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NUOVO 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 

O DI  ARTI  E MESTIERI 

E DELLA 

ECONOMIA  INDUSTRIALE  E COMMERCIANTE 

COMPILATO  DAI  tlOKORl 

LENORMANI) , PAYEN  ',  MOI.ARD  JEUNE,  LACGIER, 
FRANCOEL'R,  ROBIQUET,  DUFRESNOY,  »cc„  *cc. 

£firi  rna/  STrctc/azione-  ^a/tazia 

falla  da  una  società  di  dotti  e d’artisti,  con  l’aggiunta  della  spiegazione  di  tutta 
le  roci  proprie  delle  art»  e dei  mestieri  italiani , di  molte  correzioni,  scoperte 
• invenzioni,  estratte  dalle  migliori  opere  pubblicate  recentemente  su  queste  materie. 

•PISA  INTERESSA  STB  AD  OGNI  CLASSB  Di  PRESONE,  CORREDATA  DI  Ufl 
COPIOSO  NUMERO  DI  TAVOLE  IN  BASE  DEI  DIVERSI  UTENSILI, 

APPARATI,  STROMPNTI,  MACCHINE  ED  OFFICINE. 
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PRESSO  GIUSEPPE  ANTONEI.LI  ED. 

TIP.  PREMIATO  DELLA  MEDAGLIA  D-  ORO. 
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INDICE  ALFABETICO 


DEGLI  ARTICOLI 


contenuti  nei  Diziohabio  primitivo,  ed  intercalali  a quelli  del  S orru  mesto, 
il  quale,  folta  astrazione  dalla  citazione  delle  pagine  originarie,  dove  gli 
argomenti  sono  trattati  con  maggiore  estensióne  , può  Servire  iti. per  si 
solo  di  Vocabolario  ragionato  d’  Arti  e Mestieri.  , _ \ 


• t ;! 


flf.B.  La  lettera  D.  lignifica  Dizionario;  U 5.  Supplinieulo;  la  T.  Tomo;  la  p.  pigimi 
finalmente  la  V lignifica  aedi , cioè  rimanila  a<l  altre  roci. 


.A.BACA.  Specie  di  platano  delle  Indie. 
È pianta  annuale  delle  isole  Manil- 
le, che  rassomiglia  al  lino  ed  alla 
canapa. 

D.  T.  I,  p.  ». 

ABACO.  Membro  architettonico  il  più 
alto  della  colonna,  cioè  quella  tavo- 
la quadrata  la  quale  figura  sopra 
F ovolo,  e sporge  in  fuori. 

D.  T.  I ,p.  i. 

Anco.  Specie  di  pietra.  Si  usa  nelle  mi- 
niere, e serve  per  la  purificazio- 
ne deU1  oro. 

,S.  T.  XV,  p.  i. 

ABASSI.  Moneta  persiana  d'argento,  del 
valore  di  tre  quarti  di  franco. 

S.  T.  XV,  p.  i. 

ABATTISTO.  Strumento  chirurgico. 
Dai  moderni  è detto  trapano;  ma 
si  adopera  anche  a significare  la 
sola  corona  del  trapano. 

S.  T.  XV,  p.  i, 

ABBACCHIARE.  Battere  con  bacchio  o 
pertica,  e specialmente  le  frutta. 

D.  T.  I,  p.  i. 


ABBACO.  Tavola  aritmetica  inventala 
per  agevolare  la  moltiplicazione,  al- 
trimenti Tavola  Pittagorica. 

D.  T.  I,  p.  t. 

ABBAINO.  Spiraglio  o finestra;  prati- 
casi ordinariamente  nel  comignolo 
di  una  casa  per  illuminare  la  sof- 
fitta, e permettere  un'uscita  sul  tetto. 

D.  T.  I,  p.  a. 

ABBALLARE,  Far  belle  od  involti;  me- 
glio imballare. 

D.  T.  I,p.  a. 

ABBALLOTTARE,  fe  termine  usato 
specialmente  nelle  ferriere,  e signifi- 
ca il  ferro  che  si  rappiglia  a massel- 
li, prima  di  arrivare  in  fondo  del 
forno, 

D.  T.  I,  p.  a,  e S.  T.  XV,  p.  i. 

ABBANDONO.  Atto,  o denuncia  mer- 
cantile con  cui  I*  Assicurato  che  ha 
patito  un  infortunio,  diffida  I'  Assi- 
curatore  a pagargli  la  somma  con- 
tenuta, verso  il  rilascio  degli  effet- 
ti assicurati. 

D.  T.  I,  p.  a. 
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Asbskooxo  di  dogana , Rilascio,  per  iscrit- 
to, di  una  mercanzia  di  un  valore 
ritenuto  inferiore  a quello  del  dazio. 

D.  T.  I,  p.  3. 

ABBARCARE.  Diceii  specialmente  del 
fieno,  della  paglia,  de!  legname  ec., 
collocati  sotto  una  tettoia,  e dispo- 
sti in  cumuli  regolari. 

D.  T.  I,  p.  3. 

ABBARRARE.  Mettere  sbarra  per  chiu- 
dere o impedire  il  passo. 

D.T.  I,p.  3,  e S.  T.  XV, p.  i. 

ABBASSAMENTO.  Termine  dei  ma- 
rinieri  per  contraddistinguere  al- 
cuni trincieramenti  di  un  vascel- 
lo, per  adattarvi  i moschettieri. 

D.  T.  I,  p.  3.  . 

Abbàssimf.wto.  Voce  usata  dai  distilla- 
tori, per  indicare  lo  scemare  di 
forza  dei  liquidi  spiritosi,  per  acqua 
aggiuntavi,  o per  essere  in  sul  fini- 
re la  distillazione. 

D.  T.  I,  p.  3. 

A osa  ss  sur  sto  di  temperatura,  vale  de- 
cremento di  calore;  » 

D.  T.  I,  p.  3. 

A B bissi mbstto  dei  terreni.  Significa  la 
loro  depressione,  prodotta  da  varie 
cause. 

, D.  T.  I ,p.  3. 

ABBASSARE  la  piastra , dicono  gli 
smaltitori  nel  senso  di  assottigliarla. 

D.  T.  I,  p.  3. 

ABBATTERE  un  vascello.  È 1'  azione 
di  piegarlo  sopra  un  fianco,  affin- 
chè presenti  ai  calatoti  la  parte  che 
abbisogna  di  essere  carenata. 

D.  T.  I,  p.  5. 

ABBATTIFIENO.  Buco  pel  quale  dal 
fenile  sovrapposto  gettasi  il  fieno 
nella  stalla, dov’è  una  specie  di  cas- 
sa tutta  chiusa  fino  al  pavimento, 
ma  con  uno  sportello  apribile  nella 
stia  parte  inferiore. 

D.  T.  I,  p.  4,  e Su T.  XV,  p.  ,.! 
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ABB  ATTCFFGLATO.  Campo  di  fru- 
mento o di  biade,  i culmi  delle  quali 
sieno  intrigati. 

S T.  XV,  p.  a. 

ABBEVERARE.  Questo  verbo  adopera- 
si nelle  arti  in  diversi  significati. 
Dar  da  bere  agli  animali  è il  suo 
primo  senso;  ma  i gettatori  lo  ado- 
perano traslatamente  per  indicare 
la  operazione  di  versare  il  metallo 
nelle  forme  ; gli  scultori  per  espri- 
mere 1*  inzupparsi  d’  olio  dei  loro 
stampi;  i costruttori  di  navi  per  in- 
dicare la  prova  che  fanno  della  buo- 
na tenuta  del  vascello  empiendolo 
d'acqua  fra  il  bordo  e gli  ascedo- 
ni,  o contramaieri. 

D.  T.  I,  p.  4. 

ABBEVERATOJO.  Luogo  destinato  al 
bere  ed  al  bagnarsi  degli  animali, 
nel  quei  ultimo  caso  ì meglio  detto 

< diguataaloio.  , 

D.  T.  J,p.  4,eS.  T.  XV,  p.  a. 

ABBIOSCIARE.  Dicesi  di  una  pianta  I* 
cui  foglie  comincino  ad  appassire. 

D.  T.  I,  p.  4. 

AB81TTARE.  Dar  di  volta  olla  gomona 
sopra  le  bitte,  dopo  gettala  l'àncora. 

D.  T.  I,  p.  4- 

ABBOCCARE  un Jìasco , vale  finire  di 
empierlo  fino  alla  bocca. 

D.  T.  I,p.  4. 

Abboccare  le  tenaglie , dicono  i bat- 
tiloro, ed  altri  artieri  lo  stringer 
fortemente  le  bocche  delle  tenaglie, 
in  modo  che  tengano  saldo  ciò  che 
hauno  afferralo. 

D.  T.  I, p.  4-  ' 

ABBOCCATOJO.  Bocca  delle  fornaci 
da  fondere  o calcinare. 

D.T.  I,  p.  4- 

ABBONARE.  ysasi  in  commercio  per 
approvare  e riconoscere  per  bnono 
e legittimo  un  conto  od  una  partita. 

D T.  I,  p.  4. 
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ABBONIRE.  Dice**  dell*  fruita  quando 
il  loro  teme  arriva  a maturità,  e del 
vino  quanti'  è stagionato. 

D.  T.  I,  P.  4. 

ABBONIMENTI.  Gli  abbonimenti  sono 
quei  miglioramenti  che  si  fanno  nel 
suolo,  aggiungendovi  o levandone 
alcune  sostanze,  allo  scopo  di  modi- 
ficarne le  qualità  fisiche  o minera- 
logiche; ma  non  già  la  parte  nutri- 
tiva di  esso.  I migUornmeoti  per 
semplice  miscuglio  dei  varii  strati 
del  suolo,  senza  nulla  aggiungervi  nè 
lasciarvi,  comprendoni  fra  le  ara- 
ture, le  quali  però  producono  in 
fatto  un’ aggiunta  al  terreno,  age- 
volando I’  introduzione  e circola- 
zione in  esso  dei  gaz,  e disponen- 
do meglio  alle  influenze  atmosferi- 
che. I miglioramenti  coll'aggiunta  ili 
materie  organiche  e nutritive  di- 
etimi ingrassi.  . 

S.  T.  XV,  p.  5.  > 

ABBORDAGGIO.  È l'accostamento  di 
due  bastimeli!',  fallo  espressamente 
da  uno  ili  essi,  allo  scopo  di  affer- 
rar l’altro  con  ganci,  corde  o Tiz- 
zoni. 

II.  T.  1,  p.  4. 

ABBORDO.  Allupatasi  nel  senso  mede- 
simo ili  abbordaggio;  ma  signiGcu 
anche  I'  urlo  accidentale  di  due  ba- 
stimenti, i quali  o per  forza  di  ven- 
to, o per  imperizia  del  pilota,  si 
trovano  nello  stesso  ancoraggio. 

D.  T.  I,  p.  5. 

ABBOZZARE.  In  alcune  arti  meccani- 
che, corrisponde  tali  tilt»  a disgros- 
sare, per  esempio:  abbozzate  gli 
- aghi  ti  mota  l' operazione  di  far  la 
punta  al  filo  taglialo  con  una  lima. 
D.  T.  I,  p.  5. 

Assozzsaz  la  gomona  vale,  nel  linguag- 
gio marinaresco,  come  legai  la  alle 
bozze  ; ed  abbozzar  I'  Ancora,  si-i 
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gnifica  ristabilirla  al  suo  posto,  do- 
po aver  salpato. 

D.  T.  I,  p.  5. 

ABBOZZO.  È la  prima  forma  di  un'  o- 
pera  di  pittura,  scultura,  o cesello. 
Nel  disegno  e nulla  pittura  è quasi 
sinonimo  di  schitio  ; nulladimeno 
fra  questi  due  termini  avvi  una 
differenza  notabile;  imperciocché 
schitzo  non  è generalmente  che  un 
modello  scorretto,  che  non  contie- 
ne ehe  l'  idea  dell’  opera  che  vuoi- 
ti eseguire,  e condotto  culla  possi- 
bile perfezione  non  sarà  che  un 
modello  compito  ; quando  oli'  in- 
contro, l’abbozzo,  ridotto  all' ultima 
perfezione,  sarà  l’opera  medesima 
terminata. 

D.  T.  I,  p.  5. 

ABBRICARE.  Dicevi  delle  piante  che 
salgono  sugli  alberi  e sopra  i muri 
abbarbicandoti. 

S.  T.  XV,  p.  5. 

ABBRIVARE.  Il  muoversi  che  fu  una 
nave  prima  di  raggiungere  la  sua  pos- 
sibile velocità.— Abbrivare  la  nave, 
dicono  i marinai  allorché,  con  mar 
grosso,  il  pilota  ti  tiene  un  poco  a 
poggia,  perchè  il  vento  meglio  la 
investa. 

D.  T.  I,  p.  5. 

ABBRONZARE.  Questo  verbo  *i  ado- 
pera a lignificare  I'  operazione  con 
cui  ad  Blenni  oggetti  di  legno,  di 
gesso,  di  cartone,  u di  carta,  si  dà 
un  colore  di  bronzo,  e ciò  median- 
te una  soluzione  molto  diluita  di 
colla-forte,  di  ni  Mirro  di  Berlino, 
di  nero  fumo,  di  ocra  gialla,  ov- 
vri astiente  quando  s'impiegano  fo- 
glie d’  oro  macinate  unitamente  ad 
un  miscuglio  di  gomma. 

D.  T.  I ,p.  5,  e S.  T.  XV,  p.  5. 

ABBROST1RE.  Questo  verbo  applicalo 
ai  tessuti  di  cotone,  significa  quel- 
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I'  operazione  in  forca  della  quale  li 
ottiene  il  medesimo  risullainento 
nei  tessuti  di  lana,  come  eolia  cima- 
tura, vale  a dire,  si  appiana  la  loro 
superficie,  e si  liberano  dalla  pelu- 
ria. Il  primo  strumento  adoperato 
a tal  fine  fu  un  cilindro  di  ferro  fu- 
so, che  riscaldavasi  quasi  al  calor 
rosso,  e sul  quale,  facendosi  passa- 
re ia  tela  per  di  sotto,  ora  da  una 
parte,  ora  dall’  altra,  sempre  eoo 
la  massima  rapidità,  si  otteneva  una 
abbrostitura  più  o meno  perfetta. 
Questa  maniera  venne  oggidì  ab- 
bandonata, e vi  si  sostituirono  gli 
apparecchi  a gaz  idrogeno,  o a spi- 
rito di  vino,  i quali  danno  effetti 
molto  soddisfacenti,  sotto  il  doppio 
aspetto  della  perfezione  del  lavoro 
e della  economia  ; la  fiamma  di 
questi  due  combustibili  essendo  pu- 
rissima e leggerissima,  non  lorda  nè 
arrossa  le  tele. 

D.  T.  I,  p.  6. 

ABBBOSTITOJO.  macchinetta  in  cui 
si  Bbbrostice,  o torrefa  il  caffè,  per 
poscia  assoggettarlo  alla  macinatu- 
ra, e farne  quella  grata  bevanda 
oggidì  tinto  comune  in  Europa 
(F.  CAFFÈ). 

Gli  abbrostitoi,  che  usansi  comune- 
mente nelle  famiglie,  compongo») 
di  due  mezze  palle  fissate  a due  le- 
ve che  s’ incrociano,  e sono  imper- 
niate in  un  certo  punto,  in  modo 
che  quando  le  mezze  palle  tono 
riavvicinate  al  massimo  grado,  l’or- 
lo dell'  nna  entra  nell’  impostatura 
dell’  altra,  e ne  sisulta  una  palla  in- 
tera ben  chiusa.  Le  due  lere  che 
fanno  I’  ufficio  di  manichi,  per  n- 
prire  c chiudere  questa  palla,  ten- 
gono dall'  altro  capo  un  fermo  che 
le  lego,  impedendo  in  tal  guisa  alle 
palle  di  aprirsi.  Questa  palla  soste- 
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nula  sopra  la  fiamma  girasi  di  • oa- 
tmuo.  acciò  tutto  il  caffè  in  essa 
contenuto  si  abhrostisca  egualmente. 

Allorché  però  abbiasi  a torrefare  mol- 
ta quantità  di  caffè,  adoperasi  inve- 
ce un  cilindro,  appoggiato  orizzon- 
talmente su  due  sostegni,  in  uno 
dei  capi  del  quale  è un  manubrio 
con  coi  lo  si  gira.  È munito  di  uno 
sportello  a cerniera,  pel  quale  s’ in- 
troduce, ed  esce  il  caffè,  dopo  ab- 
bnitito. 

S.  T.  XV,  p.  9. 

ABBRUCIATO.  Cosi  chiamano  i fondi- 
tori un  metallo  quando  diventa  co- 
me rosticcio,  od  allo  stato  di  scoria: 

10  che  nasce  quando  i metalli  fusi 
restano  per  lungo  tempo  al  contat- 
to dell'aria,  perchè  si  combinano  col- 
P ossigeno  dell'  atmosfera,  e si  os- 
sidano. 

D.  T.  I,  p si. 

ABBRUSCARE.  Rassomiglia  molto,  per 

11  suo  effetto,  M'abbrostire,  ed  è 
quella  operazione  che  si  fa  dai  cap- 
pellai nel  passare  replicatamente  e 
con  rapidità  nn  cappello  follato  e 
bene  spolettato  sopra  un  fuoco  di 
paglia,  per  abbruciarne  i peli  diser- 
tati e troppo  luoghi. 

D.  T.  I,  p.  11. 

ABERRAZIONE.  Chiamasi  aberrazione 
di  rifrangibilità,  la  diffusione  pel  fuo- 
co delle  lenti  prodotta  dalla  diversa 
rifrangìbililà  dei  ràggi  di  vari!  colorì. 
S.  T.  XV,  p.  9. 

ABETE  ( Pinns  pìcea,  L.).  Albero  di  un 
uso  estesissimo  nelle  orti.  Cresce 
nelle  montagne  più  olle,  e nel  set- 
tentrione dell’  Europa,  e la  sua  al- 
tezza giunge  talora  a più  di  cento 
piedi  ; poù  tutlavolta  crescere  an- 
che iò  pianura,  c specialmente  nei 
terreni  cretosi,  argillosi,  ma  meno 
facilmente.  Hiprodncesi  colla  seroi- 
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nu,  c colla  Irapiantagiona  dal  fiva- 
io, non  riuscendo  belli  gli  alberi  pro- 
venienti da  barbatelle  o margotte. 

Della  corteccia  dell'abete  Tassi  uso  per 
conciare  i cuoi  (f*.  CONCIA). 

Un  prodotto  dell’  abete  è pure  la 
trementina  (P.  questa  parola). 

D.  T.  I,  p.  ■ 1,  e S.  T.  XV,p.  i o. 

ABETELLA.  Abete  reciso  dal  suolo, 
rimondo  ed  intero,  che  serve  alle 
fabbriche  per  formar  ponti,  e per 
attaccarvi  le  taglie,  per  alzar  pesi. 

D.  T.  I,  p.  i a. 

ABIESINO.  Bevanda  fermentata,  che 
usasi  in  alcuni  paesi  qual  succeda- 
no al  vino  ed  alla  birra,  e cavasi 
de’ramuscelli  d’abete  (pinus  abies) 
bolliti,  aggiuntovi  zucchero  ordina- 
rio, lievito  di  birra,  c formentone 
torrefatto. 

S.  T.  XV,  p.  n. 

ABISSO.  Cusi  chiamano  i fabbricatori 
delle  candele  di  sego,  una  piccola 
vasca  informa  di  madia,  nella  quale 
pongono  il  grasso  fuso,  onde  tuf- 
farvi dentro  i lucignoli. 

D.  T.  I,  p.  la. 

ABITAZIONE.  Nome  che  si  dà  alle  ca- 
se destinate  ad  albergare  i privati, 
per  distinguerle  dagli  altri  edifizii 
come  palazzi,  chiese  ecc. 

D.  T.  I,  p.  ia. 

A BOLO.  Maniera  di  dorare  o inargen- 
tare, mettendo  il  bolo  armeno  sulla 
cosa  che  si  vuole  indorare. 

S.  T.  XV,  p.  ii. 

ABORTIVO  V itelliho,  chiamano  i car- 
tolai ed  i legatori  di  libri  ad  una 
pergamena  sottile  fatta  colla  pelle 
di  un  vitellino  nato  inoatizi  tempo. 

D.  T.  I,  p.  i a. 

ABORTO  DELLE  PIANTE.  Questo 
succede  ogni  qual  volta  la  polvere 
degli  stami  non  feconda  i pistilli. 
Ciò  avviene  sovente  nelle  piante 
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dioiche  per  incuria  del  coltivatore 
che  tiene  la  pianta  maschio  troppo 
luntann  dalla  femmina;  talora  pero 
l' aborto  si  procura  ad  arte,  p.  e. 
in  certi  alberi,  per  averne  frutta 
senza  osso  o nocciolo. 

S.  T.  XV,  p.  n. 

A BOTTA  di  Bomba,  di  Moschetto,  di 
Pistola  e simili,  diconsi  quelle  cose 
fatte  in  modo  da  poter  resistere  ai 
colpi  di  queste  ormi.  Cosi  si  chia- 
mano u bolla  di  bomba  alcuni  co- 
perti costruiti  a vòlta,  assicurati  con 
blinde  al  di  sotto,  e rivestili  di  ter- 
ra al  di  sopra  ; a botta  di  moschet- 
to alcune  costruzioni  di  legname 
che  riparano  i soldati  dalla  rooschel- 
teria  a botta  di  pistola  ulcunc  co- 
razze impenetrabili. 

S.  T.  XV,  p.  ii. 

ABRA.  Moneta  polacca  d’ argento,  del 
valore  di  fr.  1,37. 

S.  T.  XV,  p.  ia. 

ABROHUNI.  Tela  fina  di  bambagia  pro- 
veniente dalle  Indie. 

D.  T.  I,  p.  ia. 

ABSIDE.  Parte  rotonda,  o tribuna  delle 
chiese,  altrimenti  coro. 

S.  (T.  XV,  p.  ■ a. 

ABUCUSAU.  Pannolano  che  lavorasi  in 
Francia,  e specialmente  nella  Pro- 
venza, nella  Linguadoca  e nel  Dclfi- 
nato. 

S.  T.  XV,  p.  ia, 

ACACIA  (Robinia  pseudo-acacia , L.). 
(y-nmle  e bell'  albero  indigeno  del- 
I’  America,  il  cui  legno  serve  al  fa- 
legname, ul  carradore,  al  bottaio  e 
all'intarsiatore:  è duro,  pesante,  di 
granitura  compatta,  c suscettivo  di 
licevere  una  bella  politura.  Sommi- 
nistra inoltre  una  tintura  gialla,  e col 
suo  fiore  si  fa  uno  siroppo  piace- 
vole. 

D.  T.  I,  p.  sa. 
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ACAJ 11  (Swietenia  Mahogani , L.)  Bel- 
l’ albero  «li  ua  legna  duro  compat- 
tai di  color  bruno  rossastro,  origi- 
nario dell’ America  meridionale.  Su- 
scettibile d' una  bella  politura,  ado- 
perati con  grande  profitto  dal  le- 
gnaiuolo, dall’ intarsiatore,  dall' im- 
piallacciatore, e se  ne  fabbricano 
' mobilie  bellissime,  specialmente  in 
Inghilterra.  In  Francia  usasi  invece 
di  sovrapporlo,  in  tavolette  sottili,  ad 
altro  legno  comune  saldamente  in- 
collatevi. Chiamasi  Acaiù  femmi- 
na ad  una  specie  di  mahugauo  di 
fibre  assai  larghe,  e piene  di  pori. 
Il  suo  colore  è di  uo  rosso  più 
oscuro  di  quello  dell'  acaiù  da  im- 
pellicciare, ma  è meno  stimato  per- 
chè poco  suscettibile  di  politura. 

, D.  T.  I,  P.  .5. 

ACAJU  (noce  di  ).  £ il  butto  di  un  al- 
bero, di  circa  5 metri  d’ allei- 
la, dell’  America  meridionale  e del- 
F Alia  ( Anacardtum  occidentale ) 
Facendolo  fermentare  se  ne  ottiene 
un'  acquavite  di  buòn  sapore.  Dal- 
la sua  mandorle  si  cava  un  sugo 
oleoso  eoa  cui  si  tinge  di  un  colore 
quasi  indelebile  la  biancheria,  ed  i 
miniatori  lo  usano  di  preferenza  al 
nero  d' avorio. 

D.  T.  I,  p.  14. 

ACANTO  (Acanlhut).  Pianta  le  cui  fo- 
glie s’ imitano  negli  ornamenti  nr- 
chitetlonici  nell'  ordine  Corintio 
(V.  ARCHITETTURA).  # 

D.  T.  I,  p.  »4. 

ACCADEMIA.  I pittori  chiamano  acca- 
demia l’ imitazione  di  un  modello 
vivente  disegnai o,distinto  o model- 
lato, onde  studiare  le  forme  del 
corpo  umano. 

D.  T.  I,  p.  «4. 

ACCAPITOLARE.  Operazione  dei  le- 
gatori di  libii,  che  consiste  nelfap-j 
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piccare  u cucire  quei  coreggiuuli, 
che  si  chiamano  capitelli,  nella  te- 
ste dei  libri. 

D.  T.  \,p.  14.  sitici' 

ACCAPPARE.  Il  tagliare  che  fanno  i 
cappellai  rasente  la  pelle  il  pelo 
che  si  vuol  feltrare,  o il  ripulire 
dal  carniccio  le  lane  o i peli  della 
lepre,  della  vigogna  ecc. 

« D.  T.  I,  p.  14. 

ACCAPPATOJO.  Manto  di  punoolino 
increspato  in  cima,  con  cui  i parruc- 
chieri coprono  la  persona  che  pet- 
tinano. 

S.  T.  XV,  p.  14. 

ACCAPPIARE.  Legare  o stringere  un 
cappio,  o nodo  scorsoio. 

D.  T.  I.  p.  1 4 

ACCARPIONARE.  Soffrigere  e tenere 
in  aceto  il  cui  pione  o ultro  pesce 
[ter  conservarlo. 

S.  T.  XV,  p.  ia. 

ACCASTELLAMENTO.  Il  castello  del- 
la prua  e della  poppa  di  un  va- 
scello. 

S.  T.  XV,  p.  sa. 

ACCAVALCATURA.  Termine  dei  la- 
naiuoli. Dicesi  che  1’  orditore  ha 
fatta  un’  accavalcatura  quando  nel 
portare  la  seconda  mezzetta,  o mez- 
za paiuola,  sull'orditoio,  lascia  di  se- 
guitar P andamento  della  piima 
mezza  paiuola. 

D.  T.  I,  p.  14. 

ACCAVIGLIARE.  Torcere  la  seia  sul 
cavigliatoio,  acciocché  prenda  mag- 
gior lucidezza. 

D.  T.  I,  p.  i5. 

ACCECARE  una  falla.  Termine  di  ma- 
rineria, c significa  ristoppare  la  fal- 
la in  modo  pi  00 lo,  sino  a che  si 
possa  chiuderla  stabilmente. 

S.  T.  XV,  p.  14. 

, Accacaaz  le  piante,  dicesi  del  guastar 
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loro  gli  occhi,  come  nelle  viti,  tron- 
candone le  messe. 

S.  T.  XV,  p.  la. 

ACCECATO  chiamano  gli  artefici  a 
quel  chiodo  o vite,  il  coi  capo  con- 
vesso o conico  per  di  sotto,  va  al 
pari  del  legname  o metallo  in  cui 
vien  cacciato. 

D.  T.  I,  p.  i5. 

ACCECATOIO.  È una  specie  di  saetta 
da  trapano,  e serve  a render  coni- 
ca ed  allargare  I’  entrata  di  un  foro 
nel  metallo,  o nel  legno  nel  quale 
si  ha  a porre  una  ribaditura  di 
chiodo,  o la  testa  chitina  vite. 

Gli  accecatoi  sono  fatti  del  migliore 
acciaio,  e ve  n'  ha  di  varie  forme. 

D.  T.  l,p.  i5,eS.T.XV,p.  ii. 

ACCECATRICE.  Piastra,  ordinariamen- 
te di  acciaio  con  un  incavo,  in  cui 
fessi  la  testa  ai  chiodi  ed  alle  viti, 
che  devono  essere  accecale. 

D.  T.  I,  p.  i5 

ACCELERAMENTO.  Una  forza  che 
agisce  costantemente  sopra  un  mo- 
bile eollu  stessa  energia,  e nella  di- 
rezione in  cui  quello  cammina,  pro- 
duce un  moto  accelerato,  o l’acce- 
leramento ( V . GRAVITÀ). 

S.  T.  XV,  p.  ra. 

ACCENTUARE  dicono  i tintori  a quel* 
l’ atto  con  cui  poliscono  con  cen- 
cio o lana  una  caldaia,  o altro  vaso 
per  introdurvi  un  Colore  diverso 
dal  primo.  f 

D.  T /,  p.  1 5. 

ACCEN’DI-FUOCO  pneumatico.  È un 
cilindro  di  ottone,  di  stagno  o di 
qualsiasi  altro  metallo,  aperto  ad 
un'  estremità,  e chiuso  dall'  altra, 
nel  quale  può  farsi  scorrere  uno 
stantuffo  che  combaci  esattamente 
colle  pareti,  come  nelle  trombe  pre- 
menti ordinarie.  Il  fondo  dello 
stantuffo  è foratu  da  uq  piccolo  in- 
lnd.  Dit.  Tee.  T.  I. 
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cavo  nel  quale  ponevi  un  pezzetto 
di  esca;  spingesi  con  un  colpo  ra- 
pido lo  stantuffo,  poi  tosto  si  leva, 
e trovasi  1'  esca  accesa. 

D.  T.  I,  p.  1 5. 

Acceudi-fuogo  a gaz,  idrogeno , o lucer- 
na del  Tolta.  È un  vaso  di  vetro 
che  contiene  questo  gaz,  il  quale 
può  uscirne  per  un  piccolo  Torelli- 
no,  chiuso  da  una  chiave  che  apre- 
si quando  si  vuole;  questo  gas  nel 
punto  in  cui  esce  viene  attraversa- 
to, e quindi  infiammato  da  una  scin- 
tilla elettrica. 

D.  T.  I,  p.  16. 

AcCzani-rcoco  fosforico.  Si  costruisce 
di  varie  guise.  Per  lo  piò  si  fa  li- 
quefare un  poco  di  fosforo  in  una 
piccola  fiala  di  cristallo,  e quando 
à fuso  s'  immerge  nella  fiala  stessa 
una  piccola  bacchetta  di  ferro  ar- 
roventata; il  fosforo  s'  infiamma,  si 
agita  qualche  momento,  e quando 
il  suo  colore  è divenuto  molto  rosso, 
si  leva  la  bacchetta  ed  otturasi  la 
fiala  ; si  lascia  raffreddare,  e I'  ac- 
cendi-fuoco  è preparato;  ni  rimane 
altro  a farsi  che  riporlo  in  un  a- 
stuccio  di  latta  fatto  in  modo  da  po- 
ter introdurvi  anche  alcuni  sottili 
stecchetti,  I’  estremità  dei  quali 
tuffata  nello  zolfo  fuso,  ne  ri- 
mase in  parte  coperta.  Se  ne  in- 
troduce uno  nella  boccetta,  gli  si 
dà  un  moto  di  torcimento  confic- 
candolo contro  il  fosforo,  e ne  suc- 
cede l' infiammazione,  che  si  comu- 
nica allo  zolfo  e poscia  al  legno. 
D.T.I,p.  ao,eS.  T.XV^p.  14. 

ACCENDITOJO.  Mazza  o canna  che 
serve  per  accendere  i lumi,  ai  qua- 
li non  si  può  avvicinarsi  comoda- 
mente. • 

D.  T. I, p.  aa,  e S.  T.  XV, p.  s5. 

ACCENNARE.'  Termine  dei  cesellatori, 
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e vale  Care  sulle  piastre  di  metallo 
il  diseguo  di  ciò  che  si  vuol  cesel- 
lare con  un  piccolo  ferro  appunti- 
to che  chiumano  puntello  per  ac- 
cennare. 

D.  T.  I,  p.  a5. 

ACCESTIRE.  Diceti  in  agricoltura  di 
quelle'piante  che  oltre  al  fusto  prin- 
cipale ne  gettano  alcuni  altri,  come1 
il  reinerioo,  il  lentiico  ecc. 

D.  T.  I,  p.  io. 

ACCETTA.  È uno  strumento  di  ferro 
* tagliente,  talvolta  d'  acciaio  nell’  e- 
stremità,  di  cui  .si  fa  uso  per  ta 
gliarc  o spezzare  legna.  E di  varie 
forine,  secondo  l1  uso  cui  sì  de- 
stina. 

D.  T.  I,  p.  a3. 

ACCETTAZIONE  dicono  i mercanti 
, quell*  atto  che  fa  il  Trattario  col 
quale  promette  di  pagare  in  Sca- 
denza la  cambiale  che  gli  viene  pre- 
sentata ( V . CAMBIALE). 

ACCIA.  Lino,  stoppia,  capecchio,  o ca- 
napa filati.  — Vi  ha  l'accia  cruda 
e 11  accia  cotta,  cioè  hoflita,  con- 
" ciata  o tinta. 

D.  T.  I,  p.  a3. 

ACCIABATTARE.  Tutto  ciò  che  si  fa 
alla  grossa,  c senza  diligenza. 

D.  T.  I,  p.  a5. 

ACCIACCARE,  soppestare,. pestare  gros- 
solanamente; Vi  sono  tre  maniere 
per  acciaccare  o polverizzare  le  varie 
sostanze,  e queste  variano  secondo 

' le  qualità  delle  materie  sulle  quali 
devesi  agire.  Si  acciacca  con  la  bat- 
titura o percussione,  con  la  pres- 
sione e collo  sfregamento. 

D.  T.  I,  p.  a 3. 

ACCIAIARE.  Saldare  un  pezzo  di  ac- 
ciaio all’  estremità  di  un  pezzo  di 

* ferro. 

D.  T.  I,  p.  a3. 

ACCIAINO.  Chiamano  cosi  i calzolai  ad 
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un  pezzo  di  ferro  tondo  da  un  ca- 
po, per  dare  il  filo  ai  coltelli. 

D.  T.  f,  p.  36. 

ACCIAIO.  L’  acciaio  è una  sostanza  che 
ha  per  principale  elemento  il  ferro 
combinato  od  unito  in  lega  col  car- 
bonio. -1-  Sonavi  diverse  specie  di 
acciaio,  ma  qualunque  siasi  la  sua 
composizione,  questo  metallo,  espo- 
sto all’  azione  del  calor  rosso  e tuf- 
fato rapidamente  in  un  liquido  fred- 
do, acquista  nuore  proprietà  fisi- 
che e diviene  meno  dolce,  meno 
duttile,  e più  crudo  di  quello  che 
era  prima;  allora  dicesi  che  l'accia- 
io è temperate. 

D.  T.  I ,p.  a6,  e S.  T.  XV,  p.  1 5. 

ACCIALONI.  Nome  che  si  dà  alle  gran- 
di verghe  d'  acciaio  dell'Alemagna. 

D.  T.  I,  p.  49- 

ACCIAMBELLAR^,  dicono  i uiinugiai 
del  piegare  che  fanno  le  loro  corde 
a foggia  di  ciambella. 

D.  T.  I,  p.  49. 

ACCIARINO.  Strumento  fatto  di  una 
lama  o pezzo  di  acciaio  col  quale  si 
colpisce  un  pezzetto  di  silice,  detta 
volgarmente  pietra  focaia,  per  sca- 
turirne scintille. 

D.  T.  I,  p.  49. 

Acciarino.  Dicono  gli  archibugieri  alla 
foglia  d'  acciaio  della  tavole  della 
martellina  degli  antichi  archibugi. 

D.  T.  I,  p.  Si. 

Acciarino  chiamano  i carrozzieri  a quel 
pezzo  di  ferro  o d'acciaio,  perdio 
più  vitato,  che  s' inda  nell'asse,  o 
sala , delle  ruote  della  vettura,  acciò 
non  escano  dal  mezzo. 

D.  T.  I ,p.  Si. 

ACCIDIA.  I chimici  usavano  utia  spe- 
cie di  distillazione  che  chiamavano 
per  accidia,  alludendo  alla  lentez- 
za con  cui  facevasi,non  adoperan- 
dovi altro  calore  che  quello  del 
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letame,  aiutato  in  parte  dall*  acqua 
bollente.  A questa  operazione,  lun- 
ga ed  incomoda,  li  sostituisce  oggi 
quella  del  bagno-maria. 

S,  T.  XV,  p.  ài. 

ACCIDENTI  chiatnansi,  nella  musica, 
certi  segni  che  precedono  le  note,  e 
servono  a far  crescere  o calare  i 
suoni  di  uo  tuono,  o di  un  mezzo 

• tuono  ( P MUSICA  e NOTA). 

D.  T.  l,p.  5i. 

ACC1NTQLARE.  È quell’  operazione 
per  cui  i lanaiuoli  cuciscono  una 
cordicina  lungo  ciascun  vivagno 
■(volgarmente  cimossa)  per  impedi- 
re che  il  colore  non  vi  si  attacchi, 
e resti  una  listerella  bianca  fra  il  vi- 
vagno ed  il  panno  tinto. 

• D.  T.  I,  p.  Si. 

ACCIUGA.  Piccolo  pesce,  chiamato  an- 
che alice,  che  fa  parte  del  genere 
clupeo.  Si  pesca  abbondantemente 
sulle  spiagge  della  Prorenra  e della 
Catalogna,  e convenientemente  ap- 
parecchiato e chiuso  in  barili,  co- 
stituisce un  ramo  notevole  di  com- 
mercio. 

D.  T.  I,  p.  Si. 

ACCOLLARE  la  vite, .dicesi  in  agricol- 
tura all’operazione  di  attaccare  si  il 
ceppo  che  i sermenti  delle  vite  ad 
un  muro,  od  b pali,  affine  di  soste- 
nerla; non  da  perlutto  accostumasi 
però  di  accollare  le  viti,  nè  dovun- 
que si  segue  io  stesso  metodo. 

' D.T.I,  p.  5a,eS.  T.  XV,  p.  3i. 

ACCOLITO.  In  architettura  è la  fabbri- 
ca, o la  parte  di  fabbrica  che  resta 
fuori  di  appiombo,  ed  è sostenuta 
da  meusole,  o beccatelli.  Nei  ponti, 
dicesi  essere  in  accollo  a quella 
parte  della  piana  che  resta  fuori 
dei  correnti. 

D.  T.  1,  p.  5a. 
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ACCOLTELLATO.  Lavoro  fallo  di 

mattoni  posti  in  coltello. 

D.  T.  I,  p.  5a.  . •. 

ACCOMANDITA.  It  una  società,  nella 
quale  uno  degl’  interessali  non  è 
nominato  nel  titolo  della  ditta,  nè 
indicato  nella  sottoscrizione  di  que- 
sta. L’accomandante  non  è tenuto  a 
rispondere  in  solido,  che  fino  alla 
somma  stabilita  nel  contratto  di  so- 
cietà; questi  contratti  si  fanno  die- 
tro scambievole  consenso  fra  i soci, 
e sono  soggetti  alle  stesse  discipli- 
ne e formalità  giudiziarie  degli  al- 
tri contratti  di  commercio. 

D.  T.  I,  p.  Sa. 

ACCOMIGNOLARE.  Presso  i legnaiuo- 
li dicesi  del  commettere  due  o più 
pezzi  di  legno  in  modo  che  faccia- 
no angolo  ottuso. 

D.  T.  I,  p.  5a. 

ACCOMPAGNARE.  Nell’arte  musicale, 
dicesi  del  sonare  uno  strumento 
per  accompagnare  chi  canta  ( per 
la  qual  cosa  chiamasi  accompagna- 
mento la  musica  che  serve  per  que- 
sto oggetto. 

D.  T.  I,  p.  5a. 

ACCONCIARE  i terreni.  È renderli  su- 
scettibili di  dare  una  maggiore 
quantità  o qualità  di  prodotti.  Non 
è da  confondersi  però  l’operazione 
di  acconciare  i terreni  con  quella  di 
letamarli , perchè  questa  è bensì 
una  specie  di  acconciamento,  ma 
non  è la  sola;  mentre  si  acconcia 
un  terreno  anche  col  lasciarlo  in 
riposo,  colfinaffiarlo  nei  tempi  cal- 
di, co]  mescolarvi  tritumi,  p.  e., 
calcinaccio,  sabbia,  marna,  ec.,  qual- 
ora si  trattasse  di  terre  forti  o ar- 
gillose. 

D.  T.  I,  p.  55. 

ACCONE.  Specie  di  ìsarca  da  carico, 
che  ha  il  fondo  piatto,  senza  alberi, 
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che  usasi  oell'interno  dei  porli,  per 
trasportare  le  mercanzie  scaricate 
dai  bastimenti.. 

D.  T.  I,  p.  53. 

ACCONIGLIARE,  vale  ritirare  i remi 
in  galera,  ed  aggiustarli  in  modo 
che  poco  o • nulla  sporgano  io 
fuori. 

D.  T.  I,  p.  54- 

ACCOPPIARE.!  buoi,  dicesi  per  porli 
sotto  lo  stesso  giogo. 

D.  T.  I , p.  54. 

ACCORCIAMENTO  dei  vasi  di  vetro. 
Questa  operazione  si  fa  sulla  rota 
con  cui  tagliasi  il  vetro.  ( V . Que- 
ste parole). 

•S.  T.  XV,  p.  3i. 

ACCORDATORE.  Varii  strumenti,  co- 
me il  piano-forte,  l'arpa,  la  chitar- 
ra, il  mandolino,  non  possono  dare 
che  un  determinato  numero  di  suo- 
ni, giacché  le  variazioni  delia  lun- 
ghezza in  ogni  corda,  ed  il  suo 
modo  di  vibrare,  dipendono  dalla 
maniera  com’è  costruitolo  strumen- 
to. — Ridurre  questi  suoni,  o modi- 
ficarli, sostituendovi  alcuni  suoni  af- 
fini, costituisce  una  gran  parte  del- 
l’arte  dell'accordatore.  " 

D.T.I,p.  53,  c S.  T.  XV,  p.  3a. 

ACCORDELLARE.  Dicesi  al  battere 
che  fanno  i cappellai  ed  altri,  con 
un  arco,  alcuni  peli  ed  altre  so- 
stanze. Si  accordellano,  p.  e.  i peli 
e le  lane,  all'eletto  di  aprirle,  divi- 
derle, e prepararle  a ben  feltrarsi. 
In  levante  invece  di  scardassare  il 
cotone,  i fabbricatori  lo  fanno  ac- 
cordellare : operazioue  che  sembra 
la  più  opportuna  per  aprire  i eotoni 
secchi  che  nascono  in  quei  paesi,  e 
che  si  fanno  entrare  nella  composi- 
zione dei  bei  tessuti  orientali. 

D.  T.  I,  p.  58. 

ACCORDI.  Chiamatisi  'cosi  due  gran 
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pezzi  di  legno  che  servono  a so- 
stenere un  vascello,  quando  si  fab- 
brica. 

D.  T.  I,  p.  6a.  v 

ACCORDO.  Così  dicesi,  nella  musica, 
a quell'armonia  che  deriva  dall'u- 
nione di  varii  suoni  espressi  nello 
stesso  tempo,  e ben  consonanti.  Es- 
so componesi  d'ordinario  della  no- 
ta che  dicesi  fondamentale , della 
sua  terza,  quinta  e ottava.  Si  va- 
ria però  in  molte  guise,  ed  agli  ac- 
cordi ben  maneggiati  la  musica  de- 
ve specialmente  molte  bellezze. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCOSTATORE.  Cosi  chiamasi  in  agri- 
coltura colui  che,  alla  seconda  ara- 
tura, va  seguitando  l'aratore,  e con 
un  badile  aiuta  la  terra,  perchè 

■ s1  accosti  all’  aratro. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCOSTOLATO.  Adoperasi  nelle  arti 
nel  senio  di  lavorato  a costola. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCOSTOLATL'RA,  dicono  i lanaiuoli 
a quelle  pieghe  false  che  incontran- 
si  qualche  volta  nei  panni. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCOTONARE.  L’accotonatura  è una 
operazione  che  serve  a fare  quei 
panni  che  chiamansi  accotonati, 
rovesci,  o saie  rovescie , ed  hanno 
il  pelo  arricciato  a guisa  di  quelli 
fatti  col  cotone,  ma  con  ricciolini  a 
foggia  di  bottoni,,  quasi  staccati 
1'  uno  dall'  altro. 

D.  T.  I,  p.  62. 

ACCOVONARE.  È il  mettere  in  covoni 
le  biade,  dopo  mietute,  onde  tras- 
portarle più  comodamente  nel  gra- 
naio. 

D.  T.  I,  p.  65. 

ACCRESP ATURA  ed  anche  grinza,  di- 
cono i lanaiuoli  ad  un  difetto  del 
panno,  che  scopresi  nella  gualchiera, 
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e che  ouce  dal  non  avera  il  tessi- 
tore bagnato  più  tratti  del  panno 
lavorata,  prima  di  riprendere  il  la- 
' voro  sospeso. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCULAMENTO.  Stella  del  fonda  di 
un  bastimento.  Parlando  dei  madie- 
ri,  o piani  delle  coste,  l’acculainen- 
to  è la  elevazione  della  loro  estre- 
miti! sopra  1'  orizzontale,  condotta 
dalla  faccia  superiore  delle  chiglia. — 
Acculamento  dicesi  anche  all’  ef- 
fetto che  in  certi  bastimenti  accom- 
pagna il  beccheggio  (V . questa  pa- 
rola); quando  cioè  un'onda  passan- 
sando  sotto  la  prora,  la  solleva. 

D.  T.  I,  p.  64 

ACCULARE  dicono  i ceraiuoli  del  far 
rotondo  il  culo  delle  candele  (V. 
CANDELE). 

D.  T.  I,  p.  64. 

ACCULATTARE  chiama  il  legatore  di 
libri,  il  riporre  uoa  nuova  culatta 

, sul  dorso  di  un  libro  usato  (P. 
LEGATORE). 

D.  T.  I,  p.  64. 

ACERO.  Albero  coltivato  nei  boschetti, 
nei  giardini  e nelle  siepi  per  usi 
domestici.  Se  ne  conoscono  più  di 
venti  specie  : P acero  comune , P e- 
cero  di  montagna , P acero  planta- 
noidc,  l’acero  articolato,  il  negun- 
do  ecc.  I tre  primi  sono  adoperati 
dai  tornitori,  dai  liutai,  dagli  eba- 
nisti come'  suscettibili  di  ricevere  an- 
che una bellapolitura  (^".LEGNO). 
D.  T.  I,  p.  64. 

ACESCENTE  , ACESCENZA.  Dicesi 
acescente  una  sostanza  che  comin- 
cia a provore  la  Jermcntaiione 
(V.  questa  parola). 

D.  T.  I,  p.  65; 

ACETARlE  diconsi  tutte  le  erbe  che  si 
mangiano  in  insalata. 

S.  T.  XV,  p.  55. 
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ACETATI.  Sali  formati  dall'  unione  di 
vari!  ossidi  coll'acido  acètico.  Tutti 
i sali  formati  da  uno  stesso  acido  offro- 
no un  certo  numero  di  caratteri  simili, 
provenienti  dall'acido  che  entra’nella 
loro  costituzione.  — Ecco  gli'  acetati 
principali  che  si  usano  nelle  arti: 

ACETATO  di  allumina.  Queito  sale, 
'moltissimo  usato  per  l'applicazione 
1 dei  colori  sopra  la  tela,  non  si  fab- 
brica giamtnai  direttamente;  lo  si 
ottiene  per  doppia  decomposizione 
da  un  miscuglio  di  allume  e di  a' 
celato  di  piombo  ; in  questo  caso 
però  esso  non  è puro,  ina  contiene 
del  solfato,  e dell'acetato  di  potassa. 
D.T.  l,p.  65,eS.T.  XV.p.  54. 

Acetato  di  ammoniaca.  L'  acido  ace- 
tico può  venir  saturato  direttamen- 
te dall'  ammoniaca,  per  pteparare 
questo  sale;  esso  non  può  ottenersi 
in  istalo  solido  perchè  si  volatiliz- 
za in  gran  parte  coll'  acqua.  Per 
averlo  tale  è necessario  introdurre 
una  corrente  di  gaz  ammoniaco  sec- 
co nell'  acido  acetico  sommamente 
concentrato.  , 

S.  T.  XV,  p.  34. 

Acetato  di  calce . Questo  sale  non  può 
ottenersi  in  istalo  puro,  che  sa- 
turando 1'  acido  acetico  eoi  carbo- 
nato di  calce;  esso  è solubilissimo, 
deliquescente,  e cristallizza  coll'  e- 
Vaporazione  in  piccolissimi  aghi. 

S.  T.  XV,  p.  35. 

Acetato  di  piombo.  Il  piombo  produce 
alcuni  sali  coll'  acido  acetico,  e spe- 
cialmente l’acetato,  neutro , e il  sot- 
to-acetato. Il  primo  si  ottiene  fa- 
cilmente trattando  il  litargirio  in 
polvere  coll'  acido  acetico,  .ad  una 
mitissima  temperatura;  il  sotto-ace- 
tato contiene  i5,  39  di  acido,  e 
86,71  diossido.  ■ 

S.  T.  XV,  p.  36. 
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Acetato  ili  potassa.  Lo  ti  ottiene  s»tu-l 
rondo  il  sqtto-carbonato  di  potestà 
coll'  aceto  stillato,  ovvero  coll'acido 
> piro-legnoso  puro  , ed.  evaporando 
il  liquore  a secco  ad  un  fuoco  mite. 
S.  T.  XV,  p.  37. 

Acetato  di  rame.  Il  rame  forma  molti 
acetati,  due  dei  quali  soltanto  si 
applicano  nelle  arti,  V acetato  neu- 
tro, o verde  eterno  cristallina  lo,  e 
.Tacciato  basico,  ovvero  verde-ra-  j 
/ne.  La  fabbricazione  di  questi  pro- 
dotti scema  moltissimo  di  giorno  in 
giorno,  perchè  gran  parte  del  ver- 
de eterno  serviva  a preparare  I’  a- 
cidn  acetico  concentratissimo,  detto 
aceto  radicale,  che  ottrénsi,presen- 
temenle  con  altri  metodi  (/^.  ACI- 
DO acetico). 

S.  T.  XV,  p.  37. 

Acetato  di  soda.  Per  olteoere  questo 
sale  purissimo  si  satura  l'acido  ace- 
tico col  carbonato  di  soda;  il  liquo- 
re evaporato  a pellicola,  cristallina 
in  prismi  romboidali,  che  contengo- 
no 3g,7J  d’acqua  percento.  Que- 
» ato  sale  prova  dapprima  la  fusione 
acquea,  e poscia  l’ ignea,  sen*a  de- 
comporsi: è molto  più  solubile  a 
‘ ' caldo  che  a freddo. 

D.T.I.p.  74,  e S.T.  XV,  p.  3g. 
ACETIFICAZIONE.  Operazione  me- 
diante la  quale  si  trasformano  in  a- 
ceto  i liquidi  suscettivi  della  fer- 
mentazione acetosa.  Quelli  più  fer- 
mentati al  contatto  dell’  aria  si  rao- 
' (liticano  più  o meno  prontamente, 
e si  osserva  che  sono  più  alterabili 
secondo  contengono  meno  d’alcoole 
e più  di  sostanze  mucose.  In  tutti 
i casi  l’ acidità  si  sviluppa  più  ra- 
pidamente ad  uno  temperatura  di 
a5  a 5o°;  i liquori  s' intorbidano, 
e si  produce  dell'  acido  acetico  più 
o meno  abbondante.  Ciò  accade. 
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per  esempio,  al  vino  quando  si  la- 
scia scemo  in  bolle  c nel  tino,  se 
non  si  spilla  subito  che  la  fermen- 
tazione alcoolica  sia  bastantemente 

avanzata  (Pr.  ACETO) 

, D.T.  l,p.  78,  e S.T.  XV, p.  40. 

ACETINO.  Nome  volgare  del  granato 
orientale,  di  color  chiaro.. 

S.  T.  XV,  p.  44. 

ACETO.  L’  aceto  non  è altro  che  un’  a- 
cido  acetico  impuro,  e moltissimo 
diluito.  Jl  vino  si  converte  da  sè  me- 
desimo qualche'volta  in  aceto,  ed  i 
chimici  vanno  d’ accordo  nel  con- 
siderare quest'alterazione  spontanea 
come  una  vera  fermentazione,  e vi 
veggono  di  fatto  un  moto  intestino, 
una  elevazione  di  temperatura,  una 
mutazione  nell’  ordine  delle  combi- 
nazioni dei  suoi  principii  compo- 
nenti, ed  altri  fenomeni  analoghi  a 
quelli  che  si  producono  nelle  fer- 
mentazioni spiritose.  Chaptal  otten- 
ne un  aceto  molto  forte  lasciando 
reagire  qualche  tempo  un  miscuglio 
di  un  chilogrammo  d'acquavite,  a 
as°,  coù  >5  grani,  di  lievito  e un 
poco,  d’  amido  stemperato  nell’  *- 
equa.  — Per  procurarsi  l’aceto  pe- 
gli  usi  domestici,  si  può  seguire  il 
semplicissimo  metodo  seguente.  Si 
prende  un  barile  creila  tenuta  di  3 
a 4 00  bottiglie,  e vi  si  versano  100 
. bottiglie  di  buon  aceto.  Di  otto  in 
otto  giorni  vi  si  aggiungono  1 o 
bottiglie  di  vino,  e ciò  si  ripete  per 
cinque  volte;  sicché  in  40  giorni  se 
ne  avranno  aggiunte  5o  bottiglie. 

. Il  4 0.“' giorno  si  estraggono  5o  bot- 
tiglie di  aceto.  Si  ricomincia  di  nuo- 
vo, allo  stesso  modo,  e si  prepara 
cosi  quanto  aceto  si  vuole.  Questo 
metodo  potrebbe  estendersi  anche 
ad  una  fabbricazione  più  io  grande. 

D.  T.  I,  p.  78.  • - 
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Aceto  di  lampone , o frutto  di  framboè 
(linbus  idaeusf.  Si  labbricu  coi 
Inuipoui  maturi  e ben  mondati.  Do- 
po otto  giorni  di  mactVaziune,  get- 
* tasi  .1’  aceto  coi  lamponi  sopra  uno 
staccio,  e u' esce  un  sugo  limpi- 
do ed  impregnato  dell'  aroma  del 
frutto. 

D.  T.  I,  p.  84. 

Aceto  di  dragoncello,  l’olito  ed  appas- 
sito il  dragoncello,  Io  si  getta  in  un 
caso  pieno  di  aceto,  lasciandolo  in 
macerazione  per  quindici  giorni, 
ed  il  liquido  feltrato  si  felli  a e si 
travasa. 

D.  T.  I,  p.  84. 

Aceto  di  rosa.  Lo  si  ottiene  coll’  aceto 
bianco,  nel  quale  abbiasi  lasciato 
in  infusione  per  una  settimana  al 
sole,  le  foglie  di  rose. 

D.  T.  I,  p.  84."  ' 

Aceto  composto  per  le  insalate.  Prendesi 
dragoncello,  santoreggia,  cipollina, 
scalogna,  ed  3g1io,  5 oncie  per  sorte, 
con  alcune  cime  dementa;  il  tutto 
disseccato  e sminuzzato,  si  mette  in 
un  vaso  die  contiene  otto  pinte  di 
aceto  bianco,  si  espone  al  sole  per 
■ 5 giorni,  poi  si  acuiti,  si.feltre,  e si 
conserva  in  bottiglie. 

D T.  I,  p.  84. 

Aceto  dei  quattro  ladri.  Per  quattro 
piote  di  aceto  bianco  prendesi: 
grande  e piccolo  assenzio,  raineri-- 
no,  salvia,  menta,  ruta;  di  ciasche- 
duna di  queste  erbe,  mezzo  secche, 
un’oncia  e mezzo;  due  oncie  di 
fiori  di  lavanda  secca,  aglio,  acoro, 
Cannella,  garofani  , noce  moscata, 
due  grossi  di  ogni  specie.  L*  erbe 
I8gliunsi,  le  droghe  secche  si  stiac- 
ciano, e si  fanno  macerare  al  sole 
nell'  iiceto  per  un  mese  in  un  vaso 
ben  chiuso,  pui  si  scola  il  liquido 
e si  feltra,  aggiungendovi  mezz’  on- 
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eia  di  canfora  sciolta,  in  un  poco  di 
spirito  di  vino. 

D.  T.  I,  p.  84.  ~ . 

ACETOSELLA  (Oxulis  acetosella ). 
Questa  pianta  interessa  le  arti  sotto 
due  aspetti  : prima  pel  sale  dhe  se 
ne  cava  (sopra-bssahlto  di  potassa), 
poscia  come  condimento  dei  cibi, 
afta!  grato  e salutare. 

D.  T.  I,  p.  85.  • 

ACIDI.  Alcuni  curpi  semplici  formano, 
combinandosi  coll'ossigeno,  ovvero 
coll'  idrogeni,  od  anche  solamente 
tra  loro,  varii  composti  che  si  di- 
'slinguono  col  nome  generico  di  aci- 
di. Altra  volta  attribuivano!  agli  aci- 
di i caratteri:  d'avere  un  supor  acre, 
di  arrossare  alcuni  colori  azzurri 
vegetali,  particolarmente  quello  di 
tornasole,  ecc.;  ma  moltissimi  acidi 
sono  senza  sapore,  attesothè  sono 
insolubili,  ed  alcuni  non  agiscono 
punto  sui  colori  azzurri  ; tuttavia 
debbonsi  riguardare  come  acidi,  per- 
ché hanno  la  propiietà  di  formare, 
dei  sali  culle  basi.  'Gli  acidi  si  di- 
stinguono, in  minerali , vegetali , ed 
animali , secondo  che  gli  elementi 
della  loro  composizione  apparten- 
gono più  particolarmente  a qual- 
cheduna di  queste  tre-grandi  serie, 
che  abbracciano  tutti  i corpi. 

D.  T. I,  p.  86,  e'S.T.XV,p.  44. 

ACIDO  acetico.  E composto  di  carbo- 
nio 47,53;  ossigeno  4^,64 a;  idro- 
geno 5,8aa.  La  sua  capacità  di  sa- 
turazione è i5,547  (FACETO). 
S.  T.  XV,  p.  47. 

Acido  pirolegnoso.  Nella  carbonizzazione 
della  legna  in  vasi  chiusi,  si  con- 
densano varii  prodotti  liquidi,  che 
sono:  acqua,  acido  acetico  ed  olio, 
la  cui  spessezza  varia  nei  diversi  pe- 
riodi dell’  operazione.  Questi  pro- 
dotti vengono  raccolti  in  serbatoi, nei 
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quali  il  catrame  cade  al  fondo,  c su  pc- 
riofmente  trovasi  l'acido  acetico  de- 
bole, contenente  in  dissoluzione  mol- 
. to  catrame',  che  non  si  può  separare 
che  colla  distillazione,  c poscia  com- 
binando l’acido  con  qualche  base. 
$i  riunisce  questo  acido  in  un  lim- 
bicco  di  lamierino,  e si  distilla  : la 
maggior  parte  del  catrame  si  sepa- 
ra, e il  prodotto  stillato  è pochis- 
simo colorito,  ma  di  odore  piroge- 
nato  assai  forte. 

S.  T.  XV,  p.  Si. 

Acido  benzoico.  Si  prepara  I’  acido  ben- 
zoico riscaldando  moderatamente  il 
bclgiovino  in  polvere,  in  un  catino 
coperto  cod  uu  cuno  di  carta  la  cui 
base  s’  incolla  sogli  orli  del  catino 
medesimo;  l'acido  si  depone  ben 
tosto  sulle  pareti  del  cono.  Si  può 
polverizzare  il  residuo,  e sottomet- 
terlo ad  una  nuova  distillazione. 
L'  acido  così  preparato  ha  un  odo- 
re balsamico,  dipendente  dalla  esi- 
stenza di  uu  olio  volatile.  Qtiesto  è 
l’acido  conosciuto  nelle  farmacie  col 
nome  di  fiori  di  bclgiovino ; 5oo  par- 
ti di  questa  sostanza  ne  danno  4o 
di  acido. 

S.  T.  XV,  p.  Sa. 

Acido  borico.  Per  ottenerlo,  dal  borace, 
o borato  di  soda,  scioglievi  questo 
in  Sei  volte  il  suo  peso  d'acqua,  e vi 
si  versa  agitando  dell'acido  idro- 
clorico, finché  il  liquore  arrossi  la 
carta  di  tornasole:  col  rafiredda- 
mento  I'  acido  borico  cristallizza  al 
fondo  del  liquido  ; gettasi  ogni  cosa 
sopra  una  tela,  e quando  1’  acido  è 
bene  sgocciolalo,  s'innafiia  a più  ri- 
prese, con  piccola  quantità  di  acqua 
fredda  quant’  è possibile  per  se- 
pararne il  cloruro  di  sodio  conte- 
nutovi. Si  lascia  poi  seccare  all’  a- 
ria.  — Nel  >776  Hoefer  e Mascagni 


ACI 

scoprirono  l'esistenza  di  quest'  aci- 
do in  istato  naturale  nelle  acque  dei 
• lagoni  della  Toscana. 

S.  T.  I,  p.  53. 

Acido  carbonico . Trovasi  abbondante- 
mente in  natura  in  moltfe  combina- 
zioni di  somma  importanza.  Natu- 
ralmente gazoso,  la  sua  densità  è 
maggiore  di  quella  dell'  aria,  cioè 
1,5345  ; il  suo  odore  è debole;  il 
suo  sapore  leggermente  acidetto  ; 
spegrìe  i corpi  accesi,  e fa  perire 
. gli  animali  che  lo  respirano.  — Si 
prepara,  il  piò  delle  volle,  decom- 
ponendo il  marmo  coll'acido  idro- 
clorico,  od  una  creta  calcarea  col- 
l’ acido  solforico.  Il  carbonato  cal- 
careo in  ambedue  i casi,  viene  de- 
composto; la  basa  si 'Condona  col- 
l'acido più  forte, *e  il  gaz,  acido  car- 
bonico si  sviluppa.  Quesi’acido  ad- 
operasi nelle  arti,  specialmente  per 
preparare  le  acque  minerali  ed  ■ 
vini  spumeggianti  artefatti. 

S.  T.  I,  p.  5g. 

Acido  citrico.  Quest'  acido  contiene 
4i,84  di  carbonio,  54,74  di  ossi- 
geno, e 3,4a  d’idrogeno.  — Il  suc- 
co di  limone  contiene  gran  quanti- 
tà di'questo  acido,  mescolalo  con 
una  piccola  porzione  di  acido  mali- 
co. Molle  altre  frutta  ne  contengo- 
no parimenti;  ma  in  queste  la  pro- 
porzione dell’  acido  malico  sovente 
eccede. 

S.  T.  XV,  p.  61. 

Acido  clorico.  È composto  di  'cloro 
47,34,  ovvero  44  — 3 atomi;  ossi- 
geno 56,76,  ovvero  5o — alerai  5 
oppure  io  volumi:  di  1 di  cloro,  e 
di  3 i;a  di  ossigeno.  — Si  prepa- 
ra decomponendo,  con  precauzione 
una  dissoluzione  di  clorato  di  bari- 
te coll’acido  solforico  diluitolo  me- 
glio anche  con  una  dissoluzione  di 
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clorato  di  potassa  mediante  I'  acido 
fino-silicico,  evaporando  poi  il  li- 
quore. 

S.  T.  XV,  p.  64. 

Acido  fosforico.  Si  prepara  direttamente 
abbruciando  il  fosforo  entro  una 
campana  sopra  il  mercurio,  e lo  si 
prepara  artificialmente  decompo- 
nendo eoi  calore  il  fosfato  d'ammo- 
niaca, ovvero  trattando  il  fosforo 
coll'acido  nitrico,  diluito  con  eguale 
volume  di  acqua,  a—  È composto 
di  45,96  di  fosforo,  e 56, 04  di  os- 
sigeno in  peso,  o due  volumi  di  fos- 
foro gaioso  e cinque  di  ossigeno. 

S.  T.  XVrp.  64. 

Acuto  fulminico  ( V.  ARGENTO  ful- 
minante). 

Acido  gallico.  È composto  di  5?,5  di 
di  carbonio  ; di  4»?  d’  idrogeno,  e 
di  38,o  di  ossigeno.  Il  suo  peso  a- 
tomico  è di  79,08.  Molti  tono  i me- 
todi di  prepararlo.  Lo  si  può  otte- 
nere facendo  digerire  una  parte  di 
noce  di  galla  in  t o parti  d'  alcoole, 
e riscaldando  poi  il  residuo  con  5 
parti  di  alcoole. 

S.  T.  XV,  o.  66. . 

Acido  idrocianico.  È uno  dei  più  possen- 
ti veleni  ebe  si  conoscano,  cui  serve 
di  eontmvveleno,  se  prontamente 
applicasi,  l'smmoniaca  caustica  dilui- 
ta. Esiste  forse  in  natura,  ma  proba- 
bilmente in  istato  di  combinazione, 
poco  nota,  nelle  foglie  del  lauro  cera- 
so, nelle  mandorle  amare,  in  quelle 
della  ciliegia  nera  e del  pesco.  Il  me- 
todo più  economico  per  prepararlo 
è il  seguente.  Si  fa  fondere  il  cia- 
nuro di  potassio  e di  ferro  in  un 
vaso,  ove  I'  aria  non  poma  penetra- 
re. Il  cianuro  di  ferro  si  decompo- 
ne, e la  massa  fusa  contiene  un  mi- 
scugli» di  cianuro  di  potassio  e di 
carburo  di  ferro;  polveri  siasi  que- 
Jnd.  Di*  Tee.  T.  1 
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sta  massa,  e la  s'introdace  in  un  fia- 
sco simile  a quello  che  adoperasi 
per  la  formazione  del  gaz  idrogeno. 
Umettasi  leggermente  Is  polvere, 
poi  aggiungasi  dell'  acido  idroclori- 
eo  a piccole  pontoni.  Immergendo 
il  fisseo  nell'  acqua  calde,  si  svolge 
alquaoto  acido  idrocianico  in  istato 
gazosu.  Se  si  fa  attraversare  on  tu- 
bo contenente  del  cloruro  di  calce, 
poi  lo  si  riceva  in  un  piceolo  fiasco 
che  tiensi  a bassissima  temperatu- 
ra, immergendolo  in  un  miscuglio 
refrigerante  , ivi  I'  acido  si  con- 
densa. 

S.  T.  XV,  p.  67. 

Acido  idroclonco.  Quest’  acido  prese 
successivamente  le  denominazioni 
di  acido  marino  e di  muriatico. 
Esso  presentasi  sotto  forma  di  gaz, 
è di  un  odore  piccante  e pericolo- 
so, quando  se  ne  respiri  una  certa 
quantità;  diffonde  nell’  aria  dei  for- 
ti vapori  bianchi,  e spegnei  corpi  in 
combustione.  La  sua  densità  è di 
• ,369,  quella  dell'aria  essendo  100. 
E composto  di  volumi  eguali  di  clo- 
ro e d' idrogeno  ; formasi  per  la 
reazione  di  questi  due  gaz  sutto  la 
influenza  del  calore,  di  una  scintilla 
elettrica,  o dei  raggi  diretti  del  sole. 
Per  avere  nn  acido  idroclorico  puro, 
si  può  depurare  l'acido  impuro  delle 
fabbriche,  oppure  lo  si  prepara  col 
sale  marino. 

S.  T.  XV,  p.  68. 

Acido  idrofuorico.  É scolorito,  liqoido, 
alla  temperatura  ordinaria.  Ha  un 
odor  piccantissimo  ; pesa  1 ,06 1 ; è 
volatilissimo  ; a contatto  dell'  aria 
produce  dei  sapori  pesantissimi,  che 
sarebbe  pericoloso  respirare.  La 
composi  itone  di  quest*  acido  in  pe- 
so è di  94  >9^  À»  fluoro,  e 5,07 
d’ idrogeno  SI  può  supporre  che 
3 
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questi  pesi  corrispondano  ad  ugua- 
li volumi.  — Lo  si  prepara  decom- 
ponendo il  fluoruro  di  calcio  coll'a- 
cido solforico  concentrato,  oppure 
diluito;  secondo  che  vuoisi  un  aci- 
do concentrato  o debole.  Le  vere 
proporzioni  sono  : un  atomo  di 
fluoruro  calcio  a 48,98,  e un  ato- 
mo di  acido  solforico  concentrato 
61, 36. 

S.  T.  XV,  p.  71. 

Acido  lampico.  E una  combinazione  del- 
1’  acido  acetico  con  una  parte  degli 
elementi  dell'  alcoole.  Lo  si  prepa- 
ra umettando  coll'  alcoole  anidro 
della  sabbia  ben  secca,  posta  in  un 
vaso  spargendovi  sopra  nichelio  e 
cobalto  metallici,  perossido  di  man- 
ganese, ossidi  di  cobalto,  di  nichelio 
o di  urano,  un  poco  riscaldati.  ■ — Lo 
si  ottiene  eziandio  con  un  grosso 
pezzo  di  platino  spugnoso,  tenuto 
rovente  dall*  evaporazione  di  un 
grosso  lucignolo  d'  una  lampada  ad 
alcoole.  Quest'acido  possedè  ad  al- 
to grado  le  proprietà  di  ripristinare 
certe  dissoluzioni  metalliche. 

S.  T.  XV,  p.  75. 

Acido  nitrico.  È liquido,  sparge  nell'  a- 
ria  dei  vapori  bianchi,  ha  un  odore 
piccante  ; esposto  ad  un  freddo  di 
4o°,  si  rappiglia  in  una  massa  gial- 
lastra; quando  contiene  un  poco 
d’acqua  si  coagula  sovente  a ao°. — 
La  sua  densità  è di  1 5, 1 o,  e in  que- 
sto stato  contiene  0,1 5 di  acqua. — 
L’  acido  nitricb  si  ottiene  sempre 
decomponendo  qualche  nitrato  col- 
1'  acido  solforico. 

S.  T.  XV,  p.  77. 

Acido  oleico,  ila  tutti  i caratteri  fisici  di 
un  olio.  È composto  di  80,94  di 
carbonio,  di  7,70  di  ossigeno,  e di 
*i,36  d*  idrogeno.  — Si  prepara 
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come  1' acido  stearico  (A'.  CORPI 
GRASSI). 

S.  T.  XV,  p.  80.  \ 

Acido  ossalico.  Si  può  ottenere  in  gran- 
de quantità  dall'  oxalis  e dal  ru- 
mex  acetosella,  che  allignano  ab- 
bondantemente in  diversi  luoghi. 
Lo  zucchero  e l' amido  sono  le  so- 
stanze vegetali  che  forniscono  in 
abbondanza  quest’  acido,  trattate 
coll'  acido  nitrico. 

S.  T.  XV  p.  81. 

Acido  silicico.  La  composizione  dell'  a- 
cido  silicico  è di  48,04  di  silicio,  e 
51,96  di  ossigeno.  — Lo  si  ottie- 
ne puro,  prendendo  un  minerale  si- 
liceo polverizzato,  fondendolo  con 
quattro  parti  di  carbonato  di  po- 
tassa; oppure  si  fondono  in  un  cro- 
giuolo di  piali  no  parti  eguali  di  car- 
bonato di  potassa  e di  soda  ; pel 
che  non  occorre  una  temperatura 
molto  elevata,  e si  aggiunge  a poco 
a poco  il  minerale  in  polvere,  finché 
si  produca  effervescenza.  Si  discio- 
glie la  massa  raffreddata  nell'  acido 
idroclorico  diluito,  il  quale  sì  com- 
bina coli'  acido  silicico  e cogli  al- 
cali ; si  feltra  il  liquore  e si  eva- 
pora a siccità.  Quando  la  massa 
salina  è perfettamente  secca , la 
a'  inzuppa  d'acido  idroclorico  con- 
centrato, per  levarvi  qualunque  mi- 
nima porzione  di  ossido  di  ferro  e 
di  allumina,  e dopo  due  ore  lavasi 
la  massa  con  acqua  calda.  L'  acido 
silicico  rimane  senza  disciorsi;  lo 
si  dissecca  e si  arroventa.  In  tale 
stato  ha  il  peso  specifico  di  3,66, 
è bianco,  polveroso,  ruvido  al  tatto, 
assolutamente  insolubile  nell’acqua, 
negli  acidi  e nella  maggior  parte 
dei  liquidi.  Al  calore  più  intenso 
dei  fornelli  comuni  non  si  fonde, 
ma  alia  fiamma  di  una  lampana  a 
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spirito  di  vino  soffiala  col  gaz  ossi- 
geno, si  fonde,  dando  un  vetro  lim- 
pido e scolorilo, 
ti.  T.  XV,  p.  83. 

Acido  solforico.  £ il  più  importante  de- 
gli acidi  finora  conosciuti.  Senza  di 
esso  la  più  parte  delle  arti  manche- 
rebbero di  prodotti.  Trovasi  in  na- 
tura allo  stato  libero,  sebbene  assai 
di  rado,  nelle  acque  vicine  ai  vul- 
cani; abbonda  però  moltissimo  com- 
binato ad  alcuni  ossidi  co’  quali  for- 
ma dei  solfati  : tali  sono  il  gesso, 
r allume,  il  vetriolo  e molti  altri. — 
Preparasi  in  due  maniere  : colla  di- 
stillazione  del  vitriuolo  di  ferro,  e 
• colla  combustione  dello  zolfo.  Se- 
condo seguesi  I'  una  o I' , altra  di 
queste  due  maniere,  ottengonsi  due 
acidi,  ciascuno  dei  quali  subisce  par- 
ticolari modificazioni,  e.  si  distin- 
guono in  commercio  coi  nomi  : di 
acido  solforico  di  Sassonia , o di 
Nordhausen , e di  acido  solforico 
d'  Inghilterra.  ' 

S.  T.  XV,  p.  85.  - 

Acido  solforoso.  Si  presenta  ordinaria- 
mente sotto  forma  di  gaz,  che  ha  l'o- 
dore soffocante  del  zolfo  che  arde;  la 
sua  densità  è di  a,a47  ; spegne  i 
corpi  accesi  ; 1'  acqua  ne  discioglie 
43  volte  il  suo  volume  alla  tempe- 
ratura di  i5°.  — Si  ottiene  l’acido 
zolforoso  abbruciando  il  zolfo  nel- 
1’  ossigeno,  o nell'  aria.  Questo  me- 
todo potrebbe  usarsi  per  preparar- 
lo, ma  ordinariamente  non  serve  che 
a fabbricare  l'acido  solforico,  o al- 
1*  imbianchimento,  pei  bugni  sol- 
forosi , e per  solforare  le  botti. 
Quando  ne  occorrono  grandi  quan- 
tità per  saturare  alcuni  liquidi, 
lo  si  ottiene  sia  riscaldando  ad 
un  calore  rovente  un  miscuglio  di 
quattro  parti  di  fiorì  di  zolfo  e cin- 
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que  di  ossido  di  mangcnesc  ; sia  trat- 
tando a caldo  1'  acido  solforico  col 
carbone,  o col  legno  : operazione 
che  si  eseguisce  facilmente  in  un 
matraccio  di  vetro. 

S.  T.  XV,  p.  98. 

Acido  stearico.  In  combinazione  colle 
basi  anidre,  è composto  di  80,14 
di  carbonio,  di  7,1 3 di  ossigeno 
e di  ia,o5  d'  idrogeno.  — L'aci- 
do stearico  forma  dei  sali  insolubili 
con  tutte  le  basi,  tranne  con  la  po- 
tassa, con  la  soda  e con  1'  ammo- 
niaca. Si  forma  contemporàneameu- 
te  all'acido  margarico  nelle  saponi- 
ficazione dei  grussi  animali,  e in 
maggior  proporzione  con  quello  di 
di  castrato. 

s.  t.  xv,  P.  99.  « • .; 

Acido  sue  cinico.  Allorché  si.  riscalda  il 
succino  ad  una  temperatura  infe- 
riore alla  rovente,  si  sviluppano' 
dei  vapori  bianchi  eh»  si  condensa- 
no in  una  massa  di  cristalli  aghi- 
formi, che  sono  l'acido  succinico. 
£ composto  di  48,48  di  carbonio, 
47*56  di  ossigeno,  e 3,g6  d’  idro- 
' geno.  Combinato  particolarmente 
colla  soda  e coll’  ammoniaca,  è un 
reagente  prezioso  'per  separare  il 
ferro  dal  manganese. 

S.  T.  XV,  p.  ,00. 

Acido  tartrico.  È composto  di  carbonio 
36,533,  ossigeno  59,743,  idro- 
geno 3,734.  — La  preparazione 
dell’  acido  tartrico  è analoga  a quel- 
la dell'  acido  citrico  col  succo  di 
limone. 

S.  T.  XV,  p.  tot. 

ACIDULO.  Acidule  chiamansi  quelle  a- 
cque  minerali  che  hanno  una  certa 
specie  di  mite  acidità  proveniente 
dall’acido  carbouico  ch’esse  conten- 
gono ( V . ACQUE  minerali). 

D.  T.  I,  p-  t5j. 
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ACINO  ( V . VINACCIUOLO). 

ACLASTI.  Coti  chiamò  Lvibuitio  quei 
corpi  che  hanno  le  proprietà  neces- 
sarie per  rifrangere  i raggi  della  lu- 
ce, e nondimeno  li  lasciano  passare 
senta  nessuna  rifraaione. 

D.  T.  L,  p.  iBj. 

ACONITO,  Genere  di  piante  che  cre- 
scono nelle  alte  montagne  dell'Eu- 
ropa , che  contengono  anche  del 
veleno,  e mangiando  la  cui  radice 
provasi  una  enfiagione  generale, 
vertigini  e convulsioni. 

D.  T.  I,  p.  «57. 

ACQUA.  Fluido  incolore,  inodoro,  insi- 
pido, trasparente,  conosciutissimo  e 
sparso  in  tutta  la  natura. 

D.T.I,p.  i57,eS.T.XV,p.  ioa. 

ACQUE  ACCONCE  ( F.  CAFFET- 
TIERE). 

Aceoa  gaiose  Uno  dei  modi  di  prepa- 
rarle artificialmente,  ì quello  di  ag- 
giunger (orci  un  poco  di  bicarbona- 
to di  soda,  se  sono  acide,  e se  non  lo 
sono,  nnire  a questo  quattro  quin- 
ti di  acido  tartrico  o citrico. 

S.  T. -XV,  p.  ia5. 

Acqos  minerali  (F.  ACQUA  e Acqce 

gaióse). 

S.  T.  XV.  p.  1*8. 

ACQUERELLO.  Specie  di  disegno  con 
colori  molto  adequati  , che  so- 
miglia alquanto  alla  miniatura. 

D.  T.  I,  p.  a 17. 

Acqcehhi.i.o  Dopò  che  si  i levato  il  mo- 
sto dai  tini,  c che  si  sono  spremu- 
te le  vinacce,  riponendo  queste  nei 
tini  ed  aggiungendovi  acqua  pura, 
formasi  la  bevanda  cosi  detta  acque- 
rello. 

S.  T.  XV,  p.  iag. 

ACQUIDOCCIO.  Canale  murato,  pel 
quale  si  conduce  I1  acqua  da  luogo 
a luogo. 

,,  D.T.I,p.  a 18.  eS.T.XV,p.i  ag. 
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ACROBATICA.  Macchina  formata  d'una 
leva  del  primo  genere,  di  cui  servi- 
vansi  i Greci  per  aitar  pesi.  — Si 
dicono  pure  acrobatici  alcuni  giuo- 
chi che  si  fanno  dai  saltatori. 

D.  T.  I,  p.  aao,  e S.  T.  XV, 
p.  i5o.  . v 

ACROMATICO  (F.  CANNOCCHIALE 
e LENTI). 

ACROMATISMO.  Allorché  si  riceve  la 
luce  solare  sopra  una  carta  bianca, 
dopo  averle  fatto  attraversare  un 
cristallo  faccettato,  una  lente  o simi- 
li, la  luce  presenta  varie  frange  co- 
lorate simili  a quelle  dell'  arco  ba- 
leno: questo  fenomeno  dicesi  acro- 
matismo ( F . RIFRAZIONE). 

S.  T.  XV,  p.  i3o. 

ACROTERIO.  Piedestallo  senza  base  e 
senta  cornice,  che  ti  mette  ai  Ia- 
ti e nel  metto  dei  frontespizii  delle 
fabbriche,  per  sostenervi  alcune  sta- 
tue. * 

D.T.I,p. aai,eS.T.XV,p.  t34- 

ACULEO.  Vale  pungiglione,  di  cui  tono 
armati  molti  augelli,  ma  per  simili- 
tudine dicesi  anche  al  pungolo  col  • 
quale  si  stimolano  i buoi. 

D.  T.  I,  p,  aai. 

ACUMETRO.  Strumento  per  misurare 
la  Torso  del  senso  dell’  udito. 

S.  T.  XV,  p.  i34-  • 

ACUSTICA.  Quella  parte  della  fisica  che 
tratta  dei  suoni.  I fatti  abbracciati 
dall’  acustica  danno  orìgine  a molte 
applicazioni  alla  medicina,  alla  mu- 
sica ed  alle  arti  industriali.  I corpi 
non  rendono  tuono  che  per  una 
serie  di  successive  oscillazioni  delle 
loro  parli,  le  quali  abbandonano  la 
loro  forma  naturale,  poi  la  ripren- 
dono, per  abbandonarla  di  nuovo, 
e cosi  fino  a che  si  acquetano  le  vi- 
braiioni. 

D.T.l,p.  32i,eS.T.XV,p.  1 35. 
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ACUTO.  Angolo  acuto  è quello  che  è 
minora  del  retto,  e comprende 
quindi  meno  di  90  gradi.  In  archi- 
tettura ai  dà  il  nome  di  arco  acuto 
a quello  formato  da  due  archi  di 
circolo,  che  •'  incrociano  alla  lum- 
initi. 

D.  T.  I,  p.  aaa. 

ADDEBBIARE,  o DEBBIARE,  abbru- 
ciare legna  o sterpi,  per  fecondare 
il  campo. 

S.  T.  XV,  p.  .39, 

ADDENTARE.  Presso  i legnaiuoli,  va- 
le lare  intagli  a coda  di  rondi- 
ne, in  te  no,  o limili,  nelle  tavole 
per  calettarle  insieme. 

D.  T;  I,  p.  aaa.-  - 

ADDENTELLATO.  In  architettura  li- 
gnifica quel  risalto  di  muro  che  si 
lascia  nelle  fabbriche,  perchè  si  pos- 
si immorsartene  un’  altro. 

; : D.  T.  I,  p.  aaa. 

ADDIRIZZARE.  Ridurre  a dirittura  o 
pareggiare  qualunque  lavoro  su- 
scettivo di  abbarcarti , contrarti , 
contorcerti,  o simile.  '■ 

S.  T.  XV,  p.  «39. 

ADDIZIONE.  La  prima  delle  quattro 
opera  stoni  dell’aritmetica  (F.  que- 
sta voce). 

ADDOBBO.  Presso  i concapelli,  vale 
Mortaio. 

D.  T.  I,  p.  aa3. 

ADDOPPIARE.  E I’  operazione  di  uni- 
re due  o più  fili  semplici  e farne 
uno  solo,  perdarvi  maggior  forra. — 
Addoppiar!  una  vela,  significa  an- 
che unirvi  delle  strisele  attraverso, 
perchè  duri  di  più. 

D.T.I,/».  aa3,eS.T.XV,p.  i39. 

ADDOPPIATOLO,  Macchina  che  serve 
a sostenera  i rocchetti  od  i fasi,  su 
cui  dipannasi  la  seta  o il  filo  che 
vuoisi  addoppiare. 

D.  T.  I,  p.  sai. 
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A DENTE.  Dicesi  formare  a dante,  il 
fissare  che  si  fa  qn  legno  per  ritto 
sopra  un  altro  Ahe  ponesi  io  piano, 
in  quella  gnise  che  il  dente  è fer- 
mato nella  mascella  (F.  CALET- 
TATURA). 

ADERENZA,  ADESIONE.  É la  resis- 
tenza che  si  dee  vincere  per  sepa- 
rare dne  corpi  che  si  toccano,  o a 
meglio  dire,  la  forza  che  prodace 
questa  resistenza..—  Dicesi  che  due 
corpi  aderiscono,  quando  posti  io 
contatto,  essi  tengunsi  uniti  per  la 
reciproca  attrazione  dalle  loro  par- 
ticelle. 

D.  T.  I,  p.  913,  e S.  T.  XV, 
p.  140. 

ADIAFONO.  Fo  dato  questo  nome  sd 
un  piano-forte  ohe  non  ha  aaai  bi- 
sogno di  essere  accordato. 

D.  T.  I,  p.  aaS,  e S.  T.  XV, 
p.  >4o. 

ADIPOCERA.  Materia  grasaa  che  asso- 
miglia al  bianco  di  balena,  od  alia 
cara,  ed  ottiensi  dalla  decomposi- 
zione della  carne  in  luogo  umido 
(F.  SPERMACETI). 

D.  T.  I,  p.  aaS,  e S.  T.  XV, 
p.  141. 

ADRAGANTI  (F.  GOMME). 

ADUGLIARE.  Raccogliere,  e disporre 
in  duglie  o giri  aaa  gomona  o un 
cavo. 

S.  T.  XV,  p.  1 4 ■ • 

ADULARIA.  Feldspato  purissimo  del 
monte  di  s.  Gottardo,  il  quale  ri- 
flette una  luce  gatteggiente,  che  ha 
del  turchino. 

S.  T.  XV,  p.  14C 

ADULTERAZIONE.  Dicesi  in  commer- 
cio del  falsificare  qualche  sostanza, 
o fabbricarla  con  materiali  cattivi. 

D.  T.  I,  p,  m3. 

AERATA.  Dicevasi  impropriamente  dal- 
l’acqua che  con  tene  ve  dell’acido  car- 
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bonico,  or»  più  propriamente  diceti 
aerata  quell'acqua  cui  siati  fatta 
assorbire  P aria  che  le  mancava. 

D.  T.  I,  p.  aa5. 

AERIFORME.  Che  é in  forma  d'aria 
o di  gas  , per  cui  dicesi  fluido 
aeriforme , tostati  sa  aeriforme  ecc., 
per  sostatila  gazosa. 

D.  T.  I,  p.  aa5. 

AERIMETRIA.  É la  scienza  che  tratta 
dell'  aria,  ed  insegna  a misurarne  e 
calcolarne  gli  effetti. 

D.  T.  I,  p.  aa5. 

AERO-CLAV1CORDO.  Specie  di  cem- 
balo a vento,  coi  fu  dato  questo 
nome  da  Scbnelle  e Tschirscki  che 
lo  inventarono. 

D.  T.  I,  p.  a i 5. 

AERODINAMICA.  Quella  parte  della 
fisica  che  contempla  i fenomeni  del- 
j la  pressione  atmosferico,  e della 
forza  delie  correnti  dell'  aria. 

S.  T.  XV,  p.  <4 s. 

AEROFANO.  Pietra  che  collocata  sopra 
un  corpo  qualunque  è opaca,  ma 
guardata  contro  hi  luce  apparisce 
diafana. 

S.  T.  XV,  p.  i4i.r 

AEROGRAFIA.  Quella  parte  della  fisi- 
ca che  tratta  dell'  aria  e delle  sue 
proprietà 

S.  T.  XV,  p.  14., 

AEROLITI.  Pietre  che  cadono  dal  cielo, 
le  quali  attrsvversando  1'  atmosfera 
lasciano  un  solco  luminoso,  e so- 
vente producono  una  esplosione, 
accompagnata  dalla  rottura  della 
massa  in  molti  frammenti. 

S.  T.  XV,  p.  «41.  . 

AEROMETRO.  Strumento  destinato  a 
misurare  I gradi  della  rarefazione 
o condensazione  di  un  dato  volume 
d’  aria  (V.  MANOMETRO). 

AEROSCOPO.  Strumento  che  consiste 
in  un  tubo  di  vetro  di  otto  linee  di 
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diametro,  a dieci  pollici  di  lunghez- 
za, la  cui  estremità  superiore  è co- 
perta di  una  pelle  traforata  da  pic- 
coli buchi,  e nella  quale  si  posero 
due  onde  di  spirito  di  vino,  due 
dramme  di  nitrato  di  potassa  e 
mezza  dramma  di  cloruro  d'ammo- 
niaca. Quando  le  materie  solide  re- 
stano nel  fondo,  lo  ti  ha  per  indi- 
zio di  tempo  bello;  quando  si  ve- 
dono alcune  parti  solide  in  moto, 
ed  il  liquido  un  po'  intorbidato,  lo 
si  ha  per  indizio  di  pioggia  vicina. 
Che  se  tutta  la  materia  solida,  ab- 
bandonando il  fondo  del  vaso,  s'in- 
nalza alla  superficie,  e forma  come 
una  crosta,  ciò  minaccia  la  venuta 
d'  un  uragano,  o di  nna  tempesta. 
D.  T.  I,  p.  a35. 

AEROSTATO.  Globo,  o pallone  artifi- 
ciale con  cui  si  naviga  nell'aria. 

D.  T.  I,  p.  336,  e S.  T.  XV, 
p.  143. 

AERO-VELIERO.  Nave  aerea  inventa- 
ta dal  Sorti  di  Bologna,  dietro  al- 
l’ idea  di  far  girar  velocemente,  in 
senso  inverso,  due  alberi  verticali, 
I'  uno  compenetrato  nell'  altro,  e 
portanti  un  certo  numero  di  vele 
obbliqua  all'  orizzonte. 

D.  T.  I,  p.  % £9.’ 

AETRIOSCOPIO. Strumento  immagina- 
to da  Lesile  per  esaminare  le  varia- 
zioni della  temperatura  dell'  atmo- 
sfera, a cielo  sereno  e nuvoloso. 

D.  T.  I,  p.  a3g. 

AFA.  I coltivatori  danoo  questo  nome 
allo  stato  sommamente  asciutto  del- 
l' atmosfera,  quando  I'  aria  ì dis- 
seccante oltremodo  , talché  quasi 
tutte  le  piante  appassiscono  per  ec- 
cessiva traspirazione. 

D.  T.  I,  p.  a5g. 

AFANEIDOSCOPIO.  Strumento  im- 
maginato da  Chevalier,  il  cui  effet- 
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tu  era  quello  di  far  passare  istanta- 
nea incute  i corpi  dalle  tenebre  alla 
luce,  producendo  piacevoli  sor- 
prese. 

S.  T.  XV,  p.  «58. 

AFFANTOCCIARE.  Voce  contadinesca 
che  esprime  : legare  i tratti  di  una 
vite  tutt'  insieme,  a guisa  di  fan- 
toccio. 

D.  T.  I,  p.  a5g. 

AFFILARE.  Generalmente  parlando,  va- 
le dare  il  filo  ad  uno  strumento  ta- 
gliente come  un  coltello,  un  ra- 
soio, ecc.  (F.  ARROTAMENTO). 

D.  T.  I,  p.  a3g,  e S.  T.  XV, 
p.  1 58. 

AFFILATOIO.  Strumento  che  serve  ad 
affilare.  Il  più  comune  consiste  in 
una  pietra  dura  spianata  edarrolon- 
dala,  secondo  la  forma  dei  pesti  cui 
deve  servire.  1 * 

S.  T.  XV,  p.  1 58. 

AFFILETTARE.  Legare  i filetti  della 
ragna. 

S.  T.  XV,  p.  i5g. 

AFFINAMENTO.  Nelle  arti  si  dà  il  no- 
me di  affinamento  o raffinamento 
alla  purificaxione  di  differenti  so- 
stante; ma  adoperasi  questa  espres- 
sione più  specialmente,  per  indi- 
care la  purificaxione  dell'oro  e del- 
1'  argento. 

D.  T.  I,  p.  o4o,  e S.  T.  XV, 
p.  i59. 

AFFINATOIO.  Pettine  di  ferro,  che  ha 
i denti  più  sottili  e più  uniti  degli 
, altri,  e pei  quali  i lavoratori  del  ca- 
nape fanno  passare  la  filaccia. 

D-.T.  I»  p-  a44- 

AFFINITÀ.  E la  forte  che  tende  ad  u- 
nire  gli  atomi  di  diversa  natura,  e 
varia  secondo  i differenti  corpi.  Le 
affinità  sono  di  due  sorta,  e si  di- 
stinguono co)  nome  di  affinità  di  ag- 
gregazioni o di  coesione,  ed  affini - 
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tà  di  composizione.  — Dai  diversi 
gradi  di  queste  dipendono  le  diffe- 
rente che  osservatisi  nella  resisten- 
za dei  corpi. 

D.  T.  I,  p.  a44,  e S.  T.  XV, 

p.  164. 

AFFISSI.  Cartelli,  mediante  i quali  si 
pubblicano  le  leggi,  le  sentenze,  i 
regolamenti,  e quegli  atti  tutti  che 
riguardano  il  pubblico  interesse. 

S.  T.  XV,  p.  t7a. 

AFFITTO  (V.  LOCAZIONE). 

AFFOGARE.  In  marineria  dicesi  affig- 
galo il  forte  di  un  battimento  quan- 
d’  etto  è immerso  nell'  acqua  ; ed 
affogato  sotto  le  àncore , quando 
sommergesi  co'  suoi  ormeggi. 

D.  T.  I,  p.  a48,  e S.  T.  XV, 
p.  i73.  > 

AFFONDARE  un  vascello,  vale  farlo 
calare  a fondo,  forandolo  oelP  ope- 
ra viva,  per  modo  da  farvi  entrare 
tant'  acqua  onde  si  sommerga. 

D.  T.  I,  p.  348. 

AFFORCARE.  Nel  linguaggio  dei  mari- 
nieri,  vale  gettare  una  seconda  àn- 
cora, quantunque  ve  n'abbia  una 
di  gettata  prima,  le  quali  formano 
un  angolo,  e presentano  all'  occhio 
una  specie  di  forca. 

D.  T.  I,  p.  a4g. 

AFFORNELLARE.  Fermare  il  remo 
, colla  pala  in  aria,  acciocché  non 
posta  toccar  1'  acqua  in  tempo  che 
la  nave  va  a vela,  o sta  ferma. 

S.  T.  XV,  p.  tji. 

AFFRANCARE  la  nave,  dicono  i mari- 
nai, del  vuotarne  l’acqua  entratavi, 
per  modo  che  la  quantità  levata  sia 
sempre  maggiore  di  quella  intro- 
dottavi ; con  che  viensi  ad  impedire 
che  la  nave,  per  troppo  peso,  af- 
fondi. 

D.  T.  I,  p.  348.  • 

AFFRICANO.  Marmo  di  grande  durez- 
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ta,  macchiato  di  un  roaao  bruno, 
con  alcune  rene  di  bianco  aporco 
e di  colore  di  carne,  ed  alcuni  filet- 
ti di  un  verde  carico  e fosca*. 

D.  T.  I,  p.  148. 

AFFUMARE.  Disseccare  al  fumo  al- 
cuni commestibili  per  conservarli. 
Antichissimo  è I'  uso  di  affamare  le 
carni,  e questo  metodo  ai  trovò 
spessissimo  praticato  anche  dai  po- 
poli più  rossi.  . 

D.  T.  I,  p.  »48,  e S.  T.  XV, 
p.  174. 

APFUMICATOJO.  La  stenta  dove  si  af- 
fama. 

• S.  T.  XV,  p.  .75. 

AFFUSATO.  Chiamano  gli  architetti 
affittala  quella  colonna  che  è asso- 
ligliela, o rastremata  dal  terzo  in  su. 

S.  T.  XV,  p.  s75 

AFROGALA.  Latte  agitato  non  tanta 
forza  che  sia  ridotto  in  ispuma  (V . 
PANNA). 

AFRONATRO,  o A UN  ATRO  Nome 
che  gli  antichi  davano  alla  soda  mi- 
nerale, e ai  dò  ancora  alla  soda  che 
si  forma  nelle  pareti  dei  sotterranei 
nelle  cave  di  gessu. 

*•  S.  T.  XV,  p.  «75. 

AFRONITRO.  Materia  salina  che  rifiori- 
sce sulle  parati  di  alcuni  sotterra- 
nei e luoghi  umidi  ( V . NITRO). 

AFROSELINO.  Così  chiamasi  in  Italia, 
on  gesso  a filamenti  poco  distinti 
di  consistenza  farinacea,  però  mol- 
to solido. 

S.  T.  XV,  p. 

AGALLOCCO  falso.  Pianta  il  eui  le- 
gno vendevi  comunemente  in  luogo 
del  vero  agalfoou,  o legno  aloe,  il 
quale  di  rado  trovasi  in  commercio. 

S.  T.  XV,  p.  i7S. 

AGARICO.  Specie  di  fango  (V.  FUN- 
GO). • 

AGARICO  minerale.  Sostanza- bianchi*- 


AGE 

* S.  -v 

aima,  leggera,  quasi  spumosa  a fria- 
bile, ed  A on  carbonato  di  calce 
romboedrico,  che  trovasi  deposto 
nelle  fenditure  delle  montagne  se- 
condarie, e dicesi  anche  stenoma- 
gra , litomagra  e latte  di  luna. 

S.  T.  XV,  p.  tjS. 

AGATA.  Pietra  dura  e selciosa,  che  ti 
taglia,  si  sega,  ti  polisce  e s'  inta- 
glia più  o meno  facilmente.  E un 
miscuglio  di  calcedonia,  diaspro, 
quario,  ametiste,  che  trovasi  in  di- 
versi punti  dell'  antico  continente. 

D.  T.  I,  p.  »5o,  e S.  T.  XV, 
p.  i75. 

AGAVE.  £ un  genere  di  piante  ori- 
ginarie dalle  regioni  calde  dell'A- 
merica. Colla  distillaiione  te  ne  ri- 
cava un’  acquavite  assai  forte  e di 
gran  consumo,  ma  che  conserva  un 
odore  spiacevole.  Le  sue  foglie  dan- 
no filaménti  copiosi,  ma  grossi  e 
poco  flessibili,  dei  quali  si  fanoo  gli 
stessi  usi  che  della  canapa. 

D.  T.  I,  p.  3S1. 

AGENTI.  Qualche  volta  la  parola  agen- 
ti à adoperato  in  chimica  e nelle 
arti  chimiche,  oome  sinonimo  di  re- 
agenti e reattivi.  Essa  si  applica  a 
tutte  le  materie  che  si  usano  come 
mezzi  d’ analisi,  per  riconoscere  la 
natura  e la  composizione  dei  corpi 
che  si  propooe  di  analizzare.  Non- 
dimeno la  denominazione  d’ agenti 
presenta  realmente  una  estensione 
maggiore  di  quella  di  reagente,  e 
deve  io  (atto  estendersi  sugli  uten- 
sili, sugli  strumenti,  come  ancora 
sulle  materie,  poiché  questi  utensi- 
li servono  oome  le  materie  medesi- 
me ali’  analisi  (V.  REAGENTI). 

Si  T.  XV,  p.  176;  . 

Amavi  cambisti.  Sodo  pubblici  ufficiali 
eletti  dal  Governo  per  servire  di 
mediatori  tra  i commercianti,  a non 
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commercianti,  io  lutto  ciò  die  con- 
cerne la  negoziatura  degli  effetti 
pubblici. 

S.  T.  XV,  p.  iy6. 

AGGALLATO,-  dicesi  quel  terreno  mo- 
llile e soffice  die  spesso  incontrasi 
nelle  paludi,  e si  forma  come  un'i- 
sola. 

D.  T.  I,  p.  a5i. 

AGGAVETTARE.  I battiloro  usano 
questo  termine  nel  senso  di  ridur- 
re il  filo  in  gavette,  a quel  modo 
medesimo  che  i miougiai  dicono 
acciambellare  il  disporre  le  corde 
a forma  di  ciambelle. 

S.  T.  XV,  p.  181. 

AGGETTARE.  Sporgere  in  fuori,  ed  è 
proprio  delle  cornici,  o di  quelle 
parti  di  maro  nelle  fabbriche  che 
escono  dall'  a piombo. 

D.  T.  I,  p.  aSl,  e S.  T-  XV, 
p.  181. 

AGGIACCICI  o GHIACCIO,  vulgo  ri- 
bolla. Legno  lungo  fermato  ad  an- 
golo alla  testa  del  timone,  che  si  pro- 
lunga dentro  del  bastimento,  in  di- 
rezione inclinata  alcun  poco  sotto  la 
orizzontale,  e serre  per  girare  il  ti- 
mone intorno  ai  pernii  o agugliotti, 
sopra  i quali  si  regge. 

S.  T.  XV,  p.  1 8 1. 

AGGIO.  La  differenza  che  possa  tra  il 
valore  nominale,  e quello  reale  del- 
le monete,  fra  il  denaro  e le  cedole 
di  banca,  fra  la  moneta  nazionale  e 
I’  estera.  Quando  tale  differenza  è 
abbastanza  considerevole  per  dare 
qualche  vantaggio,  forma  I’  oggetto 
di  particolari  speculazioni,  nella  buo- 
na direzione  delle  quali  consiste  l'ar- 
te cambiaria  (T.  CAMBIO  DELLE 
MONETE). 

r>.  t.  i,  p.  i Si. 

AGGIOTAGGIO.  È voce  di  commercio, 
e significa  la  compera  e vendita  rea- 
Jnd.  Dij>.  Tee . T ■ J. 
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le  o simulata,  che  si  fa  da  taluni 
dei  fonili  pubblici  o privali,  o di  un 
genere  dato  di  merci,  per  farle  ri- 
alzare o decadere  dal  loro  valore,  a 
seconda  del  tornaconto  degli  specu- 
latori. 

• D.  T.  I,  p.  a5i,  e S.  T.  XV, 

p.  i8z. 

AGGIUDICAZIONE.  Liberazione  a fa- 
vore di  un  offerente  all'incanto,  sia 
per  compera,  o per  conduzione  dì 
beni,  sia  per  1'.  impresa  o accollo 
delle  conduzioni  di  un  opera,  di 
una  fornitura  qualunque  a prezzo 
fisso,  od  r condizioni  stabilite  nel  pro- 
clama d’ incanto,  che  è il  contratto 
che  il  deliberatario  si  assume  di  ese- 
guire. 

* S.  T.  XV,  p.  i85. 

AGGIUNTA.  Nei  laboratori!  chimici 
chiamasi  così  quel  pezzo  di  tubo, 
comunemente  di  Tetro,  rigonfio  nel 
mezzo,  che  ponesi  fra  la  storta  e il 
recipiente,  per  tener  quest'  ultimo 
lontano  dal  fuuco. 

D.  T.  I,  p.  a5a. 

AGGIUSTATORE.  È il  nome  che  si 
dà,  nelle  arti  meccaniche,  all'opera- 
io che  riunisce  le  parti  di  una  mac- 
china, eseguite  da  altri  lavoratori, 
cioè  che  eseguisce  la  parte  più  de- 
licata del  lavoro. 

D.  T.  I,  p.  a5a. 

AGGOMITOLARE.  Vaie  incrociare  i 
fili  del  cotone  o della  seta  con  un» 
certa  eleganza,  per  farne  un  gomi- 
tolo od  una  paiiotoia  regolare,  e ciò 
mediante  apposita  macchina. 

D.  T.  I,  p.  a5a. 

AGGOTTARE.  Vale  levar  l'acqua  da 
un  naviglio  con  uno  strumento  spe- 
ciale a ciò  destinato. 

D.  T.  I,  p.  a53. 

AGGOTATOJO.  Cosi  appellasi  nelle 
saline  un  recipiente,  I'  acqua  dal 
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<]tial«  si  travaia  con  piccale  tinozze 
a buglioli  in  un  altro  vaio  (F.  SA- 
LE, e SALINE). 

AGGREGAZIONE.  È la  proprietà  me- 
diante la  quale  le  molecole  dei  cor- 
pi nono  attirate  e avvicinate  I una 
verao  l' altra,  in  modo  da  aderire 
. più  o meno  fortemente  tra  loro,  ed 
opporre  un  ostacolo  più  o meno 
grande  alla  luto  separazione  (F. 
AFFINITÀ). 

AGGROTTKSCA-TO  dicesi  a quel  la- 
voro di  pittura,  disegno  o scultura, 
il  quale  scostandosi  del  naturale, 
pare  piuttosto  fatto  a grottesca,  ed 
a capriccio,  che  ricavato  dal  vero. 

S.  T.  XV,  p.  1 86. 

AGGRUMARSI.  Rappigliarsi,  coagularsi 
in  grumi.  S.  T.  XV,  p.  186. 

AGGUAZZI.  Sorta  di  chiodi,  che  usano 
i costruttori  nell' edificare  le  navi. 

S.  T.  XV,  p.  186. 

AGGUINDOL  ARE.  Vale  formar  la  ma- 
tassa sul  guindolo  o arcolaio. 

D.  T.  I,  p.  a53. 

^.GHETTA  (terra).  Questo  nome,  come 
quello  di  litargirio  e di  piombo 
arso,  davano  i farmacisti  e gli  spe-s 
ziali  al  protossido  di  piombo  cri- 
stallizzato ( F . PIOMBO). 

AGHETTO.  É quella  funicella  sottile 
adoperata  dai  marinai  per  far  lega- 
ture o fasciature  di  cavi  più  grossi, 
onde  non  si  logorino  nello  sfrega- 
mento con  altri  corpi. 

S.  T.  XV,  p.  186. 

Aghetto.  Quella  cordellina,  o nastro,  o 
passamano  cui  si  è fatta  una  punta 
h guisa  d'ago  con  ottone  o latta,  on- 
de servirsene  per  affibbiare. 

D.  T.  I,  p.  a 53. 

AGHIFORME,  vale  somigliante  ad  ago, 
c dicesi  principalmente  delle  cristal- 
lizzazioni e dei  minerali. - 

D.  T.  I,  /».  a53. 
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AGLIO  ( Allium  sativum).  Pianta  bul- 
bosa di  cui  fasti  grand'  uso  come 
condimento  di  certe  pianante.  — 
La  sua  sostanza  vegetabile,  non  è 
stata  ancora  suilicientemente  esami- 
nata dai  chimici,  ma  si  hanno  giu- 
sti motivi  di  sperare  dalla  sua  ana- 
lisi interessanti  risultamenti. 

D.  T.  I,  p.  a54,  e S.  T.  XV, 
p.  186. 

AGNELLINI.  Pelli  d'  agnello  apparec<- 
chiate  col  pelo  da  una  parte,  e li- 
scie  dall*  altra. 

S.  T.  XV,  p.  186. 

AGNELLO.  Si  dà  questo  nome' al  parto 
della  pecora,  quando  uon abbia  pas- 
sato un  anno,  o poco  più. 

S.  T.  XV,  p.  186. 

AGO.  In  generale  è unn  strumento  de- 
stinato a cucire;  ma  questa  paro- 
la applicasi  nelle  arti  a molli  ogget- 
ti, e diversi. 

D.  T.  I,  p.  354,  e S.  T.  XV, 
p.  187  ( F.  MODANO  , QUA- 
DRETTO, INFILACAPPIO). 

Ago  cai. aiutato  ( F . BUSSOLA). 

D.  T.  I,  p.  267. 

Ago.  Yerghetta  d’oro,  di  rame,  d’accia- 
■ io,  od  anche  di  ferro,  che  serve  a 
segnare  le  ore  sulla  mostra  di  un 
oriuolo.  — L’  ago  più  lungo  mo- 
stra i minuti,  il  più  corto  le  ore 
(F.  OROLOGIAIO). 

AGORAJO.  Quegli  che  f»,  o vende 
aghi;  dicesi  anche  dell'  astuccio  , 
nel  quale  si  custodiscono  gli  aghi 
(F.  queste  parole). 

AGOSTINA.  I francesi  danno  questo 
nome  ( angustine ) ad  una  specie  di 
caldanino. 

S.  T.  XV,  p.  igo. 

AGOSTINO  (Sant').  Cosi  chiamano  gli 
stampatori  , una  certa  qualità  di 
carattere  che  ha  lo  stesso  corpo,  « 
lo  stesso  occhio  di  quello  con  cui  nel 
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14671  venne  stampato  il  libro  Ve 
ai  vitu  tc  Dei  di  quel  Santo.  In  Ita- 
lia però  è meglio  conosciuto  sotto 

il  nome  di  Silvio  (F.  CARATTERI 
de  STAMPA). 

D.  T.  I,  p.  268. 

AGRA  (legno  d’).  E odoroso,  molto  sti- 
mato alla  Cina,  ed  oggetto  di  com- 
mercio in  Europa. 

S.  T.  XV,  p.  190. 

AGRESTO.  È una  vite,  la  cui  uva  non 
giuoge  mai  a perfetta  maturazione. 
Agresto  dicesi  pure  il  succo  tanto 
di  quest'  uva,  come  di  qualunque 
altra  non  matura,  ed  è di  gtand’u- 
so  nell’  economia  domestica. 

I).  T.  I,  p.  368. 

AGRICOLTORE.  È quegli  che  colti- 
va i terreni  colle  proprie  mani  ; il 
nume  di  agronomo  è meglio  appli- 
calo a chi  fornito  di  cognizioni  teori- 
co-pratiche dedicasi  a far  valere  i 
. proprii  fondi  o gli  altrui,  e tratta  spe- 
cialmente della  scienza  agronomica. 

D.  T.  I,  p.  a5g. 

AGRICOLTURA.  Si  può  dividere  in 
quattro  classi,  dalle  quali'visulta  la 
sua  teorica,  cioè:  la  fisica  agricola; 
la  coltivuzione  delle  terre;  l’alle- 
vamento degli  animali  ; la  costru- 
zione degli  edifizii  rurali.  La  fisica 
agricola  serve  a far  conoscere  i ve- 
getabili da  coltivarsi,  e i rapporti 
di  questi  vegetabili  fi  a loro  e con 
altri  corpi.  Il  rapporto  dei  vegetabili 
coltivabili  coi  corpi  esterni,  condu- 
ce poi  all'esame  delle  materie  dei  ter- 
reni, delle  combinazioni  del  suolo, 
delle  composizioni  e combinazioni 
degl'  ingrassi,  dell'  influenza  del 
clima,  della  plaga  e dell’  atmosfera. 
La  conoscenza  del  rapporto  dei  ve- 
- getabili  fra  loro  insegna  a regolare 
come  convieni!  l'ordine,  l’ avvicen- 
damento, ed  in  alcuni  casi  la  cunlem-l 
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poraneità  delle  collivazioni.  Que- 
st'azione costante  ed  universale  dei 
corpi  della  natura  sui  vegetabili,  for- 
ma sola  l'oggetto  di  uno  studio  di 
grande  importanza,  fecondo  di  pre- 
cetti e di  applicazioni. 

D.  T.  1,  p.  3C9,  e S.  T.  XV, 
p.  190. 

AGRIFOGLIO  (F.  ELCE). 

AGRIMENSORE.  È l'ingegnere,  la  cui 
arte  ha  specialmente  per  oggetto  di 
rilevare  le  piante  topografiche  delle 
proprietà  particolari,  dei  campi  , 
giardini,  praterie,  boschi  ecc.,  se- 
gnarne i confini,  dietro  ai  titoli  dei 
possessori,  e di  dividerne  la  estensio- 
ne secondo  i diritti  dei  comparteci- 
patoci (F.  GEOMETRIA). 

D.  T.  I,  p.  370. 

AGRO.  Questa  parola  ha  varii  significa- 
ti nelle  urli,  secondo  I'  oggetto  cui 
si  riferisce:  dicesi  agro  al  succo 
dei’  frutti  poco  maturi,  ed  in  que- 
sto senso  indica  quasi  una  specie 
di  acidità;  chiamasi  agro  al  ferro 
. che  ai  stritola,  e si  spezza  facilmen- 
te nel  lavorarsi;  agio  è pure  un 
terreno  ingrato  c difficile  a colti- 
varsi. 

D.  T.  I,  p.  374. 

AGRUME  E il  nome  generico  di  alcuni 
ortaggi,  che  hanno  sapor  forte  ed 
acuto.  Oggi  si  chiamano  agrumi , 
anche  i limoni,  le  melarance  ed  i 
cedri. 

D.  T.  I,  p.  374. 

AGUCCHIARE.  Valecucirecon l'ago,  ed 
anche  ricamare. 

D.  T.  I,  p.  375. 

AGUGL1A  dìcesi  dai  marinieri  a quel 
ganghero  di  ferro  attaccato  alla 
ruota  di  poppa,  che  congiunge  e 
regge  il  limone’  per  farlo  piegare, 
od  alzarlo. 

D.  T.  I,  p.  375. 
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AGUGLIA  (P.  GUGLIA). 

AGUGLIATA.  Quella  quantità  di  refe, 
seia,  u simili  che  •'  infila  nella  cru- 
na dell’  ago  per  cucire. 

D.  T.  I,  p.  3j5. 

AGUGLIOTTO.  È quel  ganghero  porlo 
sulla  lunghezza  del  limone,  il  quale 
incastrato  nelle  femminelle  serve  a 
tener  in  bilico  il  timone  medesimo. 

D.  T.  1,  p.  375. 

AGU1GL10.  Così  appellasi,  nelle  ferrie- 
re, a quel  grosso  pezzo  di  ferro  ri- 
quadrato nella  lesta  eh'  eutra  nel- 
l'albero delle  ruote,  ed  è cilindri- 
co in  quella  parte  che  gira  sul  piu- 
macciuolo  o cuscinetto. 

D.  T.  I,  p.  zy5. 

AGUTO.  Ciò  die  gli  archiletti  chiamano 
più  comunemente  gocciola  ( P. 
questa  parola). 

AGUZZA-COLTELLI  ( P . ARROTI- 
NO). 

AGUZZARE  Le  macina  del  molino  di- 
cono i mugnai  del  porla  in  taglio, 
in  modo  che  si  renda  più  ingordo 
(P.  MULINO). 

AlLANTO  ( .Jdanlhus  glandulosa  ). 
Pianta  le  cui  foglie  bollile  per  tre 
quarti  d’ora  nell'acqua,  vi  comuni- 
cano un  color  giallo  pagliato,  cari- 
co e trasparente. 

D.  T.  I p.  375. 

AIRONE, od  AGUIRONE,  vulgo  Sgar- 
ro, è un  uccello  che  vive  nei  luo- 
ghi acquosi.  L'  Airone  di  Persia 
tiene  sul  capo  e sul  dorso  alcune 
penne  bianche  e sottili  che  si  ado- 
perano dalle  donne  come  ornamen- 
to, e sono  mollo  ricercale. 

D.  T.  I,  p.  376  (P.  PENNAC- 
CHIO). 

AJA.  Luogo  dove  si  batte  il  fromeoto  e 
le  altre  granaglie.  Nei  climi  meri-l 
dionali,  dove  tastate  piove  di  r*-| 
do,  1’  aia  si  fa  alla  scoperta;  ma  nei 
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paesi  dove  le  pioggia  sono  frequen- 
ti, si  usa  farla  al  coperto. 

• D.  T.  I,  p.  375. 

AJATA.  È la  quantità  di  grano,  e di  bia- 
de in  paglia  sufficiente  per  empierà 
I*  aia. 

D.  T.  I,  p.  i75. 

AJETTA  dicono  gli  agricoltori  ad  un 
letto  di  terra  e patinine. 

S.  T.  XV,  p.  199. 

AJONE  chiamasi  nelle  saline  a quello 
spazio  di  terra  che  trovasi  lungo 
gii  ultimi  vasi  ove  si  pone  il  sale  ad 
asciugare,  per  formare  le  cappucce  . 

D.  T.  i,  p.  376. 

AIUOLA.  Quande  vuoisi  affrettare  la 
vegetazione  delle  piante,  si  dà  alla 
terra  uua  disposizione  che  valga 
da  un  lato  ad  arrestare  l’azione  dei 
venti,  e dall’  altro  a favorire  quella 
del  sole;  questo  è ciò  che  dicesi 
aiuola,  vale  a dire  quella  elevazioue 
di  terreno  non  molto  estesa,  la  qua- 
le (orma  un  piano  inclinato  che  fa- 
cilita anche  lo  scolo  delle  acque. 

D.  T.  I,  p.  376,  e S.  T.  XV, 
P • >99- 

AIUOLO.  Sorta  di  rete  da  pigliare  gli 
uccelli  (P.  RETE,  UCCELLA- 
GIONE) 

ALA.  Quella  parte  del  corpu  di  molli 
animali  che  serve  loro  per  volare. 

S.  T.  XV,  p.  aoo. 

Ai.z.  Usasi  per  similitudine  in  molti  si- 
gnificati, Come  ala  della  lancia,  ala 
di  muro , ala  del  mulino,  ecc. 

S.  T.  XV,  p.  aoo. 

Anz.  Specie  di  birra  giallastra,  inebbrinnte. 

D.  T.  I,  p.  276  ( P . BIRRA). 

Azi.  I marinai  danno  questo  nome  a 
vari!  cavi  che  adoperano  in  diffe- 
renti maniere:  cosi  dicono  alo  bas- 
so quella  corda  che  serve  ad  abbas- 
sare una  vela  di  straglio:  ala  a bor- 
do una  corda  annodata  da  un  capa 
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«Ila  usn,  dall’  altro  u un  oggetto 
citeriore,  come  una  lancia,  una  scia- 
luppa u simile,  e serve  ad  alarla , 

, v tirai  la  a bordo. 

S.  T.  XV,  p.  aoo. 

ALABARDA.  Picca  di  ferro  o d'acciaio, 
guernita  di  una  mezza  luna  fissala 
all'  estremità  di  un  lungo  manico, 
che  dicesi  asta. 

D.  T.  I,  p.  376. 

ÀLABASTRITE.  Falso  alabastro,  che  è 
una  specie  di  pietra  gessosa  tenera, 
comunemente  bianchiccia,  e alquan- 
to trasparente , che  abbonda  in 
* Francia  e in  Italia. 

S.  T.  XV,  p.  aoo. 

ALABASTRO.  Pietra  ordinariamente 
bianca,  tenera  abbastanza  per  po- 
ter raschiarsi  coi  ferro.  Ve  ne  sono 
d>  due  sorta  : 1’  alabastro  gessoso, 
il  quale  non  è che  un  solfato  natu- 
rale di  calce,  e 1'  alabastro  calca- 
reo, eh'  è un  carbonato  di  calce. 
L’  alabastro. orientale  è sempre  di 
quest'  ultima  specie,  cd  è il  più  sti- 
mato, perchè  tinto  di  colori  vivaci 

D.T.I.^.  a;6,eS.T.  XV, p.  100. 

ALAGGIO.  L'  azione  di  alare,  o tirare 
uu  bastimento  per  un  fiume  o ca- 
nale, con  la  forza  di  uomini  o di 
cavalli. 

D.  T.  \,p.  177.. 

ALAMARI.  Voce  usata  dai  sarti  per  in- 
dicai c quegli  ornamenti  di  ricamo 
o di  cordoni  riportati,  che  appli- 
cano sui  vestiti,  e principalmente 
nel  sito  dei  bottoni,  ed  agli  oc- 
chielli. 

S.  T.  XV,  p.  30  s. 

ALAMIRÉ.  Una  d'elle  sette  note  della 
musica  (/'.  MUSICA). 

ALATERNO.  Arbusto  del  genere  dei 
ranni  ( Rhamnus  alaternus)  che 
serva  ulla  formazione  delle  siepi. 
La  sue  bachi;  sono  purgative  e! 
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servono  a comporre  il  verde  Ji  re- 
. scica,  quanto  quelle  del  Ranno  ca- 
tartico. 

D.  T.  I,  p.  378. 

ALBAGIO.  Specie  di  pannolano  grosso- 
lano, per  lo  piu  bianco. 

S.  T.  XV,  p.  301. 

ALBANO.  Varietà  di  uva  bianca  comu- 
ne in  Italia.  ( Pitie  vinifera  L ). 

D.  T.  I,  p.  378. 

ALBATRELLA.  Lo  stesso  che  COR- 
BEZZOLA. Dicesi  albclrino  alvi- 
no fatto  con  essa. 

D.  T.  I,  p.  378. 

ALBAZARINA.  Specie  di  lana  spa- 
gnuola. 

D.  T.  I,  p.  378. 

ALBERARE,  od  ammanare  una  nave, 
vale  guernirla  de'  suoi  alberi;  ope- 
razione che  si  fa  coll’  aiuto  di  una 
forte  gru  piantata  in  ogni  porto  di 

, mare. 

D.  T.  I,  p.  378. 

ALBERATURA.  Vale  tutti  gli  alberi  che 
sono  in  una  nave.  Vi  ha  l' albera- 
tura dello  Slop,  che  consiste  iu  un 
albero  solo  inclinato  all’  indietro, 
con  bompresso  molto  allungalo; 
e I’  alberatura  a pible  ch'è  quella  di 
varii  bastimenti  che  portano  della 
vele  quadre  una  sopì  a l'altra,  dove 
I’  albero  è di  un  solo  pezzo,  ecc. 

D.T.I.  p.  379,  eS.T .XV, p.  aoa. 

ALBERELLO.  Picelo  vaso  di  terra  o di 
vetro,  nel  quale  conservami  poma- 
te, unguenti,  e simili  cose.  Albe- 
relli diconsi  pure,  dai  miniatori,  ad 
alcuni  vasetti  di  maiolica,  e di  por- 
cellana in  cui  ripongono  i loro  colori. 

D.  T.  I,  p.  380. 

ALBERESE,  o pietra  fiorita.  È una 
sorta  di  calce  carbonata  dendritica, 
e le  sue  macchie  provengono  dal 
ferro  o manganese. 

D.  T.  I,  p.  380. 
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ALDERGES.  Nume  di  una  ipecic  di 
poca  primaticcia  venutaci  di  Fran- 
cia, d'  onde  trae  i!  nome. 

S.  T.  XV,  p.  aoa. 

ALBERGHETTO.  Nelle  ferriere  dicon- 
si  alberghetti  a que’  due  dadi  di 
ferro  quadrilunghi,  incavati  nel  mez- 
zo con  un  buco,  che  però  non  pas- 
sa da  parte  a parte,  e net  quale 
entra  e si  muove  la  boga  (V.  MA- 
GLIO). 

ALBERO.  È il  più  bell'  ornamento  del- 
la campagna.  Quando  segosi  l’ al- 
bero trasversalmente,  vi  si  osserva 
una  serie  di  strati  concentrici,  i 
quali,  più  densi  verso  il  centro,  si 
allargano,  e si  allontanano  verso  la 
circonferenza.  Siccome  ogni  anno 
produce*!  uno  di  questi  strati  fra 
la  corteccia  ed  il  legno,  cosi  dal  loro 
numero  si  può  dedurre  I'  età  del- 
1'  albero  slesso.  È a notarsi  che  il 
centro,  o cuore  dell'albero,  che  è il 
legno  più  vecchio  e più  duro,  è 
quello  che  deve  preferirsi  nelle  arti 
meccaniche. 

D.  T.  I,p.  a8o,  e S.  T.  XV, 

p.  903. 

Ai. seno.  Questa  parola  adoperasi  nelle 
arti,  per  indicare  1'  asse  principale 
di  una  macchina,  ossia  quello  che 
porta  lu  maggior  ruota.  Le  parole 
albero,  asse , sala , pernio,  bilico 
si  prendono  sovente  l’  una  per  l'al- 
tra, aggiungendo  per  lo  più  un  epi- 
teto per  rimediare  alla  confusione 
che  genera  una  tale  incertezza  nel- 
la descrizione  delle  macchine  : co- 
si dicesi  albero  girevole,  albero 
fisso  e simili.  Adoperando  il  ter- 
mine conveniente  si  rendono  inuti- 
li tali  oggettivi. 

D.T.I,p.  981,  eS.T.XV,p.3o5. 

Ameno  {Iella  seta,  detto  anche  Acacia 
ili  Costantinopoli.  E un  albero 
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delle  India  che  cresce  fino  a 3o 
piedi.  1 suoi  frutti  abbondano  in- 
ternamente di  quella  peluria  cha 
chiamasi  seta  vegetale,  ed  è atta  a 
feltrarsi  per  farne  cappelli,  e ad  es- 
sere filata  per  calze,  guanti,  berret- 
ti, ecc. 

D.  T.  I,  p.  981. 

Albero  di  Diana.  Diedesi  questo  nome, 
dal  Lemery  in  poi,  ad  un  amalga- 
ma d’ argento,  che  ottiensi  preci- 
pitando, col  mercurio,  I'  argento 
dalla  dissoluzione  nitrica. 

D.  T.  I,  p.  381. 

Alierò  di  Saturno.  Quando  il  piombo 
viene  precipitato  nelle  sue  dissolu- 
zioni da  un  altro  metallo,  e parti- 
colarmente dallo  zinco,  si  depone 
spesso  -in  belle  ramificazioni  cristal- 
line, alle  quali  diedesi  il  nome  di 
albero  di  Saturno. 

D.  T.  I,  p.  a83. 

Alzerò  fiarinifero  (Pandanus  odoratis- 
simus).  Non  cresce  da  noi  che  nel- 
la state;  alle  Indie  orientali, d'onde 
proviene,  è molto  utile;  le  sue  foglie 
che  sono  spesso  lunghe  da  6 a 8 
piedi,  servono  a farne  stuoie  d'  ot- 
tima qualità;  i suoi  fiori,  d’odore 
acnto  e penetrante,  servono  a pro- 
fumare le  stanze,  ed  il  frutto  con- 
tiene una  polpa  farinacea  buona  a 
mangiarsi. 

D.  T.  I,  p,  983. 

ALBICOCCO.  Albero  conosciutissimo 
pei  suoi  frutti  molto  saporiti.  Alcu- 
ne varietà  di  esso,  crescono  benis- 
simo in  tutta  Italia,  ma  le  migliori 
amano  il  cielo  del  mezzogiorno.  Le 
albicocche  maogiansi  crude,  cotte, 
in  composta,  confettate,  ecc.  Nel  le- 
vante si  seccano  come  i fichi,  ed  ii» 
tale  slato  seno  l'oggetto  di  un  gran 
commercio. 

D.  T.  I,  p.  385. 
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ALBINAZZA.  Speci*  di  uva  bruna  non 
lucente,  ma  piena  di  macchie,  e 
molto  dolce. 

S.  T.  XV,  p.  ai  i. 

ALBIO.  Voce  uiala  dai  Lombardi  in  ve- 
ce di  t mogolo  (V.  TRUOGOLO). 

ALBUM.  Gli  antichi  davano  questo  no- 
me ad  una  tavoletta  imbianchita, 
sopra  cui  registravano  varie  cose. 
Oggidì  quest*  voce  è • tornata  in 
moda,  e adoperasi  ad  indicare  un 
libro  più  o meno  elegante,  per  con- 
tenere memorie,  disegni,  poesie,  od 
altro. 

S.  T.  XV,  p.  su. 

ALBUME.  Bianco  dell’uovo  (V.  ALBU- 
MINA). 

ALBUMINA.  È un  prodotto  immediato 
che  si  trova  diffuso  in  abbondanza 
nell'  economia  animale,  e forma  la 
base  essenziale  di  vari  liquidi  ani- 
mali, come  p.  e.  il  bianco  dell'uovo, 
il  siero  del  sangue,  il  chilo,  ecc. 
L'  albume  dell’  uovo  viene  frequen- 
temente usato  a chiarificare  varii 
liquidi,  come  il  vino,  ecc. 

D.  T.  I,  p.  a85,  e S.  T.  XV, 

Jl.  3U. 

ALBURNO.  E il  nome  dato  a qual  le- 
gno imperfetto  più  pallido  e meno 
denso  del  cuore  dei  alberi,  che  tro- 
«asi  immediatamente  sotto  la  cor- 
teccia.. 

D.  T.  I,  p.  a85,  e S.  T.  XV, 
p.  ai3. 

ALCALESCENZA.  Qualità  delle  so- 
stanze alcaline  , o manifestazione 
delle  proprietà  alcaline  in  una  so- 
stanza qualunque. 

S.  T.  XV,  p.  j.5. 

ALCALI.  Questo  nome  fu  dato  prima 
ad  una  sola  sostanza,  cioè  alla  po- 
tassa ; divenne  posteriormente  ge- 
nerico per  una  classe  di  corpi,  le 
cui  proprietà  sono  più  o meno  a- 
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oaloghe  ad  essa.  Dopo  che  le  sco- 
perte della  chimica  ci  condussero  a 
riconoscere  che  gli  alcali  non  sono 
che  ossidi  metallici,  non  dovrebbe- 
si  più  usare  la  prima  denominazio- 
ne; ma  I'  abitudine  prevalse,  e la  si 
usa  continuamente  pe*  indicare  la 
potassa,  la  soda,  la  litinia,  e l’am- 
moniaca; e diconsi  terre  alcaline 
la  calce,  la  barite,  la  magnesia  e la 
stronziana. 

D.  T.  I,  p.  386,  e S.  T.  XV, 

p.  333. 

ALCALIMETRIA.  L'alcalimetria  è una 
applicazione  delle  cognizioni  chimi- 
che per  riconoscere  il  valore  degli 
alcali.  Si  giunge  a questuane  pro- 
fittando delle  diverse  proprietà  che 
hanno  gli  alcali  e gli  acidi,'  le  qua- 
li distruggenti  scambievolmente  al- 
lorché si  trovano  in  una  propor- 
zione eh’  ì sempre  la  stessa  per 
ciascuno  di  essi.  Il  valore  degli  al- 
cali si  esprime  ordinariamente  - in 
centesimi  di  acido,  o iu  centesimi 
di  alcali  puro  o reale.  I primi,  si 
dicono  gradi  alcalimetrici , ed  i se- 
condi roppresentano  il  titolo  pon- 
derale (f'.  ACIDI  ed  ALCALI). 

S.  T.  XV,  p.  3i4. 

ALCALIMETIIO.  Strumento  immagina- 
to all’oggetto  di  rendere  comune  a 
tutti  i commercianti  un  mezzo  di 
valutare  la  quantità  relativa  di  al- 
cali, contenuto  nella  potassa  di  com- 
mercio. 

D.  T.  F,  p.  388. 

ALCALOSSIMETIIO.  Strumento  col 
quale,  in  luogo  di  misurare  la  capa- 
cità di  saturazione  dell1  alcali  od  n- 
cido  da  esperimentarsi,  esaminando 
con  la  tintura  di  tornasole  il  punto 
in  cui  questa  più  non  viene  altera- 
ta, misurasi  il  volume  di  gas  che 
fornisce  una  data  quantità  di  acido 
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misto  ad  un  eccesso  di  alcali,  o una 
data  quantità  di  alcali  mista  ad  un 
accesso  di  acido. 

D.  T.  I,  p.  294. 

ALCARRAZAS.  Sorta  di  vasi  porosis- 
simi molto  usati  in  Ispagna,  e nei 
paesi  caldi,  destinati  a mantenere 
fresche  le  bevande  nel  calure  del- 
1’  estate.  Questa  qualità  di  stoviglia 
alquanto  permeabile  all'  acqua,  la- 
scia filtrare  attraverso  te  sue  pareti 
una  porzione  del  liquido  che  vi  i 
rinchiuso,  il  quale  evaporandosi  più 
o meno  prontamente,  assorbe  il  ca- 
lorico del  vsso,  ed  abbassa  di  molti 
gradi  la  temperatura  del  liquido. 

D.  T.  I,  p.  296,  e S.  T.  XV, 
p.  218. 

ALCHE!! MES.  L’  alchermes,  che  de- 
ve il  suo  nome  all'  insetto  che  serve 
a colorirlo,  ed  è il  Cocut  ilicis,  ado- 
perato in  tintura,  e conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Grana  di  scarlatto , 
Kermes  vegetale, tee.,  i una  specie 
di  elisile  stomachico,  che  si  mutò 
in  rosolio  assai  ricercato,  di  un  sa- 
pore delicolo  e multo  aggradevole. 
Se  ne  fabbrica  a Milano,  a Napoli, 
a Roma,  e principalmente  a Firen- 
ze, ed  è di  grande  uso  in  tutta  l'I- 
talia. 

D>  T.  I,  p.  297,  e S.  T.  XV, 
p.  219. 

ALCHIMIA.  La  chimica  propriamente 
detta,  venne  chiamata  in  origine 
Alchimia;  nel  IV  secolo  si  cominciò 
a non  far  uso  di  questa  voce,  che 
per  significare  quella  parte  della 
chimica  che  ocenpavasi  della  con- 
versione di  un  metallo  in  un  altro, 
e che  aveva  in  mira  di  far  dell'oro. 
Da  allora  in  poi  Alchimia  ed  arte 
di  far  oro,  suonano  lo  stesso. 

D.  T.  I,  p.  298,  e S.  T.  XV, 
P • 3,9 
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ALCIONI.  Sorta  di  spongiali  (F.  ACI- 
DO silicico,  ed  alcarra*as). 

ALCOOLE.  Tutti  i liquori  fermentali 
contengono, io  quantità  più  u meno 
grande , una  sostanza  particolare 
eh'  è 1'  ulcoole,  identico  io  tutti, 
quando  viene  separato  dagli  altri 
prodotti,  che  talvolta  gli  stanno  uni- 
ti. In  istato  puro,  l'alcoulehaia  den- 
sità dt  0,7947  alla  temperatura  di 
1 5";  ha  un  odore  soave,  uu  sapo- 
re ardente.  Ila  tanta  affinità  per 
I'  acqua  che  indura  i tessuti  anima- 
li, e produrrebbe  la  morte  iniettan- 
done uno  certa  quantità  nello  sto- 
maco. Bulle  a 78°,  41,  arde  con 
fiamma  gialla,  e senza  diffondere 
alcun  udore,  nè  prudorre  punto  di 
nero-fumo.  Ad  una  temperatura 
elevata,  P alcool  si  decompone;  fa- 
cendo passare  la  scintilla  elettrica 
attraverso  un  miscuglio  di  vapore 
d'  alcoole,  e d’  ossigeno,  il  miscu- 
glio s' infiamma  cou  violenta  esplo- 
sione. Il  vapore  d'  alcool  esige,  per 
essere  bruciato,  un  triplo  yoluine 
di  ossigeno,  e fornisce  un  volume 
doppio  del  suo  di  acido  carbonico. 
Non  è per  anco  provato  se  possa 
solidificarsi  per  l'azione  di  un  fred- 
do straordinario;  i risultamenti  ot- 
tenuti in  tale  proposto  non  venne- 
ro confermati  dii  ulteriori  espe- 
rienze. 

D.  T.  I,  p.  299,  e S.  T.  XV, 
p.  223. 

ALCOOLIZZARE.  Combinare  una  so- 
stanza coll’  alcoole  ; vale  anche  per 
ridurre  un  corpo  in  polvere  impal- 
pabile, fa  quale  operazione  dicesi 
appunto  alcooliiwiione. 

S.  T.  XV,  p.  a33. 

ALCOOMETRO,  od  ALCOOLIME- 
TRO.  E uno  strumento  con  cu;  si 
misura  la  concentrazione  dell'  al- 
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tcole,  ossia  la  quantità  il'  alcoole 

* * assoluto  contenuta  io  un  dato  li-' 
qui  do. 

D.  T.  l,p.  StS. 

ALCOVA.  E una  specie  di  luogo- appar- 

1 tato  o di  separazione  (atta  in  una 
camera  per  porvi  il  letto.  Per  lo 
più  questo  luogo  resta  in  comu- 
nicazione colia  camera  pel  lato  an- 
teriore, che  adornasi  di  cortinaggi  o 
falde,  secondo  il  gusto  la  e ricchezza 
di  quelli  che  ne  usano. 

S.  T.  XV,  p,  a33. 

ALDINO.  Sorta  di  carattere  da  stam- 
pa,- che  prese  il  nome  dall’  Aldo 
Magnzio,  il  quale  lo  usò  per.  il  primo 
(F.  CARATTERI  e STAMPA). 

ALETTA  delceppo.  Alette  chiamansi  in 
marina  quei  due  pezzi  di  legno  cur- 
vilinei posti  sotto  il  drogante  che 
formanu  il  confine  della  larghez- 
za della  poppa  della  nave. 

D.  T.  I,  p.  3i6. 

ALFABETO.  Dicesi  alfabeto  nelle  ti- 
pografie all'unione  di  tanti  punzoni 
d'  acciaio  o di  rame,  ognuno  con- 
tenente una  lettera,  quante  sono 
le  lettere  di  una  lingua,  ossia  ai 
pei  f italiana,  a 3 per  la  latina,  2 5 
per  la  francese,  ecc.  Gli  alfabeti 
d'acciaio  servono  ad  imprimere,  con 
alcuni  Colpi  (li  martello,  le  parole 
ed  i periodi  che  si  vogliono  stam- 
parvi; quelli  in  rame  servono  per 
istampnre  in  oro  i titoli  dei  libri 
(P.  LEGATORE  e CARATTE- 
RI). 

ALGA.  Abbrscciansl  sotto  qnesto  nome 
generale  tutte  le  piante  marine  che 
vengono  gettate  sulla  spiaggia,  va- 
te a dire  gn  miscuglio  di  conferve, 
di  ulve,  di  fuchi  ccc.,  nel  quale  so- 
• no  anche  molti  animali  marini  mor- 
ti, ed  in  parte  putrefatti.  Queste 
materie  sì  abbruciano  par  estraine 
Ind.  J)ii.  Tee.  T.  J. 
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la  soda  e l’ iodio,  o si  adoperano 
come  letame.  • 

S.  T.  XV,  p.  204. 

ALGEBRA.  Sorta  d'aritmetica. 

D.  T.  I,  P.  3.9. 

ALGIOFRA.  I naturalisti  danno  questo 
titolo  alle  perle  della  maggior  per- 
fezione.- 

• D.  T.  I,  p.  358. 

ALLA  di  un  mastictto,  chiamano  i Ma- 
gnani quella  parte  che  entrn  nel  le- 
gno, come  il  mastio  nella  femmina 
di  una  calettatura. 

D.  T.  I,  p.  338. 

ALICE.  Chiamasi  così  per  quasi  tutta 
Italia,  quel  pesciolino  , detto  in 
Toscana  Acciuga  (P.  questa  pa- 
rola). 

ALIDADA.  Si  dà  questo  nome  alla  par- 
te mobile  degli  strumenti  di  topo- 
grafia, che  si  dirige  verso  gli  og- 
getti dei  quali  vuoisi  determinare 
la  posizione  relativa,  per  rappre- 
sentarli sulla  carta  ( P.  TAVO- 
LETTA e CANNOCCHIALE). 

AL1DOGR  AFO.  Strumento  immaginato 
per  facilitare  le  operazioui  geodeti- 
che, ma  poco  in  uso. 

S.  T.  XV,  p.  q37. 

ALIETTA  deità  piramide.  Chiamano 
gli  orivolai  quel  piccolo  pezzo  del- 
la piramide  o lumaca  che  serve  per 
arrestarla,  quando  è affatto  carica 
(P.  FERMA-CORDA). 

ALIMENTATORE.  Questo  termine 
adoperasi  spesso  nelle  arti  per  indi- 
care quella  parte  di  una  macchina 
che  somministra  materia  ad  un’  al- 
tra, corniti  certo  ordine.  Cosi  nelle 
macchine  da  pettinare  e scardassa- 
re le  latie,  dicesi  alimentatore  a 
quell*  01  digno  clic  somministra,  oi 
pettini  od  ai  cardi  la  lana  a poco 
a porti,  coti  una  certa  misura.  Nel- 
le caldaie  delle  macchine  a vapore, 
5 
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(licesi  alimentatore  alPapparalo  che 
serre  a rimettere  t’  acqua  a (nano 
a manu  che  si  consuma,  ecc. 

I).  T.  I,  p.  358,  e S.  T.  XV, 

l>.  238. 

ALIMENTI.  Dioesi  alimento  ógni  so- 
stanza naturale,  solida  o liquida 
che  sia  atta  a supplire  alle  perdite 
che  fanno  i- corpi,  ed  si  conservarli 
sani  e robusti  (/■'.  CONSERVA- 
ZIONE e BEVANDA). 

ALINATRO.  Efflorescenza  di  soda  car- 
bonata che  riscontrasi  sopra  i mitri 
di  vecchi  ediGzii,  la  quale  si  d stin- 
gile dalle  calci  nitrato  pel  suo  sa- 
pore di  lisciva  ( 1r, . NATIVO N). 

S.  T.  XV,  p.  aS4- 

ALIQL'ANTO.  È quella  parte  di  una 
data  quantità,  che  non  entra  esat- 
tamente nel  tutto,  un  numero  inte- 
ro di  volto.  É P opposto  di  aliquo- 
ta. Chiamami  parti  aliquote  di  un'al- 
tra quantità  quelle  che, moltiplicale 
per  un  dato  numero,  producono 
una  slessa  quantità. 

D.  T.  I,  p.  338. 

ALISEO.  Sotto  questo  nome  distinguono 
i marinai  alcuni  venti  regolari,  che 
sodi  in  > quasi  costantemente  fra  i 
tropici.  * # 

D.  T.  I,  p.  55g. 

A LIVELLO.  Vale  diritto,  in  modo  che 
tutti  i punti  sienu  in  uno  stesso 
piano  orizzontale.  Nuli'  arte  delle 
forliflcazioui  dicesi  tiro  a livello  il 
tiro  parallelo  al  piano,  detto  nuche | 
di  punto  in  bianco. 

S.  T.  XV,  p.  a5f. 

ALIZZARI.  Sotto  questo  nome  si  cono- 
sce in  commercio  la  radice  <li  rob- 
bia  recata  dal  Levante  ( A'.  ROB- 
. B1A).  • 

ALLA.  Misura  d' Inghilterra,  die  equi- 
vale a 3 braccia  fioreuiitie. 

D.  T.  I,  p.  53g. 
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ALLACCIARE  iuta  vela , dicesi  dai 
r.rnrinai  dell’  a&'errare  P antenna!* 
con  una  cordicella  detta  quaranta- 
no,  che* passa  pegli  occhi  di  picca; 
ciò  che  si  fa  quando  si  venga  sor- 
presi da  forte  tento,  e le  vele  non 
abbiano  trinelle. 

D.  T.  I,  p.  53g. 

ALLACCIATO.  Punto  allacciato  dico- 
no i ricamatoti  nel  senso,  di  punto 
assai  forte  e stabile. 

D.  T.  I,  p.  55g. 

ÀLLARGATOJO.  È un  utensile  del 
quale  si  servono  principalmente  gli 
■ orivolai,  ed  nitri  meccanici.  E una 
specie  di  ago  d'acciaio  temperato,  la 
cui  superficitt  da  principili  rotonda 
ed  un  po' conica,  sia  stala  limata  ed 
aguzzata  in  cinque  u tei  faccette, 
cogli  spigoli  taglienti.  Il  numero 
delle  facce  uon  è sempre  il  medesi- 
mo, Quante  più  facce  ha  un  allar- 
gatolo, tanto  più  esattamente  roton- 
do riesce  il  foro  per  esso  ingran- 
dito. 

D.  T.  I,  p.  33g,  e S.  T.  XV, 
p.  a 55. 

ALLEGAMENTO -delie  frutta.  Il  re- 
stare delle  frutta  nuuve  sull'  albero 
al  cadere  del  flore.  ” 

S T.  XV,  P.  a55. 

ALLEGARE.  Vale  aggiustare  la  lega  per 
le  monete,  a fine  di  r. dulie  al  do- 
vuto valore  {/'.  LEGA,  e MONE- 
TE). 

ALLEGGERITORE,  ALLEGGIO  ed 
anche  ALIBO.  Dicesi  mi  una  bar— 

. ca  vuota  che  attaccasi  ad  una  gros- 
sa nave,  onde,,  occorrendo  di  alleg- 
gerirla, traspoilare  in  essa  una  par- 
te del  càrico- . • 

D.  T.  l,p.  55g. 

ALLEGGIARE  una  Romana,  vale  at- 
taccarvi alcuni  barili  risoli,  o pezzi 
di  legno  leggero,  affinchè  galleggi 
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«uir  acqua,  c non  tocchi  il  fondo,  rum,  il  lavoro  sol  calcinaio,  tono  co- 
eve potrebbe  logorarsi.  munì  alle  due  arti.  I conciatori  io  allu- 
si T.  XV,  p.  a.55.  Hrf-di  Parigi,  indicano  sotto  il  nomo 

ALLESTIRE.  Nelle  saline  distinguesi  di  guaìdrappate,  le  pelli  di  montone 

con  tal  nome  !d  seconda  ripulitura  eh’  essi  lavorano  in  lana,  e servono 

dell*  colloie  ehe»i  la  quando,  dopo  a coprire  il  collo  dei  cavalli  e dei 

averle  sfocante,  si  vogliono  prepa-  ■ muli. 

rare  a ricevere  l'acqua  ronccntrata,  D.  T.  I,  p.  34 3 s e S.  T.  XV, 

che  deve  [tradurre  la  cristallizza-  />.  a58. 

zionc  del  sale.  ALLUME.  L'  allume  trovasi  totalmente 

D.  T.  I,  p.  33g.  formato  nelle  vicinanze  di  alcuni 

ALLICCIARE.  È il  torcere  che  fanno  vulcani,  e nelle  miniere;  ma  la  quan- 

i legnaiuoli  dei  denti  di  una  sega  tilà  che  se  ne  potrebbe  raccogliere 

‘ per  fare,  com’  essi  dicono,  loro  la  in  tale  stalo  non  è grande.  Trovasi 

strada  {f.  LICCIAJUOLA).  invece  in  parecchi  luoghi  un  mine- 

ALLINEAMEN'TO.  L'allineumebto  del-  rale  formato  di  allume  di  potassa, 

le  pubbliche  strade,  è un'operozio-  combinato  con  idrato  di  allumi- 
ne che  ha  per  iscopo  di  dare  e man-  na.  Esposto  ad  una  temperatura 

tenere  ad  es*e  le  convenienti  e re-  sufficientemente  elevata,  P idrato  di 

golari  dimensioni.  allumina  si  decompone,  e rende  li- 

S.  T.  XV.  p,  a55.  beio  l'allume, che  può'alluia  discio- 

ALLUGLIAMENTO.  Malattia  del  gra-  gliersi  nell’acqua.  Per  giungere  a 

no,  propria  dei  terreni  umidi,  privi  questo  risultamento,  è necessario 

delle  correnti  d’  aria,  ed  esposti  al-  che  il  calore  sla  appena  bastante 

le.nebbic.  Il  più  funesto  effetto  del  per 'separare  P acqua  dall’  idrato:  se 

grano  alloglialo  è di  produrre  nc-  fosse  maggiore  lo  stesso  allume  si 

gli  animali  che  lo  mangiano,  una  ' decomporrebbe.  Si  dà  egualmente  il 
terribile  malattia,  ossia  lu  cancrena  nome  di  allume  ài  miscugli  del  sol- 

secca,  assai  frequente  in  Polouia.  fato  rP  allumino  col)'  uno  o eoll’nl- 

D.  T.  I,  p.  339.  Irò  di  questi  due  sali,  che  vengono 

ALLORO.  G coeredi  piante  che  com-|  sostituiti  V uno  oIP  nitro  in  tutte  le 

ponisi  d' alheri  e di  ni  busti,  le  cui  operazioni  delle  arti,'  e trovonsi 

tòglie  sono  sempre  verdi.  — 1/  e-  spesso  mescolati  nel  commercio, 
conomia  domestico,  la  medicina,  e • t>.  T.  I,  p.  34j,  e S.  T.  XV, 

le  arti  rie  ritraggono  gran  proGtlo;  p.  a58. 

la  canfora.  I»  cannella,  il  sossafras,  Ai.t.rMe  catinaio  di Jeccie  co- 

cce., sono  i prodotti  di  alcune  spe-  sì  nelle  arti  una  quantità  di  potassa 
eie  d'  nitori.  del  commercio,-  eh’  è un  sotto-car- 

D.  T.  I,  p.  34<r.  ■ brinato  di  potassa'  impurissimo,  e 

ALLUDA  o cuoio  montano.  Asbesto  asciut  o. 

membranoso  leggero  e bianchissimo.  S.  T.  XV,  p.  »64- 

L'urle  Hi  conciare  le  pelli,  in  alluda  At.tr me  di  specchio.  Quella  specie  di  tol- 

ronfondesi  con  quella  del  Camorcie-I  fato  di  allumina  eh’ è iq  bei  cristalli 

re  nelle  prime  operazioni.  L’imtuer-j  tratpaivnti  e brillanti. 

iònie neilri calce,  la  spelatura,  la  lava- 1 S.  T.  XV,  p.  264. 
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Aclvue  piumosa.  Si  dà  questo  nome  ad 
ultime  efflorescenze  taline  bianche, 
in  piccoli  fili  allungati  e setacei  che 
s'  incontrano  sopra  alcune  fenditu- 
re di  roccie,  e nelle  caverne;  alle 
volte  tono  vero  allume;  smesso  però 
anche  il  solfalo  di  zinco  prende  la 
stessa  forma. 

S.  T.  XV,  p.  364. 

Ai. lume  scagliola.  I fabbricatori  d'  allu- 
me chiamano  con  tal  nume  i depo- 
siti di  selenite  che  incrostano  i ca- 
nali, per  cui  scorre  la  lisciva  allumi- 
nosa. 

S.  T,  XV,  p.  364. 

ALLUMIERA.  La  cara  da  cui  cstraesi 
in  qualsiasi  guisa  I'  allume. 

S.  T.  XV,  p.  a65. 

ALLUMIN  A.  L'allumina  per  lungo  tempo 
confusa  colla  calce,  e colla  silice,  fu 
riconosciuta  come  una  sostanza  di- 
..  stintissima.  Le  diverse  argille  devo- 
no all’alluniina  la  loro  proprietà  es- 
senziale, ed  essa  forma  la  base  del- 
l'allume. Considerandola  come  ter- 
ra particolare,  si  distinse  da  princi- 
pio sotto  i nomi  di  terra  argillosa, 
e tergi  alluminosa,  poi  le  si  diede 
il  nome  più  semplice  di  allmnioa. 
— L'allumina  è un  ossido  di  allu- 
minio formato  di  53,5  di  quel  me- 
tallo, e 4G. 7 di  ossigeno.  E bianca, 
dolce  al  tatto,  insolubile  nell'acqua, 
. che  per  alito  I’  assorbe  in  gì  aridis- 
sima proporzione;  so  si  ospuhe  al- 

. L'aria  dopo  calcinala  no»  attrae  più 
1'  umidità.  Disseccala  soltanto,  as- 
sorbe I'  umidità  dei  corpi  con  cui 
si  mette  a contatto,  e può  aumen- 
tare di  peso  fino  ad  uq  1 5 p.  ojo . 
Qualunque  però  sia  il  suo  grado  di 
disseccazioue  si  lascia  poco  pene- 
trare dall'  acqua  versata  sulla  sua 
superficie.  Essa  ritiene  l'acqua  cun 
molla  forza,  si  screpola,  si  deforma, 
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quando,  vuoisi  disseccarla  rapida- 
mente. Questa  proprietà  di  assor- 
bire l'acqua,  e di  tenerla  lunga- 
mente, è la  cagione  dell'utile  in- 
fluenza della  medesima  sulle  terre 
coltivate,  le  quali  pel  sqo  mezzo 
meglio  resistono  alla  siccità,  e con- 
servano I’  acqua  necessaria  alla  ve- 
getazione. . 9 

D.  T.  I,  p.  564,  e S.  T.  XV, 
p.  a65. 

ALLUMINATI.  L' allumina,  per  la  gran 
copia  di  ossigeno  che  contiene,  agi- 
sce talvolta  a guisa  di  un  acido.  I 
composti  eh' essa  forma  in  tal  caso 
i*nu  minerali  durissimi  che  si  di- 
stinguono cei  nomi  di  allumina  di 
sferro,  alluminato  di  glieina , al- 
luminato di  magnesia , alluminato 
di  zinco. 

S.  T.  XV,  p.  366. 

ALLUMINATURA.  L'  alluminatura  è 
una  preparazione  preliminare  eh» 
si  dà  ai  tessuti,  che  vogliami  tinge- 
re con  materie  coloranti.  Ila  per 
iscopo  di  fissare  i colori  solidamen- 
te mediante  1'  allume,  il  quale  ser- 
ve d' intermedio,  e facilita  la  com- 
binazione reciproca,  come  quello 
rhe  ha  grande  affinità,  e per  la  ma- 
teria colorante,  ejper  hi  sostanza  da 
tingersi.  Siffatti  intermedi]  chiaman- 
si  nella  tintura  generalmente  mor- 
denti. 

D.  T.  I,  P.  36?. 

Allisusstiki  del  vino.  E gettare  l'al- 
lume nel  vino,  a fine  di  renderlo  di 
un  colore  più  carico. 

D.  T.  I.  p.  56y. 

A1.1.1 5US4TIB».  Diccsi  anche  dcl’miniarp 
le  stampe  in  rame  (A'.  MINIATU- 
RA). 

ALLUMINIO.  Dopo  molti  esperimenti  i- 
nuli  finente  tentali, Wohler,  nel  1 8 a 
pervenne  ad  isolare  C alluminio , 
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die  (orma  una  polvere  grigio  rati»-, 
migliatile  molto  a quella  del  platino. 
Ti  si  osservano  delle  scagliette  tplen- 
ilenli  di  un  color  bianco  di  stagno. 
Sottoposto  al  brunitoio,  prende  lo 
splendor*  metallico. dello  stagno,  e 
macchia  il  mortaio.  Non  si  fonde  al- 
la temperatura  alla  quale  si  fo/tde  la 
ghisa,  imi  non  conduce  punto  l'elet- 
tricità. Arroventalo  nell'aria  abbru- 
cia ron  grande  splendore,  e si  cangia 
in  allumina.  Abbrucia  nell'  ossigeno 
pòro  Con  una  luce  che  l'occhio  non 
può  sostenere,  ma  soltanto  dopo 
eh’  è stato  arroventalo.  , 

S.  T.  XV,  p.  »65. 

ALLUNGA  od  ALLUNGATORE.  Chia- 
masi in  chimica  un  pezzo  di  tubo 
comunemente  di  vetro  rigonfio,  il 
quale  ferve  ad  unire  Insieme  due 
partì  di  un  apparato,  per  qualche 
operazione  chimica,  che  sieno  ad 
una  certa  diltanza  fra  loro. 

D.  T.  ì,  p.  567.  * 

ALLUNGATURE.  Nella  costruzione  dei 
vascelli, #diconsi  allungatoti  a quei 
pezzi  di  legno,  o membii,  di  cui 
uno  serve  per  allungar  I’  altro. 

Vi  ho  I' allungature  di  porca,  ed  è 
quello  che  ne  allunga  un  nitro  chia- 
mato . porca  ; e f allungature  di 
raddobbo,  eli’ è quello  che  termi- 
na I’  altezza  dei  banco  del  vascel- 
lo, ecc. 

D.  T-  I,  p.  567. 

ALLUVIÓNE.  Dicesi  alluv  ioneall'inlcr- 
raniento  ed  esteusioue  di  superficie 
coltivabile,  che  vanno  successiva- 
mente acquistando  i fondi  posti  sul- 
le sponde  di  un  fiume,  u di  un  ca- 
nale, u meglio  all'atto  stesso  cuti  cui 
le  acque  depongouo  i loro  sedi- 
menti. 

D.TJ,  p3 G8,  e S.T.XV,  p.afi;. 

ALMADli.  Piccola  barca  dei  Negri  alle 
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cotte  d’  Africa,  falla  per  lo  più  di 
-corteccia  d’  alberile  lunga  no  pie- 
di circo'. 

D.  T.  I,p.  368. 

ALMAGRA.  Specie  di  ocra,  o ferro  ossi- 
dato russo  ocraceo,  conosciuto  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  rosso 
indiano,  o terra  di  Persia.  Adope- 
rasi in  Ispngna  per  colorire  il  ta- 
bacco, per  pulire  gli  specchi,  per 
cqlorire  nella  pittura,  vece.  \ 
OCRE). 

ALMANACCO.  Libercolo  che  suole 
stamparti  annualmente,  e contiene 
predizioni,  tabelle  #nolliche,  e no- 
tizie di  ogni  genere  c qualche  volta 
equivale  ad  un  Manuale,  come  V Al- 
manacco nautico,  ecc. 

S.  T.  XV,  p.  a 70. 

ALMENA.  Peso  di  cui  si  fa  uso  nelle 
Indie  per  pesare  lo  zafferano,  ed 
equivale  a due  libbre. 

S.  T.  XV,  p.  a7a. 

ALMIRACE.  Specie  di  nitro  che  spon- 
taneamente fiorisce  dalle  terre,  ed  ó 
di  sin  sapore  salmoslro. 

S.  T.  XV,  p.  a73. 

ALMONPA  o ALMUDA.,  Misura  del 
Portogallo  per  l’olio  di  oliva.  Ven- 
lisei  ninnale  fanno  una  butte. 

D.  T.  I;  p.  368. 

ALOE.  Albero  che  cresce  slip  CocHin- 
chion  ed  alle  Indie  orientali,  detto 
anche  A gallocco . Dalle  due  specie 
spicata  e perfoìiata  si  ritiae  un 
succo  moltu  usato  nelle  farmacie. 
Il  vero  legno  aloe  è compatto,  pe- 
sante, russo  porporino,  di  sapore 
amaro  e bruciante  le  fauci;  strop- 
pieiufo,  od  arso,  tramanda  un  grato 
odore  ; lo  si  adopera  per  profuma- 
re le  stanze  dei  ricchi,  e come  csi- 
lerante  ed  inebbriante,  lo  si  fuma  col 
tabacco. 

D.T.I ,p.  368,*  S.f.XV,p.a73. 
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ALOIDI.  perielio  chiamò  tali  aloidi 
quei  composti  che1  limitano  dalle 
combinaiioni  de!  me'nlli  coi  corpi 
Alogeni  (P.  questa  parola). 

ALOISIA  ( verbena  triphyla,  zuppatila 
citrioJora).  Pianta  coltirata  nei 
giardini  per  l’  odore  di  cedro  deMej 
* sue  foglie.  In  Toscana  se  ne  fanno 
pastiglie,  sciloppi,  e conserve. 

D.  T.  I,  p.  36g. 

A 'LOS  CIA.  Bevanda  spagnuotn,  Tutta  d 
mielee  dispezie  (^.IDROMELE). 

ALONA.  Tela  di  canape  molto  forte, 
'che  serre  n vorii  osi,  principal- 
mente p*  farne  vele. 

D.  T.  I,  p . 069. 

ALORHOMETRO.  Cosi  Kircher  chia- 
mò uno  strumento  con  cui  si  può 
congetturare  il  letrocedimento  del 
flusso  del  mare,  secondo  la  posi- 
xione  della  lnna  riguardo  al  sole. 

D.  T.  I,  p.  56g. 

ALQl'EIRO.  Misura  da  grano  porto- 
ghese e brasiliana.  Sessanta  alquei- 
ri  fanno  un  moggio  \P.  MISURE). 

ALTALENO.  Macchina  militare  antica, 
formata  di  una  trave  alla,  confìtta 
in  terra,  in  capo  alla  quale  è bili- 
cata un'altra  trave  piò  lunga  per 
lo  traverso,  imperniata  in  un  altro 
punto  della  sua  lunghezza  ; in  tua* 
niera  che  quando  una  delle  sue  ci- 
me si  abbassa,  I'  altra  s' innalza. 

D.  T.  I,  p.  36g.  • 

ALTANA.  È una  loggia  di  legno  fabbri- 
cata sopra  le  care,  all’  oggetto  di 
scoprire  gli  oggetti  lontani,  ma  piò 
specialmente  per  asciugare  il  bucato. 
D.  T.  I,  p.  36g» 

ALTA-PRESSIONE.  Macchine  ad  alla 
pressione  dicotili  quelle  sulle  qnaii 
la  pressione  interna  dei  vapore  su- 
per» di  molto  quella,  dell' aria  es- 
terna p.  e.  di  sci  a scile  volte  (P. 
MACCHINA  A VAPORE). 
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ALTEA.  Genere  di  piante  officinali,  le 
cui  parli  si  usano  in  medicina  co- 
me ammollienti.  Se  ne  fanno  scilop- 
pi, pastiglie,  decozióni  ecc. 

D.  T.  I,  p.  37o. 

ALTERNATIVO.  Il  molo  alternativa, 
ossia  di  va  e vieni,  succede  allorché 
iotetrohipesi  nella  sua  progressione 
per  riprodursi  in  senso  opposto,  e 
torna  poi  a retrocedere,  e così  di 
seguito  (P.  MOTO). 
ALTERNAZIONE  (P.  AVVICEN- 
DAMENTO). 

ALTERNI.  Angoli  alterni  dicono  i geo- 
metri a 'quégli  angoli  interni  che 
formano  una  linea  retta  tagliando 
due  parallele.  , 

D.  T.  I,  p.  570. 

ALTIMETRIA'.  É l’arte  di  misurare  le 
allerte  (P:  GEOMETRIA). 
ALTO-BORDO.  Dicuusi  navi  d’olfo 
bordo  a quelle  rhe  possono  solcare 
vasti  e lantani  mari. 

D.  T.  I,  p.  5ji. 
ALTO-LICCIO.  La  parola  alto  Uccio, 
viene  dalla  disposizione  dei  licci,  o 
meglio  dire  dalla  trama  che  serve  a 
lavorare  un  genere  particolare  di 
tappezzeria.  Questa  linma  è col- 
locata verticalmente,  laddove  nei 
telai  comuni  da  tessitura,  ed  anche 
in  alcune  sorta  di  tappezzerie  essa  è 
disposta  orizzontalmente.  Le  quali 
portano  il  nome  di  tappezzerie  di 
basso  liccio , per  distinguerle  dalle 
prime  che  diconsi  tappezzerie  di 
alto  Uccio.  D.  T.  I,  p.  37  1 . 
ALUNAMENTO.  Quella  curvatuia  che 
ai  dà  al  ponte  delle  navi,  per  cui 
caso  ascende  dal  mezzo  della  sua 
lunghezza  verso  poppaoVerso  prua. 

S.  T.  XV.p.  a77. 

ALVEARE  (P.  API). 

ALVEO.  Prendesi  generalmente  pel  Iel- 
le d’  un  fiume.  D.  T.  I,  p.  S7J- 
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ALZAIA  Lunga  curda  della  quale  ti 
servono  i barcaiuoli  per  tirar  i 
battelli,  e farli  salire  e discender: 
i fiumi  (V  • ALAGGIO). 

ALZAMOLLE.  La  chiave  che  si  ado- 
pera per  caiicarc  la  molla  degli 
orinoli. 

D.  T.  I,  p.  373. 

ALZATA.  Gli  oriuolai  danno  il  nume  di 
arco  d’  aliata  all’  estensione  per- 
corsa dall'  estremità  della  leva  del- 
1’  àncora,  che  arresta  momentanea- 
mente i movimenti  generali. 

D-  T.  I,  p..  370.. 

ALZATA  di  un  tdijiiio  ( V.  PRO- 
FILO ); 

ALZàRELLA.  Chiamano  i marinai  ima 
corda  che  serve  ad  alzare  e solle- 
vare le  manovre,  e a condurre  i 
gabbioni  e le  tele  di  staggio. 

D.  T.  I,  374- 

ALZO,.  Cosi  appellasi  un  paletto  mobi- 
le che  poderi  dietro  la  culata  dei 
pezzi  di  .art  glieria,  onde  puntarli 
con  facilità  ed  esattezza.  ,L’  alzo 
giova  .per  determinare  l’angolo  che 
fa  l’asse  del  pezzo  con  la  linea  di 
mira. 

D.  T.  I,  374. 

AMABILE.  Dicesi  a quel  pannolano  in 
cui,  toccandolo,  si  trova  una  certa 
pastosità  e morbidezza. 

S.  T.  XV,  p.  977. 

AMACA.  L’  amaca  è un  ietta  sospeso, 
di  cui  fanno  uso  i Caraibi  ed  alcu- 
na nazioni  selvagge  dell’ America. 
In  un  vascello  1’  amaca  o frauda 
è il  letto  dei  marinài,  ed  è com- 
posto di  uji  pezzo  di  tela  in  for- 
ma di  rettangolo  ; .sopra  ciascuno 
dei  Iati  più . corti  sono  fatti  degli 
occhielli , sui  .quali  pussansi  pic- 
cole cordicelle  chiamate  reti  che  si 
riuniscono  alle  loro  estremità  per 
. farne  uh  anello  : .ad  ognuno  di 
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questi  anelli  al  laccasi  una  corda, 
detta  sartia,  per  la  cuale  sospen- 
. desi  la  branda  ai  fianchi  del  vascel- 
lo fra  un  ponte  e l’altro.  In  tal  mo- 
do, la  tela  è tesa  abbastansa  per 
potervi  por  sopra  una  specie  di 
materasso.  . 

D.  T.  I,  p.  375. 

AMALGAMA.  Dicesi  amalgama  ogni 
.lega  metallica  in  cui  entra  il  mer- 
curio. Se  ne  conoscono  molte  spe- 
cie; le  più  usale  sono  quelle  d’orut 
ed’argentó.  Quella  di  stagno  èaim- 
pirg.iln  per  dar  la  foglia  egli  .spec- 
chi (/  . questa  voce). 

D.  T.  I,  c.  376.  - 

AMALGAMAZIOXE.  Operazione  me- 
tallurgica, che  ha  per  oggetto  di 
estrarre,  col  mezzo  'lei  mercurio, 
l’  oro  o l'argento  contenuti  in' cer- 
te miniere.  G.eneruìmente  adopra- 
. si T emalgamaziooe  per  i soli  mi- 
nerali che  non  sono  abbastanza  ric- 
chi per  essere  lavorati  coi  metodi  or- 
dinarli. Il  mercurio  si  divide  In  tre 
porzioni,  e si  aggiunge  m tre  divari- 
si tempi  deH'smalgamaiioue.La  pri- 
ma incorporazione  si  fa  subito  do- 
po 1'  aggiunta  del . magistrale.  Il 
meicuriu  di  questa  incorporazione 
si  cangia  dopo  i5  a ao  giorni  in 
limatura.  Si  dà  questo  nome  ad 
un  amalgama  quasi  solido,  estre- 
mamente diviso,  molto  simile  ad 
una  limatura  d’aigeulo*  Allora  s’in- 
troduce In  seconda  . porzione  di 
mercurio.  In  quCsJa  seconda  in- 
corporazione si  aggiunge  o no  ma- 
gistrale, secondo  lo  stato  della  torta. 

. Fatta  quest' aggiunta  di  mercurio 
si  tritura  la  massa,  e si  lascia  iu 
quiete,  per  più  giorni  , dopo  dei 
quali  si  tritura  nuovamente.  Se  la 
temperatura  dell' ari»  è al  di  sopra 
di  ao  gradi  centigradi,  bastano 
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olio  giorni,  e due  t>  Ire  triturazioni, 
per  ottenere  che  il  nuovo  mercu- 
rio sia.  cangialo  io  amalgami  quasi 
solido;  allora  si  aggiunge  1' ultima 
» porzione  di  mercurio.  Dalla  con- 
sistenza dell’  amalgama  ( limatu- 
ra ) V operaio  si  regula  per  fa- 
re una  nuova  incorporazione. 

D.  T.  I,  p.  376,  e S.  T.  XV, 

P • *77.  . *-  '• 

AMANTICELLO.  Fané  sottile  delle 
colonne  nelle  nari,  la  quale  passa 
_ nel  bozzello  di  quelle,  e da  un  ca- 
po è fermala  ad  una  delle  rizze  del- 
le murate,  e dall'  Altra  porta  un 
bozzèllo  a due  pulégge  in»cuì  passa 
una  rizza. 

S.  T.  I,  p.  380. 
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a quello  dei  trapani.  Colla  corteccia 
di  quest'  albero  sì  fanno  cordami, 
e le  sue  foglie  diseccate  all’ombra, 
servono  di  raspa  per  pulire  i legni. 

S T.  XV,  P.  a8o. 

AMBIA.  Bitume  giallo,  liquido,  che  co- 
la da  una  fonte  nella  vicinanza  del 
mare  nelle  Indie,  e che  somiglia  al- 
le resina  laccamaccn. 

S.  T.  XV,  p.  381. 

AMBIO.  Andatura  di  asiuo,  mulo,  o ca- 
• vallo,  a passi  corti  e veloci,  mossi 
in  contrattempo.  ‘ 

S.T.  XV,  p.  381. 

AMBOTh ACCIO.  Strumento  inventalo 
da  M.  de  la  Chabcussiere,  per  iscri- 
vete due  lettere  ad  un  tratto. 

D.  T.  I,  p 58o. 


AMARANTO.  Sorta  di  colore  simile  al- 
la pianta  di  questo  nome. 

■ , S,  T-‘  XV,  p,  aU-o.* 

AMARRA.  Fune  o gomena  che  ferma  il 
bastimento  senza  l'àncoia  a qualche 
< punto  stabile  in  terre, 

, • * D.  T.  I,  p.\ 58o. 

AMATISTA.  Pietra  preziosa,  di  poco 
valore,  color  violetto-che  s'accosta  al 
porporino.  La  sua  durezza  e simi- 
le al . diaspro,  e lavorasi  coti  sega, 
mula,  e spianatoio.  E una  specie 
di  quarzo,  o cristallo  di  rocca  cu- 

, Ionio. 

D.  T.  ì,  p.  58o. 

AMATISTO  basettino.  Si  è dato  que- 
sto nome  ad  un  cristallo  delle  mi- 
niere di. Sassonia  di  colbre  violetto, 
ed  è un  fosfato  di  calce. 

S.  T.  Xy,  p.  a8o. 

AMBAIBA.  Albero  americano  dejla.  fa- 
miglia delle  orlicmety  dai  bolanioi 
dello  Cecropia.  I naturali  del  pae- 
se si  procurano  il  fuoco,  facendo  un 
furo  in  questo  legno,  c girandovi 
dentro  un  fusello  di  un  legno  assai 
■ duro,  mediante  un  archetto  simile 


AMBRA  gialla  {F.  SUCCINO). 

Àusa*  grigia.  Sostanza  aromatica  concre- 
ta, grigia,  mista  dt  nero  c giallo, 
qoasi  stratificata,  più  leggera  del- 
l'acqua, di  odor  suave  e penetrante, 
consistente  quanto  la  eeia,  e conio 
quella  capace  di  ammollirsi  al  me- 
nomo calore.  Trovasi  alla  superfi- 
cie del  mare,  nelle  vicinanze  di  Su- 
matra, di  Madagascar,  e verso  le 
coste  di  Coromandel. 

. I).  T.  I,  p.  383. 

AMBRATO.  Combinazione  dell*  acido 
ambreico,  con  base  salificabile. 

S.  T.  XV,  p.  381. 

AMBRETTA.  Guanti,  o altre  pelli  con- 
ciale cén  odore  di  ambra. 

S.  T.  XV,- p.  38.. 

AMBROGETTE.  Chiamano  i muratori 
quei  piccoli  quadrelli  di  cui  si  co- 
prono i pavimenti. 

I).  T.  I,  p.  384- 

AMIANTO.  Sostanza  minerale  dui  si  di 
il  nóme  anche  d t af  besto^  ed  è uu 
dei  prodotti  più  singolari  .‘della  na- 
turi!, composto  principalmente  di 
silice,  di  magnesia,  di  poca  allumi— 
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li»  • fiale*.  Si  distinguono  varie 
aorla  di  asbesto:  l’ asbesto  flessibi- 
le, l' asbesto  duro,  l'asbesto  ligui- 
forate,  ecc.  La  prima  varietà  è la 
più  propria  a Tonnare  tessuti,  ed 
. è tanto  più  Tacite  a darsi,  quanto 
più  pieghevoli  e lunghe  sono  le  sue 
fibre. 

D.  T.  I,  p.  584. 

AMIDO.  Questa  sostanza,  assai  comune 
in  natura,  forma  la  materia  nutriti- 
va più  importante  fra  i principi'! 
immediati  dei  vegetabili.  Trovasi  in 
quantità  più  o meno  considerevole 
nei  marroni,  nelle  castagne,  nei  po- 
mi di  terra,  nei  Semi  di  tutte  le 
graminacee,  e in  multe  radici  dif- 
ferenti. E identica  sotto  a ceni  rap- 
porti generali  in  ogni  pianta,  ma 
diversifica  talvolta  in  relazione  del- 
le forme,  delia  maggiore  o «minore 
solubilità  nell'acqua  bollente.  L'a- 
mido è bianco,  scipito,  poh  eroso, 
senza -odore,  poco  igrometrico,  inal- 
terabile all’  aria,  néll’  acqua  fredda, 
nell'alcool,  nell’etere.  Il  suo  aspet- 
to brillante  e come  cristallino,  che 
facilmente  distingucsi  ad  -occhio 
nude,  sovra  tutto  peli’  amido  del- 
le patate , scopresi  colla  brute  in 
- * quello  di  tutti  gli  altri  vegetabili. 
Mescendo  una  parte  di  amido  ma- 
cinato a 100  d'acqua,  non  formasi 
salda ; ma  la  polvere  d'amido  di- 
viene trnnslucida  sotto  1'  acqua,  che 
ne  scioglie  soltanto  una  nona  parte, 
ed  otto  cadono  nel  fondo  del  vaso, 
e conservano  la  loro  forma  polvero- 
sa. Accrescendo  la  proporzione  di 
acqua,  si  scioglie  più  amido,  cosic- 
ché da  ultimo  i soli  involucri  ri- 
mangono indisciolti.  Se  si  pone  l’a- 
, ruido  nell'acqua,  a temperatura  più 
elevata ‘di  70°*  gl’  involucri  si  gon- 
fiano, scoppiano,  e tutta  la  mossa 
lini.  Un.  Tee.  T.  I 
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trasformasi  in  salda , la  quale,  qoau- 
do  l'amido  è puro,  c allatto  scipita. 

D.  T.  I,  p.  586,  e S.  T.  XV, 
p.  a8i. 

AMIGDALATO.  Dicesi  della  maniera  di 
fabbricare  le  pareti,  e delta  loro  in« 
terna  costruzione  e ciò  quando  i 
mattoncelli  si  dispongono  in  furiua 
di  mandorle,  ponendola  in  fianco 
od  obbliqui;  dicesi  più  comune- 
mente ammandorlato  o,  come  lo 
chiama  Vilruvio,  reticolalo  (F.  MU« 
Ri). 

S.  T.  XV,  p.  o8a. 

AMMAGLIAMELO.  Vale  legatura  a 
foggia  di  rete  o di  maglia,  per  cui 
dicesi  ammagliare  una  balla  di 
mercanzia,  per  legarla  tutta  all'  in- 
torno con  funi  (F.  IMBALLARE). 

Awuglmmzkto,  in  agricoltura  chiamasi 
quallo  terra  argillosa,  mista  con  mu- 
sco e fieno,  e circondata  da  striscio 
di  panno  o di  corteccie,  che  si  ap- 
plica sopra  gl’innesti  a spacco  u a 
corona , per  guarentire  le  incisioni 
dal  contatto  dell’  aria  (F.  INNE- 
STO). 

AMMAINARE.  In  marineria  vale  calare 
a basso  qualunque  cosa,  ma  più 
particolarmente  le  vele. 

D.  T.  I,  p.  Sgt. 

AMMANDORLATO,  chiamasi  quell’  in- 
graticolato, composto  di  leguo  o di 
.canna,  i cui  vuni,  detti  mandoile, 
hanno  la  figuta  dì  un  rombo.  Mu- 
ro ammandorlato  è quello  nel  qua- 
le le  pietre  riquadrate  si  .pongono 
non  a giacere  sopra  un  lato,  ma  so- 
pra un  csntOj  cosicché  vengono  ad 
esporre  la  fronte  secondo  il  regolo 
ed  il  piombino. 

D.  T.  I,  p.  891 . 

AMMANNATORE.  Colui  che  mette  in- 
sieme 1 mannelli,  tale  a dire  quella 
quantità  di  paglia  di  ogni  sorta  di 
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cereali,  che  il  mietitore  può  com- 
prendcre  io  una  brancata,  o taglia- 
re in  un  tratto  colla  sua  l'alcetta. 

D.  T.  !,  p.  3gi. 

AMMANNIRE.  Nelle  arti  vale  porte  al- 
i’urdine,  allestire,  preparare.  JL'am- 
munnimtnto . è un  operatone  che 
'si  fa  al  viuo  nelle  botti,  e consiste 
nell' agitarle  e nell’  introdurvi  un 
bastone,  onde  mescolare  con  esso 
un  liquido  contenuto.  Si  ammanni- 
sce  pure  H vino  dopo  aver  gettato 
in  esso  biunco  d’  uova,  sangue  di 
bue,  o gelatina  squagliato. 

D.  T.  I,  p.  3gi,  e S.  T.  XV, 

p.  283. 

AMMANTALE  una  colonna,  dicono  i 
muratori  e gli  architetti,  deil’avvol- 
gerle  più  volte  Intorno  un  pezzo  di 
canapa  vecchia. 

D.  T.  I,  p.  3g3. 

AMMATTONARE.  È l'operazione  di  fa- 
re un  pavimento  di  mattoni  di  qua- 
lunque specie,  come  quadrelli,  olez- 
zare ecc.  Gli  operai  che  ammattona- 
no, hanno  cura  che  i-quadrellit 
quando  sono  collocati,  presentino 
una  superficie  perfettamente  oriz- 
zontale; al  qual  uopo  serventi  di 
un  regolo  che  poggiano  sui  qua- 
drelli, e di  un  livello  che  vi  posa- 
no sopra. 

D.  T.  I,  p.  39a,  e S.  T.  XV, 
p.  283. 

AMMAZZERATO,  Tale  indurilo,  asso- 
dato, e dicesi  principalmente  della 
pasta  quando  si  assoda  da  tè:  -4 m- 
nuateralo  dicesi  pure  quel  suolo 
che  si  rassoda  e s’ indurisce  per  es- 
sere stato  battuto,  mentre  era  mol- 
le. Pare  che  questo  termine  derivi 
dalla  muueranga,  strumento  che 
si  adopera  per  questa  operazione. 

D.  T.  I,  p.  3ga. 

AMMENDAMENTO.  Gli  amaicndainen- 
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. ti  consistono  o nell'  uso  degl'  in- 
grassile! terriccio,  delle  ceneri,  del- 
le materie  suscettibili  di  putrefazio- 
ne, e di  tutto  quello  che  può  dare 
succhi  nutritivi  alla  terra,  oppure 
negl’ inaffiatumli,  arature,  erpicatu- 
re, le  quali  sminuzzando  la  terra 
stessa  facilitano  I'  estensione  delle 
rodici,  e procurano  all’aria  ed  all'a- 
cqua un  miglior  mezzo  di  penetrar- 
vi; o nel  mescolare  varie  terre  di 
qualità  differenti  ; o finalmente  so- 
stituendo agli  assurdi  maggesi  op- 
portuni avvicendamenti  di  coltiva- 
zione (V.  AVVICENDAMENTO 
ed  INGRASSO). 

AMMEZZIRE.  Dicesi  delle  fruita  quan- 
do sonu  fra  il  maturo  ed  il  incido. 
S.  T.  XV,  p.  384. 

AMMOLLARE.  Dicesi  dell'  allentare  di 
ua  canape,  col  quale  si  tirino  pesi 
o qualsiasi  altra  cosa. 

D.  T.  I,  p.  3g3. 

AMMONIACA.  Quest'alcali  in  nulla  ras- 
somiglia agli  altri, relativamente  alla 
sua  composizione;  poiché,  in  luogo 
di  poterlo  collocare  tra  gli  ossidi 
nsetsllici,  riguardasi  come  intera- 
mente formato  d' idrogeno,  e di 
azoto. 

L'  ammoniaca  pura  è,  in  istato  di  gas, 
della  densità  di  0,593,  di  udore,  par- 
lirolare estremamente  piccante;  essa 
può  liquefarsi  ad  uu  Ireddo  inten- 
sissimo, o sotto  una  forte  pressione. 
Questo  gas  ha  tale  un'  affinità  per 
1'  acqua  che  capovolgendo  in  essa 
una  campana  ripiena  di  gas  ammo- 
niaco, 1’  acqua  vi  si  slancia,  come 
se  entraste  nel  vuoto.  Questa  disso- 
luzione acquista  un  Corte  odore  del- 
lo stessu  gas  ; corrode  fortemente  la 
pelle,  ed  i pericolosissima  a respi- 
rarti. Il  gas  ammoniaco  esercita,  ad 
un  calore  rovente,  una  singolare 
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azione  tu  molli  metalli,  p.  e.  rende 
i|  rame,  ed  il  ferro  fragilissimi,  e si 
producono  degli  atoìtiri. 

D.  T.  I,  p.  393,  e S.  T.  XV, 

p.  a84- 

AMMONITRO.  Si  dà  questo  titolo  ad 
una  massa  composta  di  arena  trita 
Con  la  mola,  e composta  per  la  tersa 
parte  di  nitro,  dello  quale  si  fa  un 
vetro  candido  e puro(/r.  VETRO). 
AMMONIURO.  Chiamansi  ammoniuri  i 
prodotti  della  combinasione  chimi- 
ca del  sale  ammoniaco  coi  metalli. 
Alcune  fra  queste  combinazioni,  di 
cui  parleremo  in  altro  luogo,  sono 
fulminanti. 
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essere  stata  abbruciata.  Gli  agricol- 
tori, nel  tempo  che  le  vili  germo- 
gliano, diluiscono  questa  terra  nel- 
l’acqua, e quindi  se  ne  servono  per 
ispalinorne  le  viti  stesse,  acciocché 
i vermini  non  vi  si  approssimino  a di- 
struggere le  gemme,  avendo  essa  la 
propi  irta  di  furli  morire.  Contenen- 
do questa  terra  del  solfato  di  ferro, 
suulsi  adoperarla  anche  nella  com- 
posizione dell’  inchiostro. 

S.  T.  XV,  p.  386. 

AMPOLLETTA.  Cosi  chiamano  i mari- 
nai un  pìccolo  uriuolo  a sabbia,  de- 
stinato a misurare  la  durata  di  un 
mezzo  minuto. 


D.  T.  I,  p.  398. 

AMMORSELLATO.  Manicheretto  fatto 
di  carne  sminuzzata,  e di  uova  di- 
battute. 

S.  T.  XV,  >.  a 86. 

AMMOSTARE,  dicesi  in  agricoltura  del 
dimenare  l’uva  pigiata  nel  tino  collo 
ammostatoio  ; il  che  si  fa  parecchie 
volte  ni  di,  affinché  la  vinaccia  non 
inacidisca. 

D.  T.  I,  p.  398. 

AMMOSTATOJO.  Strumento  di  legno, 
fatto  a foggia  di  vanga  quadra  e ta- 
gliente, del  quale  si  fa  uso  per  am- 
mostare. 

D.  T.  f ,p.  398. 

AMMUR1CARE.  Dicono  i muratori  dcl- 
l' ammassar  «issi  intorno  a chec- 
chessia, per  farne  come  un  muric- 
ciuolo. 

D.  T.  I,  p.  3g8. 

AMO.  L’  amo  é on  uncino  d’acciaio,  più 
o meno  grande  secondo  il  pesce  che 
si  vuol  prendere;  per  In  più  osasi 
nel  pescare  alla  tema. 

D.  T.  I,  p.  398. 

AMPELITE.  Sorta  di  terra  nera  bitu- 
minosa e sulfurea,  In  quale  si  scio- 
glie làrilmente  nell’  olio,  dopo  di 


D.  T.  I,  p.  399. 

Imputazione  Operazione  per  la 

quale  a mezzo  di  un  ferro  tagliente, 
si  separa  dalla  pianta  uAa  parte  della 
pianta  stessa  (V.  POTATURA). 

ANA,  e per  contrazione'AA.  Nei  ricetta- 
rii questa  voce  significa  quantità 
eguali  in  peso  od  in  volume,  secon- 
do che  le  sostanze  di  cu!  trattasi 
sogliono  pesarsi  o misurarsi  a vo- 
lume. 

D.  T.  I,  p.  4 00. 

ANAGLIFA.  Specie  di  scultura  ( V. 
BASSORILIEVO). 

ANAGLIPTICA.  È I’  arte  d’ intagliare, 
ovvero  di  scolpire  le  immagini  in 
bassorilievo. 

D.  T.  I,  p.  4oo. 

ANALISI.  E propriamente  il  metodo  di 
sciorrc  I problemi  matematici,  met- 
tendoli in  equazioni.  Analisi  chia- 
masi pure  quell’  operazione  di  chi- 
mica, che  ha  per  iscopo  di  cono- 
scere la  natura  dei  principi!  costi- 
tuenti i corpi  della  natura,  e le 
proporzioni  degli  stessi  principi!  {V. 
REAGENTI). 

D.  T.  I,  p.  400,  e S.  T.  XV, 

p.  a88. 
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ANAMORFOSI.  Chiamai*  con  questo 
nome  un  i immagine  deforme,  una 
dipintura  grottesca  e sfigurata,  fat- 
ta sopra  una  super  liete  qualunque, 
piana,  o curva,  e che  ciò  non  di  me- 
no, veduta  da  un  certo  punto  o sotto 
certe  condizioni,  presenta  una  figu- 
ra regolare  avente  le  debite  propor- 
zioni. Generalmente  in  questo  ge- 
nere di  prospettiva  cercasi  di  da- 
re all',  immagine  deformata  tale  ir- 
regolarità che  sia  impossibile  il  ri- 
conoscerla , quantunque  rendasi 
mollo  distinta  per  lo  spettatore  de- 
bitamente collocato.  Alcuni  artisti 
riuscirono  pure  a dare  all'  anamor- 
fosi l'apparenza  ingannevole  di  una 
immagine  che  cangiasi  in  un'  altrff 
del  tutto  diversa,  Quando  sia  osser- 
vata sotto  un  altro  punto  di  vista. 

D.  T.  I,  p . 4oo. 

ANANASSO  (Bsomelia).  Questa  pianta 
indigena  dell'America,  non  può  re- 
gnare in  Europa  che  a forza  di 
cure  e dispendio,  o quand'  anche 
giunga  a dar  frutta,  sono  queste  beo 
lungi  dall'  avere  le  qualità  che  pos- 
seggono quelle  cresciute  sul  suolo 
natio  ; le  quali  sono  dilicatissime,  e 
riuniscono  il  gusto  delle  migliori 
frutta  europee. 

D.  T.  I,  p.  4o3,  e S.  T.  XV, 
p.  356. 

ANATOCISMO.  È quel  contrailo  per 
cui  gl'  interessi  provenienti  dalla 
somma  principale  si  aggiungono  al 
capitale  stesso,  riscuotendo  poi  l'in- 
teresse sopra  il  totale.  Questo  è ciò 
che  si  dice  interesse  sopra  interes- 
se, o intei  esse  doppio. 

D.  T.  I,/».  4*4- 

ANATOMIA  ARTIFICIALE.  Quest’ar- 
te fece  grandi  progressi  fra  le 
mani  del  chirurgo  Laumonier,  il 
qual*  scoprì  nuovi  metodi  per  da-! 
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r«  alla  cera  la  tinta  bianca  dei 
tendini,  la  lras|>arenza  delle  mem- 
brane, il  giallognolo  dal  grasso, 
le  varie  tìnte  purpuree  che  ulfruno 
le  vene  più  o meno  turgide,  e final- 
mente quel  diafano  che  devon.o  o- 
vere  i vasi  linfatici  (fr.  FIGURE 
DI  CERA). 

ANCA.  Veramente  è l'osso  die  trovasi 
tra  il  fianco  e lu  ciucia  ; ma  per  si- 
militudine dicevi  anca  delia  nave 
la  parte  esteriore  del  fianco  della 
' nave  stessa,  dall'  urgana  al  quadro 
di  poppa.  D.  T.  I,  p.  404. 

ANCERRINO.  Voce  marinaresca,  e si- 
gnifica quel  perno  di  ferro  che  po- 
nesi  nell'  asse  della  moia  dei  can- 
noni, onde’questo  non  esca. 

n.  T.  i,  P.  4o4- 

ANCHINA.  Tela  di  cotone  naturalmente 
giallastra,  che  fabbricasi  a Nankin 
nella  China,  ma  che  comperasi  a 
Cantini  per  trasportarla  in  Euiupa. 

. D.  T.  I,  p.  404. 

ANCONE  Diconsi  i cantoni  delle  mura- 
glie, e le  ripiegature  delle  travi.  Si 
chiamano  cosi  anche  quelle  curva- 
ture che  pendono  ai  due  capi  del 
ciglione  delle  porle  lungo  i telai, 
colla  figura  inversa  della  lettera  S, 

. distinte  più  comunemente  col  nome 
generale  di  mensole. 

S.  T.  XV,  p.  358. 

ÀNCORA.  E un  gran  pezzo  di  ferro  else 
gettasi  al  fondo  dell'acqua,  o sulla 
spiaggia  per  attaccarvi  un  navigli». 
Essa  è composta  di  un  fusto  o asta, 
una  delle  cui  estremità  tiene  una  » 
più  braccia  ricurve  ed  appuntite, 
dette  marre,  clic  si  piantano  net 
terreno,  e I’  altra  un  aneli»  eh'  en- 
tra in  ou  foro  dell'asta  detto  occhio, 
ed  b!  quale  attaccasi  la  gomena,  che 
ritiene  il  vascello. 

D.  T.  I,  p.  4o8. 
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Anco**.  Chiamano  gli  «rivolsi  quel 
peno  d’  acciaio  o d'  ottone  degli 
urologi  a pendolo,  che  serre  a faro 
lo  scappamento.  Ancora , presso  i 
magnani,  è una  spranga  di  ferro 
che  ha  la  forma  dr  una  S,  di  un  Y, 
di' un  T,  o quella  di  qualsiasi  altra 
figura  angolare  o curva,  che  si  fa 
passare  nell’  occhio  di  una  chiare, 
per  impedire  il  distacco  delle  mu- 
raglie, resistere  alla  spinta  delle 
vòlte,  e dare  solidità  allò  canoe  di 
cammino  che  s' innalzano  molto. 

D.  T.  I,  p.  4i5. 

ANCORAGGIO.  È il  luogo  dove  si  get- 
ta I’ àncora  per  fermare  la  nave;  e 
dicesi  anche  del  diritto  che  si  paga 
per  poter  gettar  l’àncora  in  un 
[«orlo. 

S.  T.  XV,  p.  358. 

ANCOROTTO.  Piccola  àncora  che  ser- 
ve per  afforcarsi,  o per  tonneggio. 

S.  T.  XV,  p.  358. 

ANDANTE.  Dicesi  della  misura  di  chec- 
chessia, allorché  la  si  fa  per  lun- 
gheria e senza  interrompimenti  ; 
cosi  p.  e.  è'  misura  andante  quella 
lunghezza  delle  pareti  dei  muri, 
per  'Cui  non  si  ha  riguardo  alla 
loro  altezza  e grossezza,  a differenza 
delle  misure  quadiale  u cubiche. 

S.  T.  XV,  p.  358. 

ANDARI.  Quegli  spazii  e stradelle  che 
si  lasciano  fra  un’aiuolu  e I’  altra. 

S.  T.  XV,/>.  35g. 

ANDITO.  Chiumaoo  i pescatori  il  silo 
dote  si  pescano  le  acciughe. 

8.  T.  XV,  p.  35 g. 

ANDROIDE-  Automa  con  figura  umana 
che  fa  rari  movimenti,  ad  imitazione 
di  quelli  dell’uomo  (V.  AUTOMA). 

ANDRONE.  Lo  spazio  che  rimane  tra 
due  filari  di  vili  orbustatc. 

S.  T.  XV,  p.  35g. 

ANELLI.  Cerchielli  di  rame,  o di  ferro 
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di  varie  dimensioni,  dei  quali  si  fa 
uso  frequentemente  in  diverse  arti. 
I tappezzieri  p.  e.  adoperano  anelli 
di  rame  o d o.tione  che  cuciscono  ad 
un  capo  delle  cortine  per  ferie  scor- 
rere sull'  asta  che  le  sostiene. 

D.  T.  I,  p.  4x5. 

ANELLO.  Qualsivoglia  furo  circolare  in 
cui  possa  congegnarsi  qualche  parte 
di  un  lavoro,  di  uno  strumento  ecc. 
Anello  accampanato,  o da  berta, 
chiamano  gl'  ingegneri  quel  cerchio 
di  ferro  che  ponesi  alla  testa  dei 
pali  che  si  piantano  soli’  acqua,  af- 
finchè la  loro  testa  regga  ai  colpi 
del  maglio  o del-  battipalo. 

D.  T.  I,  p.  416. 

ANELLO  ASTRONOMICO  GRADUA- 
TO. Strumento  di  ottone  in  foluia 
‘ di  anello,  di  cui  si  fe  uso  in  amie 
per  rilevare  l’altezza  del  sole.  È 
diviso  in  po°,  ed  h8  un  piccolo  fo- 
ro come  centro  del  grado  45.  Per 
metterlo  in  opera  si  sospende  col 
foro  rivolto  al  sole,  i cui  raggi,  pas- 
sando per  esso,  rie  additano  l'altez- 
za, mediante  i gradi  su  cui  vengono 
a cadere. 

D.  T.  I,  p 4ifi. 

Akeli.0  chiamano  i magnani  diversi  og- 
. getti;  p.  e.  anello  è quel  ferro  in 
cui  entra  il  bastone  di  un  chievistcl- 
hi;  quel  foro  del  mustietlo  in  cui  pe- 
netra il  pernio  per  «ingiungere  le 
alie  ; quella  parte  della  bandella  in 
cui  entra  l'ago  dell'  arpione;  anel- 
lo dicesi  pure  a<]  una  specie  di  chio- 
do a vite  a punta  e ad  ingessalura, 
con  un  foro  pi  luogo  di  capocchia 

• ecc.  Finalmente  questa  voce  indica 
in  marina,  quel  cerchio  di  ferro  cni 
si  attaccano  i vascelli,'  le  scialup- 
pe ecc. 

D.  T.  I,  p.  4.6. 

Avzli.o.  E una  misura  pel  seme  dei  ba- 
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chi  da  ««(a,  eil  è quanto  ne  può 
contenere  no  anello  da  cucire,  o di- 
tale. 

D.  T.  I,  p.  4»6. 

ANEMOCÓRDO.  Strumento-  a tasti,  in 
cui  le  corde  risuonano  mercè  ad 
una  corrente  d’  aria  che  vi  si  fa 
passar  sopra. 

D.  T.  .I,  p.  416. 

ANEMOMETRO.  Alcuni  fisici  vogliono 
che  si  dia  questo  nome  a qualsiasi 
apparato,  destinato  ad  indicare  le 
proprietà  dell' aria,  come  il  peso,  la 
direzione,  la  temperatura,  la  quan- 
tità di  vapore  acqueo  che  vi  è 
sparso  ecc.,  ma  questa  denomina- 
zione non  può  appartenere  che  ad 
uno  strumento  il  quale  misuri  la 
• velocità,  e la  forza  del  tento.  Yarii 
apparati  vennero  proposti,  a questo 
effetto;  quello  di  Wolf  consiste  in 
sin  piccolo  mulino  a vento,  il  quale 
orientasi  da  sè  medesime,  mediante 
un  /scile  movimento  intorno  ad  un 
asse  verticale,  e di  un'  ala  ohe  fa 
1*  uffizio  di  banderuola.  Le  ale  sono 
quattro,  e fanno  girare  1'  albera 
orizzontale  che  ha  una  vite  eterna, 
la  quale  ingrana  con  una  ruota  ver- 
ticale. Sopra  1’  asse  di  questa  ruota 
è attaccato  una  specie  di  [ondulo, 
che,  nello  stato  di  perfetta  calma,  è 
verticale , ma  che  essendo  fissato 
sulla  ruota,  gira  con  essa  e prende 
così  diversi  gradi  d’  .inclinazione 
con  1*  orizzonte.  Un  peso,  propor- 
zionalo all’  estensione  delle  ale,  è 
posto  all'  estremità  dell’asta  di'qne- 
sto  pendulo,  e mediante  una  scana- 
latura, nella  quale  è ritenuto,  può 
• scorrere  nel  senso  della  sua  lun- 
ghezza.— L’anemometro  di  Bouguer 
è un  disco  fatto  di  lamierino  che 
presentasi  perpendicolarmente  al- 
1’  azione  del  vento  ; questo  disco  èl 
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ritenuto  da  una  specie  di  stadera, 
che  misura  la  resistenza  che  fa,  e 
conseguentemente  la  forza  del  vento. 

D.  T.  I,  p.  4»7- 

ANEMOSCOPIO.  Piccola  banderuola  di 
latta, odi  lamierino,  uno  dei  cui  orli  è 
incartoccialo  a foggia  di  tubo,  nel 
quale  è infilato  un  fusto  di  ferro. 
Quest'asta  ponesi  verticalmente  so- 
pra gli  edifizii,  e la  banderuola  di 
lamierino  movendosi  liberamente 
sul  suo  asse  in  balia  dei  venti,  ne 
indica  la  direzione. 

D.  T.  I,  p.  4 1 8. 

ANFITEATRO.  È un  edificio  spazioso 
ordinariamente  ovale;  con  una  piaz- 
za nel  mezzo,  e piò  ordini  di  gra- 
dini all’  ingiro  pegli  spettatori  che 
assistono  alle  rappresentazioni  tea- 
trali. 

D.T.I,p.  4 >9,  e S.T.XV,p.359. 

ANGELICA.  Pianta  originaria  delle  alte 
montagne,  che  coltivati  in  qualche 
paese,  ad  oggetto  di  servirsi  dei 
suoi  steli  per  farne  confetture. 
In  Italia  si  dà  18  preferenza  all'  an- 
gelica di  Boemie.  * 

D.  T.  I,  p.  419. 

ANGELI.  Palle  da  cannone,  divise  per 
metà  o in  due  emisferi,  attaccate, 
con  uqa  spranga  infissa  nel  centro 
della  loro  Iticela  pinna,  e colle  quali 
si  caricano  i cannoni,  e servono  o 
rompere  gli  alberi  e le  sartie  nemi- 
che nei  combatlimrnti  navali.  Tal- 
volta le  mezze  palle,  anziché  con 
una  spranga,  sono  unite  con  una 
catena,  ma  allora  chiamansi  palle  in- 
catenate. 

Acqua  d’  angioli  chiamasi  un'acqua 
di  soavissimo  udore,  per  lo  mesco- 
lamento di  varie  essenze,  con  distil- 
lazione d'umbra,  muschio,  zibetto 
ed  altre  ragie  e legni  odorosissimi. 

S.  T.  XV,  p.  364.. 
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ANGI0SC0P10.  Nome  di  uno  strumen- 
to che  serre  per  misurare  i rasi  ca- 
pillari : 

D.  T.  I,  p.  4>o. 

ANGOLI.  Due  linee  che  s' incruciano 
sotto  diretioni  inclinale  formano 
insieme  <]uello  che  i geometri  chia- 
mano angolo.  Nel  senso  volgare, 
iu teodesi  per  questa  parola  l'estre- 
mità o il  punto  ore  a'  incontrano 
le  due  linee. 

D.  T.  I,  p.  4ao. 

ANGUILLA.  Pesce,  la  cui  carne  è assai 
saporita,  che  arrostito  e marinato 
forma  I'  oggetto  di  nn  esteso  com- 
mercio. Fra  noi  sono  celebri  le  an- 
guille %elle  valli  di  Comaccliio  e di 
Bolse  na. 

8.  T.  XV,  p.  365. 

Abocilla.  Il  meccanico  White  di  Parigi, 
diede  questo  uome  all'  unione  di 
varie  barchette,  la  cui  prua  era 
semicilindrica,  convessa,  e la  puppa 
srmicilindrica  concava , sicché  la 
prua  dell'una  innestarmi  nella  pup- 
pa'di  un'altra,  e dalla  riunione  di 
molte  di  siffatte  barchette  risultava 
una  nave  lunga  e stretta,  la  quale 
poteva  piegarsi  in  ogni  verso,  a 
quella- guisa  appunto  che  guizzano 
le  anguille.  . 

S.  T.  XV,  p.  365. 

ANGUILLARI.  Diritti  a lunghi  filari  di 
viti  legali  insieme  con  pali  o per- 
tiche. S.  X XV,  p.  365. 

ANICf  od  ANACI  (Pimpinella  A nisum, 
Lin.).  Pianta  ombrellifera  che  pro- 
dace I'  anici  verde.  L’  anici  forma 
un  oggetto  di  commercio;  la  sua 
buona  qualità  dipende  dall'  esser 
nato  entro  l’anno,  ben  netto,  di  un 
gusto  piccante,  profumato  e senza 
sapore  amaro.  Adoperasi  in  medici- 
na; entra  nella  composizione,  di  va-  { 
r ii  liquori,  ed  in  alcune  pasliccietie.l 
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Talora  se  ne  pone  nel  paue.  I con- 
fetturieri ne  adoperano  una  grande 
quantità,  che  disseccano,  coprono 
di  zucchero  e ne  fanno  ciò  che 
chiamasi  l’ anici  in  camicia.  In  Italia 
se  ne  fa  gran  consumo,  particolar- 
mente nella  fabbricazione  di  due 
sorta  di  liquori,  tulli  e due  detti 
anicctti\  I’  uno  più  carico  serve  ad 
acconciar  1’  acqua  ; 1’  altro  è una 
bibita  molto  vagheggiata  dalla  plebe. 
D.  T.  I,j».  494. 

ANIDRO.  Chiamasi  cosi  in  chimica  un 
corpo  non  contenente  altra  acqua  ol- 
tre quella  necessaria  alla  tua  esisten- 
za; rost  p.  e.,  dicesi  on  sale  anidro, 
quando  questo  siasi  spogliato  «li  tut- 
te le  sue  acque  di  cristallizzazione. 
D.  T.  I,  p.  4a5. 

ANIMA  dicesi  in  generale  alla  parte  inte- 
riore di  molteopcre  delle  arti  o della 
natura,  che  serve  loro  per  fortezza 
o per  fondamento.  — - minimo,  p.  e.j 
chiamano  i gettatori  a quella  forma 
interna  che  adoperano,  nel  gettare, 
fra  la  quale  e lo  stampo  lasciano  tan- 
to luogo  quanta  dev'essere  la  gros- 
sezza del  pezzo  colalo;  anima  dice 
il  bottonaio  ad  un  piccolo  pezzetto 
di  legno  piatto,  tornito,  rotooilato 
io  una.  delle  sue  faccie,  e piano  dal- 
P altra,  forato  nel  centro,  sul  quale 
dispone,  secondo  le  regole  della  sua 
arte,  i fili  di  seta,  d’oro,  o d'urgeo- 
to  ecc.,  per  farne  bottoni;  anima 
delle  scale  dicono  gli  architetti  a 
quella  parte  interna  dove  si  appog- 
giano i gradini;  anima  chiamano  i 
legnaiuoli  al  sodo  della  intelaiatura 
di  UDa  porta,  di  un'  impesta  ecc., 
anima  è quel- bastone  su  cui  si  for- 
ma il  tabacco  in  corda  : anima 
quella  grossa  piastra  di  ferro  che 
arroventata,  e chiusa  in  una  cuslo- 
• dia  di  metallo,  si  adopera  per  slira- 
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re  i panatimi;  anima  finalmente  è 
quel  puro  «lì  legno  o puntello  po- 
sto in  un  riolino,  tra  il  fondo  ed  il 
suo  cuperchio  ecc. 

D.  T.  I,  p.  4a5,  e S.  T.  XV, 
p.  565. 

ANIMALI.  La  più  copiosa  sorgente  del- 
la ricchezza  agricola  e munifaltrice 
di  uno  stato. 

D.  T.  I,  p.  4a6,  e S.  T.  XV, 
p.  565. 

AaiMtu  (materie).  Le  arti  traggono  par- 
tito da  una  grande  quantità  di  ma- 
terie tolte  dagli  animali  per  le  pre- 
■*  partizioni  dei  prodotti  utili  all' in- 
dustria. Ricavatisi  da  essi  le  sostan- 
te acide,  lé  sostante  grasse  e non 
acide , le  sostante  nè  acide  ni 
grasse,  le  saline,  e gli  ossidi. 

S.  T . XV,  p.  568. 

ANIMALIZZ  AZIONE.  Propriamente  è 
la  conversione  degli  alimenti  che 
mantengono  in  vita  gli  animali 
nella  propria  sostanza.  I chimici 
però  danno  il  nome  di  animalit- 
tatione  u quella  operazione  con 
cui  aggiungono  alle  materie  vege- 
tali quei  principii  che  mantengo- 
no in  maggior  copia  quelle  animali, 
come  idrogeno,  azoto,  fosforo,  fos- 
fati, zolfo  ecc.,  concentrandole  qua- 
si in  materie  animali,  almeno  rispet- 
to alla  loro  composizione. 

S.  T.  I,  p.  570 . 

ANIMELLA.  Da  molti  si  prendono  per 
sinonimi  i due  vocaboli  animella  e 
valvola,  ma  ciò  è un  errore;  mentre 
le  valvole  differiscono  dalle  animel- 
le, e per  la  loro  forma,  e per  la  lo- 
ro materia,  e non  sono  eguali  che 
negli  effetti.  Imperciocché  le  vultu- 
le  sono  di  metallo  o di  altro  corpo 
solido,  che  combaciando  esattamen- 
te con  una  superficie,  chiudono  il 
passaggio  ai  lìquidi  od  ai  gas  in  -una 
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tal  direzione,  lasciando  loro  libero 
il  movimento  nel  sento  opposto  ; e 
le  animelle  invece  sono  una  specie 
particolare  di  valvule  composte  di 
una  fottanta  tles&ibiie,  come  il'cuo- 
io,  la  gomma  elastici,  la  vescica,  la 
carta  ecc-,  le  qua Kj  fermate  da  un 
lato  ad  un  piano  sul  quale  è un  fa- 
ro, otturano  quest'  ultimo  ermetica- 
mente, quando  il  liquido  u il  fluido 
elastico  la  spinge  contro  il  piano,  e 
si  piegano  ’ cedendo  , e sollevanti 
quando  vengono  spinte  ov'  è il  fo- 
ro, ed  allontanata  dal  piano. 

S.  T.  I,  p.  572. 

ANITRA.  Volatile  acquatico.  Ve  n'  ha 
di  tre  specie  : V anitre 0 domestica, 
e V anitra  muta  o di  Barbaria,  e 
I’  anitra  selvatica.  Le  due  prime 
forniscono  un  cibo  eccellente.  Inol- 
tre le  uova,  le  penne,  e In  sterco 
delle  anitre  formano  una  rendi  tu 
non  ispregevule  del  pollaio. 

S.  T.  XV,  p.  575/ 

ANNEBBIATO  dicesi  a quel  frutto,  od 
a quella  biada  che,  offesi  dalla  neb- 
bia, riardono  e non  allegano.  Le 
■ frutta  iliconsi  anche  aj'ate. 

S.  T.  XV,  p.  578. 

ANNUALITÀ.  Rendita  che  viene  pagala 
soltanto  durante  un  tempo  stabi- 
lito. 

D.  T.I,  p.  4*7. 

ANSA.  Parte  sottile  e ordinariamente  ri- 
curva, attaccata  ai  vasi,  che  serve 
a prenderli  e a portarli. 

D.  T.  I;  p.  428. 

Àass  di  paniere  chiamasi  in  architettu- 
ra ■ una  curva  composta  di  più 
archi  di  cerchio  congiunti  per  le 
loro  estremità,  in  guisa  da  formare 
un  ovale. 

D.  T.  I,  p.  428. 

ANSERI.  Castagne  bislessate  col  guscio, 
ed  affamate,  perchè  si  prosciughino 
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alquanto,  e si  consertino,  per  man- 
giarle stm'  altra  cottura. 

-,  S.T.  XV,  p.  378.- 

ANSIE  R A.  Cavo  manesco,  per  Io  più 
■ da  tonneggio,  o da  rimorchio. 

S.  T.  XV,  p.  ij8. 

ANTE.  Sorta  di  colonne  quadrate , o 
grossi  pilastri,  che  gli  antichi  usa- 
vano mettere  sul  dinanzi,  • o negli 
angoli  dei  loro  edificii,  e dei-  quali 
servonsi  tuttora  gli  architetti  mo- 
derni, per  ornamento  o saldezza. 

S.  T.  XV,  p.  378.  . - 

ANTENNA.  È un  pezzo  di  legno  roton- 
dato, il  doppio  più  grosso  nel  mez- 
zo che  alia  estremila,  il  quale  serve 
a portare  le  vele  nei  bastimenti. 

D.  T.  I,  p.  439. 

ANTENNA  chiamasi  pure  quel  braccio 
od  ola  di  mulino  3 vento,  su  cui  si 
attaccano  le  tele.  • » 

• ’ « I>  TW,  V-  429- 

ANTEPAGAMENTÒ.  Ornamento  posto 
, all'  interno  dei  tre  lati  delle  porte, 
dello  anche,  erto,  o imposta. 

S.  T.  XV,  p.  J78. 

ANTIATTRITICIA.  Aggettivo  losVenti- 
vnto  di  una  sostanza  adottata  per 
indicare  unS  composizione  rico- 
nosciuta molto  utile  per  vincere 
gli  attriti  degli  assi  delle  ruote,  nel- 
le carrozze  è nelle'  macchine,  in  so- 
stituzione della  semplice  Sugna  a- 
doperata  finora  quasi  generalmente. 
Il  modo  di  prepararla  è semplicis- 
simo essendo  formata  di  100  parti 
di  sugna  comune,  e a5  parti  di 
■piombaggine,  ridotta  in  polvere  più 
fina  che  sia  possibile,  e separata 
dqlle  parti  più.  grossolane  con  ripe- 
tute decantazioni. 

D.  T.  I,  p.  4*9- 

ANTICL’ORE  di  poppa.  Cosi  chiamati 
nei  vascelli  a quel  bracciilolo  che 
serve  a legare  la  ruota  di  poppa 
Jnd.  D x Tee.  T.  I. 
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coll'  estremità  posteriore  delle  chi- 
glia, ed  occupa  l'angolo  formato  da 
que’  due  pezzi  : uno  dei  lati  di  que- 
sto bracciuolo  è adattato  alla  cuntro- 

• ruota  interna,  e s’ inchioda  a que- 
sta e alla  ruota;  l'altro  lato  posa 
sulla  conlroechiglia,  e s’ inchioda 
in  essa  e sulla  chiglia. 

D.  T.  I,  p.  439. 

ANTIFORMICO.  Aggettivo  di  una  pre- 
parazione  che  serve  a guarentire  le 
piante#  dalle  Formiche  (V.  questa 
parola). 

ANTIFOSSO.  Fosso  anteriore  8d  un 
fosso  reale,  per  ricevere  tutti  gii  sco- 
li di  una  campagna. 

S.  T.  XV,  p.  3 7 8. 

ANTIMONIO.  Metallo  fragile,  bianco,  ar- 
gentino, un  poco  azzurrastro,  di 
tessitura  laminare,  e di  fenile  cri- 
stallizzazione. Riscaldato,  al  cannello 
ferruminatorio,  si  fonde  con  rapidi- 
tà, e sparge  immediatamente  turni 
bianchi,  esalanti  un  odore  di  aglio. 
Gettalo  cosi  fuso  sopra  un  piano,  si 
sparpaglia,  e si  divide  in  una  infi- 
nità dì  piccole  sferoidi,  che  conser- 
vano lungamente  la  loro  incande- 
scenza, e lasciano  in  tutto  il  loro 

• tragitto  traccie  di  un  ossido  bianco, 
che  si  produce  nel  tempo  della  loro 
combustione.  Quest’  ossido,  fuso 
con  una  materia  vetfificabile,  come 
il  borace  od- altro,  le  comunico  un 
colore  giallastro.  L’  antimonio  me- 
tallico, trattato  a caldo  coll1  acido 
nitrico  concentrato,  si  converte  in 
un  ossido  maggiore  affatto  insolu- 
bile nei  diversi  veicoli.  Finalmente 
il  peso  specifico  di  questo  metallo 
è,  secondo  Bergmann,  6,86.  Sono 
questi  i principali  caratteri,  cui  ri- 
corrono i mineralogisti  per  distin- 
guere l'  antimonio  dagli  altri  metal- 

• li.  r.cmsiderato  rispetto  alle  arti, 
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I'  antimonio  presenta  assai  meno 
interesse,  di  quello  che  riguardato 
sotti)  un  punto  di  rista  scientifico. 

Adoperasi  tuttavia  nella  composizione 
d’  alcune'  leghe,  e particolarmente 
in  quella  opportuna  per  fabbricare 
i caratteri  di  stamperia  ed  i.  robi- 
iietti  delle  fontane.  Queste  leghe 
si  fanno  principalmente  col  piombo. 
Le  loro  proprietà  rispettive  si  miti- 
gano al  punto  che  ne  risulta  un 
metallo  nè  troppo  molle,  nè  troppo 
fragile.  L'acido  nitrico  offre  un  mez- 
zo facile  di  eseguire  l' analisi  di 
queste  leghe.  L' antimonio  passa  al- 
lo stato  di  deutossido  insolubile;  il 
solo  piombo  resta  in  dissoluzione. 
Si  feltra,  si  fa  evaporare,  si  calcina, 
per  ottenere  il  piombo  allo  stato  di 
protossido. — Il  rame  e l’antimonio 
si  combinano  insieme  - facilmente. 
Combinati  a parli  uguali,  la  lega 
, che  ne  risulta  è di  un  bel  violetto. 
Per  dare  maggiur  .durezza  allo  sta- 
gno, gli  si  unisce  talvolta  un  poco 
di  antimonio.  Adoperasi  una  simile 
lega  per  le  piastre  che  servono  alla 
stampa  della  musica. 

L'antimonio  ha  tale  affinità  per  I’  oro, 
che  l'oro  esposto  soltanto  al  sapore 
dell’ antimoni*  fuso,  quello  diviene 
immediatamente  fragile.  Talvolta  si 
mette  a profitto  questa  proprietà 
per  trar  l’oro  da  altri  metalli  che 
difficilmente  combinami  all'antimo- 
nio. Questa  lega  aurifera  si  tratta 
poscia  col  nitro,  il  quale  ossida  l'an- 
timonio senza  intaccar  I'  oro. 

D.  T.  I,  p.  439,  e S.  T.  XV, 

• p.  378.  j 

ANT1LIA.  Lo  stesso  che  Tromba  da  in- 
nalzar I’  acqua  ( V . questa  parola) 
ANTIOZENICO.  Questo  nome  venne  1 
applicato  a diverse  preparazioni  di- 
lette a togliere  i cattivi  odori,  e sono 
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per  lo  più  pastiglie,  o cartucce  Im- 
bevute di  essenze  odorose;  combi- 
nazioni 'del  cloro  ed  altre  sostanze, 
che  o si  bruciano  nelle  camere,  o ai 
tengono  in  .bocca  per  rendere  più 
gradito  P alito,  u per  togliere  P o- 
dore  di  pipa,  od  altro  di  tal  fatta. 

S.  T.  XV,  p.  3 Sfi. 

ANTOCHEe  Chiavi  di  ferro,  poste  ne- 
gli edifizii  per  consolidarne  le  pa-  « 
reti  (F.  CATENA). 

ANTRACITE.  Sostanza  minerale  somi- 
gliante al  carbon  fossile,  e solo  di- 
versa da  quello,  per  la  difficoltà 
con  cui  arde,  mentse  non  dà  fiam- 
ma, fumo,  nè  odore  bituminoso  , 
nè  .si  agglutina  come  la  più  parte 
dei  carboni  fossili.  £ filàbile,  il  suo 
colore  è di  un  nefo  carico,  e si  elet- 
trizza per  chraunicazione.  Esposta 
a fuoco  violentissima,  produce  colla 
cooibostione  solo  acid#  carbonico/ 
Vauquelih  che  I'  analizzò,  la  truvò 
composta  di  . ‘ 

Carbonio  .*  . . . 0,68 

Silice,  circ8.  . ...  o,5q 

Ferro  o;oa 


1,00. 

La  stratificazione  dell'  antracite  è af- 
fatto dirersa'da  quella  del  carbon 
fossile,  perchè  questo  non  incontra- 
si guari  die  nei  terreni  di  seconda 
formazione,  e I1  antracite  ti  trova 
sempre  nei  terreni  primitivi. 

L'  antracite  abbonda  anche  in  Italia, 
e qui  pure  venne  più  volte  appli- 
cata alla  cutluia  della  calcili?  e dei 
mattoni  nelle  fornaci,  ed  anche  alla 
lavorazione  del  ferro. 

D.  T.  Il,  p.  5,  e S.  T,  XV, 
p.  587. 

ANTRACOMETRO.  Nome  dato  da  Hutn- 
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boldt  ad  ano  strumento  da  esso  im-J 
maginalo  per  misurare  la  quantità 
di  acido  carbonico  che  si  contiene 
nell'  aria. 


D.  T.  II.  p.  5. 

ANTROPOGRAFO.  Sistema  di  segni 
telegrafici  pel  quale  un  Domo,  con 
una  pqpzuola  bianca,  o di  colore,*  fe 
alcuni  segnali  convenuti,  cangiando 
. posizione,  serra’  altro,  ingegno  o 

meccitpfsmo. Questa  invenzione 

può  tornare  utilissima  in  molti  casi, 
massime  dove  non  sono  istituiti  I 
telegrafi. 

S.  T.  XV,  p.  588. 

ANTUGLIARE. • Uqire  l’estremità  di 
due  corde,  intralciando  i loro  cor- 
doni in  modo  che  sembrino  una 
corda  sola. 

. S.  T.  XV,  p.  388.  • • 

AONCUVARE.  Torcere'  in  punta  a guisa 
di  uncino.  Parlando  dei  ferri  del 
cavallo,  è il  volger  loro  la  pùnta  di 
qnesta  guisa  (F.  MANISCALCO). 

APE.  Rruco  alato,  che  produce  il  mele  e 
la  cera.  • • 

D.  T.  I!,p.5,eS.  T.  XV,  p.  3 89. 
(F.  ARNIA).  . ' 

APERTO.  Chiamasi  fornello  a ventp 
aperto  quello  in  cui  I’  aria  opera 
liberamente,  senza  essere’ agitata 
dai  mantici  (F.  FORNELLO). 

APIRO.  Diconai  quelle  sostante  ehe  re- 
sistono al  fuoco  più  violento,  che 
l’ arte  possa  produrre,  e talvolta 
anch^à  quelle  ché  cedono  soltanto 
al  fuoco  del  canello  attivato  coll’os- 
sigeno. • . 

S.  T.  XV,  p.  38g. 

APOCINO.  .L’  apocinum  cannabinum 
di  Lin.-,  interessa  l’  industria,  in- 
quantochì  f stloi  steli-  macerati 
nell’  acqua,  o diversamente,  danno 
un  filo  meno  fjno,  della  canapa,  ma 
forte  egualmente,  ed  atto  agli  stessi 
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usi.  L’  apocino  marittimo  viene 
Suggerito  ds  Thouio  per  trattene- 
re le  sabbie  sulle  spiagge  del  mare, 
essendo  pianta  che  ama  i terreni  i 
più  asciutti,  e che  serpeggia  moltis- 
simo. • 

D.  T.  II,  p.  i3. 

APOFIGE  o APOFIGf.  Quello  parte 
della  colonna  do v’  essa  comincia  a 
sorgere  dalla  base  in  su,  che  chia- 
masi anche,  fuga,  cinta , o cembro. 

S.  T.  XV,  p.  3go, 

APOLLO,  APOLLONIO,  APPOLLO- 
NICO.  Strumenti  musicali,  che,  in 
quanto  alla  forma  ed  al  modo  di 
suonarli,  rassomigliano  al  piano-lor- 
te,  od  aT|’  organo.  Non  sono  pe- 
rù molto  in  uso. 

S.  T.  XV,  p.  39o. 

APOSTICCIO,  Lunghi  pezzi  di  legno 
posti  dalle  due  parti  delle  galere, 
ad  uso  di  reggere  i remi  per  mezzo 
di  una  canape. 

S.  T.  XV,  p.  39o.  . 

APOSTOLI.  Nei  vascelli  chiamatisi  con 
tal  nome,  quei  due  scarmi  che  so- 
no dall’  una  e dall’  altra  parte  della 
ruota  di  prua,  e sono  più  grossi  de- 
gli altri. 

D.  T.  II,  p.-t3. 

APOTEMA.  È la  perpendicolare  che  si 
conduce  dal  centro  di  un  poligono 
sopra  uno  dei  suoi  lati. 

D.  T.  II,  p.  1 3. 

APPAJATOJO.  Stanzino,  gabbia,o  luo- 
go appartato,  ove  si  pongono  I co- 
lombi e le  colombe  per  appaiarli. 

S.  T.  XV,  p.  5oo. 

APPALLONARE.  Nelle-ferriere  vale  lo 
stesso  che  abballottare ’ {F.  questa 
voce).  • 

APPANATORE.  Colui  ehe  riduce-  in 
pani  checchessia,  e specialmente  il 
Guado.  * I).  T.  IL  p.  «3. 

APPANNARE.  Coprire  come  diunpan- 
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no.  offuscare.  Diceti  di  tutte  le  co- 
te lucide,  e particolarmente  dei  te- 
tri e metalli  che  perdono  la  lucen- 
tezza, o per  alitarvi  sopra,  o per 
sudiciume  ed  umidità,  o per  infini- 
tà di  solchi  fitti  e minuti  fattivi  ad 
arte.  Appannare  nelle  fabbriche  di 
birra  dicesi  anche  dello  stendersi 
di  quel  cerchio  che  la  il  lievito  da 
principio  sol  liquido,  e lo  copre 
interamente. 

D.  T.  II,  p.  i5,  e S.  T.  XV, 
p.  3go. 

àrp».*ft»an.  Il  tirare  a tè  il  panno  alla 
ragna  tra  1‘  una  e l' altra  maglia 
dell'armadura  di  una  rete  da  uccel- 
lare. * 

S.  T.  XV,  p.  5go. 

APPANNATO.  Oltre  a tutti  i sensi  che 
gli  vengono  da  appannare,  dicesi 
anche  del  vino  quando  i fiorito  al- 
la superficie. 

S.T.  XV,  p.  3go. 

APPARARE.  Presso  i costruttori  di  na- 
vi, vale  ripulire  le  staminate,  ed  i 
. madrieti  in  modo  che  le  tavole  si 
possano  ben  combaciare. 

D.  T.  II,  p.  ti. 

APPARATI.  Quando  si  fanno  reagirà  i 
corpi  gli  uni  sugli  altri,  per  distrug- 
gere certe  combinazioni,  o determi- 
narne di  nuove,  bisogna  necessaria- 
mente appropriare  la  natura  e la  for- 
ma dei  vasi  alla  specie  dei  corpi  ebe 
debbono  contenere,  ed  al  genere 
dei  prodotti  che  si  vogliono  raccor- 
re.  Questa  specie  di  sistema  deno- 
minasi un  apparalo.  L'  apparalo 
onde  ti  servivano  gli  antichi  d' or- 
dinario per  sottomettere  le  differen- 
ti sostanze  organiche  eli' azione  del 
calore,  si  componeva  di  'una  storta 
di  vetro  o di  gres,  di  un'  allunga, 
o di  un  pallone  bucherato  di  pic- 
colo foro  sul  lato  della  pancia;  tal-’’ 
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volta  si  praticava  al  turàcciolo  una 
piccola  scanalatura,  che  serviva  di 
uscita  ai  vapori.  Questo,  apparato  , 
poteva  bastare,  quando  il  priocipola 
prodotto  dell'  operazione  era  un 
- liquido  che  dovea  ridursi'  in  vapo- 
ri mediante  il  calore,  per.  poi  ad- 
• densarsi.  Ciò  sf  usa  qpche  adesso 
io  simili  circostanze,  solamente  che 
invecqdi  fare  un  pejrtugiocolla  lima, 
come  si  usava  altre  volti,  si  .adope- 
rano palloni  .che  portano  laterpl- 
■ mente  una  tabulato ra,  e vi  si  adatta, 
mediante  un  turacciolo  pertugiato 
nel  mezzo,  un  lungo  tubo  che  span- 
de nell'  aria  il  gas  che  noti  ai  vuole 
accogliere. 

JV.2?.  Gli  altri  apparali  che  hanno  un 
applicazione  speciale,  stanno  de- 
scritti sotto  allò  tòpo  singole  voci. 

Ò.  T.'If,  p.  li,  i S.  T.  XV, 
p ■ 5go.  V „ 

APPABECCHIATOJO.  Tutto  1’  appa- 
recchio necessario  per  ornare  una 
persona,  e specialmente  una  donna, 
detta  altrimenti,  con  voce  tolta  dal 
francese,  toeletta. 

' S.  T.  XV,,..  3gi. 

APPARECCHIATORE.  Quegli  che  in 
qualità  di  capo  dei  segatori,  degli 
scarpcllini,  ed  ih  generale,  degli 
operai  che  lavorino  in  pietra  viva, 
ne  dispone  1'  apparecchio,  c ne  di- 
riga 1'  esecuzione,  teli  strumenti  di 
cui  si  serve  sono:  un  compasso  di 
ferro,  e varie  sorta  di  squadre,  coi 
quali  segna  sulle  faòce  delle  pietre 
le  linee  «he  .indicano  dove  quelle 
si  debbano  segale  o tagliare  collo 
scorpello)inollre  prepara  le  sagome 
per  le  pietre  degli  archi,  delle  vòlte, 
e delle  altre  patti  dell' edificio  da 
, costruirsi. 

■ S.  T XV,  p.  3gi. 

AarsaaccBilToaa  4‘  panni.  La  prepara- 
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«ioni  coi  sottopongono  le  stoffe  al 
loro  uscir  dal  telaio,  topo  molte,  e 
vengono  presiedute  dall'  apparec- 
chiatore.| il  cui  scopo  è di  dare 
alle  stoffe  stesse  una  bella  oppa-  - 
rema,  ed  una  maggiore  consi- 
stenza^ in  una  parola,  nuove  pro- 
prietà che  le  rendano  più  utili,  ed 
anche  più  durabili.  A questo  fine 
esse  Vengono  digrassate , follate , 
imbianchite  ; talvolta  iavate , Usci- 
vate, tinte  o stampale  ; altre  ab- 
brostite,  cimate , cesellate,  stirate, 
lustrate  , accotonate,  manganate , 
ecc.  Tali  apparecchi,  che  costituisco- 
no arti  separate,  sono  descritti  in  or- 
ticoli parlicdari. 

D.  T.  II,  p.  sa. 

APPARECCHIO.  Chiamano  i tessitori 
una  specie  di  eolia  formata  d'acqua 
e di  farina,  detta  quale  ricnoprono 
la  (rama  delle  tele  quando  sono 
ancora  sui  tglsi.  Si  osaoo  talrie  sor- 
ta d’appareochi,  dei  qooli  aiteremo, 

* fra  le  altre,  queste  due  ricette: 

Al 

apparecchio  preparalo  colla  farina 
di  frumento,  o di  segala,  e col  mu- 
riate di  calce.  . 

Al 

Si  prende  messo  chilogrammo  dell'u- 
na  o dell'  altra  di  queste  tarine,  ben 
"■  mondate  dalla  loro  crusca  -,  si  stem- 
perano diligentemente  in  due  litri  Ai 
di  acqua  pura;  si  fanno  cuocere  a len- 
to fuoco,  ma  però  a bollitura,  otto 
a dieci  minuti,  agitando  contioua-  AI 
mente,  affinchè  il  miscuglio -non  si 
abbruci  o si  arrossi,  tocchi  niru- 
cercf>bé  alla  bontà,  ed  alla  cedevo- 
lezza dell'  apparecchio.  Si  ritrae  la 
caldaia  dal  fuoco  ; vi  si  aggiungono 
a 3 grammi,  nel  verno,  e Ss  nella 
state  di  raurioto  di  calce,  antecipa- 
tamenta  sciolto  Dall'  acqua.  Si  agita  • 
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il  tutto  con  diligenza  ; poi  si  versa 
1'  apparecchio  in  un  vaso  di  gres, 
u di  terra.  Questa  dose  produce 
circa  tre  chilogrammi  e mesto.  Un 

* tale  apparecchio  risulta  ili  un  bel 
bianco,  dolce  al . tatto;  si  stende 
molto  bene  sulle  spazzole,  e meglio 
ancóra  sui  fili.  Fornisce  èlja  trama 
P umidità,  la  pieghevolezza  ed  ah- 
tre  qualità  che  favoriscono  il  lavoro 
dell’  operaio.  _ • 

apparecchio. con  fecola  di  patate, 
muriate  di  calce , e gomma  ara- 
bica. 

Prendesi  mezzo  chilogrammo  di  feco- 
• la  di  pomo  di  terra,  4°  grammi  di 
gomma  arabica  in  polvere,  e si  di- 
luisce il  tutto  in  dne  litri  d'  acqua. 
Si  là  cuocere,  cogli  avvertimenti 
preindicati,  si  ritrae  dal  fuoco,  e ti 
aggiunge  la  stessa  quantità  di  mu- 
nito di  calce,  secondo  la  stagione, 
poi  si  conserva  in  nn  roso  di  terra 
o di  gres  ( V . BOZZIMA). 
APPARELLARE,  dicono  i costruttori 
di  navi,  I’  nnire  insieme  il  raadiere 
' colla  stamioara. 

D.  T.  II,  p.  36.  * 

APPARIGLIARE.  Accompagnare  un 
cavallo  da  tiro  con  altro  simile  nel- 
*la  statura  e nei  mantello. 

S.  T.  XT,  p.  SC- 
APPI ANATO  JO.  Strumento  che  ado- 
perasi in  agricoltura  per  appianare 
. -H  terreno.  D.  T.  II,  p:  56. 

APPICCATOJQl  Nella  pesca  dei  tonni, 
chiamasi  con  tal  nome  nn  luogo 
aerato,  ove  tono  disposte  orizzon- 
talmente varie  travi  dalle  quali  peu- 

• dono  alenili  lacci,  con  cui' leganti  i 
tonni  per  la  coda  ed  ivi  ti  lasciano 
totpeti,  fino  al  momento  di  spedirli 

j altrove.  . . ■ • ■ 

. D.  T.  II,  p.  36.  • - 
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APPIO.  Genere  di  piante  che  contiene  j che  ai  cerca  di  aggruppare  eoo  mae- 

due  specie,  entrambe  di  grande  uso  atria  per  comporne  un  insieme,  od 

(F.  PREZZEMOLO,  e SEDANO).  _ un  sago  disegno.  Essendo  però 

APPOGGIATOJO.  Chiamano  i torni-]  molto  costose  le  sculture,  si  cercò 

tori  quel  sostegno  di  legno,  di  fer-  sostituirvi  varie  com posizioni  di 

ru,  u di  ottone  su  cui  posano  i loro  gesto,  di  stucco,  e di  cartone.  Si 

(erri  per  tornire.  • ornarono  le  starne,  le  cordici,  dei 

D.  T.  14  p-  36.  quadri  la  porte  ecc.,  anche  appli- 

APPUNTATLÌHA.  In  marineria  è quel-  condo  sol  legno  ornamenti  fatti  con 

• lo  scorciamento  che  si  fa  di  una  una  specie  di  mastice  d pasta  com- 
vela  eoo  aliarne  il  cantone,  o sua  posta  di  creta  e colla  forte.  Questi 

cocce,  per  appuntarlo,  o attaccarlo  si  modellano  in  uno  stampo  di  ges- 

all'  autunnale,  a Gne  di  prendere  ad  o di  solfo.  -> 

poco  vfnto.  ' D.  T.  JI,  p.  38. 

D.  T.  II,  p.  56.  ARACHIDE  o PISTACCHIO  DI  TER- 

APPUfliTO.  Chiamano  i mercatanti  quel-  RA  ( Arachy » hypogea).  Questa 
la  somma  con  cui  si  liquida  un  con-  pianta  coltivasi  in  tutti-  i paesi  tra  i 
t«,  ossia  ciò  che  si  paga  per  ultima  tropici,  pel  suo  fruttò  che  i negri 

parte  di  un  debito.  mangiano  si  crudo  che  abbrostitu, 

D.  T.  II,  p.  36-  • come  le  castagne.  Presentasi  sotto 

APRIRE,  dicono  i gioiellieri  dell*  effetto  un  aspetto  molto  utile  nelle  arti 

dello  smalto  roggio  che  al  prò-  e mestieri,  come  quali*  che  offre 

.vare  )'  ultimo  colpo  di  fuoco  oltre  un  olio  di  oltin|a  qualità,  facile  a 

allo  scorrere  come  gli  altri  smalti,  conservarsi  ed  in  grati  copi»,  giacché 

di  rosso  diventa  giallo, .per  modo  ne-produce  per  ly-metà  del  suo  peso, 

che  non  si  discerne  dall’  oro  {V.  Quest’  olio  è proprio  a condire  gli 

SMALTO).  alimenti,  ed  arde  come  quello  d’  u- 

AQUILONE.  Così  chiamasi  in  Toscana  Uva.  Mei  Piemonte  si' è tolto  a col- 

quellcr  che  da  taluni  vico  detto  an-  tivarla  Gno  dal  1804,  e con  tale 

che  cervo  volante , ed  è una  specie  buon  successo,  che  trovossi  preferi- 

d’  intelaiatura  assai  leggera  fatta  di  bile  a tutte  he  piente  oleifere,  dap- 

canne  o d’altra  striscia  • di  ^egno  prima  sperimentate.  Se  ne  tragge 

che  coprasi  di  carta,  e che  i fan-  , l*  olio  trattando  i semi  come  si  pra- 
nzili fanno  salire  in  arie,  a consi-  tica  per  I’  olio  di  noce.  I semi  stes- 

derevoli  allesse,  quando  il  vento  ti  si  abbrottiscono  ed  usano  invece 

spira  con  certa  fona.  di  caffi.  Si  pongono  nelle  confetture 

, , D.  T.  II,  p.  3 7..  in. luogo  delle  mandorle  dolci;  e le 

ARABESCHI.  Opere  di  pintura  o di  . radici  di  questa  pianta  .possono  so- 
scoltura,  impiegete  specialmente  da-  stituirsi  alla  liquirisia. 
gli  Arabi  per  oroare  gli  arredi,  e D.  T.  II,  p.  39,  e S,  T.  XV, 

gli  edibili,  li  loro  caràttere  ( quel-  p.  $94. 

io  di  non  raffigurare  che  alcune  ARACNE.  Orologio  da.  sole,  il  quale  con 
• parti  di  animali,  le  quali  finiscono  certe  linee  che  segnano  i circoli 
in  modo  capriccioso,  presso  a poco  verticali  o l’ altessa  del  sole,  iodica 
alla  foggia  dei  simboli  egitiani,  ma  1 le  ore.  Vitruvio  diadegii  una  tale 
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denominazione  per  le  sua  somi- 
glianza alle  tele  di  ragno  (V.  GNO- 
MONE). 

ARANCIATA.  Confezione  d'arancio  bol- 
lito nello  laccherò. 

S.  T.  XV,  p.  597. 

ARANCIERA.  È unaserra  o porticato 
allo  stesso  livello  dei  terreno,  ove 
ripongonsi  l’ autunno  ed  il  verno 
(e  piante  d’  agrumi  che  temono 
i freddi  troppo  forti;  la  si  riscalda 
con  una  stufa  allorché  il  termome- 
tro scende  al  ghiaccio.  Del  resto  la 
costruzione  delle  aranciere  nulla  of- 
fre di  particolare. 

D.  T.  U,p.  39. 

ARANCIO.  I botanici  distiuguono  otto 
specie  di  alberi  del  genere  arancio 
( citrus ).  Le  principali  sono  : 1’  a- 
rancio  a frutto  dolce,  la  bergamotta. 
T arancio  a frutta  garbe,  il  pompa 
di  Genova,  il  limone,  ed  il  cedrato. 
Questi  alberi  che  hanno  tutti  le  fo- 
glie più  o meno  allungate,  acute  e 
carnose,  producono  frutta  preziose 
pel  gusto  della  loro  polpa,  e per 
l’ olio  aromatico  contenuto  nelle  ve- 
scichette della  loro  scorza.  Distil- 
lansi  anche  i loro  Gori  per  trarne 
la  cosi  de^  acqua  <T  arancio,  ad 
usti  delle  cucine  e delle  farmacie. 
La  bergamotta  è mollo  ricercala  dai 
profumieri,  per*estrerne  un  olio  es- 
senziale, dhe  serve  a varie  prepara- 
zioni aromatiche.  La  scorza  vuotata 
della’sua  polpa,  ferve  a fare  piccole 
scatolette  di  Un  odore  grato  e du- 
revole. * Q.  X.  II,  p.  4o. 

ARARE.  Oltre  al  significato  ben  noto 
di  questa  parola, .per  rompere  e la- 
vorare la  terra  coll’  aratro,  in  mari- 
na dicesi  ch%  r àncora  ara,  quan- 
do lascia  il  fondo*  e non  tiene  più 
il  bastimento.  ’ « 

D.  T.  II,>.*4i.  •'  *• 
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ARATORE.  Chiamanti  eoa  questo  no- 
me tatti  gli  aratri  scasa  ruote,  che 
sono  i più  lejpliei,  ed  i più  antichi. 
Gii  aratori  esigono  una  forza  mo- 
derata per  tirarli;  sna  il  lavoro  fatto 
con  essi  riesce  i 99 perfettissimo,  giac- 
chi il  loro  vomere  estendo  molto 
stretto,  non  rivolta  che  uua  piccola 
parte  della  superficie  del  terreno. 
Le  arature  fatte  con  un  aratro  a 
ruote  sono  assai  più  costose,  ma 
danno  un  migliore  effetto.  L' ara- 
tore di  Rovill^daperasi  oggidì  con 
ottimo  successo;  e I*  uso  se  ne  va 
ogni  dì  più  diffondendo,  ipveiabtten- 
te  dopo  che  Dombasle,  ai  principio 
del  j85a,  v'  introdusse  molti  per- 
fezionamenti, allo  scopo  principsl- 
mente  di  scemare  di  molto  la  resi- 
stenza.di  questo  strumento,  e di- 
stribuendone più  convenientemen- 
te le  forze. 

D.  T.  II,  p.  4»,  e S.  T.  XV, 
p.  397. 

ARATRO.  Ogni  aratro  ben  costruito, 
secondo  le  rette  leggi  delia  mecca- 
nica, è buono  di  per  si  atesto,  e può 
essere  utilmente  adoperato  in  un 
dato  luogo.  La  qualità  del  terreno 
e degli  animali  che  s' impiegano,  e 
I’  abilità  del  bifolco,  sono  le  cagio- 
ni che  guidano  il  coltivatore  nella 
acelta.  Tutti  gli  aratri  possono  di- 
stinguersi io  due  classi,  secondo  che 
hanno,  o no,  una  careggiata  ; quel- 
li che  non  la  hanno  diconsi  aratri 
semplici,  od  anche  aratori;  gli  al- 
tri diconsi  composti. 

Fra  gli  aratri  più  pregiati  citeremo: 
primo  quello  di  Dombasle  perfeziona- 
to da  Cambra  y ; secondo,  t aratro  di 
Dombasle  ; terzo,  l'aratro  di  Cam- 
bray  squarto,  f aratro  di  Molard; 
‘quinto,  Taratro  Guillaume;  sesto, 
V aratro  americano  ; settimo,  il  pic- 
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cok t aratro  inglese  ; ottavo,  C aratro 
scozzese;  nono,  l’aratro  di  Small  ; 
.decimo,  Tarati)  a gira- orecchie ,• 
undecimo, finalmente  Vdratro  Gran- 
ge cui  I!  inventore  aggiunse  recen- 
temente nuovi  perfezionamenti. 

D.  T.  H,  p.  4i,  e S.  T.  XV, 

* ' ;R-  597- 

A&BAGGIO,  chiamasi  quel  pezzo  di 
panna  che  tiene  in  mano  il  ftrnaiuo- 
• lo  acciò  il  filo  non  si  aggrovigli  nel 
torcerlo,  ed  aM'  oggetto  di  non  ta- 
gliarsi la  man^ 

D.  T.  II,  p.  47. 

ARBITRATO.  L 'arbitralo  è una  spe- 
èie  di  tribunale  commerciale,  una 
ginrisdizione  amichevole,  innanzi  al- 
la quale  i negozianti  trattano,  in  al- 
cuni casi,  le  loro- questioni. 

S.  T.  XV,  p.  409. 

ARBUSTO  dicesi  di  quelle  piante  che 
fànno  cesto  come  il  ramerino,  il  len- 
..  tisco,  e simili. 

S,  T.  XV,  p.  4n. 

ARCA:  Nel  tuo  Tero  senso  significa  una 
cassa  commessa  a doghe,  incastrate 
una  nell'altra,  per  chiudervi  grano, 
robe,  od  altro.  Varii  però  sono  gli 
arnesi  cui  si  dà  questo  nome  nelle 
arti.  Cosi  in  Toscana  chiamasi  arca 
quella  gran  madia  entro  !»  quale  i 
fornai  tengono  il  pane  cotto  o la 
farina,  e dove  nelle  case  s' impasta 
il  pane;  arca  chiamano  i marinai, 
quella  cassetta  di  legno,  o custodia 
che  euopre  e difende  la  tromba  del 
vascello  per  conservarla,  ecc. 

D.  T.  II,  p.  47. 

ARCACCIA.  E la  parte  posteriore  ester- 
na della  puppa  di  una  nave. 

D.  T.  Il,  p.  47. 

ARCALE.  In  architettura  cosi  chiamasi 
qneila  parte  di  una  vòlta,  che  par- 
tendo dalle  sue  basi  o beccatelli  fa 
un  mezzo  arco;  ma  proprialbente 
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* parlando,  J'  arcala  è 1’  arco  dalla 
porta,  o simili. 

D.  T.  Il,  p.  47. 

ARCATA.  Usoio  od  alita  simile  apertu- 
ra, la  cui  parte  superiore  è ad  ar- 
co. Le  parli  diritte  che  sostengono 
I’  arco  dicopsi  stipiti  o ritti,  a tal- 
volta vi  si  adoperano  delle  colonne. 
L'arcata  suole  avara  l'altezza  di 
. .una  volta  e mezza  a due  volte  la 
sua  larghezza. 

S.  T.  XV,  p.  411. 

ARCATURA.  Dicono  i costruttori  di 
navi  alla  curvatura  che  hanno  alcu- 
ni pezzi  di  legname,  ed  alcune  parti 
del  vascello,  come  i ponti,  il  cassero, 
eoe. 

D.  T.  Il,  p.  43. 

ARCELLA.  Nelle  ferriere,  è quella  cassa 
ove  entra  il  vento  dei  mantici  per 
condursi  al  buccolare,  ed  all'  agel- 
lo,  e quindi  al  forno. 

D.  T.  II,  p.48. 

ARCHETIPO.  Originale,  modello,  o la 
prima  figura. che  si  forma  di  chec- 
chessia, come  sono,  le  prime  imma- 
gini, che.fannosi  da'  pittori  di  qual- 
che cosa  o persona,  in  modo  che 
ogni  altra  che  si  forma  ad  imitazio- 
ne di  quella,  dicesj«opia. 

9 S.  T.  XV,  pjTa. 

ARCHETTO.  Piccolo  arco  degli  ediGzii. 
S.  T.  .XV,p.  4 11.’. 

Archetto.  Piccolo  strumento  di  cui  ser- 
vonsi  i suonatori  per  far  ritirare  le 
corde  di  un  violino,  e del  conlrabas- 
so.  E composto  di  quattro  parti,  e 
sono:  la  bricchetta,  Il  nasellojia  ai- 
te e le  setole. 

D..T.*II,  p.  48» 

Archetto.  Si  dà  questo  nome-  od  un 
. utensile  che  serve  a tornire,  ed  im- 
piagasi in  molte  operazioni  nelle  ai  ti. 
E composto  di  una-verga  elastica,  una 
cinta  delia  quale  serve  di  manico  c 
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porla  un'impugnstura  situile  a quella 
delle  lime.  Quota  verga  è forata  Del- 
ta cima,  e nel  euo  buco  passa  una 
corda  che  finisce  con  un  grosso  no- 
do, perchè  quella  non  esca  ; I'  altro 
capo  di  questa  corda  è annoda- 
to, a foggia  d'anello,  e passa  in 
un'intaccatura  od  uncino  latto  al- 
l'altra estremità.  Fonando  la  ver- 
ga a curvarsi,  perchè  più  lunga 
della  corda,  in  tale  stalo  I'  archetto 
somiglia  ad  un  arco  teso.  Comune- 
mente adoperasi  una  rbrda  di  bu- 
dello u minugia,  ed  al  capo  supe- 
riore vi  si  fanno  vari!  anelli,  a diffe- 
renti distante.  Sulla  vergi  hannovi 
degli  intagli  a foggia  di  sega,  a fine 
di  poter  tendere  la  corda  a varii 
gradi,  secondo  che  il  caso  - lo  do- 
mandi. - D.  T.  Il,  p.  49. 

AacatTTo  del  tornitore.  E una  pertica 
attaccata  al  soffitto  della  stanza  al 
di  sopra  della  Usta  dell'  operaio  ; 
essa  è fissa  da  un  capo,  e libera 
dall'  altro,  .talché  può  abbassarsi  al- 
lorché tirasi  con  una  corda,  e rial- 
zarti, a cagione  dell'  elasticità  del 
legno.  Si  avvolge  questa  corda  in- 
torno al  pezzo  che  si  vuol  tornire, 
e la  sua  estremità  inferiore  attacca- 
si ad  un  pedale,  cui  si  dà  il  moto 
di  va  e vieni. 

D.T  JI,p.  5o,eS.  T.  XV,  p.  4s  a. 

Asciutto  dei  fonditori  di  caratteri.  Fa 
parte  dello  forma  ove  colasi  il  get- 
to. È un  pezzo  di  fìl  di  ferro  lungo 
da  5 a 4 decimetri,  curvato  in  figu- 
ra ovule  ; uno  dei  due  capi,  i quali  si 
riuniscono,  è attaccato  al  legno  in- 
feriore della  forma,  feltro  resta  mo- 
bile, facendo  motta.  Questa  cima  è 
. posta  sul  tallona  della  matrice  per 
attaccarvi  la  forma  ad  ogni  lettera 
che  si  getta.  . D.  T.  U,  p.  5o. 

A scaETto.  Quella  bacchetta  o bastone 
Ind.  Dii.  Tee.  T.  /. 
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piegato  a modo  d’arco,  ad  una  parte 
del  quale  si  ferma  una  verga,  nella 
cui. fessura  si  pone  I'  arco  per  pi- 
gliare gli  uccelli. 

S.  T.  XV,  p.  41  a. 

ARCHIBUS1ERE,  od  ARCHIBUGIE- 
RE. Chiamasi  con  questo  nome  l'o- 
peraio eh*  fabbrica  fucili,  moschet- 
ti t pistole,  od  applica  le  loro  can- 
ne sopra  casse  comunemente  di  le- 
gno. D.  T.  II,  p.  So. 

ARCHIFOGLIO  chiamano  i naturalisti 
una  specie  di  galena  di  piombo 
assai  pesante,  che  serva  per  invetria- 
re maioliche,  orci,  ecc.  Si  distingue 
nel  commercio  col  nome  di  Archi- 
foglio  d' Inghilterra  la  galena  pu- 
ra, che  ai  divide  in  cubi  irregolari 
(F.  GALENA). 

ARCHIPENZOLO.  Strumento  di  cui 
si  servono  i muratori  per  livellare, 
composto  ordinariamente  di  una 
specie  di  squadra  al  cui  vertice  è 
attaccato  un  filo  che  tiene  un  pez- 
zo di  piombo  all'  altra  cima. 

D.  T.  II,  p.  60. 

ARCHITETTO.  Fra  le  cognizioni  che 
si  addmnandano  all'  arc  hitetto,  sta 
in  primo  luogo  P arte  del  disegno 
e la  conoscenza  delle  matematiche, 
e principalmente  f applicazione  di 
quest'  ultime  ai  varii  rami  della 
meccanica.  Non  meno  necessarie 
tornano  ad  esso , la  chimica,  la 
fisica  ' ed  ■ alcune  parti  della  storia 
naturale,  fra  le  qnali  la  mineralogia, 
per  poter  conoscere  e distinguere 
la  natura  e la  qualità  dei  materiali, 
e valutare  i principi!  che  debbono 
dirigerlo  in  varie  circostanze,  come 
per  esempio  : la  composizione  de’ce- 
memi,  la  teorica  degli  apparecchi 
di  riscaldamento  e di  ventilazione 
degli  edifizii.  ree. 

S.  T.  XV,  p.  4 ta.  '• 
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ARCHITETTURA.  L’oggetto  dell’ ar- 
chitettura considerata  nel  suo  in- 
sieme, è quello  d' inventare,  dis- 
porre e far  eseguire  le  varie  sorta 
di  edifizii  pubblici  ò privati,  in  mo- 
do da  soddisfare  in  pari  tempo  alle 
condizioni  che  domanda-  il  loro  uso, 
alle  leggi  della  solidità  e del  buon 
gusto,  e finalmente  alla  maggiore 
possibile  economia  combinabile  col- 
1'  esattezza  del  lavoro. 

D.  T.  H,  p.  61,  e S.  T.  XV, 

,,  p.  418. 

Ahchitbttdha  sotterranea.  E quella 
scienza  che  tratta  dei  mezzi  da  im- 
piegarsi nelle  miniere,  per  giungere  al 
punto  in  cui  trovasi  il  minerale  che 
si  ricerca.  Insegna  essa  le  regole  per 
dirigere  e praticare  le  perforazioni 
con  escavi  verticali  ed  orizzontali,  e 
le  precauzioni  da  prendersi  acciò  non 
crollino  le  vòlte,  e cagionino  quindi 
il  sacrifizio  dei  lavoratori.  Insegna 
-eziandio  il  modo  di  procacciare  un 
aria  respirabile  nelle  miniere,  e di 
liberare  i sotterranei  dalle  acque 
che  vi  colano  continuamente. 

D.  T.  II,  p.  65. 

ARCHITIPOGRAFO.  Si  dà  questo  no- 
me al  capo  delle  tipografie,  ossia  a 
quello  che  ha  la  sopraintendenza 
delle  medesime. 

D.  T.  II,  p.  65. 

ARCHITRAVE.  Quella  parte  della  tra- 
beazione in  forma  di  fascia  piana, 
che  corre  immediatamente  al  di  so- 
pra dei  capitelli.  Le  cornici  che  ta- 
lora vi  sopraincombonu  , diconsi 
cornici  orchitravate. 

S.  T.  XV,  p.  4 1 9. 

ARCICEMBALO.  Fu  così  detto  un  cem- 
balo che  aveva  corde  e tasti  parti- 
colari pei  suoni  enarmonici,  e fu 
inventato  da  Nicolò  Vicentino. 

D.  T.  II,p.  65. 
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ARCIONI.  Quei  due  pezzi  di  legno  che 
sostengono'la  sella  di  un  cavallo,  e 
le  danno  la  forma.  Arcioni  diconsi 
per  similitudine  alle  sponde  di  una 
specie  di  cola,  dove  si  scola  il  vino. 
D.  T.  II,  p.  65. 

ARCITR05IBA  o POZZO,  chiamasi  in 
marina  quel  ricinio  di  tavole  forma- 
to nella  sentina,  per  ricevere  le  a- 
cque  colatiiie. 

D.  T.  il,  p.  65. 

ARCO.  In  ogni  sorta  di  muraglie,  di  as- 
siti a di  tramezzi,  tutte  le  aperture 
di  usci  e finestre,  hanno  la  loro 
parte  superiore  o in  linea  retta  ed 
orizzontale,  o ad  arco, ’vale  a dire 
secondo  una  linea  curva  che  può 
variare  quasi  all’  infinito,  ma  le  cui 
diverse  specie  si  possono  riassume- 
re come  segue  : 

L’ureo  di  tutto  sesto , intero , a punto 
Jermo,  di  pieno  centro,  vale  a dire 
in  figura  di  semi  circolo,  è il  più  fa- 
cile, di  più  bell’  aspetto,  della  mag- 
giore solidità,  ed  il  più  usato  di 
tutti.  L 'arco  scemo  è quello  la  cui 
altezza  è minore  della  metà  della 
sua  larghezza.  L’ arco  riattalo  è 
quello  la  cui  altezza  supera  la  -metà 
della  sua  larghezza. 

Gli  archi  rialzati  possono  farsi  o di 
forma  elittica,  prendendo  il  piccolo 
asse  per  larghezza,  e la  metà  del- 
P asse  maggiore  per  altezza,  o die- 
tro una  curva  composta  di  varii 
archi  di  circolo.  Fra  questi  ultimi 
va  nbtato  Varco  acuto  o gotico,  for- 
mato di  due  archi  di  circolo  che 
s’incrociaoo  al  vertice,  il  quale  venne 
specialmente  usato  nell’  architettura 
gotica,  da  cui  trasse  il  nome.  Pos- 
soosi  anche  usare  le  curve  cono- 
sciute sotto  i nomi  di  parabola,  di 
cassinoide , 3i  cicloide,  e di  cate- 
naria pegli  archi  scemi,  e le  dua  pri- 
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me  pegli  archi  rialzati  : ma  siffatte 
' curve  si  adoperano  di  rado. 

S.  T.  XV,  p.  4»9. 

Aaco.  Fusto  di  legno,  d’  acciaio,  di 
corno  o di  altra  sostanza  molto 
elastica.  Una  corda  attaccata  alle 
due  estremità  dell'  arco,  tratta  al- 
l' innanzi,  riavvicina  queste  estremi- 
tà 1’  una  all'  altra  ; se  si  abbandona 
la  corda,  il  fusto  dell'  arco  ripren- 
de il  suo  stato  naturale,  e si  raddrizza 
con  forza;  una  freccia  posta  sulla 
corda  viene  quindi  lanciala  violen- 
temente. 

D.  T.  Il,  p.  65. 

Arco.  Grande  rastrello,  colle  punte  dei 
denti  disposte  in  arco.  Adopera- 
si dai  carbonai  per  levare  la  terra 
che  copre  i mucchi  di  legna  da 
essi  abbruciata  per  fame  il  carbone. 
S.  T.  XV,  p.  4aa.  i 

ARCO-BALENO.  Fenomeno  naturale 
prodotto  dalla  rifrazione  della  luce 
nelle  molecole  d'  acqua  che  forma- 
no la  nube.  I suoi  colori  principali 
sono  sette,  cioì  : rosso,  arancio, 
giallo,  verde,  azzurro,  indaco  e vio- 
letto. D.  T.  II,  p.  68. 

ARCO  TRIONFALE.  Edificio  a vòlta, 
sotto  il  quale  anticamente  si  faceva 
passare  il  trionfatore  di  una  battaglia. 
Tali  sono  gli  archi  di  Costantino  e di 
Settimio  Severo  a Roma  ; quello  del 
Carrousel,  e le  porle  di  -Saint-De- 
nis  e Saint-Martin  a Parigi  ; ed  il 
celebre  arco,  che  conduce  ■ al  Sem- 
pione,  in  Milano. 

D.  T.  Il,  p.  68. 

ARCOLAJO.  L 'arcolaio  viene  spesso 
confuso  coll'  aspo  o naspo , e col 
guindolo  ; interessa  quindi,  pel  lin- 
guaggio tecnico,  indicare  qual  diffe- 
renza v’abbia  fra  questi  tre  congegni. 
Il  natpo  è propriamente  quell’  u- 
nione  di  braccia  e staggi  fissati  so- 
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pra  un  asse  orizzontale,  che  giran- 
do su  due  perni  serve  a ravvolgervi 
sopra  il  filo,  ossia  annasparlo  e for- 
marne la  matassa.  Il  guindolo  e 
P arcolaio  sono  invece  composti  di 
un  asse  verticale  che  dicesi  stile,  ad 
un  capo  del  quale  sono  fermati  a 
cerniera  6 a 8 staggi,  i quali  s' in- 
crociano e si  uniscono,  mediante 
una  cavicchietta  con  altri  staggi,  fis- 
. sali  essi  pure  a cerniera,  ad  un  anel- 
lo infilato  sull’  asse,  lungo  la  parte 
superiore  del  quale  può  scorrere 
liberamente.  Continuano  questi  stag- 
gi oltre  l'incrociatura,  ed  alle  cime 
di  essi  attoccansi  alcune  stecche 
verticali  dette  costole.  Per  fissare 
queste  costole  alla  distanza  voluta, 
lavorasi  a vite  la  parte  superiore 
dello  stile,  e una  madre-vite  che  vi 
cammina  preme  sull’  anello  scorre- 
vole e lo  abbassn,  vietandogli  po- 
scia di  più  rialzarsi.  In  tale  guisa  lo 
strumento  ripiegato  occupa  poco 
spazio,  ed  aperto,  può  servirea  di- 
panare matasse  di  qualsiasi  gran- 
dezza. La  principale  differenza  fra 
il  guindolo  e I'  arcolaio  -consiste 
nella  forma  del  sostegno;  quella  del 
primo,  ebe  è più  antico,  formasi  di 
un  lungo  asse  di  ferro  piantato  in 
una  base  quadrata  o rotonda,  quel- 
la del  secondo,  è un  grosso  pezzo 
di  legno  che  dicesi  toppo  con  una 
specie  di  larga  dentatura,  tale  da 
poter  abbracciare.!'  orlo  di  una  ta- 
vola od  altro,  e assicurarvisi  con 
una  v>te  di  pressione  che  vi  ha  nel 
dente  al  di  sotto;  la  parte  superiore 
del  toppo  tiene  il  piuolo  che  porta 
lo  stile  dell'  arcolai?.  Il  guìndolo 
poi  è anche  solitamente  pesante,  fad- 
dove  1’  arcolaio  ha  gli  staggi  e le 
costole  sottili,  e risulta  più  svelto 
re  leggero.  - . S.  T.  XV,  p.  4:ta. 


Digitized  by  Google 


Co  ARE 

ARCUATO  dicesi  di  quel  cavillo  che 
ha  i garetti  molto  vicini  1'  uno  ai- 
r altro. 

S.  T.  XV,  p.  4a3. 

ARCUCCIO.  Arnese  arcuato  fatto  di  atri- 
scie  di  legno,  che  si  tiene  nella  sa- 
na ai  bambini,  per  sostenere  sotto- 
alzate  le  coperte  che  non  gli  affo- 
ghino. 

S.  T.  XV,  p.  4a5. 

ARDENTI  chiamano  i fornai  certi  pes- 
inoli di  legno  accesi  che  pongono 
alla  bocca  del  forno  per  rischiarar- 
ne l' interno. 

D.  T.  II,  p.  68. 

ARDESIA.  L’  ardesia,  che  taluni  chia- 
mano anche  lavagna,  è una  sostao- 
sa minerale  molto  sparsa  in  natu- 
ra, di  osi  svariatissimi;  ma  si  ado- 
pera principalmeote  per  le  coper- 
ture de'  tetti.  Le  lastre  d'  ardesia 
adoperanti  anche  per  iteri  verri  so- 
pra con  matite  fatte  di  uno  adus- 
to assai  tenero,  che  orni  le  intacca, 
ed  i cui  segni  si  cancellano  quindi 
con  grande  facilità.  Queste  matite 
• provengono  dalt'Alleinagna,  ed  ulti- 
. manicate  Brard  ne  trovò  nelle  care 
di  carbon  fossile  della  Dordogna  ; 
molli  però  usano  a tal  fine  del  ges- 
so. Si  fanno  pure  colle  lastre  d' ar- 
desia tavolette  pei  termometri,  le 
quali  hanno  il  vantaggio  di  resiste- 
re alle  inteaiperir,  e di  potersi  im- 
mergere senso  verun  danno  nei  li- 
quidi. 

D T.  II,  p.  68,  e S.  T.  XV, 
p.  4 a 5. 

ARDIGLIONE  è una  parte  della  staffa 
di  unn  fibbia  che  ha  una  o più  pun- 
te, colle  quali  si  attacca  sulla  coreggia 
che  passo  nella  fibbia,  e serve  a fis- 
sarle al  punto  conveniente  (F. 
STAFFA). 

AREA.  Cosi  chiamasi  nel  nuovo  sistema 
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metrico,  1’  unità  delie  misure  di  su- 
perficie ; essa  equivale  ad  un  deca- 
metro quadrato,  ossia  un  quadrato 
di  dieci  metri  di  lato. 

D.  T.  II,  p.  8t.,  . 

Abei,  presso  i Geometri,  è la  superficie 
piane  dì  qualunque  figura  rettili- 
nea. Cosi  dicesi  area  di  un  trian- 
golo, di  un  circolo,  di  un  segmen- 
to,e cc.  Area  chiamano  gli  architetti 
alla  platea  su  coi  erigouo  un  edifi- 
sio.  Area  finalmente,  vale  a sigoifica- 
- re  nelle  saline  tutte  le  piasse  o re- 
pienti, in  cui  1’  acqua  si  concuoce 
per  la  salinaziooe. 

D.  T.  II,  p.  Bi. 

ARECA.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  palme.  Le  fruita  dell'  areca 
olerueea  sono  buone  a mangiarsi, 
per  coi  la  si  coltiva  in  grande  nelle 
due  Indie. 

S.  T. .XV,  p.  424. 

A RE  FAZIONE.  Inaridimento,  dissecca- 
sione  ; operasione  chimica  e far- 
maceutica. 

S.  T.  XV,  p.  4a4.‘ 

ARENARIA.  Specie  di  pietra  detta  da 
molti  GRES  (F.  questa  parola). 

ARENARE.  Parlando  di  vascelli,  dicesi 
nel  senso  di  dare  in  secco,,  ed  è 
quando  essi  toccanu  colla  chiglia  il 
fondo  del  mare. 

D.  T.  Il,  p.  81. 

AREOMETRO.  Strumento  immaginato 
per  riconoscere  la  densità  dei  li- 
quidi, per  giudicare  del  grado  di 
concentrasione  di  un  acido  o di  una 
dissolusione  salina,  per  calcolare  le 
parti  che  • costituiscono  nn  liquore 
spiritoso,  eoe.  Si  può  costruirli  di 
metallo  vuoto,  a pareli  sottilissime, 
purché  siano  specificamente  più  leg- 
geri dei  liquidi  a cui  devono  servire. 
Sono  basati,  sopra  il  principio  : che 
quando  un  corpo  i immerso  in  un 
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liquido,  (ulti  i punii  deHa  superficie 
immersa  ne  risentono  la  pressione,  e 
queste  pressioni  riunite  equivalgo- 
no  ad  un  unica  forza,  la  cui  inten- 
sità è uguale  al  peso  del  fluido 
spostalo,  diretto  in  senso  opposto  al 
peso,  vale  a dire  di  basso  in  alto. 
Cosi  da  una  parte  il  peso  del  corpo 
preme  il  fluido  e tehdea  discender- 
vi, mentre  dall'altra  il  fluido  preme 
il  corpo  e si  opponevi  suo  passag- 
gio. A misura  cbe  il  oorpo  vi  pene- 
tra pel  suo  peso,  il  volume  del  li- 
quido eh’  esso  scaccia  si  aumenta, 
e la  pressione  del  liquido  altrettanto 
s’  accresce;  di  maniera  che  se  questo 
corpo  è pii)  leggero  dell’  acqua  , 
scaccia  un  volume  di  liquido  si  gran- 
de che  il  peso  di  questo  è eguale  al 
proprio.  La  forza  di  pressione  del 
corpo  contro  il  fluido,  e del  fluido 
contro  il  corpo  altare  sono  uguali,  e 
questo  liberamente  vi  soprenuota. 
Su  tale  proprietà  è fondala  la  co- 
struzione di  tutti,  gli  areometri.  Si 
giudica  della  densità  di  un  liquore 
dalla  quantità  di  fluido  che  smuo- 
ve un  corpo  che  vi  galleggia  : più 
vi  si  immerge,  meno  il  fluido  è den- 
so. Si  procura  costruire  questi  cor- 
pi galleggianti  io  maniera  da  poter 
giudicare  secondo  la  parte  taro 
rimaste  sopra  il  livello,  della  gran- 
dezza del  volume  immerso,  e pari- 
mente apprezzare  le  più  piccole 
variazioni  di  questo  volume  nei  di- 
versi liquori. 

D.  T.  II,  p.  8,. 

AREOSTILO.  Intercolonnio  tergo  4 
diametri  e più.  Questa  grande  am- 
piezaa  essendo  cagion  che  non  ai 
possano  lare  gli  architravi  di  pietra, 
ma  soltanto  di  legno,  gli  edifizii 
riescono  di  brutta  apparenza,  bassi, 
targhi  e squarciali.  Si  maschera 
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- alquanto  tale  ditetto  ponendo  delle 
statue  sopra  il  cornicione.  Tale  in- 
tercolunnio torna  però  vantaggioso 
per  le  porte  delta  città  e delta  for- 
■i.  lazze,  t . :•  • 1 1 

S.  T.  XV;  p.  4a5,.  . • - 
AREOTERMOMETRO.  Siccome  leiu- 
'%■  diesai oaì  dell’  areometro  «ariano 
sensibilmente  secondo  la  tempera- 
tura del  liquido  sottoposto  alta  pro- 
va, interessando  moltissimo  il  cono- 
scere questa  lem  pero  tura,  (lo  che  si 
fa  ordinariamente  con  un  termo- 
metrocomune), a fin»  di  evitare  tata  ' 
duplicità,  fu  imaginato  di  unire  in- 
sieme questi  strumenti,  che  assun- 
sero il  nome  di  artoUrmometro. 
Questo  doppio  strumento  presenta  a 
.1  colpo  d’  occhio  il  grado  areometri- 
co  , e quello  lermometrioo  del  li- 
quido assoggettato  alta- prove. 

D.  T.  II,  p.  98. 

A il  GAGNOLO.  Cosi  chiamano  i ceraiuoli 
. quel  sostegno  del  bacino  in  cui  ab- 
bozzano le  candele,  gettando  sui 
lucignoli  la  cera  fusa  con  un  cuc- 
chiaio. Questo  sostegno  è tatto  in 
guisa  che  la  cera  non  attaccatasi  ai 
lucignoli,  ricade  nello  stesso  bacino. 
D.  T.  IL,  p.  99. 

ARGAN  ARE.  Passar  1’  oro  e I1  argento 
per  le  prime  trafile.  L’  operaio  do- 
po aver  colata  ona  verga,  ta  dà  la 
forma  cilindrica,  e là  fa  passare  a 
fona  pei  fori  di  varie  trafile,  1 cui 
calibri. decrescono  soccessivamente 
fino  al  massimo  grado  di  tenuità. 
Le  prime  di  queste  operazioni,  cioè 
quelle  cbe  servono  » digrossare  ta 
• verga,  esigono  una  forza  considere- 
vole; «doperasi  quindi  un  argano; 
e da  ciò  queste  voce. 

D.  T.  II,  p.  99. 

ARGANELLO.  Quel  cilindro, girando  il 
quale  i vermicellai  stringono  ta  pa- 
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sta  nelle  loro  forine.  £ simile  affat- 
to a quello  che  si  adopera  per  ar- 
. ganare  i metalli. 

D.  T.  II,  p.  ioo. 

ARGANO.  Macchina  formata  di  spran- 
• ghe  o leve  orizzontali,  chfe  attraver- 
sano un  albero  verticale,  le  cui  due 
cime,  o penti,  sono  solidamente  fis- 
sati, l' inferiore  in  nn  dado,  il  su- 
periore in  un  anello  sopra  un  tela- 
io di  legname.  Parecchi  uomini  ap- 
plicano la  loro  forza  alla  estremità 
v dì  queste  spranghe,  per  far  girare 
1'  albero  sopra  U suo  asse.  Dall’  al- 
tra parte  un  peso  qualunque  che  si 
in  vuoi  strascinare  a poco  a poco,  è 
collocato  sopra  una  treggia,  che  un 
caro  unisce  all'argano.  Questo 'cavo 
A ravvolto  iotorno  all’  albero.  È 
chiaro  che  le  forze  che  fanno  girar 
la  macchina,  obbligando  il  cavo  ad 
avvolgersi  sóli 'albero,  traggono  il 
peso  verso  di  questo. 

• D.  T;  II,  p.  sol,  e S.  T.  XV, 

p,  4*5.  I •'  . 

'ARGENTANA  od  ARGENTONE.  Le- 
ga conosciuta  daluogo  tempo  alla 
China  col  nome  di  PAK.FOND 
(V.  questa  parola).  Ve  n’  ha  di  due 
sorta,  P una  bianca  che  contiene 
maggior  copia  di  nichelio,  l’altra 
giallastra,  della  quale  se  ne  portano 
grandi  quantità  in  Europa. 

S.  T.  XV,  p. 

ARGENTO.  Questo  metallo  esiste  in 
natora  sotto  stati  diversi  : talvolta 
in  masse  ammucchiate,  più  o meno 
considerevoli,  tal’ altra  cristallizzato 
regolarmente  quanta  basta  in  ottae- 
dro, in  cubo,  o in  cubo  ottaedro.  In 
alcune  circostanze  presentasi  ezian- 
dio sotto  forma  di  fibre  più  o meno 
appariscenti,  ma  in  generale  l’ar- 
gento nativo  è paro  di  rado  ; più 
di  sovente  è collegato  coll’  oro  , 
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! col  rame,  coll’ arsenico,  col  ferro, 

• 'iecc.  ; > . • • . . 

L’  antimonio,  Io  zolfo,  I’  arsenico,  il 
cloruro  eoe.,  sono  altrettanti  minera- 
< fissatori  deli’  argento  ; e questi  mi- 

■ t aerali  portano  i nomi  à’  argento 
antimoniale , d’  argento  solforato , 
arsenicato  ecc.  Spesso  l’argento  fa 

• parte  di  còmbinazioni  molto  più 
complicate,  e le  miniere  dov’  esso 
trovasi  si  distìnguono  pel  colore 
che  affettano,  per  cui  si  dicono  : di 
argento  rosso,  nero,  bianco,  ecc.  H 
piombo  solforato  contiene  sempre  ar- 
gento, e quasi  costantemente  que- 
st’ ultimo  metallo  è in  tale  propor- 
zione da  tornar  .utile  Io  estrarlo. 
Quando  ne  contiene  un  ducenmil- 
lesimo  si  può  intraprenderne  l’esca- 
vazione  eoo  vantaggio. 

In  Francia  le  principali  miniere  sono 
poste  nei  Dipartimenti  dell’Isero,  e 
dell’  Alto  Reno  ; in  Allemagna  le 
più  importanti  sono  quelle  di  Frey- 
berg  in  Sassonia.  La  miniera  di  Ko- 
nisberg  è una  delle  più  considerevo- 
li della  Norvegia  ; ma  le  più  cospi- 
cue di  tutte,  e quelle  che  producono 

■ I’  argeoto  in  maggior  abbondanza 
sono  quelle  del  Messico  e del  Perù 
nelle  Americhe. 

L’ argento  è il  più  bianco  di  tutti 
i metalli,  e quello  che  può  riceve- 
re la  più  bella  politura.  E più 
duro  dell’oro,  meno  però  del  rame, 
e dopo  l’ oro  è il  più  duttile  di  tut- 
ti i metalli.  Si  fonde  ad  un  calore 
meno  forte  che  non  occorra  per  l’oro, 
e pel  rame,  ovvero  a circa  54°  gra- 
di. Ad  un'altissima  temperatura,  qua- 
le sarebbe  quella  d’  un  grande  spec- 
* chio  ustorio,  bolle  e si  volatilizza. 

D.  T.  II,  p.  io5,  e S.  T.  XV, 

P • 4»9- 

Augusto  cslcisito.  E d'un  colore  simi- 
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mite  al,  boli»  cha  ti  dà  al  vetro  squa- 
glialo, che  ai  vuol  tingere  io  giallo. 
S.  T.  XV,  p.  4S1.  1 ■;  • 

Asbesto  rvueietma.  II  metodo  per  ot- 
tenerlo, secondo  Brugnatelli,  è il 
seguente  : Sopra  5 grammi  di  ■ pie»' 
tra  caustica,  ridotta  in  polvere,  se 
ne  versano  3o  d' acido  nitrico  con- 
centratissimo, e ìo  di  alcuoie  a \o. 
Questi  due  liquidi  reagiscono  e si 
riscaldano  in  guisa  chè  tosto  co- 
minciano, a bollirei  Per  la  prima 
azione  del  calore,  il  nitrati»  argenti» 
co  ai  liquefa,  e forma  nel  fondo 
del  vetro  uno  strato  di  apparenza 
oleosa.  Progredendo  1 là)  reazione 
questo  sparisce,;  sviluppasi  moltis- 
simo etere  nitrico  che > ài  evapora; 
il  liquido  diviene  latteo  e si  depo- 
ne una  quantità  sempre  crescente 
di  flocchi  hianchi.  È mestieri  tem- 
perare l’azione,  versando  tratto  trat- 
to . alquanta  acqua  stillata  fredda. 
Finalmente,  terminata  l'effervescen- 
za,  si  aggiunge  una  maggior  quanti- 
tà d’acqua,  e si  lascia  in  riposo  per 
alcuni  istanti.  Si  decanta,  si  lava,  si 
filtra,  si  fa  seccare  in  fogli  di  carta 
asciugante,  e senza  il  soccorso  del 
calore.  La  porzione  ottenuta  i qua- 
si la  metà  della  quaolità  di  pietra 
. infernale  impiegata.  Questa  prepa- 
razione detoua  con  facilità.  Con  es- 
sa si  fanno  le  carte  e le  pallololine 
fulminanti. 

D.  T.  II,  p.  11 3. 

Argento  vivo  (V,  MERCURIO). 
ARGILLA.  È un  miscuglio  di  allumina 
e silice,  le  quali  si  trovano  ambedue 
in  tale  stato  d>  divisione  che  si  po- 
trebbe quasi  crederle  una  vera  com- 
binazione, se  l’estrema  variabilità 
delle  rispettive  loro  proporzioni  non 
facesse  respingere  questa  idea.  Spes- 
so nelle  argille  incontransi  il  car- 
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11  bornio  di  calce,  l'desido  di  ferro,  e 
talvolta,  ma  di  rado,  la. magnesia.  In 
queste  sostanze  vedesi  che  le  une 
sono  costanti  ed  essenziali,  le  le  al- 
tre non  s’ incontrano  che  aceiden- 
i talmente.  Dal  non  essere  costante  la 
composizione  delle  argille  procede 
-•  la  difficoltà  di  assegnar  loro 'caratte- 
ri distintivi  particolari  ; ma  da  que- 
sta risulta  pure  il  vantaggio  di  po- 
terne singolarmente  molti  pii  care  gii 
,usi.  Brcmgniarl  f»  delle  urgille quat- 
tro divisioni  , stabilite  soli*  loro 
.,1:  proprietà,  « ie  chiansBT  Sii/luiWi  od 
apire\fusibih,  ejférvesèenti,  ocra- 
cee. L’  argille  apirt  non  si  fondono 
nelle  fornaci  da  porcellana,  la  cui 
maggiore  temfieraluruigipnge  a 1 4o° 
del  pirometro  dr  Wedgvroud.  As- 
saggiate ai  cannello,  resistono  al  fuo- 
co più  intenso,  senza  che  gli  angoli 
dei  frammenti  si  smottino,  non  fan- 
no eflevveseenza  cogli  acidi,  sono 
generalmente  poeo  coerenti,'  * pro- 
vano al  fuoco  uri  grande  restringi- 
mento. Contengono  sovente  molta 
silice,  pocs  calce,  e del  ferri».  Que- 
sti caratteri  le  rendono  opportune 
a fabbricare  la  porcellana  dura,  e 
f le  maioliche  bianche  ionM  vernici 
trasparenti.  Se  ne  trovano)  diverse 
qualità  , di  cui  le  {fiù  imperlanti' 
per  uso  di  stoviglia  'tono  vi  'cao- 
lini, e le  argille  plastiche.  I caolini, 
sono  friabili,  magri  ài  tatto,  s’ impa- 
stano difficilmente  coll7  acqua  ; se- 
parati dalle  sostante  straniere,  col 
lavacro,  sono  assolutamente  Infusi- 
bili nelle  fumaci  da  porcellana. 
Provengono  dalla  decomposizione  del 
feldspato,  per  cnà  contengono  sem- 
pre qualche  poco  di  mica.  Le  ar- 
gille piartiche  sono  dolci  al  tatto, 
1 e quasi  untuose  ; danno  coll'  acqua 
una  pasta  tenace  assai  coerente; 
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infusibili  alla  fornace  de  porcellana, 
t acquetano  molta  solidità  senza  fen- 
derai ; talvolta  si  colorano  al  fuoco 
per  r ossido  di  ferro  che  conlengo- 
n - no.  Le  argille  fusibili  ai  dividono 
-,  ' in  due  varietà  ; argille  figuline,  e ar- 
gille snaettichey  o,  terre  da  purgo. 
Le  figuline  adopransi  per  le  stovi- 
glio  grossolane,  come  pentole,  cal- 
I dani,  mattoni,  quadrelli  eoe.  L’ar- 
. .j,  gilla  smettila  è untuosa  al  tatto  e 
forma  coll’acqua  una  poltiglia  poco 
. i dottile  : il  suo  colore  varia  dal  gri- 
gio-giallastro al  verde  ed  al  bruno  ; 
ti  fonde  nella  fornace  da  pofcella- 
i na$  il  auo  uro  è importantissimo  in 
alcune  arti,  e serve  anche  a digras- 
, ; tara  i pannilanl.  Le  argille  efferve- 
„/  f cent*,  conosciute  particolarmente 
sotto  il' nome  di  «urne,  sono  forma- 
te di  miscugli  di  allumina,  e di  car- 
, boaato  di  oakrc,  in  proponioni  va- 
riabili, da  oui  dipendono  i loro  ca- 
ratteri e i loro  usi.  Le-  argille 
ocracee  contengono  dell’  ossido  di 
ferro  a modo  di  poter  servire  come 
materie  coloranti.  Vengono  molto 
usate  in  pittura,  sotto  diversi  nomi, 
e particolarmente  si  dicono  OCRE. 

D.  T,  II,  p.  t.fce  S.  T.  XV, 

p.  4 3 1 . . 

ARGINE  o DIGA.  Costruzione  desti- 
nata a contenere  le  acque,  e ad  op- 
potsi  al  laro  effuo di  mento.  Gli  ar- 
gini prendono  diverse  denomina- 
zioni -secondo  le  circostanze  in  coi 
sono  collocati,  ed  i loro  nsi.  Dicesi 
àrgine,  maestro  a quello  che  eri- 
ge»! lateralmente  ad  un  fiume  ; ar- 
; - i,  gin  e traverso  a quello  che  serve  a 
fermare  le  acque  di  qualche  valle, 
. o delle  inondazioni,  affinchè  non 
ai  avanzino  ulteriormente  ; argine 
circondario  a quello  che  circonda 
un  tratto  di  terreno  ; argine  in 
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freldo  a quello  che  sovrasto  imme- 
diatamente alla  ripa,  senza  frappor- 
vi spalla  o golena. 

D.  T.  II,  p.  tao,  8.  T.  XV, 
p.  456-  .h 

ARG1NELLO.  Piccolo  argine,  e dicesi 
anche  di  qualunque  cosa  che  serve 
di  ritegno  o riparo,  perchè  un  flui- 
do* non  trabocchi  dal  recipiente  do- 
ve si  vuol  contenerlo. 

S.  T.  XV,  p.  459. 

ARIA  (F.  ATMOSPERA). 

Anta.  Gli  orrvolai  dicono  aria  dell'  im- 
boccatura allo  spazio  io  coi  si  muo- 
ve qualsivoglia  pezzo  di  un  orinolo 
(F.  GIUOCO). 

ARIETE  è, il  maschio  della  pecora.  (F. 
MONTONE).  y- 

Abibte  idraulico.  Macchina  destinata  ad 
impiegare  la  forza  acquistata  da  una 
- caduta  d’aoqua,  per  far  risalire  una 
parte  di  questo  liquido,  e quindi 
porre  in  moto  qualunque  altra 
macchina.  Le  valvule  di  questo  eoo  - 
geguo  sodo  disposte  di  modo,  che 
I’  urto  dell’  acqua  contro  altra  a- 
cqua.  è quello  che  ne  solleva  una 
parte.  Ciò  dipende  perchè  quando 
una  massa  d’  acqua  cade  in  un 
tubo,  la  sua  velocità  va  crescendo 
e produce  una  quantità  di  mo- 
■ lo,  il  quale  si  trasmette  ad  un  altra 
massa  di  liquido  che  muovesi  meno 
rapidamente.  Quest'  ultimo,  a ca- 
gione di  detta  forza,  prende  una 
maggiore  velocità,  e risale  ad  un 
altezza  che  dipende  dalle  circostan- 
ze in  cui  trovasi  la  macchina,  ctune 
dallo  celerità  della  corrente,  dalla 
grandezza  dei  tubi  , dalla  stessa 
massa  liquida  innalzata,  ecc. 

D.  T.  II,  p.  ras,  e S.  T.  XV, 

P ■ 44*-  • . 

A arare.  Antica  macchino  militare,  com- 
posta di  una  grande  spranga  o tia- 
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ve  di  legno  sospesa  in  bilico,  con 
cordami  ad  una  apecie  di  capriata,  e 
munita  di  una  tetta  di  ferro,  cui 
davasi  la  (orma  di  una  tetta  di 
ariete,  da  cui  prese  il  nome.  Se  ne 
giovavano  specialmente  in  guerra, 
per  atterrare  u$l  abbattere  le  mura- 
glie. D.  T.  II,  p.  ìaa. 

ARINGA . Le  aringhe  sono  pesci  che  viag- 
giano attnippati  e numerosissimi  ne) 
mare  di  Svezia,  ed  hanno  grandissi- 
ma parte  nel  commercio.  Vi  è l'arin- 
ga grotta,  sotto  il  qual  nome  i pesca- 
tori riconoscono  1’aringa  che,  dopo  la 
fregola,  si  è rimessa  in  carne  ; l’arin- 
ga nuova  che  si  pesca  in  primavera 
od  in  estate,  l’  aringa  piccola  che 
non  mostra  ancora  nè  latte  nè  uova. 
Gli  Ittiologi  la  chiamarono  Clupea ; è 
utilissima  al  nutrimento  dell’  uomo. 

Tutte  queste  specie  si  preparano  nella 
stessa  maniera,  quandosi  voglia  con- 
servarle; vale  a dire:  ora  si  stendono 
semplicemente  sugli  scogli  per  dis- 
seccarle; talvolta  si  seccano  al  fumo, 
omettonsi  per  un  giorno  in  una  den- 
sa salamoia,  poi  s'infilzano  per  la  te- 
sta in  sottili  bocchette,  e si  fanno  co- 
lorire al  fumo.  Si  pongono  qoindi 
in  botti  o nella  paglia.  Ee  aringhe 
bianche  sono  le  più  ricercate  in 
commercio.  Quando  la  loro  pesca 
i molto  abbondante  nei  mari  della 
Svezia  il  loro  prezzo  si  abbassa,  e 
ai  preferisce  estrarne  1’  olio.  Per  fa- 
re questa  estrazione,  si  mettono  a 
bollire  i pesci  in  grandi  caldaie;  si 
purifica  in  seguito  l’ olio  che  10- 
prannuota.  Il  quale  si  adopera  nelle 
lampane,  ed  il  residuo  è un  ingras- 
so prezioso  per  le  terre.  L’ arte  ed 
il  modo  di  preparare  e salare  le 
aringhe  costituisce  un'  arte  molto 
importante  da  sè. 

DiT.lI,  p.  i ag  ,e  S.T.XV  ,p.  4 4 4 - 
Ind.  Die.  Tee.  T.  I. 
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ARITMETICA  è l' arte  di  combinar* 
fra  loro  i valori  numerici,  per  de- 
durne le  quantità  currispondenti 
alle  condizioni  prescritte  da  un 
problema.  Questa  scienza  insegna 
adunque  a fare  ogni  specie  di  cal- 
colo coi  numeri.  Il  primo  oggetto 
cui  deve  mirare  I'  aritmetico,  è di 
enunciare  e scrivere  tutte  le  gran- 
dezze numeriche,  con  un  numero 
limitato  di  voci  u di  cifre.  Questo 
chiamasi  il  sistema  della  numera- 
zione il  quale  sistema  è ai  di  no- 
stri decimale,  cioè  una  cifra  posta 
alla  sinistra  di  un' altra,  vale  io 
volte  più  che  se  occupasse  il  luogo 
di  quest' ultima.  Questa  convenzio- 
ne semplice  ed  ingegnosa  permette 
di  scrivere  tutti  i numeri  con  io 
cifre  soltanto,  e di  enunciarli  facil- 
mente nel  linguaggio  ordinario. 

D.  T.  Il,  p.  i35. 

ARITMETICHE  (Macchine).  La  noia 
dei  calcoli  numerici,  la  poca  attitu- 
dine di  alcuni  ad  usarli,  condusse- 
ro a cercare  alcuni  mezzi  meccani- 
ci che  dessero  all'istante  il  risulla- 
menlo  di  tutte  le  operazioni.  Tho- 
mas di  Colmar  riuscì  a comporre 
una  macchina  di  un  concepimento 
nuovo  e ingegnoso,  che  trovasi  de- 
scritta e spiegata  nei  Bollettini  della 
Società  d' Incoraggiamento  in  Pa- 
rigi del  i8aa.  In  Inghilterra  si  fa 
grande  uso  di  due  regoli,  uno  dei 
quali,  il  più  stretta,  può  scorrere 
in  una  scanalatura  praticala  nell’al- 
tro. Questi  portano  una  serie  di  ci- 
fre e di  segni  che  ne  suddividono  la 
lunghezza,  secondo  una  certa  legge. 
Questo  piccplo  apparato,  semplice 
e portabile,  viene  nominato  Slindig 
rule  ; serve  a fare  all’  istaote  i cal- 
coli i più  composti,  e nulla  lascie- 
rebbe a desiderare,  se  offerisse  ri- 
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slittamenti  di  maggiore  precisione. 
Quanto  il  modo  di  dividere  questi 
regoli, .a  noi  basti  il  dire:  che  i se- 
gni sono  spaziati  nel  rapporto  dei 
numeri  delle  tavole  logaritmiche. 

D.  T.  II,  p.  i4o,  e S.  T.  XV, 
p.  445  (F.  REGOLI). 

AHMADURA  od  anche  ARMATURA. 
Questa  voce  indica  veramente  quel 
guernimento  d’  arme  che  portavasi 
un  tempo  per  difesa  della  persona, 
come  corazia,  elmo,  corsaletto,  e 
simili.  Si  dà  però  questo  nome  an- 
che ad  altre  e varie  cose  relati»  e alle 
arti  come  segue: 

Aiiuddra  chiamano  i gettatori  di  statue 
equestri  e di  gran  lavori  di  bronzo, 
ad  un'  unione  di  varii  pezzi  di  fer- 
ro che  formano  una  specie  di  soste- 
gno per  reggere  l'anima,  o lo  stam- 
po di  terra,  di  un’  opera  in  bronzo; 
come  gli  scultori  danno  lo  stesso 
nome  all'anima,  per  lo  più  di  legno, 
dei  loro  modelli  in  plastica. 

Anasnuaz  chiamano  i costruttori  di  fab- 
brichè  a quell'  ossatura  di  legname 
che  sottopongono  alle  curve  degli 
archi,  alle  spranghe  di  ferro,  alle 
chiavarde,  alle  grappe,  a tutti  in- 
somma quei  mezzi  che  servono  per 
legare  o tenere  in  assetto  una  fab- 
brica. 

D.  T.  II,/».  i4a,  e S.  T.  XV, 
p.  445. 

AbAzdurs  dicesi,  nelle  manifatture  di 
seta,  a quell' ordine  con. cui  si  fan- 
no moverei  Ucci  pella  fabbricazione 
della  stoffa,  dopo  montato  il  telaio. 
Quest'ordine  suppone  una  corris- 
pondenza adattata  alla  qualità  della 
stoffa,  fra  i licci  e le  calcole ; cosic- 
ché ogni  lavoro  ha  la  sua  armadura. 

Armzdcba  della  calamita.  È I’  unione  di 
due  pezzi  di  ferro  e della  cassetta 
o legami  di  rame  e d'  ottone,  con 
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cui  si  guernisce  una  oalamita  natu- 
rale. I pezzi  d' ottone  servono  sol- 
tanto a tenere  collegati  colla  pietra 
i pezzi  di  ferro,  che  sono  la  parte 
essenziale  dell'  armadura.  Questi 
acquistano  uno  stato  magnetico  per 
l' influenza  della  calamita,  reagisco- 
no su  di  essa,  e possono  sostenere 
un  peso  molto  maggiore . di  quello 
che  avrebbe  potato  portare  da  sé.' 
Questo  peso  appendesi  ad  una 
spranghelta  di  ferro,  detta  comu- 
nemente grimaldello,  che  pouesi  in 
contatto  coi  due  capi  inferiori  dei 
- pezzi  di  ferro.  Queste  estremità, 
avendo  poli  magnetici  di  nome  op- 
posto, agiscono  allo  stesso  modo  che 
quelle  di  una  calamita  artificiale  a 
ferro  di  cavallo.  Si  dà  pure  il  no- 
me di  armadure  nelle  bottiglie  di 
Leida,  ed  in  generale  nei  conden- 
satori, dell'elettricità,  alle  foglie  me- 
talliche che  si  applicano  sul  vetro, 
ed  alla  cui  superficie  succedono  la 
composizione , e la  circolazione 
della  elettricità  (V.  CALAMITA, 
BOTTIGLIA,  CONDENSATO- 
RE  ed  ELETTRICITÀ). 

ARMAJUOLO.  Nome  dell'  operaio  che 
applicasi  alla  fabbricazione  delle 
armi  di  qualunque  sorta  {F.  AR- 
MI, SPADAJO,  COLTELLINA- 
JO,  FUCILE  e ARTIGLIERIA). 

ARMARE.  Oltre 'al  senso  proprio,  ben 
. noto,  questa  parola  ne  ha  parec- 
chi altri,  applicati  od  arti  diverse  ; 
p.  e:  dicesi  armare,  del  far  1’ ar- 
msdura  alle  fabbriche  ; armare , 
chiamano  i sarti  l' intelucciare,  o 
fortificare  in  qualsivoglia  modo  qual- 
che parte  di  nn  vestito  ; armare  il 
tramaglio,  la  Jogara,  la  rezzo,  o 
simili, dice  il  pescatore,  del  l'attaccare 
i piombi  alle  sue  reti,  distinte  con 
questi  nomi.  Armare  i remi  signi- 
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fica  eziandio  adattare  le  maniglie 
dei  remi  sui  bordi  dello  schifo;  ed 
armare  i vetri,  dice  il  finestraio, 
del  commetterli  insieme  coi  piombi, 
o sostenerli  con  ispranghette  di 
legno. 

D.  T.  II,  p.  144. 

Aimzbb  un  vascello.  E lo  stesso  che 
equipaggiarlo  di  tatto  ciò  che  tor- 
na necessario  al  suo  viaggio,  ed  al 
combattimento, 

D.  T.  II, p.  *44- 

ARMARSI.  L' azione  di  un  cavallo,  il 
qnale  essendo  assai  sensibile  alla 
briglia,  ha  il  vizio  di  ripiegare  il 
collo,  appoggiando  il  barbozzo  con- 
tro il  petto,  e readendo  in  tal  guisa 
inalile  I’  effetto  del  morso. 

S.  T.  XV,  p.  445. 

AHMATION.  Nome  dato  dal  professore 
Valmaggini  di  Grata,  ad  un  carret- 
to a tre  ruote  che  muovevi  da  chi 
vi  sta  dentro,  col  quale  vengono 
livellate  le  strade,  indicate  le  lun- 
ghezze, e gli  angoli,  sicché  senza 
bussola.,  nè  altri  strumenti,  possono 
prendersi  le  misure  geodetiche. 

S.  T.  XV,  p.  445. 

ARMENA.  Dicesi  pietra  armena , una 
specie  di  rame  carbonato  di  color 
verde,  traente  all’  azzurro,  e che 
quasi  somiglia  al  lapislazzoli,  detto 
dai  mineralogisti  a r menile. 

S.  T.  XV,  p.  445. 

ARMERIA.  Luogo  dove  si  ripongono  e 
conservano  le  armi. 

S.  T.  XV,  p.  446. 

ARMI.  Tutti  gli  arnesi,  per  lo  piò  di 
ferro  o d'acciaio,  per  uso  di  of- 
fendere, o difendersi.  Si  divido- 
no io  armi  a proietti , ed  armi 
bianche.  Le  armi  a proietti  sono  le 
artiglierie,  il  fucile,  il  moschet- 
to, la  carabina , le  pistole,  e le 
armi  a vapore.  Le  armi  bianche 
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sono  la  sciabola , la  spada,  la  ba- 
ionetta, la  picca,  la  lancia  e la 
scure  ( V ■ queste  parole). 

D.  T.  II,  p.  145,  e S.  T.  XV, 

p.  446. 

ARMILLA.  Ornamento  che  portano  le 
donne  alle  braccia.  Se  ne  fanno  di 
varie  foggie,  e di  differenti  materie, 
ma  per  lo  più  d’  oro  ( V . MINU- 
TARE, ed  OREFICE). 

ARMILLARE  Si  dà  il  nome  di  sfera 
armillare  ad  una  macchinetta  for- 
mata di  varie armille,o  cerchietti  di 
metallo,  di  legno  o di  cartone,  uni- 
ti a guisa  di  sfera  traforata,  e dis- 
posti nello  stesso  ordine  dei  princi- 
pali circoli  che  gli  astronomi  si  figu- 
rano delineati  sulla  vòlta  celeste. 
La  sfera  armillare  serve  a porre 
sotto  gli  occhi  la  disposizione  dei 
cieli,  ed  il  moviménto  di  tutte  le 
loro  parti,  a fioe  d>  farne  compren- 
dere gli  effetti. 

D.  T.  II,  p.  1 56.  • 

ARMONICA.  Strumento  di  musica,  com- 
posto di  bicchieri,  che  si  fanno  ri- 
suonare collo  sfregamento.  L’  ar- 
monica è assai  limitata  nei  suoi  ef- 
fetti, anche  quando  la  sua  scala  mu- 
sicale è molto  estesa,  non  potendo 
servire  che  per  suonate  lente,  e di 
un  genere  particolare.  Stein,  valen- 
te fabbricatore  d’organi  in  Augu- 
sta, chiamò  con  tal  nome,  una  spe- 
cie di  piano-forte  da  lui  immagina- 
to, che  dava  un  suono  dolcissimo. 
D.  T.  II,  p.  i57. 

ARNIA.  La  cassetta  od  altro  vaso  dove 
stanno  le  api.  Ve  n’  ha  di  due  sor- 
ta ; le  une  fatte  di  legno,  di  vetro, 
od  altra  simile  materia  ; altre  di  pa- 
glia o di  vimini,  dette  bugni  o ba- 
gnoli. 

S.  T.  XV,  p.  448. 
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ARO  comune  o maculato  (A rum  maC- 
culatum,  L.)  Pianta  comunissima , 
le  cui  radici  hanno  un  lepore  bru- 
ciantissimo, e purgano  con  violen- 
za . Perdono  però  entrambe  questa 
proprietà  colla  macerazione,  o col- 
la cottura,  e riducetesi  mangiabili. 
Allora  si  possono  ridurre  in:  farina, 
e farne  pane,  o una  specie  di  sagù 
molto  nutritivo. 

D.  T.  II,  p.  160,  e S.  T.  XV, 
p.  449. 

AROMA.  Nome  dato  dai  chimici  moder- 
ni, alla  materia  odorosa  dei  vege- 
tabili. 

D.  T.  II,  p.  160,  e S.  T.  XV, 
p.  43o. 

AROMATO.  Tutte  le  sostanze  odorife- 
re. Alcune  sono  usate  a-  condire; 
altre  a profumare.  Queste  ultime 
di  rado  si  adoperano  sole  : si  modi- 
ficano mescendole  fra  loro  per  ri- 
trarne odori  più  soavi.  Si  dispon- 
gono talvolta  sotto  forma  di  paste, 
di  sacchetti,  di  pastiglie;  tal  altra 
servono  di  base  a tinture,  essenze, 
eco. 

D.  T.  II,  pi  161,  e S.  T.  XV, 
p.  45o. 

ARPA.  Strumento  musicale  composto 
di  corde  di  minugia  di  varia  gros- 
sezza, lunghezza,  e tensione,  dispo- 
ste paralellamente  fra  loro  in  faccia 
ad  una  cassa  armonica,  e che  si 
fanuo  vibrare  pizzicandole.  La  for- 
ma dell'  arpa  è presso  a poco  un 
triangolo  ritto  in  piedi,  e riposante 
sul  vertice  di  uno  dei  suoi  angoli. 
D.  T.  Il,  p.  161. 

Aura  eolica.  Gli  antichi  sapevano  che 
gli  strumenti  da  corda,  esposti  ad 
una  corrente  d’  aria,'  rendevano  un 
suono  di  per  loro  stessi.  Il  padre  Kir- 
cher  compose  uno  strumento  di  sei 
od  otto  corde  di  minugia,  accorda- 
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to  all'  unisono,  sopra  nna  cassa 
armonica  lunga  da  metri  1 a t,33, 
e larga  circa  metri  0,17,  a me- 
tri o,ai.  Esponendo  questo  stru- 
mento ad  una  finestra  ove  siavi 
una  corrente  d'  aria,  le  corde  co- 
minciano a far  udire  un  suono  pri- 
ma air  unisono,  poi  con  varìi  ac- 
cordi armonici,  con  crescendo  in- 
imitabili. 

S.  T.  XV,  p.  456. 

ARPAGONE.  Ferro  uncinato  che  serve 
ad  agrappare  qualche  cosa,  usato 
singolarmente  nei  combattimenti 
marittimi,  per  ritenere  fòrtemente 
le  navi  nemiche. 

D.  T.  II,  p.  166. 

ARPESE.  Pezzo  piatto  di  ferro  o di  ra- 
me piegato  a squadra,  con  cui  ai 
tengouo  unite  le  pietre,  od  i legna- 
mi degli  edificii.  Si  distinguono 
quattro  sorta  di  arpesi  che  variano 
pella  loro  forma  e dimensione  ( V . 
GRAPPA). 

Arpzse.  I fabbri  ferrai  danno  questo  no- 
me ad  una  spranga  di  ferro  piatta 
o quadrata,  piegata  ad  una  cima,  e 
di  conveniente  lunghezza  per  ab- 
bracciare un  pezzo  che  si  deve  fis- 
sare a ridosso  di  un  altro  pezzo  di 
legno  In  questo  caso,  si  fora  1’  al- 
tro capo  della  spranga  con  varii  bu- 
chi, per  introdurvi  le  chiavarde  che 
servono  a fissarla.  Quando  I'  arpe- 
se  deve  fissarsi  nella  pietra,  ai  fen- 
dono in  due  le  estremità  dell’  ar- 
pione c si  rotolano  in  senso  oppo- 
sto. L'  operaio,  fa  collo  scalpello 
nella  pietra  i fori  sufficienti  per  far- 
vi entrare  queste  due  cime,  e ve  le 
assicura  con  piombo,  gesso,  e cunei 
di  legno. 

D.  T.  II,  p.  166,  e S.  T.  XV, 
p . 456. 

ARPICORDO.  Strnmenlo  musicale  da 
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latti,  colle  corde  dì  metallo,  di  figu- 
ra simile  ed  un’  arpa  posta  a gia- 
cere, ma  col  fondo  di  legno,  detto 
altrimenti  BUON  ACCORDO. 

S.  T.  XV,  p.  457.  . 

' ARPINELLA.  Strumento  musicale  di 
nuova  invenzione.  Ha  la  forma  di 
una  lira  d'Apollo,  con  corde  d’am- 
bo i lati.  Si  tuona  come  I’  arpa,  ed 
è accordato  come  quella,  cioè  in 
elafà. 

D.  T.  II,  p.  166. 

ARPINO.  Uncino  di  coi  servonsi  1 bar- 
caiuoli per  attaccarsi  ad  altri  battel- 
li, o a checchessia. 

D.  T.  Il,  p.  166. 

ARPIONCINI  da  arme.  Cosi  chiamansi 
nei  vascelli  a certi  uncinetti  dispo- 
sti a modo  di  rastrelliere,  che  ser- 
vono ad  appendere  le  armi  ; come 
arpioncini  di  ritirata  diconsi  a 
quei  ferri  uncinati  collocati  nel  ri- 
paro di  un  cannone,  e che  servono 
a farlo  avanzare,  o rinculare. 

D.  T.  II,  p.  166. 

ARPIONE.  Pezzo  di  ferro  piegato  a 
squadra,  destinalo  a sostenere  una 
porta,  un’imposta  di  finestra,  una 
persiana  ecc.,  e che  fa  che  la  por- 
ta possa  descrivere  un  circolo  più 
o meno  grande  intorno  a sè.  Nel- 
1’  arpione  distinguonsi  due  parti  : 
l'ago  o perno  fisso  e la  gamba. 
L'  ago  dell’  arpione  è sempre  in 
parte  cilindrico,  spesso  battuto  al- 
la fucina  dallo  stesso  pezzo  che 
forma  1’  intiero  arpione,  talvolta 
è riportato  e bollito  ad  angolo 
retto  sulla  gamba.  La  gamba  del- 
1’  arpione  è quella  parte  che  tie- 
ne ad  una  delle  sue  cime  1'  a- 
go , e 1’  altra  estremità  della  qua- 
le è piantata,  impiombala,  od  inges- 
sata nel  ritto  che  deve  riceverla. 

D.  T.  II,  p.  .66. 
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ARPONE.  Forte  barra  di  ferro  battuto, 
ed  un'  estremità  della  quale  è sal- 
dato una  specie  di  dardo  d'  acciaio 
ben  temperato  appuntito,  e a tre 
tagli,  a guisa  di  freccia  ; l’altra  cima 
è piantata  in  un  manico  di  legno 
lungo  da  6 a 7 piedi.  Adoperasi 
nella  pesca  della  balena,  e di  alcu- 
ni altri  cetacei. 

D.  T.  II,  p.  169. 

ARRABlARE  dicesi  in  agricoltura  par- 
lando delle  biade,  grani  od  erbe, 
quando  quelle  si  seccano  prima  del 
tempo  per  nebbie,  b soverchio  cal- 
do ; per  la  qual  cosa  dicesi  anche 
arabiaticeio  al  fenomeno  che  pro- 
duce il  guasto. 

D.  T.  II,  p.  199,  e S.  T.  XV, 
p.  457. 

ARRAMATARE.  Percuotere  gli  uccelli 
colla  ramata,  andando  a frugnuolo. 

S.  T.  XV,  p.  457. 

ARRANCARE  dicesi  di  una  galera  quan- 
do voga  di  forza,  dal  che  dicesi  an- 
che andare  a voga  arrancata. 

D.  T.  II,  p.  169. 

ARREMBAGGIO.  L*  incontro  di  due 
navi  cbe  si  accostano  per  combat- 

. tersi. 

D.  T.  Il,  p.  169. 

ARRESTARE.  Lo  stesso  che  cimare ; 
ma  dicesi  soltanto  delle  piante  cu- 
curbitacee,  perchè  cimandole  si  ar- 
resta loro  la  vegetazione,  e si  otten- 
gono le  frutta  più  grosse. 

S.  T.  XV,  p.  457. 

ARRICCIAMENTO.  I muri  di  mattoni 
sono  d’ ordinario  coperti  esterno- 
mente  di  un  intonaco  o di  un’  ar- 
ricciatura di  malta,  di  calce  e 
sabbia,  u di  gesso;  questa  opera- 
zione è ciò  che  chiamasi'  arriccia- 
mento, perchè  posta  la  malta  si  va 
drizzandone  la  superficie  con  la 
cazzuola  e con  l'assiàuola,  girandola 
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attorno  attorno;  sicché  la  malta 
accumulandosi  da  principio  nei  cen- 
tri di  questi  giri,  vi  forma  una  spe- 
cie di  riccio. 

D.  T.  Il,  p.  1 69. 

ARRICCIARE  vale  anche  turare  le  com- 
messure delle  pietre  di  un  edifizio 
col  gesso,  con  matta  di  calce  e sab- 
bia, o con  qualunque  altro  cemen- 
to. L’ arricciatura  si  fa  spesso  con 
un  pennello  senza  adoperare  la 
cazzuola. 

D.  T.  II,  p.  170. 

ARRICCIARE  "1  capelli.  Operazione  del 
parrucchiere  d’ inanellare  i capelli, 
o sul  capo  delle  persone  per  abel- 
limento,  o sui  capelli  staccati  dal 
capo,  per  farne  parrucche.  Si  arric- 
ciano i capelli  inumidendoli  e po- 
scia riscaldandoli.  Nel  primo  caso 
questa  operazione  si  fa  con  un  fer- 
ro detto  calamistro  ; ma  l' inanel- 
latura  è di  corta  durata  ; nel  secon- 
do i capelli,  essendo  liberi,  si  fa  l’o- 
perazione più  perfettamente,  e l'ar- 
ricciatura risulta  assai  più  durevole. 
D.  T.  II,  p.  170. 

ARROBA.  Sorta  di  peso  equivalente  a 
circa  Si  libbra,  che  usasi  nella 
Spagna,  nel  Portogallo,  ed  in  alcu- 
na parte  dell'  America. 

D.  T.  II,  p.  171. 

ARROMBARE.  E quel  legare  i pàli 
piantati  in  mezzo  all’  acqua,  con 
catene  o catenelli,  in  guisa  che  ven- 
gano a formare  come  una  rete  di 
rombi. 

D.  T.  II,  p.  171. 

ARROSTIRE  la  miniera.  Lo  scopo 
che  si  ha  di  mira  nell’  arrostire  la 
miniera  è quello  di  separare  dai 
minerali  le  sostanze  volatili  eh'  essa 
contiene,  come  lo  zolfo,  l' arsenico, 
e I'  acqua,  o distruggere  la  forza  di 
coesione  che  lega  le  loro  molecole, 
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e renderli  cosi  più  friabili.  Molti 
sono  i metodi  adoperati  per  ab- 
brostire  le  miniere;  talvolta  non  si 
fa  che  estendere  il  minerale  aciac- 
cato,  come  il  solfuro  d'  antimonio, 
sul  fondo  di  un  fornello  a riverbe- 
ro, e riscaldarlo  con  precauzione, 
onde  la  materia  non  si  fonda,  e si 
agita  di  quando  in  quando,  con  una 
spranga  per  rinnovarne  la  superfi- 
cie. Talvolta  (e  ciò  si  usa  più  spes- 
so), come  p.  e.  col  solfuro  di  piom- 
bo, si  riduce  il  minerale  nciaccato 
e lavato  in  piccoli  monticelli,  coll'a- 
iuto di  un  poca  di  argilla,  e si  po- 
ne così  preparato  sopra  nno  stra- 
to di  legna  alle  quali  appiccasi  ' il 
fuoro.  Il  mucchio  è ordinariamente 
circondato  da  tre  piccoli  muricciuo- 
li,  e riparato  da  una  tettoia.  Si  ope- 
ra di  egual  modo  pel  solfuro  di  ra- 
me, eccetto  che  non  si  aggiunge  ar- 
gilla al  minerale  aciaccato,  e lo  si 
sottopone  più  volte,  e successiva- 
mente all'  abbrostiiura. 

D.  T.  II,  p.  170. 

ARROTATO.  I fornaciai  ed  i muratori 
chiamano  arrotate  a quelle  pietre 
cotte  che  sono  squadrate  e pulite 
da  una  parte,  per  metterle  in  opera 
regolarmente. 

S.  T.  XV, p.  458. 

ARROTINO.  Operaio  ambulante,  la  cui 
occupazione  è d’ .aguzzare  i coltelli, 
le  forbici,  ed  altri  istrumenli  da 
taglio. 

D.  T.  II,  p.  171. 

ARROVESCIARE.  Quando  il  panno 
venne  polito  da  tutte  le  borre,  no- 
di, o bioccoli  che  lo  deformavano, 
prima  di  passarlo  alla  GUALCHE- 
RÀ affinchè  sia  follato,  è d'  uopo 
levarvi  le  lordure  che  restassero  per 
avventura  sopra  di  esso;  seuza  di 
che  queste  si  unirebbero  al  panno 
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nella  follatura  e nc  risulterebbero  ti  volatilizza  prima  di  aver  provalo 

dei  difetti.  A tale  oggetto  lavorasi  la  temperatura  roventa.  Spande  un 

il  panno  con  CARDI  usati;  e tale  odore  di  aglio  dei  più  forti  e disag- 

operazione  a ridomandasi  arrove-  gradevoli.  Riscaldato  fortemente  al 

sciare.  contatto  dell'  aria,  o dell'  ossido, 

D.  T\  II,  p.  tj5.  brucia  con  fiamma  azzurra,  e si 

ARROW-ROOT.  Specie  di  amido  poi-  converte  in  un  ossido  bianco,  cbe  è 

veroso  che  viene  dalle  Indie  occi-  conosciuto  in  commercio  sotto  il 

dentali,  e ai  estrae  dai  tubercoli  del-  nome  di  arsenico,  arsenico  bìan- 

la  radice  della  maranta  *r andina-  co,  morte  dei  topi  ecc.  L’  arsenico 

cea.  »’  incontra  in  natura  io  astati  diver- 

S.  T.  XV,  p.  458.  ai  ; allo  stato  nativo  ; a quello  di 

ARRUGIA.  Canale  pei-  lo  acolo  delle  ossido.  Combinato  allo  zolfo,  for- 

acque  nelle  miniere.  ma  quello  che  chiamasi  Impropria- 

S.  T.  XV,  p.  458.  mente  arsenico  giallo , ed  arse- 

ARSENALE.  Luogo  dove  si  fabbricano  nico  rosso. 

e custodiscono  le  navi,  ed  ogni  stro-  L'  uso  dell’  arsenico  nelle  arti  è al- 
mento  da  guerra  navale.  Si  dà  que-  quanto  limitato.  Si  adopera  gene- 

sto  nome  al  luogo  ove  si  fabbricano  Talmente  a indurre  i metalli,  e se 

e tengono  armi  ed  attrezzi  militari  ne  forma  una  lega  col  rame  e collo 

di  ogni  genere  ; ma  sarebbe  meglio  stagno  per  fabbricare  gli  specchi 

detto  armeria.  di  telescopio.  La  sostanza  cbe  tro- 

D.  T.  II,  p.  175.  * vasi  in  commercio  col  nome  d’ar- 

ÀRSENIATI.  Risultano  dalla  combina-  sonico  i una  delle  sue  combinazioni 

zione  di  una  base  qualunque  coli'»-  coll' ossigeno,  ed  il  nome  che  gli  si 

cido  arsenico.  Fra  essi  due  sole  spe-  conviene  in  chimica  è quello  di  aer- 
ei e sono  di  qualche  utilità  nelle  arti:  do  arsenioso. 

Varseniato  di  cobalto,  il  quale  for-  D.  T.  II,  p.  176,  e S.  T.  XV, 

nisce,  come  il  fosfato,  un  bel  colore  p.  45o. 

azzurro  calcinandolo  solo  0'  colla  ARSENIT1.  Sono  decomponibili  col 
allumina,  e l'argento  di  potassa  che  carbone,  e riducibili  in  arsenico,  ed 

si  usa  per  le  tele  dipinte.  L'argen-  acido  arsenioso  ; differiscono  dagli 

lo  di  potassa,  ossia  di  arseniato  arseniati,  perchè  danno  un  preci- 

contiene  70,95  p.  °/a  di  acido,  e pitato  verde  coi  sali  di  rame.  I soli 

1’  argento  neutro  44)9  8 p-  arseniti  che  abbiano  qualche  nau 

D.  T.  II,  p.  175,  e S.  T.  XV,  nelle  arti  sono  quelli  di  potassa  e di 

p.  458.  • rame,  i quali  servono  a preparare  il 

ARSENICO.  È un  metallo  acidlfì cabile,  VERDE  di  Schtels,  ed  il  verde  di 

niente  duttile:  il  benché  minimo  sfor-  Schweinfurth. 
zo  basta  a spezzarlo.  È d’nn  colore  D.  T.  Il,  p.  178,  e S.  T.  XV, 

bigio  di  acciaio;  appena  spezzato  p.  463. 

non  è senza  splendore,  ma  si  offri-  ARSÌLIO.  Corpo  di  galera  sguernito  di 
sca  pel  contatto  dell'  aria.  La  sna  ogni  corredo,  e che  si  adatta  a ser- 

testura  è granellosa  o lamellare;  pe-  vira  di  prigione,  o di  ospitale, 

sa  8,5o8.  Per  l'azione  del  calore  S.  T.  X\,p.  463. 
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ARTE.  Dicono  gli  uccellatori  da  tutto  il 
Corrado  degli  uccelli  canterini  pel 
paretaio. 

S.  T.  XV,  p.  465. 

Ahtb  di  ferro.  Bagno  di  ferro  fuao  me- 
scolalo colle  Sostanze  acconci  e a 
ridurlo  in  acciaio. 

S.  T.  XV,  p.  465. 

ARTEFICE,  ARTIERE,  ARTIGIA- 
NO, ' ARTISTA.  Questi  termini, 
che  si  prendono  per  sinonimi,  han- 
no però  nn  diverso  significato,  che 
qui  giova  notare.  L 'artefice  eserci- 
ta un'  arte  meccanica  con  piò  intel- 
ligenza e meno  serrile  lavoro  del- 
1’  artiere ; e questi  si  dà  ad  un 
esercizio  men  basso  dell*  artigiano. 
Si  può  essere  artefice  e non  artie- 
re nè  artigiano,  lavorando  cioè  per 
genio  anziché  per  mestiere.  Dopo 
P artigiano  viene  quello  che  i To- 
scani dicono  volgarmente  braccian- 
te, ed  è quegli  che  vive  colla  fatica 
delle  braccia.  L'artista  è quello  che 
esercita  un'  arte  bella. 

S.  T.  XV,  p.  465. 

ARTEMISIARE.  Confettare  a com- 
porre coU'artemisia  o dragoncello  ; 
e dicesi  per  lo  più  del  vino. 

S.  T.  XV,  p.  464. 

ARTEMONE.  Nome  dato  da  Vitruvio 
ad  una  macchina  che  serviva  per 
caricare  le  navi. 

■ * S.  T.  XV,  p.  464. 

ARTI  BELLE.  La  musica,  la  pittura, 
la  scoltura,  e l’ architettura. 

8.  T.  XV,  p.  464. 

ARTI  MECCANICHE.  Quelle  che  han- 
no principalmente  bisogno  dell'  o- 
' ' pera  manuale. 

S.  T.  XV,  p.  464. 

ARTIGLIERIA.  Si  chiamano  in  tal 
guisa  i materiali  ad  uso  di  guerra 
che  servono  per  l' attacco  e per  la 
difesa,  come  dicesi  Artigliere  e co- 
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lui  che  professa  l'arte  di  fondere  le 
artiglierie,  non  meno  che  al  soldato 
che  le  adopera. 

D.  T.  II,  p.  178. 

ARTIMONE.  La  vela  maggiore  che  ab- 
bia uua  nave,  e che  inalberasi  da 
poppa  (V.  ALBERO  e VELA). 

ARTOCARPO.  Genere  di  piante  erba- 
cee che  regnano  unicamente  fra  i 
tropici.  II  loro  frutto  serve  di  otti- 
mo nutrimento,  e contiene  tanta 
fecola,  quanto  quello  delle  patate. 
Gli  strati  interni  della  sua  corteccia 
sono  filamentosi,  e se  ne  fanno  ve- 
stiti. Se  ne  cava  anche  una  resina 
atta,  a guisa  del  vischio,  a pigliare 
gli  uccelli,  e serve  a calafatare  i ba- 
stimenti. 

S.  T.  XV,  p.  464. 

ARZINGA.  Tenaglia  con  doccia  nelle 
bocca,  di  cui  si  fa  uso-  per  abbran- 
care e tener  saldi  i pezzi  tondi  nel 
lavorarli  al  fuoco. 

D.  T.  II,  p.  178. 

ASCIA  dei  bottai.  Strumento  a taglio 
lungo  ed  acuto,  con  manico  pesante 
che  serve  di  contrappeso,  e adope- 
rasi per  unire  ed  appianare  le  do- 
ghe, e tagliare  i cerchi.  Ascia  dicesi 
anche  lo  strumento  da  raschiare  , 
detto  più  propriamente  rasiera. 

S.  T.  XV,  p.  465. 

ASCIALONE.  Legno,  in  forma  di  men- 
sola, che  conficcasi  negli  stili  acco- 
modati alle  fabbriche  per  posarvi 
sopra  altri  legni,  e far  palchi  od  al- 
tro ( F . BECCATELLO). 

Ascialo»*  chiamano  i magnani  ed  i car- 
rai a quel  legno  o ferro  della  parte 
posteriore  dei  carrozzini  ohe,  posa 
sulla  sala,  e'regge  le  stanghe,  e tal- 
volta anche  i cosciali. 

D.  T.  II,  p.  178. 

ASCLEPIADE.  Pianta  originaria  della 
Siria,  e dell'  Egitto,  il  gambo  della 
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quale,  macerato  come  quello  .Iella 
canapa  e del  lino,  e preparato  come 
essi  dà  uu  filo  assai  lungo  Gaissimo, 
e di  nn  bel  bianco  lucido.  Le  sue 
foglie  mescolale  col  pane,  e date  ai 
cani  gli  uccidono  pel  latte  che  ge- 
mono, il  quale  è depilatorio,  ed  u- 
sasi  in  medicina  coaie  escarotico.  Al 
Canadì  però  ne  mangiano  ! teneri 
polloni  cume  gli  asparagi,  ed  estrag- 
gono dello  zuccheio  dai  suoi  fiori. 

D.  T.  Il,  p.  178,  e S.  T.  XV, 
P-  465.  , 

ASFALTO.  Sostanza  bituminosa,  d’or- 
dinario nera  ed  opaca,  somigliante 
al  carb.ou  fossile,  di  una  l'iattura 
lucida.  Fondesi  alla  temperatura 
dell'acqua  bollente,  s’ infiammo  con 
facilità,  e manda  una  luce  viva,  e 
un  denso  fumo.  Distillata  0 secco,  se 
ne  cava  un  olio  bituminpso  parti- 
colare, pochissima  acqua,  dei  gas 
combustibili,  qualche  indizio  d'  aia- 
raunjaca,  e-rimane  ug  terzo  del  suo 
peso  in  carbone.  Dicesi  anche  bitu- 
me giudaico.,  trovandosene  in  gran 
copia  net  mar  Morto,  e nella  Giu- 
dea. Fra  le  diverse  vernici  che  si 
preparano  coll’  asfalto  merita  par- 
ticolare menzione  quella  nera  onde 
si  coprono  gli  oggetti  di  ferro  o di 
latta.  Componesi  di  sa  parti  di  suc- 
cino fuso , a di  colofonia , a di  as- 
falto spiolli  in  6 di  vernice  ed  olio 
di  trementina. 

D.  T.  Il ,p.  i 79,  e S.  T XV, 
p.  465. 

ASFISSIA.  S’  intende  per  asfissia  la 
sospensione  della  respirazione,  e in 
conseguenza  del  motu  e dei  sensi. 
Può  essere  prodotta  » .°  per  som- 
mersione nell' acqua,  a.°  per  istroz- 
zatura,  ed  appiccamelo;  3."  pei 
mancanza  d'  aria  respirabile  ; 4 ° 
dal  vapore  del  carbone,  dei  fornelli 
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a calce,  dai  lini  di  vino  in  fermenta- 
. zinne,  dalle  celle  delle  birrarie,  dei 
sotterranei,  e delle  fosse  nelle  quali 
conservasi  il  grano,  come  i silos  in 
Ispagna;  5.°  dai  cessi  e dagli  smal- 
titoi deile  grondaie;  6.°  dalle  minie- 
re di  carbon  fossile. Tutte  que- 

ste sono  suscettive  di  molti  gradi,  e 
producono  più  o meno  prontamen- 
te la  morte.  L’  esposizione  pronta 
all’  aria  libera,  nelle  asfissie  dipen- 
denti da  aria  non  rinnovala,  è il  mez- 
zo più  efficace,  cui  convien  tosto  ri- 
correre per  sslvare  la  vita. 

D.  T.  II,  p.  181,  e S.  T.  XV, 

P-  466. 

AS1NELLO.  Quella  trave  che  regge  le 
altre  travi  dei  tetti  che  piovono 
un'acqua  sola. 

S.  T.  XV,  p.  473- 

AsiasòLo.  Quella  pietra  che,  nel  fondo 
delle  tosse  fognate,  sostenta  le  altre 
pietre  che  formano  la  forza. 

S.  T.  XV,  p.  473. 

ASINO.  Animale  originario  dai  deserti 
della  Tartari»,  dell’  Arabia  e della 
Persia,  ormai  reso  domestico,  e co- 
nosciutissimo in  lutti  i paesi  incivi- 
liti. La  pelle  dell'asino  è assai  dura 
ed  elastica  ; se  ne  fanno  porgame- 
ne, ralzatuie  e tamburi.  Gli  Orien- 
tali preparano  con  essa  il  sagri 
da  uoi  chiamato  Zigrino. 

S.  T.  XV,  p.  tfja. 

ASPALATO  e ASPALATRO.  Legno 
di  colore  porporino  Senio., 
ziaio  e bituminoso,  con  toso  ... 
col  legno  aloe , detto  anche  sJga- 
locco-falso. 

S.  T.  XV,  p 474. 

ASPATA,  unione  di  cinque  matasse  di 
seta  gregia,  che  diresi  anche  scagno. 

D.  T.  II,  P.  187- 

ASPERELLA  od  ASPERULA.  Genere 
di  piante  che  crescono  tomo  ne- 
ro 
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metile  nei  bilichi  e nei  piali.  L a- 
s perula  odorosa, quando  è secca,  ha 
un  grato  odore  e la  si  mesce  col  Be- 
no, a fine  di  renderlo  più  gradito  ai 
bestiami.  In  Germania  si  aromatiz- 
zano con  essa  i liquori  vinosi.  Le 
radici  delle  a sperule  arvensis,  cy- 
nancica , e tmctoria,  servono,  come 
quelle  della  rabbia,  a tingere  in 
russo  la  lana,  specialmente  bollen- 
dole nell'  aceto. 

S.  T.  XV,  p.  474- 

ASPETTO.  Strumento  di  caona  usato 
nelle  cartiere,  con  cui  si  raccolgono 
le  copie  per  farne  le  stive.- 
S.  T.  XV,  p.  474- 

ASPI.  Ghiumansi  cosi  rarii  strumenti 
fatti  a somiglianza  dell'  aspo.  Per 
esempio  : aspo  dicesi  a quel  bastone 
con  ali  che  serve  di  agitatore  in  ul- 
cuue  operazioni  delle  arti  chimi- 
che ; aspo  ad  una  specie  di  mu- 
linello o burbera , composto  di 
un  grosso  legno  appoggiato  oriz- 
zontalmente ed  attraversato  da  leve 
colle  quali  girasi,  e serve  ad  alzar 
pesi  ; aspi,  od  aspe  dell'arguna,  di- 
consi  a quelle  che  pongonsi  nei 
fori  del  cappello  dell’  argana , e 
sulle  quali  si  esercita  la  forza  per 
farla  girare. 

D.  T.  II,  p.  ■ 87.  • 

ASPO  e NASPO.  Strumento  fatto  di 
un  bastoncello  con  due.  traverse  in 
croce  contrapposte,  ed  alquanto  di- 
stanti tra  loro,  sopra  le  qnaliavvol- 
gesi  la  matassa  ( V . INASPARE). 

ASPRO.  Sorta  di  moneta  turca  d' ar- 
gento, che  vale  quattro  quattrini. 
D.  T.  II,  p.  188. 

AS PRONE.  Nome  che  si  dà  a Roma  ad 
una  specie  di  tufo  nero  e spugnoso. 
S.  T.  XV,  p.  4 75. 

ASSA-FET1DA.  Gomma  resina  di  un 
giallo  rosticcio,,  a macchie  bianche. 
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Raccolgési  in  Persia  dalla  radice  di  • 
una  pianta,  chiamata  da  Linneo 
Ferula  assa-Joetida.  il  grand'  u- 
so  che  se  ne  fa  in  medicina,  la  rende 
un  oggetto  importante'  di  com- 
mercio. 

D.  T.  II,  p.  188. 

ASSAZIONE.  Preparazione  delle  medi- 
cine, e dei  cibi  nel  proprio  loro  su- 
go, per  via  di  calure  esteriore,  sen- 
za aggiungervi  altro  umido. 

S.  T.  XV,  p.  475 

ASSE.  Quella  linea  matematica  che  si 
suppone  in  ogni  macchina  rotato- 
ria, intorno  alla  quale  producesi  il 
moto.  Quest’  asse  soppunesi  tra- 
versare da  parte  a parte  V albero 
che  dirige  lo  rutazioue.  Si  estende 
generalmente  il  nome  di  asse  a tut- 
to l'albero,  e si  dice  T asse  della 
ruota  in  luogo  dell'  Ubero  della 
ruota.  Talvolta  si  dà  pure  il  nome 
di  asse  ad  una  linea  retta,  che  l'im-  m 
maginazinne  figura  delineata  in  un 
corpo,  e che  ne  divide  il  volume 
in  due  parti  simmetriche,  o che  è 
diretta  secondu  certe  condizioni. 
Cosi  dicesi  1'  asse  di  un  cilindro, 
di  un  pendulo,  di  un  elissi,  di  una 
parabola,  ecc. 

D.  T.  II,  p.  188. 

Asse.  Chiamano  i fornai,  a quel  legno 
lungo  e spianato,  su  cui  pongono 
il  pane  che  portasi  al  fuoco  per 
cuocerlo. 

D.  T.  II,  p.  188. 

ASSÉTTAMENTO.  Assettarsi  dicesi  del- 
la fabbrica  che  va  a trovare  il  suo 
sodo  pel  proprio  peso. 

S.  T.  XV,  p.  475.. 

ASSICELLA  propriamente  significa  li- 
sta sottile.  Distingue  perù  con  que- 
. ^to  nume  il  cappellaio  uua  speda 
di  cavalleltu  che  sostiene  uno  dei 
capi  della  curda  del  suo  arco  sul 
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quule  pota  la  cantinella  che  serre 
a tenderlo. 

D.  T.  Il,p.  188. 

ASSICURAZIONE.  Contralto , mercè 
al  quale  una  società  di  capitalisti, 
per  un  prezzo  convenuto  e relati- 
vo al  pericolo  di  chi  assume  un'  im- 
presa, acconsente  di  sopportarne  le 
perdite.  Se  l’ impresa  ha  buon  ter- 
mine, la  Società  di  assicurazione 
gode  di  tutta  la  somma  pagatale;  se, 
all'  opposto,  accade  un  infortunio, 
essa  sopperisce  a tutte  le  perdite  per 
la  somma  che  venne  nel  contratto 
pattuita.  Le  assicurazioni  pegl'  in- 
cendi! e sulla  site  umana  sono  di 
recente  istituzione,  e si  comincia 
appena  a conoscerne  l'utilità. 

D.  T.  II,  p.  1 88,  e S.  T.  XV, 
p.  475. 

ASSIDERAZ1GNE.  Infermità  che  vie- 
ne alle  piante,  dal  troppo  secco  o 
do  qualche  cattiva  influenza. 

S.  T.  XV,  p.  478. 

ASSIOMETRO.  Strumento  che  serve 
a misurare  la  direzione  del  timone. 
D.  T.  II,  p.  i95. 

ASSITO.  Divisione  fatta  di  assi  com- 
messi insieme,  i vuoti  ■dei  quali  si 
riempiono  di  calcinaccio  o di  calci-' 
struzzo;  si  foderano  le  sue  facce 
con  panconcelli,  e si  arricciano  con 
malta.  Adoperansi  gli  astiti  per 
fare  ordinariamente  i tramezzi  che 
separano  J'  una  stanza  dall'  altra  ; 
ma  anche  per  farne  muri  di  cinta, 
quando  vogliasi  economizzare  lo 
spazio,  essendo  essi  sempre  più 
sottili  dei  muri  di  pietra  o rottami. 
D.  T.  II,  p.  i95. 

ASSOCIAZIONE.  Nel  commercio  libra- 
rio così  addomandasi  quella  pro- 
missione, mediante  la  sottoscrizione 
di  una  cedula  obbligatoria,  che  udo 
fa  di  acquistare  un’  opera  da  pub- 
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hlicarsi,  od  in  corso  di  pubblica- 
zione a varie  riprese,  e verso  certi 
patti  e condizioni  stabilite  dall'  e- 
ditore. 

5.  T.  XV,  p.  478.  • 

ASSOLARE  ed  ASSOLINARE,  ado- 
perasi in  varie  arti,  nel  senso  di  es- 
porre al  sole  checchessia,  e special- 
mente  il  bucato. 

6.  T.  II,  p.  i65. 

ASSONI.  Assi  gsossissimi  dello  strettoio, 
che  pongonsi  sulle  pezze  di  panno 
per  stringerle  (f''.  STRETTOIO). 

ASSORTIMENTO.  Operazione  di  sce- 
gliere e dividere  alcune  materie  in 
più.  parti,  secondo  la  loro  qualità. 
Assortimento  degli  stracci,  dicesi 
p.  e.,  a quell'operazione,  che  fanno 
comunemente  le  donne,  di  separa- 
re i cenci  per  la  fabbricazione  della 
carta,  secondo  la  Gnezza,  il  colore 
e la  natura  loro;  assortimento  di 
coralli , è quel  lavoro  che  fa  /’  as- 
sortitore di  crivellarli  e separarli; 
assortimento  della  lana , è il  di- 
stinguere la  più  fina  dalla  più  gros- 
sa, ecc. 

D.  T.  II,  p.  r95. 

ASTA.  Specie  d’  arma  da  guerra,  com- 
posta di  un  bastone  armato  in  ci- 
ma, che  usavasi  una  volta. 

D.  T.  II,  p.  i96. 

Ast*  del  tempo.  Quel  fusto  che  fa  parte 
dell'  oriuolo,  che  ha  due  palette  e 
due  punte,  una  delle  quali  entra  in 
un  foro  fatto  nella  polenta , e 1'  al- 
tra in  quello  del  hracciuolo  (f~  ■ 
OROLOGIO). 

A svs  di  poppa.  È quel  pezzo  di  legno 
delle  navi,  elevato  in  risalto  ad  an- 
golo ottuso,  sopra  1'  estremità  del 
di  dietro  della  colomba,  e che  va  a 
riferire  fino  sopra  al  primo  ponte; 
ed  asta  di  prua  è quell'  altro  le- 
gno curvo  piantato  in  risalto  sul- 
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('estremità  antenoie  della  colomba, 
per  formare  e sostenere  la  prua. 

Pilarc  ad  atta,  dicono  i lunniuoli 
quando  tengono  la  canapa  avvolla 
ad  un’orto  per  distinguerla  dal  fila- 
re alla  cintola,  che  vale  tenerla 
avvolta  al  corpo. 

D.  T.  Il,  P.  .96 

AST  ELLA.  Curvatura  o rialzamento  « he 
viene  dato  ai  madieri,  onde  risulti-  j 
no  i tagli  delle  opere. 

S.  T.  XV,  p.  478. 

ASTICCIUOLA.  Manico  dei  pennelli. 
Chiamasi  aslicciuola  anche  mi  un 
utemile  di  legno  che  serve  a spin- 
ger la  palla  nel.  giuoco  del  trucco, 
dello  oggi  più  comunemenle  RI- 
GUARDO. 

D.  T.  II, p.  196. 

AST  (CULO.  Il  pernuecio  sul  quale  vol- 
geri la  girella  di  una  taglia. 

S.  T.  XV,  p.  478. 

ASTRAGALO.  Si  conosce  sotto  a que- 
sto nome  In  pelle  degli  agnelli 
abortiti  della  Russia  meridionale,  e 
propriamente  d'  Astracano,  d'onde 
prendono  il  nome;  servono  per  far- 
ne pellicci*,  e guarnizioni.  Le  pelli 
più  stimale  sono  quelle  di  un  nero 
cupo,  con  lustro  di  seta,  e riccioli 
piccolissimi. 

D T.  II,  p.  198. 

ASTRAGALO.  Termine  d’  architettura, 
che  indica  quel  piccolo  cordone 
che  circonda  la  cima  'del  fusto  di 
uoa  colónna,  c sostiene  il  capitello. 

D.  T.  II,  p,  199. 

A 5TB  ag alo.  Genere  di  piante,  alcune  del- 
le quali  somministrano  in  Oriente, 
quella  materia  mucilagginosa,  ado- 
perala nelle  arti  e nella  medicina, 
della  gomma  adragante. 

D T.  II,  p.  .99. 

ASTRALE.  Bordier  diede  questo  nume 
ad  una  lampana  da  lui.irmnaginata. 
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tesasi  in  oggi  comunissima  {P. 
LAMPANE). 

ASTROLABIO.  Davasi,  nn  tempo,  que- 
sto nome  ad  un  sistema  di.  circoli 
disposti  con  I’  ordine  e la  posizione 
che  si  attribuiscono  lóro  nel  cielo, 
o come  chi  dicesse  ad  una  specie 
di  sfera  armillare.  Oggidì  si  dà  il 
nome  di  astrolabio  e di  anello  a- 
stronomieo  ad  uno  strumento  che 
adoperasi  sul  mare  per  osservare 
I'  altezza  delle  stelle. 

D.  T.  II,  p.  199. 

ASTROLAMPO.  Locatelli,  celebre  mec- 
canico veneziano,  immaginò  un  nuo- 
vo fanale  per  illuminare  i teatri,  cui 
fa  dato  questo  nome.  Iscorgcvasi 
in  esso  una  gran  lente,  somigliante 
ad  un  disco  infuocalo,  posta  nel 
centro  del  soffitto  del  teatro.  Varii 
speccl  • parabolici  inviavano  la  luce 
di  molte  lampone  so  questa  lente, 
e la  diffondevano.  Oggi  non1  è più 
in  uso.  D.  T.  II,  p.  aoo. 

ASTUCCIO.  Specie  di  cassettina  che 
serve  a riporre,  trasportare,  e con- 
servare qualche  cosa.  Gli  astucci 
pegli  stuzzicadenti  e per  le  spille, 
sono- comunemente  piccoli  cilindri 
di  legno  forati  e torniti,  e prendo- 
no il  nome  anche  di  bocciuolo, 
buzzo  ed  agoraio.  Se  ne  fanno  an- 
ehe  d'  oro,  d’  argento,  d’  avorio  e 
di  legni  preziosi. 

D.  T.  II,  p.  200. 

ATM1DOMETRO.  Strumento  di  cui  si 
fa  oso  in  meteorologia  per  misura- 
re la  quantità  ri  spetti  ra  di  acqua 
che  si  evapora  giornalmente.  Nou 
è questo  d' ordinario  che  un  vaso 
di  cui  si  conosce  la  grandezza,  e 
net  quale  è immersa  una  scala  che 
segna  la  quantità  di  liquido  evapo- 
ralo. 

D.T.Il.p.  ioo,eS.T.XV,p478. 
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Atmidometro.  Il  canonico  Bulinili  elicile 
questo  nome  ad  un  apparato  per 
fare  il  vuoto,  col  mezzo  del  vapore 
dell'  acqua,  i Gne  d'  innalzare  un 
liquido,  od  evaporare  e seccare  al- 
cune sostanze  (K  EVAPORAZIO- 
NE e DISTILLAZIONE). 

ATMOSFERA.  Slera  dei  vapori  terre- 
stri. L’  aria  atmosferica  ha  per  ca- 
ratteri esterni  : la  pressione,  la  com- 
pressibilità, I'  elasticità,  la  tempera- 
tura ed  il  peso  speciGco.  La  sua 

( composizione  chimica,  secondo  le 
esperienze  di  Berlbollet,  Cavendish, 
Duwy,  De  Marlys,  Gay-Lussac, 
Humboldt,  Bedoez  ecc.,  fatte  in 
Francia,  in  Egitto,  in  Ispagna  ed 
in  Africa,  a differenti  altezze  dell'at- 
mosfera, e Gnu  a 6900  metri  so- 
pra la  superGcie  del  mare,  risulta 
di:  21;  100  di  ossigeno,  e 79/100 
di  azoto  ; inoltre  quantità  variabile 
di  acido  carbonico  e di  vaporo  di 
acqua.  Questa  proporzione  d'  os- 
sigeno e di  azoto  fu  costantemen- 
te trovata  la  stessa  da  oltre  4° 
anni  che  si  ripete  la  sua  analisi. 
Si  ottiene  I'  aria  che  si  vuole  ana- 
lizzare, vuotando  un  vaso  pieno  di 
acqua  ; uscito  tutto  il  liquido,  è cer- 
to che  1’  aria  prende  il  suo  posto,  e 
si  ottura  il  vaso. 

D.  T.  II,  p.  100,  e S.  T.  XVI, 
P ■ 7- 

Atmosfera.  Nelle  macchine  a vapore  si 
usa  indicare  la  forza  elastica  del 
vapore,  misurandola  con  la  tensio- 
ne media  comune  dell'  atmosfera. 
Cosi  si  dice:  che  la  macchina  è a 
una,  due,  tre  atmosfere  ece.,-secon- 
do  che  il  vapore  che  la  fa  agire  ha 
una  tensione  uguale,  doppia  o tri- 
pla di  quella  dell'  atmosfera.  Que- 
sta unità  di  tensione  è uguale  a 
quella  media  dell'atmosfera,  a lire!-' 
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lu  del  mare,  ed  equivale  al  peso  di 
una  colonna  di  mercurio  alta  76 
centimetri,  o ad  una  colonna  d'  a- 
cqua  di  metri  10  d'altezza.  Questa 
forza  può  facilmente  ridursi  in  pe- 
so. La  pressione  di  un'  atmosfera 
sopra  un  metro  quadrato  equivale 
al  peso  di  una  colonna  o prisma 
d'  acqua  di  un  metro  quadrato  di 
base,  e 1 o metri  di  altezza,  ovvero 
aio  metri  cubici  d'acqua.  Un  me- 
. tro  cubico,  avendo  la  capacità  di 
1000  litri,  ed  ogni  litro  d'acqua 
pesando  un  chilogrammo,  i so  me- 
tri cubici  peseranno  10000  chilo- 
grammi. Siccome  un  metro  qua- 
drato contiene  soo  decimetri  qua- 
drati, la  pressione  su  ognuno  di 
questi  sarà  100  chilogrammi,  e 
ogni  decimetro  quadrato  compren- 
dendo 100  centimetri  quadrati,  la 
pressione  di  un’  atmosfera  equi- 
varrà a un  chilogrammo  per  ogni 
centimetro  quadrato. 

D.  T.  II,  p.  2i3,  e S.  T.  XVI, 
p.  26. 

ATOMO.  Particella  di  materia  cosi  mi- 
nuta, che  si  rende  praticamente  in- 
divisibile; gli  atomi  sono  sempre  le 
ultime  particelle  nelle  quali  si  di- 
vidono i corpi. 

S.  T.  XVI,  p.  27. 

A TRIBUNA.  Dicunsi  le  coperture  de- 
gli ediGzii  che  si  formano  in  Ggura 
di  sesto  acuto. 

S.  T.  XVI,  p.  27. 

ATRIO.  In  architettura  è quasi  lo  stes- 
so che  Vestibolo  fra  la  porta  ed  il 
cortile. 

D.  T.  II,  p.  21 3. 

ATTACCATOJO.  Ponte  fotmalo  di  assi 
congegnati  insieme,  e che  attaccasi 
ai  Gsuchi  dei  bastimenti  che  si  vo- 
gliono calafatare. 

D.  T II,  p 21 3. 
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ATTACCATURA,  dicesi  di  un  certo 
mancamento  nella  filatura  della  la- 
na, e di  un  difetto  particolare  della 
gualchiere. 

S.  T.  XVI,  p.  a7. 

ATTERrRÀMENTO  degli  alberi.  Ope- 
razione che  abbisogna  di  grande 
antiveggenza,  per  la  qual  cosa  bi- 
sogna anzi  tutto  considerare  : la  na- 
tura dell'  albero  che  si  vuole  ab- 
battere, la  plaga  alla  quale  è espo- 
sto, ed  il  terreoo  ove  prospera  ^.la 
sua  età,  1’  uso  cui  si  destina,  la  sta- 
gione dell'  atterramento,  e special- 
mente  il  modo  di  tagliarlo,  e la 
conservazione  del  legno.  Pegli  al- 
beri resinosi,  e massime  quelli  de- 
stinati alla  costruzione  degli  edifi- 
zii,  interessa  più  degli  altri  di  non 
abbatterli  che  in  tempo  asciutto  e 
freddo. 

S.  T.  XVI,  p.  39. 

ATTESTARE,  lo  stesso  che  accozzare 
una  testa  coll'  altra,  e dicesi  di  va- 
rie cose,  come  p.  e.,  attestare  un 
poote,  una  chiusa,  una  pescaia  alta 
ripa  od  altro  capo  saldo.  Così  i le- 
gnaiuoli dicono  attestare  due  pez- 
zi di  legno,  quando  gli  uniscono 
insieme  alle  testate,  con  staffe,  chio- 
di, od  altro. 

D.  T.  II,  p.  ai3. 

ATTI  camionali.  Ogni  atto  che  tende  ad 
assicurare  un  diritto  legale.  Tali  so- 
no i sequestri,  gli  arresti,  le  prenota- 
zioni ipotecarie,  ed  altri  simili  che 
ngnnno  può  fare,  nei  modi  dalla 
legge  prescritti. 

S.  T.  XVI,  p.  10. 

ATTI  di  società.  L'alto  di  società  è un 
contratto,  col  quale  alcune  persone 
s’ impegnano  di  porre  in  comune 
tutti  o in  parte  i loro  beni,  o la  loro 
opera  per  intraprendere  uniti  qual- 
che speculazione  commerciale,  ad 


ATT 

oggetto  di  essere  a parte  del  gua- 
dagno che  risultar  ne  potesse.  Le  so- 
cietà si  distinguono  in  collettive, in 
accomandita  ed  anonime.  La  so- 
cietà collettiva  è quella  formata  da 
un  numero  indeterminato  di  perso- 
ne che  esercitano  11  commercio  sot- 
to una  ragione  sociale,  vale  a dire 
a nome  di  uno  o più  socii,  coll'ag- 
giunta qualche  volta  delle  parole:  e 
compagni.  Non  si  può  servirsi  nel- 
la ragione  sociale,  che  del  nome  dei 
socir.  — La  società  in  accanar^ 
dità  contraesi  fra  uno  o più  socii 
responsabili  e solidarii,  ed  uno  o 
più  socii  semplici  capitalisti,  che  di- 
consi  accomandanti , o socii  in  acco- 
mandila. Viene  condotta  sotto  una 
ragione  che  deve  contenere  il  nome 
di  uno  o più  socii  responsabili  e so- 
lidarii.—La  società  anonima  final- 
mente non  ha  che  un  nome  socia- 
le, nè  viene  indicata  col  nome  di 
nessuno  dei  socii,  ma  soltanto  per 
P oggetto  della  sua  intrapresa.  È 
amministrata  da  mandatari  tempo- 
rarii,  il  cui  mandato  può  essere  ri- 
vocabile,  e questi  sono  socii  o no, 
salariati  o gratuiti. 

S.  T.  XVI,  p.  5o. 

ATTICO.  Quella  parte  di  fabbricato  che 
innalzasi  nella  parte  superiore  di 
una  facciala,  ovvero  il  piano  che 
è al  di  sopra  d'  un  ordine  d'archi- 
tettura, quando  però  questo  innal- 
zamento non  oltrepassi  i due  terzi 
dell'  altezza  che  esigono  le  propor- 
zioni dell'  ordine  superiore. 

D.  T.  II,  p.  ai 3. 

ATTRITO.  Azione  che  esercita  un  cor- 
po sopra  d’un  altro,  allorché  le  loro 
superficie  si  toccano  e si  fanno  scor- 
rere 1’  una  sull’  altra.  Il  primo  ef- 
fetto dell’  attrito,  principalmente 
quando  sia  combinato  colla  pres- 
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sione,  è di  togliere  le  scabrosità  del- 
le superficie  in  contatto.  Le  arti 
traggono  partito  da  questo  risùlta- 
mento  per  polire  i corpi,  e dare  lo- 
ro la  forma  precisa  che  conviene  al 
' moto  dei  pezzi  che  devonsi  far  gi- 
rare I’  upo  contro  I*  altro.  Cosi  ve- 
diamo i denti  delle  ruote,  i boc- 
cinoli, gli  assi  di  rotaziune,  ed  i lo- 
ro guancialetti  logorarsi  coll'attrito, 
e prendere  la  forma  regolare,  che 
la  mano  dell'  uomo  non  riesce  a 
dar  loro  se  non  che  imperfetta- 
mente. 

D.  T.  II ,p.  ai  3,  eS.  T.  XVI, 
p.  3a. 

AUGNA.  Forma  di  taglio  che  si  dà  alla 
marza  che  deve  innestarsi,  ed  è 
quella  che  nel  principio  fa  angolo 
ottuso,  e nel  fine  un  angolo  acuto. 

S.  T.  XVI,  p.  69. 

AUGNARE.  Lo  stesso  che  aunghiare, 
cioè  tagliare  obbliquamente,  u a 
sgancio,  non  a perpendicolo,  s/ ti- 
gnare dicesi  pure  del  fare  una  in- 
taccatura nel  ferro  con  una  spina 
quadra,  nei  luoghi  che  si  vogliono 
traforare  o incavare.  Augnare , nel 
senso  di  bollire , vale  acconciare  due 
pezzi  di  ferro  insieme  in  modo  che 
bullilj,  e battendoli  mentre  sono  in- 
fuocati, formino  un  ferro  andante, 
della  stessa  grossezza. 

D.  T.  II,  p.  aa4,  e S.  T.  XVI, 
P • 69- 

AUNA.  Misura  di  lunghezza,  il  cui  rap- 
porto qui  braccio  a panno  fiorenti- 
no currisponde  a due.  braccia,  e da- 
nari 6 l/a.  L'antica  auna  di  Parigi 
era  di  metri  1,  187;  la  inuderna  c 
precisamente  1 a decimetri. 

D.  T.  II,  p.  aaS. 

AUTOCLAVO.  Diedesi  recenlemeute 
questo  nume  a certi  .rasi  di  cucina, 
o pentole  atte  a far  cuocere  gli  ali- 
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menti,  o qualunque  altra  sostanza, 
senzB  evaporazione.  A propriamen- 
te parlarne,  non  sono  che  la  pen- 
tola pupi  ninna  perfezionata. 

D.  T.  II,  p.  aa5. 

AUTOGRAFO.  Strumento  costituito 
sugli  stessi  elementi  del  PANTO- 
GRAFO, mediante  il  quale  nell'at- 
to che  si  scrive  una  lettera,  se  ne 
fanno  due,  ed  anche  tre  esemplari. 
(F.  AMROTRACCIO  e COPIA- 
LETTERE). 

AUTOMA.  Macchina  che  presenta  l' a- 
spetto  di  un  essere  organizzato,  e 
nasconde  nel  suo  interno  alcuni 
meccanismi  atti  a porre  in  movi- 
mento le  membra , a somigliànzà 
degli  esset.  viventi. 

D.  T.  II,  p.  aa9,  e S.  T.  XVI, 
P ■ 7 RI- 
AVALLO. Sottoscrizione  che  si  applica 
sottu  una  lettera  cambiaria,  o verso 
la  promessa  di  farne  una  sullo  gli 
ordini,  le  accettazioni,  i biglietti  di 
ogni  sorta,  o sotto  gli  atti  di  simile 
specie  che  si  fanno  fra  negozianti. 
Quest'avallo  è un' obbligazione  che 
-contrae  il  suttoscritlure  di  pagare  il 
valore,  o il  contenuto  di  quella  car- 
ta, nel  caso  che  il  debiture  non  la 
pagasse  in  iscadenza.  A propria- 
mente, parlare  è una  cauzione  che 
si  dà,  per  aggiungere  sicurezza  al 
pagamento  ed  al  valore  del  bi- 
glietto 

D.  T.  II,  p.  a5i. 

AVANNOTO.  Ogni  specie  di  pesce  flu- 
viatile nato  di  fresco  ; e perciò  di- 
cunsi  avannoli  i pesciuoli  che  ser- 
vono di  semina  pegli  sfagni  e pe- 
schiere. 

S,  T.  XVI,  p.  ji. 

AVANTRENO  o BERRÒ,  chiamano  i 
militari  ad  un  corpo  di  sala  con  due 
ruote  ed  un  timone,  o due  stan- 


Digitizai  by  Google 


8o 


AVO 

glie  ; nel  meteo  della  sala  aitasi  una 
cavicchia,  la  quale  ■'  impernia  al 
bisogno  nella  coda  della  canna  del 
cannone,  per  trasportarlo  con  velo- 
cità da  un  sito  all'  altro. 

D.  T.  II,  p.  a3i. 

AVARIA.  Voce  di  politia  marittima  e 
del  commercio,  con  la  quale  s’ in- 
dicano gli  accidenti  e le  disavven- 
ture che  accadono  alle  navi  ed  alle 
mercanzie  caricatevi,  dal  punto  del- 
la loro  partenza,  fino  al  momento 
del  loro  ritorno  e del  loro  arrivo 
ad  una  scala  determinata. 

D.  T.  II,  p.  a3i,  e S.  T.  XVI, 
p.  73. 

AVENA.  Cereale  che  fa  specialmente  la 
ricchezza  dei  paesi  del  nord.  Le 
principali  sue  varietà  sono:  la  bian- 
ca, che  si  coltiva  più  per  la  sua  ab- 
bondanza che  per  la  buona  qualità 
del  prodotto;  la  nera  a granelli  più 
corti,  più  rigonfi,  senza  reste  che 
coltivasi  principalmente  in  Breta- 
gna; la  rossa,  con  resta  doppia  che 
ha  il  vantaggio  di  crescere  nei  più 
cattivi  terreni.  Il  pane  d' avena  è 
nero,  pesante,  non  compatto,  e trae 
all'  amaro. 

D.  T.  II,  p.  t»3i,  e S.  T.  XVI, 
p.  yS. 

AVORIO.. Sostanza  ossea  che  costituisce 
gli  enormi  denti  conosciuti  sotto  il 
nome  di  zanne  dèli'  elefante.  E 
della  stessa  natura  degli  ossi  pro- 
. priameule  detti.  Si  distinguono  gli 
elefanti  in  due  specie  principali , 
cióè,  P elefante  dell’  Indie,  e I’  ele- 
fante del  Capo  o dell’Africa.  L'  a- 
vorio  di  quest' ultima  specie  si  pre- 
ferisce cosi  pel  volume  considere- 
vole delle  zanne  da  cui  lo  si  ricava, 
come  per  la  sua  durezza  e bellezza. 

D.  T.  Il,  p 76,  e S T.  XVI, 
P 055 
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Avuaio  (nero  dì).  Calcinando  al  rovente 
in  vasi  chiusi  le  rosore  e i ri  tagli 
che  gli  ebanisti  raccolgono  quando 
lavorano  I'  avorio,  uttiensi  un  car- 
bone di  un  bel  color  nero,  che  ma- 
ceralo nell’acqua  usasi  nelle  pittu- 
re fine.  Ottiensi  un  carbone  analo- 
go, ma  di  un  colore  meno  intenso, 
trattando  alla  medesima  guisa  gli 
ossi  compatti  privi  di  qualunque 
osteria  straniera,  e specialmente  gli 
ossi  lunghi  dei  piedi  del  montone. 
(F.  NERO  D’  AVORIO). 

AVVALLAMENTO.  Cedimento  di  qua- 
lunque fabbrica,  per  essere  stata 
scalzata  dall'  acqua.  Dicesi  cziau- 
dio  del  cedimento  di  un  argine 
per  difetto  del  fondo,  o de'suoi  fon- 
damenti. 

D.  T.  II,  p.  a34. 

AVVtLENAMENTO.  Entrano  fra  le 
sostanze  venefiche:  l’acido  arsenio- 
so  (deulossido  di  arsenico  bianco), 
l'acido  arsenico,  I’  acido  idroclorico 
( acido  muriatico , spirito  di-sale ), 
l’acido  idrociani  co(acido  prussico), 
1’  acido  idrosnlforico  (idrogetto  sol- 
forato), l'acido  nitrico,  I'  acido  sol- 
forico concentrato  (olio  di  vetriolo), 
ed  alcuni  acidi  vegetabili  e minerali, 
i quali  non  possono  considerarsi  ve- 
ramente come  veleni  se  non  te  pre- 
si in  grande  quantità  ed  in  un  certo 
stato  df  concentrazione.  • 
Dappoiché  si  si  accorge  che  una  so- 
stanza venefica  è introdotta  nello 
stomaco,  bisogna,  in  mancanza  di  un 
medico  illuminato,  ignorando  quale 
sia  la  naturò  del  veleno,  Sollecitar- 
si di  provocare  il  vomito  eoa  tutti 
i mezzi  possibili.  Questo  può  basta- 
re perchè  cessi  ogni  rischio,  se  il 
veleuo  non  ha  esercitato  una  foitis- 
1 sirna  azione  ; ma  per  poco  eh'  esso 
abbia  dimorato  nello  stomaco,  e che 
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I’  energia  abbia  accelerato 
A effetti  deleteri!,  npn.  si  pud  tardi 
re  ad  usare  gli  antìdoti  conosciuti^, 
continuando  a detemiaarele  evo- 
. coazioni,  e somministrando  bevuu- 
de  oiucilagginose  proprie  a lubri- 
care, o prevenire  una  infiammazio- 
ne più  forte.  ' * 

D.-T.  Il,  p.  aS4-  - 
AVVENTIZIE.  Dicunsi  quelle  piante 
che  crescono  spontaneamente  in 
quei  luoghi  ove  non  furono  semi- 
nate o piantate.  - ' 

S.  T.  XVI,  p.  79.  , 
AVVENTURINA.  Pietra  preziosa  della 
natala  del  quarzo  e del  feldspato, 
che  sopra  un  fondo  colorilo  e semi 
trasparente,  offre  moltissimi  punti 
brillanti , ordinariamente  di  color 
giallo  od  argentino.  L’  avventurina 
più  nota  ì quella  di  Spagna,. il  cui 
fondo  è un  quarzo  rossastro  semi- 
nato di  punti  brillanti  di  color  d'oro 
o d' argento.  Una  bella  varietà  si 
trova  anche  nella  Siberia,  deve  est 
ste  in  alcuni  filoni  di  feldspato  ver 
de  situati  in  una  collina  dei  monti 
Ural.  Le  avventurine  quarzose  si 
trovano  anche  al  Brasile,  e nella 
Boemia,  ma  sqnu  meno  stimate  del 
le  prime.  L’  avventurina  artificiata! 
costituisce  uno  dei  Carni  più  impor- 
, .tanti  delle  fornaci  da  vetro  in  Ve- 
nezia < V.  PIETRE  PREZIOSE 
ARTIflZIALI). 

D.-T.  Il,  p.  a5o. 
AVVICENDAMENTO.  Ogni  podere  d - 
' videsi  in  diverse  porzioni,  in  ognu 
na  delle  quali  pongonsi  successiva- 
mente -differenti  Vegetabili  in  un 
tempo  determinato , trascorso  il 
quale  st  torna  di  nuova  a quelli  di 
prima,  ed  è ciò  che  si  chiama  avvi- 
cendamento. lì  avvicendamento 
triennale,  quadriennale,  e di  più 
ìnd.  Di».  Tee.  T.  /. 
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•uoii  , i.  lungo  Intervallo*,  secondo  la  natura 
, prodotti  e del  suolo.  Le  piante 
ime  sogliono  più  ordinariamente 
entrare  negli  avvicendamenti  tono 
le.  cereali,  quelle  da  foraggio  , e le 
piarne  sarchiate.  . . jr- 

».  T.  fl+p.  a5a,  e S.  l!  XVI, 

P-  79  - . . -<  *•  ' 

jÀVVIVARE  dicono  i doratori  a quel- 
l'operazione nella  quale  si  servo- 
no de|l’  Avuivalojv  per  .prendere 
acqua  forte  ed  argento  vi»»,  po- 
tandoli leggermente  a vicenda  so- 
pra il  lavoro,  e distendendoteli  eon 
.le  setole,  per  disporlo  a pigliar 
l’oro.  . -C.  . • 

• . D.  T.  il,  p.  afias  * - 

AV  YIVATOJO.  Strumento  formato  di 
una  verghiti?  di'  rame,  fitta  in  un 
manico  di  legno,  che  serve  ad  avvi- 
vate il  lavoro,  nell’  atto  di'dorare  a 
fuoco.  ’ ’i  1 

Q.  T.  Il,  p.  a6a.  ^ , 

AZOTO.  Fluido  elastico  che^alanito  al- 
l’ ossigeno,  forma  l’  aria  litmosfcri- 
ca,  e ne  custituisce  59/100.  Rispet- 
to all’  industria  )*  aiolo  purp  non  è 
di  alcuna  importanza,  ma  esso  è 
per  altro  la  base  di  moltftsimi  corpi 
importantissimi  in  un  gran  numero 
di  febbri caziuni.  -,  -it.  > 

D.  T.  II,  p.  a6a,  e S.  T.  XVI, 
P • 85.  . 1 \ 

AZZIMINA.  Dicono  gl'  intagliatori  di 
certi  lavori  d’ intarsio,  d’ argento, 
d’  oro  sopra  ferro,  bronzo,  .od  «1- 
« tro  metallo.  * t ‘ : , 

S.  T.  XVI„p/86. 

ÀZZIMUTIO.  Cerchio  verticale  che 
1 passando  pel  zenit,  e pel  nadir  se- 
ga 1’  orizzonte  ad  angoli  retti.  Sic- 
come in  mare  interessa  molte  di 
conoscere  J’  ammollo  per  calcola- 
re la  deviazione  dell’  ago  magneti- 
co, cosi  fa  inventato  aH’  uopo  uno 
I É 
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-strumeqto  d'etto  compasso  atti- 
milita  le.  È formato  di  un  prisma, 
due  lati  del  quale  sono  piani,  e 
fanno  tra  Ipro  /|5°  ; il  terzo  la- 
to è convesso,  a guisa  di  lente,  e ri- 
volto verso  le  divisioni  della  rosa 

* della  bussola.  La  superficie  piana, 
parallela  all' aste  di  quella  convessa, 
essendo  opposta  all’occHio  dell’os- 
servatore, I’  altra  sarà  inclinata  in 
■modo  da  riflettere  le  divisioni  della 
rosa  suddetta.  Trovandosi  così  d'oc- 
chio sopra  il  vertice  dell' angplo  del 
prisma,  guarderà  direttamente  l’og- 
getto da  osservarsi,  ed  '‘il  filo  del 
traguardo  opposto,  facendo  l’ufficio 
d'alidada,  servirà  d’ indice  alle  divi- 
sioni. In  tal  .guisa  si  può  calcolare 
Taltezza  con  una  sola  operazione. 

• D.  T.  it,  p".  a63,  e S.  T.  XVI, 


p,  86.-  . •• 

AZZIRONE.  Zappa  più  grande  deU’or- 
, dinaria. 


..  S.  T.  XVI,  p.  iy. 
AZZURRARE  /' acciaio.  Il  ferro  e l’ac- 
ciaio,'quando  la  loro  superficie  è po- 
lita «semplicemente  imbianchita  dal- 
la lima,  dall’azione  di  nn  gres,  o dei- 
tà pietra  pomice,  sono  suscettivi  di 
prendere,  mediante  l’azione  del  ca- 
lorico, un  colore  azzurro  tanto  più 
■ bello  ed  intenso,  quanto  la  loro  su- 
perficie è più  perfettamente  lisciata. 
{F.  ACCIAIO  e TEMPERA).  ’ 
AZZURRO  di  Berlino.  Dalla  calcinazio- 
ne delie  Sostante  azotate  e mesciu- 
te colla  potassa,  si-  ottiene  un  pro- 
dotto, il  cui  miscuglio  con  un  sale 
di  ferro  perossidato,  ha  la  pro- 
• pvielà  di  dare  qnesto  precipitato 
azzurro,  di  cui  ia  pittura  fa  gran- 
dissimo uso:  Due  diversi  processi 
si  seguono  per  ottenerlo  : il  primo 
consiste  nel  mescere  con  un  sale  di 
ferro  la  dissoluzione'  del  prodotto 
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ottenutosi  dalla  calcinazione  delle 
materie  animai!  colla  potassa  ; il  se- 
condo, hell'operare  la  precipitazio- 
ne col  ferro-cianuro  di  potassio  cri- 
stallizzato. Questo  puossi  praticare 
senza  incomodo  in  qualsiasi  luogo  ; 

. quello  offre  invece  inconve- 

nienti, cui  si  può  tuttavia  ovviare 
con  mezzi  facili  e poco  dispendiosi. 

D.  T.  Il*  p.‘  a64,  e S.  T.  XVI, 

P-  88.' 

Azzurro  di  montagna.  Il  rame  azzurra- 
to, o carbonato  di  rame,  trovasi  in 
tutte  le  miniere  di  rame,  sotto  for- 
ma di  grani,  di  piccole  lamine,  in 
cristalli  e prismi  romboidali,  mesco- 
lato di  sostanze  terrose,  spesso  se- 
minatocene pietre  calcaree  o quar- 
zose che  diconsi  pietre  di  Arme- 
nia. Le  terre  eh1  esso  colorisce  in 
azzurro  chiamami»  ceneri  azzurre 
di  rame  ; quando  presentasi  in  gra- 
ni, ed  in  masse  dicesi  azzurro  di 
montagna.  Queste  due  ultime  va- 
rietà sono  impiegate  nell*  pittura; 
basta  macinarle  nell’  acqua,  e con 
successivi  lavori  e decantazioni  de- 
purarle. 

D.  T.  II,  p.  a 74. 

Azzurro  di  Sassonia.  Si  dà  questo  no- 
me alla  soluzione  dell*  indaco  nel- 
l’acido solforico,  per  essere  stato 
il  Sassone  Barthe  il  primo  adusar- 
la nella  tintura  in  azzurro. 

S.  T.  XVI,  p.  94. 

Azzurro  egiziano.  D’  Arcet  trovò  la 
maniera  di  fabbricare  questo  bel 
colore,  che  ha  per  base  l'ossido  di 
rame,  e la  cui  solidità  proviene  da 
una  semi-vitrificazione. 

, ' SÌT.  XVI,>.  94.  . 

Azzurro  di  Raymond.  Raymond  trovò 
il  metodo  di  tingér  la  seta  inazzur- 
ro, immergendola  in  tuia  dissolu- 
zione di  prussiato  di  potassa,  dopo 
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averla  combinala  con  ossido  di  fer-< 
in  ; vale  a dire,  formando  I'  azzur- 
ro  di  Prussia  'artificialmente  nella 
'seta  medesima.  Questo  febee  ritro- 
vamento ricevette  da  ultimo  nuove 
. applicazioni. 

. • D.  T.  II,  p.  281. 

A7.1un.R0  di  smallo.  Polvere  di  retro  co- 
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Ionio  io  azzurro  coll'ossido  di  co- 
balto ; chiamasi,  anche  anur.ro  di 
salda,  perciocché  serve  particolar- 
mente a.  fumile  una  tinta  azzurra 
agli  smalti  >ed  alla  salda  per  l'ap- 
parecchio dei  tessuti.  v 
D.  T.  II,  p.  a 8 a. 


B.  I chimici  antichi  dinotavano  talora  coir 
questa  lettera  il  mercurio. 

S.  T-  XVI,  p.  95. 

BABILONICO.  Aggiunto  di  un  orologio 
che  indica  la  durata  del  giorno  da 
un  sole  all'  altro. 

. D.  T.  II, p.  2iS. 

BABORDO.  'É  quella  parte  del  basti- 
mento che  corrisponde  al  lato  si- 
nistro di  chi  guarda  da  puppa  a 
prora  ; la  parte  destra  chiamasi  tri- 
bordo o stribordo. 

D.  T.  II,  p.  a85. 

BACCA.  È il  frutto  di  alcuni  alberi,  e 
fruttici,  come  alloro,  cipresso,  mor- 
tella, ginepro,  ecc.  Sacca,  chiama» 
oggidì  in  botanica,  ad  un  pericar- 
pio senza  sostanza  carnosa  uè  nuc- 
ciuolo,  i cui  .semh  nuotano  in  una 
. sostanza  fluida  o gelatinosa  conte- 
nuta in  upa  pelle  membranosa,  co- 
llie i granelli  d’uva,  di  ribes,  ecc. 

D.  T.  Il,  p.  385. 

BACCALÀ.  Pesce  notissimo,  che  si  pe- 
sca nei  mari  settentrionali  e, special- 
mente nell’ Oceano.  Disseccato  di- 

, venta  un  articolo  importantissimo 
di  commercio,*  specialmente  per  la 
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Norvegia  e la  Svezia.  Baccalà  bi- 
gio, dò  amano  a Nantes,  il  baccalà 
secco  d|  seconda  qualità.  Baccalà 
labar'dque,  chiamano  i negozianti, 
i baccalà  grandi  esalati.  Finalmen- 
te baccalà  tncrca  utile,  dicesi  al  bec- 
* calè  salato,  o seccalo,  che  ha  tutti  i 
requisiti  per  trovare  un  facilespòccio. 

D.  T.  II,  p.  385,  e S.  T.  XVI, 
> P.  95.  , ' , . ' 

BÀCCALAJO.  Vascello  ebe  va  alla  pe- 
sca del  baccalà.  , 

S.  T.  XVI,  p.  no. 

BACCALARI  di  una  galea,  diconsi  a 
quei  legni  conficcali  sopra  la  euper- 
■ la  che  sporgono  infuori  sopra  .il 
mare. 

D.  T.  II, \p.  388. 

BACCELLO.  Presso  i botanici  è quel 
pericarpio  che  si  apre  da  una  hao- 
da,  ed- all'opposta,  detta  sutura  o 
cocitura,  sono  attaccali  1 semi,  co- 
me il  pisello,  il  lupino,  la  veccia. 
Io  Toscana  però  chiamasi  baccello 
solo  il  guscio  delle  fave  pieoe. 

D.  T,  II,  p.  388. 

BACCHETTA.  Mazza  sottile,  necessaria 
per  bacchiare.  'Si  distinguono  però 
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I*  bacchette  delle  armi  ila  fuoco  ; 
-(fucile  del  fabbricatore  di  fuochi 
artifiziah  ; quelle  del  rózzo  volante, 
' o alla  congreve-,  quelle  del  tambur- 
ro;  quelle  di  retto  • massiccio,  per 
le  arti  chimiche,  etc.  * 

D.  T.  II,/».  388,  eS.  T.  XVI, 
/>.  yo. 

Bzccb£tt*  chiamano  i pittori  ad<un  ba- 
stoncino di  legno  sottile  eoa  in  ci- 
ma un  bottone  di  panno,  o altra 
materia  morbida,  il  quale  appoggia- 
to alla  tavola  o tela,  e sostenuto 
dalla  mano,  che  tiene  la  tavolozza, 
serve  di  appoggio  per  dipingere. 

D.  T.  II, 'p.  290. 

BACI.RT.  Genere  di  pianta  delle  cui 
r frutta  si  alimentano  intere  nazioni. 
. ' ha  spècie  più  comune  tra  noi , è il 
Buceri  mirtiUol  volgarmente  detto 
uva  orsina.  Oltre  all’ essere  le  sue 
frutta  saporitissime,  se  ne  possono 
fora  buonissime  confetture.  Serve 
per  dar  colore,  ed  un  sapore  pia- 
. cevole  al  vino,  e*  secondo  Buse,  pa- 
re che  coi  soli  suoi  frutti  si  possa 
fare  un  liquore  fermentato  simile 
al  vino.  D.  T.  II,  p.  39». 

BACHECA.  Cassetta  a guisa  di  scannello 
col  coperchio  di  vetro,  nella  quale 
, gli  orefici  tengoqp  in  mostra'  le 
gioie. 1 ’ D,  T.  II,  p.  agi. 

BACICCI.  Sorta  di  mellone,  che  nasce 
nell'  isola  di  Cefalooia.  Il  bacicci 
marino  ( Critmum  morilimum)  è 
una  pianta  che  cresce  sulle  scoglie- 
- re  in  riva  al  mare  d’ llalja,  di  Fran- 
cia, e di  Barbarie  ; ha  un  sapore  sa- 
lato piccante,  aromatico,  tnolto  gra- 
J dito,  e se  n»  acconciano  le  foglie 
- udì’  aceto,  comè  si  fa  dei  cetriuoli, 
servendo  per  condire  le  insalate  nel 
verno".  k 

D.  T.  II,  p.  391,  e S.  T.  XVI; 
. - p.  i ro. 
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Bacino.  Quel  vaso  .di  metallo,  terra,  od 
olirà  materia,  di  forma  rotonda,  per 
uso  di  lavùvsi  il  viso  e le  mani,  che 
diccsi  anche  bacile.  ' 

D.  T.  II,  p.  091. 

Bacino.  Strumento  convesso  di  metallo, 
.di.  cui  si  servono  gli  ocohialai  per 
lavorarcele  tenti  dei  cannocchiali,  e 
gli  specchi  dei  telescopi).  E bacino 
o ponetlo  chiamano  pure  i cera- 
iuoli a quel  vasu  in  cui  fanno  pas- 
sate la  cera  strutta  nella  caldaia. 

D.  T.  II,  p.  391. 

Bacino.  Ogni  specie  di  serbatoio,  di 
qualche  estensione,  destinato  a rac- 
corre  te  acque,  la  Cui  ampiezza  dì- 
-pende  appunto  dall'  acqua  che  de- 
ve contenere,  e dallo  spazio  di  cui 
si  può  diiporre. 

D.  T,  Il ,p.  391,  e S.  T.  XVI, 
p.  111. 

BAGIOCCOLO.  Piccolo  mortaio , ad 
uso  dei  farmacisti,  e d'altri.  È com- 
posto di  on  Utensile  , di  legno  tor- 
nito fatto  è foggia  di  scodella,  che 
tenuto  colla  mano  sinistra  si  per- 
cuote colla  destra  armata  di  un  pez- 
zo di  legno,  -anch1  eslo  tornito  e 
fatto  ad  uso  di  pestello. 

S.  T.  XVI,  p.  na. 

BACO  da  seta  (F.  FILUGELLO,  c 
VÈRME  da  seta). 

BACULOMETRIA.  Metodo  con  cui  si 
misurano  le  altezze  'accessibili  col 
mezvo  di  bastoni  o bacchette. 

D.  T.  II,  p.  3g5.  , 

BADERNA.  Specie  di  còrda  piatta,  fatta 
« mono,  di  otto  o dieci  topi  di  sfi- 
• Iacee  intrecciate  assieme  a guisa  di 
stuoia.  * ■ •’  • 

D.  T.  II,  p.  ag5. 

BADIANA  ( Illiciùm  anisatum).  Arbo- 
scello originario  dalla  CinJr  e dal 
Giappone  che  giunge  fino  ai  4 me- 
tri d’  altezza.  Il  suo  legno  è rossa- 
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tiro  'duro,  (Taglie  ed-ha  l'adora  d'a- 
naci,  dnl  che  gli  venne  il  nome  di 
* l*g"P  ót  anaci , ed  è buono  per  la- 
vori di  tornio  'e  d' intarsiatura.  Le 
sue  capsule,  note  da  gran  tempo  in 
Europa  sotto  i nomi  di  Badiana 
delle  Indie  e d'anaci  stellato  della 
Cina , hanno  il  sapore  del  finocchio 
ed  un  odore  simile  ma  pid  acuto, 
e si  adoperano  per  Care  degli  eccel- 
lenti rosoli!. 

8.  T.  XVI,  p.  ili. 

BADILE.  Strumento  di  ferro-,  simile  olla 
pula  per  svolgere  la  terra.  • È uua 
lastra  'di  ferro  rotonda  all’  estremi- 
tà e non  tagliente.  Non  si  deve  con- 
fondere colla  vanga,  eui  però  molto 
somiglia  nella  figura. 

S.  T.  XVI-,  p.  iti. 

Badii-k.  Specie  di  scalpello  a due  augna- 
ture che  fanno  conio,  ràa  le  cui 
faccie  superiori  vanno  rotondando- 
si, e finiscono  dolcemente.  Serve 
questo  ai  magnani,  legnagnuuli,  eba- 
nisti, ecc.;  ài  primi  per  isbozzare  le 
scanalature,  fendere  le  chiavette,  ec.; 
ai  lavoratori  di  legno,  per  fere  den- 
ti od  incastri. 

D.  T.  II,  p.  a93. 

BAFFIA.  Officina  del  tintore  (F.  T1N- 
' TURA) 

BAGASSA.  Si  distinguono  con  questo 
nome,  le  canne  da  zucchero-  dalle 
quali  si  è spremuto  il  succo  median- 
te i torchi  a cilindro  impiegati  nelle 
. zucchererà.  I soli  fusti  della  canna 
. compongono  U bagassa,  essendose- 
ne già  separate  là  foglie  per  nutrire 
i bestiami. 

D.  T.  II,  p.  ag3^  t S.  T.  XYI, 
p.  n 3.  ‘ •'  • 

BAGLIETTI.  Travicelli  o legni  colloca- 
ti di  traverso  ip  una  nave  fra  i ba- 
gli pnralelli  a questi,  per  fermare  e 
sostenere  i ponti.  Diconsi  Bagliet- 
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tini  di  carabottino  a quei  pezzuuli 
di  legno  lunghi,  squadrati  e sottili, 
-che  servoho  a fermare  1 quartieri 
di  graticolata,  per  chiudere  le  boc- 
ebeporté.  <■  • ‘ 

S.  T.  XVI,  p.  114. 

BAGNA,TORE.  ÌLP  operaio  che -toglie  il 
Iqstro  ai  drappi  di  lana.  Ciò  si  fa 
bagnandoli  leggermente,  o meglio 
esponendoli  al'  vapore  dell’  acque 
bollente,  e lasciandoli1  gualche  tem- 
po - piegati  I'  nno  sull'  altro,  affin- 
chè l'Umidità  gli  penetri  bene  e do- 
vunque. • 

D.  T.  II,  p-  296. 

BAGNO.  Questa  voce  si  adopera  a si- 
gnificare, vàrie  dose,  vale  a dire: 
i>°  il  luogo  del  bagno;  a'.*  l’im- 
••  • mersione  o la  dimora  pid  o me- 
no prolungala  per  fa  Salute,  e la 
- > mondezza  del  corpo  in  un  mezzo 
differente  dall*  «rla^  il  Iftjuido 
nel  quale  Si  fa  1'  immersione: 

D.  T.  II,  p.  397,  ,e  8.  T.  XVI, 
p.  114  (F.  TF.RME  e STABILI- 
MENTI BALNEARI).  -* 

Basso.  In  chimica  dicesi  bagno  anche 
o quell’ intermezzo  che ‘si  usa  per 
riscaldare  un  corpo,  e manterterlo 
ad  una  temperatura  o pid  unifor- 
me o meno  elevata,  che  non  si  po- 
trebbe esponendola  a fuoco  nudo. 
A tal  uopo-si  adoperano  principal- 
mente l'  acqua  e la  sabbia.  Il  bagno 
d’acqua, Che  chiamasi  anche  bagno- 
maria , è specialmente  usato  per  ri- 
scaldare le  sostanze  suscettive-  di 
alterarsi  a no  grado  superiore  di 
quelle  dell’ acqua  bollente,  o per 
separar  quelle  che  sono  volatili  Sot- 
to questo  gradò,  da  quelie  che  non 
lo  soon. 

D.  T.  II,  )i.-3ii,eS.T.  XVI, 
p.  138.  . 

Basso:  Chiamano  i tintori,  al  liquido  im- 
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pregnato  d'  orina,  o di  sostanza  co- 
lorante, di''  è nella  caldaia  o nel 
vagello  per  ammollarvi  i panni  o 
drappi  che  si  vogliono  tingere  o 
lavare;  e distinguono  col  nome  di 
bagno  stracco  quello  in  cui  riman- 
gono poche  parti  colorami;  e dico- 
no dar  C ultimo  bugno , o V ultima 
mano , in  senso'  di  terminare  di  co- 
. lorire,  o d*  infondere  nel  colore. 
*•  BaS  no  dicesi  pure  per  similitudine! 
nell'  srte,  del  fondere  i metalli  nella 
fornace,  ad  un  metallo  qualunque 
ben  liquefatto.  D.  T.  II,  p.  3i5. 
Hu.no.  Quell'  edilizio  ove  si  tengono  gli 
. schiavi,. od  ■ galeotti  in  custodia^ 

S.  T.  XVI,  p.  lag. 

B.AGÓLÀRO.  Albero  naturale  del  mes- 
so giorno  dell'Europa,  di  ut» legno 
duro  e compatto  e assai  pieghevole, 
i-  È molto  utile  ai  carrai  ; se  ne  fan- 
no cefchi  da  botte,  lavori  da  legna- 
iuolo, intagli,  vetture,  e strumenti 
du  Gato.  D.  T.  11.  j i.  3i5. 

BAJA.  Cosi  chiamano  i marinai  ad  un 
vaso  o tinozza  della  capacità  di  cir- 
..  ca  mezzo  barile. 

IX  T.  II,  p.  3i6. 

BAJETTA.  Specie  di  panno  nero  legge- 
, ro  con  pelo  accotonato,  per  uso  di 
chi  porta  il  bruno. 

, D.  T.  Il,  p.  3 1,6. 

BAIOCCO.  Moneta  romana,  cb’  i la  de- 
, cima  parte  del  paolo,  e corrisponde 
a quattro  quattrini.  - 
D.  T.  II,  p.  3i6. 

BALANAGRA.  Chiavistello  di  ferro  in 
forma  di  ghianda,  con  cui  antica- 
mente assicurarmi  la  stanga  della 
porta.  Prendesi-anche  in  senso  più 
largp,  per  la  serratura  stessa. 

S.  T.  Il,  p.  lag.  / 
BALAUSTA.  Nelle  farmacie  si  dà  que- 
sto nome  ai  fiori  di  melagrano. 

S.  T.  XVI,  p.  sag.  • 
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BALAUSTRATA.  É un  ordine  di  balau- 
stri che  servono  di  sostegno  e for- 
mano una  specie  di  riparo,  come 
nei  poggiuoli,  nelle  gradinate  e simi- 
li. Il  balaustro  è quella  piccola  co- 
lonnetta formata  di  varii  intagli,  Uv- 
gliala  in  tondo  od  in  quadro,  per 
riempiere  un  appuggio  traforato 
sotto  una  cimasa. 

D.  T.  Hip.  ini,  e 8.  T.  XVI, 
p.  rag. 

BALDACCHINO.  Arnese  che  portasi,  o 
tiensi  affisso  sopra  le  cose  sacre  e 
sopra  i seggi  dei  principi,  o gran 
personaggi,  in  segno  d’  onoffc.  Per 
lo  più  è quadrato,  di  drappo,  con 
sopraccielo  o pendoni,  o con  pene- 
ro e nappe. 

D.  T.  II,  p.  317. 

BALENA.. Il  più  grande  dei  cetacei  che 
si  conoscano.  La  pesca  della  balena 
_ Tassi  nei  paesi  settentrionali  dell' Eu- 
ropa, o verso  le  coste  occidentali 
dell'America.  Le  ossa  di  questo  ani- 
male si  adoperano  per  farne  stecche, 
tabacchiere,  asticciuole  pegli  ombrel- 
li, ed  una  quantità  di  altri  lavori. 

D.  T.  II,  p.  3«7,eS.  T.  XVI, 
p.  rag. 

BALESTRA.  Diedesi  un  tempo  questo 
nome  ad  un'arma  per  lanciar  treccie, 
palle  e dardi,  adoperata  in  guerra 
’>  prima  della  scoperta  della  polvere 
da  cannone.  I 

D.  T.  II,  p.  3ai. 

Balestra.  Strumento  adoperato  dai  fab- 
bri ferrai,  e dei  chiavaiuoti,  compo- 
sto di  due  lamine  di  acciaio  elasti- 
che, grosse  .da  un  capo,  e sottili 
dall'  altro.  Sono  curvate  ad  arco, 
b cima  grossa  dell'  una  stando  ap- 
plicata sulla  Sottile  dell'  altra,  e so- 
no mantenute  in  tale  stato  da  due 
Specie  di  ghiere  quadrate, della  stes- 
sa figura  della  lamine.  Una  di  que- 
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sle  lamine  è fissata  ad  un  punto  del 
ìuffitlu  che  corrisponde  vertical- 
mente un  poco  innansi  alle  ganascie 
della  morsa;  I'  altra  lama  applicasi 
sopra  un  incavo  od  intaccatura  di 
una  lima  a due  manichi,  che  com- 
primesi  più  o meno  fortemente  a vo- 
lontà dell'  operaio,  contro  la  super- 
ficie del  pezzo  da  pulirsi. 

Ò.  T.  Il,  p.  3ai. 

Bsi.ESTns  chiamano  gli  stampatori  un'as- 
sicella scanalata  nel  Vantaggio,  per 
poternela  trarre  a piacimento,  e tras- 
portare la  composizione  sul  marmo, 
per  impaginare  o per  marginare. 
Balestra  finalmente , ch'amasi  in 
una  carrozza  a quel  pezzo  di  legno 
ornato  per  lo  più  di  scoltura  sopra 
cui  posu  la  serpa,  e che  dicesi  an- 
che traverso  di  parata. 

D.  T.  H,  p.  3ai. 

BALESTRIGLI.  Strumento  detto  an- 
che bastone  di  Jacob,'  che  serve 
nella  navigazione  a misurare  le  di- 
stanze angolari  di  due  oggetti,  o 
1’  angolo  formato  da  due  raggi  vi- 
suali, diretto  verso  questi  punti. 
Usasi  principalmente  a determinare 
la  latitudine  o l'ora  coll'osserva- 
zione dell'  altezza  del  sole. 

D.  T.  n,  p.  3ai. 

BALISTA.  Macchina  da  guerra  antica, 
per  islanciare  pietre  od  altre  mate- 
rie, contro  una  città  assediata,  o 
contro  un  esercito  disposto  in  ordi- 
ne di  battaglia.  Batista  chiamasi 
anche  ad  una  macchina  per  tirar 
pesi  che  muovesi  con  mulinelli,  stan- 
ghe, taglie,  argani,  ruote  o timpani, 
secondo  I'  operazione  cui  è desti- 
nala. D.  T.  II,  p.  3a4- 

BALISTICA.  Scienza  che  insegua  i prin- 
cipi! del  tiro  delle  artiglierie,  e trat- 
ta principalmente  del  moto  delle 
bombe.  & T.  XVI,  p.  148. 
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BALLA.  In  commercio  chiamasi  balta 
ad  una  certi  quantità  di  mer- 
ci inviluppate  ed.  impscchetate  in 

* tela,  con  molti  giri  di  corda,  dopo 
averle  guernite  di  paglia,  per  im- 
pedire che  si  logorino. 

D.  T.  II,  p.  3»5,  e S.  T.  XVI, 
■p.  i53. 

BALLATOIO.  È un  passaggio  situato 
fuori  delle  facciate  di  un  edificio, 
p nelle  facciate  interne,  che  danno 
sopra  i cortili  con  riparo  di  sponde 
all’  intorno.  Serve  per  passare  ester- 
namente da  una  ad  un'  altra  abita- 
zione, o per  girare  intorno  all'edi- 
lizio, o per  ricrearsi  all'  aria  ti- 
petto. 

D.  T.  Il,  p.  3a5. 

BALLOTTO.  Specie  di  castagno,  le  cui 
fruita  sono  di  colore  nericcio  simi- 
le a'  quello  delle  castagne'  colte  e 
bollite,  und'è  venuto  il  nume  di  bal- 
lotte o marróni  cotti , per  similitu- 
dine del  colore.  Ballotto  chiamasi, 
anche  nelle  ferriere,  a quel  massello 
che  invece  di  squagliarsi  s'indurisce, 
e forma  lu  ballottatura. 

D.  T.  Il,  p.  3a5,  eS'.  T.  XVI, 
p.  i53. 

BALLUARI.  Que'  palchi  più  tilfi  che  si 
fanno  alla  poppa,  ed  alla  prua  nelle 
galere,  i quali  nelle  ngvl  più  giusta- 
mente, vengono  chiamati  castelli. 

D.  T.  II,  p.  3 a 5. 

BALSAMI.  I farmacologi  rhiomano  bal- 
sami talora  dei  prodotti  farmaceùli- 
ci  composti,  molli  o liquidi,  che  ser- 
vono per  medicar  le  ferite,  e talora 
dei  prodotti  naturali  che  colano  da- 
gli alberi.  I principali  balsami  di 
questo  secondo.generc  sono:  lo  sto- 
race, il  belgiovinoi,  i balsami  del 
Perù,  del  Tolù,  e quello  contenuto 
nelle  vainigha.  Quanto  ai  balsami 
di  Cópaibe , della  Mecca,  e simili, 
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devono  estere  nccessariamsute  po- 
sti fra  le  resine  ordinorie. 

D.  T.  li,  p.  3a.5,  e S.  T.  XVI, 

/ ' p.  1 54- 

BALSAMO  di  Copaibc.  Specie  di  tre- 
mentina ottenuta  con  profonde  in- 
cisioni dal  Copai/era  officinali!  di 
Lino.  Questo  balsamo  è mollo  usa- 
to in  tredicina,  e si  amministra  sulla 
fine  delle  blenorragie,  per  arrestarne 
il  corso. 

D.  T.  n,  p.  3 a 5. 

Balssmo  della  Mecca.  Specie  di  trementi- 
na o„ resina  liquida,  che  scola  dal- 
V a ittfris  opobalsamum.  Viene  or 
diDiuinmente  in  Europa  rinchiuso 

* in  piccole  bottiglie  o fiaschi  di  piom 
ho,  dorati  all’es|erno.  Gli  Orientali 
lo  tengono  in  grande  considerazio- 
ne, e Ih  adoperano  come  fortifican- 
te, ma  forse  le  nostre  trementine 
valgono  quanto  esso.  . 

* D.  T.  II,  p.  3a6. 

Baiatilo  del  Perù.  Se  ne  conoscono  due 
specie,  1’ una  solida,  l'altra  liquida 
La  prima  è maggiormente  stimata; 
cola  dal  miroxilum  pomìjerum  del- 
la famiglia  delle  leguminose.  Tro- 
vasi in  commercio  rinchiuso  in  gu- 
sci n piccole  zucchette,  io  forma  di 
pera.  Il  suo  odore  è gratissimo,  as- 
sai analogo  a quello  della  vainiglia. 
Entra  in  mollissimi  profumi.  Di- 
sciolto  in  quattro  volte  il  suo  peso 
di  alcoole,  e disteso  sul  taffettà, 
prima  coperto  di  colla  di  pesce, 
costituisce  il  taffettà  d’  Inghil- 
terra. 

S.  T.  XVI.  p.  i54. 

Balsamo  del  Tolù.  Proviene,  secondo  Ri- 
chard, dal  miroxilum  toluiferum. 
Tiene  in  gusci-come  quello  del  Pe- 
rù, o anche  in  messa.  È un  poco 
più  rossigno,  più.  duro,  più  fragile, 
«seno  fusibile  del  precedente,  cui 


BkL 

rassomiglia  in  tolti  gli  altri  nrp- 

P°rti-  . •«-=*£& 

S.  T.  XVI,  p.  t54.  v '• 
Bitumo  di  volfò.  Si  chiams  in  tal  guisa 
una  dissoluzione  dello  zolfo  latta  a 
caldo,  iu  un  olio  volatile,  come  sa- 
rebbero quelli  d>  trementina,  di  spi- 
go d' arancio.  Il  composto  dicesi 
balsamo  di  zolfo  terebiotinatu,  aran- 
ciato, ecc.,  secondo  1'  olio  con  cui 
preparossi.  Tali  mestrui  adoperassi 
in  farmacia,  ma  interessano  la  chi- 
mica per  due  motivi:  l’uno  perché 
col  loro  raffreddameuto  fanno  cri- 
stallizzare lo  zolfo  in  ottaedri;  l’al- 
tro perchè,  riscaldandolo  fortemen- 
te, quasi  tutto  lo  zolfo  passa  allo 
stato  d’ idrogena  solforato,  che  si 
può  raccogliere  in  un  apparato 
idro-pneumatico.  i jz». 

s.  t.  xvi,  p.  i5s.  i 

BALTEO.  Quella  specie  di  cintura  che 
appendevi  ai  colto  per  sotpendervi 
la  spada.  B alteri , chiamano  anche 
alcuni  architetti  la  ciulura  della 


voluta  ionica. 

D.T.  II,  p.  3a7. 

BALZA.  Quella  parte  di  cortinaggio  del- 
la carrozza  che  pende  dall'alto,  come 
pure  quella  delia  serpa  che  cala  fino 
alla  pedana. 

D.  T.  Il,  p.  3a7.  : . 

BALZANA.  Guernitura  o fornimento 
che  s'interpone  verso  l'estremità 
delie  vesti  o biancherie. 

D.  T.  II,  p.  3a7.  . . 

Bslzaha  del  Castello , o del  coperchio 
della  serratura.  Chiamano  i ma- 
gnani, quella  parie  degl'  ingegni 
della  serratura  che  investe  il  taglio 
fatto  nelle  fernette  della  chiave;  e 
balzana  della  chiave , a quell*  in- 
grossamento eh’ è alla  testa  degl’in- 
gagpi. 

D.  T.  II,p.  3a7.  ,.y. 
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BALZANO.  Dlcesi  propriamente  dei  ca- 
valli, quando,  essendo  di  altro  man- 
tello, hanno  i piedi  segnati  di  biaocu. 
S.  T.  XVI,  p.  l56. 

BALZELLO.  L'andare  a balzello  si- 
gnifica, presso  i cacciatori,  il  tras- 
ferirsi in  un  determinato  luogo,  ad 
aspettare  al  passo  la  lepre  od  altro 
animale  selvatico,  che  venga  a pa- 
sturare, e profittare  cosi  di  tali;  mo- 
mento per  ucciderlo. 

S.  T.  XVI,  p.  1 56.  ■ 

BALZO  dicono  i marinai  a quelle  cintu- 
re con  cui  allaccansi  alle  antenne,  e 
si  sostengono  in  aria,  per  fare  con 
sicurezza  le  operazioni  necessarie. 
D.  T.  II,  p.  3a7. 

BALZUOLO.  Quel  pezzo  di  legno  che 
si  mette  per  tortezza  alle  pale  delle 
ruote,  cui  si  appoggiano  i net  bali. 
, D.  T.  II,  p.  5a7. 

BAMBÙ  ( Hambusa  arundinacea , di 
Wild).  Pianta  della  famiglia  delle 
graminacee.  Specie  di  canna  che 
cresce  alle  due  Indie,  nei  luoghi 
sabbionosi.  I vantaggi  che  si  otten- 
gono dai  bambù  sono  pressoché 
eguali  a quelli  che  si  ottengono  dà 
diverse  specie  di  paline.  Gi’  India- 
ni col  legno  del  bambù,  eh’  è du 
rissimo  , fabbricano  mobilie  di 
grande  solidità  e durala,  e lo  ado- 
perano indistintamente  per  costrui- 
re palanchine,  case,  ed  anche  bar- 
che. Siccome  questo  legno,  malgra- 
do la  sua, durezza,  è mollo  ela-tico 
quando  è diviso  in  istecche  sottili, 

' i cosi  ne  fanno  stuoie,  panieii,  sca- 
tole c molti  altri  piccoli  tavoli  ele- 
gantissimi. 

D.  T.  II,  p.  3a7,  e S.  T.  XVI, 
p.  i56. 

BANANO.  Pianta  i cui  frutti  sono  di 
grande  utilità  come  cibo  nelle  In- 
die orientali  ed  occidentali,  e mas- 

Ind.  Da.  Tee.  T.  1. 
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sime  alle  Antille  , ove  cresce. in 
gran  copia.  Le  banane,  dette  an- 
che fico  d' Adamo,  sono  frutta  nn- 
| turalizzalc  da  gran  tempo  in  Algeri, 
e si  potrebbero  anche  trasportare 
in  Italia.-  Dai  filamenti  di  questa 
pianta,  o dai  gusci  delle  sue  fo- 
glie, traesi  una  specie  di  canapa, 
colla  quale,  secondo  la  Gnezza,  si 
fanno  anche  cordami  o telerie. 

D.  T.  11,  p.  3a8,  e S.  T.XVI, 
p.  iSy. 

BANCA.  Si  chiamano  banche  alcune  isti— 
tituzioni  di  credito  pubblico  o pri- 
vato, che  hanno  per  oggetto  di  for- 
nire capitali  all’industria.  Le  Ban- 
che sono  divise  in  due  grandi  clas- 
si, conosciute  sotto  il  uurue  di  ban- 
che di  deposito,  e banche  di  circo- 
lazione o di  sconto.  Le  prime  rice- 
vono il  denaro,  e danno  in  iscam- 
bio  i loro  biglietti  ; al  contrario  le 
seconde  ricevono  dei  biglietti,  a 
danno  del  danaro.  Non  di  metro  la 
deferenza  che  le  distingue  non  è 
talmente  assoluta  da  poterla  adot- 
tare alla  lettera,  poiché  non  v'  ha 

•/  quasi  banca  di  deposito,  la  quale 
non  faccia  al  tempo  stesso  I’  ufficio 
di  una  banca  di  sconto,  e vicevets*. 
S.  T.  XVI,  p.  i58. 

BANCHIERE.  D consi  banchieri  i ne- 
gozianti che  fanno  il  commercio  del- 
le cambiali,  e che  trafficano  di  ma- 
terie d'oro  e d’argento.  Il  vantaggio 
della  loro  professione  consiste  nel- 
1'  interesse  che  percepiscono  sui  ca- 
pitali che  prestano,  e in  una  prov- 
vigione per  le  direi  se  operazioni 
che  eseguiscono. 

D.  T.  II ,p.  5a0,  e S.  T.  XVI, 

p.  i77. 

BANCHINA  o PANCHINA  di  un'  argi- 
ne, di  un  fiosso  ecc.f  dicevi  a quello 
spalto  di  tetra  posta  di  rinfranco 
1 3 
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all1  argine  stesso,  o ni  piede  della 
sua  scarpa,  che  serve  a maggiormen- 
te consolidarlo.  Manchimi  chiamasi 
anche  la  coperta  di  pietra  di  un 
parapetto,  o spalletta;  a quell'  avan- 
zamento di  muro  nelle  fondamen- 
ta, in  cui  i piantata  la  pila  di  un 
ponte;  finalmente,  nell'erettile! tura 
militare,  a quel  rialzo  di  terra  non 
molto  rilevalo,  dietro  al  parapetto^ 
dove  si  collocano  i soldati  per  Idre 
In  loro  scarica  sopra  i nemici. 

D.  T.  II,  p.  5ag. 

BANCO  PUBBLICO.  Nei  banchi  pub- 
blici, ''Ouie  quelli,  p.  e.  di  Francia, 
d'  Ihghilterra,  d'  Olanda,  alcuni 
particolari  depongono  verghe  d'oro 

0 d'argento,  oppure  oro  ed-orgen- 
\ tu  monetato.  Quando  devono  pa- 
gare a taluno  una  somma,  invece  di 

.soffrire  la  noia  di  numerarla,  lo- 
ro fanno  un  assegno  sul  Banco , che 
al  moraeqtu  la  esborsa,  addebitan- 
done il  traente,  e sottraendo  questa 
somma  dalla  sua  partita  di  credito. 

1 pagamenti  cosi  si  fanno  spesso 
senza  (he  venga  esborsata  nessuna 
moneta; imperciocché  il  valore  passa 
dal  conto  di  un  commerciante  al 
conto  di  un  altro. — I bene6zii  del 
banco  pubblico  sono  considerevoli; 
mentre  esso  può  far  valere  cosi  i 

- fondi  che  i banchieri  depongono; 
prestare  a tempo,  o scontare;  in 
fine  dare  le  sue  cambiali  pagabili  a 
rista , ed  aW esibitore,  come  mone- 
ta sonante,  e producente  interes- 
se. — I banchi  pubblici  sonu  van- 
taggiosi nun  solo  ollVcndo  ul  com- 
mercio utilità  per  le  imprese,  ma 
anche  moltiplicando  i capitali  che 
formano  il  primo  elemento  dell'  in- 
dustri*. 

, O.  T.  Il,  p.  55 1. 

Basco.  Nel  vero  sìg  cufica  tu  delia  parola, 
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indica  panca  o sedia, a guisa  di  cas- 
sa. Adoperasi  spesso  nelle  arti  per 
significare  mobilie  diverse,  ma  che 
più  o meno  si  avvicinano  a questa 
forma.  Generalmente  chiamasi  ban- 
co o bancone  a quella  lavala  su 
cui  In  maggior  parte  degli  operai 
. esercitano  il  loro  mestiere;  ed  ogni 
arte  ha  il  suo. 

D-T.  IL,  p.  333,  e S.  T.  XV, 

P ■ *77" 

Banco.  Rialzamento  d’  areoa,  che  succe- 
de soli'  acqua  nei  Gumi  e nei  mari, 
ed  impedisce  il  passaggio  alle  navi; 
quello  pei  mari  dinotasi  più  spe- 
cialmente col  nome  di  secche- 
D.  T.  IL,  p.  333. 

Basco.  Nelle  barche,  è quella  tavola  po- 
sta di  traverso,  su  cui  siedono  i re- 
miganti. 

D.  T.  II,  p.  333. 

BANDA  stagnata  (P’.  LATTA). 

BANDE.  Fianchi  della  nave;  diconsi 
banda  dritta  o banda  sinistra,  se- 
condo stanno  a destra,  o a sinistra 
di  ehi  guarda  la  prua. 

9.  T.XV1,  p.  i8z.  . , 

Bande.  Cosi  chiamano  i ricamatovi  alle 
due  parti  davanti  del  piviale  da  ca- 
po a piedi,  le  quali  sogliono  ornarsi 
di  ricamn. 

S.  T.  XVI,  p.  181. 

BANDELLA.  Spranga  di  lama  di  ferro 
da  conficcare  nelle  imposte  d'  uscio 
o finestra,  che  ha  nell'  estremità  un 
anello,  il  quel  e si  mette  nell'ago 
dell’  arpione  che  regge  I'  imposta. 
Secondo  la  sua  luruia  chiamasi  n 
gancio , ad  alia,  a T,  o inginoc- 
chiata. D.  T.  Il,p.  333. 

BRINDELLONE.  Grossa  spranga  di  fer- 
ro con  maniglia,  dov'entra  il  cigno- 
ne, che  s’ avvita  o s' inchioda  sotto 
la  pianta  delle  carrozze,  e altri  carri. 
D.  T.  II,  p.  335. 
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BANDINELLA.  Si  u«n  per  cortina,  c 
specialmente  delle  finestre  ; è anche 
una  specie  di  asciugatoio  lungo. 

S.  T.  XVI,  p.  181. 

Batohella  del  leggio,  dicono  i bande- 
rai a quella  calala  che  pende  per 
ornamento  dinanzi  o dietio  del 
leggio. 

D.  T.  II,  p-  333. 

BisnisELi.A.  Grossa  tela  per  le  invollure 
che  si  spediscono  in  levante. 

S.  T.  XVI,  p.  181. 

BANDOLIERA.  Traversa  o fascia  di 
checchessia,  cui  appendonsi  quelle 
fiaschette  di  cuoio,  nelle  quali  i sol- 
dati tengono  la  polvere. 

D.  T.  II,  p.  535. 

BANDOLO.  Capo  della  matassa  ( V 
MATASSA). 

BANDONE.  Larga  piastra  di  ferro,  o 
specie  di  lamiera.  , 

D.  T.  II,  p.  533. 

SANGUE.  Canapa  dell'  India,  che  giun- 
ge ad  uo'  altezza  molto  superiore  a 
quella  d'  Europa,  della  quale  sem- 
bra non  essere  che  uua  varietà.  Le 
sue  foglie  si  masticano  o fumuno 
come  il  tabacco  da  pipa.  Il  suo  se- 
me mescolato  coll’  oppio,  coll’  are- 
’ ca  e collo  zucchero  cagiona,  preso 
internamente,  una  specie  di  ubria- 
chezza, o suono  lieto.  Il  maiacli 
degl'  Indiani,  composto  di  muschio, 
di  ambra  e di  zucchero  uniti  o que- 
sto seme,  usasi  per  allontanare  le 
idee  tetre,  ed  ispirare  la  gaietà. 

S.  T.  XVI,  p.  i8a. 

BABA.  Cosi  chiamasi,  speeiaioiente  in 
Lombardia , a quel  carro  multo 
grande,  a due  sole  mole,  tirato  da 
più  cavalli,  posto  I'  uno  innanzi  al- 
l' altro,  che  serve  di  trasporlo  ad 
una  grande  quantità  di  merconzie. 

S.  T.  XVI,  p.  i8a. 

BARACANE.  Specie  di  paono  di  lana 
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rasa  e rùvida,  I'  ordito  della  quale 
è filato  più  grosso,  ed  è più  torto 
della  trama.  Questo  tessuto  sottile 
e leggero  fabbricasi  a maglia  sem- 
plice, o a maglia  a tela,  eh’  è 
quanto  a dire  non  incrocicchiala.  1 • 

D.  T.  II,  p.  353. 

BARACCA.  Capannello  o riparo,  compo- 
sto di  assi,  di  frasche,  od  altro,  che 
si  fanno  i soldati  in  campagna. 

S.  T.  XVI,  p.  i 82. 

BARATTO.  Quel  foglio  o cartuccia  di 
un  libro  che  si  è ristampato  a ca- 
gione di  errori,  o di  pentimenti  del- 
l'.au  tote. 

D.  T.  II,  pi  333. 

BARATTOLO.  Piccolo  vaso  di  terra,  o 
di  vetro  per  riporvi  e tenervi  con- 
serve o simili. 

D.  T.  11,  p.  553. 

BARBA.  In  commercio  diconsi  barbe  alle 
radici  di  alcune  piante  medicinali, 
come  barba  angelica,  barba  di  ci- 
ao, barba  iti  genziana , ecc. 

S.  T.  XVI,  p.  i8a. 

Barba.  Specie  di  crini  che  guefniscono 
le  stecche  delle  balene,  e particolar- 
mente quelli  rhencvnjtonolegrngi- 
ve,.e  che  in  alcune  specie  oltrepas- 
sano le  mascelle,  e spuntano  fuori 
della  bocca. 

S.  T.  XVI,  p.  i8a. 

Barba  seta.  Quei  filamenti  che  pendono 
dai  cannelli,  quando  le  lune  ven- 
nero cardate  » dovere. 

D.  T.  II.  p.  333. 

BARBABIETOLA  ( lieta  vulgaris  ). 
Pianta  bienne  della  famiglia  delle 
atriplici.  La  sua  coltivazione  acqui- 
stò una  grande  importanza,  atteso 
I'  abbondante  prodotto  delle  sua 
radice  carnosa  e mangereccia,  c 
per  lo  zucchero  che  se  ne  estrae. 
Questa  pianta  contiene  moltissime 
varietà,  rispetto  alla -forma  ed  al  cu- 
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lore.  Si  credette  per  lungo  tempo, 
die  per  ottenere  un  abbondante 
» prodotto  fosse  necessario  intercalar- 
le con  un  avvicendamento  triennale, 
ma  è uggiolai  dimostrato  che  in 
un  buon  terreno  possono  dare  buoni 
prodotti  anche  per  più  anni  di  se- 
guilo, quasi  senz'altro  ingrasso  che 
le  loro  proprie  foglie  lasciate  sul 
terreno,  aggiuntivi  alcuni  resti  di 
sostanze  animali. 

D.  T.  II,  p.  335,  e S.  T.  XVI, 

p.  i8a. 

BARBACANE.  Quella  parte  di  una  mu- 
raglia che  costituisce  una  specie  di 
controforte,  ed  è fatta  a scarpa  per 
meglio  resistere  alla  spinta  del  muro. 
I).  T.  II,  p.  345. 

BAKBAHOSSA.  Specie  di  vile  la  quale 
produce  grappoli- di  granelli  grossi, 
di  buccia  sottile;  e di  mezzo  colo- 
re tra  P uva  bianca  e la  nera.  Il  vi- 
no che  se  ne  fa  è delicato  ed  odo- 
roso, ma  di  poco  spirilo  e poco 
valore. 

S.  T.  XVI,  p.  18 7. 

BARBATELLA.  Parte  separata  a bella 
posta  da  -un  vegetabile  cui  apparte- 
neva, per  eccitare  e mantenere  in 
«ssa  soltanto,  nel  suolo  ove  la  si 
stabilisce,  la  forza  vitale  di  cui  è 
dotata,  e darle  collo  sviluppo  degli 

• organi  che  le  sono  proprii,  una  esi- 
stenza individuale  e compiuta.  Le 
baibalelle  si  adoperano  per  ripro- 
durre la  specie,  levandole  colla  zap- 
pa e trapiantandole. 

D.  T.  II,  p.  345,  e S.  T.  XVI, 
p.  1*7. 

BARBATO.  Dictsi  al  pollone  che  nasce 
dalle  radici, -e  che  porla  radici. 

S.  T.  XVI.  p.  190. 

barbazzale.  Piccola  catenella  com- 
posta di  maglie,  di  un  S,  e di  un 
-rampino.  E una  pari*  della  briglia 
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del  cavallo;  attaccasi  alle  due  estre- 
mità inferiori  del  morso,  essendo 
fìssa  dalla  parte  che  corrisponde 
all’  occhio  dritto,  e coogiungendosi 
col  rampino,  eh’  è all’  occhio  sini- 
stro, e passa  sotto  la  mascella  infe- 
riore o bar  bona  del  cavallo. 

D.  T.  II,  p.  346. 

BARBETTA.  In  marina,  dicesi  barbet- 
ta a quella  corda  sottile  npparle- 
uente  ad  una  lancia,  che  serve 
per  darle  volta  alla  hauda  della  na- 
ve, o fermarla  a terra. 

D.  T.  II,  p.  54G. 

BARBICAJA.  La  ceppaia  delle  piante 

erbacee. 

S.  T.  XVI,  p.  191. 

BARRIERE.  Quegli  che  taglia  e rade  la 
barba,  e tonda  e tosa  i capelli  (/'. 
PARRUCCHIERE). 

BARBINO.  Quel  cappelletto  di  vetro 
adattalo  al  filatoio  di  cui  si  valgono 
i setaiuoli,  per  farlo  girare  più  fa- 
cilmente. 

D.  T.  II,  p.  346. 

BARBIO,  o BARBO  ( Cyprlnus  bar b ut, 
Lin.).  Pesce  che  abita  i fiumi  d'  A- 
sia  e d' Europa,  che  vive  molti  an- 
ni, e la  cui  carne  migliora  invec- 
chiando ; nei  paesi  dove  si  pesca, 
forma  un  oggetto  importante  -di 
commercio. 

S.  T.  XVI,  p.  191. 

BARBOCCUIO.  Uovolo  di  canna,  can- 
nncchio.  I farmacisti  danno  il  nome 
di  barbocchi  alle  radiche  delle  can- 
ne montane.  • 

S.  T.  XVI,  p.  191. 

BARCA.  Ogni  congegno  urtlfiziale,  co- 
ir ui  Io  per  modo  che  possa  scorrere 
sull' acqua,  o nell'acqua,  portando 
altri  oggetti  oltre  al  proprio  peso, 
come  uomini,  merci,  od  altro.  Ge- 
neralmente si  dà  questo  nome  ad 
ogni  bastimento  non  gueinito  di 
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ponti,  e clic  rada  a remi  od  a vele, 
o venga  trascinato  da  un'alzaia,  e 
aia  mosso  da  una  macchina  a vapo- 
re. — Vi  sono  barelle  per  traver- 
sare  I porti  e le  rade;  barche  per 
la  navigazione  interna  dei  fiumi  e 
dei  canali  ; barche  a vapore  ; bar- 
che da  cavar  fango  ; barche  io  cui 
suno  mulini;  barche  a puntone  per 
fare  i ponti  volanti  ; barche  di  ter- 
rò; barche  sottomarine  insommer- 
gibili; barche  di  rimorchio;  final- 
mente bai  vene  di  ugni  maniera,  di 
ogni  forma,  d'  ogni  grandezza,  che 
si  costruiscono  secondo  I'  uso  spe- 
ciale cui  vengono  destinate.  Si  pos- 
sono però  considerare  distinte  in 
due  grandi  classi;  le  barche  a chi- 
glia, e le  barche  piatte.  Le  prime 
sono  più  leggere  a muoversi,  di  co- 
struzione più  solida  e meno  sogget- 
te a deteriorarsi,  destinate  a navi- 
gare sul  mare,  ed  in  generale  nelle 
acque  profonde;  le  seconde  servo- 
no alla  navigazione  interna  sui  fiu- 
mi e sui  canali,  perchè  a carico 
eguale,  pescano  meno  delle  prime. 

1/  arte  di  costruire  ogni  sorta  di  bar- 
che è soggetta  ad  alcune  leggi  fis- 
se che  derivano  dalla  scienza  nau- 
tica. 

D.  T.  Il,  p.  54C,  c S.  T.  XVI, 
p.  191. 

Usaci  rii  salvamento.  Il  principio  ge- 
nerale tu  cui  si  fonda  la  costruzio- 
ne di  simili  barche  è quello  di  far- 
le specialmente  più  leggere  dell'a- 
cqua, di  modo  che  quand'anche  ne 
fossero  piene  non  si  sommergano. 
Si  costruirono  quindi  di  soveroecon 
grandi  cavità,  chiuse  ermeticamente 
e piene  d'  aria  Nel  Perù  e nel  Chi- 
li si  adopera  all'  uopo  una  barchet- 
ta detta  baiti,  compositi  di  due 
otri  di  pelle  di  lupo  marino,  lunga 
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da  to' a ao  piedi,  la  cui  leggeiez- 
za  è tale  da  tarla  galleggiare  come 
la  spuma,  in  Inghillei ta  Giorgio 
Palmer  ne  Ita  inventala  un'  altra 
che  p> oenla  maggior  solidità, e vie- 
ne usata  con  felice  successo  da  qual- 
che tempo.  E costruita  come  una 
piroga  baleniera  , appuntita  alle 
eslremiiòj  più  larga  sul  davanti,  ma 
più  piatta  nel  fondo,  e molto  rigon- 
fi ■ in  proporzione  della  sua  larghez- 
za, per  lasciare  all'  equipaggio  uno 
spazio  sufficiente  fra  le  casse  d'aria 
laterali  ond’  è guernita  da  poppa  a 
prua. 

S.  T.  XVI,  r.  a37. 

Bìrci.  Cosi  chiamasi,  Delle  ferriere  6d  un 
luogo  spazioso  che  resta  davanti 
a'Ie  fornace  sopra  la  soffieria,  per 
uso  di  asciugar  panni,  e per  como- 
du  dei  manifattori. 

\ D.  T.  14,  p.  553. 

BARCHE  A VAPORE.  La  loro  costru- 
zione non  diversifica  gran  fatto  da 
quella  delle  barche  ordinarie,  tran- 
ne la  macchina  a vapore  eh'  esse 
contengono,  e per  le  cubie  che  le 

fanno muov ere (tr.  MACCHINE  A 
VAPORE,  e VAPORE). 

BARCHEGGIO.  Disfngursi,  in  marina, 
con  questa  voce  I'  andare  e tornare 
delle  barche  dalle  navi  alla  spiaggia, 
per  caricare  e scaricare  le  mer  can- 
zie,’ od  altro. 

I).  T.  Il,  p.  353. 

BARCILE.  Quell’antenna  che  sla  in 
• mezzo  del  pagliaio,  delta  più  comu- 
nemente io  Toscana  stollo , od  an- 
che l'anima  del  pagliaio. 

S.  T.  XVI,  p.  3 39. 

BARDATURA.  Tutti  gli  arnesi  che  ser- 
vono a bardare  un  cavallo. 

S.  T.  XVI,  p.  a3g. 

BARDELLA.  Specie  di  sella  con  picco- 
lo arcione  dinanzi,  e quasi  spianata, 


94  bar 

di  cui  per  lo  più  servunsi  i conta- 
dini e simili. 

D.  T.  II,  p.  353. 

BARDELLONE.  Filare  di  mattoni,  che 
murasi  sopra  gli  archi. 

D.  T.  IL,  p.  555.  . 

BARDELLONE.  Specie  di  tilomarga,  » 
cote  micacea  di  grana  fina,  o color 
turchino  che  si  fende  io  lamine  sot- 
tili, come  I’  ardesia,  e che  in  alcu- 
ne cave  si  trova  sopra  il  filone  del- 
la serena.  Si  dice  terra  di  bardel- 
lone  quella  cb’  è formata  dui  fran- 
tumi della  pietra  di  questo  nome, 
ed  è a foggia  di  qninutissimi  noccio- 
leti, simili  a schiacciatine. 

S.  T.  XVI,  p.  a 59. 

BARDIGLIO.  Specie  di  pietra, detta  an- 
che borsiglio , di  durezza  simile  ul 
Paragone,  di  colue  cilestro,  razzutu 
di  certe  di  vene  che  [rendono  al 
bianco,  e tramezzata  da  alcune  al- 
tre di  bianco  vivo. 

S.  T.  XVI,  p.  a39. 

BARDOTTO.  Muletto,  figlio  di  un  asina 
e di  un  cavallo, 

. S.’T.  XVI,  p.  a39. 

BARELLA.  La  burella  componesi  ordi- 
nariamente di  due  spranghe  para 
Ielle  che  ne  formano  i lati,  un  po' 
curve  nella  loro  lunghezza,  ch’è  di 
circa  2 metri,  foggiale  ad  impugnn- 
, tura  ai  capi,  e riunite  nella  parte 
media  per  un  tratto  lungo  jo  cen- 
timetri, a circa  o,65  distanti  l'una 
dall'  altra,  con  cinque  traverse  o 
staggi,  che  formano  una  specie  di 
grata,  su  cui  poggiano  i pesi  da  tras- 
portarsi. Pel  trasporlo  di  pesi  più 
gravi  e voluminosi  aduperansi  ba- 
relle più  larghe. 

S.  T.  XVI,  p.  2 5g. 

BAREOGOLIMB1CA.  Quella  parte  del 
la  statica  che  trutta  dei  corpi  gal- 
leggianti. S.  T.  XVI,  p.  a4a 
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BAREODESIA.  Quell'  arte  che  insegna 
ad  immergersi  nell'acqua,  ed  a muo- 
vervi»! (F.  NUOTO). 

BARGIO.  Lapcia  lunga  e sottile,  con 
pitture  ed  ornamenti,  par  uso  di 
trasportare  gli  ufficiali  del  vascello. 
D.  T..II,  p.  353. 

BARIGLIONE.  Vaso  di  legno  a doghe, 
cerchiato,  di  forma  lunga  e rotonda 
ad  uso,  per  lo  più,  di  tenervi  salu- 
mi, e simili. 

S.  T.  XVI,  p.  242. 

BARILE.  Vasu  di  legno,  di  forma  lunga 
e bistonda,  nel  fundu  piano,  diffe- 
rente dal  bariglione,  il  quale  è la- 
voralo con  meno  esattezza  (F. 

VASI  VINARI I). 

BARILLA.  Nome  dato  alla  saisola  sali- 
va di  Linneo,  la  cui  cenere  sommi- 
nistra la  miglior  soda.d"  Alicante. 

D.  T,  II,  p.  253,  e S.  T.  XVI, 
p.  243. 

BARILOTTO.  Nella  marina  è una  mi- 
sura, e vale  la  quarta  parte  di  una 
butte. 

D.  T.  II,  p.  353. 

BARIO.  Corpo  semplice  combustibile, 
compresi»  nella  seconda  sezione  dei 
metalli,  bianco  argentino,  ed  al- 
quanto duttile,  della  densità  di  4 » 
fusibile  ad  una  temperatura  roven- 
te molto  elevala;  nel  quale  stato  de- 
compone il  vetro.  Gettato  nell'  a- 
cqua  la  decompone,  sviluppandone 
l' idrogeno,  ed  assorbendone  I'  os- 
sigeno, per  convertirsi  in  protossi- 
do. Si  combiua  all'  ossigeno  in  due 
proporzioni,  formando  il  protossido 
di  bario  o la  barile,  cd  un  peros- 
sido. 

S.  T.  XVI,  p.  246. 

BARITE.  La  barite,  appena  scoperta,  fu 
posta  nel  uoiero  delle  sostanze  ter- 
rose, ma  cessò  di  essetlo  quando  si 
studiarono  meglio  le  sue  proprìetà- 
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Fourcroy  le  diede  il  primo  poeto 
tra  gli  alcali,  di  cui  possedè  in  ef- 
fetto i principali  caratteri.  Ora  fu 
parte,  come  tutti  i corpi  di  questo 
genere,  della  moltiplica  serie  degli 
ossidi  metallici.  In  Ululo  poro  que- 
sta sostanza  non  serve  ad  alcun  uso 
nelle  arti;  ma  alcuni  sali  di  barite 
si  adoperano  o possono  servire  ad 
alcune  utili  applicazioni.  Si  preten- 
de che  la  sostanza  introdotta  dai 
Cinesi  nella  composizione  di  certe 
porcellane  alle  quali  danno  il  nome 
di  Keluo , sin  una  varietà  di  barite 
sollata;  ed  è certo  potersi  adoperare 
questo  sale  pietroso  come  fondente 
nelle  porcellane  io  luogo  del  feld- 
spato. 

D.  T.  |ì,  p.  353,  e S.  T.  XVI, 
p.  a46. 

Barite  solfala  radiala.  E conosciuta 
volgarmente  col  nome  di  pietra  di 
Bologna , perchè  trovasi  presso  a 
quota  città.  Polverizzata,  scaldata, 
presentata  alla  luce,  riesce  poi  lumi- 
nosa recandola  in  un  luogo  oscuro, 
ed  è il  corpo  fosforescente  da  più 
lungo  tempo  conosciuto.  Se  ne  pre- 
para il  così  detto  fosforo  di  Bolo- 
gna calcinando  la  pietra,  polveiiz- 
zandola,  impastandola  con  acqua 
di  gomma'  per  farne  stiacciate  , 
che  esposte  alla  luce,  e recate  poi 
all’ oscuro,  sviluppano  la  luce,  on- 
de sembrano  prima  essersi  imbe- 
vute. 

S.  T.  XVI,  a/,8. 

BAR  LETTO  Ai  neve  usato  dai  legna- 
iuoli, c dagl'  intagliatori  di  ferro, 
ben  grosso  in  forma  della  lettera  L, 
la  gamba  lunga  del  quale  si  fa  en- 
trare in  un  bucu,  e la  più  corta 
poggiasi  sul  legno  che  si  vuol  tener 
ferino  per  lavorare.  Dandovi  alcuni 
colpi  di  maglio,  questo  sforza  con- 
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tro  il  legno  del  banco,  e tiene  im- 
mobile il  pezzo  su  cui  si  preme. 

D.  T.  II,  p.  35j. 

CARLOTTA.  Grossa  pialla  de’ legna- 
iuoli, con  manichi  e ferro  di  taglio 
ingordo. 

D.  T.  II,  p.  357. 

BAROCCIO.  Carretta  piana  a due  ruo- 
te, che  serve  per  trasportar  robe. 

D.  T.  II,  p.  357. 

BAROMETRO.  Strumento,  la  costru- 
zione del  quule  si  fonda  sul  princi- 
pio dell'Idrostatica:  che  due  colonne 
di  liquido,  contenute  in  nn  tubo 
ricurvo  a due  braccia  paraleile,  sa- 
ranno iti  equilibrio,  quando  le  loro 
altezze  relative  sieno  in  ragione  in- 
versa dei  loro  pesi  specifici.  Per  la 
qual  cosa,  qualora  si  voglia  misu- 
rare la  pressione  dell’aria  dal  pun- 
to dov’  è collocato  I’  osservatore 
fino  ai  confini  dell'  atmosfera,  sarà 
d*  uopo  introdurre  in  un  braccio 
del  tubo  ricurvo  un  liquido  puro, 
scevro  d'  aria,  c nell’  altro  braccio 
dell'aria;  siccome  perù  quest'ultimo 
riempie  tutto  lo  spazio  che  occupa 
I'  atmosfera  sopra  la  terra,  così  il 
braccio  ad  esso  destinato  si  potrà 
tener  corto  quanto  si  vorrà. 

Infatti  supponiamo  ebe  siasi  otturata  la 
estremità  inferiore  di  un  tubo  di 
vetro,  e che  siasi  versalo  del  mer- 
curio per  I’  altra  estremità,  fino  ad 
empierne  il  tubo;  se  si  applica  il 
dito  svili’  oriGf  io  aperto  per  impe- 
dire al  mercurio  di  cadere,  e si  ro- 
vesci il  tubo  in  modo  che  posto 
verticalmente  abbia  questo  orifizio 
volto  all'  ingiù*  il  dito  che  lo  chiu- 
de, sosterrà  il  peso  di  tutta  la  co- 
lonna di  mercurio  ; ma  se  immer- 
gasi questa  estremità  in  un  bagno 
di  mercurio  contenuto  in  una  spe- 
cie di  pozzetto,  e si  levi  il  dito,  ecco 
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ciò  clic  succederà.  Se  il  tubo  al  ili- 
sopui  <l«l  li  veli»  ilei  serbatoio  ha 
meno  di  37  0 38  pollici  ili  lunghez- 
za, il  mercurio  continuerà  a riem- 
piei lo  lutai  melile;  se  oltrepasserà 
i 38  ni  39  pollici,  il  mercurio  rica- 
drà in  parte,  e dopo  varie  oscilla- 
zioni, resterà  sospesa  nel  tubo  una 
rolonna  di  circa  38  pelici.  La  ca- 
gione di  questo  fenomeno  è Tacile  a 
concepirsi.  La  colonna  di  mercurio 
tende  è vero  pel  suo  peso  a scen- 
dere nel  pozzetto,  e ad  ingraiuli- 
rc  lo  spazio  vuoto  assolutamente 
eh*  è sopra  del  mercurio  nel  tubo; 
■ua  dall*  altro  lato  l’aria  che  coui 
prime  il  liquido  nel  pozzetto  fa 
forza  per  entrare  nel  lubu,  e vi 
spinge  il  mercurio.  Non  avviene  l’e- 
quilibrio fra  queste  due  sostanze  se 
non  allorquando  si>no  uguali  ed 
opposte;  cosi  il  peso  della  colonna 
di  mercurio  è precisamente  eguale 
allo  sforzo  che  fa  l’aria  esterna,  va- 
le a dire  al  peso  dell’  atmosfera. 

Dietro  queste  semplici  indicai  otri 
scorgevi  essere  il  barometro  uno 
strumento  che  serve  a misurare  i 
cangiamenti  rapidi  e frequenti  che 
succedono  nel  peso  dell’  atmosfera, 
e giova  non  solo  agli  esperimenti 
che  si  fauno  nei  laboratoi,  ove  l’e- 
sattezza è una  condizione  necessa- 
tia,  ma  eziandio  negli  usi  della  vita 
e nelle  operazioni  della  arti  e del- 
l’agricoltura; imperciocché  la  pres- 
sione atmosferica  ha  un'azione  atti- 
va e permanente  in  ogni  circostan- 
za; ed  à spesso  di  sommo  rilievo  il 
prevedere  i cangiamenti  di  tempo 
cagionali  dalle  variazioni  che  pro- 
ra questa  pressione.  Si  novetano 
varie  specie  di  barometri,  distinti 
dal  nome  del  loro  inventore;  fi  a i 
quali  citeremo  quello  di  Iluyghens 
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detto  barometro  doppio,  che  com- 
ponevi ili  un  barometro  a sifone, 
col  tubo  più  largo  aila  parte  supe- 
riore ed  inferiore,  essendo  sovrap- 
posto n quest’  ultima  un  tubo  piu 
sottile,  coutenente  uu  liquiilu  multo 
leggiero;  quello  di  Deruoulli,  compo- 
sto ili  due  biaccia  che  fanuo  angolo 
retto  tra  loro,  il  quale  tiene  alla 
parte  supeiiore  un  cilindro  più 
largo,  alto  a contenere  una  mag- 
gior quantità  di  meri  ui io.  Quando 
si  abbassa  il  metallo,  per  la  dimi- 
nuita pressione  dell’  aria,  riempie 
un  tratto  più  lungo  del  braccio 
orizzontale  dove  è segnata  la  scala 
delle  gì adazioni  ; quello  di  Prooy, 
costruito  a guisa  di  sifone  rovescio, 
col  braccio  della  curvatura  molto 
lungo  ed  inclinato,  sicché  le  estre- 
mità sue  risultano  ditlauli  quanta 
é I’  altezza  della  colonna  barome- 
trica, le  cime  essendo  fuggiate  a ci- 
lindro, e più  larghe  del  resto  del 
tubo.  Bunter,  costruttore  di  stru- 
menti di  Gsica  a Paiigi,  immaginò 
di  formare  il  braccio  più  lungo  di 
due  pezzi,  il  superiore  dei  quali 
assottigliato  al  basso  e ridotto  a 
punto  capillare,  entra  nell’ inferio- 
re eh’ è saldato  alla  superficie  ester- 
na del  primo.  Finalmente  fu  imma- 
ginato un  barometro  ad  aria,  detto 
anrhe  da  tuluni  baroscopio , il  qua- 
le, massimamente  per  la  misura  del- 
le altezze,  inerita  forse  di  essere 
preferito  ad  ogni  altro.  La  costru- 
zione di  questo  strumento  fondasi 
sulla  proprietà  dell’  aria  di  cresce- 
re o scemare  di  volume,  in  pro- 
porzione dei  pesi  che  la  compri- 
mono. 

D.  T.  II,  p.  557,  e S.  T.  XVI, 
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far  conoscere  la  forza,  e gravità  del 
Tento. 

S.  T.  XVI,  p.  a58. 

BAROTERMOMETRO.  Wollaston  die- 
de questo  nome  ad  una  specie  di 
termometro,  costruito  in  modo  che 
avesse  gradi  estesissimi.  L'  oggetto 
contemplato  nel  costruirlo  fu  quello 
di  misurare  la  progressiva  diminu- 
zione del  peso  dell'atmosfera,  a mi- 
sura che  si  andava  in  essa  innalzan- 
dosi, deducendo  ciò  dalla  tempera- 
tura a cui  I'  acqua  bolliva. 

S.  T.  XVI,  p.  aSq. 

BARRA.  In  marina  diconsi  barre  dei 
portelli  a que'  pezzi  di  legno  lun- 
ghi e riquadrati  con  cui,  in  tempo 
di  fortunale,  si  tengono  saldamente 
chiusi  per  di  dentro  i portelli  dei 
cannoni. 

S.  T.  XVI,  p.  a59. 

BARRAS.  Ragia  liquida,  o resina  che  sì 
dissecca  nell'  estate  alla  superficie 
delle  incisioni  che  si  fanno  agli  al- 
beri, per  ottenerne  la  trementina. 

S.  T.  XVI,  p.  a59. 

BARRUCOLA.  Specie  di  carretta  a due 
ruote  assai  busse,  che  si  adopera  per 
trasportare  a piccole  distanze  gros- 
si pesi,  e specialmente  pietre  vive 
da  fabbrica. 

D.  T.  Il,  p.  379,  e S.  T.  XVI, 
P ■ a59. 

BASALTE  o BASALTO.  I basalti  co- 
stituiscono intere  montagne,  spia- 
nati in  masse  di  terreno,  che  in  qual- 
che paese  liauno  grande  estensione. 
Gli  usi  di  questa  roccia  sono  poco 
estesi.  In  alcune  citta  però  se  ne 
lastricano  le  strade,  ma  si  crede 
che  sia  necessario  baguarla  spesso, 
senza  la  quale  precauzione  facil- 
mente si  rompe.  I basalti  sono  ge- 
neralmente di  un  color  bruno  che 
pende  al  nero,  al  verdognolo,  al 
Lui.  Di*.  Tee.  T.  I. 
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rossastro,  o al  grigio.  Il  loro  tessuto 
è compatto,  la  grana  fina,  e sono 
suscettibili  di  un  bel  pulimento. 

Al  cannello  ferruminatorio  il  basalto  si 
funde  in  un  vetro  bigio  e verdo- 
gnolo, e se  ne  fabbricami  talvolta 
bottiglie. 

S.  T.  XVI,  p.  260. 

BASAMENTO.  Quel  massiccio  su  cui  si 
posa  un  edilìzio.  Basamento  chia- 
masi anche  a quel  membro  del  pie- 
destallo di  una  colonna  composta 
di  più  membri,  e propriamente  a 
quella  parte  del  piedestallo  che  va 
dal  piano  fino  al  tronco.  Basamen- 
to dicono  pure  i pittori  a quegli 
ornamenti  che  terminano  da  piedi 
la  pittura  delle  stanze  c simili. 

D.  T.  II,  p.  379. 

BASE.  Parte  inferiore  di  un  muro,  di 
una  colonna,  di  un  pilastro,  di  un 
piedestallo  ecc.,  d'  ordinario  più 
sporgente  che  il  resto  della  costru- 
zione. , 

D.  T.  II,  p.  379,  c S.  T.  XVI, 
p.  261. 

Base.  Così  chiamasi,  in  chimica,  qualun- 
que sostanza  che  facendo  o poten- 
do far  parte  di  una  combinazione, 
vi  entra  tutta  intiera,  conservando 
la  sua  natura  primitiva,  e forma  lu 
porzione  la  più  solida,  la  più  densa 
e spesso  la  più  caratteristica  di  tut- 
ta la  combinazione.  Si  distinguono 
due  generi  di  basi  : l.°  quelle  che 
si  chiamano  basi  acidificabili,  a 
meglio  radicali , che  formano  gli 
acidi,  appartengono  a corpi  combu- 
stibili, semplici  o indecomponibili; 
cioè  al  carbonio,  allo  zolfo,  al  fosfo- 
ro, all'  azoto,  al  cloro,  all’  iodio,  al 
bromo,  ed  al  alcuni  metalli  , 2.* 
quelle  che  si  chiamano  basi  salifi- 
cabUi  che  uuendosi  agli  acidi  for- 
inuno  i sali,  e suuo  corpi  composti 
i3 
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come  le  terre  gli  alcali,  ed  altri.  Le 
basi  più  energiche  di  questa  secon- 
da classe  sono  gli  alcali. 

S.  T.  XVI,  p.  a6i. 

BASSETTA.  La  pelle  dell’  agnello  uc- 
ciso subito  eh'  egli  è nato. 

D.  T.  II,  p.  379. 

BASSIA.  Genere  di  piante  che  com- 
prende alcuni  alberi  delle  Indie 
Orientali,  che  interessano  pegli  usi 
economici  dei  loro  Cori,  e più  del- 
le loro  frutta.  Si  distinguono  in  più 
specie  ; la  Basita  a lunghe  foglie, 
il  cui  legno  adoperasi  nelle  costru- 
zioni, ed  è combustibilissimo.  I suoi 
fiori  quando  cadono  si  mangiano,  e 
posti  nell'  acqua  le  danno  un  sa- 
pore gratissimo  e la  rendono  molto 
rinfrescativa.  La  basita  a larghe 
foglie  è un  albero  assai  forte,  il  cui 
legno  è mediocremente  duro,  e di 
una  grana  fina  e rossastra.  I suoi 
fiori  disseccati  sono  l’ oggetto  di 
un  commercio  considerevole,  men- 
tre si  mangiano  senza  alcuna  pre- 
paraziunc,  e cotti  col  riso  danno 
un  nutrimento  sano  e fortificante. 
Facendoli  fermentare  coll'acqua,  e 
distillandone  il  prudotto,  se  ne  ot- 
tiene un  liquore  alcoolico,  che  ba- 
sta anche  in  quantità  piccolissima 
ad  ubbriacare.  Il  seme  spremuto,  dà 
molto  olio,  che  facilmente  rappi- 
gliasi ; e che  invecchiando  acquista 
un  sapore  di  burro  un  po’rancido. 
La  bassia  butirrosa , i cui  semi  som- 
ministrano una  sostanza  butirrosa 
solida,  della  quale  si  nutrono  gl'in- 
diani, si  adopera  negli  usi  ordinarii 
di  cucina,  sola  e mescolata  col  ghee, 
che  è burro  chiarificato  coll'  ebol- 
lizione. L’  olio  spremuto  dalle  sue 
frutta  mature  usasi  come  1'  olio  co- 
mune. 

S.  T.  XVI,  p.  363. 
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BASSORILIEVO.  È una  scultura  ade- 
rente al  fondo.  Dicesi  alto-rilievo  se 
le  figure  sono  intiere  e come  spiccate 
dal  fondo  ; metur-rtlievo  se  le  fi- 
gure non  escono  dal  piano  che  per 
metà  del  loro  corpo.  I bassi-rilievi 
si  faono  di  marmo,  di  legno,  di  me- 
tallo e di  stucco,  nonché  di  varie 
altre  composizioni,  come  carta  sup- 
pesta  ecc. 

D.  T.  II.  p.  379. 

BASTA,  l’iega  che  fanno  i sarti  con  cu- 
citura ababuzzata  da  piè  o in  alto  alle 
vesti  lunghe,  propriamente  de'batn- 
bini  e delle  fanciulle,  per  poterlq 
disfare  secondo  che  va  crescendo 
di  persona  e di  statura  chi  li  porta. 
Alcuni  prendonu  basta,  per  la  cu- 
citura medesima  dell'  imbastitura. 

D.  T.  U,  p.  38o. 

BASTAJO.  Operaio  che  fabbrica  i for- 
nimenti ad  uso  delle  bestie  da  soma 
e dei  cavalli  dei  carrettieri.  Gli  ar- 
nesi che  per  esso  .si  fabbricano  so- 
no i b isti,  le  panioltine,  o cuscinetti, 
le  briglie,  i collari,  i fornimenti  per 
le  carrette,  e tutti  quegli  ornamenti 
ebe  vi  appartengono. 

D.  T.  II,  p.  38 1. 

BASTARDA.  Questo  nume  si  applica  a 
varie  cose  che  più  o meno  si  riferi- 
scono alle  arti.  Bastarda  dicesi  ad 
una  specie  di  piccola  galea  diversa 
dalle  comuni  ; bastarda  una  lima 
che  è di  mezzo  Ira  le  grosse  e le  fi- 
ne; bastarda , nelle  polveriere  si  di- 
ce a quella  ruota  die  muove  il  roc- 
chetto, e bastarda  chiamasi  pure 
alla  stessa  polvere  più  grossa  e più 
ordinaria  ; finalmente  bastarda  o 
bastardella  chiamasi  ad  un  vaso  di 
rame  stagnato  e chiuso  per  cuocer- 
vi la  carne. 

D.  T.  II,  p.  387,  e S.  T.  XVI, 
p.  a65.  . - 


Dìgitized  by  Google 


BAS 

BASTARDO.  Questo  none,  e quelli  di 

meticcio  e d'  ibrido  si  danno  ai 
frutti  della  copula  di  due  ani- 
mali di  specie  diversa,  ma  sempre 
dipendenti  da  un  genere  naturale. 
Questi  bastardi  sono  ordinariamen- 
te sterili,  o se  riescono  ulti  al- 
la fecondazione,  gli  individui  che 
procreano  sono  poco  fecondi,  e la 
loro  razza  presto  si  estingue.  I ba- 
stardi che  più  particolarmente  in- 
teressano l’ industria  sono:  il  mulo, 
ed  il  bardotto  (P.  queste  parole). 

Bastshdo,  Bastabdello  o Terzone.  No- 
me di  una  razza  di  columbi  di  cor- 
poratura mezzana,  e per  lo  più  di 

? piume  bianche,  cosi  detti  perchè 
' sono  il  prodotto  del  piccion  grosso 
* col  terraiuolo. 

S.  T.  XVI,  p.  aC4. 

Bastardo  » Bastardiro,  chiamano  nelle 
magone  ad  una  qualità  di  ferro  di 
minor  grossezza  dell'  ordinàrio. 

D.  T.  II,  p.  588. 

BASTARDONE.  Il  ramo  rimossiticcio 
che  nasce  sugli  alberi,  e dicesi  an- 
che puppacciune  e succhione.  Quel- 
lo della  site  chiamasi  femminella. 
S.  T.  XVI,  p.  2G4. 

BASTASSI.  Que'  legni  su  cui  si  rizzano 
le  brode  di  poppa  nelle  galee. 

I).  T.  Il,  p.  588. 

BASTI.  Due  grossi  pezzi  di  legno  nelle 
navi,  che  dalla  ruota  di  prua,  secon- 
dando la  curva  dell'opera  morta, 
sono  incastrati  nei  ripieni,  e sanno 
a terminare  da  una  parte  e dall'  al- 
tra contro  una  ruuta,  servendo  co- 
me di  orlo  alla  prua. 

I).  T.  II,  p.  588. 

BAST1NA.  Specie  di  basto  leggero  sen- 
za arcione,  senza  l<-rri,  e senza  cuo- 
iame. D.  T.  II,  p.  588. 

BASTIONE.  Forte,  o riparo  latto  di  mu- 
raglia u terrapienato  eretto  per  difa- 
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sa  contro  i nemici.  Il  bastione  eoa- 
ponesi  di  due  l'accio  c ili  due  banchi. 
Se  non  abbia  che  una  l'accia  ed  un 
Ganco  dicasi  mezzo  bastione ; c dop- 
pio bastione  chiamasi  quello  dove 
sul  piano  del  bastione  grande  ve  ne 
ha  un  altro  di  piò  piccolo. 

D.  T.  II,  p.  588. 

BASTONCINO.  Tessitura  propria  dei 
panni  o de’ nastri  fatti  con  rilievo,  a 
guisa  appunto  di  bastoncini.  Ba- 
stoncino dicesi  pure  in  architettura 
al  tondino  ad  astragalo. 

D.  T.  II,  p.  588. 

BASTONE.  Fusto  o ramo  d’albero  ri- 
mondo, lungo  al  più  6 piedi  e non 
piti  grosso  di  quanto  possa  stringer- 
si con  la  mano.  Il  bastone  prende  i 
nomi  di  mazza,  verga , bordone, 
bacchetta,  scudiscio,  e randello, 
secondo  la  sua  grandezza  e gli  usi 
cui  si  destina.  , 

D.  T.  II,/».  588. 

Bastoee,  chiamano  i legnaiuoli  ai  ferri  o 
pialle  col  taglio  a mezzo  cerchio, 
che  servono  u fare  scorniciamcnli 
tondi  ; danno  loro  questo  nome, 
perchè  con  essi  speci.dmenle  si  fan- 
no quelle  membrature  dette  basto- 
ne, bastoncino,  e simili, 

D.  T.  II,/».  588. 

Bastoee.  Pezzo  di  legno  rotondo  appun- 
tito all'  estremità  a foggia  di  fuso, 
di  cui  scrvonsi  i cappellai  per  folla- 
re il  feltro.  Quest»  strumento  dicesi 
anche rollctto (P.  CAPPELLAIO). 

Bastoee  della  morta.  È quel  ferro  ton- 
do, mobile  nell'  anello  della  vile 
con  cui,  volgendolo,  s'  aprono  o si 
stringono  i labbri  della  morsa. 

D.  T.  II,  />.  588. 

Bastorb  del  chiavistello.  Quel  ferro  ton- 
do e lungo  che  scoi  rendo  negli  anel- 
li serve  u chiuder  le  imposte  ( P . 
CHIAVISTELLO).  • 
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Basto»,  dicono  i magnani  a que'lerri  di 
cui  tono  falle  le  ferriate,  rastrelli,  e 
limili.  D.  T.  Il,  p.  388. 

Basto».  Quel  legno  lungo  che  alcuni 
armano  di  ferro  da  un  capo,  e di 
cui  si  servono  i gettatori  per  turare 
i furi  pei  quali  deve  uscire  il  metal- 
lo fuso  per  correre  nelle  forme. 

D.  T.  II,  p.  388. 

Bastone,  chiamano  i marinieri  a vari  at- 
trezzi delle  navi,  come  bastone  di 
randa , bastone  di  fiocco , bastone 
del  batticulo,  bastone  di  coltellac- 
cio, bastone  di  banderuola,  ecc. 
l>  T.  II,  p.  388. 

BATAVIA.  Specie  di  drappo  liscio  ri- 
galo delle  Indie  orientali. 

S.  T.  XVI,  p.  064. 

BATISTA.  Tela  di  lino  Gaissima. 

D.  T.  II,  p.  3 89. 

BATOMETRO.  Specie  di  scandaglio  de- 
stinato a conoscere  con  esattezza  la 
profondità  del  mare.  Consiste  di  un 
grosso  tubo  cilindrico  di  vetro 
chiuso  alla  parte  supcriore,  munito 
di  una  valvula  alla  parte  inferiore, 
e di  un  peso  più  leggero  di  quello 
dell’  acqua,  quand'  anche  si  riem- 
pisse per  due  terzi  di  quest’  ultima. 
Attaccasi  a questo  vaso,  un  peso 
tale  da  renderlo  più  pesante  del- 
1'  acqua,  congegnandos  elo  con  tale 
arliGzio  che  toccando  il  fondo  del 
mare  il  peso  se  ne  staerhi,  ed  il  ci- 
lindro per  la  sua  speciGca  leggerez- 
za ritorni  a galla.  E chiaro  che  a 
misura  che  il  batometro  discende 
aumentandosi  l'altezza  della  colon- 
na d'acqua  sovrappostavi,  l’aria  nel 
cilindro  di  vetro  si  andrà  via  via 
comprimendo,  l'acqua  aprirà  la  val- 
vula e penetrerà  nel  vaso.  Quando 
ilbalomelro  torna  a galla,  osservando 
la  quantità  di  acqua  penetratavi,  ed 
applicandovi  la  legge  di  Mariotte,  si 
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conosce  la  profondità  che  lo  stru- 
mento raggiunse. 

S.  T.  XVI,  p.  aC4- 

BATTAGLIO,  è quel  ferro  appiccato 
dentro  alla  campana,  che  quando  è 
mussa  lo  fa  suonare. 

D.  T.  II,  p.  38g. 

BATTAGLIOLE.  Specie  di  balaustrata 
che  si  applica  sul  bordo  della  na- 
ve, e nel  luogo  de'  passavanli  per 
guernire  la  parte  scoperta. 

D.  T.  II,  p.  389. 

BATTERIA.  Questa  parola,  che  vale 
tanto  una  quantità  di  bucche  da 
fuoco,  quanto  I'  atto  stesso  del  bat- 
tere le  piazze  forti,  esimili,  ha  di- 
versi significati.  Batterie , p, esempio, 
dicunu  i marinieri  all'  insieme  di 
tutti  i cannoni  posti  sullo  stesso 
piano  1 batterie  chiamano  gli  arti- 
glieri ad  una  serie  di  jeannoni , dì 
mortai , d’  obi-.ii  e di  petrieri  ecc. 
Indicasi  collo  stesso  nome  di  batte- 
ria anche  il  luogo  stesso  dove  sono 
disposte  le  bocche  da  fuoco. 

D.  T.  II,  p.  389. 

Batteria  elettrica.  SigniGca  un  certo 
numero,  più  o meno  grande,  di  vasi 
di  vetro  guarniti  tanto  esternamen- 
te che  nell’interno  di  laminette  di 
stagno,  eccetto  che  alla  loro  parte 
superiore,  che  rimane  senza  guerni- 
tura.  Questi  vasi  sono  tutti  contenu- 
ti in  una  cassetta  foderata  essa  pure 
di  staguo.  Tale  apparato  e cosi  dis- 
posto si  elettrizza  allo  stesso  modo 
della  bottiglia  di  Leida,  e produce 
un  elicilo  tanto  più  grande  quanto 
i vasi  sono  più  grandi,  o sono  più 
numerosi.  Batteria  voltaica,  o gal- 
vanica chiamasi  pure  la  unione  di 
due  u più  pile  voltiane  poste  così 
in  comunicazione  per  dirigere  In 
loro  forza  riunita  sul  punto  che  si 
desidera.  I).  T.  II,  p.  389. 
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BATTICOFFA.  Pezzo  quadrato  di  tela  ; 
posto  atta  meta  o verso  il  basso  di 
ogni  vela  di  gabbie,  e della  vela  di 
contromezzana,  cucito  sopra  la  stes- 
sa per  rinforzar  quella  parte,  c di- 
fenderla dallo  sfregamento  frequen- 
te della  gabbia. 

D.  T.  II,  p ■ 390. 

BATTICULO.  Vela,  a guisa  di  coltel- 
laccio, che  si  adopera  col  Itropo  bel- 
lo e col  vento  iu  CI  di  ruota  ghin- 
dandola alla  penna  di  mezzana,  e 
murandola  ad  un  bastone  mercè 
alla  quale  si  stende  fuori  del  bordo 
e si  cazza  sul  cassero. 

S.  T.  XVI,  p.  aC4- 

BATTIGIA.  Chiamasi  quella  linea  del- 
la spiaggia  del  mare  o della  spouda 
di  un  Cunie  che  P acqua  suole  per. 
ordinario  arrivar  a bagnare. 

D.  T.  Il,  />•  390. 

BATTILANO.  Operaio  che  nelle  Glan- 
de di  lana  dà  a questa  P olio  ne- 
cessario per  ben  cardarla,  c che  si 
occupa  della  prima  scardassatura. 

D.  T.  II,  p.  3go. 

BATTILORO.  L'arte  del  battiloro  con- 
templa' la  maniera  di  ridurre  in  la- 
mbrette estremamente  sottili  o come 
suol  dirsi  comunemente  \u  foglie,  i 
metalli  malleabili,  come  l’oro,  l'ar- 
gento, ed  il  rame,  onde  renderli 
atti  a coprire  poscia  vari  altri  corpi. 

Quattro  operazioni  principali  costi- 
tuiscono I'  arte  del  battiloro  : 1 .° 
la  fusione;  a.*  la  lavoratura  o pri- 
ma battitura  ; 3.”  la  laminatura  ; 
4-°  la  battitura.  La  fusione  opera- 
si fondendo  l'uro  in  un  crogiuolo 
con  borrace.  Quando  è giunto  al 
grado  conveniente  di  liquidezza  lo 
si  getta  in  uno  protetta,  che  si  ebbe 
la  precauzione  ili  far  anticipatamen- 
te riscaldare  per  cacciarne  tutta 
I'  umidità,  e che  si  è struCnola  col 
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sego.  Dopo  la  colatura  ponesi  la 
verga  snl  fuoco  per  farlo  arroven- 
tare o ricuocerla,  e la  ai  lascia  raf- 
freddar nella  cenere.  Questa  opera- 
zione addolcisce  P oro  e vi  leva  la 
grascia  che  potesse  esser  rimasta 
attaccata  alla  pratella. 

La  lavoratura  succede  quando  la 
verga  è fredda,  e la  si  applica  sopra 
un  tasso  il'  acciaio  lungo  1 1 centi- 
metri,  e largo  8.  L’  operaio  la  per- 
cuote col  martello  fino  a ridurla  al- 
la grossezza  di  circa  due  linee,  e 
durante  tale  operazione  la  fa  ricuo- 
cere ogni  qual  volta  la  giudica  in- 
crudita a modo  da  potersi  fondere, 
se  si  continuasse  a batterla. 

La  laminatura  ha  luogo  quando  P o- 
pcraio  passa  per  un  laminatoio  la 
verga  assottigliata  col  martello,  e con 
successivi  passaggi  la  riduce  in  una 
fettuccia  grossa  mezza  linea  e larga 
un  pollice. 

. Finalmente  si  procede  alla  battitura 
quando  P operaio  prende  una  di 
queste  cordelle  e la  taglia  in  pezzi 
lunghi  un  pollice  e mezzo.  Questi 
prendono  i nomi  di  quarti.  Ne  pi- 
glia a4  e li  pone  esaitameute  l'uno 
sopra  I' nitro:  lo  che  fa  corrispon 
dere  la  loro  grossezza  complessiva 
a circa  un  pollice.  Si  battono  tutti  in- 
sieme sul  tassello  eolia  penna  del 
martello,  per  dar  loro  In  forma  qua- 
drata. Ripetendola  battitura  quante 
più  volle  abbisogna,  riduconsi  tutti 
i quarti  dello  stesso  mucchio  alla 
grossezza  di  un  foglio  di  carta,  e 
■Iella  dimensione  di  un  quadrato  di 
circa  6 centimetri  di  lato.  Allor- 
quando i quarti  sono  cosi  ridotti, 
I’  operaio  ne  ammucchia  cinquanla- 
sei  gli  uni  sugli  altri,  coi  quali  for- 
ma il  primo  pacchetto  come  segue  : 
Pone  prima  due  fogli  di  pergame- 
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na,  una  reolina  circa  di  fogli  di 
buccio  i quali  costituiscono  il  primo 
quarto  ; poi  altri  due  fogli  di  buc- 
cio, e fa  il  secondo  quarto  ; poi  il 
terzo,  e cosi  via  via  seguitando,  po- 
nendo sempre  due  fogli  di  buccio 
fra  due  quarti.  Termina  questo  li- 
bretto con  una  ventina  di  fogli  di 
buccio,  e due  fogli  di  pergamena.  I 
fogli  di  buccio  coi  fogli  di  pergame- 
na, o anche  senza,  diconsi  riempi- 
ture. I foglietti  di  buccio  e di  per- 
gamena sono  quadrali  di  4 pollici 
di  lato.  Le  riempiture  servono  ad 
ammorzare  l' azioue  dei  colpi  di  mar- 
tello sui  primi  quarti , ed  a guaren- 
tire gli  utensili  : gli  operai  danno 
questo  nome  ai  foglietti  di  buccio 
che  pongono  fra  i quarti.  Si  opera 
nella  stessa  guisa  per  lutti  tre  i so- 
praindicati metalli,  ma  l'oro  è quel- 
lo a cui  suol  darsi  generalmente  la 
preferenza. 

L>.  T.  II,  p 59o,  e S.  T.  XVI, 
p.  a65. 

BATTIPALLE.  Arnese  con  cui  batlesi  la 
carica  entro  il  cannone.  Alcuni  lo 
dicono  stivadore , ed  i più  calca- 
tore.  L un’usta  lunga  di  legno  che 
ba  da  un  capo  una  grossa  capoc- 
chia. 

D.  T.  n,  p.  395. 

BATTIPALO,  ARIETE,  BERTA,  CA- 
STELLO, GATTO,  sono  lutti  no- 
mi che  si  danno  ad  una  macchina 
che  serve  a battere  i pali,  e pian- 
tarli nel  terreno;  la  fola  differenza 
che  v'abbia  tra  1'  uno  e I'  altro  sta 
nella  grandezza  della  macchina  (A”. 
GATTO). 

BATTISARCIIIA,  o BATTISARTIA. 
Nome  che  si  dà  in  marina,  a due 
legni  bislunghi  inchiodati  negli 
schermimi,  ossia  nella  murata,  dalla 
parte  di  dentro,  uno  di  qua,  e l'al- 
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Irò  di  là,  a' quali  sono  raccomanda- 
le le  rizze.  D.  T.  II,  p.  395. 

BATTITOJO.  Legno  quadro  e spiana- 
to adoperato  dogli  stampatori  e con 
cui  pareggiano  il  carattere,  o la 
forma,  prima  di  stampare. 

D.  T.  Il,  p.  39G. 

BATTITOJO.  Quella  parte  dell’  impo- 
sta d'  uscio  o finestra  che  balle 
Dello  stipite,  architrave,  soglia,  o 
nell’  altra  parte  dell'  imposta  quan- 
do si  serra.  Bullitojo  dicesi  di  mol- 
te cose  che  ti  aprono  e si  serrano 
a guisa  delle  imposte. 

1).  T.  Il,  p.  39G. 

^BATTITORE.  Specie  di  martello  fissa- 
to esternamente  sulla  porta  dedi- 
cate, per  avvertire  il  portinaio. 

L>.  T.  II,  p.  396. 

BATTITURA.  Si  dice  u quella  scagliet- 
ta metallica  più  o meno  ossidata  che 
staccasi  dai  metalli  nel  batterli  a 
caldo.  Quella  di  rame  dicesi  con  no- 
me suo  proprio,  ramina.  Battitu- 
ra chiamano  pure  gli  orefici  a quei 
solchi  che  si  fanno  nei  metalli  bat- 
tuti per  lungo,  o in  altre  torme. 
Battitura  riscontrata  in  croce  chia- 
mò p.  e.  il  Cellini  una  battitura 
condotta  ai  quattro  angoli  di  un 
quadrato.  D.  T.  II,  p.  3S6. 

BATTUTA.  Canale  intagliato  ad  angolo 
in  una  nave,  tutto  lungo  la  chi- 
glia delle  ruote  di  poppa  e di 
prua,  per  incassarvi  i torelli  e le 
estremità  dei  inadleri  e delle  incinte, 
acciò  uniscano  meglio,  e sieno  sta- 
bilite più  lermameule. 

D.  T.  II,  p.  396. 

Battuti  di  livello , chiamano  gl’  ingegne- 
ri, a quell'  operazione  che  si  fa  tra- 
guardando lo  scopo  elevato  sopra 
l' asto,  a una  certa  distauza,  per 
mezzo  del  livello. 

D.  T.  II,  p.  59G. 
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BÀTTUTO.  Suolo,  o pavimento  di  ter- 
razzo scoperto. 

D.  T.  II,  p.  3gG. 

BAULE.  Specie  di  cassa  o valigia  il  cui 
coperchio  è talora  curvo,  come  una 
porzione  di  cilindro,  e talvolta  a 
schiena  d’asino;  capresi  ordina- 
riamente di  cuoio  cui  si  è lasciato  il 
pelo,  che  vi  si  attacca  con  chiodi,  la 
cui  capocchia  è dorata  o d’  ottone. 
D.  T.  II,  p.  3g6. 

BAVA.'Quando  modellasi  in  gesso  o in 
metallo  un  oggetto  qualunque  ei 
sia,  in  una  forma  composta  di  variij 
pezzi,  la  materia  che  s’  introduce 
nelle  fessure  delle  diverse  parli  del- 
la forma  nel  loro  punto  di  unione, 
e lascia  sulla  parte  modellata  alcuni 
filetti,  più  o meno  rilevali,  che  vi 
aderiscono  fortemente,  tale  inugua- 
glianza e ruvidità  chiumasi  bava, 
o sbavatura,  e si  leva  dal  gesso 
con  un  coltello,  mentre  quello  è an- 
cora umido,  e dai  metalli  con  la  li- 
ma, cullo  scarpello  e col  bulino. 

I).  T.  II,  p.  097. 

Piva  e Bavetta.  Quella  seta  che  per 
non  aver  nerbo  non  può  filarsi,  e 
[lercio  si  straccia. 

D.  T.  II,  p.  397. 

BAVAGLINO.  Pezzuola  o salvietta  di 
paunolino  che  si  lega  al  collo  con 
due  curdellette  o nastri,  o si  attacca 
alla  veste  dei  bambini,  per  guardar- 
li appunto  dall’  insudiciarsi. 

S.  T.  XVI,  p.  267. 

BAVELLA.  Quel  Olo  che  si  trae  dai 
bozzoli,  posti  nella  caldaia  prima 
di  cavar  ne  la  seta. 

D.  T.  II,  P.  597. 

BA  VII. Il  \.  Quella  striscia  attaccata  ai 
berrettini  di  lana,  culla  quale,  uei  ri- 
* gori  del  freddo,  i contadini  si  fa- 
sciano la  bocca. 

S.  T.  XVI,  p.  267. 
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BAZAR.  In  Oriente  così  si  chiamano  i 
' lunghi  destinati  al  minuto  commer- 
cio, a guisa  dei  nostri  mercati,  delle 
fiere,  e simili.  Sono  per  lo  più  sco- 
perti quando  si  destinano  alla  ven- 
dita di  oggetti  comuni  di  consumo, 
e costruiscono  con  grandi  cura 
quando  devono  servire  al  commer- 
cio di  oggetti  di  valore,  come  gio- 
ielli, minuterie,  tessali  di  pregio  e 
profumi. 

S.  T.  XVI,  p.  367. 

BAZZANA.  Pelle  di  castrato,  assai  mor- 
bida, colla  quale  si  usa  coprire  i li- 
bri quando  si  legano  alla  francese. 
I calzolai  si  servono  anch’essi  delle 
bazzane  bianche  e nere  di  Francia 
(, V . ALLUDA). 

BDELLIO.  Gomma  resina  che  si  pre- 
senta in  [rezzi  più  o meno  grossi, 
ordinariamente  di  un  color  grigio, 
giallastro,  verdastro,  o rossastro,  se- 
mi-trasparente, di  spezzatura  appan- 
nala, e di  cera.  Non  si  conosce  l’al- 
bero che  lo  produce  ; ma  trovasi 
quesla  sostanza  unita  alla  gom- 
ma arabica,  ed  a quella  del  Sene- 
gai.  Le  sue  proprietà  sono  in  gra- 
do minore  di  quelle  della  mirra. 

D.  T.  II,  p.  397. 

BEATIGLI  A.  Specie  di  mussolina  mol- 
to rada  e fina. 

S.  T.  XVI,  p.  367. 

BECA.  Fettuccia  di  séta,  per  lo  più  da 
legare  le  calze. 

S.  T.  XVI,  p.  367. 

BECCACCIA.  Uccello  molto  vagheggia- 
lo dai  cacciatori.  Il  corpo  della  bec- 
caccia molto  carnoso  in  ogni  tem- 
po, grassissimo  sulla  fine  dell’  au- 
tunno , costituisce  una  vivanda 
squisita,  sebbene  la  sua  carne  sia 
oscura  e molto  consistente.  Si  cuo- 
ce senza  levarle  le  interiora,  che  si 
riguardano  come  il  migliore  condi- 
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lucrilo  di  quoto  selvaggiumc.  Alle 
beccacele  ti  teudono,  per  cacciarle, 
vane  torta  d'  insidie,  come  il  pas- 
to, la  pantiern,  lo  strascino,  e il 
laccio  a scatto,  oltre  al  colpirle  col 
moschetto. 

S.  T.  XVI,  p.  a67. 

BECCACCINO.  Eccello  di  passo  mino- 
re della  beccaccia,  il  quale  si  pren- 
da collo  strascino. 

S.  T.  XVI,  p.  370. 

BECCAFICO  (Ficcduta).  In  generale, 
in  Italia  si  applica  questo  nome 
agli  uccelli  bigioni  od  ai  bccchi-Jini. 

S.  T.  XVI,  p.  370. 

BECCAMORTI  e BECCHINO.  Coloro 
che  scavano  le  Tosse  per  sotterrare 
i morti. 

D.  T.  II,  p.  397. 

BECCASTRINO.  Utensile  dell’  agricol- 
tore, del  tcrrazaio,  e generalmente 
di  tutti  gli  operai  che  devono  smuo- 
vere la  terra.  E una  specie  di  zappa 
ad  una  sola  lamina  auguala,  muni- 
ta di  un  occhio  rotondo  c conico 
abbastanza  grande  per  inserirvi  un 
manico,  la  cui  direzione  è quasi 
perpendicolare  all’utensile. 

1).  T.  II,  p.  397. 

BECCATELLO.  Specie  di  mensola  che 
applicasi  per  sostegno  sotto  i rapi 
delle  travi  fitte  nel  muro,  sotto  i 
terrazzini,  ballatui,  corridoi  e spor- 
ti. Talvolta  il  beccatello  serve  an- 
che a sostenere  vasi,  figure  od  altro, 
dinanzi  ad  un  muro. 

D.  T.  II,  p.  3g8. 

BECCHEGGIO.  Dicesi  di  quel  movi- 
mento alternativo  del  bastimento, 
cioè  quando  le  sue  estremità  di  pro- 
ra e di  poppa  a vicenda  si  solleva- 
no per  l'urlo  delle  onde,  e ricadono 
quando  le  onde  abbandonano  le 
stesse  estremità  per  1’  azione  del 
proprio  peso,  la  quale  si  aumenta 
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per  la  reazione  della  parte  opposta. 

D.  T.  II,  p.  598. 

BECCHETTO.  Quella  punta  delle  scar- 
pe grosse  a tre  cuciture  dove  sono 
i buchi  per  mettervi  i nastri. 

D.  T.  II,  p.  398. 

Becchetto.  Ferro  da  lavorare  al  tornio  o 
a foggia  del  badile  dei  legnaiuoli,  ma 
meno  grosso  e adoperato  dagli  sta- 
gnai. 

I).  T.  II,  p.  398. 

BECCHICI).  Diconsi  becchiche  ad  al- 
cune pastiglie  o simili  liuiedii  che 
. calmano  la  tosse;  e facilitano  l’ c- 
spettorazione. 

S.  T.  XVI,  p.  370. 

BECCHI-FINI.  Gli  uccelletti  più  cono- 
sciuti della  famiglia  dei  bccchi-Jini, 
anno  i rusignuoli,  le  bigie,  la  ca- 
pinera, la  passera  scopino , i petti- 
rossi, i btccujichi,  il  saltimpalo , i 
codirossi,  e le  massa  iole.  Tutti 
questi  uccelli  vivono  d' insetti,  di 
Vermi  e di  frutta  tenere*  Parecchi 
mezzi  si  adoperano  nell'  autunno 
per  dar  loro  la  caccia,  fra  i quali  : 
la  gabbia  a scatto  o ritrosa,  gli 
archetti,  la  lesa  agli  alberi , P ab- 
beveratoio, le  pcnere. 

S.  T.  XVI,  p.  370. 

BECCHIME.  Ciò  che  si  dà  da  mangiare 
ai  Volatili  domestici. 

S.  T.  XVI,  p.  374. 

BECCO  . Animale  quadrupede,  che  è il 
maschio  della  capra  domestica. 

D.  T.  II.  p.  398. 

BECCO.  Dicevi  alla  parte  di  uno  stru- 
mento da  fiuto,  che  si  mette  in  boc- 
ca per  suonare,  come  p.  e.  quello 
del  tlarineito. 

D.  T.  U,  p.  59S. 

Becco  à rostro,  dicesi  quella  parte  o 
beccuccio  del  cappellu  del  limbicco 
per  cui  escono  i prodotti  della  di- 
stillazione. D.  T.  II,  p.  5g8. 
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Becco,  iticeli  parlando  di  ima  lampada 
all'  Arguud,  o di  una  illuminazione 
a gas,  ((nella  parte  dund'  esce  il 
lucignolo,  nei  pi  uno  ceso,  ed  il  gas 

Ilei  seco  mio. 

Molle  c si  aliali,  «ime  sono  le  (orme 
dale  ai  becchi  a gas,  poiché  aven- 
dovi nell*  interno  dell’ appaialo  una 
pressione,  basta  uu  semplice  forcl- 
lino  a dare  uscita  ud  uu  getto  di 
gas  che,  acceso,  dà  una  fiammella. 
In  generale  i becchi  a gas  leugouo 
appuiilu  a uua  serie  di  uiinuli  Co- 
rdimi, o ad  una  o più  Conditure.  Il 
bei’co  all*  Argand  con. iste  in  dite 
tubi  concentrici  di  rame,  I*  interval- 
lo Cru  i quali  è chiuso  al  basso,  e 
tiene  olla  sommità  un  anello  con  va- 
ri! lori  minutissimi  : due  tubetti 
saldati  al  fondu,  vi  conducono  il 
gas.  La  lunghezza  dell*  anello  su- 
periore noo  deve  esser  troppa,  al- 
trimenti 1*  aria  cadrebbe  ad  angolo 
retto  sulla  colonna  del  gas,  si  me- 
scerebbe cou  esso,  ed  una  parte 
del  medesimo  abbrucierebbe,  sen- 
za prima  decomporsi.  L'esperienza 
ha  provalo  esservi  per  ogni  sorta 
di  becco  una  determinata  altezza  di 
Gamma  che  è la  più  economica,  per 
olteuere  maggior  luce  cou  uguale 
consumo  di  gas. 

D.T.II,/>.598,eS.T.XVI.p.a74. 

BECO.  Nome  che  danno  i coltivatori  a 
c(uel  piccolo  verme,  che  rode  e 
guasta  le  ulive. 

S.  T.  XVI,  p.  a8i. 

BEIDELSAIl.  Specie  di  buaggine  ili 
corto  Giu,  di  cui  si  formano  quelle 
ovate  che  servono  di  soppanno. 
D.  T.  II,  p.  3g8. 

BELANO)! A.  Specie  di  bastimento  mol- 
lo in  uso  nel  cornmeicio  fra  gl*  In- 
glesi e gli  Olandesi. 

I).  T II,  p.  398. 
imi.  Oil.  Tic.  T.  f. 
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BELLADONNA,  l’iantu  velenosissima  pei 
suoi  trulli,  ed  anche  pei  le  esalazio- 
ni che  manda  nei  gran  caldi.  L'uso 
che  si  fa  del  succo  delle  sue  foglie 
per  render  bianca  la  pelle,  le  diede 
«(uesto  nome  (/’.  LICCIO). 
BELLETTO.  Composizione  bianca  o 
rosea,  di  cui  si  servono  special- 
mente le  donne,  per  tingersi  le  car- 
ni ad  arcpiistare  un’  apparenza  di 
gioventù.  Il  metodo  seguente,  ch’è 
alla  io auo  di  tutti,  e si  può  prati- 
caie  anche  in  piccolo,  fuiulace  il 
più  bel  bianco  ili  belletto  possibile. 

Si  poliscono  mollo  diligentemente  al- 
cune piccole  piastre  di  piombo, che 
si  ricuoprono  di  un  leggero  strato 
di  burro,  e si  sospendono  in  un  va- 
so empiuto  per  un  terzo  di  aceto, 
senza  che  quelle  vi  sieno  immerse. 
Vi  si  lasciano  fino  a che  restino  in- 
tieramente coperte  di  uno  strato 
bianco;  allora  si  raschia  la  loro  su- 
perficie con  uu  coltello  d’avorio,  e 
si  macina  lungo  tempo  il  bianco 
cho  se  ne  staccò,  con  uua  pomata 
fatta  con  glasso  di  vitello  o midol- 
la di  bue,  e tutto  ciò  furuisce  uu 
bianco  molto  bello.  Fi  a i belletti 
rossi  citeremo  queste  due  kieette, 
che  si  \ amano  per  eccellenti,  seuta 
recare  nocumento  alb  salute. 

• 

Ricetta. 

Si  pongono  in  uu  vaso,  cou  due  libbre 
di  alcoule,  c io  goccia  «l'acido  sol- 
forico, tre  oncie  di  raschiatura  di 
sandalo  rosso,  due  diamine  di  ra- 
schiature di  leguu  del  Brasile,  cd 
un'  oncia  di  tesina,  di  Belluino. 
Chiude*!  il  vaso,  e lasciasi  macera- 
re quanto  contiene  per  otto  giorni 
a fuoco  dolce,  ugiluudo  «li  tratto  in 
tratto;  poscia  si  filila  ed  aggiun- 
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gonsi  alcune  goccia  il"  olio  essenzia- 
le, per  dare  un  oilur  piacevole  all 
liquore. 

II.'1  Ricella. 

Il  rosso  vegetale  liquido  , ( clic 
questo  belletto  in  Francia  cosi  si 
chiama  ),  compostesi  con  quattro 
oncie  di  alcoole  rettificato  a 36°, 
due  oncie  d’  acqua  stillata,  30  gra- 
ni di  carmino  della  migliore  quali- 
tà, io  grani  d'ammoniaca  liquida, 
6 grani  di  acido  ossalico,  6 grani 
di  solfato  di  allumina,  e io  grani 
di  balsamo  della  Mecca.  Quando 
I'  alcoole  e I'  acqua  sono  ben  mes- 
colati, aggiungesi  I'  acido  ossalico, 
I'  allumina,  e il  balsamo  della  Mec- 
ca ; agitasi  il  miscuglio,  e lo  si  espo- 
ne per  cinque  o sei  ore  ad  un  leg- 
gero calore,  a fine  di  agevolare  lo 
scioglimento  del  balsamo.  Si  feltra 
il  liquore,  e posto  il  carmino  in  un 
mortaio  di  vetro  vi  si  versa  sopra 
l' ammoniaca,  indi  a poco  a poco 
tutto  il  liquore,  mescolando  tempi c. 
l’osto  in  una  bottiglia  il  miscuglio 
agitasi  ben  bene,  e si  lascia  in  quie- 
te per  dieci  minuti,  poi  si  decauta, 
e conservasi  in  vasi  chiusi. 

D.  T.  II,  p.  398,  e S.  T.  XVI, 

p-  a8i. 

BELLOCCHIO.  Sorta  di  gemma,  detta 
anche  asteria,  od  occhio  di  gatto. 

S.  T.  XVI,  p.  a8a. 

BELVEDERE.  Torricella  o padiglione, 
posto  sopra  di  un  fabbricato,  dal 
quale  possono  scorgersi  da  lontano 
gli  oggetti  dominali  da  tale  altezza. 
Nei  giardini  chiamasi  belvedere  ad 
una  eminenza,  da  dove  si  scorgono 
le  campagne  vicine,  e dove  si  va  a 
godere  di  un  bell'  orizzonte. 

D T.  II,  p.  4oa. 
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Bklvkukri.  Così  chiamasi  in  marina  alla 
parte  superiore  o più  alla  dell'  al- 
bero di  mezzana.  ' 

D.  T.  II,  p.  4oa. 

BELZUINO.  Sostanza  resiuosa  balsami- 
ca di  udore  soave  e aggrarlevolissi- 
mo,  di  color  rosso  bruno  che  si  ot- 
ollicne,  per  incisione,  dalla  Slyrax 
Berioin  di  Dryander.  L’  albero 
che  produce  il  belzuino  cresce  a 
Jasa,  a Sumatra,  a Santa  Fé,  e nel 
■ eguu  di  Siam:  Appartiene  alla  de- 
candria  monoginia  di  Linneo,  e alla 
famiglia  delle  ebantfeee.  Nel  com- 
mercio distinguonsi  due  sorta  di 
belluini  : il  belluino  amigdaloide , 
e fi  belluino  in  sorte.  E di  un 
grand'  uso  nelle  profumerie,  fcd  en- 
tra in  una  moltitudine  di  prepara- 
zioni, fra  le  quali  le  pastiglie  da 
bruciare  , le  brocche  fumanti , la 
polvere  della  maresciallo, eec.  Ado- 
perasi anche  in  certe  vernici,  c nel 
taffetà,  detto  d’ Inghilterra. 

D.  T.  Il,  p.  4oa,  e S.  T.  XVI, 
p.  a8a. 

BEMOLLE.  Seguo  musicale  che  scema 
di  un  sepituono  le  note  cui  è ap- 
plicato. 

D.  T.  11,  p.  4o5. 

BEN,  BENE,  o BEEN.  Vegetabile  chia- 
mato da  Linneo  guilandina  moria - 
ga , e dal  Lamark  moringa  zeilani- 
ca,  od  oleifera,  appartiene  alla  ecan- 
dria  monoginia  di  Linneo,  e alla  fa- 
miglia delle  leguminose.  Sottopo- 
nendo al  torchio  la  sua  semente, 
spoglia  del  suo  inviluppo,  se  ne  ot- 
tiene l'olio  di  Ben , il  quale  è dol- 
cissimo, inodoroso  e non  irrancidi- 
sce che  difficilmente.  A bassa  tem- 
peratura si  separa  in  due  parti,  l’u- 
na  solida  I'  altra  fluida.  L'  olio  di 
Ben  b molto  adoperato  dai  profu- 
mieri. D.  T.  Il,  p.  4o3. 
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BENACCIA.  Vose  o lino,  ora  pigiami 
le  uve;  altrimenti  detto  castellala , 
mastella. 

D.  T.  II,  p.  4»3. 

BENAFOULI.  Nume  di  un  riso  del 
Bengala,  finissimo  e lunghissimo, 
estremamente  bianco  che,  al  riferi- 
re del  Cossigny,  spande,  quando  è 
rotto,  un  soave  e piacevole  odore, 
d'  onde  gli  viene  il  nume  che  nell» 
lingua  del  paese  significa  odorif  ero. 

S.  T.  XVI,  p.  a83. 

BENNA.  Sorta  di  veicolo  sulle  ruote,  e 
precisamente  carretta  or  quadrata, 
or  bislunga,  fatta  di  vimini  intrec- 
ciati con  bell'  arte,  e buona  a mol- 
ti usi,  fra  i quali  anche  a quello 
del  viaggiare.  In  Toscana  è un  vei- 
colo rustico  senza  ruote,  e strasci- 
nalo dai  buoi,  come  la  treggia. 

D.  T.  Il,  p.  4o3. 

BEQUADRO.  Segno  musicale,  il  quale, 
se  vien  dopo  il  diesis , fa  calare  lu 
nota  di  un  semituono,  e se  dopo  il 
bemolle,  la  fa  crescer*. 

D.  T.  II,  p.  404. 

BERBERI.  Arbusto  che  cresce  natural- 
mente sulle  montagne  dell’  Europa 
meridionale,  e si  coltiva  per  utilitì 
ed  oiuamento.  Se  ne  fanno  siepi 
impenetrabili  ai  bestiami  ed  al  pol- 
lame. Le  sue  frutta  si  adoperano 
per  farne  conserve  e liquori.  Con- 
fettate in  aceto,  meulre  sono  verdi, 
riescono  eccellenti. 

S.  T.  XVI,  p.  a83. 

RERBERINA.  Sostanza  estrattiva,  che 
è le  parte  colorante  del  legno,  e 
della  radice  del  berberi. 

S.  T.  XVI,  p.  284. 

BERGA.  Scoglio  a picco  ed  a livello  del 
mare,  o anche  sponda  scoscesa  e 
alla  di  un  Gume. 

D T.  II, p.  404. 

BERGAMOTTO.  Specie  di  cedro  il  cui 
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frullo  è più  corto  dei  cedri  comuni. 
1/  olio  essenziale  contenuto  nelle 
vescichette  della  sua  scorza  è di  un 
odore  assai  acuto  e soave  OLII 
ESSENZIALI). 

Bergamotto.  Specie  di  pera  sugosa  e mor- 
bida, che  matura  in  ottobre,  e la 
cui  fragranza  ricorda  un  poco  quel- 
la del  bergamotto. 

S.  T.  XVI,  p.  284. 

BERGO.  Specie  di  vitigno,  che  produce 
uva  assai,  dolce,  detta  anch'  essa 
Bei  go. 

S.  T.  XVI,  P.  284. 

BERGOLO.  Si  dice  di  una  barca  cha 
spesso  sbanda  e s’  inchina,  e manca 
di  stabilità. 

D.  T.  II,  p.  4»4- 

BERILLO.  Specie  di  smeraldo  detto 
anche  acqua-marina  che  trovasi 
nella  Cina,  nella  Siberia,  nella  Sas- 
sonia, nel  Brasile,  nel  Terù,  e da 
ultimo  si  è scoperto  anche  in  Fran- 
cia vicino  a Limoges,  ad  Autun  ed 
a Nantes.  I lapidarli  tagliano  il  be- 
tillo  presso  a poco  come  il  brillante. 

D.  T.  II,  p.  4o4,  e Si  T.  XVI, 
p.  284. 

BERLINA.  Specie  di  vettura'  a quattro 
ruote,  ed  a quattro  posti.  Si  diede 
ad  essa  un  tal  nome  forse  perché 
le  prime  furono  costruite  a Berlino. 

D.  T.  II,  p.  404. 

BERNOCOLO.  Tumore  cagionato  nelle 
piante  dagli  insetti  che  vi  annidano 

S.  T.  XVI,  p.  284. 

BERRETTA,  Copertura  del  capo  fatta 
in  varie  fogge,  e di  varie  materie 
atte  ad  essere  filate,  tessute  o fel- 
trata. D.  T.  II,  p.  4U4- 

BERRETTAIO.  Fabbricatore  o vendi- 
tore di  berrette,  e di  altri  lavori  a 
maglia,  latti  a mauri,  o col  telaio  da 
calze. 

D.  T.  II, p.  4o4. 
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BERRETTINO.  Il  berrettino  o berrei 
linaio,  è colili  clic  fabbrica  i ber- 
rettini, i quali  hanno  ordrnarinmen- 
te  una  Torma  emisferica  più  n meno 
rilevata,  secondo  la  muda.  Ve  n'  ha 
di  cuoio  vernicialo  o meno,  e di 
panno,  ed  anche  di  carta  La  con- 
fezione di  questi  ultimi  berrettini 
è facile  : prendesi  un  pezzo  di  car- 
ta asciugante,  lo  si  pone  sopra  la 
testiera  da  parrucche,  e lo  si  piega 
in  modo  da  fargli  acquistare  la  for- 
ma della  testa.  Tali  berrettini  si 
usano  specialmente,  per  mondezza 
e salubrità,  da  chi  adopera  la  par- 
rucca. 

D.  T.  II,  p.  409. 

BERSAGLIO.  Tavola  rotonda,  dipinta 
in  bianco,  con  un  circolo  ueru  del- 
lo stesso  diametro  della  palla  nel 
mezzo,  contro  cui  tirasi  a segno 
per  addestrarsi  al  tiro  del  fucile,  o 
della  pistola. 

S.  T.  XVI,  p.  284. 

Bfbsigmo.  Tino  o gran  circolo  segnato 
in  terra,  in  cui  si  cerca  di  far  ca- 
dere la  palla,  nella  scuola  dei  bom- 
bardieri. 

S.  T.  XVI,  p.  284. 

BERTESCA.  Specie  di  riparo  da  guer- 
ra, per  lo  più  di  legname,  che  si  fa 
sulle  torri  o sulle  mura,  mettendo 
tra  un  merlo  c I’  altro  una  caterat- 
ta, ‘ imperniata  in  maniera  che  si 
possa  nlzare  ed  abbassare,  secondo 
il  bisogno  dei  combattenti.  Berte- 
sca dicesi  pure  ad  una  specie  d'im- 
palcatura, sopra  la  quale  salgono  i 
muratori  che  lavorano  un  ediGzio, 
od  i pittori  per  dipingere  i soffitti 
delle  stanze,  od  nltre  parli  molto 
elevate. 

D.  T.  II,  p.  409,  c S.  T.  XVI, 
r 284. 

BERTOCGI.  Così  chiamami  in  marina, 
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certe  palle  di  legno  traforalo  che 
s' infilano  con  una  corda  per  farne 
la  trozza. 

D.  T.  II,  p.  409. 

BERTOVELLO.  Gabbia  col  ritroso,  da 
prendere  passere  e simili  uccelli. 

S.  T.  XVI,  p.  287. 

BtarovEt.t.o.  Nell’  arte  della  pesca  chia- 
masi bertovello  ad  un  paniere  di 
velrici  , la  cui  apertura  è rotonda 
e goernila  in  bacchette  di  vetrice, 
che  limtrano  al  di  dentro  riavvi- 
cinandosi. Queste  bacchette  cosi  ri- 
entranti sono  lunghe  e flessibili;  il 
pesce  entrando  per  andar  a man- 
giar l'esca  che  vi  è ai-fondo  le  al- 
larga, ma  quando  è passato,  queste, 
bacchette  si  riatvicinano,  nè  più  gli 
permettono  di  uscire.  Questo  pa- 
niere è di  forma  conica;  la  sua 
superficie  è sostenuta  da  alcuni  cer- 
chi che  vanno  sempre  scemando  di 
diametro  dall*  orifizio  alla  punta,  e 
vien  chiamato  anche  \assa. 

D.  T.  II,  p.  409. 

BESTIAME.  Nome  generale  che  si  dà 
ai  quadrupedi  addimesticati  dall'un* 
mo,  e da  esso  impiegati  nelle  varie 
operazioni  dell*  agricoltura,  o pel 
suo  proprio  nutrimento. 

Comprendoni  sotto  il  nome  di  be- 
stiame i lori,  le  vacche,  le  gioven- 
clie,  i vitelli,  i buoi,  I cavalli,  i giu- 
menti, i puledri,  gli  asini,  i muli, 
gli  mieti,  le  pecore,  gli  agnelli,  i ca- 
strali, i becchi,  le  capre,  i verri,  le 
troie,  ed  i temporali  castrati.  Di- 
stingucsi  poi  in  bestiame  grosso , 
ed  in  bestiame  minuto. 

D.  T.  II,  p.  409.  e S.  T.  XVI, 
/>.  287. 

BETTOLA.  Luogo  dove  si  vende  vino 
e caniangiai  i. 

S.  T.  XVI,  p.  292. 

BETE  LA  e BETULLA.  Sotto  questo 
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mine  frn  prrndonsi  da  ina  venti- 
na di' apri  ir  Hi  piarle.  «Vie  persomi 
' rnltìiaifi  in  piena  terra  Airone  sii- 
mi grandi  albcii,  tH  alti  e pice  li 
mhusti.  Fia  le  altre  s)  distingue  la 
betulla  cintane  ( brtula  alba  di 
Linn.),  glande  alierò  ihr  ereser 
pronlenierie.  ed  in  lutti  i ferrini. 
Sulla  beliti  a forn  ansi  certi  «lodi  di 
una  sostanza  rossastra  mnimorala. 
leggera,  solida,  assai  ricorrala  dai 
tornitori,  e conosciuta  nel  noid 
sullo  ri  nome  di  Gap.  Se  ne  tanno 
cucchisi.  Ime  c piccoli  pialli.  1 
suoi  rami  -spogliati  della  loro  cor- 
teccia servono  ai  panici  ai  per  faine 
ce-ti,  ed  i piccoli  lametti  legati  in- 
sieme costituiscono  delle  ottime 
scope  pei  selciati,  e delle  quali  si 
la  un  notevole  commercio. 

D.  T.  Il,  p.  4 1 5,  e S.  T.  XVI, 

;>•  ag2- 

BEVANDE.  Intendesi  ron  questo  ter- 
mine qualunque  liquido  che  tei  va 
ad  estinguere  la  te<e,  ed  a facilitare 
la  digeitiona  degli  alimenti  solidi, 
favorendo  la  toro  dissoluzione,  e le 
mutazioni  che  provano  per  patte 
dei  nostri  organi.  Vi  sono  le  be- 
vande naturali,  come  l'acqua  eh'  è 
la  base  di  tutte  le  bevande,  e le  be- 
vande artificiali. Fra  le  bevande  ar- 
tificiali, non  contemplate  inalinoli 
separati,  citeremo  una  bibita  eco- 
nomica ed  assai  salubre,  fatta  in 
tempo  di  gran  pcuuiia  di  vino,  col 
metodo  seguente. 

P.rnesi  in  una  botte,  che  abbia  prima 
contenuto  dell’  acquavite,  e cui  ab- 
buisi tolto  uno  de’  suoi  fondi,  una 
certa  quantità  di  uva  nera  la  più 
matura  possibile,  senza  pigiarla:  si 
rimette  il  fondu  e ricollocasi  la  bot- 
te al  suo  putto.  La  si  riempie  quin- 
di d'acqua  di  fiume  o di  pioggia; 
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vi  si  aggiunge  1 n litro  ri* .acquavite 
intra  dottavi  pel  firn  del  d.cihiu- 
n e : 1 ir  1 pi  tsi  quoto  di  un  lino  ba- 
gnalo, tur  1:  ( ponendovi  lui  | r zzo  di 
n armo,  o altro  peso.  Dopo  alcuni 
gironi  di  maceiazicne,  ardire  un 
molo  rb  l<  1 mt  1 taziiouM  he  i mnollj- 
scc  le  (etlljf.le.  scingi  e la  loto  ma- 
tuia  ròtoli  zite,  e lavoiisre  la  disso- 
luzione di  una  parte  dei  prinripii 
dell'  uva.  Otto  giorni  di  (io  si  spil- 
la il  vincilo  in  ^quantità  bastante 
pel  consumo  del  giorno,  e si  limet- 
te jin'  rgiiatr'iMiBiitit»  d'  acqua.  Si 
linn. mio  1 opri  aitine  "lino  volta 
1 ani  gioì  nò,  e se  la  quantità  rinno- 
vili i pm  v lillà  non  ei  cede  i li  e li- 
tri, i (>i  inopi!  solubili  deil'uva  con- 
tinuano a rlillondrrsi  nel  liquido 
per  lunga  [uzza. 

D.  T.  II,  p.  417,  e S.  T.  XVI, 
p.  593.  u " 

BEVERONE.  Bevanda  composta  di  fa- 
rina e di  acqua  che  si  dà  ai  buoi, 
cavalli,  rd  altri  anta  ali  per  ingias- 
sni  li  e ristorni';  tabi  a vi  aggiun- 
gono alcune  gnecie  d'  aceto,  ed  un 
poro  di  sale;  il  rhe  giova,  massima- 
mente nei  granili  calori,  per  conser- 
varla, essi  mio  facile  h putrefarsi. 

S.  T.  XVI,  p.  o96. 

BEZ10L1.  Sorta  di  falsi  orchiali,  che  si 
usano  per  raddrizzare  la  vista  dei 
Innciulli  guerci.  Si  fanno  d’  argen- 
to, d’  avòrio,  d'  ebano,  in  forma  di 
due  emisferi  convessi  al  di  fuori,  c 
concavi  al  di  dentro,  od  anche  sem- 
plici mente  si  adoperano  due  mezzi 
gusci  di  noce.  Vi  si  fanno  due  pic- 
coli fori  corrispondenti  al  centro  di 
riascnn  00  hio,  perchè  vi  entrino 
diretlamcnle  i raggi  delia  luce^  e si 
legano  insirmc  mediante  un  nastro. 

S.  T.  XVI,  p.  a96. 

BEZOAfì.  Calcoli  intestinali,  che  trovan- 
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ti  in  un  quadrupede  erbiroro  del- 
la Persia  e ilei  Thibet,  i quali  erano 
una  rolla  tenuti  in  gran  conto  in 
Europa  per  virtù  mediche  loro  at- 
tribuite, e tono  tuttora  estimatissi- 
mi  nell’  Asia  c 1 in  Persia. 

S.  T.  XVI,  P.  a97. 

BIACCA  o CERUSSA.  L'  ossido  di 
piombo  forma  coll'  acido  carbonico 
un  sale  bianco  pesante,  che  può  fa- 
cilmente unirsi  coll’  olio,  e servire 
di  base  alla  preparazione  dei  colori 
nella  pittura  ad  olio;  quesla  è la 
materia  conosciuta  altrove  col  no- 
me di  bianco  di  Krems , o d’argen- 
to. Questa  preparazione  è la  sola 
che  si  usi  per  colorire  in  bianco  i 
legni  e le  mobilie  ; si  mesce  all’  o- 
lio  facilmente,  facilmente  si  stende 
sotto  il  pennello  e ricuopre  le  su- 
perficie che  si  vogliono  spalmare. 
Impiegasi  o sola,  come  materia  co- 
lorante, o con  altri  colorì  per  servir 
loro  di  eccipiente,  o dar  loro  corpo. 
La  biacca  si  fabbrica  in  varie  ma- 
niere, secondo  le  diverse  località. 
In  varie  parti  dell’  Austria,  e prin- 
cipalmente a Klagcnfurt  in  Cariutia, 
si  prepara  la  biacca  col  piombo 
proveniente  da  Blciberg,  Questo 
piombo  è assai  puro,  nè  contiene 
traccie  di  ferro;  si  cola  in  lamine 
sottili  su  piastre  di  lamierino  poste 
sopra  una  caldaia  : la  loro  spessezza 
varia  da  un  quarto  di  linea  ad  una 
mezza  linea  del  piede  di  Vienna.  Si 
versa  iu  ogni  cassa  un  miscuglio  la 
cui  composizioue  varia  secondo  le 
diverse  fabbriche;  talvolta  esso  è 
composto  di  i o parti  di  feccia  di  vi- 
no 4 •/*  di  aceto,  ed  l i/a  di  car- 
bonato di  potassa.  In  altri  miscugli 
usansi  parti  eguali  di  feccia  di  vino, 
e di  aceto.  Si  pongono  le  lamine  di 
piombo  piegato  in  due,  sopra  pie- 
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coli  regoli  di  legno,  che  le  sostengo- 
no verticalmente,  entro  a casse  pu- 
re di  legno,  lunghe  circa  5 piedi  di 
Vienna,  larghe  i u poco  più,  ed  al- 
te 9 a la  pollici,  nel  cui  fondo  si 
verso  prima  un  pollice  crea  di  pece. 
Le  lamine  di  piombo  restano  so- 
spese alla  distanza  di  a pollici  dal 
fonilo  senza  toccar  le  pareti,  ne  toc- 
carsi fra  loro.  Chiuse  bene  le  casse, 
otturale  con  carta  c colla  le  aper- 
ture di  esse,  si  mettono  in  una  stu- 
fa riscaldala  da  uno  o due  fornelli, 
la  quale  ne  contiene  90.  La  tempe- 
ratura si  mantiene  per  i,5  giorni  a 
3o°  almeno  : se  fosse  troppo  elevala 
1'  acido  carbonico  sfuggii  ebbe,  e si 
otterrebbe  una  minor  quantità  di 
prodotto. 

Ben  condotta  17  operazione  si  ottiene 
tanta  biacca  quanto  piombo  si  met- 
te in  opera:  il  residuo  di  piombo 
si  cola,  per  servire  ad  una  nuora 
operazione. 

La  fabbricazione  della  biacca  olire  i 
maggiori  pericoli  alla  salute  degli 
operai,  ■ quali  vonuo  esposti  all» 
crudele  malattia  conosciuta  col  no- 
me di  collica  di  piombo.  Un  mozzo 
di  guarentirsene  in  qualelie  modo, 
consiste  nel  tararsi  continuamente 
le  mani  con  acqua  che  cuulonga 
un  poco  di  acido  idrosolfoiico,  mas- 
sime quando  gli  operai  desistono 

• dal  lavoro,  e coll'  uso  della  inasi  hc- 
ra.  Per  inaggiuruiciile  guarentire  lo 
salute  degli  operai,  Ward  di  Derby 
immaginò  una  macchino  composta 
di  due  cilindri,  che  muciuatanu  la 
biacca  stando  sott'acqua,  e lu  face- 
vano cadere  sotto  uno  staccio  col- 
locato esso  pure  sotto  acqua. 

D.  T.  II,  p.  4aS,e  S.  T.  XVI, 
r a07- 

BIADA.  Gli  agiicollori  danni)  un  tal  no- 
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me  mi  una  moltitudine  di  grani  ibe 
ueppur  tutti  entrano  nella  famiglia 
delle  graminacee  : il  frumento  , 

I'  orio,  la  segala,  rendono  da  essi 
considerate  come  altrettante  specie 
di  biada,  non  meno  che  il  saraceno 
■ he  chiamano  biada  nera , il  melarn- 
piro  detto  biada  di  vacca , eoe., 
quindi  per  la  parola  biada  si  deve 
intendere  una  classificazione  gene- 
rale, ma  non  le  specialità  di  cui 
parleremo  in  altri  articoli,  e sotto 
nomi  particolari. 

D.T.II,/>.4  56, e S.'P'.X  VI,/».3o  » . 

BIADETTO.  Sorta  di  colore  azzurro, 
di  cui  servonsi  i pittori,  tratto  dalle 
ceneri  dell'  oltremare  (f'.  questo 
parola). 

RIA.NCANA.  Nome  che  ti  da  in  Toscana 
ad  un  terreno  di  soda  creta,  o mat- 
tatine, di  color  quasi  bianco,  in 
cuusa  ili  una  certa  fioritura  salina 
o selenitica  ond'  è sparso. 

S.  T.  XVI,  p.  3o5. 

BIANCHERIA.  Si  distinguono  con  que- 
sto nome  generale,  tutti  gli  oggetti 
di  tela  di  qualunque  sorta,  cha  ser- 
vono per  vestirsi,  per  le  lenzuola 
del  letto  e per  la  tavola.  Le  lavora- 
trici di  biancheria  usano  per  cucir- 
la di  parecchi  uteusili  o strumenti, 
come  sono:  aghi  c filo  di  varie 
grossezze,  ditali  e forbici  ; e distin- 
guono nei  loro  lavori  g sorta  ‘ di 
punti,  cioì  : 

i .°  Il  sopraggitto  che  serve  a riunire 
due  pezzi  di  tela  o d'  altra  stoffa, 
con  la  maggior  possibile  solidità  e 
decenza. 

3.°  La  costura , delta  anche  in  alcuni 
luoghi  sottopunto , che  impiegasi 
per  fare  le  orlature. 

3.°  Il  falso  orlo  che  si  la  come  l’orlo, 
ma  non  si  raddoppia  la  tela  che  una 
sola  volta. 
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4 “ Il  punto  a dietro,  eh*  è una  delle 
. cuciture  più  solide  e belle  anche  a 
vedersi,  e presenta  un  seguito  di 
punti  senza  intervallo  fra  loro. 

5. °  Il  punto  aperto,  che  dà  una  cuci- 
tura leggera,  e si  usa  per  increspa- 
re o per  imbastire. 

6. °  La  costura  spianata , che  si  usa 
dopo  fatto  il  sopraggitto  per  due 
pezzi,  uno  doi  quali  non  abbia  ri- 
mossa. 

j.°  Il  punto  allacciato  che  si  fa  come 
il  sopraggitto,  ma  ad  ogni  punto 
prima  di  stringerlo  passasi  l’ ago 
nell'anello,  che  forma  naturalmente 
il  filo  in  questo  punto. 

8.°  Il  punto  a spino , che  adoperasi  in 
sostituzione  deli’  orlo  nei  pezzi  che 
devono  porsi  in  contatto  colla 
pelle. 

g.°  Il  punto  da  nomi,  ch’è  di  qualche 
difficoltà  pelle  lavoratrice  di  bian- 
cheria, ed  è un  punto  incrocicchia- 
to, non  già  fatto  a caso,  ma  pel  qua- 
le è dnopo  di  coniare  i Gli. 

La  parte  più  difficile  però  dell’  arte 
della  lavoratrice  di  biancheria,  è il 
tagliare  le  tele  in  modu  du  trarne  il 
migliur  partito  possibile. 

D.  T.  II,  p.  437. 

BIANCHETTA.  Soda  naturale  di  Fran- 
cia, che  ricavasi  tra  Frontignano  e 
Acquamorta.  E il  residuo  della  com- 
bustione di  tutte  le  piante  che  cre- 
scono in  questo  dintorno  sugli  orli 
del  mnie  (ì'.  SODA). 
BIANCHETTA  o BIANCHETTO.  Sor- 
ta di  grano,  detto  anche  civitella , la 
cui  specie  è corta,  bianca,  armata 
di  reste,  ed  il  granello  interamente 
bianco  e tondello. 

S.  T.  XVI,  p.  3o5. 

BIANCHIMENTO.  Dicesi  del  render 
bianche  le  figure  ed  altri  lavori 
d’  argento,  mediante  una  rompo»  i- 
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zione  ili  acqua  pura,  gromma  di 
bulle,  « sale  balliti  insieme. 

S.  T.  XVI,  p.  3o5. 

BIANCO  di  imbiancatori.  Mr'eria  di 
culur  bianco,  fatta  c in  acqui  e cal- 
cina, onde  si  servono  gl'  imbianca 
lori  p;r  bianchire  la  superficie  del- 
le mora,  e dille  pareti.  , 

S.  T.  XVI,  p.  3o5. 

Busco  chiamino  i raignini, coltel- 

linai ed  alti  i lavoratori  ili  ferro  e 
d'acciaio,  q icl  maggior  bollore  che 
si  p iò  dare  a queste  sostanze  senza 
che  si  fondano,  per  cui  sembrano  di- 
venute non  più  infuocale,  ma  come 
bianche. 

L>.  T.  II,  p 44  .. 

Busco  di  balena.  Il  bianco  di  balena, 
detto  impropriamente  au  he  sper- 
m scelti,  è una  materia  grassa  inter- 
media fra  il  sego  e la  cera,  e rica 
cavasi  dal  Pnyseler  microcepb  tlns , 
specie  di  baleni.  Questo  bianco 
entra  nella  composizione  di  alcune 
pomate  cosm-ttiche,  e se  ne  fabbri- 
cano unche  candele.  L .-  candele  co- 
lorite si  ottengono  mescendo  ad  es- 
so diversi  co'ori,  come  il  carminio, 
il  giallo  di  cromo,  il  verde  eterno, 
l' oltremare.  Questi  sono  ì colori 
che  alterano  meno  la  loro  traspa- 
renza.. ' 

D.  T II,  p.  44 1,  e S.  T.  XVI, 
p.  3o5, 

Busco  di  guscio.  Specie  di  color  bian- 
co fatto  cou  guscla  d'uovo  macina- 
te finissime,  che  serve  per  dipinge- 
re a fresco. 

S.  T.  XVI,  p.  3o8 

Busco-kcho  di  Porto  P e ne  re.  Pietra 
dura  quanto  il  paragone,  di  color 
nero,  tramezzato  da  vene  bianche  ; 
si  lavora  con  sega  e scalpello;  rice- 
ve una  bellissima  politura,  e se  ne 
trova  d’ ogni  lunghezza  e grossezza. 
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Viene  di  Porlo  Veuere  oel  Creilo- 
vssato,  d’onde  preude  il  uomo. 

S T.  XVI,  p.  3o8. 

BIANCO  MANGIARE.  Miscuglio  di  latte, 
dfiui indurle  dolci,  e di  fecola  ami-* 
Iacea  aromatizzata  con  aqua  di  fiori 
il'  arancio  e il'  olio  essenziale  di  ce- 
dro, che  si  ordina  come  alimento 
leggero  ai  convalescenti- 

S.  T.  XVI,  p.  5o8. 

BIANCOSPINO  (Cralaegus  oxycanlhi , 
Limi.).  Arboscello  che  cresce  in 
tutt  i I’  Europa,  e in  buoni  terreni 
giungo  fino  ai  3o  piedi  d'  altezza. 

I suoi  rami  sono  buonissimi  da  ar- 
dersi nei  forni,  si  verdi  che  secchi, 
nonché  a formare  siepi  morte.  In 
alcuni  paesi  si  estrae  una  bevanda 
fermentala  dalie  sue  frutta,  u si  me- 
scono queste  alle  male,  con  cui  si 
fa  il  sidro,  per  accrescerne  la  forza. 

S.  T.  XVI,  p.  3og. 

Busco  (di  punto  in).  Inlendesi  per  que- 
ste parole  di  punto  in  bianco,  quel 
punto  ove  la  curva  che  d<Acrive  il 
proiettile  spinto  da  uu  arma  da 
fuoco  va  ad  incontrare  la  linea  di 
mira,  qnando  la  carica  della  polve- 
re è regolata  dietro  il  suo  calibro. 

D.  X.  II, p.  44 a. 

BIC  A o BARCA.  Quando  non  si  può  tro- 
var luogo  a sufficienza  per  porre  al 
coperto  il  Geno,  od  i cereali,  si 
pongono  in  una  gran  massa  sul 
luogo  istesso  dove  si  è fatto  il  ri- 
colto,  questa  massa  disposta  con  uu 
certo  ordine,  e eoa  particolare  at- 
tenzione chiamisi  bica,  o barca. 

D.  T.  II,  p.  4*a. 

BICCHIERE.  Vaso  per  uso  di  bere;  det- 
to assolutamente  »'  intende  di  vetro 

(P.  VETOAJO). 

BICCIAClI  rO.  Sorta  di  scuro  a duo 
tagli.  . 4 

D.  T.  Il,  p.  445. 


<v-. 
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BICORDATURA.  Nome  della  scala  dop- 
pia sugli  stromenti  da  arco. 

D.  T.  H,p.  445. 

BICORNIA.  Sorlu  d’ incudine,  ordina- 
riamente meno  grande  dell’  incudi- 
ne coniane;  ha  la  testa  foggiata  a 
due  braccia  riunite  col  fusto  in  figu- 
ra di  un  T.  La  bicorni»  serve  in 
molte  arti,  come  a quella  dell'  ore- 
fice, del  lattaio,  del  calderaio,  ecc. 

D.  T.  II,  p.  445,  e S.  T.  XVI, 

■ p.  809. 

BIDENTE.  Zappe  a due  lunghe  punte, 
che  serve  per  rivoltare  la  terra,  e 
stritolare  té  glebe.  ' ' 

1).  T.  II,  p.  444. 

BIDETTO.  Coralli)  piccolo  da  cam- 
pagna (F.  CAVALLO).  1 

BIECO  dicesi  generalmente  Bèlle  arti, 
specialmente  de  quelli  che  lavorano 
il  legname  , qualsivoglia  cosa  che 
lon  sia  diritta.  D.  T.  II,  p.  444. 

BIETTA.  Quel  legno  o sasso  che  si  fic- 
ca per  forra  in  terra,  per' fermarvi 
stili,  fittonio  cavicchie,  per  uso  «ielle 
■fabbriche.  S.  T.  XVI, yi.  5i  4. 

BIFFE.  Sono  bastoni,  pertiche  o simili, 
che  si  piantano  verticalmente  in  ter- 
ra, a luoghi  determinali,  per  istabili- 
re  un  livellamento.  E quésto  il  mer- 
lo impiegato  per  segnare  una  lineo 
retta  sul  suolo,  dividendola'  in  pic- 
cole porzioni;  comunemente  que- 
ste pertiche,  delteè><l/&,sona  armate 
di  ferro  all’  estremità  inferiore,  e la 
loro  cima  è colorila  di  bianco.  Chia- 
masi anche  bijfa  dagli  ingegneri  ,. 
quell  asta  di  legno  dov’è  segnata  a 
più  colori  la  misura  del  metro  sud- 
divisa in  centimetri. 

D.  T.  U,  p.  444. 

DIPOLCA.  Tanta  quantità  di  terreno 
quanta  si  può  arare  in  un  giorno 
con  un  paio  di  bovi. 

D.  T.  II,  p.  444. 

Ind.  Di%.  Tee.  T.  I. 
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BIGA.  Nome  dato  a carri  o cocchi  a due 
cavalli.  Chiamami  bighe  odia  mari- 
na,- alcune  travi  che  posate  al 
bordo  della  nave  in  coperta,  vanno 
ad  appoggiarsi  coll'  altra  estremità 
ad  un  albero  sotto  la  coffa,  ove  so- 
no legate  con  forti  stringhe,  a fine  di 
fortificar  1'  albero  -nel  metter  la  na- 
ve  alla  banda  per  carenarla. 

D.  T.  II,/».  444- 

BIGATTOLO.  Specie  d’ insetto  che  ro- 
de le  biade. 

’ S.  T.  XVI,  p.  5 14. 

BIGELLO.  Sorta  di  panno  grossolano, 
detto  anche  villanesco. 

S.  T.  XVI,  p.  3*4- 

BIGIA.  Sorta  di  pietra  arenaria  grauosa 
e biancastra  che  si  trova  nelle  cava 
del  poggio  di  Fiesole  sopra  il  masso 
della  pietra  serena. 

' S.  T.  XVI,  p.  3 s 4 - 

BIGLIARDAUE.  Cacciare  a luogo  i cer- 
chi di  ferro  negli  alberi  delle  siavi 
e nei  pennoni,  col  bigliardo. 

BIGLIARDO.  Spranga  o mazza  di  fer- 
ro cilindrica  da  una  parte,  lunga 
inaia  piedi,  che  termina  in  uir 
calcio  rotondo  molto  più  grosso 
della  spranga,  e stiacciala  e larga 
nel  restante  della  sua  lunghezza. 
Serve  c.  s.  per  cacciare  i cerchi  di 
ferro  negli  alberi. 

D.  T.  II.  p.  445.- 
BIGLIARDO  (F.  TRUCCO  a TAVO- 
LA). 

BIGLIETTI  da  rìsila.  Sono  fatti  per 
lo  più  di  un  cartoncino  bianco,  e vi 
si  stampa  sopra  iLproprio  nome  ed 
ultra  parole,  per  lo  più  in  oru;  ed  in 
colori. 

S.  T.  XVI,  p.  5 ■ 4- 

BIGLIONE.  Altra  volta  inviavasl  alla 
zecca  perchè  si  fondessero  in  mas- 
sa le  monete  fuori  di  corso,  atteso 
la  scarsezza  del  loro  peso,  e la  cat- 
i5 
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tiva  lega  \ quindi  ne  venne  1'  uso 
ili  dire  biglione  ogni  materia  d’ il- 
io o d’  argenta  vietala,  per  esse- 
re a più  basso  titolo  di  quello  volu- 
to dalla  legge.  Oggidì  dicesi  biglio-  J1IL. 
ne  tf  argento  quello  eh’  è al  ti- 
tolo di  io  danari  dì  finezza,  e al 
disotto.  Chamasi  alto,  o buon  bi- 
glione• quello  eli’  è di  io  danari  , 
fino  a 5;  basso  biglione  quello  che  ( 
è soltanto  5 danari  o al  di  sotto. 

r>.  T.  il ,P.  445,*  , • . 

BIGXOMA.  Genere  di  piante  coltivale  ■ 
sólo  pei  loro  fiori,  tranne  la  bigno- 
nia  catalpa,  la  quale  si  è naturaliz- 
zata tra  noi,  e piantasi  nei  giardini, 
e talora  lungo  le  vie.  Le  silique  che 
produce  si  adoperano  da  taluni  in  ( 
sostituzione  dei  tabacco  da  fumo.  B1L 
• S.  T.  XVI,  p.  5i5. 

BIGO.  Cassoncino  di  un  sepolcro  inter- 
rato in  un  muro,  o sopra  un  rauric- 
ciuolo,  coperto  con  chiusino  e con 
lastroni  davanti, 

S.  T.  XVI,  p.  3i5.  . . 

BIGONCIA.  Vaso  di  legno  senza  coper- 
chio, della  tenuta  di  circa  a 5 deca- 
litri e t/a,  composto  di  doghe  che 
si  usa  principalmente  dai  conta- 
1 dini  per  raccogliervi  l’uva  c someg- 

• glarla,  prima  di  metterla  nel  tino. 
Bigoncia  dicesi  pure  nelle  arti,  ad 
un  vaso  di  legno  cjie  serve  talora 
ai  manovali  ed  ai  uiui aioli  per 

• portar  acqua  alle  fabbriche. 

D.  T.  \\rP.  445. 

BIGORI.LLO.  Quella  ripiegatura  del 
curilo  dei  teli,  delle  vele,  depilo  le 
quali  va  una  corda  die  chiamasi 
mitlolln. 

II.  T.  II,  p.  445, 

BIGOTTA.'  Quel  bozzello  rbe  ha  fori 
invece  di  pulegge,  i quali  servono 
in  marina  per  tesare  sarchio,  paia- 

• razzi ‘e.  stragli.  Bigotta  da  (tona 
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dicesi  quella  in  cui  passandovi  uoa 
fune  delta  trono  bastarda,  si  strin- 
ge 1’  anlrnna  all’  albero. 

D.  T.  II,  p.  445- 

BILANCELLE  ( pesca  a).  Si  fa  con  due 
barche  le  quali  t accostano  per 
buttar  insieme  una  rete,  la  cui  ma- 
nica è meno  fissa  di  quella  della 
rezzuola-  Quindi  filano  ugualmente 
, la  sferrina,  e danno  volta  ciascuno 
alla  sua  barca-,  e fallo  pigliar  fondo 
alla  rete,  perchè  non  venga  volando 
- sopr’acqua,  fanno  vela  del  pari  tra- 
, scinando  la  rete,  e dopo  aver  corso 
un  trailo  di  maresi  viavvicinano, 
salpando  la  rete  col  pesce  che  può 
esservi  dentro. 

D.  T.  II,  p.  445. 

BILANCIA.  Si  dà  il  nome  di-  bilancia 
ad- uno  strumento  che  serve  a tro- 
vare la  equivalenza  fra  un  peso  co- 
nosciuto e determinato,  come  sareb- 
bero le  libbre^  i grammi , i maschi, 
e quello  d’  altri  corpi.  La  bdancia 
comune  compuneii  di  una  spranga 
di  metallo,  o fusto,  che  è attraversa- 
to alle  sua  metà  e perpendicoiar- 
mcnle  alla  sua  lunghezza,  da  un 
coltello  prismatico  d"  acciaio  tem- 
perato. Il  taglio  di  questo  coltello 
essendo  volto  all’  ingiù  poggia  sulla 
supeificie  di  un  cappelletto  d’  ac- 
ciaio temperalo,  o di.  pietra.  Biso- 
gna immaginarsi  il  coltello  diviso 
geometricamente  in  due  parli  uguali, 
da  un  p'UUu  che  passi  pel,  suo  ta- 
glio, e quello  coltello  incassato  nel 
l'usto  in  modo  che  il  piano  me- 
dio divida  il  fusto -in  due  parli  per- 
fettamente simmetriche,  e per  con- 
seguenza di  peso  eguale,  **—  Ai  due 
capidelfusto  sono  sospese,  con  aste, 
con  (gitene,  o con  corde,  due  coppe 
o piatti,  destinati  a portare  P uno 
le  materie  da  pe*ore«  l’altro  i con- 
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troppeii.  ■ — Questa  sospensione  si 
fa  in  diverse  maniere,  che  lungo  sa- 
rebbe il  descrivere;  saranno  da  pre- 
ferirsi quelle  che  cagionano  meno 
ottrìti.  Spesso  impiegansi  due  col- 
telli che  attraversano  il  fusto,  aden- 
do il  loro  taglio  volto  oli' insù,  e 
sui  quali  poggiano  gli  uncini  d'  ac- 
ciaio cui  sono  sospese  le  coppe.  In 
ogni  caso  è necessario  che  ciascuna 
coppa  si  muova  liberamente,  e si  col- 
lochi io  guisa  che  il'stm  centro  di  gra- 
vità particolare  trovisi  sempre  verti- 
calmente al  di  sotto  dello  spigolo 
del  coltello  che  le  sostiene,  qualun- 
que sia  la  posizione  orizzontale  od 
inclinata  del  fusto,  cosicché  si  possa 
* tempre  riguardare  tutto  il  peto  del- 
le coppe  cariche  o vuole,  come  ap- 
plicato allo  spigolo  stesso  dei  col-, 
lelli  colle  cime.  — Le  bilancie  ben 
costruite  presentano  sempre  i se- 
guenti caratteri:  s.°  quando  le  cop- 
pe sono  vuote,  il  fusto  si  colloca  da 
sé  orizzontalmente  ; .2.°  quando  le 
due  coppe  sono  caricate  di  pesi 
uguali,  il  fusto  prende  la  stessa  di- 
rezione; 5.°  quando  un  peso  è mag- 
giore dall'altro,  il  fusto  pehde  dai 
lato  del  primo.  Le  bilancie  con\uai 
stanno  sospese  i,n  aria  con  una  staf- 
fa, o sono  sostenute  da  una  colonna 
o piedistallo;  le  coppe  eiscudo  pcn 
denti  dui  fusto  con  cordicelle  o ca- 
tene. — Cberain,  artefice  francese, 
ebbe  I*  idea  di  omettere  questi  ac-> 
cessorii,  fissando  le  sue  coppe  sopra 
del  fusto:  fece  quindi  un  incavo  in 
una  tavola  per  nicchiarvi  il  fusto,  il 
•cui  asse  poggiava  sopra  un  guancia- 
letto d’  acciaio  posto  nella  grossezza 
del  legno  della  tavola  stessa.  In  lui 
guisa  le  coppe  rimangono  libere,  e 
si  può  fare  quanto  occorre  senza 
tema  di  nulla  rovesciare:  questa 
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forma  però  nuoce  qualche  volta  al- 
l'esnUezza. 

D.  T.  Il,  p.  446,  e S.  T.  XVI, 
p.  5i5.  ' 

BILANCIERE.  Voce  presa  «lai  francese, 
ed  adoperasi  per  indicare  quelle 
parti  di  qualche  macchina  che  h»nuo 
nn  moto  oscillatorio, -e  servono  a re- 
golari) o rallentare  il  moto  generale. 
- — Si  dà  pure  il  nome.di  bilancie- 
ri a grandi  leve  sospese  in  bilieo,  ad 
un  punto  qualunque  di  lorò  lun- 
ghetta {P".  BILICO). 

Bilisciehe  idraulico.  Chiamasi  con  tal 
nome  un  movimento  di  altaleno  pro- 
dotto da  una  corrente  d’  acqua.  — 
Il  bilanciere  idraulico  di  Belidor, 
v.  g.,  è Composto  di  grondaie  a zig- 
zag fissale  sull'  asse  di  un  penduto 
che  si  fa  oscillare;  ogni  grondaia  è 
formata  di  tre  tavole,  ed  alle  piega- 
ture dei  zig-zag  vi  sono  valvulc  che 
lasciano  entrar  l' acqua,  e poscia 
‘ rmchiudonsi  per  impedirle  di  scen- 
dere. Facendo  oscillar  questo  pen- 
duto, la  ciif) ii  delta  grondaia  inferio- 
re che  pesca  nell'  acqua,  si  rialza, 
I' altro  cupo  si  abhaska,  e l'  acqua 
scende  nella  grondaia  seguente,  co- 
me sopra  un  piano  inclinato.  Que- 
sta macchina  è una  specie  di  Tite 
di  Archimede  al  cui  tubo  ad  elice 
si  è sostituita  una  serie  di  grondaie 
rettilinee.  — Vi  sono  puVc  altre  spe- 
cie di  bilancieri,  come  quello  di 
Boitias,  che  ha  l’acqua  corrente  per 
motore,  quello  di  Aldini  la  cui  leva 
non  polla  che  un  rase  posto  ad 
una  dellfe  sue  cime,  ed  all’altro  capo 
avvi  un  contrappeso  che  forza  il 
secchio  ad  alzarsi  quando  è vuoto: 
quelle  di  Artigucs,  munito  di  una 
leva  a.  braccia  eguali,  che  porla  ad 
■ ambe  I’  estremità  un  secchio  • fora- 
to lateralmente  vicino  al  fondu. 
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Quando  uno  di  quatti  lecchi  è in 
alto,  essp  leva  una  valvula  che  da 
«fogo  all'  acquo  di  un  serbatoio,  e 
ti  rieoipie  di  liquido;  divenuto  più 
pelante,  scende  nel  suo  fodero,  e rii 
monta  l'altro  secchio  che. ricade 
quindi  alla  sua  voi  ta,  ed  innalza  quel- 
lo che  si  è vuotato:  cosi  il  moto  dì 
va-e-vieoi  continuasi  all'  infinito. 

D.  T.  II,  p.  45*. 

Bii.sscienr..  Cosi  chiamasi  nella  marina 
ad  un  legno  fermato  attraverso  sul 
bordo  delle  piroghe,  per  impedir 
loro  di  far  cappotto. 

D.  T.  II,  p.  460. 

BILANCIERI  DELLA  BUSSOLA.  Due 
urchi  di  ottone  concentrici,  e mobi- 
li, i quali  tengono  in  equilibro  la 
bussola,  sicché  si  mantengono  sem- 
pre orizzontali,  nei  movimenti  dell» 
nave  agitata  dal  mare.  » 

'D.  T.  Il ,p.  460. 

RILANCINO.  Bastone  lungo  circa  due 
piedi,  clic  attaccasi  alla  parte  dinan- 

si  del  carro  di  una  vettura  con  co- 

* . . ‘ . 

regge  o catene  di  ferro,  assicurate 
nel  mezzo  di  esso.  Ti  si  attaccano  i 
casèlli  che  devono  trascinare  il  ca- 
rico. 

D.  T.  II,  p.  460. 

BILANCIO.  Per  conoscere  la  situazione 
ilei  proprio  stalo,  un  negoziante 
deve  di.  tempo  in  tempo,  ed  almeno 
una  volta  all'  anno,  stendere  un  in- 
ventario di  tutte  le  mercalaozie  che 
possedè,  aggiungervi  il  valore  del 
suo  numerario  effettivo  e la  /somma 
di  cui  va  creditore  : il  totale  è quel- 
lo ch’egli  chiama  il  suo  attivo ; il 
passivo  è Composta  della  sommo  di 
cui  va  debitore  ; ed  il  bilancio  è ap- 
punto la  differenza  fra  I'  attivo  e il 

passivo.  D.  T.  II,  p.  461. 

■ILBOCCHETTO.  Spedi  di  giuoco 
che  si  fa  con  un  baslome  lavoralo 
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al  tornio,  con  nna  cavità  in  ciacche- 
tifino  de'suoi  estremi  ; nel  suo  mez- 
zo ì legata  con  un  lungo  filo  una 
piccola  palla  che  gettasi  in  alto,  pro- 
curando di  far  $1  che  cadendo  entri 
in  una  delle  cavità. 

D.  T,.II,  p.  461. 

BILICO.  Positura  di  un  corpo  sopra 
di  nn  altro,  in  maniera  che  stia  so- 
pra quello  in  perfetto  equilibrio, 
senza  pendere  più  da  un  lato  che 
dall'  altro.  Accade  sovente  in  varie 
macchine  di  dover  far  uso  di  siffat- 
ti bilichi,  e specialmente  nel  bilan- 
, ciere  delle  macchine  a vapore.  In 
esse  lo  slautufib  riceve  un  movimen- 
to va-e-viene  in  linea  retta  verti- 
cale, c lo  comunica  gd  uno  dei  capi 
del  bilico  che  lo  tiasmettc  alla  parta 
opposta  dell’asse,  per  impiegarlo  a 
. produrre  I’  effetto  voluto. 

S.  T.  XVI,p.  3a6. 

Bilico.  Pezzetto  di  ferro,  bronzo,  od  al- 
tro che  si  ferma  per  di  sotto  e di 
sopra  negli  angoli  delle  porte,  mas- 
sime di  quelle  che  sono  mollo  gravi, 
per  muoverle  con  grandissima  faci- 
lità, senza  affaticare  i loro  stipiti  • 
cardini.  Ciò  si  fa  col  sottoporre  al 
bilico  di  sotto  una  palla  di  bronzo 
incavata  che  dicesi  ralla , dove  en- 
tra il  bilico  di  sotto,  e coll' impiom- 
bare e fermar  nello  stipite  della  par- 
te di  sopra  una  sprangagli  ferro 
con  un  anello  mollo  liscio,  nel  qua- 
le entii.e  giri  il  bilico  di  sopra. 
Spesse  volte,  in  luogo  di  fissare  il 
pezzetto  di  ferro  immediatamente 
sotto  I'  ungula  dell'  uscio,  lo  si  por- 
ta un  po'  in  fuori  dal  lato  ove  apre- 
si 1'  uscio  con  una  lamina  di  ferro 
piegala;  in  questo  cèto  non  si  fissa 
lu  porta  che  con  un  altro  bilico  al- 
l’ angolo  superiore,  senza  cardini. 

D.  T.  Il,  p.  4Ga. 
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BIMESTRO.  Specie  di  grano,  coi!  detto 
perchè  viene  a maturità  nello  spa- 
zio di  due  mesi. 

< S.  t.  XVI,  p.  3a7. 

BINARIO.  Cosi  chiamasi  in  chimica 
un  corpo  composto  di  due  elemen- 
ti, o corpi  semplici. 

S.  T.  XVI,  p.  3*7. 

Bissato  dicono  i matematici  una  quan- 
tità composta  di  due  numeri  , o 
in  ragione  di  due;  ed  aritmetica 
binaria  dicesi  quella  che  si  serve 
di  due  soli  numeri  per  esprimere 
tutti  gli  altri. 

S.  T.  XVI,  p.  3a7. 

BINATO  dicono  gl’  idraulici  ad  un  ar- 
gine cui  se  ne  sia  accoppiato  un  al- 
tro per  rafforzarlo;  e gli  architetti 
dicono  binate  alle  colonne  addop- 
piale. 

D.  T.  II,  p.  4 6 a,  e S.  T.  XVI, 
p.  '5*6. 

BINDA.  Striscia  di  tela  unita  sulla  vela 
paralellamente'  alla  sua  testata.  Io 
questa  striscia  si  tanno  i buchi  dei 
' terraiuoli  per  passarvi  le  gaschetle 
o mallafioni,  che  servono  a serrare 
una  parte  di  velo,  raccogliendola 
sul  pennone.  D.  T.  II,  p.  46a. 

BINDOLO  idraulico.,.  Macchina  che  ser- 
ve a sollevar  l'acqua  di  un  pozzo, 
o di  un  Gume  ad  altezze  indetermi- 
naie.  Componevi  di  una  catena  eter- 
na, fatta'  per  lo  più  di  rame,  le  cui 
maglie  riunite  ad  articolazione  por- 
tano dischi  di  grosso  acciaio',  che 
‘ si  tanno  girare  col  mezzo  di  un  tam- 
buro, e che  passando  I’  uno  dopo 
P altro  in  un  tubo  verticale,  la  cui 
base  è immersa  nell’  acqua,  e che 
ha  ló  stesso  diametro  dei  dischi,  in- 
nalzano 1'  acqua  in  questo  tubo,  alla 
stessa  guisa  che  uno  stantuffo  la  fa 
ascendere  in  una  tromba. 

D.  T.  II,  p.  46*. 
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BINOCCOLO.  Telescopi!)  con  cui  si 
può  vedere  I’  oggetto  con  ambo  gli 
occhi  ad  un  tempo.  Oggidì  si  appli- 
ca più  particolarmente  questo  nome 
ai  cannocchiali  da  teatro. 

D.  T.  Il,  p.  464,  e S.  T.  XVI, 
p.  3*8.  , 

BIOCCOLO.  Piccola  particella  di  lana 
spiccala  dal  vello,  Diconsi  anche 
bioccoli  ai  fiocchetti  di  lana  appia- 
strati, o che  nòn  sono  stati  ben  dis- 
fatti dal  cardo.  v 

S.  T.  XVT,  p.  35o. 

BIONDELLA  (Gcntìaaa  cenlaurium). 
Erba  che,  cotta  nella  lisciva,  fa 
biondi  i capelli. 

D.  T.  Il,  p.  464- 

BIPENNE.  Scure  a due  tagli  (*'.  BIC- 
CIACtlTO). 

BIROCCIO.  Specie  di  carrozza  scoper- 
ta per  due  persone,  ed  a quattro 
ruote. 

D.  T.  II,  p.  464. 

BIRRA  o CERVOJA.  Bevanda  più  o 
meno  fermentata,  che  si  prepara 
con  luppoli  bolliti  in  un  liquido 
zuccherino  suscettivo  di  fermenta- 
zione. — L'orzo  è ordinariamente 
la  sua  base.  — Varie  sono  le  specie 
della  birra,  secondo"!  paesi  dose  si 
fabbrica , e si  distinguono  special- 
mente: la  birra  di  Parigi,  di  Fian- 
dra,  di  Porter,  la  birra  rosta,  la 
birra  bianca,  la  piccola  birra,  ec. 

' ‘ D.  T.  II,  p.  464,  e S.  T.  XVI, 

p.  33o. 

BISACCIA.  Specie  di  sacco  di  pelle  con- 
cia col  pelò,  che  portasi  dietro  il 
dosso,  mediante  cinghie  di  cuoio, 
in  cui  passano  le  braccin  i soldati 
e gli  artieri  in  viaggio.  Bisucce  di- 
consi pure  due  sacchette  di  tela 
còllegate  insieme  pec  uso  di  riporvi 
i grani  nell'  atto  di  seminare.' 

D.T.III,p.  5,  e S.T.XVI,;».  345. 
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BISCANTO.  Canto  tagliato,  rotto,  • co- 
me tagliato  in  due;  cosicché  in  luo- 
go di  un  canto  vengono  h formarse- 
ne due.  Quando  due  muri  s' incon- 
, trono  per  formare  un  aDgolo,  tal- 
volta non  si  prolungano  che  Gno  a 
poca  distanza,  e lo  spazio  che  ritna- 
, ne  fra  essi  chiudevi  con  un  altro 
muro  che  unisce  le  due  facciate  del 
fabbricato  ; in  tal  guisa  si  hanno  due 
angoli  ottusi  in  luogo  di  un  solo 
retto  o acuto,  e ciò  si  dice  il  bis- 
canto di  una  rasa,  o della  strada  su 
cui  questa  guarda. 

D.  T.  Ili,  p.  5. 

BISCHERO.  Le  corde  degli  strumenti 
musicali  sono  innalzate  al  tuono  che 
devono  produrre,  col  dar  lofo  una 
conveniente  tensione.  Questo  è ciò 
che  si  fa  col  mezzo  di  cavicchie  che 
nel  pianoforte  e nell'  arpa  diconsi 
pironi,  e nei  violini,  viole,  violon- 
, celli,  c chitarre  chiamatisi  bischeri. 

D.  T.  III,/».  5,  e S.  T.  XVI, 
p.  343. 

BISCHETTO.  Tavolino  sopra  il  quale  i 
calzolai  pongono  tutti  i ferri  e i ma- 
teriali per  lavorare  le  scarpe. 

D.  T.  Ili,  p.  7. 

BISCIA.  Bisce  dicono  i mnrinieri  ad  al- 
cuni fori  fatti  nel  fondo  dei^madieri 
e zanconi  sulla  parte  inferiore  ove 
* sono  al  contatto  col  fasciame  de! 
piano,  affinché  l’ acqua  che  entra 
nella  nave  possa  scorrere  Gno  al 
luogo  ove  sono  situate  le  trombe. 

I).  T.  Ili,  p.  7. 

BISCIOLA.  Pezzo  di  ferro, così  chiama- 
to nelle  ferriere,  e che  serve  a ri- 
unirà il  palo  del  mulinilo  colPogui- 
glio  dell'albero.  D,  T-  IH,  p ■ 7 
BISCOLTO.  Quel  terreno  che  si  è per 
due  volte  lavorato,  e quello  in  cui 
v si  è per  due  stagioni  raccolto, 

S.  T.  XVI,  p.  344. 
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BISCOTTINO  VERMIFUGO.  Compo- 
sizione di  farina  di  frumento,  ura, 
zucchero,  seme  santo,  ed  essenza 
di  cedro,  usata  pei  fanciulli. 

S.  T.  XVI,  p.  346. 

BISCOTTO.  Questa  voce  significa  pro- 
priamente colto  due  volle.  Il  pane 
moltissimo  cotto,  o colto  due  volle, 
che  si  usa  specialmente  a bordo  del- 
le navi,  porta  questo  nume.  Chia- 
mansi  biscotto  nell'  arte  del  fabbri- 
catore di  porcellana,  i pezzi  cotti 
al  forno  che  non  vennero  per  anco 
coperti  della  loro  vernice. 

D.  T.  Ili,  p.  7,  e S.  T.  XVI, 
p.  34G, 

BISCROMA.  Figqro  musicale  che  vale 
la  metà  della  semicroma,  e ne  van- 
no 3 2 a battuta,  nel  tempo  ordi- 
nario. 

D.  T.  Ili,  p.  7. 

BISMUTO.  Metullo  assai  raro  e di  poca 
importanza.  I suoi  usi  sono  limitatis- 
simi. La  sua  tessitura  è lamellare  come 
quella  dell'  antimonio,  ma  il  colore 
ne  differisce  essenzialmente.  In  man- 
canza di  piornbu  si  potrebbe  servir- 
si del  bismuto  per  affinare  1*  argen- 
to colla  coppellazione.  Talvolta  si 
aggiunge  allo  stagno’  una  piccola 
quantità  di  bismuto  per  dargli  mag- 
giore consistenza  sotto  a questo 
medesimo  punto  di  vista  i lavorato- 
ri di  piombo  lo.  usano  per  le  turo 
saldature,  e lo  si  adopera  in  alcune 
leghe. 

•D,  T.  Ili,  p.  8,  e S.  T.  XVI, 
p.  346-  < 

BISQUADRO.  Carattere  musicale  ,in  for- 
. ma  di  quadratello,  che  si  pone  in- 
nanzi ad  una  unta,  eh’  era  stata  al- 
zata o abbassala  un  semiluono,  per 
restituirla  al  suo  stato  naturale. 

S.  T.  XVI,  p.  347. 

BISSO.  Tela,  ò panuulaoo  finissimo. 
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molto  delicato,  che  usavanogli  an- 
tichi. Varie  tono  le  opinioni  dei 
dotti  sul  bino.  Alcuni  vogliono  che 
fosse  un  lino  finissimo  e sottilissimo 
delle  Indie  e dell'  Egitto  onde  fa- 
cevansi  le  vesti  più  nobili  e pregia- 
te; altri  vogliono  che  fosse  il  bisso 
marino ; ed  altri  finalmente  credono 
che  fusse  il  cotone,  oggidì  reso  tanto 
comune. 

S.  T.  XVI,  p.  347- 

Bisso.  Nome  che  si  dà  ad  un  cespuglio 
di  filamenti  che  sono  la  produzione 
di  certi  molluschi;  eh’  escono  dalla 
loro  conchiglia  e servono  a questi 
animali  jlér  attaccarsi  alle  rocce  ba- 
gnale del  mare.  Questo  bisso  è tal- 
volta fortissimo  e lendinoso;  ma 
quellodelle/iinne-marine,  detto  pe- 
lo di  nachera ,'  somiglia  alla  seta.  In 
Sicilia  lo  si  lavora,  e se  ne  fanno  a 
maglia  delle  calzette  e dei  guanti,  ed 
anrhe  un  drappo  fino  di  color  bru- 
no-fulvo molto  pregiato. 

D.T.III,/».  8,  e S.T.XVI.p.  347. 
BISSOLITE.  Specie  d’  amianto  ( F . A- 
MIANTO).  <'J>. 

BISTRO.  Color  bruno  onde  i pittori  si 
servono  nei  foro  disegni,  come  si 
usa  dell’  inchiostro  della  China. 
Questo  colore  non  è altro  che  la 
fuligine  di  cammino  preparata. 

D.T.III.  p.  9,  e S.T.XVI,p.  34 7- 
B1TORZO  o BITORZOLO.  Protube- 
ranza che  acorgesi  talora  sopra  la 
naturale  superficie  delle  cose. 

D.  T.  Ili,  p.  9. 

BITTA.  Bilie  dicono  i marinari  al- 
cuni pezzi  di  legnu' lunghi  e qua- 
drati, piantati  a guisa  di  colonne 
nelle  due  bande  della  nave,  per  dar- 
s vi  volta  e cassare,  o assicurarvi  al- 
cune manovre,  e le  gornone  quando 
danno  fondo  all'  àncora. 

1).  T.  Ili,  p.  6. 
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BITTALO.  Ago  dello  sperone  delle  na- 
vi, cioè  quel  legnu  tundo  che  giace 
di  lungo  sovra  il  maschio,  sopravan- 
zandolo alquanto,  alle  coi  estremità 
alcune  barche,  come  le  lartane,  le- 
gano il  poilaccone. 

D.  T.  Ili,  p.  10. 

BITTERNA.  L’ acqua, morire  che  rima- 
ne dopo  la  cristallizzazione  del  sale 
contenuto  nell'  acqua  marina. 

S.  T.  XVI,  p.  348. 

BITUME.  La  -più  parte  delle  sostan- 
ze combustibili  naturali,  come  il 
ràrbon  fossile,  il  gagate,  il  succino 
ecc.,  indicavansi  altre  volle  sotto  la 
denominazione  generale  di  bitume. 
Questa  parola  era  sinonimo  d'in- 
fiammabile. Presentemente,  ristretta 
ad  un  minor  numero  di  significati, 
si  applica  tuttavia  a’  prodotti  natu- 
rali svariatissimi,  i cui  caratteri  so- 
nò sovente  abbastanza  distinti  per- 
chè si  pussano  riguardare  cume  at- 
■ frettante  specie.  — 1 naturalisti  di- 
stinguono quattro  qualità  principa- 
li di  bitume:  il  nafta , il  petrolio , il 
malto  e I’  asfalto.  Questo  è il  più 
solido  ; il  nafta  è estremamente  flui- 
do; i due  interinedii  sembrano  es- 
sere un  miscuglio  dei  due  estremi. 

D.  T.  Ili,  />.  so,  e S.  T.  XVI, 
p.  348. 

BIXA.  Pianta  sempre  verde,  dalle  cui 
frutta  si  trae  il  color  rosso,  che  di- 
cesi terra  oriana  (V.  questa  pa- 
rola). 

BIZZ  A R III  A . Frutto  singolare,  del  genere 
degli  agrumi,  il  quale  è una  specie 
di  pumu  composto  di  limone,  d'  a- 
rancio  e di  cedrato,  prodotto  dap- 
prima per  l'accoppiamento  casuale 
di  quelle  piante.  Alle  volte  è mez- 
zo limone  e mezzo  arancio,  e divi- 
so a spiccili  dell'  una  e dell'  altra 
sorte.  S.  T.  XVI,  p.  35o. 
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BIZZARRO,  dicesi  a quel  gronn  lun- 
ghetto e grinzoso  che  ha  la  scorza 
ruvida, -e  dà  vuoila  crusca. 

S.  T.  XVI,  p.  55o. 

BIZZUGA.  Testuggine,  o tartaruga  ter- 
restre (T.  TARTARUGA}. 

BLF.MOMETRO.  Strumento  destinalo 
a paragonare  fra  turo,  e conoscere 
la  forza  delle  moli?  componenti  la 
piastra  di  un  archibugio. 

D.  T.  Ili,  p.  >3. 

BLINDARE.  È gueruire  al  di  fuori  i 
bordi  di  una  nave  con  pezzi  di  vec- 
, cbie  godrone,  contigui  e serrati  l'uno 
contro  P altro  a più  file,  per  gua- 
rentirli dalle  batterie  di  terra. 

D.  T.  IH,/».  i3. 

BLINDE.  Quei  legnanti  ed  alberi  intrec- 
ciati con  travi  di  puntello  a riparo 
delle  case  o magazzini  ; si  ricopro- 
no di  terra  ben  battuta,  e resistono 
ella  bombe.  , 

D.  T.  Ili,  p.  i3. 

BLOCCO,  o Testa  di  moro.  Zocco, 
specie  di  clava  ben  grossa,  forata, 
metà  quadra,  e metà  rotonda,  che 
serre  a coprire  la  intestatura  o te- 
sta di  un  albero  di  una  nave,  del 
quale  abbraccia  gli  slaflbni. 

D.  T.  Ili,  P.  1 3. 

BLONDIN  A.  Specie  di  finissimo  merletto 
di  seta  ( V . TULLE). 

BOARO.  Quegli  che  couduce  i buoi,  li 
custodisce,  e ne  prende  cura  nella 
stalla. 

S.  T.  XVI,  p.  557.  . 

BOCCA.  Cosi  chiamano  i coltellinai  olla 
. malerozza  de’  piccoli.  getti.  Chia- 
manti''bocc/re*  nelle  arti  alle  due 
parti  principali  delle  morse  che  si 
aprono  e serrano  con  viti  per  islrin- 

v 8ere  e teoer  «aldo  un  lavoro,  sopra 
cui  si  ha  da  far  forza  cogli  stru- 
menti. 

D.  T.  Ili,  p.  z5.. 
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Bocca  di  costa.  Strumento  di  ferro  con 
cui  s>  fanno  i pezzetti  di  musaico. 
D.  T.  Ili,  p.  i5. 

Bocca  di  dama . Specie  di  posta  delica- 
tissima, la  cui  sostanza  o polpa  è 
di  maudorle,  zucchero  e tuorli  di 
uova. 

S.  T.  XVI,/»,  35g. 

BOCCACCINO.  Specie  di  teleria,  dora 
entra  della  bambagia. 

S.  T.  XVI,  p.  35g. 

BOCCAGLIA.  La  parte  più  grossa  della 
corna,  toltane  la  ponto. 

S.  T.  XVI,  p.  35g.  • 

Boccaglia.  Cosi  chiaiuuou,  i gettatori 
alla  bocca,  o carico  dei  piccoli 
getti.  • 

S.  T.  XVI,  p.  35g... . 
BÓCCAPORTE. ‘Quell'  apertura  lascia- 
la nel  ponte  delle  navi,  per  discen- 
dere al  basso. 

D.  T.  Ili,  p.  .4. 

BOCCATURA.  Bocca  u larghezza  di  una 
nave,  misurata  al  baglio  della  costa 
maestra. 

D.  T.  III,/».  .4. 

BOCCHE  da  fuoco.  Nome  dato  general- 
mente ai  cannoni,  mortai , pelricrit 
ed  oiissi,  che  sono  le  armi  dell'ar- 
tiglieria, cosi  di  terra  come  di  mare. 
La  forma  di  una  bocca  da  fuoco  si 
stabilisce  ordinariamente  col  mezzo 
di  un  modello,  che  rappresenta  esat- 
tamente il  pezzo  d'  artiglieria  che 
si  vuol  costruire.  Le  bocche  da 
fuoco  distinguoosi  ordinariamente 
dal  peso  delle  palle,  pei  cannoni,  e 
dal  diametro  del  proietto,  pegli 
obiczi  e pei  mortai.  Quelle  destina- 
le al  servizio  di  terra  sono  solita- 
mente di  bronzo,  quelle  per  alcune 
fortezze,  e di  maggior  calibro,  sono 
di  ferro  toso.  Di  quest’  ultimo  me- 
tallo sono  anche  i cannoni  delle  na- 
vi che  diconsi  anche  caronade , se- 
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rondo  che  slanciano  proietti  pieni 

0 cavi. 

I).  T.  LII,p.  14,  e S.  T.  XVI, 

p.  359. 

BOCCHETTA.  Quell'apertura  che  ti  fa 
nelle  capezzagini,  che  trarertano  un 
éampo  seminato, per  far  correre  l'a- 
cqua fuori  con  facilità. 

S.  T.  XVI,  p.  060. 

Bocchetta  della  stanghetta.  Pezzo  di 
ferro  in  cui  entra  la  stanga  della 
Serratura  per  tener  chiusa  la  por- 
ta su  cui  è (issala  la  serratura  sles- 
• sa.  Le  bocchette  s i costruiscono  in 
diversi  modi,  secondo  il  luogo  ove 
si  vuol  porle,  e secondo  il  grado  di 
perfezione  cui  è condotta  la  serra- 
tura. • 

' D.  T.  Ili,  p.  So. 

Bocchetta.  Cerchietto  di  metallo  col  qua- 
le gli’ archibugieri  cìngono  talvolta 
per  ornamento  la  bocca  delle  caund 
di  alcune  -armi  da  fuoco. 

D.  T.  Ili,  p.  3a. 

Bocchetta.  Quella  parte  del  tomaio  che 

1 calzolai  appongono  alle  scarpe,  on- 
de coprire  il  collo  del  piede. 

I).  T.  Ili,  p.  In. 

BOCCHINO.  Quella  piccola  apertura 
per  cui  si  pone  la  borra  déntro  la 
palla  lesina,  che  poi  si  ricuce. 

S.  T.  XVI,  p.  36o. 

BOCCIA.  Vaso  di  vetro  (K  VETIIAJO). 

Boccia.  Gli  orologiai,  i minatieri,  e tut- 
ti quegli  pperai,vlre  lavorano  in  cor 
se  (ine  e delicate,  • adoperano  una 
grossa  boccia  di  Vetro  bianco  e sot- 
tile, posta  sopra  up  piedistallo  di 
legno.  Riempissi  questo  vaso  di 
acqua  limpida  nella,  quale  ti  fanno 
• sciogliere  alcuni  sali,  oppure  si  si 
mescola  un  poco  d'acqua  forte  (aci- 

, do  nitrico)  acciò  nel  verno  non  ge- 
li. Preparata  così  la  boccia,  I'  ope- 
raio che  vuole  valersene  per  far  ca- 
Jnd.  Dn.  Tee.  T.  1. 
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derc  una  vis'a  luce  sull'oggetto  che 
lavora,  la  pone  sul  suo  banco  fra 
lui  ed  una  lampanai  i raggi  lumino- 
si che  attraversano  il  liquido  si  rac- 
colgono in  fascio  sull’  oggetto  che 
si  lavora,  e lo  itluminu. 

D.  T.  Ili,  p.  55. 

Boccia  del  cardo.  Cosi  chiamano  i car- 
datori, la  pannocchia  del  cardo  da 

garzare.  • . • 

D.  T.  Ili,  p.  35. 

TBoccia  della  tromba.  Quel  cilindro  di 
* legno  usato  nelle  navi,  che  dalla  ci- 
sterna delle  trombe  a rotò  Corri- 
sponde fuo/i  del  bordo,  per  man- 
dare in  more  l’ acque  che  vien  ti- 
rata su  dalla  sentina. 

I).  T.  Ili,  p.  35. 

BOCCIUOLI.  I boccinoli  possono  de- 
finirsi come  denti  di  una  ruota,  po- 
sti in  piccolo  numero  e separati  da 
. graudi  intervalli,  cosicché  la  loro 
azione  non  è continua,  ma  iater- 
mitlente.  Le  ruote  guarnite  di  que- 
sta ‘sorta  di  denti  si  adoperano  a 
muovere  martelli  esimili  meccani- 
smi. La  forma  dei  boccinoli  c sog- 
gette alle  stesse  leggi  che  i denti  delle 
ruote  d' ingranaggio,  e segnansi  nul- 
la stessa  guisa,  dal  prlmu  punto  del 
contatto  a quello  in  cui  questo  ces- 
pel  resto  del  contorno  basta 
soltanto  badare  olla  solidità  del 
meccanismo,  rd  alla  libertà  del  mo- 
vimento. 

D.  T.  Ili,  p.  36,  e S.  T.  XVI, 

• p.  3Gg. 

BOCCIUOLO.  Specie  d’,  innesto  che  di- 
cesi anche  a cannello , o ad  ancl- 
letio  (F.  INNESTO), 

Boccino!.»  del  candelllerc , dicesi  a quel- 
la parte  in"  cui  entra  la  candela. 
Boccinolo  dicevi  anche  all'  agoraio. 

D.  T.  Ili,  p.  3g. 

BOCCONE  dicono  gli  artiglieri  a quella 

1 G 
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quantità  di  Geno,  sfilacce  o simili, 
cbe  pongonsi  forzatamente  col  cal- 
cature nelle  bocche  da  fuoco  sopra 
la  polvere,  e sopra  la  palla  nel  cari- 
carle. , 

D.  T.  Ili,  p.  38-,  • 

BOFFERIA.  Padella  in  cui  i vetrai 
prendono  il  vetro  liquefatto  per  sof- 
fiarlo. 

d:  t.  hi,  p.  4o. 

BOGA.  Nelle  magone  chiamasi  boga 
quel  grosso  cerchio  ili  ferro  che  ha 
come  due  corna  che  puntano  c gi 
vano  negli  altri  'berghelli,  c den- 
tro al  qual  Cerchio  passa  il  manico 
del  maglio.  ..  - 

• D.  T.  Ili,  p.  40. 

BOGARA.  Relè  lunghissima  con  maglie 
larghe  un  pollice,  arcuate  come  il 
tramaglio  \ serve  a pescare  princi-* 
palmeule  le  boghe  ; d’onde  il  suo 
nome. 

D.  T.  III,  /*.  4o. 

BOLARMENO.  Sostanza  minerale  argil- 
losa, di  colore  rossigno  scuro,  opa- 


BOL 

BOLINA.  Corda1  usata  nelle  navi,  e sla- 
bili le  sopra  altre  corde  dette  palle 
di  bolina , colla  quale  si  tesa  la  par- 
te della  i-ilinga  sopravvento  vicino 
alle  bugne,  per  allontanarla  più  che 
si  possa  dal  vento,  acciò  la  vela 
podi  piò  in  pieno,  quando  si  va  ai- 
T orza,  o a aiezzanave. 

D.  T.  III,  p.  4<i. 

BOLLE.  Propriamente-  quel  rigonfia- 
mento che  fa  l'acqua  e gli  altri  li- 
quidi, piovendo,  o bollendo,  o gor- 
gogliando. — Per  similitudine  si  dà 
questo  nome  a varie  cose  nelle  arti  ; 
p.  e.  bolle  del  vetro  diconsi  quel- 
le vescichette  che  si  formano  per 
’ un  poco  d’  aria  che  si  frappone  nel- 
le materie  e ne  turba  Ja  uguaglian- 
za; bolle  delle  carte,  a quei  radumi 
più  o meno^  grandi  prodotti  dall’  >- 
ria  compressa  tra  il  foglio  ed  il  fel- 
tro, allorché  il  primo  non  aderisce 
esattamente  in  tutte  le  sue  parti  col 
feltro,  ecc.  * . 

. D.  T.  Ili,  p.  40. 


ca,  poco  splendente,  e tenera  cheìBOLLIRE  chiamano  i fabbri,  magnani. 


si  può  segnare  culle  unghie;  deve 
>-  il  suo  colore  all'  ossido  di  ferro  che 
contiene.  Si  adopera  il  bolurmenp 
nelle  arti  per  metter  l'uro  sul  legno. 

S.  T.  XVI,  p.  36 1. 

BOLDRONE.  Vale  forse  com creilo.  Sc- 
, coudo  però  alcuni  dicesi  vello  la  la- 
na attaccata  alla  pelle,  c boldrone 
questa  stessa  lana,  quando  ne  è sta- 
ta distaccata. 

D.  T.  Ili,  p.  40. 

BOLERI' ATI.  Sali  formati  dall'acido  bo- 
ictico  oolle  basi.  Non  hanno  Gnu- 
ra  nessun  uso.  . - 

S.  T.  XVI,  p.  SGi. 

BOLGICHINI,  o BORZACCHINI.  Sti- 
valetti, che  .giungono  solo  a mezza 
. gamba. 

D.  T.  Ili,  p.  /,o. 


coltellinai  e simili  ; I'  operazione 
di  far  arroventare  il  ferro  o l’accia- 
io. Il  ferro  ha  la  proprietà  partico- 
lare di  scaldarsi  anche  senza  aggiun- 
gervi altro  metallo  o saldatura.  Rii- 
catdansi  i due  pezzi  che  si' vogliono 
unire,  fino  a che  abbiano  acquistato 
l’ultimo  grado  di  mollezza  che  pre- 
cede la  fusione,  il  che  dicesi  far  ju- 
dare  il ferro  -,  si  applicano  pronta- 
mente 1’  uno  sull’  ultro,  e si  batto- 
no col  martello  sull'  incudine  Gn- 
che  si  uniscano,  e quest'  operazio- 
ne chiamasi  una  bollitura.  Questo 
metodo  pgrò  non  giova  per  la  ghi- 
sa, nè  pel  ferro'fuso,  pei  quali  con- 
viene ricorrere  alle  saldature. 

D.  T.  Ili,  p.  4.1,  c S.  T.  XVI, 
p.  36 1. 
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BOLLITORE.  ( Tubo  bollitore,  o cilin- 
dro bollitore).  ' Si  distinguono  con 
quello  nome  alcuni  tubi  di  ghisa, 
di  ferro,  o d(  rame,  disposti  sullo 
una  caldaia  cól  fondo  della-  quale 
comunicano,  ricevendone  il  liquido 
che  si  deve  porre  in  ebulllzione.. 
Lo  scopo  di  questi  tubi  idi  trarre  il 
maggior  profitto  possibile  dal  calore 
svoltosi  nel  focolare.  Nelle  macchi- 
ne a vapotc  così  chiamasi  il  vose 
destinato  a contener  l’acqua  iu  e- 
bullizione,  e nel  quale,  per  conse- 
guenza, producesi  il  vapore,  eh’ e la 
forza  motrice  della  macchina  mede- 
sima. y 

I).  T.  lll,p.  4*>e  S.  T.  XVI, 
p.  36i.‘  . • 

BOLLO  delle  matcriè  d'oro  e d argen- 
to. Per  guarentire  il  pubblico  intor- 
no alle  q'uontità  di  metallo  puro  o 
con  lega,  contenuto  in  tutti  gli  og- 
' ’ getti  commerciabili,  come  verghe, 
minuterie,  e lavori  d’oreOce,  la  pub- 
blica amministrazione  v’imprime  un 
bollo  proprio,  dan-cui  viene  a con- 
. fermarsi  ebe  il  titolo  dei  metalli  è 
conforme  ai  regolamenti.  La  legge 
che  regola  il  bollo  degli  oggetti  d’u- 
ro e il’  argento  nel  Lomharào-Ve- 
neto  è tuttora  quella  emanata  nel 
a5  dicembre  1810.  — Il  titolo  oi 
lf  qualità  d’  oro  u ■]’  argento  puro, 
contenuto  in 'ogni  lavoro,  esprimevi 
in  millesimi  per  entrambe -queste 
materie.  Ciò  agevola  le  riduzioni  é 
.le  approssimazioni  del  prezzo'della 
mntena,  e 1’  indicazione  del  suo 
■itolo,  rendendoli  generali  ed  uni- 
formi. 

D.  T.  Ili,  p.  4i,  « S.  T.  XVI, 
p.  363. 

BOLLORE.  I cappellai  usano  tenere  im- 
mersi i cappelli  nella  caldaia  per  lo 
spazio  di  un’  ora  c mezzo,  e dua- 
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mano  tale  operazione  dare  il  primo 
bollore  ai  cappelli. 

D.  T.  II,  p.  43. 

BOLSO  dicesi  del  taglio  o filo  di  un  col- 

- - teli»  o simile  strumento,  divenuto 

1 

r ottuso. 

t>.  T.  Ili,  p.  43;  ’ 

BOLZONE,  chiamasi  in  marina  la  curva- 
tura convessa  che  si.  dà  àdnn  tavo- 
lato, coin  è quello  dei  ponti,  dei  bu- 
• - gli,  del  triganlo  della  nave,  sicché 
riesca  più  alto  nel  mezzo  che  ai 
luti. 

D.  T.  IH,  p.  43. 

BOMBA.  Globo  sferico,  cavo,  di  ghisa, 
usato  come  proietto  nell’artigliei'ia, 
-che  slanciasi  mediante  un’arma  cor- 
ta detta  mortaio,  punfalB\gotto  un 
angolo  per  lo  più  di  4 5 gradi.  La 
bombai  è furata  con  un  buco  detto 
occluo , pel  quale  inlroducesi  la  pol- 
vere con  cui  la  si  carica,  e che  ài 
tura  con  un  rozzo  di  leguo  pieno  di 
una  composizione,  che  In  capo  ad 
fin  dato  tempo  appicca  il  fuoco  alla 
polvere  contenuta  nell’interno  della 
bomba,  e la -fa  scoppiare. 

D.  T.  Ili,  p.  43,  e S.  T.  XVI, 
p.  367.  • 

BOMBAGINA.  Specie  di  tela  il  cui  ordi- 
- tu  è di  cotone  e la  trama  di  canapa; 
serve  anche  per  alcune  piccole  vele. 
D.  T.  Ili,  p.  47- 

BOMBARDA.  Specie  di  nave  da  carico 
di  basso  bordo. 

D.  T.  III,p.  47- 

Bonssant.  Strumento,  che  serve  di  otta- 
va al  Bombardo  ( f r . questa  pa- 
rola). ' . • 

BOMBARDIERA.  Barca’  atlH  a portare 
artiglierie  da  bombardare,  che  pesca 
poco,  e può  quindi  avvicinarsi  fa- 
cilmente al  sito  da  colpire. 

D.  T.  Ili,  p.  47- 
BOMBARDO.  Antico  strumento  da  fiato 
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simile  in  parie  all'  oboe , con  sci  fa- 
ri per  applicarvi  le  siila,  varie  chia- 
vi, e una  specie  ili  scatola  con  uu 
foro  per  l' imboccatura. 

I).  T.  Ili,  P.  4?. 

BOMBARDONE.  Glande  Irombone  che 
ha  tre 'tubi-che  apronsi  e chiudonsi 
-a  volontà. con  Etaniulli.  I suoi  per- 
ni sono  meno  rotondi  di  i|uelli  del- 
Oficleule,  ma  hanno  mollo  più  di 
r'  fórra  ila  tua  intensità  equivale  a 
quella' di  Ire  tromboni  riuniti. 

S.  T.  XVI,- p.  368. 

BOMPRESSO.  Quell1,  àlbero  della  naie 
eh1  è posto  sulla  ruota  -di  prua,  e 
• sporge -in  fuori»  . . 

D.  T.  HI,  p.  4*7- 

BONCINELLO.  Pezzo  di  ferro,  a guisa 
./  di ” uncino,  attaccato  alla  maniglia 

del  bastone  di  un  chiavistèllo,  o al 
niaslicllo  delle  serrature  alla  piana, 
il  quale  li  la  entrare  nella  serratura 
medesima  per  feimarvelu-colla  stan- 
, girella.  — lloncinelLi  dicesi  pure 
ini  una  Specie  rii  nasello  simile,  ma 
* piu  lungo  che  trapassa  tutta  la  gros- 
sezza delle  ioipostc  di  una  porta’,  a 
fine  di  potervi  mettere  la  serratura 
per  di  dentro. 

D.  T.  HI,  p.  47. 

BONIFICAZIONE.  Adoperasi  questo  vo- 
cabolo per  indicare  il  miglioramen- 
to di  un  terreno,  mantenuto  prima 
infruttifero  dalle  acque  stagnanti. 

O.  T.  Ili,  p.  47- 

BORACE  o BORRA  CE.  Certi  laghi  del 
Tibet  lasciano  deporrc,  quando  si 
disseccano-  per  l’azione  ilei  sole,  un 
■ sale  conosciuto  sotto  il  nome  di  lin- 
cimi, il  quali;  è il  borracc  o bora- 
- lo  di  soda.  Questo  sale  è impuris- 
simo, c contiene  particolarmente 
grandi  quantità  di  una  materia  gras- 
sa, eh’  è dillicile  a separare.  Lo  pu* 
rifrazione  del  borracc  si  ottiene 
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trattando  il  linckal  con  una  disso- 
luzione di  soda.  Questo  sale  si  ado- 
pera nelle  saldature  dell’  oro  c del- 
1’  argento.  I magnani,  ed  i calderai 
se  ne  servono  per  aJJ'errutninare 
il  lamierino  e il  ferro.  E un  fon- 
dente utilissimo  pegli  assaggi  delle 
miniere;  entra  nella  composizione 
dei  diversi  smalli  colorili  e dei  cri- 
stalli bianchi.  S’ impiega  in  tiutu- 
, ra  : è un  reagente  utile  sugli  assaggi 
degli  ossidi  metallici  al  cannello,  e 
per  assorbire  il  gaz  àcido  irlroclori- 
co  e solforoso  in  alcune  analisi  dei 
gaz.  E utile  in  tredicina  come  fon- 
dente e men'agogo,  assorbente  gli 
acid!  ecc.  He  ne  eslraè  I1  acido  bo- 
rico, condruinto  nelle  farmacie  sotto 
il  nome  rii  sale  sedutilo.  Quest’  a- 
cido  è cristallizzato  sotto  forma  di 
pagliette  bianche,  brillanti  e iride- 
scenti. 

D,  T.  Ili,  p.  47,  e S:  T.  XVI, 
JT.  SOg.-  « 

BORASSO.  Albero  che  cresce  nelle  In- 
die e isulesadincenJi.  Urte,  sono  le 
sue  specie  principali:  il  borasso 
. Latitar,  ed  il  borasso  delle  Secel/e. 
La  prima  specie  è di  somma  utilità 
nei  paesi  ove  cresce.  Le  sue  spnte 
dannu  un  liquore  gratissimo,  ulto  a 
fermentare,  col  quale  fassi  una  sjw- 
. eie  d>  zucchero,  mcn  buono  di 
quello  «Iella  colina,  ma  migliore  di 
tulli  quelli  estraili  dalle  altre  pal- 
me. Il  suo  legno  è quasi  incorrut- 
tibile, di  Un  bel  colore  venato  di 
giallo,  e durissimo  Si  adopera  nel- 
. la  costruzione  degli  cdifizii,  e se  ne 
fanno  mobilie  cd  altri  utensili.  Il 
borasso  Secelle  è più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  cocco  delle  Mal- 
dioe  (fr.  COCCO). 

BORATI.  Genere  di  sali  formati' dall’  ti- 
mone dell1  acido  borico  colle  basi 
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salificabili.  Di  questi  sali  non  vi  è 
che  il  borato  soprassaturo  di  soda 
che  sia  usato  nelle  arti. 

D.  T.  IH,  p.  54.  - 

BORCHIA.  Scudetto  colmò  di  metallo, 
che  per  lo  più  non  eccede  la  gran- 
detta di  uno  scudo  • d'  argento,  e 
serve  a vani  usi,  sempre  però  di 
ornamento,  ’ ‘ 

D.  T.  Ili,  p.  54. 

BORDATO.  Specie  di  tela  o drappo  li- 
stalo o variegato.  ' * 

D.  T.  Ili,  p.  54.  „ 

BORDATURA.  Dicesi  nelle  artr  quel- 
I'  orlatura  con  che  Si  cinge  intor- 

• no  un  lavoro,  per  fortezza  o per 
ornamento.  — • bordatura  di  una 
' nave  chiamasi  tutto  il  legname  che 
ne  riveste  t’ ossatura  per  di  fuori. 

D.  T.  IH,  p.  54. 

BORDEGGIARE.  É navigare  serrando 
il  vento  quando  è contrario,  col  gi- 
rar la  nave  di  tanto  in  tanto,  per 
prenderlo  ora  dalla  banda  destra 
ora  dalla  sinistra,  onde  avanzare 
Cusi  a zig-zag  ed  acquistar  cammino, 
aspettando  che  il  vento  si  faccia  fa- 
vorevole., v * 

D.  T.  Ili,  p.  54, 

BORDIGLIONE.  fe  un  difetto  prodotto 
dalla  filatrice  di  lana  che  accade 
quando  essa  nell' avvolgete  la  gu- 
gliata sul  fuso  , . allenta  troppa  Ib 
ulano  e ne  lascia  andare  di  quella 
che  non  è torta,  «'che  per  essere 
avvolta  sul  fuso,  non  può  più  tor- 
cersi. ' " ■ ' 

D.  T.  HI,  p.  54.. 

BORDO  equivale  ordina  riamente  ad  orlo, 
per  cui  bordo  della  campana  dice- 
si all’  estremità  dove  percuote  il 
battaglio  : bordo  chiamano  i gioiel- 
lieri a quell'  angolo  che  divide  la 
parte  superiore  di  una  gioia  dalla 
inferiore;  come  suol  dirsi  bordo  ol- 
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la  frangia,  lista,  o simile  con  che  si 
orlano  Je  vesti. 

D.  T.  Ili,  p.  54. 

Roano  di  una  nave.  Tutta  quella  par- 
te de'  suoi  Ganebi  che  sta  fuori  del- 
I’  acqua. 

D T.  Ili,  p.  54. 

BORDONE.  Nell’  organo  chiamansi  con 
tal  nome  un  ingegno,  il  cui  più 
gran  tubo  dò'lo  stesso  ut  che  la 
corda  grossa  di  bn  violoncello  la- 
sciata libera.  L' ingegno  del  bordo- 
ne’Ba  tre  ottave  in  legno, 'e  la  supc- 
riore in  piombo:  i tubi  di  legno 
sono  formati  di  quattro  assicelle  ri- 
unite a scanalature  e linguette  sotto 
figura  di  parolellepipedi,  e solida- 
mente’ incollate. 

D.  T.  HI,  p.  54. 

BORDONI  e BORDONALI.  Travi  gros- 
se poste  per  Sostegno  di  un  palco, 
o dell’  ossatura  di  una  barca. 

d.  t.  hi,j».  54. 

BOR  DOTTO.  Spepiedi  chiodo  qundro, 

- di  mezzana  grandezza  per  congiun- 
tóre insieme  le  travi. 

D.  T.  Ili,  p.  55. 

BORNI.  Quei  sassi  o mattoni  sporgenti 
all’  infuori  de'  muri,  per  continuar- 
vi poi  la  fabbrica,  che  servono  al- 
1’  addentellato. 

D.  T.  HI,  p.  55. 

BORO.  Sostanza  ritenuta  semplice,  dalla 
cui  combinazione  coll'  ossigeno  ri- 
sulta l’ acido  borico.  Si  ottiene  o 
col  mezzo  della  pila  del  Volta,  o 
col  calore,  sempre  però  doli’  acido 
borico.  • 

. D.  T.  Ili,  p.  55. 

BORRA.  Pelo  di  vurii  animali,  come  lo- 
ri, buoi,  bufali,  cavalli,  cervi  ecc. 
che  staccasi  con  la  calce,  e radesi 
con  un  coltello  dalle  pelli,  quando 
si  preparano  per  conciarle.  — bor- 
ra della  lana  dicesi  quella  che 
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limane  fra  I denti  dei  cardi,  nell’at- 
to di  cardarla;  come  borra  della 
seta  .dicesi  alla  bavella. 

S.  T.  XVI,  p.  369. 

BORRACE  rifatta.  Poltiglia  arenosa  trat- 
ta dalle  miniere  d’  onde  si  cava  il 
borrsce,  della  quale  si  fa  un  ranno, 
1 che  [dettesi  a congelare  come  si  fa 
del  salnitro  e borrace  pei  pittori  (F. 
MORDENTE). 

BORRACIERE.  Specie  di  vaso,  per  Io 
più  di  latta  con  un  beccuccio,  ad 
uso  di  tenervi  la  borrace  ridotta  in 
polvere.  Questo  vaso  serve  pure  per 
la  colofonia  polverizzata  per  saldare 
a stagno,  che  è adoperata  a tal  uso 
specialmente  dai  Lattai. 

D.  T.  Ili,  p.  55. 

BORRANA  (borogo  officinalis).  Pianta 
conosciuta  anche  coi  nomi  di  bor- 

. ragine  e di  bnglossa  vera  : è annua, 
ed  ha  lo  stelo  allo  circa  due  piedi. 
Gl’Inglesi  la  pestano  e ne  traggo- 
no una  bevanda  rinfrescante,  di  cui. 
si  servono  nel  cuore  della  state.  La 
borrana  cresce  da  sè,  nè  abbisogna 
che  di  essere  sarchiala. 

. S.  T.  XVI,  p.  37o. 

BORSA.  Sacchetto  di  varie  fogge  ( V . 
t BORSAJO). 

Bobsa.  In  Turchia  quando  dicesi  una 
borsa,  intendevi  una  somma  di  circa 
1 4°  zecchini. 

D.  T.  Ili,  p.  55. 

Bussa.  Locale,  ove  si  ragunano  in  ore 
stabilite  tutti  quelli  che  hanno  in- 
teressi nel  commercio,  e badano  ai 
/movimenti  dei  fondi  pubblici,  per 
trattare  uniti  dei  rispettivi  loro  af- 
. fari.  Il  principale  scopo  della  borsa, 
di  cui  è fornita  ogni  città  capitale, 
è quello  di  agevolare  la  vendita  del- 
le merci,  dei  fondi  in  danaro,  la  ne- 
goziazione delle  carte  pubbliche, 
quella  delle  assicurazioni  marittime, 
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c di  tutti  I fondi,  il  cui  corso  è sog- 
getto 1.  variare,  . , 

D.  T.  Ili,  p.  55,  e S.  T.  XVI, 
p.  570.  b • 

BORSAJO.  Quegli  che  fabbrica,  o ven- 
de qualunque  sorta  di  borse.  Ve  ne 
ha  di  quelle  per  riporvi  il  danaro, 
per  contenere  le  puglie  o qnaltriuo- 
li , o qualunque  altra  cosa , e ri 
fanno  a rete,  o di  stoffa,  o di  pelle 
od  a maglia  con  perletle  disposte  a 
‘ disegno. 

D.  T.  IH,  p.  57,  e S.  T.  XVI, 
p.  375.  . ,.  •: 

BOSA.  Cosi  chiamansi  in  marina  alcune 
mauiglie  di  còrda  fatte  nella  ritinga 
per  formarvi  urta  manovra.  In  alcu- 
ne vi  è inserita  una  radancia. 

D.  T.  Ili,  p.  57. 

BOSCAJCOLO.  L’  operaio-che  taglia  i 
legni  nelle  foreste,  atterra  gli  alberi, 
e ne  dispone  le  diverse  parti  secon- 
do gli  usi  cui  si  destinano. 

D.  T.  IH,  p.  57. 

BOSCHI.  Ciò  che  interessa  particolar- 
mente nei  boschi  è di  conoscere  il 
modo  df  produrli,  o di  estenderli, 
quello  di  conservarli,  di  regolarne 
il  Inglio,  e di  valutarne  i prodotti. 
Si  formano  i boschi  m due  manie- 
re : colle  seminagioni,  e col  trnpian- 
tamento;  si  conservano  colla  colti- 
vazione e colla  potatura;  il  loro  ta- 
glio si  regola  o sulla  consistenza  e . 
divisione  del,  suolo,  o sulla  quanti- 
tà reale  di  bosco  che  si  possedè;  ed 
il  loro*  prezzo  si  modifica  Secondo 
varie  circostanze,  cioè  secondo  la 
qualità  del  legno,  1’  abbondanza  ò 
la  scarsezza  della  specie,  e lo  smer- 
cio che  si  può  farne  nel  paese  o nei 
sili  più  lontani.  Si  distinguono  In 
boschi  naturali  ed  in  boschi 'arti- 
ficiali. 

D.T.IH,p.57,eS.T.XVI,p.378. 
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BOSCO.  L’  unione  di  quelle  fraichc,  le 
quali  dispongonsi  a bella  posta  per 
dar  comodo  ai  filugelli  di  fabbri- 
carvi il  loro  bozzolo. 

S.  T.  XVI,  p.  4x5.  ‘ 
BOSSOLO.  Arboscello  sempre  vérde,  U 
cui  legno  è-  giallo  e durissimo.  Il 
legno  del  bossolo  arboreo ; che  arri- 
va fino  all’  altezza  di  i5  a su  piedi, 
è di  un  giallo  pallido,  di  una  tessitu- 
* ra  fitta  e compatta,  e se  lo  s' immer- 
ge nell'  acqua  va  a tondo.  Queste 
sue  qualità  lo-  rendono  molto  utile 
ai  tornitori , ai  fabbricatori  degli 
strumenti  di  matematica,  agli  scato- 
linai,  ed  a molte  altre  arti.  Se  ne 
fanno  tabacchiere,  pettini,  cucchiai, 
manichi  di  colteli^  bottoni,  rosa- 
rii,  ecc.  E il  sólo  legno  che  si.  ado- 
peri per  farne  tavole  intagliate-  da 
stampare,  per  vignette,  ed  oggetti 
simili. 

D.  T.  IH,  p.  6 1,  e S.  T.  XVI 
p.  4*5. 

Bossolo  dicesi  qualunque  vasello  per 
qualsivoglia  uso,  e di  quulonque 
materia,  ma  comunemente  di  legùo. 
Bossolo  chiama  pure  1'  ossaio  ad 
una  specie  di  vase  rotondo  e sottile 
alquanto  conico,  sovente  di  corno, 
che  advperasi  per  ogitare  i dadi 
quando  si  giuoco  al  trio  trac  od 
altro.  D.  T.  Ili,  p.  Si. 

BOSSOLOTTO.  Specie  d>  cassetta  c 
tutta  o simile,  usata  ' dagli  ottonai 
per  riporvi  diversi  ferri,  come  buli- 
ni, caceiobotle,  piunotui,  ecc. 

D.  T.-ill,  p.  5i. 

BOT.  Si  da  questo  nome,  in  marina  a 
4i  varie  specie  di  barche  : boi  dicesi 
òd  un  piccolo  naviglio  usato  nelle 
Indie  orientali,’  senza  ponti;  boi 
chiamasi  un  grosso  battello  fiammin- 
go di  forma  simile  ad  un  flauto. 
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piccola  galeotta  che  nel  di  dietro 
. somiglia  pure  ad  un  flauto. 

D.  T.  Ili,  p.6i. 

BOTANICA  agraria.  La  botanica  agra- 
ria Comprende  quelle  parti  della 
fisica  vegetale,  della  botanica  pro- 
priamente detta,  e della  geografia 
botanica  che  hanno  qualche  relazio- 
ne coll'agricoltura. 

S.  T.  XVI,  p.  4x6.  ' . 

BOTOLA.  Quel  foro  o buca  d'onde  tal- 
ora si  passa  d<\l  piano  di  una  casa 
ad  un  altro,  che  si  cuopre  poi  con 
cateratte,  o simile.  • ' 5.  j 

D.  T.  Ili,  p.  6r. 
BOTRIOLITE.  Specie  di  minerale,  che 
si  trova  sotto  forma  di  grappoli! 

S.  T.  XVI,  p.  431. 

BOTRITE.  Nome  che  si  dà  a quella  cad- 
mia che  si  forma  nelle  fornaci  del 
rame,  che  olle  volte  si  trova  appic- 
cata in. forma  di  grappoli. 

S.  T.  XVI,  p.  421. 

BOTTA.  Lucerna,  cosi  chiamata  dagli 
uccellatori,  che  metlesi  nel  Jornuo- 
■lo,  e serve  per  far  lume  a chi'  uc- 
cella, o pesca  al  buio  di  notte. 

D.  T.  HI,  p.  61. 

BOTTACCIO.  Luogo  dove  si  là  raccol- 
ta dell'acqua,  che  deve  pui  dar  mo- 
to a ruote,  o simili  ingegni,  per 
muovere  mulini,  od  altre  macchine, 
D.  T.  HI,  p.  62.  ' . 

BOTTACCILOLO.  Presso  gli  architet- 
ti vale  grosso  e nano. 

S.  T.  XVI,  p.  4*i« 

BOTTAGLIE.  Stirali,  o stivaletti  di 
cuoio,  per  difendere  le  gaibbe  dal- 
I'  acqua  e dal  fango. 

D.  T.  Ili,  p.  fia. 

BOTTAIO.  Quegli  che  fa  o racconcio 
•*  le  botti,  i tini,  le  bigoncia  e simili. 
D.  T.  HI,  p.  6a,  e S.  T.  XVI, 
p.  431. 


Boi  finalmente  è il  nome,  di  una  BQTTAZZO  chiamano  i marinari  una 
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sovrapposizione  di  legnami  che  si 
accomodano  all'  una  ed  all'  altra 
estremità  di  quc'  vascelli  che  non 
hanno  la  necessaria  stabilità,  e per- 
ciò s' inclinano  facilmente  ai  lati. 

D.  T.  Ili,  />.  6a.  ‘ 

BOTTE.  Yase  di  legno  più  rigonfio  nel 
mezzo  che  nelle  testate,  e nel  quale 
comunemente  si  conserva  il  vino  ed 
altri  liquori  (V.  VASI  V1NARII). 

Botte.  Sotto  questo  nume,  o quello. di 
tonnellata,  intendevi  peli»  marina  il 
peso  di  duemila  libbre.  - • 

D.  T.  Ili,  p.  6a. 

Bone  sotterranea , Manufatto  sotterra- 
neo ehe  porta  l'acqua  di  un  canale 
e la  lasoia  correre  sotto  il  fondo  dr 
un  altro  canale  o Game.  — • Diconsi 
A mena-botte  le  coperture  degli 
edifico,  perchè  formano  la  metà  di 
un  cerchio. 

D.  T..UI,>.  62,  . 

BOTTÉGA.  Luogo  ove  gli  artefici  lavo- 
rano o pongono  in  vendita  le  loro 
mercanzie;  quell»  dei  mercanp  dicesi 

. , • più  pruprlamente/ónr/aco;  ed  al  luo- 
go dove  si  manipolano  gl'  ingredien- 
ti, si  costruiscano  ordigni  e macchi- 
ne, e si  esercitano  in  grtftide  le  arti 

..  fabbrili,  si  dà  d nome  di  pjficina. 

D.  T.  Ili,  }».  62,  e S.  T.  XVI, 
.•  p.  439.  7,  s ■ 

BOTTEGHINO.  Piccola  bottega.  Suob- 
si  però  chiamar  botteghino  anche 
quella  cassetta  piena  di  merci,  che 
portaqo-seco  coloro  che  vendono 
oggetti  di'  minuteria  'per  le  strade. 
, D.  X.- Ili,  p.  Oa. 

BOTTELLI.  Cosi  chiamano  i tipografi 
quei  lavori  che  sono  brevi,  come 
gli  avvisi  al  pubblico,  i biglietti , e 
simili,  perche  richieggono  un  Solo 
botte/,  ossia  una  sola  tiratura. 
li.  T.  Ili,  p.  Ga. 

BOTTIGLIA.  Vaso  di  vetro  per  conser- 
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varo  specialmente  ì vini  scelti,  tre 
forma  e.  il.  colore  delle  bottiglie  va- 
riano secondo  i paesi. 

D.  T.  III,  p,  62,  « S.  T.  XVI, 
p.  452.  i //  .t 

BOTTINO  o PERGATOJO.  Conserve 
d’  acqua  in  cui.  si  depurano  le 
acque  delle  fontane,  che  scorrooo 
pei  canali  sotterranei.  * 

D.  T.  IH,  p.  G3. 

Rutti  so.  Certi  stivaletti  che  non  fa- 
sciano che  il  cullo  del  piede. 

U.  T.  Ili,  p.  63.. 

Buttiao  delie  caprone’.  Quella  specie  dì 
cassetta  tèrinsl.i  alla  piauta,  che 
chiudesi-con  boccaporto  o sportel- 
lo, sopra  cui  posano  i piedi  coloro 
che  vi  sono  dentro;,  dicesi  anche 
conh 'appellano,  e più  comunemen- 
te maganino. 

D.  T.  Ili,  p.  63.  ... 

BOTTONAJG.  Fabbricatore  di  bottoni. 
Fabbricansi  bottoni  di  legno,  di  cor- 
- no,  d’  avorio,  <P  osso,  di  tartaruga, 
di  metallo,  di  balena,  di  crine,  di 
ritagli  di  cuoio,  in  somma  di  qua- 
lunque materia  consistente.  Il  meto- 
do generale  consiste  o.  nell’ammol- 
lire  col  calore  una  lamina  di  queste 
sostanze,  e con  una  macchina  da 
couiare , e con  adagialo  ponzone 
imprimervi  un  disegno  riletnto  che 
imiti  quelli  degli  «rdinarii  bottoni 
di  seta,  o col  fare  qucstsl  medesima 
impressione  sopra  una  mossa  di  ra- 
schiature delle  stesse  sostanze  ridot- 
te molli  col  calore,  e che  per  la' 
pressione  aderiscono  insieme. 

.D.  T.  HI,  p.  63,  e S.  T.  XVI, 
p.  445- 

BOTTONE,  Vasetto  d’avorio,  di  vetro, 
o simili,  ove  i profumieri  pongo- 
no liquori  iti  piccola  quantità. 
s-  T.  XVI,  p. 

Boitom.  Cosi  chiamano  i saggiatori  quel- 
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la  particella  d’ oro  o d’ urgenlo.  che 
rimane  nella  coppella  per  farne  «ag- 
gio. Bottone  chiamasi  in  fine  ogni 
cosa  che  somigli  ai  bottoni  che  si 
appiccano  ai  vestimenti. 

D.  T.  Ili,  p.  67. 

MOZZA,  dicesi  in  generale  a qualunque 
prominenza  lasciata  ad  una  super- 
ficie piana  di  qualunque  materia  ; e 
specialmente,  io  architettura,  a quel 
risalto  gréggio  che  lasciasi  nei  (iib- 
bricali  ad  alcune  pietre  che  si  vo- 
gliono poi  lavorare  collo  scalpello 
per  farri  ornati,  sculture,  ecc.  Il  oz- 
ia, e più  spesso  boi  se,  usasi  per  ab- 
bono oper  tritino. 

D.  T.  HI,  p.  67. 

Rozza.  Quel  primo  foglio  di  stampa  o 
prova  che  si  fa  nelle  stamperie,  e 
che  serve  al  proto  od  all'autore  per 
farvi  le  correzioni.  ' 

D.  T.  III,  p.  67. 

Bozza.  Miscuglio  di  terra  sciolta  con  pa- 
glia e fieno  triti,  o borra.  Impastan-r 
si  insieme  queste  sostanze  e si  fa 
uso  di  tale  miscuglio  in  mancanza 
di  calcina  e di  gesso,  o di  pietre. 
Talvolta  i muri  si  fanno  di  bona 
mista  con  ciottoli.  In  Francia  la 
maggior  parte  della  capanne  sono 
costruite  di  tal  guisa. 

D.  T.  Ili,  p.  67. 

BOZZE.  Chiamano  i marinai  alcuni  gros- 
si pezzi  di  borda  fermati  in  coverta, 
luogo  i boccaporti,  ad  alcune  cam- 
panelle di  ferro,  colle  quali  si  ritie- 
ne la  gomona  allorché  l' àncora  è 
gettata.  La  corda  con  cui  si  lega  la 
bozza  con  la  gomona  chiamasi  co- 
latore. D.  T.  III,  p.  68. 

BOZZELLO.  Piccola  taglia,  o pezzo  di 
legno  incurvato  nel  di  dentro,  che 
contiene  una  o più  girelle  o puleg- 
ge per  passarvi  de'  cavi. 

D.  T.  Ili,  p.  68. 

Ind.  Dii.  Tee,  T.  /. 
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BOZZETTO.  Piccolo  tritino  (f'.  que- 
sta parola). 

BOZZIMA.  Intriso  di  stacciatura  o di 
cruschello,  d’  untume  e d’acqua, 
con  cui  si  strofina  nel  telaio  la  tra- 
ma delle  tele  per  rammorbidirle; 
e da  ciò  provenne  il  ve(J>o  botti- 
mare.  È pure  una  colla  d'  amido 
che  eslracsi  dal  grano  .-immolilo  con 
acqua. 

D.  T.  Ili,  p.  67,  e S.  T.  Xvr, 
p.  447. 

BOZZI  MA  OLI  A.  Carne  sanguincntc  che 
si  leva  fra  la  pancia  e la  schiena  del 
tonno,  c si  sala. 

D.  T.  III,/».  68. 

BOZZO.  Lagunetta  il'  acqua  sorgente  e 
stagnante  con  fondu  fangoso. 

S.  T.  XVI,  p.  448.' 

BOZZOLATO  e BOZZOL  ATTIRA 
chiamano  gli  architetti  la  "modanatu- 
ra de'  regolili!,  travi  c correuti  dei 
palchi  regolati. 

D.  T.  III,  p.  68. 

BOZZOLI.  Certe  pudellettedi  rame  con 
manico  di  ferro,  che  servano  nelle 
tiotorle  a vuotare  il  bagno  delle 
caldaie.  Adoperami  in  altre  mani- 
fatture per  attinger  un  liquido  dal 
truogolo,  o altro  recipiente. 

D.  T.  Ili,  p.  68. 

BOZZOLO.  Tessuto  di  varii  filamenti 
lavorato  dal  filugello  in  cui  ' questo 
animaletto  avviluppasi  per  subire  la 
sua  metamorfosi.  Dipannando  il  boz- 
zolo, nell'operazione  della  trattura, 
otlieusi  la  seta. 

D.  T.  Ili,  p.  68.  ' « ' 

Bozzolo.  Quella  piccola  dnrezza  o ap- 
piastricciamento  che  si  forma  nella 
lana  pei*  troppo  (.dio,  «>  impedisce 
che  non  si  cardi  o fili  beuc.  Diccsi 
anche  gragnuoìo. 

D.  T.  Ili,  p.  68. 

BRACA.  E una  gran  corda  a nodo  scor- 

•7 


j 3o  BRA 

toio  eoo  cui  avviluppanti  le  catte, 
le  balle,  i tacchi,  ecc.  per  caricarli, 
e scaricarli  sopra  le  navi.  Vi  hanno 
brache  semplici  e doppie.  Braca 
diceti  pure  a quella  parte  della  bar- 
datura dei  cavalli  da  carretto  che 
riposa  sulla  groppa,  e tulle  cosce 
superiori  ; serve  questa  a sostenere 
ad  una  conveniente  altezza  le  tirel- 
le del  finimento.  — Brache  del  ti- 
mone dicunsi  a due  bozzelli  sempli- 
ci, stabiliti  ciascuno  a un  bordo  del- 
la nave,  in  cui  passando  il  fornello 
del  timone,  serve  a far  che  l'aghiac- 
cio  ti  accosti  all'  uno  o all’  altro 
bordo. 

D.  T.  Ili, > 69. 

Basca  del  cannone.  Grosso  pezzo  di  cavo 
fermato  nel  bordo  interno  della  na- 
ve ad  alcun  campanello  di  ferro  dal- 
le due  parti  de'  portelli,  che  possa 
intorno  alla  cassa  del  cannone  per 
impedire  che  non  rinculi  troppo 
nella  scarica. 
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rato  dai  banderai,  tappezzieri,  ecc., 
che  riveste  i bracciuoli  di  un  faldis- 
toro,  di  una  seggiola  • simili.  Anti- 
camente era  le  parte  che  copriva 
il  braccio  nelle  èrmadure.  Og- 
gi applicati,  per  similitudine,  nelle 
arti  a diversi  strumenti,  come  p.  e. 
al  guardamano  del  doratore,  eh’ è 
un  pezzo  di  cuoio  imbottito  di  bor- 
ra con  cui  coprezi  il  braccio  sini- 
stro, per  premere  sulle  parte  inferio- 
re del  brunitoio.  - -,  * . 

D.  T.  III,p.  69. 

BRACCIANTE.  Colui  che  non  è,  nè  pro- 
prietario, nè  mezzaiuolo,  ma  che  la- 
vora colle  sue  braccia  gli  altrui  poderi. 

s.  t.  xyi,  p.  448. 

BRACCIATA.  Tanta  materia  quanta  se 
ne  può  stringere  in  una  volta  culle 
braccia.  D.  T.  Ili,  p.  69. 

BRACCIATELLO  e BRACCIATEL- 
LA. Specie  di  ciambella  grande  bit- 
ta di  fior  di  farina  iatrisa  con  uova 
o latte,  e finocchio,  e rosolata  di 


D.  T.  Ili,  p.  69.  ■ 

Blues,  chiamano  1 legatori  di  libri  a 
quella  striscia  di  carta  che  saldano 
sopra  nn  foglio  stracciato. 

jD.  T.  HI,  p.  69. 

BRACHE  o GRAPPE.  Quei  due  ferri 
che  i gettatori  di  campane  attacca 
no  al  mezzo  della  campana  per  so. 
stenere  la  leva,  cou  cui  le  si  dà  il 
moto  per  suonare. 

D.  T.  IH,  p.  69. 

BRACCETTI.  Manovre  delle  navi  che 
s'  incappellano  alla  testa  degli  albe- 
ri, 9 all’ estremità  dei  pennoni. 

D.  T.  HI,  p.  69.  , 

BRACCIALE-  Strumento  di  legno  fora-, 
lp , lungo  quanto  l’ avambraccio, 
che  si  adopera  per  giuncare  al  pal- 
lone. 

D.  T.  HI,  pi  69.  ■_ 

BRACCIALETTO.  Quel  tjrappu  adope- 


zuccheru.  _ 

v D.  T.  IH,  p.  69;  . 

BRACCI! ETTORE  da  vasca.  Dicesi  a 
quella  pietra  modanata  di  cui  si 
fanno  i bordi  alle  vasche. 

S.  T.  XVI,  p.  448.  ,^1*1’’- 
BRACCIO.  Misura  unitaria  pei  tessati, 
che  varia  da  paese  a paese  ( V . MI- 
SURE). . ; I. 

Buaccio.  Qualunque  ferro,  legno,  o altro, 
usalo  nelle  arti,  il  quale  spiccando- 
si dalla  parte  dove'  sia.  infisso  si 
stende  -alquanto,  e .serve  a portare 
checchessia. — Dicesi,  dagli  orivolai, 
braccio  della  poleiita  a quella  parte 
della  potenza  di  un  oriuolo  in  coi 
gira  il  perno  del  fusto  superiore  alla 
serpentina  ; e bracciuolo  allo  scan- 
nello che  serve  a tener  fermo  il 
pernio  del  tempo. 

D.  T.  III,  p.  70.  > 
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BRACCIUOLI.  Peni  «li  ferro,  minori 
delle  colonne,  che  servono  come 
quelle,  ad  afforzare  alcune  parti  di 
una  carrozza,  o altro  veicolo  ; e 
bracciuoli  de'  cosciali,  diconsi  a 
certi  pezzi  di  legno  posti  per  piano 
allato  dei  cosciali. 

d.  t.  m,  p.  7o. 

Bracciuoli.  Quelle  pietre  che  collegano 
la  fornace  dalla  parte  di  fuori  ; e co- 
si pure  si  chiamano  nelle  navi  a cer- 
ti legni  angolari  che  servono  ad  in- 
catenare insieme  alcune  delle  loro 
parti,  e specialmente  le  latte  col 
dormiente. 

D.  T.  IU,P.  71. 

BRACE  e BRAGIA.  Si  dà  un  tal  nome 
ai  carboni  accesi  senza  fiamma,  ed 
anco  ai  carboni  spenti.  Chiamasi 
'pure  comunemente  brace  al  carbone 
che  comperasi  dal  fornaio,  e che 
questi  spense  nel  braciaio,  dopo 
aver  riscaldato  il  forno. 

D.  T,  III,  p.  7.. 

BRACHE.  Parte  delle  vestimenta,  o cal- 
zoni lunghi  ; dicesi  anche  talora  in 
luogo  di  mutande. 

D.  T.  in,  p.  70. 

BRACHETTA.  Quella  parte  delle  bra- 
che fatte  a mandorla,  che  sta  nel 
fondo  di  esse  e cuopre  lo  sparato 
della  parte  dinanzi. 

d.  t.  ni,  p.  71. 

BRACHETTONE.  Chiamano  con  que- 
sto nome  gli  architetti  e gli  scarpel- 
lini,  tutto  quello  che  fascia  un  arco 
e ne  fa  1’  ornato. 

Di  t.  in,  p.  71. 

BRACHIERAJO.  Colui  che  fabbrica  i 
brachieri , p le  fasciature  elastiche 
od  a molla  per  le  ernie. 

D.  T.  Ili,  p.  71,  e S.  T.  XVI, 
p.  448. 

BRACHIGRAFIA.  L'arte  dello  scrivere 
veloce  per  abbreviazione',  che  dice- 
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si  anche  Tachigrafia  (P'.  questa 
parola).  • ' * 

BRACHISTOCRONA.  Cosi  chiamano  i 
geometri  la  linea  percorsa  da  un 
grave  nel  più  breve  tempo  che  non 
qualunque  altra  linea  tra  i due  me- 
desimi punti  ; essa  chiamasi  anche 
oligocrona. 

D.  T.  III,/f.  76. 

BRACIAIO.  Specie  di  cassetta  io  cui  ri- 
ponesi  la  brace  spenta. 

d.  t.  ni,  p.  76.  • 

BRACIAIUOLA.  La  fossa- nelle  fornaci 
da  gettar  bronzi. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRACIERE.  Vose,  per  lo  più 'di  rnmeo 
di  ferro,  dove  si  accende,  o si  tiene 
la  brace. 

D.  T.  in,  p.  76. 

BRACOTTO.  Bozzello  semplice  con 
lungo  stroppolo  incappellalo  nella 

1 cima  dei  pennoni,  in  cui  ' passa,  il 
braccio  per  issare  alcune  cdse  nelle 
navi.  '.  ' i . 

D.  T.  III,p.  76, 

BRADO.  Bestiame  vaccino,  da  tre  anni 
in  dietro,  ossia  non  ancora  domato. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRAGO.  Fango,  melma,  sudiciume,  in 
cui  s' intridono  i porci. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRAGOZZO.  Specie  di  barca  pesche- 
reccia usata  nell'  Adriatico., 

D.  T.  HI,  p.  76. 

BRANCA.  Il  ramo  che  scappa  dal  tron- 
co degli  alberi. 

S.  T.  XVI,  p.  448. 

BRANCHE.  Cosi  chiamami  nelle  arti, 
quelle  parti  degli  strumenti  da  pre- 
sa, che  servono  ad  afferrare  e strin- 
gere checchessia.  — Branche  di- 
consi anche  ai  diversi  Tami  di  una 
scala.  D.  T.  IH,  p.  76. 

BRANDA.  Letto  pensile  delle  navi  (V. 
AMACA), 
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BRANDELLO.  Brano  o pezzo  di  carne, 
panno,  tela  o limile. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BR  ANDIGLIANO.  Specie  di  castagno 
fruttifero  più  d’  ogni  altro,  le  cui 
frutta  di  mediocre  grandezza  sooo 
mezzo  bianche  e mezzo  oscure,  an- 
che condotte  a maturità. 

S.  T.  XVI,  p.  448. 

BRANDIRE.  Usasi  nelle  arti  in  significa- 
to di  molleggiare,  essere  elastico, 
ubbidire  al  moto  e piegarsi»  scrolla- 
re, e tremare,  per  soverchia  *otli- 
gltetwt.  . j ' 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRANDO.  L’  opera  morta  del  vascello, 
e si  adopera  particolarmente  questa 
voce  quando  si  parla  del  disfaci- 
mento del  vascello  stesso. 

* T.  XVI,  p.  449. 

BRASCARE.  Allorché  le  sostanze  che 
de&bonvi  portare  ed  un'  alta  tem- 
peratura in  vasi  di  metallo  o di  ter- 
ra possono  provare  qualche  altera- 
zione pel  loro  contatto  con  questi 
vasi,  ovvero  possono  intaccarsi,  od 
anche  quando  queste  sostanze  deb- 
bono trovarsi  a contatto  col  carbo- 
ne per  soggiacere  a qualche  muta- 
mento, *’  intonacano  i crogiuoli  che 
le  contengono  con  uno  strato  più  o 
. meno  grosso  di  carbone  solo,  o me- 
sciuto con  sostanze  atte  a dargli  so- 
lidità; questo  carbone  solo,  o mes- 
colato dicesi  brasca.  Si  dà  anche  il 
nome  di  brasca  all'  intonaco  che  si 
applica  stilla  coppella,  quando  lavo- 
rasi il  piombo  argentifero.  La  mi- 
glior .maniera  di  comporre  la  bra- 
sca è di  umettare  i carboni  in  pol- 
vere in  maniera  di  farne  una  pasta, 
la  quale  si.  comprinle  poi  fortemente 
entro  i crogiuoli,  enei  mezzo  di  elsa 
si  scava  un  buco  entro  il  quale  pon- 
gonsi  le  sostanze  che  deotui  trattare 
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al  fuoco.  Quando  la  brasca  è «oin- 
piutamente  sacra,  si  possono  ado- 
perare i crogiuoli  per  tutte  le  ope- 
razioni che  richiedono  il  concorso 
del  carbone»  .‘Si, 

S.T.XVI,p.449.(  ,\.+ 

BRASILE.  Nome  di  una  specie  di  tabac- 
co^ ad  uso  di  masticare.  ■ 

d.  t.  m,p.  76,  :> 

BRATTEATE  ; dicesi  delle  medaglie  o 
monete  falsificate  cheti  ricoprono  con 
lamine  d’ oro  o.  d' argento,  e vol- 
garmente diconsi  incamiciale. 

.S.  T.  XVI,  p.  449*  > 

BRATTO  grasso.  Miscuglio  di  catrame, 
bratto  secco  (o  colofonia ) e pece 
grassa  (V.  RESINE). 

Bratto  secco.  Ottiensi  distillando  la 
trementina.  Cento  chilogrammi  di 
trementina  danno  circa  1 a cbilogr. 
di  olio  essenziale,  e 8G  chilogrammi 
di  bratto  secco. 

D.  T.  Ili,  p.  77. 

BRAZZERA.  Piccolo  naviglio  che  va  a 
vele  ed  a remi,  molto  usato  nelle 
brevi  traversate  di  mare,  e special- 
mente del 'golfo  di  Venezia. 

D.  T.IlI,p.  77.. 

BRECCETTA.  Nome  volgare  di  certe 
pietre  dure  che  si  trovano  nel  letto 
dei  torrenti.  • 

s.  T.  xvi,  p.  449. 

BRECCIA.  Pietra  verderognola,  durissi- 
ma quantu  le  agate.  Oggi  non  si  ado- 
pera che  con  piombo  o smeriglio 
per  ispianara,  o per  intarsiature 
nei  pavimenti. 

D.  T.  HI,  P.  77.  , 

Breccia  tenera.  Pietra  gialla  con  macchie 
tonde  bianchiccie,  e rossiccie  che  la- 
vorasi con  sega  e scarpello.  I fiumi 
della  Toscana  ne  conducono  in  gran- 
de quantità  in  piccoli  pezzetti. 

, D.  T.  Ill,p.  W , 

BRED1ND1NO.'  Paranco  assicurato  al- 
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P alto  dello  straglio  di  maestra  tolto 
il  suo  collare  e perpendicolarmente 
alla  boccaporto,  per  tollerare  dei 
pesi  da  imbarcare  nelle  stive,  o da 
sbarcare.  _j.ii 

D.  T.  Ili,  p.  77. 

{IREMO.  Fune  fatta  di  una  specie  di  er- 
ba delta  sparto  (F.  LI  RAM). 

BRENNA.  Cavallo  cattivo,  o di  poco 
presso.* 

' S.  T.  XVI,  p.  45o. 

BRENTA  Specie  di  tino  portatile,  ad  uso 
di  travasare  il  vino. 

S.  T.  XVI,  p.  45o. 

BRESCIANO  (acciaio).  Nome  dato  al- 
r acciaio  della  monarchia  austriaca 
posto  in  commercio  sotto  forma  di 
piccole  spranghette,  racchiuso  in 
cassette  paralellcpipede  di  libbre 
saS;  non  è però  da  confondersi 
con  P acciaio  del  territorio  brescia- 
no in  Lombardia. 

D.  T.  III,  p.  77. 

BREVE.  Nota  musicala,  del  valore  di  due 
battute  del  tempo  ordinario. 

BRICCLIETTO.  Così  chiamano  i Fio- 
rentini un  vasetto  di  latta,  e simile 
usato  da  parecchi  artefici. 

D.  T.  III,p.  77. 

BRICCO.  Voce  fiorentina  che  corrispon- 
de alla  cogoma  dei  Veneziani.  È 
un  rase  di  rame  stagnato  o d’argen- 
to, a ventre  rigunfio,  e strozzalo  al 
di  sopra  del  ventre,  un  po’allargato 
all1  imboccatura,  al  cui  orlo  avvi  un 
beccuccio  per  dirigere  il  liquido 
quando  lo  si  Versa  (F.  CAFFET- 
TIERA). 

BRIGANTINO.  Bastimento  di  basso  bor- 
do, usato  principalmente  per  costeg- 
giare. 

D.  T.  Ili,  p.  77. 

BRIGLIA.  Fornimento  del  cavallo.  Le 
parti  che  la  costituiscono  sono  : il 
frontale , la  testiera,  le  sguancie,  il 
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soggolo,  lo  museruola,  il  passanti!, 
lo  scudicciuolo , il  morso,  il  bar- 
batiale,  la  seghetta,  il  filetto,  le 
redini,  la  sonagliera. 

S.  T.  XVI,  p.  45o. 

BRIGLIE.  Briglie  del  trappano,  dicon- 
si  ai  coreggiuoli  che  lo  tengono  in 
guida,  e briglie  per  similitudine,  di- 
consi  nelle  arti  a tutte  quelle  cose 
che  servono  per  legare  od  anco  for- 
tificare varii  pezzi,  nelle  macchine, 
fabbriche  e simili. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BRILLA  o BRILLATOIO.  Specie  di 
mulino  composto  di  una  macina  di 
marmo,  la  quale  viene  mossa  rapi- 
damente sopra  un  piano  fermo  di 
sughero,  intarsiato  di  sverze  di  can- 
na, e Serve  a spogliare  il  riso  dalla 
sua  prima  e ruvida  veste.  Talora  al 
sovero  si  sostituisce  una  mari-* 
na  di  legno  o di  pietra.  Questo 
strumento  serve  anche  a mondare  e 
brillare  P-orzo,  mìglio  e simili. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BRILLANTARE,  dicono  i gioiellieri  del 
tagliare  urta  gemma  a faccette,  ed  è 
proprio  dei  diamanti,  e dei  cristalli 
di  monte. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BRILLANTE.  Diamante  brillantato,  e la- 

» . Iota  incastonato  (F-  DIAMANTA- 
JO). 

BRILLO.  Gioia  falsa  che  contraili  il  dia- 
mante o 'I  cristallo  di  monte;  e di- 
cesi pure  ad  una  specie  di  vetrice 
che  nasce  nelle  arene  de*  fiumi,  del- 
le cui  verghe  sbocciate  si  fanno 
gabbie,  corbe  e canestri. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BRIONIA.  Pianta  a radice  polposa,  a ste- 
lo luugo  e fragile  che  cresce  nei  bo- 
schi, fra  le  siepi,  nei  terreni  profon-' 
di  c fertili.  Usasi  della  sua  radice 
come  purgativa  e diuretica,  ma  de- 
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, ve  ciò  farsi  molto  mutamente  perchè 
è otta  a produrre  conseguenze  fune- 
ste. Se  ne  ettrae  anche  della  fecola  che 
somiglia  a quella  delle  patate.  Ti 
sono  circa  1 a specie  di  brionie  stra- 
niere, parecchie  delle  quali  servono 
di  alimento. 

S.  T.  XVI,  p.  45o. 

BRIZZOLATO.  Vale  macchialo,  o mes- 
colato di  due  colori  sparsi  minuta- 
mente. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BROCCA.  Vaso  di  terra  cotta  col  bec- 
cuccio, per  tenervi  acquo,  od  altro 
liquido.  Brocca  è pure  un  vaso  di 
legno  della  capaciti  di  7 litri  e s/a 
a foggia  di  bicchiere  con  manico, 
fatto  di  doghe  più  sottili  di  quelle 
di  una  botte;  il  suo  fondo  è inca- 
strato in  una  capruggine,  come  i ba- 
rili, e serve  a misurate  il  vino.  Ta- 
lora se  nè  fabbricano  di  una  lega  di 
stagno  e piombo  ma  è nocevole  alla 
salute  P usarne. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BROCCAJO.  Strumento  de’ magnani  che 
serve  per  segnare  i buchi  ed  allar- 
garli. D.  T.  Ili,  p.  79. 

BROCCATELLO.  Sorta  di  marmo  du- 
rissimo, giallo  e pavonszzo  o rossic- 
cio con  un  poco  di  bianco,  a foggia 
di  quella  drapperia  detta  anch’  essa 
broccato  o broccatello. 

D T.  Ili,  p.  79. 

BROCCATO,  e BROCCATELLO.  Stof- 
fa broccata,  od  arricciata,  di  seta  d’o- 
ro, o d'argento;  il  brocatellosx  fa  co- 
me il  broccato,  ma  è meno  ricco. 

D.  T.  III,p.  79. 

BROCCO.  Stecco,  foscello,  rotto  in  mo- 
do eh'  ei  punga.  Brocco  chiamasi 
pùre  a quel  gruppetto  che  rileva  dal 
filo,  e gli  tbglie  di  essere  agguaglia- 
to; ed  è proprio  della  seta. 

D.  T.  Ili,  p.  79. 
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BROCCOLO.  Specie  di  cavolo. 

D.  T.  Ili,  p.  79* 

BRODA.  Bagno  stracco  od  usato,  così 
detto  dai  tintori.  Brode  diconsi  in 
agricoltura  a quei  rialti  di  terra  con- 
tornati di  pietre  o quadrelli  che  si 
fanno  lungo  i mori  di  un  orto,  affin- 
chè ricevano  con  maggior  forra  Pa- 
tinile del  sole. 

D.  T.  Ili,  p.  79.  - ’ 

BRODO.  Sostanza  alimentare  liquida  ot- 
tenuta dalla  cottura  nell’  acqua  del- 
la carne  di  vari!  animali.  Pel  brodo 
di  ossa  come  per  le  tavolette  di  bro- 
do P.  GELATINA. 

BRODONE.  Ornamento  che  cocesi  tra 
P estremità  del  busto  dall’  entratu- 
ra del  braccio  all'  estremità  della 
manica  del  saio. 

D.  T.  Ili,  p.  79. 

BROGIOTTO.  Specie  di  fico  nero,  di 
grosia  buccia,  che  matura  verso  la 
fine  di  settembre. 

S.  T.  XVI,  p.  45a. 

BROLO.  Pezzo  di  terreno  cinto  di  mura 
o di  siepe,  piantato  a frutteto. 

D.  T.  HI,  p.  79. 

BROMO.  Corpo  semplice  che  ha  molta 
analogia  col  cloro;  ritraesi  dalle  a- 
cque  madri  nelle  saline,  e combina- 
si a molte  altre  sostanze  formando 
bromati,  bromuri  ecc.  Ha  un  odo- 
re forte  e disaggradevole,  somiglian- 
te a quello  del  cloro;  è liquido  alla 
temperatura  nrdinaria,  e del  peso 
specifico  di  3,966.  Imbianca  e sco- 
lora le  sostanze  vegetali  al  pari  del 
cloro,  intacca  le  sostanze  organiche, 
corrode  la  pelle,  e preso  per  bocca 
è venefico.  Combinato  coll'  ossige- 
no forma  P acido  bromico,  e coll'  i- 
drogeno  P acido  idrobromico. 

S.  T.  XVI,  p.  45a. 

BRONCA.  Una  specie  di  pera  ; dicesi 
‘ anche  pera  bronco  ad  nna  specie 
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di  limone,  in  causo  della  sua  fi- 
gura. 

S.  T.  XVI,  p.  45a. 

BBONCONE.  Bronco  grande,  c dicesi 
di  ramo  o pollone  tagliato  dal  suo 
ceppo,  ma  non  rimondo. 

D.  T.  Ili,  p.  79. 

BaoKcomi.  Palo  che  piantasi  in  terra, 
acciò  serva  di  appoggio  ai  ceppi 
delle  viti,  o di  sostegno  ai  rami  gio- 
vani e piò  deboli  perchè  possano 
resistere  all'  urto  dei  venti. 

D.  T.  Ili,  p.  79. 

BRONZI.  Si  applica  questo  nome  gene- 
rico a tutte  le  scolture  di  qualche 
importanta  operate  sopra  il  getto 
di  una  lega  metallica,  sia  che  que- 
sti petti  siano  gettali  sopra  antiche 
forme,  sia  sopra  composizioni  nuove 
di  qualche  artista. 

D.  T.  DI,  p.  80. 

BRONZINA.  Quella  buccola,  per  lo  più 
di  bronto,  che  riveste  tutta  la  capa- 
cità interiore  del  motto  (V.  RUO- 
TA, SALA,  VETTURA). 

BRONZINE.  Piastre  o spranghe  di  bron- 
to, che  si  adoperano  per  armatura 
di  checchessia. 

D.  T.  Ili,  p.  83. 

BRONZO.  Combioatione  metallica,  nella 
quale  entrano  in  determinale  pro- 
portioni  il  rame  e lo  stagno.  Secon- 
do gli  usi  coi  si  destina,  vi  si  fa  an- 
, che  entrare  del  piombo  e dello  lin- 
eo, frequentemente  ancora  I’  uno  e 
1’  altro,  e la  lega  quadernari  offre 
più  o meno  di  durexta,  sonorità,  re- 
sistente, secondo  la  quantità  dei 
varii  metalli  che  vi  ti  trovano.  Nel- 
le arti  non  preparasi  quasi  mai  il 
bronto  con  metalli  puri,  ma  servo- 
no sovente  nella  fusione  del  bronto 
i rimasugli  di  oggetti  della  stessa  na- 
tura, la  cui  composicione  è variabi- 
le} di  maniera  che  le  leghe  che  risul- 
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tao»  dalle  composiziuni  di  materie 
composte  offrono  quindi  variazioni 
nella  loro  proprietà.  — Per  la  fab- 
bricatione  delle  campane  o di  alil  i 
stromcnli  sonori,  usasi  principal- 
mente un  metallo  non  soggetto  a 
frangersi,  e quindi  la  dose  di  stagno 
è grandissima,  giungendo  talvolta 
fino  ad  un  quarto  della  massa  tota- 
le. I cannoni,  e le  altre  bocche  da 
fuoco  debbonsi  comporre  invece  di 
un  metallo  che  riceva  una  buona 
impronta,  abbia  molta  tenacità,  e 
possa  resistere  agli  urti,  allo  sfrega- 
mento dei  proietti,  alle  variazioni 
di  temperatura,  ed  all'  azione  della 
polvere;  in  questo  caso  la  propor- 
zione dello  stagno  non;  può  oltre- 
passare un  9 a 10  per  100. 

Temperando  il  bronzo  arroventato  al 
fuoco  nell'  acqua  fredda,  esso  si  ra- 
mollisce  a grado  che  lo  si  può  lavo- 
rare senza  fatica,  e si  può  allora  ce-- 
sellarlo,  limarlo  e lavorarlo  col  bu- 
lino senza  romperlo.  E facile  resti- 
tuirgli poscia  la  durezza  primitiva, 
riscaldandolo  di  nuovo  e lasciando- 
lo raffreddare  lentamente. 

Questa  scoperta,  dovuta  a Darcet,  ap- 
plicasi alle  rotelle  di  bronzo  o di 
metallo  delle  campane,  le  quali  si 
si  lavorano  con  tale  preparazione 
battendole  in  macchine  da  coniare. 

D.  T.  DI,  p.  83,  e S.  T.  XVI, 
p.  457. 

RRONZOLATO.  Specie  di  cavolo  ar- 
ricciato. 

S.  T.  XVI,  p.  457. 

BROZZOLA.  Piccolo  arnese  di  legno, 
usato  da'  ricamatori,  che  serve  a 
tener  1’  oro,  quando  ò svoltalo  dai 
rocchetti. 

Ir';- . . D.  T.  Ili,  p.  zaa. 

BRUCIATA.  Castagno  o marrone  cotto 
arrosto.  D.  T.  Ili,  p.  saa. 
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BRUCIATO.  Si  dica  di  una  soda  di  co- 
lor baio  i^i  mantelli  dei  cavalli. 

S.  T.  XVI,  p.  457.  i , 

BRUCIATOJO.  Quegli  cbe  prepara  c 
vende  le  bruciate.  I suoi  strumenti 
sono  ; il  castrino  da  castrare  i mar- 
roni ; il  padcllotlo , ed  il  fornello 
per  arrostirli.  Taluni  lo  chiamano 
anche  caldarrostaro. 

D.  T.  HI,  p.  isa. 

BRUCIATURA.  Cosi  chiamano  i coltel- 
linai ed  i magnani  aU’efietto  di  un'a- 
zione troppo  violenta  e continuata 
del  fuoco  sul  ferro  e sull'acciaio. 

D.  T.  Ili,  p.  saa. 

BRUCIOLÒ  o TRUCIOLO.  Quel  ric- 
ciolino o striscia  di  legno  levato  col- 
la pialla,  od  altra  materia  secca  e 
sottile  da  ardere. 

D.  T.  III,p.  ras. 

BRUCO.  Gl’  inselli  nel  corso  della  loro 
vita  subiscono  molte  metamorfosi. 
Il  filugello , a nio’  d' esempio,  allor- 
ché esce  dall'  uovo  ha  la  figura  di 
un  verme  che  chiamasi  larva  o bria- 
co. In  tale  stato  cangia  più  volte  di 
pelle;  e finalmente,  col  progredire 
oel  nutrimento  giunge  alla  massima 
sua  grossezza.  Ma  gli  rimangono 
ancora  a percorrere  due  stadii.  Es- 
so diventa  ninfa  o crisalide , e re- 
sta così  quasi  senza  vita  e senza  mo- 
to nascosto  in  un  bozzolo,  specie  di 
albergo  che  si  è costruito  colla  suo 
bava  ; finalmente  giunge  al  suo  sta- 
lo più  perfetto , acquista  le  ali;  con. 
trac  nuove  abitudini,  ed  una  vita 
. più  operosa,  e cerca  di  accoppiarsi 
per  riprodurre  la  sua  specie.  Tolti 

À gl’  insetti  non  prendono  la  forma 
del  filugello,  ma  tutti  vanno  soggetti 
a metamorfosi,  ed  alcune  specie  di 
essi,  massime  nello  stato  di  larve,  re^ 
. cono  non  lievi  danni  ai  ricolti. 

,*  . D.  T.  Ili,  p.  isa. 
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Bruco.  Quel  cilindretto  o oppicagnolo 
de' segnali  cbe  ponesi  nei  messali, 
„ breviarii,  ed  altri  libri. 

D.  T.  IH,  p.  ia3. 

BRUGHIERA.  La  terra  delle  brughiere 
è fra  le  migliori  e più  utili  pei  giar- 
dini. Essa  è formata  di  un  miscu- 
glio di  «abbia  quarzosa  o silicea,  per 
lo  più  assai  fina,  con.  piccola  quan- 
tità di  allumina,  e di  ossido  di  ferro, 
e con  una  grande  proporzione  di 
terriccio,  proveniente  dalla  decom- 
posizione dei  licheni,  muschi,  ed  al- 
tre erbe  che  amano  il  secco,  e cre- 
scono spontanee  in  quei  terreni.  I 
terreni  di  brughiera  sono  general- 
mente riguardati  come  sterili,  e la 
somma  difficoltà  di  trarne  partilo 
nella  coltivazione  generale,  indusse  a 
credete  che  sarebbe  più  utile  di  ri- 
durli boschivi;  ma  la  poca  grossezza 
del  suolo  ed  il  poco  nutrimento  che 
ricevono  i vegetabili,  non  lasciano 
sperare  di  ottenere  alberi  mollo 
grossi,  c perciò  giova  meglio  tener- 
li per  uso  di  boschi  cedui. 

S.  T.  XVI,  p.  457. 
BRULOTTO.  Naviglio  da  guerra  che 
serve  ad  inceodiare,  quando  occorra, 
i vascelli  nemici.  D.  T.  III,p.  1 a3. 
BRUGNOLA.  Prugna  selvatica-!^.  PRU- 
foO). 

BRUMA.  Sorta  di  verme  di  inare,  simile 
al  baco  da  seta,  ma  alquanto  più 
grosso,  con  lesta  dura  e nera,  che 
rodv  tali'  acqua  le  navi  trivellando 
o,  come  dicono  i marinai,  verrinan- 
do 1 legni  più  duri. 

S.  T.  XVI,  p.  458. 
BRUMASTA.  Sorta  di  uva  grossa  e dura 
detta  anche  pergola. 

S.  T.  XVI,  p.  458. 

BRUNINO.  Specie  di  terra  calcinata,  che 
serve  di  colore  ai  pittori  per  le  tinta 
rossiccia  c scure.  D.  T.  IH,/».  1 23. 
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BRUNIRE.  L'  operazione  «li  dare  il  lu- 
stro ai  metalli. 

D.  T.  Ili,  p.  iil. 

HRUNITOJO.  Strouientu  fatto  d'acciaio, 
di  denti  d’  animali,  o d'  altre  mate- 
rie dure.  Le  forme  Che  ad  esso  fulmi- 
no sono  variabilissime,  sceondu  la 
natura  de'  mestieri  ed  anche,  nella 
stessa  arte,  secondo  la  qualità  del 
ri  < lavoro.  I migliori  brunitoi  sono 
però  ritenuti  quelli  di  pietra  san- 
guigna, che  i mineralologhi  chiamano 
ferro  ematite;  se  ne  (anno  anche 
di  agata,  di  silice  e di  acciaio,  ma 
non  servono  bene  come  quelli  di 
sanguigna. 

Gli  oggetti  minuti  che  diflicilmeute  si 
polirebbero  col  brunitoio,  e che  es- 
sendo molti  domanderebbero  trup 
po  tempo,  si  bruniscono  chiudendoli 
ed  agitandoli  in  una  botticella  con  le 
materia  altea  pulirli  e con  acqua,  can- 
- giando  queste  materie,  e ponendone 
sempre  di  più  fine  a mano  a mano 
che  il  pulimento  va  progredendo. 

D.  T.  Ili,  p.  ia5,  e S.  T.  XVI, 
p.  458. 

BRUNITORE.  Colui  che  esercita  l’arte 
del  brunire. 

D.  T.  Ili,  p.  126. 

BRUNO  d’  indaco.  Berzelio  chiamò  con 
tal  nome  una  delle  parti  costituenti 
P indaco  {V.  questa  parola). 
BRUSCA.  Regolo  graduato  dei  costrut- 
tori di  navi,  che  serve  loro  a deter- 
minare il  sesto  delle  coste  da  inter- 
porsi tra  la  costa  maestra  e quella 
di  bilanciamento,  cioè  a fissare  la 
larghezza  dei  madieri,  il  loro  accu- 
larne nto  o il  montare  delle  stelle,  e 
il  contorno  che  si  deve  dare  alle 
cappezzelle  ed  agli  slaminari  di  cia- 
scuna di  dette  costole. 

S.  T.  XVI,  p.  45g. 

Brusca.  Altro  regolo  divisò  in  parti  eguali, 
Ind.  Dii.  Tee.  T.  1. 
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che  serve  ai  trevieri  per  tagliare  con 
le  dovute  propòrrioWi  di  lunghezza 
e di  obbliquità,  i terzi  delle  vele, 
specialmente  delle  latine. 

S.  T.  XVI,  p.  459. 

Brusca.  Strumento  di  setole  con  cui  sì 
poliscono  i cavalli  ; dicesi  anche 
bussola. 

D.  T.  III,  p.  ia8. 

BRUSCARE,  dicono  i marinari  del  far 
fuoco  con  brusca  o stipa  sotto 
al  piano  od  opera  viva  delle  na- 
vi, per  bruciarne  tutte  le  immon- 
dezze. 

D.  T.  Ili,  p.  138.^ 

BRUSCO  e BRUSCOLO.  Minuzzolo 
piccolissimo  e leggerissimo  di  legno, 
paglia  o simili  materie.  Bruscoli 
nello  stesso  senso  diconsi  quei  cor- 
pi estranei  che  trovansi  introdotti 
nella  tessitura  dei  panni,  d'  onde 
vengono  levati  con  tanogliette  dal 
Riveditore. 

D.  T.  Ili,  p.  ia8. 

BRUSCOLINO.  Specie  di  camclòlto  che 
si  fabbrica  in  Germania. 

D.  T.  III,/».  ia8. 

BU.  Nome  distintivo  di  una  specie  di 
Thè  la  cui  foglia  tende  al  nero,  av- 
voltolato come  di  thè  verde.  Il  bu 
■ è però  più  austero  (V.  THÈ). 

BUBBOLO.  Pezzo  di  canna  tagliata  fra 
un  nodo  e I'  altro,  ed  anche  taglia- 
ta in  guisa  che  da  un'estremità  ab- 
bia il  nodo,  e dall'  altra  sia  aperta. 
D.  T.  Ili,  p.  138. 

BUCA.  Luogo  sotterraneo  da  conte- 
ner grano  c altra  biada  (V . GRA- 
NAGLIE c CONSERVAZIONE) 

BUCAFONDI.  Strumento  ad  uso  di  suc- 
chiello, che  serve  ai  bottai  special- 
mente per  fare  i buchi  nel  fondo 

* delle  botti. 

D.  T.  Ili,  /».  ia8. 

BUCATO.  Operazione  mercè  a cui  ti  la- 
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vauo  i tessuti,  e si  purgano  le  loro 
fibre  da  ogni  materia  immonda. 

D.  T.  III,/».  ia8,  eS.  T.  XVI, 
p.  459  (F.  inoltre,  IMBIANCHI- 
MENTO e PURGO). 

BUCATORE  o BUCATORA  chiamano 
I corallai  a colui,  o colei  che  buca 
il  corallo. 

D.  T.  Ili,  p.  134. 

BUCELLATO.  Biscotto  a piccole  fette 
per  uso  delle  famiglie,  migliure  del- 
I’  altro  che  serve  pei  marinai.  Bu- 
cellalo  chiamano  in  marina  anche 
ad  un  pezzo  di  legno  inchiodato  nei 
pennoni  di  maestro  o trinchetto,  o 
nel  bompresso,  con  un  canale  per 
ricevere  i bastoni  di  coltellaccio  e 
di  flocco. 

D.  T.  III,/».  i35. 

BUCHERO.  Vase  fatto  di  bolo  odoroso, 
per  lo  più  di  color  rosso,  e senza 
invetriatura,  che  sL  fabbrica  nelle 
Indie  e nel  Portogallo. 

D.  T.  HI, ,».  .35. 

BUCCIA.  Parte  superficiale  degli  alberi 
e delle  piante,  che  serve  loro  quasi 
di  pelle.  Ogni  anno  formasi  pei 
ciascun  ramo  un  sottile  strato  di 
buccia  sotto  quello  formatosi  l'anno 
prima,  nella  stessa  guisa  che  si  ac- 
cresce un  nuovo  strato  di  legno  al 
di  fuori  dell’  alburno.  Questi  due 
strati  formano  due  coni  che  s'  invi- 
luppano 1'  un  T altro,  posti  fra  il 
legno  e la  scorza,  dalla  radice  fioo 
alle  cime  dell’  albero,  aggiungendosi 
1'  uno  al  libro  1'  altro  all'  alburno 
(F . queste  parole). 

Boccia.  Cosi  chiamasi  anche  la  pelle 
degli  animali.  Con  questo  stesso  no- 
me contraddistinguono  i cunciapetli 
la  parte  della  pelle  dov'  è la  lana  ; i 
tintori  una  decozione  di  foglie  e di 
mallo  di  noce,  propria  per  la  tintu- 
ra ; ed  i pittori  cd  i doratori,  quei 
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colon  disseccati  che  avanzano  loro 
nelle  scodelle. 

D.  T.  III,/».  .55. 

BUCCIO.  I conciatori  in  alluda,  i pellic- 
ciai, ed  i guantai,  levano  dalle  pelli 
di  capretto,  di  montone  e d'agnello 
il  fiore,  che  dà  una  pellicola  estre- 
mamente sottile,  e che  dicono  buc- 
cio. Coi  pezzi  più  graudi  fanno 
oggetti  di  curiosità,  come  guanti  che 
chiudonsi  in  una  scorza  di  noce, 
ventagli  ecc.  I coltellinai,  ed  i chi- 
rurgi  se  ne  servono  per  asciugare  le 
lamine  fine,  i tagli  più  delicati,  le 
lancette,  i bisturi  ecc.  I pezzi  picco- 
li che  non  potrebbero  essere  di  al- 
cun uso  per  1'  industria  vengono 
adoperali  dai  disegnatori  per  can- 
cellare sulla  carta  i segni  della  matita. 
D.  T.  III,/».  .35. 

BUCCIOLO.  Innesto  a bocciolo  dicesi  a 
quello  fatto  culla  buccia  della  mar- 
za del  frutto  buono  taglialo  a guisa 
di  bucciolo  di  canna  grossa,  appun- 
cume  la  marza  del  frutto  cattivo, 
cui,  sbucciata  quanto  basta,  si  adat- 
ta il  bucciolo  buono,  in  modo  che 
combaci  bene  per  tutto,  e si  fascia 
beo  bene  perchè  si  rimargini. 

D.  T.  III,/».  .36. 

BUCCOLA.  Quel  cerchio  di  ferro  usato 
dai  magnani,  che  serve  di  legame  ad 
un  pezzo  di  legno,  per  impedirgli  di 
fendersi  ; in  tal  caso  però  dicesi  me- 
glio ghiera , intendendosi  più  parti- 
colarmente per  buccola  quei  cerchi 
di  ferro  dolce  che  sono  alle  testate 
e talura  anche  nel  grosso  del  mozzo 
delle  ruote,  acciò  gl'  incastri  dei  raz- 
zi non  le  facciano  fendere.  Le  buc- 
cole della  estremità  del  mozzo,  dal 
lato  dell'  acciarino,  sopravanzano  e 
formano  una  specie  d' innovo  in  coi 
trovasi  il  galletto;  . / 

D.  T.  III,/».  s3C. 
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BUCCOLA RE  e BOCCOLARE.  Quel- 
I’  apertura  dei  fornelli  o fornaci  in 
coi  entra  la  canna  del  mantice. 

D.  T.  IH ,p.  i36. 

BUCCHERAME.  Sorta  di  tela  di  cotone. 

D.  T.  Ili,  p.  i56. 

BUCINE.  Macchina  limile  al  bertovello, 
fatta  di  maglia  di  rete  in  vece  di 
giunchi,  che  serve  a pescare  nei  fol- 
li, o laghi  di  poco  fondo.  Bucine  o 
bucina  diceii  anche  ad  una  rete  con 
cui  ti  prendono  le  itarne  o le  per- 
nici. 

D.  T.  Ili,  p.  i56. 

BUCO  accedilo.  Buco  più  largo  alla  su- 
perficie che  in  fondo,  fatto  per  ri- 
cevere la  capocchia  di  un  chiodo, 
o di  una  vite,  sicché  quella  non 
emerga  tal  piano  del  lavoro. 

D.  T.  Ili ,p.  i36. 

Buco  del  gatto.  Spazio  che  rimane  aper- 
to nel  mezzo  della  gabbia  di  un  ba- 
ttimento. 

S.  T.  XYI,  p.  46a. 

BUCRANII.  Teste  di  bue  scornate  e 
scorticate  che  si  ponevano  sopra  al- 
cuni monumenti  antichi,  delle  qua- 
li gli  architetti  adornano  ancora 
qualche  volta  i fregi. 

S.  T.  XYI,  p.  46a. 

BUDELLO  (corde  di)  (V.  MINUGIA- 
JO). 

BUDRIERE.  Cintare  dalla  quale  pende 
la  spada  al  fianco. 

D.  T.  m,p.  i36. 

BUE.  Toro  che  si  i castrato  per  raddol- 
cirne il  carattere,  reoderlo  più  atto 
ai  lavori  della  campagna  e più  dis- 
posto ad  impinguarsi. 

S.  T.  XVII,  p.  7. 

BUFALA.  Pescare  a bufala , dicesi  ad 
una  maniera  di  pescare  con  due 
tartane  che  tirano  una  sola  rete. 

D.  T.  IH,/».  i36. 

BUFALO  e BUFOLO.  Animale  somi- 
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gliante  al  bue,  dal  quale  distinguesi 
pel  colore  nerastro  del  suo  pelo,  ec- 
cetto la  fronte  e la  cima  della  coda. 
Il  suo  cuoio  è molto  più  grosso  e 
più  forte  di  quello  del  bue,  e quan- 
do è conciato  se  ne  fanno  varii 
lavori,  come  budriere  per  le  spade, 
e bandoliere  per  giberne,  cinghie, 
guanti,  vesti  ecc.  L'arte  di  prepara- 
re le  pelli  di  bufolo  appartiene  al 
Camosciaio. 

D.  T.  III,,».  i36,  e S.  T.  XVII, 

p.  10. 

BUFONATO.  Dicesi  di  quel  frumento 
che  abbia  patito,  a cagione  dell1  u- 
midità. 

S.  T.  XVII,  p.  so.  , 

BUGALETTO.  Piccolo  bastimento  usa- 
to sulle  coste  della  Bretagna  per 
uso  di  cnbnttaggio. 

S.  T.  XVII,  p.  ai. 

BUGIA.  Strumento  con  piattellino  e boc- 
cinolo per  adattarvi  una  candela, 
' molto  più  basso  dal  candeliere. 
Chiamasi  così  anche  ad  uaa  lucer  - 
netta  d'argento,  ottone,  od  altro,  a 
foggia  di  cassetti nu  bislunga,  talvolta 
tonda  superiormente,  per  traspor- 
tarla qua  e lì,  senza  versar  l’olio. 

D.  T.  Ili,  p.  i37. 

BUGLIUOLO.  Piccola  lina  che  tiensi 
d’ ordinario  sul  cassero  delle  navi 
per  tenervi  I’  acqua  da  bere,  ad  uso 
giornaliero  dell'  equipaggio.  É an- 
che un  vaso  di  legno  simile  al  bi- 
gonciuolo,  ma  più  piccolo,  con  ma- 
nico semicircolare,  e con  orecchiet- 
ta, per  attinger  acqua,  catrame  e 
simili. 

D.  T.  Ili,  p.  «37. 

BUGLOSSO.  Genere  di  piante,  due 
specie  delle  quali,  cioèr  il  bugiamo 
lingua  di  bue , ed  il  sempre  verde , 
si  adoperano  in  medicina,  ed  una 
terza  nell’  arte  della  tintura,  detta 
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buglosio  tintorio  che  dà  un  -color 
rosso,  Dia  senza  veruna  luridezza. 

S.  T.  XVII,  p.  ai.  c 
BUGNA.  L'  estremità  degli  nugoli  delle 
vele,  cioè  quelle  punte  in  cui  le  ri- 
linghe  si  riuniscono  col  (ondo  della 
vela  quadra,  ed  in  cui  sono  le  scol- 
te, e le  contre,  per  disporre  tal  ve- 
la a ricevere  il  vento  e resistervi. 

D.  T.  HI,  p.  iìj. 

BUGNO.  Arnia,  cassetta  da  pecchie;  ed 
è quella  che  si  (a  con  treccie  di  pa- 
glia e con  vimini.  Le  semplici  sono 
per  lo  più  in  forma  di  campana, 
con  un  manico  alla  parte  superiore, 
aperto  al  di  sotto  per  lasciar  entra- 
re le  api. 

D.  T.  Ili,  p.  s37,eS.T.XVII, 
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sorgono  bollendo  sul  piano  di  Vi- 
terbo, e dicesi  eziandio  ili  qualun- 
luuque  sorgente  di  simili  acque. 

D.  T.  Ili,  7».  141. 

BULINO.  Strumento  di  acciaio  che  ado- 
perasi per  incidere  sul  rame,  I'  ar- 
gento, I'  oro,  e gli  altri  metalli.  Nel- 
le arti  si  dà  questo  nome  a molti 
utensili  e. diversi,  ma  tutti  apparte- 
nenti ad  una  classe  medesima,  e de- 
stinati a sottilmente  incavare  od  in- 
tagliare corpi  mollo  duri. 

D.T.  HI,  p.  i4a,eS.  T.  XVII, 
p-  a6.  . 1 , . i 

RULLAGGIO.  L*  ammassi  delle  toppe 
secche,  e tutti  gli  avanzi  del  fondo 
della  bollitura  delle  biade,  che  di- 
consi  anche  locco. 


p:  ai. 

BUGNOLA.  Arnese  o vase  composto  di  1 
cordami  di  paglia  legati  con  roghi 
per  tenervi  dentro  biada,  crusca  e 
simili.  , , 

,D.  T.  Ili,  p.  1S7. 

BUGOLA.  Piaota  che  cresce  abbondan- 
temente spontanea,  e le  cui  radici 
adoperanti  talvolta  nella  preparazio- 
ne dell’  inchiostro.  È I’  ajuga  re- 
plant  di  Linneo. 

S.  T.  XVn,  p.  a5. 

BUGRANE.  Grosse  tele  di  canape  tinte 
in  varii  colori,  molto  gommate  e 
manganate. 

D.  T.  Ili,  p.  i37- 

BULGHERO.  Cuoio  preparato,  usato 
specialmente  dai  Russi , tinto  in  ros- 
so col  sandalo  rosso,  non  soggetto 
ad  ammuffire  nei  luoghi  umidi,  non 
attaccabile  dagl'  insetti  per  il  suo 
odore.  — La  preparazione  di  que- 
te  pelli  venne  imitala  in  Inghil- 
terra, ma  imperfettamente. 

D.  T.,111,  p.  1 57. 

BULICAME;  Propriamente  si  dà  tol  no- 
me ad  alcune  vene  di  acqua  che 


S.  T.  XVII,  p.  37. 

BULLETTE.  Nome  di  varie  aorta  di 
chiodi,  e particolarmente  di  quelli 
che  hanno  gran  capocchia.  — Bul- 
lette da  once  diconsi  a quelle  che 
vendenti  a peso. 

D.  T.  Ili,  p.  143. 

Bullette  di  garofano.  Sono  il  Gore  non 
eneo  sbuccialo  del  caryofilus  aro- 
matica^ albero  della  poliandria  uso- 
noginia,  che  cresce  spontaneamen- 
te alle  isole  Molucche,  dove  lo  si 
coltiva  con  molta  cura,  e d'  onde  si 
tradusse  da  poi  in  altre  regioni.  — 
Vi  hanno  in  commercio  due  sorta 
principali  di  bullette , le  une  dette 
inglesi , e sono  quelle  che  la  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali  ha  tras- 
portato dalle  Molucche,  e le  altre 
di  Cotenna. 

Distillando  coll'  acqua  le  bullette  di 
garofano , se  ne  ricava  uu  olio  vo- 
latile aromaticissimo  e mordente, 
eh’  è la  quinta  parte  circa  del  loro 
peso.  Jfy 

D.  T.  Ili,  p.  143. 

BULLETTONE.  Quelle  bullette  con  ca- 
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porcliia  quadra  che  i callotti  pon- 
gono uei  calcagni  delle  «carpe  c sti- 
rali. 1 ' 

D.  T.  111,1».  «44- 

BUON  ACCORDO.  Strumento  musicale 
a tasti  colle  corde  di  metalloidi  figu- 
ra simile  ad  on'arps  posta  a giacere, 
ma  col  fondo  di  legno  ; chiamasi 
anche  arpicordo  e gravicembalo. 
Propriamente  però  buonaccordo 
è il  nome  generico,  e gravicembalo 
e spinella  sono  le  specie. 

. D.  T.  Ili,  p.  «44- 

BURA  e BURE.  Quel  legno  lungo  che 
dall'  aratro  ra  ad  attaccarsi  al  giogo 
dei  buoi. 

D.  Y.  IH,p.  144. 

BURANESE.  Specie  di  vitigno  e di  uva 
bianca  molto  dolce,  di  cui  si  la  il 
boriano. 

S.  T.  XVII,  p.  97. 

BUR  ATTELLO.  Sacchetto  lungo  e stret- 
to di  stamigna  per  abburattar  la  fa- 
rina col  frullone  o colla  mano,  den- 
tro la  madia. 

0.  T.  Ili,  p.  144. 

BURATTERIA.  Quella  stanxa  ore  ai  ab- 
buratta In  farina. 

D.  T.  Ili,  p.  144. 

BURATTINI.  Piccoli  fantocci  di  cenci  o 
di  legno  grossolanamente  lavorati,  e 
stranamente  restiti,  che  figurano  i 
personaggi  di  una  commedia  in  un 
casotto  che  si  reca  per  le  vie,  per 
trattenere  ed  espillare  la  plebaglia. 

D.  T.  Ili,  p.  • 4 4 - 

BURATTO.  Sorta  di  drappo  rado,  e 
trasparente.  Buratto  significa  anche 
Jrullone , ed  anche  il  luogo  dove  si 
abburatta  la  farina. 

D.  T.  Ili,  p.  >44. 

BURBERA.  Strumento  di  legno  con  ma- 
nichi di  ferro  imperniati  in  un  ci- 
lindro posto  oriuontalmente,  intorno 
a cui  ti  avvolge  un  canape  per  uso 
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di  tirare  in  alto  pesi  per  le  fabbri- 
che, acqua  dai  poaii,  metalli  dalle 
miniere  ecc.,  in  una  parola  A il  ver- 
ricello comune.  . 

D.  T.  Ili,  /».  >44- 

BURCHIELLO.  Grossa  barca  composta 
ad  uso  di  trasportar  passeggeri  e 
merci  pei  fiumi,  che  d’ ordinario 
vien  tirata  colle  alsaie. 

S.  T.  XVII,  p.  98. 

BURCHIO.  Barcone  da  remo  coperto, 
co'  snoi  ricetti  in  pruda  e in  poppa 
per  uso  di  dormire  o altro.  V«o’  ha 
di  piò  specie,  di  più  o meno  grondi, 
che  servono  al  trasporto  delle  mer- 
cenzie.  • ‘ 

- D.  T.  III,/».  144. 

BURELLA.  Cavallo  pezzato,  cioè  quello 
che  ha  11  mantello  bianco  chiazzato 
di  nero,  baio,  alzano,  ecc.  . 

S.  T.  XVII,  p.  98. 

BURELLO  Specie  di  panno  grossolano. 
Burella  chiamano  i sellai  anche  a 
- quello  parte  archeggiata  che  rileva 
sul  fusto  della  sella  ; e barello  dico- 
no i marinai  a quel  legno  tondo  che 
serve  a fermare  l' impiombatura  di 
un  cavo  con  l’ sdirò. 

D.  T.  tU,  p.  «44- 

BURGA.  Tessuto  di  pertiche  e baston- 
celli flessibili  di  figura  conica  lungo 
4 a 5 metri,  e del  diametro  di  10  a 
s5  centimetri  alla  sua  base.  Serve  A 
riparo  della  sponda  dei  fiumi. 

S.  T.  XVII,  p.  98.  , 

BURGHE  o TRATTORE.  Rami  vigo- 
rosi della  vite  i quali  si  sotterra- 
no senza  staccarli  dal  ceppo  ori- 
ginario, lasciandoli  Gnchè  abbiano 
messe  radici;  nè  differiscono  dalle 
barbatelle  o piantoni  se  non  per- 
chè questi  vengono  conficcati  ip 
terra  dopo  tagliali  dalla  pianta  ma- 
dre. 

S.  T.  XVII,  p.  a8. 


Digitized  by  Google 


>4»  BUS 

BURRAIO.  Colui  che  fa,  o rende  burro 
{V.  questa  parola). 

BURRO.  Miscuglio  di  varie  materie  gras- 
se il  quale  si  trae  dal  latte,  e spe- 
cialmente da  quello  di  vacca.  Le  ma- 
terie grasse  del  latta  rono  : la  t ica- 
ri na,  la  oleina,  la  burreina  é Taci-  1 
do  barrico.  La  stearina  è solida  al- 
la temperatura  ordinaria;  le  due  al- 
tre sono  liquide,  e I'  ultima  è vola- 
tile odorosa,  ed  è quella  che  dà  al 
burro  1’  odore  suo  proprio.  Queste 
materie  sono  solubili  le  une  nelle  ’ 
altre,  e fot  se  ciascun  globulo  le  rac- 
chiude tutte  quattro. 

D.  T.  IIl,p.  .44,eS.T.  XVII, 

p.  a 8. 

BURRO  di  CACAO.  Materia  grassa  di 
consistenza  solida,  che  ti  estrae  dal- 
le tementi  del  theobroma  cacao,  e 
del  theobroma  bicolor.  Colte  stesse 
sementi  si  prepara  anche  il  eìocco- 
latte.  Distinguasi  nel  commercio  due 
specie  principali  di  cacao , e molte 
varietà.  Queste  due  specie  sono  : 
il  cacao  caracca  che  viene  dalla 
nuova  Spagna,  ed  il  cacao  delle 
itole,  che  cresce  alle  Antille;  que- 
st’ ultimo  viene  preferito  pef  la  pre- 
parazione del  barro,  perchè  ne  con- 
tiene molto,  ed  è di  migliore  qualità. 
D.  T.  Ili,  p.  149. 

BUSSETTO.  Strumento  folto  di  un 
pezzo  dì  bossolo  quadralo,  lungo 
circa  6 pollici,  largo  e grosso  8 a 
io  linee,  il  quale  serve  al  calzolaio 
per  polire  e lisciare  gli  orli  delle 
suole,  dopo  averli  ridotti  dello  figu- 
< ra  voluta  cpl  trincetto.  Lo  si  ado- 
pera anche  per  lisciare  e lustrare  il 
calcagno  delle  scarpe. 

D.  T.  Di,  p.  «5o. 

BUSSOLA.  Strumento  notissimo  cui  è 
sospeso  un  ago  calamilato  la  cui 
freccia  volge  sempre  al  nord.  Serve 
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specialmente  agli  usi  della  naviga- 
zione e dell’  agrimensura.  — Avvi 
la  bussole ^ delle  variationi  diverse , 
la  bussola  di  dediti  aiiotie,  e la  bus- 
sola d‘  indinàtiohè. 

■ (ì  D.  T.  ni,  p.  i5o.  ' 

Bussola.  Quel  riparo  dì  legname  Che  si 
pone  avantf  agli  uscì  per  togliere  a 
chi  b di  fuori,  la  vedata  di  chi  è di 
■ dentro,  e per  difendere  le  stanze 
dal  freddo.  Dicesi  anche  usciale. 

D.  T.  DI,  p.  i65. 

Bussola.  Pezzo  di  legno  adoperato  dagli 
stampatori,  riquadrato  e incavato, 
in  cui  scorre  liberamente  il  fusto 
della  vite  e lo  tiene  in  guida,  perchè 
cada  a piombo  sul  dado  del  pirone. 
D.  T.  Ili,  p.  f 6S. 

Bussola.  Seggetta,  o sedia  portatile,  chiu- 
sa da  tutte  le  bande,  e portata  col 
mezzo  di  due  stanghe  da  uomini 
che  diconsi  portantini.  In  molti 
luoghi  la  stessa  bussola  vico  detta 
portantina. 

D.  T.  III,/>.  «65. 

BUSSOLO.  Specie  di  guaina  o custodia 
delle  misure  adoperete  dai  fuoa- 

iuoli. 

D T.  Ili,  p.  i65. 

BUSSOLOTTO.  Quel  vaso  in  cui  i 
giocolieri  scuotono  i dadi,  e che  ser- 
ve ai  saltimbanco  per  far  giuochi  di 
mano. 

D.  T.  Ili,  p.  «65. 

BUSTA.  Astuccio  o guaina  grande  da  col- 
telli, e da  posate,  e simili  ; ma  più 
comunemente  usasi  per  indicare 
quella  scatola  in  cui  si  custodiscono 
i libri,  a le  carte. 

D.  T.  Ili,  p.  «65. 

BUSTO.  Piccolo  vestito  che  tengono  le 
donne  sopra  la  camicia,  e scende 
fino  ai  fianchi.  È folto  di  tela  an- 
> china,  od  altro  tessuto.  Nel  tagliarlo 
gli  si  dà  una  forma  che  possa  adal- 
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tarsi  bene  a tutte  le  parti  che  ab- 
braccia. Non  ha  maniche-,  ma  è sos- 
tenuto da  spallucci  ; rhiudesi  al  di 
dietro  mediante  due  fila  di  occhiel- 
li (atti  ad  eguali  distarne,  nei  quali 
sono  fissate  due  sottili  stecche  di 
balenp,  ed  ogni  parte  viene  fermata 
con  un  cordoncino. 

D.  T.  III,p.  i63. 

BUTTAFUOCO.  Pezzo  di  legno  con  bu- 
chi da  un  capo  in  cui  si  tiene  la 
miccia  accesa  per  dar  fuoco  ai  can- 
noni, e con  punta  di  ferro  nell'altra 
estremiti  per  piantarlo  in  terra,  o 
sulla  coverta,  o sulla  banda,  se  ser- 
ve ad  uso  di  una  nave. 

D.  T.  Ili,  p.  1 63. 

BUTTAFUORI.  Lungo  pezzo  di  legno 
che  si  mette  da  prua  ne’ piccoli  le- 
gni, perchè  serva  loro  di  sprone. 
Buttafuori  da  allargare  dicono  i 


.«  ■ , £ ii.  li 
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CABOSCIO.  Nome  di  un  pesce  delicatis- 
simo del  fiume  di  Mense  nel  regno 
di  Siam,  che  forma  1'  oggetto  di  un 
commercio  di  qualche  importanza. 

S.  T.  XVII,  p.  45. 

CABOTTAGGIO.  Navigazione  che  si  fa 
lungo  le  coste,  senza  perdere  di  vi- 
sta la  terra.  Il  cabottaggio  però 
considerasi  come  un  mezzo  di  co- 
municazione coi  vieini;  ed  è con 
esso  che  si  fa  la  maggior  parte  del 
commercio  europeo.  4*  figura  delle 
spiagge  che  si  costeggiano,  la  natu  ■ 
ra  del  fondo  dei  mari,  i varii  stati 
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marinari  a certe  lunghe  pertiche  ar- 
mate di  uncino,  che  servono  per 
allontanare  i l ridotti  dal  bordo. 

D.  T.  Ili,  p.  i63. 

BUTTAKGA  e BUTTAGRA.  Prepara- 
zióne della  uova  di  muggine  (mugil 
caephalus  di  Lino.).  Le  ovaie  di 
questo  pesce  si  salano,  si  macciulla- 
no  e farsene  una  pasta  che  si  dis- 
secca al  sole,  e chiamasi  appunto 
buttarga.  La  migliore  delle  bottar- 
ghe è quella  dì  Tunisi,  e la  rossa- 
stra è la  pid  stimata.  1 ‘ > 

D.  T.  Ili,  p.  164. 

BUTTARO  e BUTTERO.  Il  guardiano 

0 custode  delle  mandre  dei  cavalli. 

S.  T.  XVII,  p.  44. 

BUSSO.  Quell'  arnese  in  cui  la  donne 
tengono  gli  aghi,  c gli  spilli.  • 

d.  t.  ni,  p.  164. 
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delle  maree  e delle  correnti  , i 
luoghi  dove  si  può  gettar  l'àncora, 
le  baie  o i porli  che  si  vogliono  fre- 
quentare, la  maniera  di  entrare  nei 
passaggi  fra  i banchi  di  sabbia  ecc., 
sono  cose  che  devono  essere  indi- 
spensabilmente conosciute  dall'  uo- 
mo di  mare  che  si  dedica  a questo 
genere  di  navigazione. 

D.  T.  III,;».  164,  e S.  T.  XVII, 
p.  45. 

CABUJA.  Specie  di  canapa  delle  ludie 
occidentali.  "I 

D.  T.  HI,  *p.  164.  <>, 
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CACAO.  1/  albero  di  questo  nome  avvi- 
cinasi  per  la  sua  forma  c grandezza 
al  nostro  ciliegio,  ì indigeno  della 
zona  torrida,  di  varie  regioni  del- 
l' America  meridionale  ed  in  ispecie 
della  Guiana,  del  Messico  e delle  co- 
ste di  Caracca!  La  mandorla  del 
::  !,.  Cacao  contiene  una  materia  grassa 
solubile  nell’  etere  ireddo,  e nell’  al- 
poole  bollente,  che  quando  è isolata 
dicesi  Burro  di  Cacao  (F.  queste 
parole). 

CACCHIONE.  Quel  piccolo  vermicel- 
lo bianco  , che  poi  diventa  pec- 
chia, e si  genera  dalle  pecchie  nel- 

I’  arnia. 

S.  T.  XVII,  p.  47- 

CACCHIONI.  Le  uova  che  geuerano  le 
mosche  nelle  vivande,  c che  diven- 
tano poi  vermicciuoli. 

S.  T.  XVII,  p.  47. 

CACCIA.  L'  arte  di  pigliare  gli  animali 
selvatici.  La  caccia  distinguevi  in 
due  specie:  quella  pei  quadrupedi , 
e quella  pei  volatili.  Ognuna  di  esse 
ha  le  sue  teorie  e le  sue  pratiche 
particolari. 

D.  T.  Ili,  p.  1 6 5 . 

CACCIABOTTE.  Strumento  ad  uso  di 
cesello,  usato  dagli  ottonai  per  lare 
gli  sfondi.  Ve  n'  ha  di  più  gran- 
dezze. 

D.  T.  Ili,  p.  169. 

CACCIACA VALLO.  Lungo  e grosso 
ferro  quadro,  nel  cui  vuoto  a’  inca- 
stra il  piede  degli  alberi  delle  navi, 
i quali,  per  tal  mezzo  vengono  a po- 
sare sopro  le  croccile  degli  alberi 
inferiori. 

D.  T.  III.  p.  169. 

CACCIAMOSCHE.  Stromcnlo  fatto  di 
folti  e lunghi  crini  a guisa  di  pen- 
nello, per  cacciar  le  mosche.  Dicesi 
pure  paramotche,  e rotta. 

D.  T.  Ili,  p.  169.  v 
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CACCIANFUOR1.  Sorta  d’  inctidinetla 
o bicornia  con  due  cornette  lunghe, 
di  cui  si  servono  gli  artefici  per  gon- 
*•  tiare  il  metallo.  Gli  Oriuolai  se  ne 
servono  per  raddrizzare  le  cesse  de- 
gli orinoli  da  tasca. 

D.  T.  IH,  p.  169. 

CACCIAPASSERE.  Fantocci  di  Cenci, 
da  fugar  le  passere  e gli  altri  ucoel- 
li  che  donneggiano  le  piante  e le 
frutta. 

S.  T.  XVII,  p.  47. 

CACCIARE.  Ficcar  con  forza.  Dicesi 
cacciare  un  anello,  un»  buccola,  una 
ghiera,  uu  tubo  di  legno  ecc.,  al 
premerti  e batterli  con  violenza. 

D.  T.  Ili,  p.  169. 

CACCIATOJA.  Strumento  di  ferro,  'a 
guisa  di  scarpello  che  serve  a cac- 
ciare ben  dentro  i chiodi,  special- 
mente nel  legno.  Adoperasi  anche 
per  cacciar  fuori  dal  suo  luogu  un 
chiodo,  una  chiavetta,  un  perno,  e 
simili.  I magnani  la  dicono  auche 
spina. 

D.  T.  Ili,  p.  169. 

Cacciato)*.  Pezzo  di  legno,  ordinaria- 
mente di  bosso,  lungo  da  5 a 6 pol- 
lici, tagliato  a cuneo,  che  serve  d'in- 
termezzo ul  martello,  tanto  per 
istringere  quanto  per  allentare  le 
forme  nell’  arte  dello  stampatore.  * I 

D.  T.  IH,  p.  169. 

CACCIATUORE.  Quegli  avanzi,  di  qual- 
siasi figura,  delle  segature  dei  legna- 
mi che  risultano  dalle  costruzioni 
delle  nari. 

S.  T.  XVII,  p.  47. 

CACCIAVITE.  Pezzo  d' acciaio  tempe- 
rato darò,  e ridotto  azzurro  acciò 
non  si  rompa  facilmente,  ed  inca- 
strato  in  un  manico  di  legno  al- 
quanto appianato  oRiochè  non  gi- 
ri nella  mano.  Si  fanno  pure  cac- 
ciavili tutti  di  ferro  di  grossezze 
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differenti,  uniti  irniente  da  un  capo 
coree  tre  razzi  di  una  ruota. 

p.  T.  HI,  p.  1 70. 

CACCILI.  Sostanza  che  deriva,  secon- 
do alcuni,  dalla  mimosa  cateciò , 
della  famiglia  delle  leguminose,  « 
dalla  areca  cateciù , della  famiglio 
delle  palme.  La  si  ottiene  facendone 
macerare  nell'acqua  i frutti  lieve- 
mente pestati  e spiccati  un  po’  in- 
nanzi della  loro  maturità  : si  evapo- 
ra quindi  tale  macerazione  al  luoco 
fino  ad  un  certo  grado,  poi  si  dis- 
secca al  calore  del  sole.  Vuoisi  che 
il  cacciò  estratto  dall’  areca  otten- 
gasi più  particolarmente  dai  fusti  di 
quest’  albero.  Il  cacciò  è adoperato 
in  medicina  siccome  astersivo  e 
astringente,  ed  il  suo  principio  fu 
dai  chimici  assomigliato  al  tannino, 
del  quale  contiene  circa  la  metà  del 
suo  peso. 

D.  T.  Ili,  p.  170.  * 

CACIIIni.  Liquore  spiritoso  in  uso  al- 
la Caienna^  il  quale  si  prepara  colle 
radici  delle  cassare  raschiate  fatte 
bollire  nell'acqua,  e lasciate  fermen- 
tare. 

•S.  T.  XVII,  p.  47. 

CACHUNDICO.  Nome  indiano  di  certe 
pastiglie  compuste  di  un  gran  nu- 
mero di  sostanze  amare  ed  aromati- 
che, come  l'ambra,  il  legno  d'aloe, 
il  rabarbaro,  l'assenzio,  ed  il  bolo- 
armeno. 

S.  T.  XVII,  p.  47. 

CACIAJA.  Piccolo  arnese  di  paglia  per 
tener  le  forme  del  cacio  sull’  asse. 

D.  T.  Ili,  p.  ,7o. 

CACIO.  Alimento  generalmente  cono- 
sciuto, che  ai  prepara  col  latte  di 
varii  animali,  ma  principalmente  con 
quello  di  vacca.  In  alcuni  paesi  ado- 
perasi in  tale  fabbricazione  anche  il 
latte  di  pecora  o di  capra,  soli  o 
Ind.  Uru.  Tee.  T.  J. 


CAD  .4  %■ 

uniti  a quello  di  vacca.  Se  abbando- 
nasi il  latte  all’  sria  aperta  in  un  va- 
so ad  una  temperatura  di  18  a ao 
gradi,  questo  liquido  non  tarda  a 
divenire  agro  e poscia  a coagularsi 
spontaneamente.  Lo  stesso  accade 
aggiungendovi  alcune  sostanze.  Al- 
lora il  latte  si  separa  in  due  parti  : 
1’  una  solida  cui  dicesi  caglio  o ma- 
teria caciosa,  la  quale  contiene  la 
maggior  parte  del  burro  e del  ca- 
sco, e I’  altra  eh’  è liquida  e si  co- 
nosce sotto  1 nome  di  siero  o sco- 
lo. Te  qualità  del  cacio  variano  se- 
condo la  densità  delle  parti  elemen- 
tari che  sono  state  rapprese  nel  lat- 
te dal  presame,  e secondo  la  manie- 
ra di  fabbricarlo.  I migliori  formag- 
gi fabbricatisi  in  Europa,  e vari! 
poesi  sono  celebri  in  questo  ramo, 
come  I’  Olanda,  la  Svizzera,  1’  Ita- 
lia, I’  Inghilterra  e la  Francia. 

D.  T.  Ili,  p.  i7o,eS.  T.  XVII, 
P 47- 

CACIOTTA.  Specie  di  gelato,  cosi  det- 
to dalla  sua  forma  di  piccolo  cacio 
S.  T.  XVII,  p.  47. 

CADAVERE.  Spoglia  degli  animali  mor- 
ti, i cui  avanzi,  e specialmente  le 
carni  guaste  e le  ossa  possono  sopra 
lutto  utilizzarsi  come  ingrasso  a be- 
nefizio dell'  ugricoltuia.  Gli  animali 
morti  di  malattia,  o per  eccesso  di 
fatica  sono  soggetti  a putrefarsi  più 
facilmente.  Fa  d’ uopo  scoMicarli 
più  presto  che  sia  possibile,  e tratta- 
re immediatamente  le  loro  parti  co- 
gli agenti  e coi  mezzi  indicati  sotto 
alle  voci  SCORTICATORE,  OS- 
SA, SANGUE,  GRASCIA. 

S.  T.  XVII,  p.  io7. 

CADENZA.  Cosi  dicono  i cozzoni  a 
quella  misura  ed  eguaglianza  che  il 
cavallo  deve  conservare  nei  suoi 
movimenti.  S.  T.  XVII, p.  1 14. 

*9 
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CAD1T0JA  u RIBALTA.  Quella  porli- 
cella  eh’  è nel  pavimento  e chiude 
la  botola , o cateratta  per  dove  si 
scende  o si  sale  io  un  altro  piano. 

D.  T.  Ili,  p.  i85. 

CADMIO.  Metallo  del  colore  dello  sta- 
gno, brillante  e suscettivo  di  un  bel 
pulimento,  duttilissimo  e facile  a la- 
vorarsi. È più  duro  e più  tenace 
dello  stagno,  e macchia  i corpi  che 
* lo  toccano,  come  il  piombo.  In  Al- 
lemugna  ne  trassero*  profitto  adope- 
randolo, ridotto  in  lamine  sottilissi- 
me, a foderare  i vasi  da  cucina  inve- 
ce della  slagoatura.  Il  cadmio  si 
combina  facilmente  anche  con  altri 
metalli,  come  col  rame  e col  platino, 
e (là  un’amalgama  col  mercurio.  Il 
. solfato  cadmico  è ritenuto  come  un 
buon  rimedio  nelle  otlaimie 

D.  T.UI,p  >85,  e S.T.  XVII, 
p.  ii  5. 

CADUCO.  Diconsi  caduchi  a que’  primi 
denti  del  cavallo,  e d<  altri  animali 
che  cadono,  e cui  tengono  dietru 
quelli  dell’  età  adulla.  Foglie  cada 
che  si  dicono  a quelle  che  non  pro- 
ducono tutta  Testale,  e cadono  pii 
ma  della  maturazione  del  fruito.  Si 
distinguono  perciò  con  varie  indica 
zionj,  secondo  il  momento  in  cui 
cadono;  per  la  qual  cosa  diconsi 
brattee  quelle  che  cadouo  prima 
della  formazione  del  frutto;  slipule 
quelle  che  cadono  molto  per  tempo, 
n sul  finire  della  primavera,  come 
nei  ciliegi.  S.T.  XVII,  p.  ii5. 
CADUTA.  Quando  si  abbauduua  un  cor- 
po alla  sua  gravità  esso  onde,  e la 
sua  caduta  segue  leggi  costanti,  che 
debbonsi  conoscere,  ed  i cui  effetti 
sono  di  molta  importanza  nelle  arti. 
La  macchina  di  Atvrood,  eh  è un 
apparato  con  cui  si  misurano  le  al 
tezze  delle  cadute,  e gli  effetti  del- 
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la  reazioue  delle  masse  pesanti,  mette 
in  evidenza  le  proprietà  delle  gravi- 
tà, per  cui  II  calcolo  può  valutarne 
gli  effetti.  D.  T.  IH,  p.  iS5. 
Caduta,  dicono  i cavatori  di  miniere  ad 
un  gran  sasso  o strato  solido  che 
jnlerrumpe  il  corso  dei  filoni. 

S.  T.  XVII,  p.  ufi. 

CAFFÈ  Seme  di  vitrie  specie  del  genere 
cojj'ea , che  appartiene  alla  famiglia 
delle  rubiacee . 

1 cojjea  sono  arbusti,  la  cui  specie 
prmcipule,  quella  che  fornisce  il  mi- 
glior caffè  del  commercio,  è origina- 
ria dell’  Arabia  Felice.  Il  fruito  del 
caffè  è una  bacca  della  grossezza  di 
una  piccola  ciliegia,  che  racchiude 
due  semi,  generalmente  di  forma 
ovale,  convessi  esternamente,  con- 
cavi o piani  dal  luto  che  riguarda 
Tasse,  ov’  è osservabile  un  solco  che 
scorre  longitudinalmente.  Il  seme  di 
questo  arbusto  varia  multo  in  vo- 
lume; auche  il  suo  colore  è ora  gial- 
lastro ed  or  grigiastro,  o verdastro. 
Il  migliore  e più  ricercalo  caffè  è 
quello  di  Moka  Subito  dopo  viene 
quello  dell’  isolo  di  Borbone.  Tra  i 
caffè  d’  Occidente  è riputalo  quello 
di  Caienua. 

D.  T.  HI,  p.  1 89,  e S.  T.  XVn, 
p.  116. 

CAFFKICO  (acido).  Sostanza  estratta 
dal  caffè,  uno  dei  principali  caratte- 
ri della  quale  si  è che  decomponen- 
dolo colla  distillazione  a secco,  dif- 
fonde I’  odore  del  caffè  abbroslito, 
il  quale  si  era  invano  cercato  nei 
principii  costituenti  del  caffè;  ha 
T aspetto  di  una  polvere  bianca,  ma 
colora  in  bruno  l'acqua  nella  quale 
si  scioglie;  coloramento  eh' è forse 
da  attribuirsi  alla  decomposizione  di 
una  parte  dell’  acido. 

S.  T.  XVII,  p.  127. 
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CAFFEINA.  Sostanza  scoperta  da  Run- 
ge  nel  1829,  trattando  un'infusio- 
ne del  caffè  nell’  acqua  bollente  con 
acetato  di  piombo,  decomponendo 
P eccesso  di  questo  con  una  corren- 
te di  gas  idrogeno  solforato,  feltran- 
do il  liquore,  e concentrandolo.  La 
cajfeina  disseccata  contiene  4 9 j ^ di 
carbonio,  28,8  d1  azoto,  5ji  d’idro-. 
geno,  e i6,3  di  ossigeno. 

S.  T.  XVII,  p.  127. 

CAFFEOMETRO.  Specie  di  areometro, 
che  serve  a miserare  la  densità  del- 
le decozioni  di  caffè. 

D.  T.  Ili,  p.  .96. 

CAFFETTIERA.  Vase  di  terra  o di  me- 
tallo in  cui  si  fa  il  caffè  tostato  e 
polverizzato  per  farne  bevanda. 
Ve  n’ha  di  maiolica,  di  porcellana, 
di  latta,  di  rame  stagnato  e d'argen- 
to. Presentemente  il  pubblico  favo- 
re è diviso  per  due  sorta  di  caffet- 
tiere che  si  disputano  la  preferenza, 
cioè  quella  ella  Bclloy  e quella  a »u- 
foio  o alla  Laurent. 

D.  T.  III,  p.  196. 

CAFFETTIERE.  Colui  che  tiene  un 
pubblico  caffè,  in  cui  trovi  caffè  con 
latte,  liquori,  rinfreschi  di  ogni  sor- 
ta, tè,  sorbetti,  cioceolatte  ecc.  Il 
caffettiere  non  fabbrica  nè  aequevi- 
li  nè  liquuri,  uè  ciocoolatle,  ma  se 
li  procaccia  da  coloro  che  li  fabbri- 
cano in  grande.  Prepara  solamente 
il  caffè,  le  decozioni  calde,  i rinfre- 
schi, e li  tiene  in  pronto  per  le  ri- 
chieste degli  acquirenti. 

D.  T.  Ili,  p.  197. 

CAGLI  AMENTO.  L'operazione  per  cui 
il  latte  spontaneamente,  o con  mez- 
zi artificiali,  si  rappiglia  e coagula. 

S.  T.  XVII,  p.  127. 

CAGLIO.  Materia  acida  che  si  ricava  dai 
vegetali  e dagli  animali,  colla  quale 
il  latte  si  coagula,  o Si  aggruma. 
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Quello  degli  animali  dicesi  propria- 
mente presame  (A’’.  CACIO). 

CAGLIO  giallo  (Gallium  veruni , Lin.). 
Pianta  molto  comune  nei  boschi, 
nelle  siepi,  nei  prati,  di  fiore  giallo 
e che  volontieri  si  mangia  da  tutti 
gli  animali.  Dicesi  volgarmente  erba 
%oìJina.  In  alcuni  paesi  la  si  adope- 
ra per  far  cagliare  il  latte.  Le  radici 
del  caglio  giallo  danno  una  sostan- 
za che  serve  a tingere  in  rosso  o in 
giallo,  secondo  la  natura  dei  sali, 
che  si  adoperano  per  mordenti. 

S.  T.  XVII,  p.  128. 

CAGNA.  Così  chiamano  i tessitori  un 
dente  che  impedisce  al  subbiello  di 
svolgersi. 

D.  T.  Ili,  p.  non. 

CAGNACCIA.  Pialla  con  due  manichi, 
usata  dai  carrai  e dai  legnaiuoli  che 
1'  adoperano  con  ambe  le  mani  per 
pulire  e drizzare  i legni  che  lavora- 
no, dopo  di  averli  intraversati. 

D.  T.  IH,  p.  aoo. 

CAGNIARDELLA.  Sorta  di  macchina 
soffiante,  cosi  delta  da  Cagniard  che 
la  inventò,  la  quale  consiste  in  una 
vite  d’  Archimede  che  girando  in 
senso  opposto  a quello  in  cui  innal- 
za t'acqua,  caccia  I'  aria  sotto  di  un 
liquido. 

S.  T.  XVII,  p.  128. 

CAGNLOLO.  Bietta  di  ferro  per  tener 
serrate  le  grappe  della  mozzatura  al 
mozzo  medesimo  delle  caropane. 

D.  T.  Ili,  p.  200. 

CAGUS.  Piccolo  bastimento  olandese  che 
serve  pei  trasporti,  pel  cabottaggio, 
e sopra  tutto  per  navigare  neicaua- 
1 li  e nelle  acque  interiori  di  quel 
parse. 

S.  T.  XVII,  p.  128. 

CAICCO.  Piccola  barca  di  servizio  di 
una  nave  colla  quale  si  reca  al  bor- 
do I’  acqua  ed  altre  provvisioni,  e 
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s'usa  per  (stendere  « salpare  làocg- 
ra  d'afforco. 

D.  T.  Ili,  p.  aoó. 

CAINO.  Quella  gemma,  che  dicesi  anche 
turchina. 

S.  T.  XVII,  p.  sa8. 

CAINORFICA.  Slrumeato  a tasti,  inven- 
tato da  Rollig  di  Vienna.  Ha  In  tor- 
ma di  un'arpa  grande  ritta  sur  un 
piedistallo.  Ogni  corda  ha  uu  arco 
dal  quale  viene  intaccata  tosto  che 
il  dito  percuote  il  tasto  ad  essa  cor- 
rispondente. Tutti  questi  archi  si 
muovono  mediante  la  pressione  del 
piede.  La  tastiera  è simile  a quella 
del  pianoforte  ; i suoni  tnedii  sono 
più  aggradevole  somigliano  a quel- 
li del  violoncello.  E però  assai  diffi- 

• cile  il  suonarlo,  dovendosi  contem- 
poraneamente muove  re  le  mani  ed 
i piedi.  S.  T.  XVII,  p.  11$. 

CAIEPUT  (olio  di).  Olio  volatile  otte- 
nuto dalle  foglie  delle  piante  dello 
stesso  uome.  Esso  è comune  in  Am- 
boina ed  in  altre  isole  orientali.  L'u- 
so di  quest'olio  nella  medicina  lo 
rende  oggetto  di  un  commercio  di 
qualche  entità. 

S.  T.  XVII,  p.  sa 8. 

CALA.  Seno  di  mare  denlrg  terra  ove 
possa  con  sicurezza  trattenersi  alcun 
tempo  qualche  naviglio,  vele  a dire, 
una  specie  di  baia. 

D.  T.  Ili,  p.  aoo* 

CALABRONE.  Colore  di  un  drappo  si- 
mile al  calabrone. 

S.  T.  XVII,  p.  128. 

CALAFATARE.  Operazione  mercè  la 
quale  si  racconcia  uua  nave  ristop- 
pandooe  i fori  e le  fenditure,  con 
sfilacci  di  cordami,  e ricoprendole 
di  sevo  e catrame.  L'operaio  che  in 
ciò  si  occupa  chiamasi  calafato , ed 
usa  per  questo  effetto  del  punteruo- 
lo e del  maglio,  o del  calafato  che 
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così  chiamasi  anche  una  specie  di 
.scarpello. 

D.  T.  Ili,  p.  afii. 

CALAMAIO.  Piccolo  vase  destinato  a 
contenere  dell’ inchiostro  in  coi  s’in- 
tinge la  punta  della  penna  quando 
'si  vuol  scrivere.  Ve  p’  ha  di  più  sor- 
ta, e fatti  con  più  o meno  di  artifi- 
zio, ma  forse  il  migliore  è,  ad  avviso 
nostro,  il  pneumatico. 

D.  T.  Ili,  p.  aos. 

CALAMINA.  Ossido  di  zinco  (V.  G1AL- 
LAMINA). 

CALAMINAR1A  (Pietra).  Pietra  che 
trovasi  nelle  cave  dei  metalli. 

S.  T.  XVII,  p.  ia9. 

CALAMITA.  Trovasi  nel  seno  della  ter- 
ra e principalmente  verso  il  nord 
un  minerale  di  color  grigio-  oscuro, 
talvolta  cristallizzato,  che  ha  la  pro- 
prietà di  attrarre  con  (orza  ad  una 
certa  distanza  il  ferro  ed  alcuni  mi- 
nerali. Questa  sostanza  cumposta 
presso  che  interamente  di  ferro, 
combinato  a piccola  quantità  di  os- 
sigeno, ricevette  in  Italia  il  nome  di 
calamita.  Gli  antichi  conoscevano 
questa  sua  proprietà,  e le  avevano 
dato  il  nome  di  magnes , dal  che 
derivò  la  parola  magnetismo,  che 
fu  poi  dato  a quella  purte  della  fisi- 
ca che  tratta  della  proprietà  della 
calamita.  Il  potere  magnetico  comu- 
nicasi al  ferro  con  una  sola  calamita 
che  gli  si  avvicini. 

Gli  usi  della  calamita  nella  arti  rìdu- 
consi  all’  impiego  ciglia  bussola  per 
levar  i piani,  e dirigersi  sul  mare,  o 
. nei  luoghi  sotterranei.  Si  adopera 
ancurn  la  calamita  per  levare  le  co- 
piglie d'  acciaio,  o i rosomi  di  ferro 
mescolati  alla  limatura  di  rame,  d'ar- 
gento, c simili  : introducesi  la  cala- 
mila  nel  muschio,  e la  vi  si  agita  in 
ogni  verso,  i rosurai  di  ferro  resta- 
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no  a iucca  ti  alla  ina  superficie.  Si 
adopera  eziandio  per  iscuoprire  In 
presenza  del  ferro.  Il  gioielliere  ed 
il  mineralogista  non  trovarono  me- 
todo più  comodo  di  questo  per  ri- 
conoscere i granati,  la  peridota  ed 
il  giacinto. 

D.  T.  III,p.  ao4,«S.  T.  XVII, 
P ■ ,39- 

Calamita  temporaria.  Fu  osservato  da 
Oersled  che  il  fluido  elettrico  agiva 
sulla  calamita,-  purché  fosse  in  movi- 
mento; quindi  qualunque  metallo 
agisce  sopra  1'  ago  magnetico  e sul 
ferro  come  una  calamita,  sino  a tan- 
to che  rimane  investito  da  una  cor- 
rente elettrica.  In  seguito  si  scoper- 
se che  i conduttori  spirali  avevano 
la  proprietà  di  calamiure  gli  aghi  e 
le  spranghette  di  ferro  o d'acciaio 
tenuti  per  qualche  momento  in  mez- 
zo ad  essi.  Sturgeon  imaginò  di  ma- 
gnetizzare cilindri  di  ferro  dolce  pie- 
gati a guisa  di  ferro  di  cavallo,  av- 
volgendoli con  spirali  di  rame , i 
cui  capi  comunicavano  coi  poli  di 
zinco  e rame  di  un  elettromotore. 
Questi  cilindri,  quando  sieno  d'ac- 
ciaio divengono,  deboli  sì,  ma  vere 
calamite  permanenti,  c quando  so- 
oo  di  ferro  dolce  diconsi  calamite 
temporarie,  perciò  che  secondo 
la  corrente  cleltrica  scurre  o si  arre- 
sU,  acquistano  o perdono  le  ma- 
gnetiche proprietà. 

S.  T.  XVII,  p.  1 5i. 

Calamita  bianca.  Specie  dì  argilla  con 
venature  marziali. 

S.  T.  XVII,  p.  173. 

Calamita  (storace).  Storace  naturale,  o 
in  lagrima,  perchè  anticamente  chiu- 
devasi  in  bocciuoli  di  canna,  o cala- 
mi, per  conservarlo. 

S.  T.  XVII,  p.  173. 

CALAMO.  Quella  parta  del  culmo  delle 
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<.  pianta  graminee,  eh'  è tra  un  nodo 
e I'  altro,  detto  altrimenti  cannello 
e tallo. 

S.  T.  XVII,  p.  173. 

CALANCA.  Piccolo  seno  di  mare,  ove 
un  piccolo  bastimento  può  stare  al 
sicuro  dal  vento  e dal  mare. 

S.  T.  XVII,  p.  173. 

CALANCA  e CALANCAR.  Tela  stam- 
pata a fiorami  o figure,  che  derivava 
in  origine  dalle  Indie  orientali,  ma 
che  oggidì  fabbricasi  anche  in  Eu- 
ropa. 

D.  T.  III,  p.  ai 3. 

CALANDRO,  e CALANDRINO.  Specie 
di  squadra  mobile  di  legno  i cui  re- 
goli sono  soprapposti  (V.  SQUA- 
DRA). 

CAL  ANDRONE.  Strumento  musicale 
che  ha  i buchi  come  il  flauto,  e 
due  molle  nell' imboccatura,  le  qua- 
li compresse,  danno  fiatu  per  due 
buchi  opposti  diametralmente;  e do- 
ve si  pone  la  bocca  è inserito  il  can- 
nello. Rende  un  suono  alquanto 
rauco,  ma  pur  grato,  r si  suona  co- 
me il  flauto. 

S.  T.  XVII,  p.  173. 

CALARE.  Dicesi  di  uno  strumento  mu- 
sicale quando  la  sua  intonazione  re- 
sta più  bassa  di  quella  che  dovreb- 
be essere. 

S.  T.  XVII,  p.  i75. 

Calazi  una  perpendicolare  dicono  i geo- 
metri tirar  da  un  dato  punto  una 
linea  che  cada  perpendicolarmente 
sopra  di  un'altra;  e calare  la  rete 
dicono  i pescatori  del  mettere  le  re- 
ti in  mare  per  dar  principio  alla 
pesca. 

D.  T.  Ili,  p.  3.5. 

CALASTRELLI.  Quei  pezzi  di  legno 
che  tengono  uniti  gli  assoni  delle 
carrette  da  cannone,  e derivano  for- 
se da  calestra  o calcitro,  pezzo  di 
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legno  più  o meno  grotio,  talvolta 
incavato  che  ferve  di  appoggio  o 
sostegno,  e dicesi  anche  gamba. 

D.  T.  Ili tp.  a 1 3,  e 8.  T.  XVII, 
p.  175. 

CALATA,  dicono  i tappetxieri  ed  ac- 
conciatori, a quella  parte  di  un 
drappo  che,  alzato'  a padiglione,  e 
ripreso  io  qualche  parte,  ti  lascia 
cadere  per  ornamento,  e dicesi  ao- 
ebe  cascata. 

s.  t.  xvn,  p.  i73. 

Calata.  Pendìo  praticato  in  alcune  parli 
di  mare  per  arrivare  all'  acqua  da 
un  terreno  più  alto,  ed  agevolare 
l' imbarco  e lo  sbarco  delle  mercan- 
zie e delle  persone. 

S.  T.  XVII,  p.  i73. 

CALBIGIA.  Specie  di  grano  gentile,  di 
spica  bianca  che  pende  al  ros- 
ticcio. 

S.  T.  XVn,  p.  i73. 

CALCAGNO  della  scarpa.  Quella  parte 
della  scarpa  che  rileva  alquanto 
ed  è sottoposta  al  calcagno  del 
piede. 

b.  T.  Ili,  p.  ai 3. 

Calcagno  della  chiglia.  L’  estremità  po- 
steriore delle  chiglia  sulla  quale  è 
assicurata  a incastro  ed  a maschio  la 
ruota  di  poppa,  e che  termina  ob- 
bliquamente  o ad  angolo  acuto  al 
basso. 

D.  T.  Ili,  p.  at3. 

CALCAGNINOLO.  Qualunque  cosa  che 
fàccia  tacca  e risalti  alquanto  sul  pia- 
no verso  l’ estremità  di  alcuna  parte 
di  un  lavoro,  quasi  a foggia  di  picco- 
lo calcagno.  E calcagnuolo  chiama- 
si pure  ad  una  specie  di  scarpello 
corto,  detto  anche  dente  di  cane,  con 
una  tacca  in  mezzo  che  serve  agli 
scarpellini  e scultori  per  lavorare  il 
marmo. 

D.  T.  Ili,  p.  ».5. 
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CALCAMENTO.  Pigiatura,  premitura, 
calcatura  fatta  co’  piedi. 

D.  T.  Ili,  p.  ai 5/ 

CALCANTO.  Gli  antichi  davano  questo 
nome  al  zolfàto  di  rame,  detto  vol- 
garmente vetriuolo  azzurro,  o ve- 
triuolo  di  Cipro. 

S.  T.  XVII,  p.  t7S. 

CALCARA.  Sorta  di  forno  calcinaloriu, 
che  si  usa  in  tutte  le  fornaci  del  ve- 
tro, ed  in  cui  si  apparecchia  la 
/ritta. 

D.  T.  Ili,  p.  ai 3. 

CALCARE.  Calcare  vale  copiare  un  di- 
segno per  sovrapposizione, ricalcando 
esattamente  i segni  dell’ originale  so- 
pra la  copia.  Ciò  si  fa  in  tre  manie- 
re : 1 .*  Fissando  con  colla  o masti- 
ce il  disegno  da  copiarsi  sopra  un* 
lastra  di  vetro  posta  di  contro  ad 
una  finestra  o ad  una  lucerna,  e so- 
vrapponendovi nn  foglio  di  carta 
bianca  vi  si  passa  colla  punta  della 
matita  per  tutte  le  linee,  e si  ottie- 
ne il  calco,  a.*  Col  tinger  còn  ma- 
tita nera  o carbone  il  rovescio  del- 
I'  originale,  e coll'  applicarlo  sopra 
un  foglio  di  carta  bianca,  o con  pas- 
sare con  uno  punta  di  metallo  fina 
e ottusa  sopra  i segni  che  ti  vo- 
gliono calcare,  premendo  quanto  oc- 
corre. 5.®  Col  prendere  del  taffettà 
incerato  bianco  molto  trasparente, 
applicarlo  sul  disegno,  e con  penna 
intinta  in  inchiostro  comune  un  po- 
co gommato  passandovi  sopra  per 
tutti  i segni.  Finita  la  copia  vi  si 
poggia  sopra  un  foglio  di  carta  al- 
quanto bagna  lo,  e sopra  di  questo 
uno  n due  fogli  di  carta  asciutta  che 
vi  aderiscono  perfettamente;  si  sof- 
frega  quindi  colla  palma  della  mano 
e vi  si  gira  sopra  con  un  cilindro,  ed 
ottiensi  in  tal  modo  con  gran  fa- 
cilità una  copia  esattissima.  Volen- 
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do  over  un  calco  preciso,  Luogo* 
ripetere  per  due  volte  il  diseguo 
sulla  faccia  del  taffettà. 

D.  T.  Ili,  p.  ai4- 

CALCARE  dicono  i cappellai  al  premere 
la  falda  colla  calcatola;  calcare , 1 
conciatori  di  pelle  al  pigiar  forte- 
mente il  cuoio  coi  piedi  per  aggua- 
gliarlo; e calcare  finalmente,  al  bat- 
tere col  calcature  o culla  bacchetta 
la  carica  introdotta  nella  camera  di 
un  pezzo  di  artiglieria,  o nelle  canne 
di  un  fucile.  D.  T.  Ili,  p.  a 1 5. 

CALCARIO.  Distinguenti  dai  naturalisti 
con  questo  nome  quelle  pietre,  ter- 
ra, marmi  od  altro  che  hanno  per 
base  la  calce.  Tutti  i calcarii,  esclu- 
si i marmi,  hanno  la  proprietà  di  ni- 
trificarsi,  quando  aleno  in  circostan- 
ze convenienti.  In  alcuni  paesi  dove 
le  crete  abbondano,  la  nitrificazione 
propagasi  cun  grande  facilità,  a tal 
grado  che  s' istituirono  officine  per 
estrarne  i nitrati,  raschiando  sempli- 
cemente la  superficie  di  queste  cre- 
te, che  poi  trattansi  come  i materia- 
li che  contengono  del  nitro.  — Si 
adopera  spesso  il  carbonato  di  calce 
come  fondente  nel  lavoro  dei  metalli, 
dandogli  il  nome  di  Castina.  Il  cal- 
carlo è pure  di  grande  impoi  tanza 
riguardo  all'  agricoltura  pei  vantaggi 
che  si  può  ritrarre  dalla  sua  asione. 

D.  T.  IH,  p.  ai5,eS.  T.  XVII, 
p.  173. 

CALCATOJA.  Pezzuolo  d'asse  cqn  due 
maniglie  che  serve  ai  cappellai  per 
calcare  le  falde  dopo  che  sono  bat- 
tute coll’ arco.  D-  T.  Ili,  p.  ai 5. 

CALCATORE.  Quell'  asta  lunga  di  le- 
gno che  ha  da  un  capo  una  grossa 
capocchia  con  cui  si  calcano  la  pol- 
vere ed' il  boccone  nel  caricare  i 
cannoni.  D.  T.  Ili,  p.  ai 5. 

CALCE  ( Protossido  di  calcio).  La  cal- 
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ce  ritenuta  per  grau  tempo  qual 
corpo  semplice,  venne  conosciuta 
da  Davy  per  un  ussido  metallico,  al 
pari  della  barite,  della  potassa,  ecc. 
Si  sa  dunque  oggidì  esser  essa  un 
protossido  di  calcio  composto  di 
71,91  di  radicale  metallico,  e 38,09 
di  ossigeno. 

Le  pietre  calcaree  contengono  un  pro- 
tossido unito  all'  acido  carbonico,  e 
pervio  servono  tutte  a preparare  la 
calce,  allorché  con  una  calcinazione 
ottenuta,  mediante  appositi  metodi, 
ai  pervenne  a scacciarne  l'acido  car- 
bonico. — La  calce  pura  ottenuta 
dal  marmo  è bianca  ; messa  al  con- 
tatto con  una  piccola  quantità  di  a- 
cqua,  l'assorbe  vivamente,  si  scalda 
moltissimo,  screpola  e si  riduce  in 
polvere  fina,  aumentando  nello  stes- 
so tempo  di  volume,  e svolgendo 
una  grande  quautità  di  vapore.  — 
Tutte  le  pietre  calcaree,  tranne  il 
marmo  bianco,  contengono  quantità 
variabili  di  silice  e di  allumina,  ed 
alcune  di  esse  contengono  anche 
della  magnesia,  le  quali  sostanze  co- 
municano loro  proprietà  particolari, 
che  possono  essere  di  grandissimo 
vantaggio  alle  arti.  — Secondo  lo 
stato  fisico  in  cui  si  trovauo  la  silice 
e l’allumina  contenute  nelle  pietre 
calcaree,  la  calce  che  se  ne  ottiene 
forma  una  pusto,  che  resta  molle 
quando  trovasi  immersa  nell'acqua, 
ovvero  acquista  una  consistenza  so- 
lida che  può  giungere  fino  ad  una 
grande  durezza,  senza  stemperarvisi. 
Queste  due  varietà  costituiscono  le 
calci  grasse  o magre,  le  calci  non 
idrauliche , e le  calci  idrauliche.  La 
differenza  che  esiste  tra  le  une  e le 
altre  dipende  dalla  quantità  più  o 
meno  con*iderevol«.di  magnesia  con- 
tenuta nelle  medesime. 
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Si  prepara  la  calce  per  uio  della  arti, 
decomponendo  il  carbonato  di  calce 
. naturale  mediante  un  fortissimo  ca- 
lore: l’acido  carbonico  si  svolge  al- 
lo stato  gazoso,  e la  calce  rimane 
sotto  forma  solida.  Questa  operazio- 
ne è assai  semplice,  ma  domanda 
tuttavolta  molte  precauzioni  e dili- 
genze nella  scelta  della  materia  pri- 
ma, nella  forma  e costruzione  della 
- fornace,  nel  grado  di  coltura  cui  de- 
ve*': esporre,  secondo  gli  usi  cui 
calci  vengono  destinate. 

Dal  marmo,  che  fornisce  la  calce  più 
dura,  Gno  ai  diversi  miscugli  conte- 
nenti piccole  quantità  di  carbonato 
calcario,  tutte  le  pietre  calcaree, 
quando  perdono  P acqua  e la  mag- 
gior parte  dell'acido  carbonico  che 
contengono,  forniscono  una  calce. 

D.  T.  Ill,p.  ai 5,  eS.  T.  XVII, 
p.  174. 

Calce.  Chiamasi  con  questo  nome  anche 
il  prodotto  della  calcinazione  dei 
metalli  fatta  per  mezzo  del  fuoco 
nelle  viscere  delle  terra,  o nei  labo- 
ratori!. D.  T.  Ili,  p.  uj. 

CALCEDONI  E.  Silici  di  colore  lattigi- 
noso, talvolta  cosi  leggero,  che  ve 
n'ha  talune  di  quasi  diafana.  Alcune 
presentano  una  bianchezza  pura  che 
le  renile  quasi  opache  ; questo  offu- 
scamento lattiginoso  è spesso  com- 
binato con  una  ondulazione  giallo- 
gnola, color  di  rosa,  d'  azzurro,  di 
grigio,  di  aero,  o d’altri  colori.  I 
diamanlai  non  chiamano  calcedo- 
ni che  quelle  che  hanno  tinta  az- 
zurrastra; distinguono  le  altre  cdi 
nomi  di  cornaline  bianche , o agate. 
Calcedonio  vien  pure  detto  dai  gio- 
gellieri  a quel  difetto  delle  pietre 
preziose  che  hanno  qualche  mac- 
chia bianchiccia  come  quella  del  cal- 
cedonio. D.  T.  Ili,  p.  337. 
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CALCESE.  Taglia  con  una  sola  puleggia 
o ruota,  lu  quale  serve  a molti  usi, 
ed  in  particolare  per  far  angolo  ai 
canapi  che  girano  pesi.  Calcese  di- 
cono pure  i marinai  a quel  pezzo 
inchiodato  all'  estremità  superiore 
dell'albero  de'  bastimenti  latini,  do- 
ve sono  stabilite  le  pulegge  per  cut 
passa  il  mante,  che  serve  ad  issar 
pesi. 


ZO.  Mescolanza  di  calcina  con  altre 
materie  per  accrescerle  tenacità,  ed  è 
un  che  di  mezzo  fra  la  calcina  pura 
ed  il  getto.  Il  miglior  calcistruixo 
preparasi  coi  pezzi  infranti  dei  mat- 
toni e delle  tegole  di  difficile  fusio- 
ne e ben  cotte.  Nei  luoghi  ove  pre- 
paranti grandi  quantità  di  calce- 
struxxo  s’ infrangono  col  pestello  i 
rottami  dei  mattoni,  e poi  si  maci- 
nano con  muliui  per  ridurli  in  pol- 
vere. 

D.  T.  Ili,  p.  337. 

CALCINA.  Dicesi  calcina  viva  alla  calce 
non  bagnata  con  acqua;  calcina 
spento  a quella  imbevuta  d’acqua. 
Calcina  dicesi  pure  al  miscuglio  di 
- calce  stemperata  e mescolata  con  a- 
cqua  e sabbia  che  serve  a collegare 
ogni  sortu  di  pietra  o marmo  negli 
edifizii.  Questo  miscuglio  dicesi  però 
più  propriamente  smalto , e comune- 
mente malta.  Calcina  magra  è 
quello  smalto  mescolato  con  mag- 
gior quantità  di  arena  che  non  si 
convenga,  e calcina  grassa , all'op- 
posto, lo  smalto  che  abbonda  trop- 
po di  calce. 

D.  T.  Ili,  p.  aa8. 

CALCINACCIO.  Pezzo  di  calcina  ra- 
sciulta  e secca  clic  fu  già  in  opera 
nelle  muraglie.  Adoperato  con 
parsimonia  è un  eccellente  aecqncio- 
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leLCALCESTRUZZO,  0 CALCISTRUZ- 
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minio  per  cerlc  qualità  ili  terreni 
tanto  mio,  quanto  mescolalo  al  leta- 
me, del  quale  nuuienla  I’  dilan  ia. 

■ D.  T.  Ili,  p.  itg. 

Calcia  scoio,  oCai.ciso.  Grave  morbo  che 
attacca  i filugelli  di  qualunque  età, 
spesso  dopo  che  hanno  formato  il 
loto  bossolo,  e stanno  pel'  mutarsi 
in  crisalide.  I cui  atteri  distintivi  di 
questa  malattia  sono:  alcune  mar 
chic  petecchiali  di  un  colore  viuuso, 
che  a poco  a poco  ingrandiscono  <■ 
coprono  tutto  il  corpo  del  verme. 

S.  T.  X VII,  fi.  107. 

CALC1NAJO  Meli"  urte  del-  concipelli 

chiamasi  calcinato,  ad  un  recipien- 

• le  o capacità  rotonda  -q  quadrata 

del  diametro  o del  lato  di  un  metro 
• 

e messo,  interamente  nfiuiidato  nel 
terreno,  la  quale  seri  e ad  immerge- 
re le  pelli  e lavorarle,  aitine  di  gon- 
fiarle e"  spelarle.  Si  mette  nel  calci- 
■ naio  calce  vita  iu  quantità  variabile 
secondo  le  cireoslansc,  ma  sempre 
. proporkiunala  al  numiTu  delle  pelli. 
— Distinguoòsi  Ire  sorta  di  calcinai: 
il  calcinaio  nuovo,  o vivo,  cioè 
quello  che  rvv n si  è [ieratico  adope- 
rato [.il  calcinaio  debole , <1  mes- 
so consumato^  ed  il  calcinaio  mor- 
to, cioè  quello' «Ite  non' è più  buo- 
no a nulla,..  D.  T.  Ili,  p..a 39. 
CALCINARE.  Ridurre  in  calcimi,  il  che 
si-fa  delle  pietre  calcati  crude;  di- 
cesi però  dello  svolgersi,  per  l'asione 
• del  fuoco,  delle  sostanze  volatili,  affin- 
chè i corpi  si  combinino  col)’  ossi- 
geno dell' aria. .1  metalli  truvuosi  in 
,.1  quest  ultimo  caso;  e quindi  calcina- 
re un  metallo,  vale  farlo  ossidare 
eoi  messo  del  calore. 

d.  r.  iiW-  aag. 

CALCIO.  Uetallo  considerato  come  base 
della  calce.  La  difficoltà  di  prepara- 
re questo  metallo  e di  ottenerlo  pu- 
lnd.  Dii.  Tee.  T.  /. 


CAL  1 53 

ro,  lo  rende  quasi- di  nessun  inte- 
resse per  te  arti. 

S.  T.  XyiI.p.  no». 

Calcio.  Il  piede  di  un’asta,  di  uua  lancia, 
di  un  archibugio  c simili.  ' 

D.  T.  Ili,  p.  aag. 

CALCITE.  Sulla  di  minerale  che  parte- 
cipa delie  qualità  del  rame,  nella  coi 
cava  si  titrova*  D.  T.  Ili,  p.  aag. 

CALCO)  Quel  delineamento  che  vien 
fatto  -sopra  la  carta,  tela  o muro, 
nel  calcare:  — I pitturi  infeudano 
propriamente  per  calco  quella  im- 
pressione che  vien  fatta  per  ottene- 
re il  rovescio  di  un  disegno  9 ma- 
tita applicando!  i una  carta  bianca, 
e zannando  di  maniera  che  resti  nel- 
le medesima  carta  impresso. 

D.  T.  Ili,  p.  aag. 

CALCOCljPOGUAFIA.  Nuovo  metodo 
d’  incisione  in  rame,  che  imita  la  li- 
tografia senza  averne  i dilètti,  e dal 
quale  si  possono  iilteoerc  tremila 
buone  prove  di  una  incisione.  L’  I- 
stitnto  di  Milsno  accordò  un  pre- 
mio al  suo  inventore  Rados,  ma  die 
non  palesò  il  suo  processo. 

S.  T.  XVII,  p.  3o 8 . 

CALCOGRAFIA.  L*arte  d’ luciderà  in 
rame,  o in  allru  metallo. 

D.  T.  Ili,  'p.  aag. 

CALCOLAJUOLO.  Quegli  che  mena  le 
calcole,  ossia  il  tenitore. . 

D.  T.  Ili,  p.  aag. 

CALCOLATORE.  Meccaeismo  destinato 
a facilitare  i conteggi,  e che  serve  spe- 
cialmente a numerare  i giri  che  fa  una 
parte  di  una  macchina  Quasi  tutte  le 
tavole  di  numeri  che  segano  una  leg- 
ge,  per  quanto  complicata  essa  sia,  si 
possono  formare  su  di  una  scala  più  o 
meno  estesa  colla  semplice  combina- 
zione di  addizioni  o sottrazioni  dèi 
numeri  che  sono  nelle  medesime  ta- 
vole. Tale  principio  trova  un’appli- 
as 
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razione  nel  calcolatore  mecca- 
nico.. 

D.  T.  III,/».  a5o,e  S.  T.  XVII, 
p.  ao8. 

CALCOLE.  Quel  regoli  applicati  con 
funicelle  ai  lioci.del  pettine  per  cui 
passa  la  tela,  sopra  i quali  il  tessito- 
re- tiene  i piedi,  e-abbassando  l’  uno 
e alzando  l'altro,,  apre  e’  serra  le  file 
della  tela,  e fa  il  panno.  * 

D.  ■T.  Ili,  p.  a5o.  ; • 

CALCOLO.  L’  arte  di  combinare  i nu- 
meri per  ottenere  tali  risultati  che 
diano  la  soluzione  di  un  problema 
.proposto. 

D.  T.  m,  p.  a5o,  e & T.*  XVII,. 
p.  a s i. 

CALDA  DORÈ.- Nelle  ferriere  chiamami 
caldadore  a quelle  pietre  scarpel- 
laté  e della  s.tessa  qualità  di  quelle 

• orni'  è composto  il  forno,  le  quali 
servono  a serrar  da  piede,  a guisa 
di  sportelli,  le  apeVture  da  cui  escé 
la  scea  c la  loppa. 

D.  T.  in,  p.  a3i. 

CALDAJA.  Gran  vaso  di  metallo  in  cui 
si  fanno  riscaldare,  sciogliere,  bollire, 
cuocere  od  evaporare  varie  sostanze 
si  alimentari  che  all’  uso  delle  arti 
chimiche,  industriali  farmaceutiche, 

- ccc.  I metalli  con  qui  si  fabbricano 
le  caldaie  sono  cinque,  cioè:  il  rn- 
• me  m lamine,  il- ferro  battuto  o la- 
minato, la  ghisa  o-il  ferro  fuso,  il 
• piombo’ ed  il  platiao.  ‘ • 

D.  T.  Ili,  p.  a3 1,  e S.T.  XVII, 

p.  in.  ’ 

CALDAJE  a vapore  Queste  si  dfstinguo- 
in  vqpie  classi,  secondo  il  diverso 
grado  di  tensione  o forza  elastica 
del  vapore  che  devono  produrre,  e 
secondo  lo  scopo  cui  particolarmen- 
te deslinousi.  La  classificazione  più 
generale  è quella  di  caldaie  a bas- 
sa, a media  e ad  alla  pressione. 
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Si  distinguono  anche  secondo  il. me- 
tallo onde  sono  costruite,  e per 
quest'oggetto  se  ne  usano  di  tra 
sorta,  cioè  di  ferro  fuso,  di  ferro  hs- 
minato , e di  fame  laminato.  — 
Dicesi  caldaia  a bassa  pressione 
quella  il  cui  vapore  varia 'fra  due  a 
quattro  atmosfere;  e ad  alla  pres- 
sione quella  che  produce  il  vapore 
a più  di  4 atmosfere  di  tensione. 
S.'T/  XVII,  p.  ali. 

CALDAJUOLA.  Utensile  di  cucina  fab- 
bricato dal  Calderaio.  E un  raso 
di  rame  alquanto  conico,  più  picco- 
lo di' una  caldaia,  e fatto  di  un  solo 
pezzo.  Ve  n’ha  di  varie  dimensio- 
ni ; hanno  però  tutte  un  manico  <11 
ferro,  pel'quate  si  sospendonu  alla 
catena  sul  fuoco, 

D.  T.  Ili,  p.  a34- 

CALDANINO.  Piccola  cassetta  di  legno 
il  cui  coperchio  è pertugiato  da 
molti  fori  per  lasciar  uscire  (I  calo- 
re prodotto  dalla  brace  di  cui  rietn- 
piesi  un -piccolo  vaso  dì  terra  o di 
lamina  di  .ferro  che  tì  a’  introduce 
nell'  interno.  Le  donne  si  servono 
di  questo  strumento  per  riscaldarsi 
i piqdi;  ragione  per  cui  porta  anche 
il  nome  di  scaldapiedi. 

Madama  Ghnmbon  immaginò  uno  seal- 

• dapiedi  èomposlo  di  una  tampona 
e di  un  serbatoio  di  calore  sovrap- 
posto, il  quale  ha  l’avvantaggio  di 
esser  facile  a prepararsi  ed  a riscal- 
darsi. — I lavoratóri  di  drappi  di 

* seta  osano  onch'  essi  di  un  calda- 

••nino,  il  quale  è un  casscttino  di  le- 

gou  foderato  di  lamina  di  ferro  al 
di  dentro,  ma  la  cui  parte  superio- 
re non- è traforata.  Vi  si  pone  den- 
tro della  brace,  • vi  si  fa  passar 
sopra  il  velluto,' quando  venne  ar- 
ruffato, a fine  di  raddrizzarne  i peli. 
D.  T.  Ili, />.  2 55. 
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CALIGANO.  Vuse  di  rame,  di  (erro  o di 
terra,  ad  uso  di  tenervi  denti  u bra- 
ce o carboni  accesi  per  riscaldarsi. 

D.  T.  lLIv/i.  a55.  . . 

Caldano.  Quella  ilarità  o vollicciuola  che 
sta  sopra  il  forno,  u che  serve  ai 
fornai  come  uua  specie  di  stufp. 

D.  T.  IU,p.  a.55. 

CALDA RROSTAR£).  Colui  che  cuuce 
e vende  le  castagne  arroste'. 

D.  T,  Ili,  p.  235- 

CALDE11AJO.  L’  artefici  calderaio  è 
divisa  in  tre  classi.  i.°  Del  calde- 
raio grossolano,  ed  è quello,  che 
costruisce  varìi  utensili  da  cucito, 
e perciò  adopera  il  rame  e l'ottone  ; 
2.0  del  calderaio  spianatore , la  cui 
occupazione  consiste  nel  pulire  e 
brunire  le  lamine  di  rame  che  sqg- 
tono  agl’  incisori;  3.°.  finalmente 
del  calderaio fabbricatored'istru- 
menti  musicali  ed  acustici,  detto 
anche  fabbricatore  di  stromenti. 

Quattro  operazioni  molto  importanti 
meritano  di  venire  studiale  partico- 
larmente dal  Calderaio,  e consistono: 
nel  tagliare  le  lamine- forarle  e cur- 
varle, e finalmente  uulletlarle.  — 
Lo  sfondare  o stoiipre  è forse  la 
parte  più  difficile,  del  mestiere.  Bi- 
sogna di  un?  lamina  di  rame  far- 
ne un  vaso  incavato  senza  veruna 
saldatura,  quale  sarebbe,  p-  e.,  un 
bricco  od  una  palla.  Yr  sono  cal- 
derai che  hanno  abilità  di  fare  una 
. palla  perfettamente  sferica,  nella 
quale  non  iscorgesi  che  un  solo  fo- 
ro in  cui  possa  la  bicornia.  — La 
. saldatura  pegli  oggetti  di  rame  è 
pure  una  cosa  molto  importante. 
Ve  n'ha  di  due  sorta:  la  saldatura 
forte^  e la  saldatura  tenera.  La 
saldatura  forte  si  fa  con  otto  parti 
di  ottone  ed  una  di  zinco,  e la  sal- 
datura tenera  è una  lega  di  due 
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. parli  di  stagno  ed  una  di  piuinbo, 
di  cui  tassi  una  verga,  e la  si  ado- 
pera allo  stesso  modo  come  usano  i 
piombai  ed  i lattai. 

D.  T.  Ili,  p.  a35,  e S.  T.  XVII, 
p.  a33. 

CALDERNA.  Chiainansi  cpn  questo  no- 
me, hi  agricoltura,  i raggi  del  sole 
che  attraversano  le  foglie  ed  i rami 
degli  alberi  ; perciò  si  dicono  terre 
codeine  quelle  battute  da  questi 
la861, 

S.  T.  XVII,  p.  a38. 

CALDEROTTO  da  Tromba  dicono  i 
marinari  a quel  pezzo  di  piombo  o 
di  rame,  fatto  a foggia  di  piccola  cal- 
daia, tutto  pcilugiulo,  che  abbrac- 
cia I’  estremità  infoi  iute  della  trom- 
ba, e impedisce  che  vi  entrino  soz- 
zure iu  una  colf  acqua  da  essa  a- 
spirata. 

D.  T.  Ili,  p.  239. 

CALDO.  Questa  parola  usata  in  varie 
arti,  è adoprala  specialmente  dagli 
artefici  che  lavorano  il  ferro  o l’ac- 
ciaio ; dicendo  dare  un  caldo,  essi 
. intendono  cosi  l'azione  per  cui  si  ri- 
scalda il  ferro,  come  quella  di  lavo- 
rarlo. Allorché  assoggettasi  una 
spranga  di  ferro  al  fuoco  d’  una  fu- 
cina, il  color  grigio  del -metallo  fred- 
do passa  prima  ad,uu  rosso  leggero, 
il  quale  va  divcntanHo  sempre  più 
vivo,  a misura  che  la  temperatura 
si  aumenta  fiuo  a diventar  rosso 
ciliegio  ; poscia  tiene  i|  rosso  bian- 
co, e finalmente  il  biauco  splendido 
che  precede  la  fusione,  c che  dicesi 
caldo  bianco. 

D.  T.  Ili ,j>.  239,  e S.  T,  XVII, 
p.  a38. 

CALEFATTORE.  Apparato  in  cui  si  cuo- 
ciono carni  e legumi,  si  riscalda  l'a- 
cquo, e si  produce  il  vapore.  I van- 
taggi che  si  possono  trarre  da  que- 
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i>U>  apparato  sì  comprendono  facil-  volte,  a cagione  delle  ripetute "rifles - 

■ mente.  E nolo  che  per  ottenere  un  sioni  degli  specchi  medesimi, e can- 

buon  brodo  basta  che  la  pentola  del-  gianti  ‘ disposizione' ad  ogni  movi- 

la carne  appena  bolla,  perchè'  non  mento  dell'  anello  che  li  contiene, 
si  disperda  il-grolo  odore  di  quello.  * D.  T.  Ili,  p.  a 4 3- 
Ora  il  cale&ttore  adempie  perfetta-  CALEMBACH.  Specie  di  legno’ verde 
mente  a questa  essenzial  conditi**-  che  si  adopera  in  medicina,  e in  la- 

ne, poiché  per  tutto  il  tdtapo  de’-  . voti  d’ intarsiai  ora. 
cessano,  conservo  la  temperatura  D.  T.  IH,  jk  a45. 

prossima  all’  ebollizione,  e conterà-  CALENDARIO.  Specie  d‘  almahacco  in 
pia  anche  un  grande  risparmilo  di  , cui  sono  contrassegnate  le  epoche, 
combustìbile.  ; e,  si  notano  té  divisioni  adottate  da-  ’ 

D.  T.  Ili,  p.  a5g,  gli  astronomi,  ed  i fatti  più  notevo- 

CALEIDOSCOPIO.  Strumento,  Imma-  li’ del  tempo.  D.  T.  Ili,  p.  a43- 
ginato  molti  anni  sono  da  firewston,  CALESSE,  o CALESSO.  Specie  di  cac- 
che presenta  una  sèrie  sempre  va-  ruzza  con  due  lunghe  stanghe,  e 
rista  di  Ggilre  disposte  regolarmeli-  due  'sole  ruote, 
te  su  di  un  piano  circolare.  . D.  T,  III, /e.  348. 

Un  tubo  cilindrico  di  cartone,  o di  me-  CMjESTRO.  Dicesi  di  un  terreno  ma- 
tallo,  contiene  due  lamine  o strisele  gèo, quasi  tutto  di  saiso  schietto,  mol- 

di  vetro  stagnato  o nero,  le  quali  to  amato  dalle  viti, 

facendo  1’  una  con  l’altra  un  ango-  • S.  T.  XVII,  p.  a58. 
lo  di  3o  gradi,  ne  occupano  tutta  CALETTARE.  Calettare  dicono  ì legna- 
ia lunghezza,  e vi  sono  assicurato  . Ioidi' ilei  commettere  il  legname  a 
con  piccole  biette  di  sovcro.  Alfe-  denti,  od  In  altro  modo,  si  che  tut- 

slremità  del  tubo  più  lontana  dal-  t<  i pezzi  'cianiti  insieme  tornino 

l’occhio,  adattasi  una  ghiera  o anel-  bene  e vadano  del  pari.  Le,  calelta- 

j lo  fatto  come  il  coperchio  dei  can-  ture  dì  ogni  maniera  si  rafforzano 

noccbiali  comuni,  ma  che  tiehe  due  talvolta  stringendo  insieme  i pezzi 

vetri,  f uno  posto  dal  lato  che  ri-  che  devono  stare  uniti  cbn  cerehia- 

guardo  l'occhio  e trasparente,  l’altro  ture,  staffe,  chiavarde  c caviglie  di 

appannato.  Questi  tubi  sono  dis-  ferro.  Le  varie  forme  deidenti  e de- 
tanti fta  foro  circa  una  linea,  e in  gl’  incastri  e I’  uso  opportuno  dei- 

questo  spazio  pongonsi  frammenti  le  ferramenta,’  vogliono  essere  giudi- 

■ * di  ogni  figura,  e vetri  colorati,  ed  ziosamente  adattati  agli  uffizii  parti - 

ognr  sorta  di  piccoli  oggetti  di  varie  catari  di  resistenza,  ed  ai  rispettivo 

f»rcae,  il  tatto  libero  di  cangiar  collocamento  dei  membri  che  deco- 

posizione  pel  proprio  peso  quando  no  comporsi  e connettersi, 

girasi  l’anello  che  li  contiene.  Alfe-  D.  T.  Ili,  p.  348,  e S.  T.  XVII, 

stremiti  opposta  del  tubo  vi  è un  p.  3 5 8. 

coperchio  forato  di  un  buco  nel  CALIA  dicono  gli  orafi  a quegli  scam- 
> mezzo,  ore  applicasi  f occhio  che  poli;  cioè  minutissime  particelle  del- 

vede  gli  oggetti  che  compaiono  fra  f oro  e dell’  argento,  che  si  spicca- 

i due  specchi  moltiplicati  in  ordine  no  e cadono  nel  lavorarli, 

simmetrico  un  infinito  numero  di  D.  T.  Ili,  p.  a 4 8. 
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CALIBRARE.  Questa  parola  ha  vari»  " piombo,  stagno  o rame  eolie  quali 
significali  nelle  arti.  L’artigliere  dice  si  lavorano  le  gioie  e le  pietre  dure. 
• per  esempio  calibrare  per  misura-  D.  T.  Ili,  p.  349. 

re  la  pyrtaia  delle  artiglierie}  cali-  Canea.  La  parie  del  fiore  che  racchiude 
brare  dioonO  g}i  oriuolai  nel  senso  . • • i potili. 

. di  misurare  la  gTBndeaau  delle  ruoto  * D.  T..  UI,  p.  14 9-  ' 
e -dei  rocchetti,  pec.  *'  GALICHON.  Antico  strumento,  in  for- 

D.  T.  Ili,  p.  348-  ma  di  liuto,  con  cinque  corde. 

CALIBRATOIO.  Cilindro  ^noto  di  ' * S.  T.  XVII,  p.  340. 

bronco,  lungo  5 diametri  della  pai-  CALiORNA.  Ingegno  composto'  di  due 
la  da  cannone  che  deve  calibrare.  grossi  bouelli,o  taglie  a tre  raggi,  e 

Si  pone  sopra  nn  piano  inclinato,  e di  una  corda,  che  Fermata  con  una 

vi  a'  introduce  la  palla,  la  quale  se'  '*  estremità  allo  stroppo  di  una  di 

viene  ad  arrestarsi  in  esso,  iton  può  dette  taglie, passaesi  ordisce  Con  tutti 

servire,  e si  rifiata.  La  spericola  ‘del  gli  altri  raggi,  eserve  a tirar*  e sol- 

calibratoio  è preceduta  da  quella  levare  grossi  pai  sulle  navi.  . «. 

del  pasta-palle.  • D.  T.  Ili,  *49- 

5.  T.  XVII,  p.  a4*.  ' ■l’  CALISSE.  Sorta  di  pannolano,  eorro- 

CALIBRO.  I calibri,  sono  strumenti  ito-  . «ione  del  nome  della  città  di  Cadi- 

portantissimi  nell’ arte  dell’ oriuo-  fce,  dove  fu  hi  origine  fabbricato; 

laio.  Sodo  rette  piastre  sulle  quali  * dicasi  anche  Cadi 

segnasi  con  la  maggior  esattezza  il  - D.  T.  Ili,  p.  349. 

luogo  dove  derogo  collocarsi  mite  le  CALLA.  Cateratta  artificiale  che  ritiene 

ruote  ed  » rocchetti,  con  tutte  le  le  acque  ad  un  segno  determinato. 

• proporzioni  dietro  cui  si  deve  co-  D.  T.  Ili,  p.  a4g. 

struire  tutta  la  macchina.  CALLAIA.  Quell*  apertura  che  ai  fa  nel- 

; O.  T.  IH,  p.  348.  - » le  siepi  per  entrare  nei  campi,  e si 

Cambrì*.  I fabbricatori  d'organi  chiama-  tien  chiusa  cogli  spini  ed  altro  ri- 

no  con  questo  nume,  una  piastra  paro.  » 

triangolare  di  ottcftié  di  eu|  sì  servo-  D.  T.  Ili,  p.  a5o. 

no  per  dare  alle  imboccature  dei  tubi  CALLAJUOLA.  Nell'a'rté  della  caccia,  è- 
apparenti  dell’ organo  le  esatte  di-'  una  rete  sugli  staggi,  che  serve  a 
mansioni  che  devono  avere.  prendere  i conigli,  le  lepri  ed  i tassi. 

6.  T.  Ili,  p.  349.  D.  T.  11^  p.  a5n.  • *. 

Calibro.  Il  vano  dell' apertura  di  tutte  le  CALLIGRAFIA.  Arte  di  bene -scrivere, 

armi  da  fuoco,  «d  anche  lo  strumen-  o di  comporre  un  bel  carattere  nel- 

' lo  che  serve  a misurare  la  portata  la  scrittura.  Quest’  arte  consiste  as- 

delle  artiglierie.  ’ ' . seniialmenle  nell'  esatta  osservanza 

S.  T.  XVII,  p.  34Ó.  di  una  serie  di  principii  eonvenzio- 

CALICE.  Vase  Sacro,  a guisa  di  bicchie-  nati,  ma  non  di  leggi  determinate- 

re,  che  il  sacerdote  adopera  nel  sa-  Qoalunque  scrittura  composta  di 

grifizio  della  messa.  caratteri  regolari,  ben  disposti  ed 

D.  T.  IH,  p.  a4g.  uniformemente,  sotto  i rapporti  di 

Calice.  Pezzo  di  legno,  durissimo  che  altezza, -di  spaziò  e d'inclinazione, 

s’ imperna  per  base  delle  ruote  di  può  dirsi  una  buona  calligrafia , 


Digitized  by  Googll 


1 58 


CAL 

a massime  dove  raggiunga  lo  scopo  di 
liarsi  leggere  speditamente;  lo  che 
non  avviene  sempre  nelle  bielle  gra- 
ziosissime, elegantissime,  ma  quasi 
inibtelligg'ibili  scrìttili euiAdei  ne.—— 
Fra  le  più  recenti  iujr<;nriuni,  imuiZ- 
ginale  nell'  iuleudiraentu  d’iusegua- 
re  a scrivere  iu-lireve  tempo  e con 
• eleganza,  si  distinguono  i metodi 
, di  Vesdel,  di  Dejeraon,.  di,  Leroy, 
/ , di  Betnacdel,  ecc.  • » 

. UT.  Ili,  p.  a5o, 

CALLO.  Dicoosi  calli  o ugnelle  del  ca- 
valfo,  quelle  durezze  situale  nelle 
parti  di  dentro  sotto  ai  gidoerhi 
•delle  gambe  davanti.  — Dicesi  tare 
il  callo  al  rauimargiharsi  delle  feri- 
te delle  piante,  ecc. 

S.T.  XVIl.p.  a4o. 

CALLONE.  Quell'  apertura  che  si  lascia 
nelle  pescaie  dei  fiumi  pel  transito 
delle  barche.  — Catione  è-  anche 
sinonimo  di  sostegno,  parlandosi  di 
quello  che  serve  per  mettere  in  a- 
sciutio  i cauali  sopra  le',  pescaie. 

• D.  T.  Ili,  p.  a5a. 

CALMO.  Il  malleolo  dell'albero  dome- 
stico che  s'inueata  nel  selvatico.  Se 
poi  il  soggetto  .è  dimestico,  dìcesi 
morta. 

S.  T.  XVII,  p.  S40.  - . ’ 

CALMOUCIv.  Specie  di'p&nnolanu  con 
lungo  palo,  c perciò  detto  anche  da 
rialti  pelone.  Ve  8'  ha  di  lisci,  di  ri- 
gati e.di  ugni  colore. 

D.  T.  IH,/».  a5». 

CALO.  Vale  diminuzione  di  peso  o di 
valore  delie  monete,  o.  delle  mer- 
canzie. 

D.  T.  Ili,  p.  a5a. 

CALOCCHIO.  Vetta  del  coreggiato  at- 
taccata al  manfanile,  per  mezzo  del- 
ia gombina.  D.  T.  III,  p.  a5a. 

CALORE.  Quella  sensazione  che  pro- 
viamo nell'  avvicinarsi  ad  uu  og- 
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getto  che  sia  ad  Una  temperatura 
più  elevata  dj  quella  del  nostru  cor- 
. pò . viene  chiamota  calore,  e si  chia« 
mano  pure  effetti  del  .calore  tutti 
quelli  che  si  producono  general- 
. mente  par  le  prossimità  o nel  con- 
tatto di  (Ae  oggetti  a temperature 
molto  diverse.  Tanto  però  quella 
sensazione  che  quegli  effetti  rengo- 
» no  prodotti  da  ana  materia  sottile 
, • che  si  chiama  calorico.  Qualunque 
*ia  la  natura  del  calore,!  tuoi  effetti, 

■ . osservati  da  «bili  fisici,  sono  perla  più 

parte  notissimi;  la  loro  conoscenza 
è molto  importante  nello  studio  del- 
* la  fisica-  e dalla  chimica,  nonché 
nell'  applicazione  di  queste  scienze 
alle  arti.  • 

AB.  In  .questo  articolo,  nel  Diziona- 
rio, si  parla  anche  dei  calore  appli- 
cala a varie  maqiere  di  stufe. 

D.  T.  IH,/».  a5a,eS.  T.  XVII, 
p.  a4a- 

CALORIA  u CALURIA.  Il  ristoro  che 
si  dà  alle  terre  sfruttala  dal  grano, 
concimandole,  e seminandovi  alcu- 
ne biade,  detto  cosi  dalla  caldezza 
eh'  esse  ricevono  dal  concime. 

D.  T.  III,p.  a83. 

CALOTTA.  Quelli  specie  ili  cappellet- 
to-che  ier  ve  di  custodia  al  movi- 
mento dell'  oriuolo.  Calotta  dicono 
pure  gii  architetti  ad  una  vòlta  ro- 
tonda poco  elevata  dal  sua  centro, 
* . che  può  anche  coprire  ua  poligono 
* regolare.  Riunisce  la  bellezza  all’  e- 
cunumia  dei  sostegni,  ed  è abba- 
stanza solida.  Si  fa  anche  di  legna- 
me rivestito  di  stucco.  Il  nome  le 
vieue  per  similitudine  da  calotte , 
voce  francese  che  equivale  alla  no- 
stra Berrettino. 

D.  T.  Ili,  p.  a83. 

CALUGGINE.  Quella  prima  peluria  che 
cominciano  uel  nido  a mettere  gli 
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uccelli.  Dieesi  pure  per  similitudine  CALZARE  dicono  gli  agricoltori  all’  o- 
<ìi  altro  pelo  leggero.  • perazione  di  ammontar  tetra  al  pie- 

* D.  T.  Ili,  p.  a83.  de  di  <on’  elberv  ° d' uo.a  pianta; 

CALUMARE,  I)icono  i marinari  del  mo-j  ; • , operazione  che  torna  utile  ad  alen- 
iate, od  allentare,  od  anelie  del  far  'ne  piante,  e a molte  è necessaria, 

correre  e tirare  da  an  luogo  ad  un  Ordinariamente  ai  calta  con  la  up- 

altro  uu  caro,  una  rete,  una  barca  ( pa  a mano,  ma  adoperasi  anche  l'a- 
i.  esimili.  . I retro  per  maggiore  economia  e sol- 

D.  T.  Ili,  p.  a83.  . ..  lecitudioe.  . • - 

CALVELLO.  Sorte  di  frumento  gentile  . D.  T.  Ili,  p.  384,  e S.  T.  XVII, 

privo  di  ariste,  detto  anche  lascilo  j p.  346.  • . 

e.  grano  gentile.  c.  CALZATOJA.  Dieonsi  cultatoie.e  cer- 

S.  T.XV1I;  p.  148.  . le-  piastre  piò  o .menu  grandi,  ma 

CALVEZZA.  Per  rimediare  al  difetto  sempre  molto  sottili,  per  lo  più  di-le- 

1 delle  calvizie,  ecco  una  ricetta  " 1 gpo,  ma  talvolta  anche  di.  cartone, 

tolta  dagli  Annali  di  ipedieinn  del  di  piombo  od'  altro  metallo,  colle 

l'Omodei.—  Ponesi  in  fusione  nel-  quali  si  fissano  nella  posizione  pre- 
P alcoolc  e del  solfato  di  rame,  e vi  cisa  in  cui  devonu  alare  i virii  per- 
si lascia  per.  alcuni  giorni,  poi  si  zi  onde  si  vuol  formare  no"  insiemi*. 

, decanta..  Lavando  con  esso  i punti  Cosi  difesi  cal-.atoia  a quella  pic- 
che sono  mancanti*  di'  capelli,  vuol-  cola  bietta  che  adoperano'  ì muro- 

ai  che  questi  spuntino  di  nuovo.  1 tori  per  imbiettare  le  pietre,  pun- 
. S.  T.  XVII,  p.  a4fi*  1 tellftre,  livellare  o mettere  a piom- 

CALZA'.  (V . TELAJO  da  calta  e ma-  bu  gl'  intavolati  e le  travi.  '•  > s *1 
glia).  ‘ D.  T.  Ili,  p.  a84,  e 6.  T.  XYII, 

Calza  o Calzuolo*  dicesi  per  Gorbia,  p.  a48.  • - 

piccolo  ferro  fatto  a piramide,  ma  Calzi  tu  j a o Calzatoio.  Arnese  dei  cal- 
rotundo,  in  cui  si  mette  il  piè  del  zulai-cbe  ferve  loro  per  calzare  le 

bastone  come  in  una  calzai.  ».}  scarpe,  o farvi  entrare  il  piede. 

D.  T.  HÌ,^a.  a83.  ‘ - . D.  T.  Ili,  p.  a84-. 

Calza  d' Ippocrate,  chiamano  i fermaci  CALZETTA.  Calza  fina  e di  materia  ' 
••  sti  ad  uno  cono  molto  allunato  fatto  nobile,  come  seta  o simili-, 
v di  peli  dilaqa  feltrati  come  i coppelli.  D.  T.  HI,  p.  384. 

La  calta  tette  » filtrare  i liquori,  CALZINI.  Piccole  calze  di, Glo,  di  coto- 
cioè  a separare  le  molecole  finissime  né,  di-  lana  e di  tela,  che  giungono 
« solide  vhe  ne  turbano  la  traspa-  fino  alla  polpa  delle  gambe. 
renza-(/~.  FILTRO);  . . * . , D.  T.  IH,  p.  384. ‘ i C'I  1 

CALZAMENTO.  Ri  dà  in  generale  il  CALZOLAIO.  Colui  che  fabbrica  le 
nome  di  caliamento  a quelle  parti  scarpe,  le  quali  »!  compongono  : . 
del  vestire  che  coprono  la  gamba  o 1°  d>  ub  tomaio  che  copre  il.  pie-' 

>1  piede.  1 nomi  dei  varii  oggetti  de,  e (assi  ben  cuoio  di  vitello  per 

che  servono  di  calzamento  sono  : le  -scarpe  grossolane,  e con  pelle 

calze,  coltelli,  caltiai,  stivali,  sti-  più  sottile  per  le  scarpe  leggere; 

indetti,  caltari, pantofole  oicarpe.  i.°  dei  quartieri  che  si  .fanno  colla 

D.  T.  Ili,  p.  383.  1.  stessa  pelle  del  tomaio,  ed  abbrac- 


Digitized  by  Google 


.i6o  CAM 

ciano  il  calcagno;  3.°  di  due  "mole 
poeta  l' una  copra  l' altra  au  cui 
poggia  la  pianta  del  piade;  4 ° del 
calcagno  'che  alza  un  poco  la  parie 
posteriore  del  piede.  Le  suòle  si 
fanne  di  grosso  cuoio  di  bue  o di 
vacca,  detto  corame  da  suole  per 
te  scarpe  grosse,  .e  con  lo  desso 
cuoio,  ina  più  sottile, («egli  scarpini. 

D.  T.  m,  p.  aSS. 

CALZOLERIA*.  Luogo. o bottega,  do- 
ve si  fanno  le  scarpe-  1 f ' ' 't 

D.  T.  Ili,  p.  agi. 

CALZONI.  Quella  parte  del  vestimento 
dell'  uomo  che  copre  U .corpo  dallo 
stomaco  ai  piedi.  Variano  però  di 
misura  secondo  il  costume  delle  di- 
verse anioni,  e secondo  la  moda. 

D.  T IH,  /)  agi. 

C AMANGI  ARE-  Lo  stesso  die  erbaggio , 
; >•  ma  propriamente  tutte  le  robe  buo- 
na de  ■ mangiarsi  'tanto  cotte  che 
erode.  6.  T.  XVII,  p.  , , , 
CAMARRA.  Striscia  di  cuoio  che  s’  at- 
. tacce  da  un  capo,  alle  cigne  , e dal- 
l'altro alla  musaruol»,  per  rimettere 
a bene  la  teste  del  cavallo.  È lai o- 
ro  del  sellaio. 

D>  T.  ìli,  p.  agl i - ■ 

CACATO  Racchetta  lunga  ‘circa  tre 
braccia,  grossa  un  dito,  nodosa  e 
- per' lo  più  di  legno  di  corniolo, 
adoperasi  dai  battilani  ed  altri  arte- 
fici. Carnato  djeesi  pure  ogni  sorta 
• i'  di  bastoncello  sottile  e diritto. 

D.  T.  Ili,  p.  agi. 

CAMBELLOTTO.  Sottigliume,  o pan- 
nina di  pelo  reso,  .che  si  fabbrica 
come  le  tela,  e sopra  un  telaio  a 
due  calcola.  Quand'  era  più  .io  uso 
te  me  fabbrioavan»  di  differenti  ma- 
terie e di  varie  larghette.  Ognuno 
di  e, si.  distingueva*;  coti  un  pome, 
od  un*,  aggiunta  particolare. 

D.  T.  ili,  p.  agi. < • • . 
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CAMBIALE:  Scritta  d’  obbligo  di  paga- 
* re  una  data  somma  in  ,on  tempo 
determinato.  In  questa  qualità  di 
contratto  intervengono  tre  persone, 
vale  a dire  : il  traente  -che  ‘contrae 
T obbligo  di  farne  pagare  il  valore; 
l' accettante,  ossia  I'  incaricato  di 
pagarlo;  finalmente  quegli  a profitto 
del  quale  è fatta,  e che  de  va  ricever - 
. ne  t'Impuitu.  Questi  due  ultimi 
• non  contraggono-  lernn  impegno  ; 
ma  ge  quegli  ebe  ' deve  pagare  la 
cambiale  ha  dichiarato  rn  iscritto 
eh’  egli  accetta,  allora  quest'  aooel- 
laiiooe  gl*  impone  I'  obbligo  di  pa- 
gare alia  scadenza,  ed  il  proprieta- 
rio della  cambiale  ha  ogui  diritto  di 
esercitare  qualunque  azione  giudi- 
' Viaria  contro  di  lui  « contro  il  tra- 
ente, se  la  obbligazione  nuu  viene 
pagata.  Quiindo  la  cambiale  ventre 
girata  'ad  altri,  quelli  die  interven- 
nero nella  cambiale,  come  puic  tulli 
i giratarii,  so;n>  rsspwwàbilV  verzo  il 
proprietario  della  carta,  «Ite  A I'  ul- 
timo cui  venne  passala  in  paga- 
mento. .•  • ,-l 

, D.  T.  Ili,  p.  agi . • -v  i 
CAMBIO*  Il  cambio  rappresenta  la  dif- 
ferenza che  esiste  tra  11  valore  in- 
trinseco a il  valore  nominale  delle 
mqaele,  paragonato  ad  un  tipo  in- 
variabile e "puro,  di  metallo  prezio- 
so. Sa  ‘In  monete  fossero  tutte  di 
‘metallo  egualmente  puro,  o della 
stessa  lega,  cosa  facilissima  sarebbe 
Io  stabilire  la  relazione -fra  i loro 
valori,  nsa  la  scienza  del  cambio  si 
. rese  difficile,  attese  appunto  le  raol- 
- « te  alterazioni  che  L Governi  fanno 
subire  alle  monete.  — Il  corso  del 
.cambio  si  regola  seooudo  il  bisogno 
delle  differenti  pinzar.  . — I'  lettori 
ohe  desiderassero  sopra  tela  argo- 
mento notizie  più  particolareggiate 
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consultino  il  Trattato  di  Edmund» 
Degrange,  una  delle  migliori  «pere 
che  esistano  'incorno  e questa  ma- 
teria. 

S.  T.  XVII.  p.  a 4 9. 

Cambio  marittimo.  Specie  di  contratto 
che  si  la  col  dar  danari  a frutto,  pa 
gallili  al  ritorno  del  viaggio. 

S.  T-  XVII,  p.  a5i. 

Cambio  secco.  OueU’intereise  che  alcuno 
trae  de’  proprii  danari  sema  pas- 
sarne la  scrittura,  conforme  I*  uso, 
e senza  farli  servire  in  qualche  mo- 
do ai  comodo  del  commercio. 

. S.  T.  XVII,  p.  aSa. 

CAMBISTA,  o CAMBIATORE,  dicesi 
in  commercio  a quel  mercante  che 
fa  banco,  dove  si  conta  e si  cambia 
monete;  quegli  che  fa  le  tratteci 
Io  sconto  dicesi  comunemente  Ban- 
chiere. 

D.  T.  Ili,  p.  aga. 

CAMBRAJA.  Sorta  di  tela  finissima  così 
detta  dalla  città  di  Cambiai,  dove 
in  origine  fu  fabbricata. 

D.  T.  III,  p.  297. 

CAMELLIN  M ( Myagrum  sotivum). 
Pianta  che  appartiene  alla  famiglia 
delle  crocifere,  ed  è sempre  annua- 
le. La  camellina , come  il  ravizzone, 
ha  il  vantaggio  di  essere  un»  dei 
vegetabili  oleoginosi  che  si  può  se- 
minare assai  lai  di,  e con  maggiore 
speranza  di  riuscita  e che  non  esige 
pioggie  frequenti  f qualità  preziosa 
in  quelle  annate  in  cui  andarono 
distrutti  i raccolti  d’autunno  o di 
primavera.  Quindi  in  molli  luoghi 
la  si  tiene  in  gran  conto  per  sosti- 
tuirla al  lino,  al  colza,  ai  papaveri, 
ed  anche  alla  biada  che  perirono  a 
cagione  del  freddo,  della  grandine 
o della  inondazione.  — L'  olio  di 
camellina  è ottimo  da  bruciare,  ha 
Ind.  Di*.  Tee.  T.  I. 
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meno  odore,  e dà  meno  fumo  di 
quello  di  colza. 

D.  T.  Ili,  p.  397,  e SI  T.  XVII, 
p.  25a. 

CAMERA.  Propriamente  è quella  stanza 
fatta  per  dormirvi;  ma  traslatamen- 
te ha  parecchi  altri  significati.  Ca- 
mera p.  e.,  chiamano  i magnani  ad 
una  specie  di  stufili  a squadra,  e tal- 
volta inginocchiata,  stabilita  in  qual- 
che parte  per  sari!  usi;  camera 
dicono  l carrozzieri  a quelle  rotelle 
in  cui  passa  il  cignone  che  regge  la 
cassa  degli  sterzi  è delle  carrozze; 
camera  dicono  I legnaiuoli  a quel- 
l’ incavo  che  si  fa  in  un  pezzo  di 
legname  in  cui  deve  internarsi  un 
dente  per’colettatura  ecc.;  camera 
dice  l’ artigliere  a quella  nicchia  nel- 
le bocche  da  fuoco  che  si  fa  più 
stretta  vicino  al  fondo;  finalmente 
camera  appellano  i mulinai,  a quel 
ramo  della  tromba  in  citi  scorre  lo 
stantuffo,  ecc.. 

D.  T.  Ili,  p.  297. 

Cambra  di  commercio.  E quell’  unione 
de' principali  negozianti  di  fina  piaz- 
za, i quali  stàbiliscono  alcune  di- 
scipline, e provvedono  insieme  agli 
affari  del  loro  commercio. 

D.  T.  Ili,  p.  q98,  e S.  T.  XVII, 
p.  a53. 

Cambra  Incida.  Strumento  d'  ottica  Im- 
maginato. da  Wollaston,  mercè  al 
quale  si  trasporta  l' immagine  di  un 
oggetto  sopra  una  carta  con  quelle 
dimensioni,  o secondo  quelle  scale 
che  si  desidera. 

D.  T.  III,p.  398. 

Camera  oscura.  Strumento,  in  forma  di 
cassetta,  usato  specialmente  dagli 
architetti  e dai  pittori  prospettici 
per  copisre  le  prospettive.  Le  co- 
camere  oscure  più  comode  sono 
quelle  formale  con  quattro  leggeri 
3 z 
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bastoni  riuniti  fra  loro  come  segue: 
Essi  sono  disposti  come  i quattro 
spigoli  di  una  piramide  quadrango- 
lare tronca  vicino  alla  cima;  sono 
inclinati,  sul  suolo  su  cui  si  pianta- 
no ; sono  lunghi  circa  1 6 decimetri, 
ed  imitano  con  tale  disposizione  uo 
piedistallo  a quattro  gambe  unite  in 
atto  ad  una  base  furata,  nel  buco 
della  quale  è un  tubo  colla  sua  len- 
te, e sopra  di  essa  uno  specchio. 
Più  a basso,  a 6 decimetri  dal  suo- 
lo, vi  ha  una  tavoletta  che  sostiene 
la  carta  sopra  cui  cade  l' immagine 
riflettuta  dallo  specchio;  questa  ta- 
voletta è orizzontale,  ed  urtila  alle 
quattro  gambe  o piedi  dello  stru- 
mento. Una  cortina  che  inviluppa 
tutto  I'  apparato  e passa  dietro  il 
disegnatore  iucrocicehiandosi  sulla 
sua  schiena,  non  lasda  passare  la  lu- 
ce. La  camera  oscura  i di  uu  uso 
molti)  frequente  ; uon  solo  presenta 
un  trattenimento  dipingendo  quadri, 
aoimali  di  un  aspetto  vario  e piace- 
volissimo, quando  sia  posta  in  sito 
da  dominare  un  bell' orizzonte,  ma 
la  si  adopera  «neh»  per  disegnare 
vedute,  paeselli  o prospettive,  le 
quali  senza  questo  apparalo  doman- 
derebbero molto  tempo,  nè  riusci- 
rebbero tanto  esatte. 

D.  T.  HI,  p.  Sua. 

Camesa  ottica.  La  camera  ottica  con- 
fondasi sovente  colla  camera  oscu~ 
ra , ed  è una  cassetta  munito  di  una 
lente,  alla  quale  applicando  l'occhio 
si  vedono  ingrandite,  e come  in  lon- 
tananzo,  per  mezzo  di  uno  specchio 
inclinato,  le  immagini  che  di  mano 
in  mano  cadono  sul  piano  della  cas- 
setta medesima.  D.  T.  IH,  p.  Soa. 
CAMERIERINO  dicesi  a quel  piccolo 
arnese  cui  si  dà  anche  il  nome  di 
cavaslivulli.  D.  T.  Ili,  p.  3oa. 
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CAMERINO,  vale  come  slamino,  ras  in- 
dica più  particolarmente  quella  stan- 
zetta fatta  con  tramezzi  d'assi  nella 
poppa  o lungq  i fianchi  di  una  na- 
ve, e serve  ad  uso  del  pilota  o de- 
gli officiali. 

D.  T.  Ili,  p.  3oa. 

CAMICIA.  Il  primo  indumento  o vestito 
che  sta  sotto  tutti  gli  altri  abiti.  È 
una  veste  di  pannolino  che  ponevi 
per  In  più  immediatamente  sulle 
carni,  e scende  dal  collo  fino  alle 
ginocchia  pegli  uomini,  e fino  alla 
noce  del  piede  per  le  donne.  La 
camicia  si  compone  del  sorpo  e 
delle  maniche,  e quella  delle  donne 
ha  una  forma  diversa  da  quella  de- 
gli uomini. 

D.  T.  Ili,  p.  3oi. 

Camicia.  Così  chiamano  ' i fonditori  alla 
parte  inferiore  del  fornello  in  cui  si 
fa  fondere  il  minerale  per  separar- 
ne il  metallo;  e camicia  dicono  i 
gettatori  a quella  incrostatura  o co- 
perta che  ti  fa  con  mesture'di  creta, 
cimatura  e sterco  cavallino,  sopra  la 
cera  onde  sono  rivestite  le  forme 
delle  statue  da  gettate  in  bronzo. — 
Camicia  appella  il  vetraio  ad  una 
cupola  grossa  circa  quattro  pollici, 
con  cui  rivestesi  in  alcune  fabbriche 
la  corona  del  forno  di  fusione. 

D.  T.  Ili,  p.  3oa. 

Camicia  ingolf  ata.  Pezzo  di  tela  da  vele 
intriso  di  una  mistura  di  zolfo,  olio, 
canfora,  tf  altre  sostanze  combusti- 
bili,  che  si'procura  di  affiggere  ad 
una  nave  nemica  per  appiccarvi  il 
fuoco.  S.  T.  XVII,p.  i55. 

CAMIC1UOLA.  Piccolo  farsetto*  che, 
secondo  la  stagione,  si  porta  sotto 
gli  abiti,  sopra  la  camicia,  per  di- 
fendersi dal  freddo;  per  Io  più  si  fa 
di  lana  a maglia,  o di  flanella. 

D.  T.  Ili,  p.  3o3. 
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CAMINO.  Buca  in  forma  dì  pozzo,  ore 
nel  tappeto  ripongonsi  le  ulive  e 
serbami  per  quindi  macinarle.  Le 
ulive  così  serbate  si  dicono  incarni- 
nole. ■ ' i 

D.  T.  Ili,  p.  5o5. 

CAMMELLO.  Animale  da  soma,  indige- 
no dell'Arabia,  ed  uno  dei  più  uti- 
li agli  abitanti  dell'  Asia.  (ìli  Arabi 
oon  potrebbero  sussistere,  nè  com- 
merciare, nè  viaggiare  senza  di  esso. 
Il  suo  latte  è il  loro  cibo  ordinario; 
essi  ne  mangiano  anche  la  carne,  spe- 
cialmente quella  dei  più  giovani.  Il 
suo  pelo,  che  si  rinnova  ogni  anno, 
viene  lavorato  per  fame  vestimento, 
ed  è usato  anche  pei  pennelli  da  di- 
pingere. Vuoisi  eziandio  che  gli  e- 
scrementi  del  cammello  si  adoperi- 
no talvolta  come  combustibile. 

S.  T.  XVII,  p.  255. 

Csmzixo.  Macchina  inventata  per  uso 
della  marineria,  pel  cui  mezzo  si 
solleva  un  bastimento  immerso  nel- 
l’acqua, per  cinque  o sei  piedi.  È 
composto  di  due  specie  di  barche, 
o grandi  cassa  chiuse  da  ogni  parte, 
le  quali  si  riempiono  d'acqua  fino  a 
che  si  sommergano.  Vi  si  legano  po- 
scia alcune  travi,  che  si  fanno  passa- 
re negli  sportelli  dei  cannoni  della 
nave,  per  guisa  che  quelle  non  pos- 
sano innalzarsi  senza  sollevar  que- 
sta. Vuotasi  allora  l'acqua  delle  det- 
te casse  a forza  di  trombe,  di  manie- 
ra che  sgombrata  l'acqua,  s' empio- 
no d’aria,  e diventano  più  leggere 
del  fluido  in  cui  sodo  immerse;  e 
nel  sollevarsi  sollevano  quiodi  nel 
medesimo  tempo  la  nave. 

D.  T.  Ili,  p.  3o3. 

Csmhello.  Pezzo  di  legno  usato  dai  fab- 
bricatori di  calzette,  ed  è quella 
parte  del  telaio  in  cui  sono  fissate 
verticalmente  molte  piccole  molle, 
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la  unione  delle  qual!  viene  da  essi, 
con  voce  tolta  dal  francese,  chioma- 
t». griglia. 

D.  T.  IH,  p.  3oS. 

CAMMEO.  Pietra  dura  laldata,  cioè  che 
al  di  sopra  è di  un  colore,  e al  di 
sotto  di  uo  altro,  nella  quale  a for- 
za di  ruote,  s’  intagliano  di  basso 
stiacciato,  rilievo,  o basso  rilievo, 
teste,  figure,  o animali,  levando  tan- 
to del  primo  colore  quanto  bisogna 
per  fnr  restar  sotto  il  campo  di  co- 
lor diverso.  Cammeo  dicesi  pure 
alla  figura  intagliata  a basso  rilievo 
in  detta  pietra,  o altra  pietra  pre- 
ziosa, od  anche  in  qualche  compo- 
sizione, come  porcellana  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  3o3. 

CAMMINETTO.  Quel  fornelletto  o pic- 
colo vase  che  è In  capo  al  tubo  o 
cannello  delle  pipe,  in  cui  si  mette 
il  tabacco. 

D.  T.  Illf  p,  5o3. 

CAMMINO.  Tubo  o condotto  di  matto- 
ni, o di  metallo,  pel  quale  escono  i 
prodotti  gazosi  della  combustione,  e 
determinano  la  corrente  dell’  ai ia 
necessaria  ad  alimentare  il  fuoco.  La 
maggior  parte  dei  cammini  delle  ra- 
se private  sono  composti  di  con- 
dotti rettangolari , e bisogna  badar 
sopra  tutto  che  ogni  parte  del  cam- 
mino sia  costruita  e disposta  in  ma- 
niera da  soddisfare  ronvenientcnx  li- 
te all’ oggetto  cui  è destinata,  pio- 
cu rando  ; i il  più  di  calone  che 
sia  possibile;  a."  una  corrente  d'a- 
ria sufficiente;  3.w  la  pronta  e faci- 
le uscita  del  fumo. 

D.  T.  Ili,  p.  333,  e S.  T.  XVIt, 
p.  a56. 

CAMMINO,  dicesi  anche  ft  quella  parte 
del  cammino  medesimo,- ov' è il  ta- 
cciare e che  risalta  in  fuori  per 
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maggior*  effetto,  o per  ragioni  di  or- 
namento. 

D.  T.  IH,  p.  3 to'. 

CAMMUCCÀ.  Specie  di  panno  usato 
anticamente  per  faV  abiti. 

D.  T.  Iti,  p.  3 io. 

CAMO.  Sorta  di  panno,  forse  lo  stesso  o 
simile  a quello  che  oggi  dicesi  lUo- 
caiardo  o Camoiardo. 

D.  T-  III,  p.  3io. 

CAMOSCIARE,  dicono  gli  orefici  e ce- 
sellatori del  percuotere  la  figura 
che  si  vuol  finire  nel  suo  panneg- 
giamento, con  un  martelletto  sopra 
un  ferro  sottilissimo  n tutta  teinpe- 
•ra,  dopo  averlo  spezzato  in  mezzo, 
perchè  così  impronti  una  grana  sot- 
tile, togliendo  il  lustro  e la  po- 
* litura  all'  oro,  ed  all'  argento. 

D.  T.  Ili,  5 io. 

CAMOSCIATURA.  L'officina  del  camo- 
sciaio e la  medesima  di  quella  del 
conciatore  in  alluda;  se  non  che 
il  primo  ha  più  del  secondo  un  fol- 
lone, una  stufa  ed  alcuni  strodenti 
particolari.  Le  prime  operazioni  so- 
no le  medesime  in  amba  le  arti  e 
consistono:  i "Nella  lavatura  del- 
le pelli;  a.°  nella  maniera  di  por- 
le in  calce  ; Zanella  tosatura  e 
spelatura  delle  pelli;  4-°  nella 
maniera  di  governare  le  pelli  nel 
calcinaio  ( V . ALLUDA  o l’ELA- 
CANE). 

D.  T.  Ili,  p.  3 io. 

CAMOSCIO.  Stambecco,  cioè  il  maschio 
ifclta  capra  selvatica,  delta  anche 
camozza.  Camoscio  dicesi  pure  al- 
la pelle  del  medesimo  animale,  o 
altro  simile,  d’  una  particolare  con- 
cia che  la  rende  morbida. 

D.  T.  III,  p.  3 ìa. 

CAMPANA.  Vaso  di  metallo  che  si  fa  ri- 
suonare percuotendolo  con  un  bat- 
taglio, ed  è usalo  specialmente  nei 
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campanili  delle  chiese  per  chiamare 
i fedeli  alla  prrgbiere,  o per  avver- 
tire da  lungi.  Le  campane  sono 
composte  di  legl^e  metalliche,  ed  il 
loro  getto  si  può  ridurre  ai  Ire  ar- 
ticoli seguenti;  1.°  Nello  stabilire 
le  loro  proporzioni;  a.°  nel  fab- 
bricare la  forma  ; 3 .°  nella  fusione  del 
metallo.  Le  proporzioni  loro  ven- 
gono distinte  dai  fonditori  in  sem- 
plici e relative.  Le  semplici  sono 
quelle  che  si  devono  trovare  tra  le 
, parti  di  una  campana,  e che  la  espe- 
- rienza  ha  mostrato  necessarie  per- 
chè quella  dia  un  suono  grato  ; le 
proporzioni  relative  stabiliscono  una 
currelazione  fra  campana  e campa- 
na per  metterle  insieme  d'  accordo. 

Le  parti  di  una  campana  sono;  i.°  Il 
cerchio  inferiore  rbe  la  termina  as- 
sottigliandosi; a.°  I’  orlo  che  è la 
parte  su  cui  percuote  il  battaglio, 
e che  perciò  si  tiene  più  grossa  del- 
le altre;  3.°  l’incavo  del  mezzo 
della  campana  o piuttosto  il  punto 
sotto  del  quale  essa  si  va  allargando 
insioo  all'  orlo  ; 4-°  la  parte  che  si 
allarga  e s’ ingrossa  per  una  forni- 
tura di  metallo  sempre  più  grande 
fino  all’  olio;  5.*  il  vaso  superiore 
' o quella  metà  della  campana  che 
s' innalza  sopra  l’incavo;  6.°  il  cer- 
vello o testata  che  forma  la  coperta 
della  campana,  e che  per  di  dentro 
sostiene  1' anello  del  battaglio;  y.° 
le  trecce  curvate  ed  incavate  per 
ricevere  la  spranghclta  di  ferro,  me- 
diante le  quali  la  campana  viene  so- 
spesa a quella  leva  che  la  sostiene 
e le  serve  di  contrappeso  quando 
si  suona. 

D.T.  Ili,  p.  3ia,  eS.  T.  XVII, 
p.  aC3. 

Csmfskz.  Cosi  chiamasi  nelle  arti  fisiche 
e chimiche  , un  vaso  cilindrico,  per 
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10  più  di  vetro,  eh*  termina  con 
un  fondo  emisferico,  aopra  dei-qua- 
le avvi  talora  un  bottone  per  «olle- 
varia  e trasportarla}  altre  volte  con 
una  tubulatura,  alle  quale  adattasi 
un  rubinetto,  o una  specie  di  scato- 
la stoppala,  secondo  l' uso  che  si 

. vuol  farne.  Queste  campane  lervo- 
no  p.  e.,  per.  operare  nel  vuoto, 
mediante  la  macchina  pneumatica, 
o per  raccogliere  i gas  nella  Tasca 
idrspneumatied  o idrurgjjropneu- 
matica , o ad  altre  operazioni  per 
ricerche  ed  esami  nelle  arti  chi- 
miche. - . 

D.  T.  IH,  p.  3i5. 

Clarini  da  marangone.  Vaso  aperto 
abbasso  e chiuso  da  tutti  gii  altri 
Iati,  entro  del  quale  possono  calarsi 
uomini  nel  fondo  dell' -acqua,  e re- 
starvi per  un  tempo  determinato 
senza  aver  nulla  a temere  per  la 
loro  vita.  Questa  campana  si  ado- 
pera per  trarre  dal  mare  i corpi  che 
vi  sono  immersi,  o per  fare  dei  la- 
vori o costruzioni  sotto  acqua. 

D.T.  Ili,  p.  5 14. 

Ciurmi..  È parola  generica,  derivata 
dalla  forma',  ed  applicata  ad  un  in- 
finito numero  d' utensili,  di  arnesi 
ed  istrumeoti  di  mollissime  arti. 

D.  T.  Ili,  p.  Si 4. 

CAMPAMACCIO.  Sorta  di  campanello, 
fatto  di  lama  di  ferro,  che  mettesi  al 
collo  della  bestia  che  guida  I’  ar- 
mento o il  gregge. 

D.  T.  Ili,  p.  Zij. 

CAMPANARIA.  Strumento  usato  dai 
gettatori,  che  serve  loro  a graduare 

11  peso  e la  grossezza  delle  campane. 

D.  T.  Ili,  p.  3 17. 

CAMPANELLA.  Piccola  campana  usala 
comunemente  nelle  famiglia,  per  ap- 
pellare i domestici. 

D.  T.  Ili, p.  5i8. 
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Cumiu.1,  dicest  generalmente  nelle 
arti  a qualunque  «erchiello  di  ma- 
teria sodo  che  serve  ad  appiccarvi 
alcuna  cosa.  Per  lo  più  le-  campa- 
nelle possono  muoversi  liberamen- 
te in  un  anello  in  cui  sono  stabilite. 

D.  T.  Ili,  p.  3i8.  . 

CAMPANELLE,  presso  gli  architetti,  so- 
no quelle  membra  degli  ornamenti 
che  si  fanno  sotto  i triglifi,  dette  an- 
che' chiodi  e più  sovente  gocciole. 

D.  T.  Ili;  p.  5 18. 

CAMPANELLO.  Piccola  campana,  che 
'per  lo  più  si  agita  e fa  suonar  colla 
mano. 

D.  T.  Ili,  p.  3 18. 

CzursmLLo.  Specie  d)  imboccatura  del 
'morso  del  cavallo. 

D.  T.  HI,  p.  3 >8. 

CAMPANELLONE.  Quella  grossa  cam- 
panella con  puntale,  applicata  dai 
valigiai  per  affibbiare  le  tirelle. 

D.  T.  Ili, p.  3i8. 

CAMPANILE.  Torre  dove  si  tengono 
sospese  le  campane. 

. D.  T.  Ili,  p.  5 18. 

CzjjrstntE  a vela  chiamano  gK  architetti 
a quell' arcuccio  che  s' innalza  sul 
muro  di  una  chiesuola,  e dove  si 
bilico  una  campatiti  ; e campanile 
chiamano  i marinai  ul  luogo  istesso 
dove  sta  la  campana  della  nave  per 
appellare  alla  guardia. 

D.  T.  Ili,  p.  3 18. 

CAM  PANINO  Specie  di  marmo  che  si  ca- 
va a Pietrasanta  in  Toscana,  cosi  ap- 
pellato perchè  nel  lavorarlo  dà  un 
suono  cristallino. 

D.  T.  Ili,  p.  3i8. 

CAMPATE,  in  aria.  Quelle  pietre  negli 
ornamenti  delle  fabbriche  che  sono 

* molto  intagliale  e traforate.' 

D.  T.  Ili,  p.  3 18. 

CAMPEGGIARE  dicono  i pittóri  al  fare 
il  campo  alle  pitture;  « parlando  dei 
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colori,  quando  sono  talmente  «com- 
partiti che  «i  specchioo  con  raghez- 
u 1*  uno  nell'  altro. 

D.  T.III ,p.  5 1 S,  e S.  T.  XVII, 
P ■ a79- 

CAMPEGGIO  ( If oematoxdon  cnm- 
pechianum  di  Lino.).  Legno  duro 
di  pelo  specifico  maggiore  dell'  a- 
cqua.  È originario  della  baia  di 
' Campeggio,  d’  onde  trame  il  tuo 
nome.  — Spogliato  del  auo  albur- 
no trasporta»!  in  Europa  dove  è 
ricercatissimo  per  la  tintura.  La  tua 
decozione  produce  un  Colore  rosso 
carico  ed  aùche  porpora,  di  cui  ti' 
▼ariano  le  tinte,  adoperando  più  o 
meno  d’  acqua.  Il  campeggio  ti  usa 
più  generalmente,  nella  linturè  in 
nero,  e lo  si  adopera  onche  nella 
preparazione  dell'  inchiostro. 

D.  T.  IIl,p.  S«8,  eS.T.XVII, 
p.  j8o. 

CAMPIGIANE  o alla  campì giana , dice- 
si delle  pianelle  maggiori  delle  or- 
dinarie (V.  MEZZANA). 

CAMPIONE.  Porzione  di  qual  ti  voglia 
mercanzia,  scampolo,  o mostra,  per 
farne  conoscere  la  qualità.  Campio- 
■ ne  dicono  i gettatori,  getsniuoli  ecc., 
a quel  modello  da  cui  'ricavano 
altre  forme.  D.  T.  Ili, p.  5tg. 

Campione.  Quel  peso  o misura  originale 
che  il  Comune  custodisce  per  ris- 
contrare la  legittimità  di  tutti  i pesi 
e. misure  dei  particolari  {V.  VE- 
RIFICATORE). ì 

CAMPO.  Misura  agraria  composta  di 
cento  pertiche  quadrate;  dividesi 
in  quattro  parti  eguali  detti  quar- 
tieri. Ognuno  di  questi  è compo- 
sto di  quattro  quarti,  cosicché  il 
quartiere  ha  aS  pertiche  qua- 
drate ; ed  il  quarto,  che  è il  se- 
dicesimo di  un  campo,  è formato  di 
9 pertiche  i;{-  Quanto  alle  perti- 
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che  questa  è una  misora  lineare  va- 
riabile secondo  i luoghi. 

D.  T.  Ili,  p;  5 19. 

Campo.  1 cesellatori  quando  hanno  se- 
gnato una  figura  qualunque  su  di 
una  piastra,  e che  devono  farla  ri- 
saltare in  basto  rilievo,  scavano  tut- 
tb  all’  iotorno  ed  anche  nell'  inter- 
no della  piastra  con  scarpelli,  cesel- 
li, bulini  e simili,  e chiamano  campo 
lo  spazio  cosi  incavato.  Anche  i gio- 
iellieri, ed  i midutieri  chiamano  cam- 
po al  sito,  dove  sfondano  la  super- 
ficie per  inoatsare  una  pietra;  e gli 
smaltatori  a quello  dove  applicano 
gli  smalti. 

IL  T.  Ili,  p.  3ao. 

Cusro.  Spazio  che  circoscrive  una  tele 
dipinta;  ed  in  generale  usasi  per 
spazio,  o per  fondo. 

D.  T.  Ili,  p.  3ao. 

CAMUSO.  Dicesi  dì  quel  cavallo  che  ha 
una  depressione  alla  parte  inferiore 
della  fronte.  a 
S.  T.  XVII,  p.  981. 

CANAJUOLA.  Aggettivo  di  una  specie 
di  uva  nera,  che  per  la  sua  dolcez- 
za piace  multo  ai  cani  ; diceti  anche 
canaiuolo  al  vitigno  che  la  produce. 
S.  T.  XVH,  p.  981. 

CANALE.  Loogo  per  dove  corre  1’  a- 
cqua  ristretta  insieme,  e più  parti- 
colarmente quell’  alveo  artificiale, 
travato  per  farvi  scorrer  J’  acqua 
ad  oggetto  di  navigazione,  d' irriga- 
zione, di  disseccamento  od  altro.-— 
Canali  chiamanti  eziandio  alcuni 
seni  di  mare  ristretti  fra  due  spon- 
de dalla  natura  o dall’-  arte.  1 fiu- 
mi ed  i canali  navigabili  sono  i mezzi 
principali  per  il  trasporlo  dei  pro- 
dotti del  suolo  o dell'  industria  in 
un  vasto  territorio.  ' 

D.  T.  III,  p.  39»,  e S.  T.  XVII, 
p.  981. 
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Girili  d'officina  o GORA.  Iteli»  co- 
struzione di  questo  canale  si  ha 
per  iscopo.'di  condurre  la  quan- 
tità d"  acqua  motrice  di  ' cui  si  ha 
d'  uopo  per  far  girare  le  ruote  di 
una  officina,  o di  uno  stabilimento 
qualunque.  Siccome  interessa  di 
conservare  tutta  la  caduta,  così  bi- 
sogna che  questo  canale  .dal  putito 
della  presa  d'acqua  fino  in.  vici- 
nanza alle  ruote,  abbia  il  minor 
pendìo  possibile. 

D.ÌT.'ìII,  p,  3a8.  ' 

Carale,  o Caralevto  diceli  geberalmen- 
le  nelle  arti  a qualunque  incavatura 
fatta  in  legna,  pietra  o metallo  » 
foggia'  di  - solco,  per  qualche  oso 
particolare,  o uncini  per . semplice 
ornamento. 

D.  T.  IH,  p.  3a8. 

Casale.  Strumento  ad  uso  di  fonder  oro, 
argento,  od  nitro  metalli),  per  get- 
tarlo in  verghe  o in  piastrelle.  Al- 
cuni lo  dicono  anche  cucchiaia. 

D.  T.  HI,  p.  3a8. 

CANALI  (ponti ).  Gore- u canali  artificia- 
li per  passar  sopra  le  acque, di  un 
fiume  o naviglio  con  altre  acque, 
senza  «ire  le  une  si  confondano  con 
le  altre.  — Portano  anche  il  nome 
di  acquidocci.  Ota  gli  acquidocci  so- 
no di  tre  surla,  cioì  : ■ ,°  Gli  acqui- 
docci propriamente  detti,  ossia  le 
botti  a condotto  sotterraneo  dirit- 
to, le  quali  attraversano  il  canate 
pee  di  sotto,  scorrendovi  le  acque 
col  pendìo  loro  naturale,  sovra  an  t- 
ro .che  con  un  piano  di  regolare 
pendenza  unisce  i due  tronchi  del 
canale  cui  serve  di  continuazione; 
u.°  le  botti  Comuni,  od  a sifone,  le 
quali  attraversano  il  canale  pie- 
gandosi sotto  al  medesimo  io  linea 
curva,  ovvero  a tratti  rettilinei  a go- 
mito, per  continuare  l'alveo  di  due 
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tronchi,  i quali  per  circostanze  par- 
ticolari al  trovino  col  fondo  in  un 
piano  superiore  alla  linea  che  per- 
corre f acquidoccio;  3.®  i ponti-ca- 
nali prementovati L'altezza  de- 

gli acquidocci  è'  sempre  relativa  alla 
quantità  d'  acqua  che  devono  tras- 
portare. ■ ' 

S.  T.  XVII,  p.  3 «3.  ' 

Carili  di  disseccamento.  'Distinguonii 
con  questo  nome  i canali  scavali  a 
fine  di  raccogliere  tutta  le  acque 
delle  paludi  che  'si  vogliono  asciu- 
gate, per  procurar  loro  uno  sfogo. 
Questa  è una  delle  maniere  di  ro- 
, statuire  all'  agricoltura  blenni  terre- 
ni, che  altrimenti  andrebbero  per- 
duti. 

S.  T.  XVII,  p.  5a4. 

Carali  delle  bheq.  Quei  buchi  aperti 
sotto  1 tnadleri  perchè  P acqua  nel 
fondo  della  nave  possa  scorrere  si- 
no al  pozzo  delle  trombe,  e non  ri- 
manga stagnante  fra  i membri. 

S.  T.  XVII,  p.  3a5.  ' 

CANAPA  ( Cannabis  saliva).  Pianta  an- 
nua, erbacee,  dioica  della  famìglia 
delle  orticacee,  che  supportasi  ori- 
ginaria della  Indie.  Quei  filamenti 
di  cui  si  fanno  il  filo,  le  Carde,  e la 
maggior  parte’  delle  telerie  otten- 
gonsi  da  questa  pianta,  il  cui  seme 
detto  canapuccia  serve  anche  di 
nutrimento  al  pollame  et! agli  uccel- 
li domestici,'  e dà  un’olio  eccellente, 
massime  per  la  pittura-e  pei  saponi 
■neri.  — La  macerazione  della  ca- 
napa i una  delle  grandi  questioni 
di  cui  si  occupano  gli  agronomi  ; lq 
scopo  di  essa  è quello  di  sciogliere 
una  gomma  resina  che  mantiene 
P aderenza  fra  le  fibre  della  cortec- 
eia  colla  parte  legnosa  della  pian- 
te- — ; D’  Arset,  e Merimée  fecero 
varie  ricerche  sul  miglior  modo  di 
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macerazione,  ed  «telerò  di  molto 
le  oottre  nozioni  tu  tele  argomento.  | 

D.  T.  IH,  p.  3a8,  e S,  T.  XVII, 
p.f3a6.  t ' • 

CANAPA.  Nome  con  cnì  volgarmente  ti 
diatingue  la  stoppia  o filo  della  ca- 
napa purgata  dalle  lische,  e questa 
mercantilmente  dicesi  canapa  soda. 
La  canapa  più  fina  da  mercatadti,  è 
detta  garzuolo,  e la  più  grossa  ca- 
napone. D.  T.  IH,  p.  33t. 
CANAPAIA.  Luogo  destinato  alla.colti- 
* vazione  delta  canapa.  ! , • 

D.  T.  Ili,  p.  35 1.  *• 

CANAPÈ.  Voce  (rancete,  adottata  'però 
quasi  generalmente,  E una  specie 
di  letticciuolo,  imbottito  o.no,  per 
uso  di  sedersi,  e di  sdraiarsi. 

D.  T.  Ili,  p.  55!.  *: 

CANAPULO.  Il  (usto  della  canapa  di- 
pelata o dirótta,  da  cui  si  è levato 
il  filo.  D.  T.  IH,  p.  33 1. 

CANARIO  (CanariutncommuneL.).  Al- 
bero che  alligna  nelle  Indie,  nella 
Nuova  Guinea  ecc.  Gli  abitanti  di 
que’  paesi  si  cibano  delle  sue  frat- 
ta mangiandole  crude  o seccate. 
Portala  fra  noi,  sotto  il  nome  di  no- 
ce americana,  acquistò  fama  di 
frutto  buono  e saporoso,  ma  è in- 
feriore net  gusto  alle  nostre  man- 
dorle. Se  ne  cava  però  un  buon  olio. 

. S-  T.  XVII,  p.  338.  , 
CANAVACCIO  e CANOVACCIO  Sor- 
ta  di  paitnolino  grosso,  ruvido,  cosi 
detto  per  esser  tessuto  di  canapa. 
Canavaccio  chiamasi  anche  ad  un 
pezzo  di  lino  grossolano,  con  cui  i 
servi  si  asciugano  le  mani,  polisco- 
no le  mobilie,  ecc. 

D.  T.  HI,  p.  33  r. 

CaiitT accio  (Coro  e <C  argento - Specie 
di  broccato,  o drappo  tessuto  d'oro 
« . e d’ argento. 

D.  T.  HI,  p.  S3i . 
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CANCELLARE,  dicesi  del  tirar  alcune 
linee  sopra  una  scrittura  in  modo 

• da  chiuderla  come  in  an  cancello; 
ed  i’ pittori  usano  di  questo  verbo 
per  indicare  il  cassare  delle  linee,  o 
dei  contorni  fatti  colla,  matita,  suf- 
fragandoli con  gomma  .elastica,  ov- 
vero con  mollica  di  pane. 

D.  T.  Ili,  p.  33 1. 

CANCELLATO.  Chiusure  con  cancelli 

(P:  inferrjàto). 

CANCELLO.  Unione  di  stecconi  roton- 
di, 6 quadri  di  ferrò,  o di  legno, 
che  .servono  di  chiusura  ad  un 
varco. 

D.  T.  Ili,  p.  53 1. 

CsaceLLé.  Specie  di  graticolato  adope- 
rato dai  lanaiuoli,  che  si  mette  in 
piano  sotto  il  telaio,  e sotto  le  tavo- 
le de'  cimatori,  acciò  il  panno  non 
.tocchi  il  pavimento,  e non  s1  imbrat- 
ti. Dicesi  anchg  caniccio,  rastrel- 
liera è rastrella . 

D.  T,  ìli,  p.  33*. 

CANCHERO.  Malattia  comune  degli  al- 
beri: è una  piaga^  o come  un'ulce- 
' jì  ove  il  succo  concorre  in  copia  ; 
la  corteccia  ai  distrugge,  ed  il  legnu 
marcisce.  Si  arrestano  i progressi 
del  male  levando  fino  al  vivo  la 
parte  ammalata,  e coprendo  il  taglio 
con  melma  o" sterco  bovino. 

D.  T.  HI,  p.  53a. 

CANDELA  Ìi  un  mezzo  conosciutissimo 
d’illuminazione.  Varie  sorta  di  can- 
dele si  oonoscono,  vale  a dire  di 
'cera,  di  sevo,  economiche  , stea- 
riche, di  acido  stearico,  e marga- 
rico  uniti,  e di  spermaceti,  o bian- 
co di  balena.  ; 

D.  T.  Ili,  p.ila,  e S.  T.  XVII, 
p.  539. 

CANDELABRO.  Candellierc  grande, 
ad  uso  per  lo  più  delle  chiese.  Di- 
cesi acche  di  un  caadellìere ‘ a più 
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turai  sostenuti  talvolta  da  figure  , fo-| 
gliarai  c rilievi. 

D.  T.  IH,  p.  344- 

CANDELABRO.  Gli  architetti  chiamano 
talvolta  con  questo  nome  una  spe- 
cie di  balaustri  o pilastrini,  i quali 
compongonsi  d' ordinario  di  una 
base  tonda,  quadrata  o triangolare, 
e di  un  fuso,  o fusto,  con  vasi  stroz- 
zali nel  collo,  messi  l’ uno  sopra 
l' altro. 

S.  T.  XVII,  p.  347. 

CANDELE  chirurgiche.  Specie  di  stru- 
mento cilindrico,  liscio  e flessibile 
che  s’ introduce  nell’  uretra  per  ri- 
stabilir* il  suo  calibro,  quando  sia 
ristretto,  talvolta  per  dilatarlo  oltre 
il  naturale,  eri  anche  all’oggetto  di 
curare  alcuoe  malattie. 

D.  T.  Ili,  p.  344. 

CANDELETTA.  Taluni  chiamano  can- 
delette  fosforiche , candelette  ossi- 
genate, gli  accendi-fuoco  fosforici, 
ossigenati. 

D.  T.  Ili,  p.  344. 

CANDELIZZA  presso  i marinai  è un 
paranchino  stabilito  alr  estremità 
dei  pennoni  di  maestra,  e trinchet- 
to che  serre  per  issare  i gran  pesi. 
D.  T.  III,  p.  344. 

CANCELLIERE.  Arnese  che  serve  a 
portar  le  candele  durante  la  loro 
combustione.  Se  oc  fanuo  di  varie 
grandezze,  e di  forme  diverse,  se- 
condo il  gusto  e la  moda.  Impiegati- 
si nella  loro  costruzione  il  ferro,  Io 
stagno,  il  piombo,  il  rame  brunito 
o verniciato,  inargentato  o dorato, 
1'  argento  ed  anche  l' oro.  Se  ne 
fanno  pure  di  cristallo,  di  porcella- 
na, di  maiolica,  di  terra  cotta,  di  le- 
gno, ecc.  Il  candelliere  è formato 
di  tre  parti:  la  base  o pianta,  il  fu- 
so ed  il  bocciuolo  con  piattello,  il 
quale  serve  a ricevere  la  cera  o il 
Ind.  Dii,.  Tee.  T.  1. 
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sego  che  scolano  talora  durante  la 
combustione. 

D.  T.  Ili,  p.  544. 

CiNDZi.LiEBE.  Questa  voce  ha  parecchi 
sensi  nel  linguaggio  marineresco, 
p.  e.  : candelliere  del  fonale  è quel 
palo  grande  di  ferro  sopra  cui  si 
pianta  il  fanale  di  poppa  di  una  na- 
ve; candelliere  da  petriero  è quel- 
la forchetta  di  ferro  con  due  campa- 
nelle, le  quali  sostengono  i due 
orecchini  o bilichi  dei  pctrieri  ; can~ 
dellieri  di  scialuppa  sono  quelle 
due  forche  di  ferro  che  sostengono 
l’ albero,  la  vela  e simili  in  una 
scialuppa,  quando  questa  cammina 
« forza  di  remi;  e eandellieri  dicon- 
si  pure  a quei  due  ritti  o staggi, situa- 
ti di  qua  e di  là  delle  scale  del  bor- 
do in  cui  sono  fissati,  che  sostengo- 
no i due  guardamano. 

D.  T.  HI,  p.  346. 

Casdei.i.ibbb  d'acqua.  I fontanieri  chia- 
mano con  questo  nome  un  getto 
d’  acqua  che  sorge  sopra  un  piede- 
stallo  a foggia  di  grande  balau- 
stro, il  quale  sorregge  un  piccolo 
bacino  o una  specie  di  coppa,  d’on- 
de l'acqua  cade  in  un  altro  bacino 
più  vasto,  posto  quasi  a livello  del 
suolo.  Chiamami  eandellieri  questa 
specie  di  fontane,  perchè  alcuni  tro- 
vano ehe  il  loro  getto  rappresen- 
ti la  figura  della  fiamma. 

S.  T.  XVII,  p.  347. 

CANDELOTTO.  Sorta  di  candela  assai 
più  grossa  che  alla  sua  lunghezza  non 
converrebbe. 

D.  T.  Ili,  p.  546. 

CANDITO.  Lo  zucchero  candito  è uno 
zucchero  cristallizzato  lentamente, 
e per  lo  più  in  grossi  cristalli.  Can- 
dite diconsi  a quelle  fruita  cbe,dopo 
essersi  fatte  bollire  nello  sciroppo 
ai 
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di  zucchero,  (estuilo  coperte  di  zuc- 
chero candito. 

D.  T.  Ili,  p.  346,  e S.  T.  XVII, 
p.  348. 

CANE.  Animale  domestico  ben  noto,  di 
cui  molte  specie  sono  utilissime  ol- 
P uomo  per  la  sua  ditesa  e per 
molte  operazioni,  come  per  la  cu- 
stodia delle  mandre  e del  gregge, 
per  le  cacce,  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  34C. 

Case  addomandusi  dall'  archibugiere 
quella  parte  della  piastra  di  un  mo- 
schetto, fucile  o simile,  che  tiene  la 
pietra  focaia. 

D.  T.  Ili,  p.  340 

Case.  Ferro  piatto,  osato  dal  fabbricato- 
re di  stoffe,  che  forma  parte  del  te- 
laio da  tessere. 

D.  T.  IH,/).  346. 

Cane.  Arnese  da  bottaio,  che  i legnaiuoli 
dicono  anche  sergente. 

D.  T.  III,  p-  346. 

Case.  Strumento  chirurgico,  che  sel  ve 
a cavare  i denti. 

D.  T.  Ili,  p.  346. 

Cane.  Strumento  usato  dui  tubbricatori 
di  navi,  ed  è un  ferro  uncinato  si- 
mile al  cane  dei  bottai,  ma  più 
grande  e più  forte,  che  serve  loro 
per  far  avvicinare  le  bordature  ai 
membri,  e questi  gli  uni  accanto 
agli  altri. 

D.  T.  Ili,  p.  346. 

CANESTRO.  Specie  di  paniere,  per  lo 
più  di  vimiui  che  ha  le  sponde  po- 
co 1 iterate,  e serve  a v arii  usi. 

D.  T.  III,/).  346. 

CANFORA.  È un  prodotto  natuiale 
abbondantissimo  che  ricavasi  dai 
lauri , e proviene  principalmente 
dal  Laurus  camphvru  di  Linneo. 
Per  ottenere  questa  sostarne  i 
Giapponesi  tagliano  i rami  e le 
radici  di  quest’  albero  in  minuti 
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pezzi,  li  mettono  in  uua  rete,  che 
sospendono  in  un  timbicco  compo- 
sto di  una  cucurbita  di  ferro,  e d'un 
cappello  di  terra  cotta.  Versano  del- 
I'  acqua  nelle  cucurbita  e la  copro- 
no col  cappello  empito  prima  di 
paglia  di  riso,  su  cui  la  canfora  si 
attacca  e si  condensa.  — La  can- 
fora che  si  riduce  in  vapore  a ao4°, 
eiapura  anche  spontaneamente  al- 
I'  aria  atmosferica,  quindi  si  trova- 
no sovente  distaili  trasparenti  alla 
parte  superiore  dei  vasi  dove  la  si 
conserta;  in  viitù  di  questa  sua 
proprietà  essa  può  servire  come 
I’  alcoole  a produi  re  una  lampada 
senza  Gamma.  Se  si  mette  un  sotti- 
lissimo Giu  di  platino,  ritorto  a 
spirale,  riscaldato  al  rovente,  sopra 
un  pezzo  di  canfora,  il  Glo  diventa 
incaudescenle,  e si  couserva  in  que- 
sto stato  Cliché  tutta  la  canfora  sia- 
si consumata.  — L’  acqua  non  di— 
scioglie  la  canfora  che  in  propor- 
zioni estremamente  piccole,  e tut- 
tavia acquista  immediatamente  l’o- 
dore caralteristico  di  quella  sostanza  ; 
l' alcool  ne  discioglie  al  contrario 
una  grande  quantità,  cioè  circa  3/4 
del  suo  peso.  Questa  soluzione  è 
senza  colore,  diafana,  molto  acre  e 
decomponibile  nell'  acqua,  la  quale 
precipita  la  canfora  sotto  forma  di 
Gocrhi. 

Cosi  separata  dall'  alcoole  trovasi  io 
istato  di  estrema  divisione;  facen- 
done disciogliere  sedici  parti  in  100 
parti  di  acqua,  si  prepara  l’acqua 
cantorato  delle  farmacie.  — La  so- 
luzione di  10  parti  di  cenfoia  in 
5oo  parli  di  alcoole  a aa°  for- 
ma 1’  acquavite  o I'  alcoole  can- 
forato; preparazione  usata  esterna- 
mente in  medicina.  — Gli  olii  fis- 
si e gli  essenziali  hanno  la  pro- 
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prielà  di  sciogline  la  l'anfora  In 
maggior  quantità  o caldo  che  a 
freddo;  quindi  la  si  ottiene  sotto 
forma  di  cristallo  col  loro  raffred- 
damento. Cosi  disciolta  adoperasi  in 
Trilioni  esterne.  — I migliori  medi- 
ci riguardano  la  canfora  come  utilis- 
simo antispasmodico  ed  eccitante;  la 
quale  Baione  più  prontamente  tras- 
mettesi  in  tutte  le  {«arti; la  riguarda- 
no anche  come  capace  di  aumenta- 
re la  traspirazione  cutanei),  e arre- 
stare la  putrefazione;  finalmente  co- 
me anlifrodisiaca.  ed  anlinarcotica. 

D.T.  III,/,.  346,  e S.  T.  XVII, 
/>•  349. 

Csaroat  artificiale.  Se  si  In  passare  il 
gaz  idroclorico  attraverso  I'  essenza 
di  trementina,  questa  assorbe  l'aci- 
do nella  proporzione  di  circa  un 
terzo  del  proprio  peso,  e si  rappi- 
glia in  una  massa  cristallizzata  che, 
messa  a sgocciolare  per  alcuni  gior- 
ni, è bianca,  granellosa,  cristallina, 
volatile,  di  un  odore  di  canfora:  la 
si  purifica  esponendola  all'aria  sul 
carta  asciugante,  agitandola  in  una 
dissoluzione  di  sottocarbonato  di 
potassa,  lavandola  con  molta  acqua 
e facendola  disseccare.  Si  ottiene  in 
tal  modo  una  quantità  di  canfora 
artificiale  uguale  al  peso  dell'essen- 
za impiegata. 

D.  T.  Ili,  p.  55o. 

CANGIARCI.  Specie  di  pugnale  usato 
dai  Turchi.  D.  T.  Ili,  p.  55o. 

CANICCIO,  o CANNICCIO.  Graticcio 
tessuto  di  canne  palustri.  — Ca- 
niccio dicesi  pure  ad  una  stanza 
superiore  del  seccatoiu  ove  si  sta- 
gionano le  castagne.  Questa  stanza 
i furnita  di  una  quantità  di  picco- 
le masse  rotonde  e quadre,  dette 
caselle , disposte  alquanto  rade,  in 
modo  che  le  castagne  sopra  sparse 
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ed  ammassate  non  cadano,  e riceva- 
no il  calore  del  fuoco  che  si  liena 
acceso  in  mezzo  alla  stanza  inferiore. 

D.  T.  Ili,  p.  35o. 

CANILE.  Quella  specie  di  capannuccia 
dove  si  tengono  i cani. 

S.  T.  XVII,  p.  35 1. 

CANNA.  Nome  che  si  dà  a tulle  le  gran- 
di graminacee  che  per  lo  più  cre- 
scono sui  terreni  allagati  od  umidi. 
I botanici  non  danno  tal  nome  che 
alle  varie  specie  del  genere  arando , 
i cui  fiori  sono  a pannocchie  ed  a 
culmi  setacei.  Si  fa  uso  frequentis- 
simo dell'  arando  dnnnx  o canna 
romane,  e perciò  coltiiasi  artificial- 
mente in  molti  paesi,  destinando  ad 
essa  una  ret  ta  estensione  di  terre- 
no. Quando  i giovani  rampolli  di 
queste  piante  cominciano  ad  uscire 
di  terra  sono  teneri  e buoni  a man- 
giarsi ; quando  gli  steli  acquistano 
l’ intero  loro  sviluppo  e sono  dive- 
nuti legnosi  servono  a varii  usi,  p.e. 
per  farne  lenze  da  pescare,  rocche, 
pettini  da  tessitore,  lingnelle  da 
flauto,  ecc. 

D T.  III,/».  35i,  e S.  T.  XVII, 
p.  35i. 

C»si  da  zucchero , o CANNAMELE 
(.4 rondo  saccharifera).  Pianta  del- 
la famiglia  delle  graminacee. 

La  coltivazione  di  questa  pianta  è dif- 
fusa grandemente:  la  si  trova  nel- 
l'Asia, in  America,  in  Egitto,  sul 
lido  settentrionale  dell'  Africa,  ed 
anche  in  Ispagna  ed  ia  Sicilia,  e 
massime  nelle  Antille  e nelle  Indie 
orientali.  Somministra  a tutte  le 
contrade  del  nord  in  grandissima 
copia  uno  zucchero  cristallizzabile, 
e da  essa  si  cava  l'alcoole,  il  rhum, 
ed  altri  liquori. 

D.  T.  Ili,  p.  35a,  e S.  T.  XVII, 
p.  553. 
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Cakwa  d'Ikdia.  Spisele  iti  pianta,  ilei!»  fa- 
miglia delle  palme,  che  comprende 
otto  o dieci  specie,  (ulte  indigene 
dell1  Asia  orientale,  parecchie  delle 
quali  sono  utilissime  agli  abitanti  di 
quei  paesi,  c formano  anche  un  og- 
getto di  manifattura  e di  commercio. 
— La  canna  il  India  vera  (cala- 
timi verus)  produce  quei  getti  e- 
stremumente  lunghi  e sottili  di  cui 
gl'indiani  fanno  stuoie,  corde  ed 
intrecciature  di  ogni  sorta.  In  Eu- 
ropa se  ne  fanno  graticci  per  le  seg- 
giole, giannette,  ecc.  La  canna  at- 
trice (calamus  viminalis)  serve  nel- 
le Indie  agli  stessi  usi  che  il  ve- 
trice  in  Europa. 

D.  T.  Ili,  p.  356. 

Caitiu.  Il  nome  di  canna  applicasi,  per 
simiIHudiae,  a varii  oggetti  nelle  ar- 
ti. — Canna  dicesi  ordinariamente 
in  senso  di  pertica  o mazza  fatta  di 
canna.  Quelle  canne  che  si  adoperano 
per  appoggiarvi,  fieno  esse  natu- 
rali od  artificiate,  ti  appellano  ba- 
stoni, e si  fanno  di  canna  d' India, 
di  bambù,  di  giunchi,  di  canna  di 
zucchero,  di  spino,  di  corniolo,  di 
sorbo,  ecc.  Canna  dicesi  purea  qua- 
lunque piccolo  tubo  di  metallo,  di 
vetro  o simili. 

D.  T.  III,p.  357,  e S.  T.  XVII, 
p.  356. 

Cassa  idraulica.  Tubo  di  metallo  al  fon- 
do del  quale  harvi  una  valvola 
che  chiude  da  su  in  giù.  Si  agita 
verticalmente  la  canna  in  un  baci- 
no pieno  d’  acqua,  la  valvola  apre- 
si, e lascia  che  1'  acqua  s' introduca 
nel  tubo,  ma  non  le  permette  più 
di  uscire;  a forza  di  ripetere  tale 
operazione,  il  tubo  riempiesi,  e l'a- 
cqua esce  con  maggior  velocità,  e 
s'  innalza  tanto  più  con  quanta 
maggior  celerità  percuoteti  l'acqua 
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del  bacino,  e quanto  più  piccolo  è 
X orifizio  superiore.  Questo  stru- 
mento, che  trovasi  in  tutti  i gabi- 
netti di  fisica,  diede  origine  ai  sifo- 
ni che  si  pongono  io  giuoco  me- 
diante lo  stesso  meccanismo. 

D.  T.  Ili,  p.  357. 

Gamia.  Misura  di  lunghezza  che  equiva- 
le a a/"33. 

S.  T.  XVII,  p.  557. 

CANNAIO.  Specie  di  banco  sul  quale 
erigonsi  alcuni  ritti,  ed  una  traver- 
sa che  gli  unisce.  I ritti  sono  per- 
tugiali di  buchi  alla  medesima  altez- 
za ed  egualmente  distanti,  in  modo 
che  un  solo  spiedo  di  ferro  possa 
attraversarli  tulli.  Questi  spiedi  di 
ferro  servono  di  asse  a varii  rocchetti 
pei  quali  si  dipanano  le  sete  che  si 
vogliono  ordire.  Il  cannaio  serve  al- 
1'  orditore,  qualunque  sia  la  sostan- 
za che  ordisce,  e adoperasi  allo  stes- 
so uso.  Esso  i verticale  per  la  seta; 
per  la  lana  è ordinariamente  oriz- 
zontale, e per  alcune  stoffe  incli- 
nato. Chiamasi  anche  panchetto  e 
panca. 

D.  T.  Ili,  p.  358. 

Caniiijo.  Graticcio  grande  di  canne  sul 
quale  si  seccano  le  frotta. 

D.  T.  Ili,  p.  358. 

Cakhajo.  Chiusura  fatta  eoo  graticci  di 
canne  palustri  stabiliti  con  pali  nel- 
le valli  poco  profonde,  lasciando 
piccole  aperture  in  più  luoghi,  do- 
ve i pescatori  pongono  certe  reti 
nelle  quali  entrati  i pesci  non  ne 
possono  più  uscire. 

D.  T.  Ili,  p.  358. 

CANNATA.  Graticcio  fatto  di  canne  al- 
trimenti detto  canniccio. 

S.  T.  XVII,  p.  357. 

CANNELLA.  Si  conoscono  in  commer- 
cio varie  cortecce  che  portano  tutte 
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indistintamente  il  nome  di  cannelli r, 
benrhè  appartengano  od  a!!>cri  dif- 
ferenti. La  cannella  propriamente 
detta,  è la  feconda  buccia  del  lau- 
rus  cinnatnomum , appartenente  al- 
la eneandria  monogenia  di  Lin.; 
albero  che  cresce  a Ceilan,  a Su- 
matra e a Giara.  La  cannella  del- 
la China  si  distingue  da  quella 
di  Ceilan  pel  suo  colore  più  carico, 
e surra  lutto  pel  suu  sapore  molto 
più  piccante,  e talvolta  anche  ama- 
ro e mucilagginoso.  La  cannella  di 
Caiennn  si  accosta  molto  più,  pel 
suo  o>petlu,  alla  cannella  di  Ceilan, 
ma  ha  un  sapore  debolissimo  e as- 
sai poco  aromatico.  La  cannella 
bianca  è la  corteccia  della  cannella 
alba ; masticandola  ha  un  sapore  a- 
cre  cd  aromatico,  alquanto  amaro  ed 
astringente  ; essa  cagiona  una  spe- 
cie ili  bruciore  alla  lingua;  il  suo 
odore  è aggradevole  e si  accosta 
mollo  a quello  del  garofano,  e della 
noce  moscata.  La  cannella  garofa- 
naia è la  seconda  buccia  del  myr • 
lus  curry  rifilala,  albero  dell’  »co- 
sandria  monoginia  di  Lina.,  e del- 
la famiglia  dei  mirti.  Se  ne  ritrae 
colla  distillatone  un  olio  volatile  di 
un  odore  di  garofano  e di  noce 
moscata. 

D.  T.  Ili,  p.  558,  e S.  T.  XVII, 
P-  357. 

C AanxLi.s.  Strumento  di  rame  o di  fer- 
ro di  più  grandezze  con  cui  gl’in- 
tagliatori, coll'aiuto  dello  smeriglio 
e del  trapano,  bucano  le  pietre  dure. 
Cannella  dicono  pure  i cardatori 
ad  uno  strumento  che  serva  a ren- 
dere eguali  le  punte  dei  cardi,  ed  è 
una  specie  di  tavola  coperta  di  sme- 
riglio. Cannella  finalmente  dicesi  o- 
gni  piccola  doccia  de'  condotti,  o di 
piomba,  o di  terra  cotta,  o di  altra 
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materia,  e quella  altresì  da  cui  sgor- 
ga I'  acqua  nelle  fontane. 

D.  T.  Ili,  p.  36 a. 

CANNELLE.  Tubi  di  legno  o di  metallo 
che  servono  a far  uscire  i liquidi 
contenuti  nei  tioi  o nelle  botti,  e 
per  sospenderne  lo  scolo  a volontà 
quando  occorre.  Allorché  questo 
strumento  è di  metallo  o di  vetro, 
prende  il  nume  di  chiave  o di  rubi- 
netto. La  cannella , propriameDte 
detta,  è di  legno  e si  fa  in  varie  gui- 
se secondo  gli  usi  cui  dee  servire. 
In  Francia  ne  inventarono  alcune 
dette  aerifere , destinate  al  travasa- 
mento  del  vioo  nelle  bottiglie,  ed 
anche  dei  fluidi  eterei,  senza  dar  luo- 
go ad  evaporazioni. 

D.  T.  Ili,  p.  36a,  e S.  T.  XVII, 
p.  557. 

CANNELLINO.  I confetturieri  chiamano 
cannellini  certi  confetti  chs  hanno 
per  anima  un  pezzetto  di  cannella. 

D.  T.  Ili,  p.  56a. 

CstitiELLMO.  Strumento  chirurgico,  a fog- 
gia di  piccolo  cilindro  scanalato  , 
d'argento  o di  piombo  per  introdur- 
re nelle  piaghe,  ed  in  alcune  parti 
del  corpo  umano  qualche  medicina. 

D.  T.  Ili,  p.  36a. 

CANNELLO,  vale  propriamente  unpez- 
zoolo  di  canna  tagliata  fra  un  nodo 
e I’  altro.  Significa  anche  un  boc- 
ciuolo  di  canna  tagliato  di  tal 
lunghezza  da  poter  entrare  nella 
spuola  per  incannarvi  sopra  il  filo 
delle  matasse  di  ripieno,  con  cui  si 
tesse  Perditi)  delle  tele,  dei  panni  o 
drappi.  D.  T.  Ili,  p.  36i. 

Csssbllo  a cerniera.  Certa  foggia  d'an- 
nello  saldato  sotto  o sopra  in  una 
cassetta  d'oriuolo  o simili,  in  cui 
$'  insinua  un  perno,  o ago,  e serve 
a tener  insieme  due  parti. 

D.  T.  Ili,  p.  36a. 
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Ctiutti.Lo  da  saldare,  a da  avvivare, 
cannello-ferruminatorio.  G !i  orafi, 
mineralogisti,  smaltitori  , minutieri 
c simili,  usano  frequentemente  del 
cannello  per  far  saldature  di  piccola 
estensione,  analizzare  sostanze  mi- 
nerali col  metro  del  calore,  monta- 
re i diamanti  ece.,  in  una  parola 
adoperasi  il  cannello  ogni  qual  vol- 
ti si  vuol  fondere  una  piccola  quan- 
tità di  metallo  o di  minerale.  — Il 
cannello  da  saldare  è un  tubo  di 
vetro,  d'  argento,  di  ottone  e simi- 
li, una  estremità  del  quale  è curva, 
e la  cui  apertura  interna  va  restrin- 
gendosi Gnu  a ridursi  in  un  foro 
capillare  Gnu  alla  detta  estremità. 
Vi  si  soffia  dentro  per  l'altro  capo 
con  la  bocca  ; e siccome  il  vapor 
umido  che  esce  dai  polmoni  depo- 
nendosi  nel  tubo  assai  presto  lo  os- 
truirebbe, cosi  verso  la  incurvatura 
del  cannello  stesso  vi  è un’  ampol- 
letta o piccola  sfera  vuota  ove  l’  u- 
mido  raccolto  si  riunisce  ; il  getto 
d'  aria  generato  dall'  insufflazione, 
non  più  interrotto  dalle  bollicine 
acquose,  esce  pel  tubo  capillare. 
Questo  cannello,  il  più  semplice  di 
tutti,  basta  alla  maggior  parte  delle 
operazioni  nelle  arti.  L’ insufflazio- 
ne rare  volte  deve  continnarsi  per 
più  di  uno  o due  minuti,  e l'acqua 
che  si  ammassa  nella  palla  non  è 
mai  in  tale  quantità  da  divenire  in- 
comoda, purché  non  diasi  al  buco 
una  posizione  inclinata  o che  si  lasci 
discendere  od  ingorgarvisi  il  liquido. 

Couerbe  immaginò  un  cannello  cui 
pose  il  nome  di  fucina  del  piro- 
gnosto , che  consiste  in  un  serbato- 
io sferico,  nella  parte  superiore  del 
quale  vi  è il  tubo  pel  quale  ai  sof- 
Ga,  lateralmente  è il  beccuccio  per 
cui  esce  l’aria,  ed  alla  parte  ioferio- 
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re  un  braccio  curvo  che  dà  risi  ila 
nir  umidità.  Se  si  vuole  che  I'  uria 
giunga  secca  sulla  Gamma  adattasi 
al  tubo  pel  quale  si  soffio  un  cilin- 
dro nel  quale  si  mette  del  cloruru 
ili  calcio. 

D.  T.  Ili,  p.  36a,  e S.  T.  XVII, 
p . 55g. 

CANNELLONE  accrescitivo  di  cannelle, 
e dieesi  particolarmente  delle  gros- 
se cannelle  di  vetro  in  colori,  clic 
si  pongono  in  commercio  dai  fali- 
brirulori  di  conterie. 

D.  T.  Ili,  p.  367. 

CANNETO.  Luogo  piantato  di  canne. 

D.  T.  III,/».  367. 

CANNETTO.  Fascetto  di  lana  cardato 
da  filarsi . 

D.  T.  Ili,  p.  36;. 

CANNOCCHIALE.  Strumento  d'ottica 
destinato  a far  vedere  anche  di  lon- 
tano distintamente  gli  oggetti  (¥'. 
LENTE,  MICROSCOPIO,  TE- 
LESCOPIO e MICROMETRO). 

D.  T.  Ili, /».  367,  e S.  T.  XVII, 
p.  364- 

CstnroccHisi.B  idraulico.  Tubo  conico  di 
vetro  o di  metallo,  la  cui  lunghez- 
za varia  secondo  l'uso  cui  si  desti- 
na, di  un  pollice  circa  di  diametro 
alla  parte  superiore,  e di  io  polliti 
alla  base,  munito  ai  due  capi  di 
lenti  di  vetro  alla  guisa  stessa  di  un 
cannocchiale  comune.  Se  imtnerge- 
si,  di  giorno,  fino  al  fondo  dell'  a- 
equa  la  base  dello  strumento,  l'oc- 
chio posto  all’  altra  cima  vede  per- 
fettamente tutti  gli  oggetti  che  vi  si 
possono  trovare.  Per  valersene  in 
tempo  di  notte,  fa  d'  uopo  adattare 
all»  suo  base  una  lampana  laterale 
chiusa  in  un  cilindro  colla  quale  co- 
munichino due  altri  tubi  destinati 
P uno  all’  uscita  del  fumo,  P altro  a 
■ innovare  l'aria  iuterna.  Un  river- 
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bero  divide  U luce  sul  fondo,  e fu 
che  si  possano  distinguere  gli  og- 
getti che  vi  si  trovano. 

S.  T.  XVIL,  p.  366. 

Cansoccbialb  ( tubi  a).  Dal  modo  conte 
s’innestano  e scorrono  l’uno  oel- 
I’  altro  i tubi  dei  cannocchiali  è de- 
ri tato  il  nome  di  tubi  a cannocchia- 
le a tutti  quei  tubi  che  si  dispon- 
gono in  modo  simile  per  qualsiasi 
oggetto  nelle  arti.  Talora  si  muni- 
scono gli  anelli  in  cui  scorrono  i 
detti  tubi,  di  scatole  stoppate,  ed 
allora  si  ha  un  tubo  che  può  allun- 
garsi o accorciarsi,  seguitando  sem- 
pre a contenere  l' aria,  i gas,  i va- 
pori od  i liquidi.  Questi  tubi  ado- 
peranti particolarmente  nella  illumi- 
nazione a gas  pei  lumi  che  devono 
cangiare  di  luogo. 

S.  T.  XVII,  p.  366. 

CANNOCCHIO  dicesi  al  ceppo  della 
canna  con  le  sue  barbe. 

D.  T.  Ili,  p.  587. 

CANNONCINO  chiamano  i vertnicellai 
ad  una  specie  di  pasta  bucherata, 
e in  cilindretti,  che  si  cuoce  in  mi- 
nestra ; e cannoncino  dicono  pure 
le  crestaie  a certe  piegature  delle 
trine,  fatte  a guisa  di  csuuoni. 

D.  T.  Ili,  p.  588. 

CANNONE.  Piccolo  tubo  di  canna  o di 
legno  presso  a poco  cilindrico  so- 
pra cui  s' incuonano  la  lana,  il  co- 
tuoe  o lo  seta  per  la  trama  dei  tes- 
suti. Ponevi  il  caonoue  nell'  incavo 
della  spola  ; e gli  operai  che  accan- 
nellano e dispongono  i cannoui,  di- 
ronsi  incannatori. 

D.  T.  Ili,  p.  388. 

Cianosi:.  Doccione  o canale  di  piombo 
o di  ferro  fuso  de'  condotti.  Quelli 
di  terra  cotta  diconsi  cannelle. 

D.  T.  Ili,  p.  388. 

Casso**.  Uno  dei  più  grossi  caratteri 
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della  stampa.  Havvi  anche  il  can- 
noncinoi,  il  glande  cannone,  il  dop- 
pio cannone,  ccc. 

D.  T.  HI,  p.  388. 

Cankosi.  Grosso  e lungo  pezzo  d‘  arti- 
glieria ( P . BOCCHE  DA  FUOCO). 

D.  T.  lll,p.  388,  e S.  T.  XVII, 
p.  366. 

CANNONIERA.  Apertura  d'onde  si  sca- 
rica il  cannone  dai  forti  o dalle 
navi. 

D.  T.  Ili,  p.  38g. 

Cassosiera.  Barca  armuta  di  uno  o an- 
che di  più  cannoni;  e quindi  si  di- 
ce una  barca,  u lancia  cannoniera , 
una  scialuppa  cannoniera , ecc. 

S.  T.  XVII,  p.  367. 

CANOTTO.  Corruzione  della  parola  in- 
diana canoe , che  signìCca  piroga, 
piccolo  battello,  piccola  scialuppa, 
che  serre  nell'  interno  dei  porti  e 
nelle  rade  per  comunicare  da  un 
sito  all'  altro,  come  dai  bastimenti 
alla  terra,  ece. 

D.  T.  III,  p.  38g,  e S.  T.  XVII, 
p.  375. 

CANTARELLA.  Così  chiamasi  nelle 
ferriere  la  lustra  di  pietra  delta  for- 
nace. 

D.  T.  Ili,  p.  38g. 

CANTANETTE.  Le  finestrelle  delle  ca- 
mera di  poppa  nelle  galee. 

D.  T.  Ili,  p.  38g. 

CANTARE  e CANTARO.  Misura  di  pa-ì 
recchie  sorta  di  cose,  che  varia  se- 
condo i paesi  e i generi.  Il  cantare 
fiorentino  equivale  v.  g.  a cento  cin- 
quanta libbre  fiorentine  (5o'*“,-5g). 

S.  T.  XVII,  p.  376. 

CANTARIDE.  La  cantaride  appartiene 
ad  un  genere  d' insetto  della  secon- 
da sezione  dell'  ordine  dei  colleol- 
teri,  di  quegl'  insetti  cioè  le  cui  ali 
sono  tornile  di  una  specie  di  astuc- 
cio ( Meloc  vescicatorius  di  Linn.). 
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Si  raccolgono  sopra  una  tela  che  ti 
stende  sotto  all'albero  dorè  si  po- 
sano, e dal  quale,  scuotendolo  forte, 
si  fanno  cadere,  poi  si  mettono  in 
un  vaso,  la  di  cui  esposizione  ai  va- 
t pori  dell'  aceto  in  ebutlizione  e del- 
I*  ammoniaca  fa  si  che  muoiano. 

Si  fanno  quindi  disseccare  al  sole,  e si 
conservano  sopra  graticci  bene  co- 
perti. La  cantaride  è ad  un  tempo 
medicamento  energico  ed  un  violento 
veleno;  ridotta  in  polvere  essa  entra 
nella  più  parte  delle  preparazioni 
vescicatorie,  ed  è la  base  della  po- 
inate epispastiche.  La  si  amministra 
internamente  in  una  quautilà  di 
affezioni,  specialmente  contro  l’ i- 
drofolia,  1'  epilessia,  la  idropisia  e 
diverse  malattie  delle  vie  urinarie. 
Adoperasi  altresì  come  afrodisiaco, 
ma  con  gran  nocumento  della  salute. 

D.  T.  III,/».  589,  e S.  T.  XVII, 
P-  376- 

CANTEO.  Quella  piana  o travet  la  con 
cui  si  tengono  strette  o allargale  le 
pietiche  (A'-,  questa  voce). 

CANTERA.  Specie  di  scarpello  usato 
dai  carrai,  fatto  a guisa  di  sgorbia 
triangolare,  che  serve  a rivolare  il 
legno. 

D.  T.  III,/».  3gi. 

CANTERELLA.  Quella  parte  dell’arco 
usato  dai  cappellai,  o dai  battilani, 
che  la  corda  fa  risuonare  quando  è 
tesa  abbastanza.  E anche  un  picco- 
lo fuso  sopra  il  quale  il  Jila-oro 
passa  il  filo  che  esce  dalle  ruote  del 
mulino.  Coleste  denominazioni  de- 
rivano dallo  strepito  che  fa  udire  la 
parte  detta  cantarella- 
li T.  III,/».  3gi . 

CANTIERE.  In  marina  cuti  chiamasi  al 
luogo  dove  si  fabbricano  o si  rac- 
conciano le  navi.  — Cantiere  chia- 
mano anche  gii  agricoltori  alla  bar- 
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ca  fatta  quadrilatera,  a differenza 
di  quella  a cupola,  che  dicono  bica. 

D.  T.  Ili,  p.  Sgt. 

CANTIMPLORA  chiamano  in  Toscana 
ad  un  vase  di  vetro,  in  cui  polirsi 
del  ghiaccio  per  rinfrescare  il  liqui- 
do, o raffreddare  la  sostanza  conte- 
nuta nel  primo. 

D.  T.  Ili,  p.  3gi . 

CANTINA.  Luogo  sotterraneo,  destinato 
a deporvi  il  vino,  I’  olio,  i legumi 
ed  altre  sostanze.  Per  lo  più  le  can- 
tine sono  sottoposte  agli  edìfizii. 
La  condizione  più  essenziale  perchè 
una  cantina  sia  buona  c propria  alla 
conservazione  dei  vini  e degli  altri 
liquidi  susceltiri  di  fermentazione 
si  è:  che  la  temperatura  vi  si  man- 
tenga costante,  e presso  a poco  di 
10  a 11  gradi  centigradi,  che  è 
quel  punto  cui  arriva  it  termometro 
negli  scavi  natuiali,  o fatti  dalla  mano 
dell'  uomo  a qualsiasi  profondità. 

S.  T.  XVII,  p.  378. 

CANTINO.  La  corda  più  piccola  di  uno 
strumento  musicale  ad  arco.  I can- 
tini del  violino  tono  le  corde  di 
minugia  più  difficili  a fabbricarsi, 
mentre  ti  vuole  eh’  essi  unitamente 
alla  finezza  abbiano  molta  forza  per 
resistere  alla  teosione,  la  quale  fa  si 
che  possano  crescere  di  un  tuono 
senza  spezzarsi. 

D.  T.  IH,  p.  3g3. 

CANTO.  Angolo  o punto  di  contatto, 
dove  si  uniscono  i due  lati  di  una 
casa;  canto  aivo  diceti  l’angolo  e- 
slerno  di  una  pietra  u di  che  ebe 
sia  ; canto  adoperasi  anche  in  signi- 
ficato di  banda,  lato  o parte. 

D.  T.  Ili,  p.  3g3. 

CANTONATA.  L’angolo  esteriore  della 
fabbrica  ; cantonate  dicousi  pure  gli 
angoli  di  una  cassa,  di  uua  scatola 
e simili.  D.  T.  Ili,  p.  3g3. 
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CANTONE.  Lo  ìtesvo  che  «sgolo,  canto, 

0 cantonata.  Cantone  dicesi  pure 
ad  un  sasso  grande  riquadro,  ed  at- 
to a mettersi  nelle  cantonate  delle 
muraglie. 

D.  T.  III,p.  393. 

CANTONIERI.  Quei  petti  posti  sugli 
angoli  del  carro  del  torchio  da 
stampa,  che  servono  a fermarvi  so- 
pra la  forma. 

D.  T.  HI,  p.  394. 

CANTORIA.  Quella  tribuna  o pulpito 
che  si  fa  nelle,  chiese  per  collocarvi 

1 cantori,  ed  4 talvolta  stabile  di 
muro  o di  marmo,  tal  altra  provvi- 
soria e di  legname. 

S.  T.  XVII,  p.  38o. 

CANTUCCI.  Certi  pani  lunghi  e stretti 
tagliati  a fette  e rimessi  in  forno 
acciò  si  prosciughino  meglio  e pren- 
dano sapore. 

D.  T.  HI,  P.  394. 

CANUN.  Antico  strumento  musicale  a 
corda,  simile  al  salterio  tedesco.  E 
armato  di  budella  che  si  pitticano 
colle  dita  munite  di  un  ditale  di  tar- 
taruga u altra  materia. 

D T.  Ili,  p.  394- 

CANUTIGLIA.  Strisciolina  d'  argento 
o d'  oro  battuto  alquanto  attorci- 
gliata per  sei  v irarne  nei  ricami,  e 
simili  lavori.  Si  fa  eziandio  della 
canutiglia  di  seta. 

D.  T.  Ili,  p.  J94. 

CAOLINO.  Terra,  od  argilla  do  porcel- 
lana friabile  e magra  al  tatto,  di  un  bel 
bianco,  infusibile  al  più  iurte  calore 
delle  fornaci  ; non  si  colora  minima- 
mente, il  che  è una  qualità  essen- 
ziale per  la  fabbricazione  delle  por- 
cellane. Il  caolino  a'  impasta  diffi- 
cilmente nell' acqua;  è formato  di 
quantità  presso  che  eguali  di  allu- 
mina e di  silice;  risulta  dalla  dècom- 
pesizione  dei  feldspati  granitioi  e 

Imi,  Dii.  Tee.  T.  I. 
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delle  rocce  composte  di  queste  so- 
stanze, perciò  appartiene  a'  terreni 
primitivi.  Trovasi  in  mezzo  ai  ban- 
chi di  granito  meschiato  con  quar- 
zo e mica. 

D.  T.  Ili,  p.  39S. 

CAOUTCHOUC  minerale . Bitume  di  co- 
lor bruno  carico,  molle  e molto  e- 
lastico  che  trovasi  in  Inghilterra 
nella  contea  di  Berby  (V.  GOM- 
MA ELASTICA). 

CAPANNA.  Stanza  di  frasche  o di  pa- 
glia, dove  ricoverano  la  notte  al  co- 
perto coloro  che  abitano  la  campa- 
gna. E anche  la  stanza,  per  lo  più 
murata,  dove  i contadini  ripongono 
gli  strami,  ovveramente,  i covoni  di 
grano,  fino  al  momento  in  cui  de- 
vono essere  battuti. 

D.  T.  Ili,  p.  396,  e S.  T.  XVII, 
p.  38o. 

CsrsHaA  ( letto  a).  Tetto  comune,  o co- 
me lo  chiamano  ondante. 

D.  T.  Ili,  p.  397. 

Cs  fauna  del  cammino.  Quella  parte  che 
immediatamente  dal  focolare  riceve 
il  fumo,  e va  fino  alla  gola  ( V . 
CAMMINO). 

CAPARRA.  Arra,  o ciò  che  si  dà  come 
pegno  del  patto  stabilito  in  un  con- 
tratto. 

D.  T.  HI,  p.  397. 

CAPECCHIO.  Quella  materia  grossa  e 
liscosa  che  si  trae  dalla  prima  pet- 
tinatura del  lino  e della  canapa  a- 
vanli  alla  stoppia.  Dicesi  capecchio 
perchè  si  cara  dai  due  capi,  cioè 
barbe  e cime  di  queste  piante,  le 
quali  sono  piene  d' immondezze,  e 
di  filo  morto  ed  inutile. 

D.  T.  Ili,  p.  597. 

CAPELLI.  Peli  del  capo  umano.  Parec- 
chi sono  gli  oggetti  che  si  eseguisco- 
no con  questa  materia,  oltre  alle 
parrucche,  fra  quali  citeremo  alcuni 
a3 
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ritraili  e quadretti  io  basto  rilievo 
che  dinotano  una  grande  pazienza 
negli  artefici  che  li  lavorano.  Dopo 
avere  abbozzato  leggermente,  colla 
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nella  pianta  verde,  è quasi  nullo 
quando  è secca  : la  bollitura  però 
sviluppa  cosi  I’  uno  come  I’  altro. 

D.  T.  Ili,  p.  599. 


matita,  il  soggetto  che  si  vuol  ese- 
guire sopra  una  tavoletta  d’avorio, 
preparata  come  per  fingervi  in  mi- 
niatura, attaccasi  sui  segni  princi- 
pali con  colla  di  pesce  alquanto  for- 
te un  solo  capello  che  ne  delinea 
tutti  i contorni  ; allato  di  questo  se 
ne  pone  un  altro,  e così  via  via, 
secondo  che  II  segno  dev’  essere 
leggero  o forte.  Si  riesce  cosi  ad 
imitare  i disegni  a penna  ed  a trat- 
ti. — Rispetto  all’  uso  di  tingere  i 
capelli,  parecchie  sono  le  ricette; 
ma  citeremo  la  più  comune  che  è 
la  seguente  : 


CAPESTRO  o PEDALE,  chiamano  i 
calzolai  a quella  striscia  dì  cuoio 
con  cui  tengono  fermo  sulle  ginoc- 
chia il  lovo  lavoro.  E capestro  di- 
cesi pure  a quella  fune  con  cui  si 
legano  gli  animali. 

D.  T.  Ili,  p.  099. 

CAPEZZALE.  Collaretto  o collarino  da 
donna.  D.  T.  III.  p.  3gg. 

Cjkpzzziijs.  Questa  parte  da  capo  del 
letto  sopra  la  quale  si  pone  il  guan- 
ciale per  appoggiarvi  il  capo  più 
agiatamente.  D.  T.  HI,  p.  399. 
CAPEZZOLO  artificiale.  Piccolo  stru- 
mento immaginato  per  supplire  ni- 
I'  allattamento  dei  bambini,  nel  caso 


Ossido  di  piombo  . . 2 parli  1 che  una  cattiva  conformazione  <> 

Calce  spenta  ....  1 parte  1 qualche  mele  al  capezzolo  vietasse 

Creta 2 parti,  j alla  madre  di  nutrire  il  proprio 

figlio.  È una  specie  dì  cappelletto 
Stemperasi  questo  miscuglio  nell'»-!  circolare  di  forma  semisferica  fatto 
equa,  e vi  s’intinge  un  pennello  di  bozzolo,  d’ avorio,  di  cristallo,  ed 

col  quale  stroppicriansi  i capelli  a amile  di  gomma  clastica, 
fascettu  per  falcetto  ; dopo  due  ore,  D T.  Ili,  ji.  400. 

si  lava,  e si  i ottenuto  1’  effetto.  lu  CAPILLARE  [azione).  Le  sostanze  li- 


quefa preparazione  producesi  uui 
solfuro  nero  di  piombo,  che  com-j 
binasi  coi  capelli.  La  calce  ottenuta  [ 
dalla  creta  perde  quella  causticità  1 
che  potrebbe  tornare  nociva. 

1).  T.  Ili,  p.  398,  e S.  T.  XVII,  ! 
p.  38o. 

CAPELVENERE  (.s/ilianthum  capillus 
Generis, dì  Linn.)  Pianta  che  ere-; 
sce  nei  muri  interni  dei  pozzi,  e col-  j 
la  quale  si  fa  lo  sciloppo  che  porta  ' 
il  nome  di  Capelvenere.  Per  lai  t 
questo  sciloppo  si  adoperano  le  fo- 
glie, il  cui  odore  sebbene  non  acu- 
to è molto  piacevole  ; lo  stesso  è del 
loro  sapore  alquanto  amaro  ed  acre] 


quije  producono  alcuni  effetti  che 
molto  ravsuirrglinno  a quelli  della 
coesione  nelle  parti  solide,  e I’  at- 
trazione che  esercitano  le  molecole 
fluide  fra  loro,  e sui  corpi  solidi  che 
le  toccano,  danno  origine  ad  impor- 
tanti fenomeni.  Uno  dei  più  notabili 
succede  quando  s’ immergono  i tubi 
capillari  nei  liquidi,  ed  è che  i liqui- 
di s’innalzano  al  di  soprn  del  loro 
livello,  quando  essi  bagnano  i tubi, 
o restano  depressi  al  di  sotto  quan- 
do i tubi  nun  sono  bagnati  dai  li- 
quidi. 

D.  T.  III,//.  402,  e S.  T.  XVII, 
p.  38a. 
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CAPILLARI  [tubi).  Si  •in  questo  nome 
ai  tubi  ili  vetro,  metallo  u simili,  i! 
cui  canale  interim  è sutlil  ssiiou,  c 
tanto  tenue  quanto  quello  ilei  ca- 
pelli.  Questi  tubi  servono  special- 
menle  alla  costi  uzioue  dei  ter- 
mometri ed  filili  vasi,  ulti  ' alla 
combustione  del  gas,  li  quello  dei 
miscugli  di  ossigeno  <>  d?  idroge- 
no, ecc. 

I).  T.  Ili,  /a.  4o0,eS.  T.  XVII, 
p.  38a. 

CATIONE.  Nelle  gulere  è propriamente 
In  parte  superiora  o la  testata  delle 
ruote  di  pma  o di  poppa,  chiaman- 
dosi più  particolarmente  ruota  la 
parte  inferiore. 

D.  T.  Ili,  p.  406,  eS.T.  XVII. 
p.  386. 

CAl'ISTEO,  o CAPISTERIO.  Vasc  di 
lego»  come  un  vassoio  da  portar  in 
capo. 

D.  T.  IH,  p.  <06. 

CAPITAGNA.  Grosso  legno  quadro  di 
quercia,  imbiettato  nel  sudo  della 
fabbrica  dove  il  mugnaio  posa  la  ruo- 
ta del  bottaccio. 

D.  T.  Ili,  p.  406. 

CAPITALE.  Ammasso  di  alcuni  valori^ 
mediante  i quali  si  può  anticipa- 
re le  spese  necessarie  alla  produ- 
zione, e alimentare  il  lavoro.  Un 
pregiudizio  volgare  attribuì,  nei  tem- 
pi andati,  soltanto  al  danaro,  ed  in 
generale  ai  metalli  preziosi,  la  qua 
liGcaziooe  di  capitale:  ed  anche  oggi- 
dì si  dà  solitamente edesclnsi raman- 
te il  titolo  di  capitoliti ì ai  proprietà- 
rii  di  rendite,  di  specie  monetate, 
ai  banchieri,  ai  cambisti.  Basta  con- 
siderare i principali  fenomeni  del- 
P industria  per  comprendere  che 
il  capitale  non  consiste  solamente 
nel  danaro,  ma  in  tutti  gli  strumen- 
ti che  concorrono  alla  produzione. 
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L‘  errore  che  fere  per  molto  tempo 
attribuire  al  danaro  la  denominazio- 
ne esclusiva  di  capitale,  provenne 
perchè  in  generale  si  valuta  in  mo- 
neta il  valore  degli  strumenti  della 
produzione. 

D.  T.  Ili,  p.  406,  e S.  T.  XVII, 
p.  386. 

CAPITALI  (fecce).  1 saponai  chiamano 
fecce  capitali , quei  sedimenti  più 
grossi  die  depongono  le  ceneri  con 
cui  si  fa  il  sapone. 

D.  T.  IH.  P.  406. 

CAPITELLO.  È il  capo  della  colonna. 
Esso  varia  secondo  gli  ordini  archi- 
tettonici, ed  è composto  di  molte 
partì,  come  abaco,  uovolo,  regolo, 
campana,  collo,  e simili.  I capitelli 
corintio  e composito  sono  i più  ric- 
chi ed  ornati  degli  altri. 

U.  T.  HI,  p.  406. 

Capitello  chiamano  i segatori  alla  mani- 
glia 0 0 quella  parte  del  segone  che 
tengono  in  mano. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

Capitello,  presso  i vetrai, è un»  specie  di 
lisciva  o cenerata  molto  forte. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

CAPITOLO.  Quel  coreggiuolo  cucito 
dui  librai  in  sulle  teste  dei  libri,  il 
quale  sostiene  la  coverta. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

CAPITONE.  Sorta  di  seta  più  grossa  e 
più  disuguale  dell'  altra. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

CAPITOZZA.  Albero  potato  in  modo 
che,  sendosrg  ' tagliali  tutti  i rami, 
rappresenta  alla  sommità  del  tivù’ •* 
una  specie  di  rapo.  QoinH  ! 
cesi  capitozzare  »l  fare  questa  -ulto 
di  potatura. 

D.  T.  III,  p.  407,  e S.  T.  XVII, 

P • 39a- 

CAPIVOLTO  e CAPIVOLT1NO,  due 
qualità  di  ferro,  distinte  con  questo 
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nume  nelle  magone,  e comprese  ntlU 
classe  della  ordinario  di ferriera. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

CAPO.  Questa  parola  ha  vani  significati 
nelle  arti,  che  sarebbe  troppo  lun- 
go specificare  : chiamano  p.  e.  i ma- 
gnani capo  della  chiave  all'estremi- 
tà del  fusto  che  è opposta  agl’  in- 
gegni ; i tessitori  dicono  che  un 
daappo  è a uno  o due  capi,  nel 
senso  di  una  o più  file,  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

CAPO  DI  LATTE.  Sostanza  untuosa, 
di  un  grato  sapore,  ordinariamente 
di  un  bianco  fosco  che  mutasi  io 
giallastro  pel  contatto  dell'  aria.  È 
la  parte  più  gentile  del  latte,  o il 
suo  fiore.  La  sua  conservazione  è 
tanto  più  facile  quanto  più  tale  so- 
stanza è scevra  di  materia  caseosa 
e di  scotta.  Basta  porla  entro  vasi 
di  angusta  apertura,  chiuderla  esat- 
tamente, collocarla  in  un  luogo  fre- 
sco per  sottrarla  al  contatto  dell'  a- 
r’ra  ed  ai  cangiamenti  della  tempera- 
tura atmosferica. 

D.  T.  Ili,  p.  407,  e S.  T.  XVII, 
p.  3ga. 

CAPOC.  Specie  di  cotone,  ovvero  lanu- 
gine di  un  certo  frutto  delle  Indie. 

D.  T.  III,  p.  407. 

CAPOCCHIA.  Estremità  di  una  mazza, 
bastona  o simile,  che  sia  assai  più 
grossa  del  fusto.  Dicesi  pure  al  ca- 
po stiacciato  « rotondo  degli  spilli, 
e dei  chiodi. 

D.  T.  Ili,  p.  407 . 

CAPOCOLLO.  Sorta  di  vivanda  porci- 
na, ed  è una  specie  di  salsiccione 
ohe  mangiasi  crudo  e tagliato  a fet- 
te, e componesi  di  carne  tratta  dal 
collo  dell'  animale. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOCUOCITORE.  Nelle  moie  t que-l 
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gli  che  sopranleode  alle  saldale  «il 
agli  altri  cuucitori  del  tale. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOÈ.  Impasto  di  puro  caccao,  con 
cui  si  fa  la  cioccolata,  senz'altro  in- 
grediente. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOGALLO.  Specie  di  propaggine 
che  si  fa  alle  viti,  ed  alle  piante. 

S.  T.  XVII,  p.  393. 

CAPOLAVORO.  Lavoro  perfetto  del- 
l'arte: opera  squisita  nel  suo  ge- 
nere. ' 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOMORTO.  Quella  materia  che  ri- 
mane nel  foodo  delle  bocce  od  altri 
vasi,  dopo  la  chimica  distillazione. 

D.  T.  IH,  p.  408. 

CAPOPAGINA.  Quel  fregio,  od  orna- 
mento di  getto,  o <f  incisione,  che 
ponesi  in  capo  delle  pagiue  dei  libri. 

D.  T.  IH,  p.  408. 

CAPORESTO.  Filza  di  coralli  di  una 
data  misura,  cumpusta  di  i5o  a 
160  grani,  che  deve  pesare  undici 
oncie. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOSALDO.  Punti  determinati  dagli 
idraulici  sulle  chiaviche,  od  altri 
manufatti,  e che  servono  di  riscontro 
alla  livellazione. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOTASTO.  Risalto  di  metallo  o d'a- 
vorio congegnato  sul  manico  degli 
strumenti  da  corda  su  cui  si  appog- 
giano le  corde. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPPA,  o manica  d'albero.  Pezzo  di 
tela  cerata  o catramata  che  si  appli- 
ca all’interno  della  gola,  o mastra, 
per  cui  passa  il  piede  dell’  albero 
nelle  navi. 

S.  T.  XVII,  p.  3g5. 

Carré.  Termine  usato  nel  commercio 
marittimo,  ed  indica  quel  tal  qual 
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diruto  o regalo  che  i capitani  tono 
soliti  a percepire  per  ciascuna  ton- 
nellata di  merci  caricata  sulla  loro 
nave,  oltre  al  nolo  stabilito. 

S.  T.  XVII,  p.  594. 

CAPPELLAJO.  Fabbricatore  o Tendi- 
tore di  cappelli. 

D.  T.  HI,  p.  408. 

CAPPELLETTI.  Tale  denominazione 
si  applica  a varie  cose  nelle  arti, 
fatte  in  forma  od  a somiglianza  di 
un  piccolo  cappello,  p.  e.  cappel- 
letto chiamano  gli  ombrellai  a quel 
cerchiello  di  tela  incerata,  d'  ormi- 
amo o simile,  che  si  mette  in  cima 
agli  spicchi  da  capo  dell'  ombrello; 
cappelletto  dicono  gli  orefici,  otto- 
nai e simili,  a quella  specie  di  sco- 
dellino rovescio  coi  sono  attaccate 
le  catene  del  turibolo  e delle  lampa- 
de, ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CsFraLLETTt  (Bindolo  a).  Ingegno  che 
adoperasi  oltre  cbe  per  servire  al- 
P innalzamento  dei  liquidi,  e ad  ot- 
tenere dalle  cadute  d' acqua  una 
forza  motrice,  soche  per  innalzare 
alcune  sostanze  solide  di  forma  ro- 
touda  e scorrevole.  Cusì  nei  mulini 
da  grano  si  usa  portar  questo  al 
piano  superiore  con  un  binduhi,  e 
lo  stesso  si  fa  delle  patate  nelle  fab- 
briche di  fecola. 

S.  T.  XVII,  p.  594. 

CAPPELLETTO.  Cosi  chiamasi,  in  ma- 
rina, a quel  grosso  pezzo  di  legna- 
me, che  serve  a congegnare  gli  al- 
beri, ed  incassare  un  pezzo  sopra 
l’ altro. 

D.  T.  HI,  p.  409. 

CAPPELLIERA.  Custodia,  per  lu  più 
di  cartone  o di  legno,  ove  si  ripon- 
gono i cappelli. 

D.  T.  HI,  p.  409. 

CAPPELLINA.  Strumento  di  terra  cot-l 
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ta  che  riceve  l’ acqua  a guisa  d' im- 
buto, e la  porta  nei  doccioni. 

D.  T.  Ili,  p.  409. 

CAPPELLO.  Quella  parte  del  vestimen- 
to che  serve  a coprire  il  capo.  Se 
ne  fanno  di  varie  materie  e di  varie 
forme.  D.  T.  IH,  p.  409. 

CarriLLu  di  feltro.  Le  materie  prime  di 
cui  si  compongono  i cappelli  di  fel- 
tro sono  tutti  i peli  degli  animali 
cbe  si  possono  feltrare,  vale  a dire 
disposti  ad  uncinarsi  gli  uni  cogli 
altri  allorché  se  ne  stringa  e prema 
una  certa  quantità  tutta  insieme  ; in 
maniera  che  ne  risulti  da  qnesta 
pressione  una  specie  di  panno  o di 
feltro.  I peli  che  si  riconobbero  fi- 
nora essere  i più  propri!  per  la 
fabbricazione  dei  cappelli  sono: 
s.°  Quelli  di  castoro;  a.*  la  lana  di 
vigugna,  o il  pelo  di  un  animale 
del  Perù  detto  camelia  pecus;  3.° 
la  lana  di  agnello  di  due  anni;  4-* 
i peli  della  capra  d’  Angora;  5.®  i 
peli  della  lepre;  6.°  i peli  di  coni- 
glio d' Angora  ; 8.°  i peli  di  talpa; 
g.°  quelli  della  lontra;  lo.°  quelli 
di  capra;  si.®  i peli  della  lepre  e 
gli  stracci  di  seta;  n.°  finalmente 
si  formano  i cappelli  anche  di  so- 
stanze vegetali,  come  di  cotone  di 
cardo,  di  pioppo,  di  epilobio,  della 
cosi  detta  pianta  da  seta.  Questi  ul- 
timi essendo  fini  compatti  ed  a 
buon  mercato,  ebbero,  ed  hanno 
un  gran  smercio. 

La  fabbricazione  dei  cappelli  di  feltro 
oltre  la  cognizione  delle  materie 
prime,  domanda  altre  operazioni 
distinte  nell'  arte  coi  nomi:  di  cer- 
nita,  secreto  (o  mordente)  accor- 
dellamenlo , ed  apparecchio.  — 
La  cernita  consiste  nella  separazio- 
ne della  tara  dalla  calugine  ; il  secre- 
to nell' applicarvi  sopra  un  morden- 
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la,  Il  quale  dispone  i peli  a torcersi, 
e » disponi  meglio  per  feltrarsi  od 
uncinarsi  gli  uni  cogli  altri.  Le  al- 
tra operazioni  si  spiegano  da  «è. 

1 cappelli  riducoiisi  impermeabili  al- 
I’  aequa  intonacandoli  internamente 
con  materie  insolubili,  come  sareb- 
. bere»  molle  specie  di  vernici. 

Un  cappellaio  di  Parigi,  inventò  ulti- 
mamente una  nuova  forma  di  cap- 
pelli composti  di  uno  scheletro  di 
molle  d'  acciaio  coperto  di  felpa  o 
di  feltro, r«>i  impermeabili  alla  piog- 
gia e permeabili  all’  aria.  — » Questa 
specie  di  fusto  apresi  e chiudcsi  a 
guisa  di  un  ombrello. 

D.  T.  Ili,  p.  409,  e S.  T.  XVII, 
p.  Ì94. 

Cappello  di  cariane.  A Bristol,  non  è 
molli  anni,,  si  giunse  a fabbricare 
con  questa  materia  dei  cappelli 
bianchissimi  o giallognoli  imitanti 
la  paglia,  cioè  imprimendovi  sopra, 
con  apposi I i stampi,  quella  leggera 
solcatura  ed  intrecciamenti  che  si 
notano  net  cappelli  veri  di  paglia, 
a T.  HI,  p.  4a5. 

Cappello  di  paglip.  La  valli  dell’  Arno, 
e i contorni  di  Pistoia  e di  Firenze 
'i.  conservano  sempre  il  privilegio  di 
somministrare  a tutto  U mondo  la 
più  bella  qualità  di  questi  leggiadri 
cappelli,  sebbene  anche  la  Svizzera, 
r Inghiltena,  e la  Francia  abbiano 
tantalo  di  aprir  loro  una  dannosa 
concorrenza.  La  paglia,  onde  que- 
sti si  fanno,  proviene  da  una  specie 
di  frumento  che  è una  varietà  del 
genere  barbato  (trilicum  estivimi), 
e dicesi  marmolo,  perché  si  semina 
in  marzo  in  un  terreno  arenoso  e 
sulle  rive  dei  Gumi. 

S.  T.  XVII,  p.  599 

Cappello  di  paglia  cucita.  Le  trecce 
composte  semplicemente  di  7 fili  <# 


CAP 

al  più  di  9,  formano  i cappelli  di 
paglia  cucita,  e sono  adatto  diressi 
dai  precedenti  ; le  loro  trecce  si  fan- 
no bensì  quasi  allo  stesso  modo,  ma 
vi  si  adoperano  sempre  paglie  fesse 
isi  due  o in  quattro,  cosicché  il  lu- 
cido ed  il  fosco  della  paglia  appa- 
iono alternativamente  01  a al  di  sot- 
ora  al  di  sopra  delta  treccia,  di  ma- 
glio in  maglia,  ciò  che  produce  su 
tutta  la  lunghetta  della  treccia  liste 
intere  di  paglia  lucida,  e altre  di  pa- 
glia fosca.  Per  unire  queste  treccie 
si  sovrappongono  per  metà  di  loro 
larghezza,  e si  uniscono  n punti 
lunghi  in  sopraggitto. 

S.  T.  XVII,  p.  404. 

Cappello  di  cuoio.  Questo  genere  di 
cappelli  serve  soltanto  ai  cocchieri, 
ai  marinai,  ed  a quelli  che  si  espon- 
gono continuamente  alla  pioggia,  e 
si  fabbricano  con  cuoio  che  si  am- 
mollisce, poncsi  in  forma,  e cni  si 
dà  poscia  una  vernice  impermeabile. 
D.  T.  Ili,  p.  4 >7. 

Cappello.  Parola  genetica  che  si  adope- 
ra in  molte  arti  per  indicare  una 
copertura  qualunque,  e di  che  che 
sia. 

~D.  T.  Ili,  p.  4?8. 

CAPPELLONE.  Grosso  peczo  di  bron- 
zo o simile,  osato  dai  setaiuoli,  e 
addottalo  in  testa  all’  addoppiatolo. 
D.  T.  Ili,  P.  4>8. 

CAPPELLOTTO.  Specie  di  bulletta, 
così  detta  per  la  sua  larga  capoc- 
chia o cappello. 

D.  T,  IH,  p.  4a8. 

CAPPELLO  ZZI.  Specie  di  vaselli  con- 
tenenti poca  polvere  fulminante,  che 
per  la  loro  somiglianza  con  le  cap- 
sule dui  (tori  furono  cosi  chiamati 
iu  diverse  porti  d’  Italia,  nouchè  in 
Francia,  dove  dicoosi  capsules. 

S.  T.  XVII,  p.  465. 
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CAPPERO  ( Capparis  spinosa).  Piccolo 
arbusto  che  colorasi  specialmente 
nelle  provinole  meridionali.  I botto- 
ni dei  fiori  l'ormano  l'oggetto  prin- 
cipale di  questa  coltivazione,  i qua- 
li si  tagliano  ionanxi  che  sboccino, 
si  gettano  in  un  aceto  torte,  ed  un 
poco  salato,  e si  conlettano.  — Si 
usano,  ordinariamente  nelle  fami- 
glie, come  salsa  piccante,  e si  man- 
giano ordinariameute  col  bove  al- 
lesso. 

D.  T.  Ili,  p.  439,  e S.  T.XVII, 
p.  4<>6* 

CAPPEROl  TATA.  Sorla  di  vivanda  o 
manicaretto  di  carni  cotte  e sminuz- 
zate. 

D.  T.  Ili,  p.  439,  . S.  T.  XYII, 
P ■ 4°7- 

CAPPEB UCCIO.  La  parte  dellu  coppa 
che  copre  il  capo. 

D.  T.  Ili,  p.  439. 

CAPPE'ZZELLE.  Alcuni  passi  di  legno 
quadrati,  più  o meno  corti,  i quali 
entrano  nella  composizione  delle 
coste  o membri  della  nave. 

D T.  Ili,  p.  4ag. 

PIO.  Nodo  che  tirando  I"  un»  dei 
capi  della  cordella  si  scioglie;  e cap- 
pio scorsoio  è quello  intece  clic 
quanto  più  si  tua  tanto  più  si  ser- 
ra. Cappio  dicesi  anche  a quel  na- 
stro che  serve  di  adornamento  alle 
resti  od  acconcinlure  del  capo  del- 
le signore. 

D.  T.  HI,  p,  439. 

CAI  PONAJA.  Gabbia,  o sito  dove  si 
tengono  chiusi  i capponi , o galli 
castrati. 

D.  T.  Ili,  p.  4,9. 

CAPPONE.  Paranchino  formato  dal  bor- 
sello e dalle  pulegge  delle  grue  di 
una  nave.  Il  bottello  di  questo  pa- 
ranchino termina  in  un  grosso  gan- 
cio di  ferro,  il  quale  si  passa  nella 
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cicala  dell’  àncora  a fine  di  sospen- 
derla e issarla  col  messo  di  «letto 
palanchino  alle  grue,  il  che  Si  dice 
in  marineria  capponar  l’àncora. 

D.  T.  Ili,  p.  4ag. 

CAPPONIERA.  Fossa  asciutta,  scavata 
in  guisa  che  quìndici  a venti  mo- 
schettieri possano  tirare  contro  il 
nemico,  senta  essere  veduti. 

D.  T.  Ili,  p.  439. 

CAPPOTTO.  Ferraiuolo  snppanato  , 
con  bavero,  e Senza  bottoni  ne  uc~ 
chielli.  Cappotto  dicesi  anche  ad 
una  sopravveste  o mantello  con 
capper uccio  ud  uso  de’  marinai. 

1>.  T.  HI,  p.  450. 

CAPPUCCIA.  Cosi  chiamasi,  nelle  sali- 
ne, a quel  monticeli»  di  sale  stagio- 
nato, che  si  alta  sull*  alone  per 
quindi  trasportarlo  nei  magatami. 

D,  T.  Ili,  p.  450. 

CAPPUCCINO.  Chiumansi  con  questo 
nome,  nella  marina,  alcuni  petti 
curvi  che  servono  a collrgar  iusie- 
me  le  varie  parli  di  una  nave.  Cap- 
puccino della  sprone,  a modo  di 
esempio,  è un  traccinolo  che  con 
una  gamba  è inchiodato  nella  ruota 
di  prua  di  un  vascello,  e coll’  altra 
giace  in  parte  sul  tagliamare,  e in 
parte  sul  maschio,  mediuMe  nn’ in- 
taccatura. 

D.  T.  III,/?.  45o,  e S.  T.  XVII, 

P • 4*>7- 

CAPRA.  La  femmina  del  becco.  Questo 
animale  cresce  in  varii  paesi  mon- 
tuosi dell’Europa,  dell’Africa,  del- 
la Persia  e delle  Iudie.  In  Europa 
venne  addimesticata,  e forma  bene 
spesso  un  oggetto  di  agraria  specu- 
lazione. Molti  sono  i prodotti  che 
danno  le  capre.  Se  ne  ottiene  mol- 
to latte  per  quattro  o cinque  mesi, 
e questo  è più  sano  e migliore  di 
quello  di  pecora,  e si  adopera  per 
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farne  alcune  specie  particolari  di 
cacio,  ed  anche  per  usi  medici.  — I 
Il  sevo  o grasso  di  capra  ai  adope- 
ra, come  quello  del  castrato  e de! 
bue,  nella  fabbricazione  delle  can- 
dele, ed  i concipelli  na  fanno  uso 
per  la  preparazione  dei  cuoi.  Colla 
pelle  della  capra  si  fa  marocchino, 
pergamena,  otri  pel  trasporto  dal 
vino  e degli  olii,  acarpe,  guanti,  ec. 
Il  pelo  di  quest'  animale  sommini- 
stra ai  tintori  un  colore  rosso,  e 
serve  alla  feltrazione  dei  cappelli  ; 
inoltre  ai  fila  e se  ne  fanno  rarii 
tessuti;  p.  e.  col  pelo  della  capra 
d'Angora  e del  Tibet,  ai  ottengono 
tessuti  finissimi  come  gli  scialli  di 
cachemire. 

D.  T.  III,p.  4S0,  e S.  T.  XVII, 
P ■ 4°7- 

Csras.  Macchina  opportuna  ad  innalzar 
pesi  considerevoli,  e serve  princi- 
palmente nelle  grandi  fabbriche  per 
portare  ai  piani  superiori  le  pietre, 
i legnami  ed  i materiali  occorrenti. 
Due  specie  di  castelli  ad  argano  so- 
no conosciuti  sotto  il  nome  di  ca- 
pre. L'  uoo  di  essi,  che  dicesi  ca- 
pra aperta , consiste  io  una  stabile 
armatura  di  legname,  a foggia  di 
cavalletto.  L' altro,  che  chiamasi 
capra  ierrata,  è composto  di  tre 
travi  disposte  ed  unite  in  guisa  che 
costituiscono  un  castello  piramida- 
le. La  corda  della  capra  viene  tira- 
ta mediante  un  argano  o verricello, 
talora  separato  e tal  altra  unito 
colla  capra,  nel  qual  caso  la  capra 
dicesi  a verrocchio.  In  alcuni  casi 
adoperaosi  anche  diverse  capre 
concordemente  in  azione  per  alzare 
grandi  pesi. 

D.  T.  Ili,  p.  45o,  e S.  T.  XVII, 
p.  4«t. 

Csras.  1 carradori,  legnaiuoli,  ed  altri 
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artefici  danno  questo  nome  ad  una 
specie  di  cavalletto  fatto  di  due  X, 
o croci  di  sant’  Aodrea  eguali,  ri- 
unite parallele  una  all'altra  con  un 
pezzo  di  legno  lungo  due  piedi  e 
mezzo  circa.  Quest'  utensile  serve 
per  poggiar  sopra  i pesti  di  legno 
che  si  vogliono  segare  per  traverso. 
Capra  ehiamono  pure  i lavoratori 
di  cuoio  ad  uno  strumento  su  cui 
ragguagliano  le  pelli  eh' essi  lavora- 
no, che  I pure  una  specie  di  caval- 
letto, alla  aui  parte  superiore  i lesa 
una  curda  sotto  la  quale  fissasi  la 
cima  di  un  cooio  allacciato  dall'al- 
tro capo  con  una  tanaglia  alla  cin- 
tura, e che  può  cosi  essere  allenta- 
to o stirato,  a mano  a ninno  che  lo 
si  raschia,  e lo  si  ragguaglia  col  fer- 
ro, ecc.  D.  T.  Ili,  p.  43a. 

CAPRAGGINE  (Ruta  capraria).  Erba 
o fratture,  detto  in  alcune  parti 
d' Italia  Galega  simile  al  fieno  gre- 
co di  cui  si  fa  soverscio  per  ingras- 
sare il  terreno  dove  si  vuole  se- 
minare il  grano. 

D.  T.  Ili,  p.  43a. 

CAPREUOLI.  Quelle  membrature  degl» 
ornamenti  del  capitello  delle  colon- 
ne, dette  anche  dagli  architetti  car- 
tocci. D.  T.  Ili,  p.  433. 

CAPRIFICARE.  L'  appendere  coi  rami 
delle  ficaie  domestiche  i frutti  del 
fico  selvatico,  a fine  che  uscendo 
da  quelle  fruita  gl'  insetti  che  so- 
gliono in  essi  annidare,  e portando 
seco  la  polvere  seminata  dalle  frutta 
medesime,  la  introducano  nelle  frat- 
ta della  ficaia  domestica  fecondan- 
dole ed  affrettandone  in  tal  modo 
la  maturità.  Quest'operazione  però 
non  si  usa  che  in  alcune  isole  del- 
1'  Arcipelago,  ed  è forse  lontana  dal 
produrre  1’  effetto  che  si  crede. 

S.  T.  XVII;  p.  4... 
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CAPRONE.  Dicesi  della  lane  ruvida  e 
grossolana. 

D.  T.  Ili,  p.  433. 

CAPRUGGINE.  Il  bottaio  chiama  ca- 
pruggine  la  intaccatura  che  fa  alla 
cima  delle  doghe  per  ricevere  i fon- 
di. — Lo  stromento  di  cui  si  ser- 
ve per  fare  l' intaccatura  dicesi  cu- 
prugginatoio,  ed  è una  specie  Hi 
graffietto  di  legno,  il  cui  regoletlo 
appoggiasi  sulle  cime  delle  doghe, 
ed  il  cui  ferro,  tagliato  a foggia  di 
sega,  fa  l'intaccatura. 

D.  T.  Ili,  p.  433. 

CAPSULA.  Presso  i botanici  è quella 
parte  del  fiore  che  racchiude  i se- 
mi come  in  una  cassetta.  Capsule 
diconsi  quindi,  per  similitudine, 
quei  vasettini  fulminanti  che  i To- 
scani chiamano  cappello%ii. 

D.  T.  Ili,  p-  433. 

CARABINA.  Arma  da  fuoco,  che  non 
differisce  dal  fucile  se  non  per  la 
sua  canna,  che  è ad  un  tempo  più 
grossa  e più  corta,  e pel  suo  inter- 
no, che  è scanalato  su  tutta  la  sua 
lunghezza  ad  elìce  per  un  terzo  ov- 
vero uo  quarto  circa  di  obbliquitè, 
rispetto  alla  direzione  dell'  asse. 
La  carabina  caricasi  a palla  sfor- 
zata, ed  è perciò  munita  di  una 
grossa  bacchetta  di  acciaio. 

D.  T.  Ili,  p.  434. 

CARABOTTINO.  Specie  di  graticolato 
fatto  di  piccoli  legni  riquadrati  e 
lunghi  che  s'  incrociano  ad  angoli 
retti  e »'  incastrano  gli  uni  negli  al- 
tri, i quali  poi  si  dispongono  nei  ri- 
quadri delle  boccheporte  e in  altre 
aperture  che  si  praticano  nei  ponti 
e nei  piani  dei  castelli  dì  poppa  e 
di  prua,  alfine  di  chiuderle  senza  im- 
pedire il  passaggio  e giuoco  dell'  a- 
ria  tra  i ponti  : lo  che  è molto  utile 
per  la  salubrità  della  nave  e per  la 
Jnd.  Dii.  Tee.  T.  J. 
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evaporazione  e l’ uscita  dei  mali 
odori. 

S.  T.  XVII,  p.  4 «3. 

CARADÀ.  Sorta  di  tabacco,  e ve  n’  ha 
di  due  sorta,  cioè:  caradà fiore,  e 
caradà  foglietta  ( V . TABACCO). 

CARAGANA.  Genere  di  pianti)  della  fa- 
miglia delle  leguminose,  di  cui  si 
conoscono  la  specie.  La  più  co- 
mune è la  Robinia  caragana  di 
Linn.  E arboscello  che  ama  i cli- 
mi freddi,  e vuoisi  che  i suoi  semi 
si  mangino  come  i piselli,  e die  ser- 
vano di  alimento  agli  abitanti  della 
Siberia  e della  Tarlarla.  La  sua 
corteccia  serve  a farne  funi  e le- 
gami. 

S.  T.  XVII,  p.  4i3. 

CARATARE.  Pesare  coi  carati,  e ciò 
si  fa  ordinariamente  dell'  oro  e del- 
le gioie. 

D.  T.  HI,  p.  434. 

CARATELLANTE.  Nome  dell'operaio 
che  prepara  le  aringhe,  le  sventra, 
e le  imbarila. 

D.  T.  III,  p.  434. 

CARATELLO.  Botticella  dì  varie  for- 
me, ma  per  lo  più  lunga  e stretta. 
Caratelli  diconsi  pure  a quei  bari- 
li in  cui  slivansi  le  arringhe,  dopo 
apparecchiale  e salate. 

D.  T.  lll,p.  434. 

CARATO.  Peso  di  convenzione  che  ser- 
ve ad  esprimere  il  titolo  dell'  oro. 
L’  oro  assolutamente  puro  c senza 
lega  corrisponde  a 34  carati.  Se 
contiene  1/34  di  lega  dicesi  di  a3 
carati,  se  3;  3 4 di  carati  33,  e cosi 
di  seguito. 

D.  T.  Ili,  p.  435. 

Cimato.  Quella  porzione  in  cui  si  divide 
un'  impresa  sociale  qualunque,  e 
corrisponde  alla  voce  anione. 

D.  T.  Ili,  p.  435. 

CARATTERI  da  stampa.  Piccoli  e mi- 

34 
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nati  prfralellopipcdi  metallici,  ad  uno 
estremila  dei  quali  è intagliata  in 
rilievo  una  lettera  o qualche  altra 
figura  usata  pelle  stampa  dei  li- 
bri. La  lega  impiegata  per  fabbri- 
care questi  caratteri  è composta  di 
antimonio  e di  piombo. 

Nelle  tipografie  uon  si  distinsero  per 
molto  tempo  se  non  se  due  sorta  di 
caratteri  cioè,  il  carattere  rotondo  o 
romano , e il  carattere  corsivo  o ito- 
fico.  Da  alcuni  anni  però  se  ne  in- 
trodussero tre  altre  specie,  che  imi- 
tano la  scrittura  a penna.  La  prima 
rassomiglia  alla  scrittura  cancellere- 
sca, e dividevi  in  bastarda,  france- 
se, e inglese  ; la  seconda  è la  ro- 
tonda ; la  terza  la  gotica. 

I caratteri  fabbricati  nella  fonderia  di 
Firmin  Didot  in  Francia  e oggimai 
adottati  quasi  generalmente  per  le  lo- 
ro belle  proporzioni,  sono  i ■ a se- 
guenti, osservando  che  le  cifre  con 
coi  si  distinguono  indicano  il  nu- 
mero di  punti  o sesti  di  linea  per  la 
grandezza  del  corpo,  ossia  altezza 
totale  del  carattere. 
s.°  — 5,  o parigino  è il  carattere  piò 
minuto.  — Questa  espressione  si- 
gnifica che  la  grandezza  del  corpo 
del  parigino  è di  cinque  punti,  os- 
tia cinque  sesti  di  linea. 
a.°  — 6,  o nompariglia,  vale  a dire  6 
punti,  o una  linea. 

3.*  — 7,  o mignona , cioè  sette  punti, 
ossia  una  linea  e un  setto. 

4°  — 7 e messo,  corpo  8 ; questa 
espressione  indica  che  la  forza  del 
corpo  è di  8 punti,  ossia  una  linea 
e un  terzo,  e che  I’  occhio  è picco- 
lo, come  se  la  grandezza  del  corpo 
non  fosse  che  di  sette  punti  e mez- 
zo, ossia  una  linea  e un  quarto.  i 

5.*  — 8,  o gagliardo,  vale  a dire  ot-l 
lo  punti  o una  linea  e un  terzo.  La 
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grandezza  del  còrpo  è la  stessa  co- 
me nel  carattere  precedente,  ma 
l' occhio  è piò  grosso. 

6. °  — g,  o piccolo  romano,  vale  a 

dire  nove  ponti,  ossia  una  linea  e 
mezzo. 

7. "  — io,  o filosofia , cioè  dieci  pun- 
ti o una  linea  e due  terzi. 

8. °  — . 1,  o cicerone-poetico.  Il  cor- 

po di  questo  carattere  ha  la  stessa 
grandezza  di  quello  del  seguente, 
ma  l’occhio  è piò  piccolo,  nel- 
la stessa  proporzione  del  n°.  4- 

9.0  —11,0  cicerone,  vale  a dire  un- 
dici punti,  una  linea  e cinque  sesti. 

1 o.°  — 1 a,  o sant’  agostino,  cioè  do- 
dici punti,  e due  linee. 

11*  — « 4>  0 grosso  testo,  vale  a di- 
re quattordici  punti,  o due  linee  e un 
terzo. 

sa.°  — 16,  o grosso  testo,  vale  a di- 
re quattordici  puuti,  e due  linee  e 
un  terzo. 

Queste  proporzioni  sono  comuni  sì  al 
carattere  tondo,  come  al  corsivo. 

Oltre  a questi  caratteri,  che  sono  im- 
piegati nella  stampa  pel  testo  delle 
varie  opere,  ve  n'  ha  di  maggiore 
grandezza  di  corpo,  che  servono 
soltanto  per  titoli  c pegli  avvisi.  — 
Questi  sono: 

1 .°  Il  piccolo  parangone,  la  grandez- 
za del  cui  corpo  è uguale  a due  vol- 
te quella  del  piccolo  romano. 

a.°  Il  grosso  parangone  ( una  filoso- 
fia ed  un  piccolo  romano). 

3.°  Il  piccolo  canone  (due  sant’  ago- 
stino). 

4-*  Il  grosso  canone  (due  grosso  ro- 
mano). 

Pel  greco  e per  le  lingue  straniere,  se- 
guonsi  esattamente  le  medesime  pro- 
porzioni. 

D.  T.  III,  p.  455,  e S.  T.  XVII, 
p.  4.3. 
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CARAVELLA.  Surta  di  nave  rotonda, 
atta  tanto  al  trasporto  di  merci,  co- 
me al  combattere.  Usasi  specialmen- 
te dai  Portoghesi. 

D.  T.  Ili,  p.  4^9- 

Ciumti.  Specie  di  pera  che  si  matu- 
ra ad  autunno  avanzato. 

S.  T.  XVII,  p.  4«3. 

CARBONATI.  I carbonati  multano  dal- 
le combinazioni  degli  ossidi  coll'  *- 
cido  carbonico.  Questo  genere  di 
sali  si  divide  in  due  serie  ; i carbo- 
nati neutri  ed  i sotto-carbonati,  che 
differiscono  per  la  proporzione  oel- 
l’ acido  che  contengono.  Nei  cai  bana- 
li neutri  la  base  contiene  il  quarto 
della  quantità  di  ossigeno  couteouta 
nel  loro  acido,  e nel  sotto-carbone- 
, tu  il  rapporto  è di  t,  a.  — Il  ca- 
rattere generico  dei  carbonaii  è di 
produrre  una  viva  effervescenza  al- 
lorché si  gettano  polverizzati  io  un 
acido  qualunque.  — Dodici  sono  i 
carbonati  che  si  trovano  in  islato 
naturale,  e sono:  quelli  di  calce,  di 
protossido  di  ferro,  di  soda,  di  po- 
tassa, di  deutossido  di  ferro,  di  po- 
tassa, di  deutossido  di  rame,  di 
piombo,  di  zinco,  di  barite,  di  stron- 
ziana,  di  magnesia,  di  manganese,  e 
la  dolomia  o doppio  carbonato  di 
calce  e di  magnesia.  I più  comuni 
perù  sono  quelli  di  calce  e di  ferro. 

D.  T.  Ili, p.  439,0  S.T.  XVII, 
p.  4«3. 

CARBONATO  d ammoniaca.  Questo 
sale,  conosciuto  volgarmente  col  no- 
me di  sale  volatile  d Inghilterra , 
si  forma  facilissimamente  per  l’azio- 
ne diretta  dell'  acido  carbonico  sul- 
l'ammoniaca !iqaida,esi  produce  io 
grande  quantità  per  la  decomposi- 
zione ignea  delle  sostanze  organiche 
che  contengono  dell'  azoto  : con  es- 
so si  preparano  il  solfato  di  ammo- 
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iliaco,  ed  il  sale  ammoniaco  ; e scam- 
bievolmente questi  due  ultimi  sali 
servono  a preparare  il  carbonato  di 
ammoniaca  pura. 

S.  T.  XVII,  p.  4i5. 

CsaaoaiTo  d’ argento.  Preparasi  preci- 
pitando dalla  sua  soluzione  l'argen- 
to, mediante  il  carbonato  di  potas- 
sa. É una  polvere  bianca  insolubile 
che  si  annera  stando  esposta  alla 
luce. 

S.  T.  XVII,  p.  4,6. 

Canzonavo  di  barite.  Questo  sale  contie- 
ne frequentemente  del  piombo,  co- 
me apparisce  dalla  sua  dissoluzione 
nell'acido,  la  quale  precipito  legger- 
mente in  nero  eoi  solfuri.  Lo  si  ad- 
opera a preparare  i sali  di  barite  e 
la  barite  caustica,  ma  atteso  il  suo 
prezzu  elevato  si  preferisce  ad  esso 
generalmente  lo  spato  pesante  o sol- 
fato di  barile. 

S.  T.  XVII,  p.  4.6. 

Csbsorsto  di  calce  e di  magnesia.  Tro- 
vasi in  alcuni  luoghi  una  varietà 
di  pietra  calcarea  conosciuta  col  no- 
me di  dolomia , che  è una  combina- 
zione di  carbonato  di  calce,  e di 
magnesia  nella  proporzione  di  54 
del  primo  e 46  del  secondo.  La 
dolomia  può  servire  a fabbricare  il 
solfalo  di  magnesia,  col  quale  si  pre- 
pai a poi  il  carbonato. 

S.  T.  XVII,  p.  417. 

CtasoiUTO  di  protossido  di  cobalto.  É 
di  un  bel  colore  rosa,  e precipitasi 
quando  si  tratta  il  solfato  di  cobal- 
to col  carbonato  di  potassa.  Se  vi 
ha  un  eccesso  di  quest'  ultimo,  ne 
rimane  molto  di  sciolto,  poiché  l'a- 
cido carbonico,  divenuto  libero  col- 
la reaziune,  fa  passare  il  carbonato 
di  potassa  in  eccesso  allo  stato  di 
bicarbonato,  e questo  ha  una  forte 
azione  dissolvente  sul  carbonato  di 
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cobalto.  La  soluzione  acquista  allo-  Carbonato  di  piombo.  È polvaroto  biao- 


ra  una  tinta  violetta.  Si  può  pro- 
durre la  totale  precipitazione  del 
carbonato  di  cobalto,  portando  il 
liquore  all'  ebullizione,  con  che  di- 
struggasi il  bicarbonato  formatosi, 
od  anche  diluendolo  con  molta  a- 
cqoa  fredda. 

S.  T.  XVII,  p.  4 >8. 

Carbonato  di  ferro.  Questo  S3le  si  tro- 
va sotto  forma  di  stratificazioni, 
talvolta  di  grande  estensione,  ed  al- 
tre volte  in  massa  più  o meno  vo- 
luminosa ; forma  una  delle  miniere 
di  ferro  più  importanti,  attesa  la  fa- 
cilità con  cui  si  può  lavorarlo. 

S.  T.  XVII,/,.  4 >8. 

Care  ovato  di  magnesiti.  L'acido  carbo- 
nico forma  varie  combinazioni  col- 
la magnesia;  la  più  interessante  è 
quella  conosciuta  col  nome  di  ma- 
gnesia bianca,  u magnesia  inglese. 
Si  può  adoperare  il  carbonaio  di 
soda,  o quello  di  potassa  per  pre- 
parare il  carbonato  di  magnesia  ; un 
eccesso  di  carbonato  di  potassa  non 
offre  alcuno  inconveniente,  ma  quan- 
do adoperasi  del  carbonato  di  soda, 
convien  lasciare  che  predomini  il 
sale  di  magnesia.  Ordinariamente 
in  Allemagna  ed  in  Inghilterra  si 
trae  il  carbonato  di  magnesia  del 
solfato  di  magnesia  che  trovasi  ab- 
bondare in  alcune  acque  minerali  ; 
io  Francia  adoperane')  utilmente  i 
carbonati  di  calce  e di  magnesia,  i 
quali  si  trattano  coll'  acido  solfo- 
rico. S.  T.  XVII,  p.  4*3. 

Carbonato  di  protossido  di  manganese. 
Polvere  bianca  insolubile  che,  come 
i carbonati  delle  terre  alcaline,  di- 
sciogliesi  in  un'ocqua  carica  d'acido 
ctrbonico,  e trovasi  talvolta  sotto 
questa  forma  nelle  acque  minerali. 
S.  T.  XVII,  p.  4a3. 


co,  e riscaldato  a lungo  in  contatto 
dell’aria  cangiasi  in  bellissimo  mi- 
nio. Adoperasi  nella  pittura  col  no- 
me di  biacca. 

S.  T.  XVII,  p.  4a5. 

Carbonato  di  potassa.  Il  carbonato  di 
potassa  puro  non  si  adopera  che 
nei  laboratoi  di  chimica  , misto 
però  alla  potassa  caustica,  ed  a va- 
rii  altri  sali,  forma  la  potassa  del 
commercio  che  ai  trae  dalle  ceneri 
dei  vegetali.  Talora  b si  trae  dalla 
feccia  del  vino,  ed  allora  forma  cir- 
ca la  metà  del  peso  delle  ceneri  di 
feccia  (V.  queste  parole). 

Carbonato  di  rame.  Questo  carbonato 
trovasi  in  due  diversi  stati,  in  quel- 
lo, cioè,  di  un  bellissimo  color  ver- 
de che  chiamasi  melachite,  e ai  rin- 
viene talvolta  in  quantità  nella  Si- 
beria, ed  in  piccoli  cristalli,  in  vene, 
in  reni  a filoni  di  colore  azzurro 
brillante,  detto  atzurro  di  monta- 
gna. Nel  primo  stato  lo  zi  adopera 
per  farne  mobilie,  ed  alcuni  oggetti 
di  valore  ; ti  può  ottenerlo  sotto 
forma  polverosa,  precipitando  la  dis- 
soluzione di  qualche  sale  di  rame 
con  un  cwfbooatu  alcalino. 

S.  T.  XVII,  p.  4 a 8. 

Carbonato  di  soda.  Sostanza  che  costi- 
tuisce la  parte  utile  delle  sode  na- 
turali ed  artificiali,  e quando  è sec- 
ca e pura,  è composta  di  3go  di 
soda,  e di  376  di  acido  carbonico. 
S.  T.  XVII,  p.  438. 

Carbonato  di  lineo.  Trovasi  in  istato 
naturale,  e forma  la  miniera  di  zin- 
co che  dicesi  calumino. 

S.  T.  XVII,  p.  439. 

CARBONE.  Fra  i corpi  semplici  della 
natura,  uno  dei  più  importanti  pei 
molti  usi  a cui  serve,  è senza  dub- 
bio il  carbone,  che  i chimici  chia- 
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man»  carbonio,  quando  lo  consi- 
tlerano  scevro  dalle  materie  stranie- 
re che  contiene  quello  fornitovi 
dulie  sostanze  organiche,  e quello 
pruveoiente  dai  carboni  fossili  co- 
stituenti cioè  la  base  isolata  di  va- 
rii  composti,  come  «crebbero  1’  aci- 
do carbonico,  il  cloruro,  l’ idro- 
geno, ecc. 

Alcune  denominazioni  particolari  uro- 
strano  le  diverse  varietà  di  carbone 
e sono  le  seguenti  : 

Cane  ohe  animale.  Materia  carbooiosa  che 
si  ottiene  distillando  in  rasi  chiusi, 
ad  un  calore  rovente,  le  ossa  di 
diverti  animali.  — Questo  carbone 
adoperasi  particolarmente  per  to- 
gliere la  materia  colorante  a molte 
sostanze,  e sopra  tutto  per  depura- 
re gli  zuccheri  gregi  ottenuti  dalle 
canne  da  zucchero  e dalle  barba- 
bietole.  Ridotto  in  polvere  impal- 
pabile, io  si  osa  anche  nel  getto  dei 
metalli. 

S.  T.  XVII,  p.  458. 

Csnsoira  fossile.  Questa  specie  di  car- 
bone di  terra  è una  sostanza  mine- 
rale composta,  in  proporaioni  va- 
riabili, di  carbone,  di  bitume  e di 
olio  essenziale;  alcuni  centesimi  del 
suo  peso  consistono  in  ossidi,  sol- 
furo di  ferro,  solfati  di  calce,  di  so- 
da e di  allumina,  materia  azotata, 
rimasugli  organici,  ecc.  Essa  è so- 
lida, nera,  opaca,  brillante,  insipida, 
spezzabile,  e talvolta  anche  friubilc, 
della  densità  all' incirca  di  1,3.  Il 
carbon  fossile  è un  combuslibile  ab- 
bondante e prezioso,  perchè  è la 
bare  di  qaasi  tutte  le  industrie  ma- 
nifatturiere, una  delle  principali 
sorgenti  da  Cui  Iragge  la  Gran  Bre- 
tagna la  sua  ricchezza  e la  sua  pro- 
sperità.—Si  distinsero  molte  varie- 
tà dì  carbou  fossile,  ma  possono 
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questa  ridursi  a tre  principali,  e so- 
no . i .°  Il  carbon  fossile  grasso, 
conosciuto  anche  sotto  i nomi  di 
carbone  di  terra  incollante , carbo- 
ne di  fucina  o da  fabbri,  che  è di 
un  nero  splendente  facile  ad  infiam- 
marsi : a.°  Il  carbon  fossile  secco, 
o magro,  dello  non  incollante,  di 
un  colore  meno  carico  del  prece-  „ 
dente,  che  trae  al  bigio  e trovasi 
quasi  sempre  nei  paesi  calcarei,  di 
rado  accompagnato  da  impressio- 
ni vegetali;  5.”  Il  carbon  fossile 
computto,  di  un  colore  intenso  a- 
nalogo  a quello  del  gagate  allorché 
abbia  ricevuto  no  certo  polimento, 
il  quale  abbonda  nei  ducali  di  Lan- 
ca* ire  in  Inghilterra,  e di  Iiilken- 
ny  in  Irlanda.  Queste  tre  varietà 
principali  non  sòdo  costanti  nelle 
quantità  di  materia  combustibile  che 
contengono.  L*  Italia  non  mauca 
essa  pure  di  miniere  di  carbon  fos- 
sile, ma  questo  combustibile  giace 
in  gran  parte  trascurato.  ’ 

Chi  volesse  acquistare  qualche  idea 
della  sua  abbondanza  nelle  nostre 
regioni  può  consultare  le  Memorie 
del  Gandulfi,  del  Targiont,  del- 
I'  Hardion,  del  Baseggio,  del  Cor- 
niani,  deU'Amoretti,  del  Catullo,  ec. 

D.T.  Ili,  p.  463,  e S.  T.  XVII, 
p.45«. 

Carbone  di  catrame.  Questo  carbone 
non  è di  sua  natura  infiammabile, 
nè  produce  bruciando  che  una  lu- 
ce assai  pallida,  accompagnata  da 
un  denso  fumo.  Beale  di  Londra 
però  giunse,  con  un  suo  processo, 
ad  ottenere  una  luce  multo  vivace 
ed  intensa,  e ripetuti  esperimenti 
sembrano  dimostrare  che  questa  lu- 
ce sarebbe  la  piò  conveniente  per 
la  illuminazione  dei  fari,  delle  stra- 
de, delle  officine,  e nel  tempo  sles- 
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so  la  più  economica,  mentre  co- 
sterebbe circa  un  decimo  di  ciò 
che  colta  Ih  luce  dell'  idrogeno  car- 
bonaio. 

S.  T.  XVII,  p.  45 1. 

Ciaioaa  minerale.  Si  dà  questo  nome 
ai  carboni  che  Iraggonti  dalla  terra, 
particolarmente  al  carbon  fossile. 
Chiamasi  però  così  anche  un  car- 
bone recentemente  conosciuto,  che 
si  ottiene  calcinando  io  vasi  chiusi 
un  minerale  di  schisto  bituminoso 
che  trovasi  abbondante  oel  dipai  ti- 
mento  di  Puy-de  Dòme,  a Menai 
presso  Clermont. 

D.  T.  in,  p.  478. 

Csaaoaa  vegetale.  Si  usò  questo  nome 
per  distinguere  il  carbone  in  pol- 
vere che  si  adoperava  nel  raffinare 
lo  cuccherò  prima  ilei  carbone  ani- 
male. Per  ottenerlo  si  prende  la 
polvere  di  carbone  che  rimane  nei 
magazzini,  ornile  barche  di  traspor- 
to, la  si  passa  per  un  grosso  slaccio  di 
tela  metallica,  e si  finisce  di  smi- 
nuzzarlo con  un  mulioo  a mola  ver- 
ticale. 

D.  T.  III,p.  480. 

Cstaotrz.  Malattia  del  grano,  per  cui  la 
sostanza  del  granello  diviene  fetida 
o nericcia  come  il  carbone  di  legna 
spento. 

D.  T.  Ili,  p.  4 80,  e S.  T.  XVIII, 
p.  36. 

Cabsoke  di  legna.  Tutte  le  sostanze  or- 
ganiche provano,  per  l' azione  del 
calure  rovente,  una  decomposizione 
per  la  quale  si  ottiene  un  residuo 
più  u meno  considerevole  di  carbo- 
ne. Tali  sono  specialmente  le  so- 
stanze legnose  dalle  quali  si  trae  la 
massima  parte  del  carbone  usato 
nelle  arti,  e nella  economia  domesti- 
ca. Queste  diverse  sostanze  sono 
composte  di  un  piccolo  numero  di 
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elementi,  i quali,  riuniti  in  varie 
propurzioui,  costituiscono  le  innu- 
merevoli varietà  di  prodotti  che  si 
truvano  nelle  materie  organiche,  o 
che  si  possono  ottenere  per  mezzo 
di  particolari  reazioni  tra  i loro  ele- 
menti'. Questi  non  sono  nei  vegeta- 
li generalmeole  che  tre:  il  carbo- 
nio, l' idrogeno  e 1'  ossigeno,  ed  in 
qualche  caso  anche  I1  azoto,  detto 
nitrogeno.  Il  legno  assoggettato  al- 
P azione  del  calore  in  vasi  chiusi, 
disposti  in  guisa  da  |M>ter  raccoglie- 
re tutti  i prodotti  che  si  formano, 
somministra  dell'  acqua,  dell'  acido 
acetico,  alcune  materie  oleose,  del- 
l’ acidu  carbonico,  dell’  ossido  di 
carbonio,  e dell'  idrogeno  carbona- 
to, i quali  prodotti  trovaosi  tutti 
formati  dagli  stessi  elementi  che  co- 
stituiscono il  legno,  ma  in  propor- 
zioni diverse. 

Il  miglior  carbone  si  prepara  con  ra- 
mi di  t6  a 3 a centimetri  di  circon- 
ferenza tagliati  da  piante  di  16  a 
ao  anni  Hi  età.  Quando  si  vogliono 
ridurre  in  carbone  delle  legne  di 
maggiore  grossezza  fa  duopo  spac- 
carle in  pezzi.  Nei  boschi  cedui  nei 
quali  raccolgonsi  legne  da  brucia- 
re o legnami  da  fabbriche,  riducun- 
si  ordinariamente  in  carbone  tutti  i 
rami  più  piccoli  che  non  pos- 
sono dare  legne  della  misura  che 
occorre  pel  primo  oggetto,  ma 
che  hanno  però  almeno  un  pollice 
di  diametro.  — Il  carbone  ottenu- 
to nelle  carbonaie  forma  tutto  al 
più  un  quinto  del  legno,  talvolta 
un  sesto  soltanto,  e,  a termine  me- 
dio, un  18  per  100. 

D.  T.  IV,  p.  3. 

Ciazotrz  per  tagliare  il  vetro.  Gahn 
immaginò  di  fabbricare  all'  uopo  al- 
cuni bastoncelli  di  carbone  compo- 
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«li  come  segue:  Riducunsi  in  finis- 
sima polvere  S once  di  gomma  ara- 
bica, 3 once  di  gomma  adragante, 
5o  grani  di  nitro,  e 8 once  di  car- 
bone; pongonsi  le  polveri  in  un 
mortaio,  ed  aggiungonsi  a poco  a 
poco,  sempre  mescendo,  cinque  on- 
ce di  acqua  ed  una  soluzione  in 
sufficiente  quantità  ili  alcoule,  di 
mezz'  oncia  di  belzoìno,  e di  una 
nncia  di  storace  calamitato.  Si  agi- 
ta bene  il  miscuglio,  finché  sia  per- 
fettamente unito,  e se  ne  fanno  ci- 
lindretti lunghi  8 pollici,  e grossi 
quanto  il  cannone  di  una  penna  da 
scrivere.  Si  adoperano  accendendo- 
li ad  una  cima  ; continuando  essi 
ad  ardere  la  parte  infuocata  diviene 
sempre  più  appuntita.  Con  questa 
punta  si  può  condurre  una  fendi- 
tura sul  vetro  colla  stessa  sicurezza 
con  cui  segnasi  una  linea  colla  pen- 
na. Deveti  però  avvertire  di  non 
usare  di  questi  bastoncelli  se  non 
quando  sienn  ridotti  in  punta  ; do- 
po adoperati  si  spengunu  nella  sab- 
bi a. 

S.  T.  XVIII,  p.  35. 

CARBONIGIA.  Si  dà  questo  nome  olle 
particelle  di  carbon  fossile  sfuggite 
alla  combustione  completa  e mesciu- 
ta colle  ceneri.  Questa  i una  specie 
di  coke  più  o meno  leggero  in  pic- 
colissimi frammenti. 

D.  T.  IV,  p.  5. 

CARBONIO.  È uno  dei  principii  co- 
stituenti alcune  materie  vegetali 
ed  animali,  nonché  alcune  sostan- 
ze minerali  ; esso  é il  carbone  pu- 
ro. I diversi  carboni  impiegati  nel- 
le fabbriche,  o nell*  economia  do- 
mestica contengono  tutti  dell'idro- 
geno, dei  sali,  e diverse  altre  so- 
stanze straniere.  — Il  carbonio, 
allo  stato  di  purezza  non  ti  pre- 
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tenta  in  natura,  che  sotto  una  so- 
la forma,  e costituisce  il  diaman- 
te. Lo  stato  fisico  di  questa  sostan- 
za varia  notabilmente  secondo  lievi 
modificazioni  di  aggregazione  ; l'ar- 
te però  non  giunse  finora  ad  otte- 
nerlo in  quello  stalo  in  cui  lo  si  trova 
naturalmente  quando  é puro,  quan- 
do cioè,  come  abbiamo  detto,  costi- 
tuisce il  diamante.  Quanto  il  carbo- 
nio puro  è rarissimo  in  natura,  al- 
trettanto il  carbonio  combinato  ad 
altre  sostanze  è comunissimo.  Esso 
costituisce  I'  antracite,  il  carbon 
fossile,  il  carbone  di  legna , il  car- 
bone animale,  il  nero  fumo ,,  il  nero 
d’  avorio,  ecc.  Mescolalo  artificial- 
mente collo  zolfo  e col  nitro  entra 
uella  composizione  della  polvere 
da  cannone.  Sotto  queste  diverse 
forme  i suoi  osi  sono  moltiplici 
ed  è moltissimo  importante  alle 
arti. 

D.  T.  IV,  p.  6,  e S.  T.  XVIII, 

p.  40. 

CARBONIZZAZIONE.  Operazione  col- 
la quale  si  separano  dal  carbonio 
alcune  sostanze  cui  esso  è unito  in 
diversi  carboni  minerali,  e nelle 
materie  animali  o vegetali  dei  corpi 
organizzati.  Sottomettendo  queste 
diverse  sostanze  all'  azione  del  car- 
bone, si  pervieoe  ad  evaporare  le 
materie  volatili  che  contengono,  ed 
anche  a separarne  una  parte  dei 
loro  elementi.  Gli  apparati  di  car- 
bonizzazione variano  a seconda  del- 
le diverse  sostanze  che  debbonsi 
carbonizzare,  ed  eziandio  forniscono 
differenti  prodotti. 

D.  T.  IV,  p.  7. 

CARBURI.  Le  combinazioni  dei  metalli 
col  carbonio.  Due  sole  combinazio- 
ni distinte  con  questo  nome  vengo- 
no applicate  alle  arti  ; Pana,  che  è il 
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protocarburo  d‘ ferro,  coitiluiice 
r acciaio,  e la  ghisa  ; I'  altra  detta 
pcrcarburo  di  ferro  forma  la  piom- 
baggine o grafite.  Questa  è la  base 
della  preparazione  della  più  parte 
delle  matite. 

D.  T.  IV,  p.  7,  e S.  T.  XVIII, 
p.  41. 

CARCAME.  Tutte  le  ossa  di  un  anima- 
le unite  insieme,  ma  prive  di  carne. 

S.  T.  XVIII,  p.  4a.  " 

CARCASSA.  Palla  schiacciala  alle  due 
estremità  e fasciala  da  due  lastre 
di  ferro.  Le  palla  si  riempie  di  gra- 
nate, di  polvere  da  cannoue,  di  pe- 
ce, di  culrame,  e di  misture  infiam- 
mabili e si  racchiude  in  una  tela  ; 
le  si  dà  fuoco,  mediante  una  spolet- 
ta, e si  getta  la  bomba. 

D.  T.  IV,  p.  8,  eS.  T.  XVIII, 
p.  4a. 

Circassi.  Bastimento  non  coperto  dal 
fasciame,  o prima  che  questo  siavi 
applicato,  o dopo  che  lo  si  è levato. 
S.  T.  XVIII,  p.  4 a. 

CARCIOFO  (Cinara  scalymus),  pianta 
che  fa  una  boccia  a guisa  di  pigna 
buona  da  mangiarsi  e che  chiamasi 
anch'  essa  carciofo.  — Due  sorta 
principali  di  carcioG  sono  quelli  che 
interessano  I'  industria  e per  la  lo- 
ro coltivazione  negli  orti,  e pel 
commercio  cui  danno  origine,  ciut 
il  carciofo  domestico,  o maivafer- 
rata  a calice  senza  spine,  ed  il  car- 
ciofo selvatico  o sgalena  a calice 
■pinoso.  Distinguunsi  molte  altre 
varietà  di  carciofi,  tra  i quali  meri- 
tano particolare  menzione  il  bianco, 
il  viuletto,  il  rosso,  il  verde  e lo 
zuccherino  di  Genova. 

D.T.  IV,  p.  8,  eS.  T.  XVIII, 
p.  4 a. 

CARDaJO.  Si  dà  questo  nome  al  fab- 
bricatore di  cardi,  o come  si  dicono 
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comunemente  scardassi.  Sono  que- 
sti strumenti  che  servono  a separa- 
re i fili  di  lana,  di  cotone,  o di  qual- 
siasi altra  sostanza  analoga  per  pre- 
pararla olla  filatura.  I cardi  sono 
fatti  di  una  striscia  di  cuoio  pertu- 
giala da  un'  infinità  dì  fori  in  cui 
s' infilano  piccoli  pezzuoli  di  filo  di 
ferro  che  diconsi  denti.  Ogni  filo 
di  ferro  forma  due  denti.  Il  cuoio 
vien  quindi  posto  sopra  una  tavola 
u sopra  un  cilindro  di  legno  secon- 
do le  circostanze,  e la  riunione  di 
tutti  questi  pezzi  forma  un  cardo. 
La  fabbricazione  dei  cardi  si  fa  og- 
gidì con  macchine,  le  quali  operano 
con  velocità  quasi  incredibile. 

D.  T.  IV,  p.  8,  e 8.  T.  XVIII, 
p.  45. 

CARDAJUOLO.  L'operaio  che  una  vol- 
ta cardava  i punnilani,  e rhe  ora  di- 
rige invece  le  macchine  per  cardare. 
S.  T.  XVIII,  p.  45. 

CARDAMOMO.  Pianta  la  radice  ed  i semi 
della  quale  formano  l'oggetto  di  qual- 
che commercio.  Questi  ubimi, cono- 
sciuti sulla  costa  del  Malabar  col  no- 
me di  semi  del  paradiso,  hanno  un 
grato  sapore  e proprietà  analoghe 
a quelle  del  pepe,  ed  usansi  come 
condimento  nelle  cucine  ed  in  me- 
dicina. 

S.  T.  XVIII,  p.  45. 

CARDINO.  Piccolo  cardo  senza  mani- 
glia, le  cui  punte  sono  di  Gl  di  fer- 
ro sottilissimo  per  passar  la  lana  in 
ultima  cardatura.  1 cappellai  ado- 
perano essi  pure  un  cardino  per 
far  uscire  un  po’  di  pelo  rial  feltro. 
D.  T.  IV,  p.  a3. 

CARDO  ( Dipsanus  fullonum di  Linn.), 
vulgo  cardo  da  lanaiuoli.  Questo 
cardo  è una  pianta  biennale  che 
adoperasi  nelle  fabbriche  di  panoi- 
lani  per  garzare  questi  tessuti  pri- 
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ina  della  cimatura.  Al  suo  fiore  suc- 
cede una  pannocchia  che  forma  la 
testa  delio  stelo,  ed  è tutta  coperta 
di  piccoli  uncini.  Le  pannocchie 
dei  cardi  più  stimate  sono  quelle  la 
coi  forma  è perfettamente  cilindrico, 
ed  i cui  uncini  sono  fini  e duri. 

D.  T.  IT,p.  .5,eS.  T.  XVIII, 

p.  45. 

Ciano  (Cynara  cardunuulus  di  Lino.). 
Altra  pianta  il  cui  fruitesi  mangia  da 
alcuui  come  il  caiciofo,  ed  i cui  fio- 
ri servono  a cagliare  il  lotte.  Sono 
celebri  in  Piemonte  i cardi  di  Chje- 
ri,  nella  Marca  quelli  di  Maceiala, 
e forse  più  generalmente  quelli  di 
Bologna. 

S.  T.  XVIII,  p.  4g. 

CARDACCIO.  Vmietà  del  carciofo  sai- 
valico,  che  giunge  all'aliena  di  sei 
in  sette  piedi,  del  quale  si  mangia  la 
radice  e la  costola  della  sua  foglia. 
D.  T.  IV,  p.  .5. 

CAB  KG  A.  Così  chiamansi  in  marina  al- 
cuni pezzi  di  legno  lunghi  tre  o 
quattro  piedi,  che  si  dispongono 
orizzontnluiente  a forma  di  quadra- 
to, e si  sovrappongono  a due  a due 
alternativamente  in  lati  opposti,  ele- 
vandosi così  la  loro  superficie,  quan- 
do il  bisogno  tu  richieda,  per  sostene- 
re qualche  peso,  come,  p.  e.,  quel- 
lo di  una  nave  in  cantiere. 

D.  T.  IV,  p.  iS. 

CARELLO.  Guanciale  di  panno,  per  In 
più  fatto  a scacchi  di  varii  colori,  e 
ripieno  di  bona  o simili.  Carello, 
u Cartello  dicesi  anche,  e più  pro- 
priamente al  tuiaccrolu  che  chiude 
la  bocca  del  cesso. 

D.T.  IV,  p.  i5. 

CARENA.  La  parte  inferiore  di  un  na- 
viglio fino  all’  opera  morta.  — E 
anche  quel  pezzo  di  legno  rettango- 
lare compreso  fra  ruota  e ruota  sul 
J/iul.  Dii.  Tee.  T.  I. 
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fondo  della  nave  che  serve  <li  sta- 
bile e primario  fondamento  a tut- 
te le  costole. 

D.  T.  IV,  p.  iS. 

CARENARE.  I marinari  dicono  carena- 
re un  vascello  all'azione  di  metter- 
lo alla  banda,  fino  a che  se  ne  sco- 
pra la  chiglia,  per  visitarlo,  ripulir- 
lo, calafatarlo,  e accomodarlo  nelle 
parti  che  vanno  immerse  nell'  a- 
cqoo. 

D.  T.  IV,  p.  16. 

CARESTIA.  Penuria  di  viveri.  Rispet- 
to al  modo  di  provedervi,  gioverà 
molto  il  consultare  le  opere  di  Tur- 
got  sulla  legislazione  dei  grani,  il 
Dialogo  dell'  ah.  Galiani  sul  com- 
mercio, il  Genovesi  ed  il  Gioia;  e 
tra  gli  altri  economisti  francesi,  H 
Blanqui  seniore. 

S.  T.  XVIII,  p.  5o. 

CARIATIDI.  Statue  o simulacri  di  don- 
ne poste  negli  edifizii  per  sostenere 
modiglioni,  cornici,  od  altro.  Sono 
ornamenti  talvolta  molto  sontuosi. 
D.  T.  IV,  p.  iC. 

CARICA.  Parola  adoperata  nelle  arti  in 
diversi  significati.  Carica  v.  g.  di- 
cesi u quella  parte  di  munizioni  che 
si  mette  nelle  armi  da  fuoco;  cari- 
ca a quella  quantità  di  fluido  elet- 
trico che  si  accumula  sulla  superfi- 
cie di  un  apparato  voltiano,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  i<5. 

CARICARE.  Anche  questo  verbo  appli- 
casi a significare  una  quantità  di 
operazioni  diverse:  v.  g.  caricare 
chiama  l'inargentalorc  al  porre  l’ar- 
gento Sul  pezzo  da  inargentarsi;  co- 
ll ricare  dicono  i fabbricatori  di  trine 
al  dipanare  la  seta  apparecchiata  dai 
cannelli  sui  fusi;  caricare  il  secca- 
toio dire  il  birraiuolo  al  recarvi  il 
grano  germinalo  per  farvelo  secca- 
re; caricare  il  fornello , dicesi  nel- 
a5 
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le  magone  al  gettarli  una  certa 
quantità  Hi  minerale  di  carbone  e di 
fondenti  ; caricare  un  bagno , dico- 
no i tintori  al  porvi  I'  acqua  e gli 
altri  ingredienti  necessari!  all’oggetto 
cui  deve  servire;  caricare  un'arma 
da  fuoco , vale  Qualmente  mettervi 
dentro  la  polvere,  la  palla,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  16. 

CARICATORE.  Quel  perno  quadro  che 
serve,  col  mezzo  di  una  chiave,  a 
caricare  un  orologio,  e generalmen- 
te qualunque  meccanismo  otto  a ca- 
ricare un  congegno  col  mezzo  di 
una  molla. 

D.  T.  IV,  p.  17. 

Cabicatobe,  o Caricatojo.  Il  luogo  del- 
la rivB  del  mare  acconcio  per  cari- 
rare i bastimenti. 

S.  T.  XVIII,  p.  52. 

Caricatore.  Il  proprietario  delle  merci 
che  formano  il  carico  di  un  basti- 
mento. 

S.  T.  XVIII,  p.  Sa. 

CARICATURA.  Cosi  chiamasi  in  mec- 
canica allo  riunione  di  una  ruota 
coi  denti  a sega,  o ruota  a grillet- 
ta ed  un  nottolino , o grilletto,  rhe 
una  molla  tiene  compresso  verso  la 
circonferenza  della  ruuta,  obbligan- 
dolo in  tal  guisa  ad  imboccare  den- 
te con  dente.  L'  effetto  di  questo 
meccanismo  non  è di  permettere  alla 
ruota  di  girare  in  una  direzione,  at- 
teso che  i suoi  denti  fanno  1'  ufficio 
di  uo  piano  inclinato,  e sollevano  il 
nottolino,  ma  d*  impedirgli  assolu- 
tamente di  muoversi  in  senso  con- 
trario, poiché  allorn  i denti  oppon- 
gono al  nottolino  un  piano  rien- 
trante, e quindi  vi  si  appoggiano 
contro. 

D.  T.  IV,  p.  18. 

CARICO.  Parola  usata  in  senso  lalissi- 


CAR 

ma.  ed  atto  a significare  special- 
mente una  quantità  di  mercanzie 
che  si  trasportano,  con  una  nave  e 
con  un  veicolo  di  ogni  maniera. — 
Dicesi  poi  carico  morto  a quello 
che  eccede  la  giusta  portata  di  un 
bastimento. 

D.  T.  IV,  p.  21,  cS.  T.  XVIII, 

p.  5a. 

Carico  (polisca  dì).  Lettera  aperta  sog- 
getta al  bollo,  e indirizzata  ad  una 
persona  cui  si  spediscano  mercan- 
zie per  vettuin  ecc.,  specialmente 
quando  tali  uggetti  sieno  sottoposti 
a dazio.  Questa  lettera  contiene  il 
nome  del  condutture,  la  qualità  e 
quantità  delle  mercanzie,  il  luogo 
di  partenza  e quello  dell'  arrivo,  e 
I’  indirizzo  della  persona  che  deve 
riceverle,  ed  è sottoscritta  dal  ne- 
goziante che  nc  fa  la  spedizione. 

D.  T.  IV, p.  ai. 

Carico  e Bocca  chiamano  i gettatori,  col- 
tellinai, ed  altri  alla  boccaglia  ossia 
matcrozza  dei  piccoli  getti. 

D.  T.  IV,  p.  21. 

CARIE.  Malattia  dei  grani  che  si  con- 
fonde sovente  coll'altra  detta  car- 
bone, ma  che  va  distinta  da  quella 
per  caratteri  notevolissimi.  Secondo 
il  Dc-Candolle  è il  prodotto  di  uo 
fungo  detto  uredo  carics,  il  quale 
formasi  nell'  interno  dei  graui,  e vi 
lascia  una  polvere  untuosa  al  latto, 
di  un  fetido  odore,  che  durante  la  ve- 
getazione nun  esce  dai  grani.  Alcuni 
mugnai  per  evitare  che  la  carie  oni- 
tu  al  grano  si  mescoli  colla  farina, 
aggiungono  al  mulino  un  lungo  ci- 
lindro di  lamierino  bucherato  £ dis- 
posto a guisa  di  gralugia  nell’  in- 
terno, il  quale  gira  sopra  sé  stesso. 
Il  grano  passando  per  questo  cilin- 
dro prima  di  cadere  nella  tramog- 
gia. abbandona  per  l' attrito  quasi 
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tutta  la  carie  che  «e  gli  è attaccata, 
ed  i grani  coristi  si  lacerano. 

S.  T.  XVIII,  p.  5a. 

CARIELLO.  Sorta  di  passamano,  che 
usasi  per  lo  più  ad  oggetto  di  or- 
lare. 

D.T.  IV,  p.  ai. 

CARIGLIONE.  Meccanismo,  il  quale 
consiste  in  una  serie  di  campane  di 
varie  grandette  e grassette  disposte 
secondo  1'  ordine  cromatico,  ut,  ut, 
re,  mi *,  mi,  ecc.  Ogni  campana 
viene  battuta  da  un  martello,  che 
quando  la  macchina  è in  quiete  è 
tenuto  allato  da  una  molla,  e che 
si  abbassa  per  effetto  della  furia 
motrice  per  farla  suonare.  Questa 
forza,  come  nelle  Sonerie,  è un  pe- 
so o una  moliti  chiusa  in  un  tam- 
buro e che  fa  girare  un  cilindro,  la 
cui  supeificie  è armata  di  piccole 
punte  taglienti.  Quando  deresi  far 
sentire  il  cariglione,  l’orologio  che 
lo  la  suonare,  alia  uo  nottolino  che 
lascia  girare  il  cilindro  per  effetto 
del  motore,  di  modo  che  le  punte 
ond’  è guernita  la  superficie  del  ci- 
lindro , premendo  i manichi  dei 
martelli,  li  fanno  cadete  sulle  campa- 
ne. Basta  quindi  disporre  conve- 
nientemente ciascuna  punta  per  far 
rìsuonare  a tempo  quella  campana 
che  si  vuole,  precisamente  come  ne- 
gli organetti,  perchè  dulia  succes- 
sione di  questi  movimenti  comuni- 
cati ai  martelli,  risultino  snoui  che 
con  la  loro  durata  e col  loro  grado, 
dal  basso  all' acuto,  pioducouo  le 
note  della  sinfonia  che  si  vuol  far 
sentire.  Nulla  di  più  semplice  di 
questo  meccanismo. 

D.  T.  IV,  p.  21. 

CARIOFILINA.  Materia  cristallina  che 
depone  I'  olio  di  garofano. 

S.  T.  XVII,  p.  56. 
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CARMINA,  o CARMIMA.  Nome  dato 
da  Pelatiti  e Caventou  ulta  materia 
colorante  della  cocciniglia,  baie  del 
carminio.  Questi  chimici  perveune- 
ro  ad  ottenerla  facendo  prima  di- 
gerire la  cocciniglia  nell’  etere  per 
■spogliarla  d’  una  sostanza  grassa 
che  contiene,  poi  trattandola  col- 
l'alcool bollente  a più  riprese. 

D.  T.  IV,  p.  a3,  e S.  T.  XVIII, 
p.  56. 

CARMINIO.  Secondo  i due  premento- 
vati  autori,  il  carminio  ù una  com- 
binaiione  tripla  formata  dalla  ri- 
unione delle  sostanze  coloranti  e di 
una  materia  animale  contenuta  nel- 
la cocciniglia,  eoa  un  acido  estra- 
neo aggiuntovi  per  determinarne  la 
precipiiaiione.  La  preparazione  di 
questo  colore  offre  tutlavo>ta  molte 
difficoltà,  e pare  che  non  dia  pro- 
dotti identici  a tutti  i manifattori 
che  la  usano.  I fabbricatori  di  car- 
minio tengono  occulti  I processi 
mercè  i quali  la  ottengono,  ma  il 
signor  Merimee  crede  di  avente  sco- 
perto la  ricetta. 

S.  T.  XTIll,  p.  5y. 

CARNAGGIO.  Ogni  sorta  di  carne  da 
mangiare. 

D.  T.  IV,  p.  a6. 

CARNAJO.  Cosi  chiamano  i macellai  il 
luogo  ove  riponevi  la  carne  morta 
che  vuoisi  conservare. 

D.  T.  IV,  p.  a6. 

CARNALE.  Canapa  a più  doppii  che 
passa  per  due  bottelli  a più  taglie, 
e serve  ad  issare  qualunque  cosa,  e 
singolarmente  i patacconi  sulle  navi. 

D.  T.  IV,,,.  a6. 

CARNAME.  Vale  massa  di  carne  putre- 
falla; usasi  però  più  spesso  in  si- 
gnificato di  carnaggio. 

D.  T.  IV,  p.  26. 

CARNARA.  Fune  che  passa  pel  calcese 
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tisi!'  albero  maestro,  e serve  per  ; 
•zosteueie  i gravi  pesi  che  debbonsi 
imbarcare  sul  vascello,  galea,  ecc., 
e per  aliar  la  vela. 

D.  T.  IV,  p.  a6. 

CARINE.  Sostanti  molle  e sanguigna  che 
è tra  la  pelle  e le  ossa  dell'animale. 
È la  materia  principale  di  varie  arti, 
cioè,  come  cibo  e fresca,  viene  ven- 
duta dal  macellaio,  e cotta  e condi- 
ta in  varie  maniere  viene  appresta- 
la alla  mensa  dal  cuuco.  Serve  an- 
che per  la  fabbricatone  delle  gelati- 
ne e della  colla  forte.  Col  salarla,  col- 
l'alfumarla  la  si  preserva  anche  dalla 
corrusione  (V.  CONSERVAZIO- 
NE delle  toltane  alimentari). 

Carisi.  Usasi  sovente  di  questo  vocabolo 
per  similitudine,  ad  indicare  la  pol- 
pa del  fruito. 

D.  T.  IV,  p.  36. 

CARNICCIO.  I conciatori  delle  pelli  di- 
stinguono col  nome  di  carniccio 
qnel  lato  della  pelle  che  era  attac- 
cato solla  carne  dell'  animale  men- 
tre viveva;  l'altro  lato  su  cui  sta 
il  pelo,  lo  dicono  fiore.  Le  [selli  la- 
vorami da  ambo  i lati  ; ora  in  luogo 
di  dire  lavorare  le  pelli  dal  lato  del- 
la carne,  gli  operai  dicono  dare  un 
lavoro  di  carniccio,  cosi  per  con- 
verso dare  uu  lavoro  di  fiore , per 
far  intendere  che  lavorano  dal  lato 
del  pelo.  Dicono  pure  carnicci , o 
limbellacci,  a quelle  smozzicatine 
che  si  levano  alle  pelli  dal  lato  ap- 
punto del  carniccio.  I cuoiai  se  ne 
servono  per  asciugare  i cuoi  dopo 
che  vennero  arricciati. 

D.  T.  IV,  p.  aG. 

CARNIERE.  Specie  di  lasca  o sacchetto 
di  pelle  camosciata,  nel  quale  il  cac- 
ciatore ripone  la  polvere,  il  piombo, 
la  catta  e lo  stoppaccio,  per  carica- 
re il  furile.  È ch'uso  con  una  guer  - 
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nilura  a molla  di  ferro  o di  rame, 
ed  apresi  premendo  un  bottone  po- 
sto nella  parte  superiore.  E talvol- 
ta il  carniere  una  specie  di  sacco 
quadrilungo  • rete  che  ha  varie  di- 
visioni, e serie  a contenere  la  cac- 
ciagione. 

D.  T.  IV,  p.  27. 

CARNL'ME.  Specie  di  zoufito  del  gene- 
re delle  conchiglie,  detto,  con  altro 
nome,  uovo  di  mare,  ed  è una  razza 
di  balani  senza  guscio  doro  esterio- 
re, ma  con  una  pelle  callosa  duris- 
sime, e di  configurazione  simile  alle 
noci.  Mangiami  come  i balani,  e so- 
no saporitissimi. 

S.  T.  XV1I1,  p.  6a. 

CAROLO.  Malattia  del  riso  in  erba,  che 
ne  scema  considerabilmente  il  pro- 
dotto. 

D.  T.  IV,  p.  a7. 

CAROTA  (Daucus  carota).  Pianta 
molto  coltivata  negli  orli,  essendo 
le  sue  radici  sane,  nutritive,  facili  a 
digerirsi,  e di  grato  sapore.  Le  ca- 
rote inteiessano  I’  industria  i.°  per 
la  loro  coltivazione  negli  ortaggi,  co- 
me condimento  di  ulcunc  vivande; 
2.0  pel  foraggio  ; 3.°  per  la  proprie- 
tà che  esse  hanno  di  dare  un  liquo- 
re spiritoso,  uguale  per  lo  meno  al- 
l'acquavite dei  grani,  ed  assai  meno 
costoso,  — Le  carole  inoltre  si 
confettano  in  Europa  nello  zucche- 
ro, e nell’  Egitto  in  aceto,  e si  dis- 
seccano in  bocconi  o in  polvere,  per 
uso  della  marina. 

D.  T.  IV,  p.  27,  e S.  T.XV1II, 
p.  62. 

CARPENTIERE.  Legnaiuolo  che  fab- 
brica i carri. 

D.  T.  IV,  p.  27. 

CARPENTO.  Quanto  può  portare  il  car- 
ro in  una  volta,  dal  latino  carpen- 
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titm.  Unsi  anche  nel  significato  ili 
Carro,  ma  è voce  antiquata. 

D.  T.  IV,  p.  1 8. 

CARPINE  o CARPINO  {Carpini,!  be- 
lala). Albero  che  occupa  il  secondo 
positi  fra  quelli  delle  nostre  foreste, 
perché  cresce  lentamente  e produce 
meno  legnB  della  quercia.  Il  legno 
ili  quest'  albero  è bianco,  duro,  pe- 
sante, tenace  e Hi  grana  fitta,  ma 
non  riceve  pulitura  Incida.  Può  es- 
sere potato  in  qualunque  tempo,  e 
riceve  qnal  si  voglia  figura  ; la  piu 
comune  però  che  gli  si  dà  nei  no- 
stri giardini  è quella  dì  una  siepe 
fitta  molto  alta,  e drizzata  a guisa  ili 
una  muraglia.  Nelle  arti  fabbrili  è 
usato  specialmente  dal  cnrpeutleie 
che  se  ne  sale  u fare  quei  pezzi  dei 
carri  che  esigono  molta  forza,  ben- 
ché sia  meno  elastico  del  frassino. — 
Il  suo  carbone  é buonissimo  per  te 
fncnnr,  pegli  usi  domestici,  e per 
hi  fabbricazione  della  polvere  da 
schioppo. 

D.  T.  IV,  p.  38,  e S.  T.  XVIII, 
P 7a- 

CAHPINESE  o CARRARESE.  Specie 
di  castagno  dal  cui  frutto,  che  è di 
color  rossigno  e lustro,  si  ricava 
una  farina  alquanto  più  dolce  dellr 
altre,  ma  più  soggetta  a guastarsi. 

S.  T.  XVIII,  p.  73. 

CARPIONARE.  Cucinare  Blctin  pesce 
alla  maniera  che  si  cucinano  più  co- 
munemente i carpioni. 

S.  T.  XVIII,  p.  7 5. 

CARPIONE.  Pesce  conosciutissimo,  e' 
thè  forma  il  principale  prodotto 
degli  stagni.  — Le  uova  del  car- 
pione souo  un  cibo  sano  e gustoso, 
e nei  paesi  settentrionali  se  ne  fu 
una  specie  di  caviale. 

S.  T.  XVIII,  p.  75. 

CARPOMANIA.  Malattia  delle  piante, 
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che  consisto  nella  produzione  di  una 
eccessiva  quantità  di  fruita,  per  cui 
riescono  di  piccola  mole  e poco  so- 
pori te. 

S.  T.  XVII,  p.  74. 

CARPOMOSSIA.  Malattia  degli  alberi, 
per  cui  la  loro  frutta  rimangono  n- 
cerbe. 

S.  T.  XVIII,  p.  74. 

CARRADORE.  Operaio  che  fahhrira  i 
carri  delle  carrozze,  dei  birrucci,  e 
delle  altre  vetture  sospese,  senza 
comprendervi  le  casse,  che  é lavo- 
ro del  carrozzaio. 

D.T.  IV,  p.  38,  e S.  T.  XVIII, 

p.  74. 

CARRARESE.  Specie  ili  marmo  molto 
stimalo  per  la  sua  durezza  e bian- 
chezza, e per  essere  adoperato  nel- 
la statuaria. 

D.  T.  IV,  p.  39. 

CARREGGIARE.  Vale  guidare  II  carro} 
ma  adoperasi  anche  a significare  il 
traghettar  delle  robe  snl  carro. 

D.  T.  IV,  p.  39. 

CARREGGIATA.  Strada  battuta  e fre- 
quentala da  carri  e situili,  che  dicesi 
anche  posla-earreggiuta.  Significa 
anche  la  larghezza  di  una  carrozza,  di 
un  carro  e simili,  tra  ruota  e ruota. 

D.  T.  IV,  p.  3o. 

CARRETTA.  Vettura  a due  mute,  de- 
stinata, a pari  del  carnea  trasportar 
le  mercanzie  per  terra. 

D.  T.  IV,  p.  5o,  « S.  T.  XVIII, 

p.  76. 

CaRRRtta  da  cannone.  Nei  pezzi  d’arti- 
glieria la  carretta  fa  lo  stesso  ufficio 
che  la  cessa  nei  fucili  da  monizione, 
ed  in  tntle  le  armi  da  tiro.  È una 
uuiunc  di  legname  e di  ferro,  che 
serve  a manovrare  cd  a mirare.  Es- 
sa componevi  di  un  meccanismo 
mercè  al  quale  il  cannone  può  a- 
vanzare  o retrocedere  sul  terreno. 
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Presentemente  è in  e««a  una  treccia 
incassata  alla  cima  fra  i due  cosciali 
che  sostengono  i perni  dei  cannone; 
questa  freccia,  i cosciali  e le  ruote 
sono  i soli  petti  di  legno  che  vi 
abbia  in  questa  carretta. 

S.  T.  XVIII,  p.  8a. 

CARRETTE.  I tessitori  chiamano  con 
questo  nome  il  castelletto  o intela- 
iatura di  legname  che  sta  in  alto  del 
telaio  dove  sono  fissate  le  ditole. 

D.  T.  IV,  p.  35. 

CARRETTIERE.  Quegli  che  guida  le 
carrette  o i carri  pel  trasporto  del- 
le mercanzie.  I carrettieri  recano  se- 
co loro  comunemente  la  polizza  di 
carico  delle  mercanzie  e le  bollette 
daziarie  degli  oggetti  che  trasporta- 
no. Essi  anticipano  tutte  le  spese  di 
bollo  e dazii,  e queste  vengono  loro 
rimborsale  da  quello  che  riceve  i 
generi. 

D.  T.  IV,  p.  33. 

CARRETTO.  I battiloro  distinguono 
con  questo  nome  lo  strumento  da 
essi  adoperalo  per  riquadrare  l'oro 
battuto,  che  consiste  in  due  lamine 
taglienti  connesse  con  viti,  in  modo 
da  poterle  ravvicinare  o allontanare, 
secondo  che  vogliano  fare  più  u 
meno  larghe  le  foglie  d’uro  battuto. 
D.  T.  IV,  p.  35. 

CARRETTOIME.  Vettura  a quattro  ruo- 
te, detto  anche  furgone,  che  adope- 
rasi nelle  armale  pel  trasporto  di 
viveri,  bagagli,  ecc.  Questi  carret- 
toni sono  ordinariamente  coperti  da 
una  tela  incerata  che  guarentisce 
dalla  pioggia  gli  oggetti  contenuti 
nel  cassone. 

D.  T.  IV,  p.  35. 

CARRIAGGIO.  Arnesi  che  si  portano 
attorno  dagli  eserciti,  e generalmente 
iutendesi  in  oggi  di  ogni  unione  di 
vari!  carri.  S.  T.  XVIII,  p.  83. 
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CARRIUOLA.  Cassa  di  legno  piantata 
su  due  stanghe,  in  capo  alle  quali  è 
una  piccola  ruota  mobile  sui  due 
perni  di  un  asse  che  gira  con  essa. 
Un  uomo  tira,  o più  spesso  spinge 
questa  carriuola  che  i sostenuta  da 
due  piedi  posti  sotto  la  cassa  dal 
capo  oppostu  alla  ruota.  Vi  sono 
due  maniere  di  carriuole,  la  cav- 
riuolo alta,  e la  batta.  La  prima 
ha  la  cassa  sovrapposta  alle  stanghe, 
la  seconda  ha  la  ruota  più  grande 
della  prima,  e la  sua  cassa  giace  tut- 
ta, o quasi  tutta,  sotto  le  stanghe. 

D.T.  IV,  p.  35,  e S.  T.  XVIII, 
p.  83. 

CARRI.  Veicoli  a quattro  ruote  desti- 
nati a trasportare  per  terra,  col 
mezzo  di  aoimali  od  altra  furza  mo- 
trice, qualsivoglia  sorta  di  mercan- 
zie. La  loro  forma  e la  loro  solidità 
variano  secondo  i paesi,  e secondo 
1’  uso  che  si  vuol  farne.  Le  parti 
principali  di  cui  sono  composti  co- 
si i carri  come  le  carrette  sono: 
i.°  Le  ruote-,  a.°  le  sale,  che  co- 
stituiscono gli  assi  materiali  intorno 
ai  quali  girano  le  ruote  medesime  ; 
3.°  il  porta  carico,  il  quale  ha  va- 
rie forme,  ed  i cui  membri  princi- 
pali posti  uno  per  parte,  ed  appog- 
giati sulle  sale,  diconsi  cosciali ; 
4 ° finalmente  i timoni , dei  quali  la 
carretta  ne  ha  per  lo  più  due  for- 
mati dalle  protrazioni  dei  cosciali, 
e diconsi  più  comunemente  stan- 
ghe, ed  il  carro  ne  ba  uno  soltanto, 
che  si  diparte  dal  mezzo  della  sala 
anteriore. 

D.  T.  IV,  p.  56,  e S.  T.  XVIII, 

p.  88. 

Csjsao  chiamano  i stampatori  quella  par- 
te su  cui  si  pone  la  forma,  il  tim- 
pano e la  fraschetta,  che  col  mezzo 
di  una  corda  ravvolta  per  tre  o 
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quattro  giri  intorno  ad  un  cilindro 
fornito  di  una  manovella,  scorre  fra 
le  cosce  del  torchio,  e Tiene  portato 
sotto  la  vite,  o se  ne  allontana. 

D.  T.  IV,  p.  44. 

Carro.  Quella  parte  del  filatoio  che  so- 
stiene i rocchetti,  e serve  a tirare 
il  filo. 

D.  T.  IV,  p.  44- 

Carro  di  corderia  o della  pigna , è quel- 
T ordigno  e quattro  ruote  dei  funa- 
iuoli,  che  sostiene  la  corda  che  si 
vuol  commettere,  e la  pigna  che 
guida  il  torcimento  dei  cordoni  con 
cui  formasi  la  corda. 

D.  T.  IV,  P.  44- 

Carro.  £ una  misura  per  le  legna  dn 
fuoco,  che  corrisponde  a cinque 
piedi  veneti  quadrati. 

D.  T.  IV,  p.44. 

Carro  chiamasi  iu  marina  alla  parte  infe- 
riore e più  grossa  dell’  antenne,  e 
dicesi  fare  il  carro  colla  vela  quan- 
do si  fa  passare  I'  antenna  colla  ve- 
la attaccata  da  una  parte  all'altra 


quando  si  fa  passare  la  sub  anten- 
na senza  vela. 

D.  T.  IV,  p.  45. 

CARROLEVA.  Piccolo  carretto  basso  a 


due  ruote,  munito  alla  parte  ante- 
riore di  un  timone  con  alcuni  tra- 
versi ai  quali  si  applicano  gli  unci- 
ni per  tirare  specialmente  le  balle 
di  mercanzie,  e di  materiali  pesanti 
per  le  fabbriche.  E presso  a poco  il 
trique-balle  dei  Francesi. 

S.  T.  XVIII,  p.  9a. 

CARROMATTO.  Carro  solidissimo  che 
serve  a trasportare  i mortai  da  bom- 
ba, le  loro  casse,  e i pezzi  smontati. 
S.  T.  XVIII,  p.  93. 

CARRONADÀ.  Cannone  corto  che  por- 
ta palle  molto  grosse,  cosi  chiamu- 
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to  da  Carron  scozzese,  che  ne  fu 
l’ inventore. 

D.  T.  IV,  p.  45. 

CARROZZA.  Grande  vettura  a quattro 
ruote  sospesa,  coperta  e chiusa,  per 
accogliere  quattro  ed  anche  sei  per- 
sone. 

D.  T.  IV,  p.  45. 

Carrozza  (vòlta  a cielo  di).  Vòlta  così 
detta  dagli  architetti,  il  cui  arco  è 
semiti  litico. 

D.  T.  IV,  p.  45. 

CARROZZAJO.  Operaio  che  fubbrica 
e vende  ogni  sorta  di  vetture  (V. 
SELtiAJO-CARROZZAJO). 

CARRI)  BBIO  o C A RRUBA  ( Carrai  onia, 
Linn.).  Albero  comunissimo  nel 
mezzogiorno  della  Francia,  in  Ita- 
lia, nella  Spagna,  eoe.,  il  cui  legno 
è altrettanto  duro  ed  utile  come 
quello  dell'  elee.  È specialmente 
pregevole  pel  suo  frutto  che  forni- 
sce in  gran  quantità,  e da  cui  si  ca- 
va della  buona  acquavite.  La  car- 
ruba serve  anche  di  cibo  alle  pove- 
re genti,  ed  i suoi  semi  danno  un 
olio  buonissimo  da  bruciarsi,  e la 
sua  scorza  puossi  sostituire  al  tan- 
nino. 

D.  T.  IV,  p.  46. 

CARRUCCIO.  Piccolo  arnese  ruotabile, 
entro  cui  si  coIIocb  un  bambino  in 
piedi  per  addestrarlo  a camminare. 
D.  T.  IV,  p.  46. 

CARRUCOLA.  Meccanismo  atto  a far 
cangiare  la  direzione  dello  sforzo  di 
una  potenza.  E composto  di  una  gi- 
rella o puleggia,  di  forma  cilindrica, 
di  un  aste  centrale,  e di  una  staffa  che 
porla  questo  pernio  in  modo  che  la 
girella  possa  girare  liberamente  pel 
suo  asse.  Le  carrucole  stabili  si  ad- 
operano in  quasi  tutte  le  macchi- 
ne ; giovano  ad  innalzar  l’ acqua 
dai  pozzi,  i materiali  dalle  mioiere, 
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delle  cave,  eec.  Le  carrucole  mobi- 
li ii  attornino  |ier  rallentar  la  di 
scesa  dei  pesi  motori,  pel  le  mano- 
vre dei  ruscelli,  eco.  La  carrucola 
potendo  girare  tanto  in  un  versu 
come  in  uri  altro,  quando  si  vuole 
opporsi  ad  una  di  queste  rotazioni, 
si  guernlsce  la  girella  di  Una  ruota 
coi  denti  a sega  e di  un  nottolino  o 
ili  un  Freno  di  dobo. 

D.  T.  IV,  p.  46,  eS.  T.  XVIII, 
p.  g5. 

CARRl’COLAJO.  Questo  termine,  «eli- 
bene  non  registrato  nei  dizionurii,  è 
autorizzato  dall'  uso,  e sanifica  l'o- 
peraio die  si  dedica  esclusivamente 
alla  Fabbrica  della  cairucole,  che  si 
può  consideiure  come  un’  arte  spe- 
ciale. 

D.  T.  IV,  p.  So. 

CARTA.  È difficile  assegnar  I’  «poca  in 
cui  ebbe  origine  l'arte  di  Fabbrica- 
re la  carta,  e si  pretende  che  la  car- 
ta di  cotone  Fosse  gii  io  uso  prima 
di  quella  di  cenci  o di  pannilini. 
D'  ultra  porte  le  due  specie  si  r..s- 
somigliano  siffattamente,  che  è tal- 
volta difficile  discernere  I*  una  dal- 
I’  altro.  Il  più  antico  manoscritto  in 
carta  di  stracci  vuoisi  porli  la  da- 
ta del  io5o,  ed  esista  nella  biblio- 
teca reale  vii  Francia.  Mal  potendosi 
in  un  Vocabolario  compendiare  i 
varii  metodi  con  cui  oggidì  si  Fab- 
brica la  carta,  e le  diverse  macchine 
che  vi  si  adoperano,  riassumeremo 
in  brevi  termini  le  operazioni  prin- 
cipali per  otteunerla,  e tono:  i.a 
L' assortimento  degii  stracci;  a.*  il 
loro  lavacro;  5.°  la  loro  tagliatura; 
4-°  lo  loro  triturazione  a mezzo  dei 
mulini;  S.°  l’ imbianchimento  della 
loro  pasta  col  doro  garoso;  6.°  la 
manipolaiione  allo  tinozza. 

Preparata  la  pasta  nella  guisa  più  op- 
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portuali,  il  Fabbricatole  attende  elle 
essa  sii  bene  agitala,  ilei  che  si  ac- 
corge quando  vede  i Cocchi  che  la 
costituiscono  galleggiare  ben  Giti  e 
senza  intervalli.  Accanto  alla  tinoz- 
za avi!  un  telaio  munito  sul  (ondo 
di  unu  grata  di  metallo  usuilo  Gita, 
che  dicesi  la  forma.  Un  secundo 
telaio,  detto  la  copri  tu,  è abbastan- 
za grande  perchè  vi  possa  entrare 
esattamente  la  Forma,  ed  ha  i suoi 
lati  alquanto  più  ulti  di  quest'  ulti- 
mo. Un  operaio  prende  tuia  tur  ora 
inserita  nella  coperta,  e lenendo  l'u- 
ria unita  all'  altra,  tuffa  ubbliqua- 
raente  il  tulio  a quattro  o cinque 
pollici  di  profondità  nella  tinozza, 
cominciando  dal  lato  lungo  elle  tie- 
ne dalla  sua  parie.  Rialza  poscia  la 
forma  muovendola  in  guisa  da  leva- 
re tutte  le  parti  galleggianti  sull'  a- 
cqua  che  essa  incontra,  e quando 
iu  torma  è Fuori  della  tinozza,  si  ve- 
de che  I'  eccesso  della  pasta  cola  ni 
di  supra  degli  urli  della  coperta,  e 
che  l'acqua  passa  attrai  erto  la  gra- 
ta del  Fondo  della  tórma.  Risulta  da 
ciò  che  la  maggiore  o uiirrur  gros- 
sezza della  carta  dipende  dalla 
maggiore  o minor  densità  della  j»a- 
.sla,  nottcltè  dalla  quantità  che  ne 
resta  nella  (orma.  — Poggiasi  allo- 
ra la  torma  sopra  un'  assicella  vi- 
cina, e levasi  la  coperta,  evitando 
accuratamente  di  danneggiare  gli 
orli  dello  strato  di  pasta  che  è sul- 
la forma,  o di  lasciar  cadere  sopra 
di  esso  delle  goc«ie  di  acqua,  che 
vi  produrrebbero  una  impronta  in- 
cancellabile; indi  Ir  passa’  la  forma 
ad  un  operaio,  detto  pohidore , il 
quale  avendo  steso  anticipatamente 
sopra  un  assiemo,  detto  colino,  un 
pezzo  di  lana  o feltro,  solleva  la 
(orma  carica  di  posta  per  porla  con 
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uno  dei  >Uoi  iati  più  lunghi  sopra 
uno  sgocciolatoio*,  poscia  quando  i 
scolata  l' acqua,  U sovrappone  al 
feltro,  ve  la  comprime,  indi  ne  In 
leva,  in  guisa  che  il  foglio  di  carta 
resti  sul  feltro;  in  seguito  mette  uo 
altro  feltro  su  questa  carta,  reca 
la  forma  vuota  all’  operaio  che  e al- 
la tinozza,  e ne  riceve  un'  altra,  la 
cui  pasta  pone  come  la  prima  a 
sgocciolare,  indi  passa  sul  secondo 
feltro,  e così  via  via.  Quando  si 
ì in  tal  guisa  ammucchiata  la  quan- 
tità di  fogli  opportuna  per  formare 
una  presa,  ossia  bastante  a compor- 
re una  torcolata,  si  passa  il  munte 
dei  feltri  e dei  fogli  di  carta  inter- 
posti sotto  al  torchio  o strettoio. — 
All’ uscire  dello  strettoio,  l’opeiaio 
gii  ammucchia  l'uno  sull'altro,  e ne 
forma  ciò  clic  in  arte  dicesi  qua- 
derni-bianchi. Questa  operazione 
si  effettua  sopra  una  tavola  molto 
inclinata.  Secondo  il  metodo  usato 
da  lungo  tempo  in  Francia,  l'ope- 
raio pizzica  il  foglio  sull'angolo  alla 
parte  sinistra  ; egli  solleva  qnesto 
angolo  prendendolo  colla  maoo  si- 
nistra, e colla  destra  continua  a sol- 
levarlo fino  all'altra  estremità.  Allo- 
ra prestamente  alza  il  figlio,  e lo 
getta  sulla  tavola  inclinata.  Egli  pro- 
cura che  tutti  i fogli  cadano  esatta- 
mente 1’  uno  sull'altro,  e così  con- 
tinua fino  al  termine  del  quaderno. 

D.  T.  IV,  p.  Sj,  e S T.  XVIII, 
p.  96. 

Csrts.  Nella  storia  della  fabbricazione 
della  carta,  oltre  agli  straccasi  nove- 
rano parecchie  altre  materie  per  ot- 
tenerla. Accenneremo  qui  breve- 
mente alle  principali  ; 

Osava  di  seta,  o lana.  Si  fabbrica  alla 
stessa  maniera  della  carta  di  stracci, 
colle  stesse  macchine  e gli  stessi 
/tiri.  Dit..  Tee.  T.  I. 
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metodi,  tuttavia  la  materia  prima  è 
di  uu  prezzo  così  elevato,  ed  è tan- 
ta la  difficoltà  della  triturazione,  che 
il  tornaconto  non  regge. 

D.  T.  IV,  p.  88. 

Carta-tela.  E un  oggetto  più  di  curio- 
sità che  di  speculazione,  coinè  la 
precedente. 

D.  T.  IV , p.  89. 

Carta  con  sostarne  vegetati.  Fra  le  va- 
rie sostanze  sostituite  agli  strucci  fu 
adoperala  la  paglia  con  buona  ri- 
uscita, rispetto  alla  bianchezza,  ma 
mancante  di  consistenza,  e fu  d'uo- 
po quindi  mescerla  con  la  pasta  dei 
cenci,  lo  che  nuoceva  forse  allo 
scopo  economico.  Fra  le  materie 
più  opportune  0 questa  fabbricazio- 
ne sono  senza  dubbio  le  migliori 
le  più  filamentose;  ed  a ciò  tor- 
na meglio  di  ogni*  altra  la  cor- 
teccia del  moro  papirifero,  ed  i ri- 
masugli del  ricolto  della  canapa  e 
del  liuo. 

D.  T.  IV,  p.  89,  e S.  T.  XVIII, 
p.  no. 

Carta  di  barbabietole.  Le  barbabietole 
adoperate  uella  fabbricazione  dello 
zucchero,  essendo  già  grattugiate, 
non  abbisognano  di  essere  triturate 
come  i cruci  ; trattasi  però  il  loro 
parenchima  col  cloruro  di  calce,  lo 
si  lascia  qualche  tempo  nell’  acquo, 
affinché  si  spogli  dei  principii  che 
contiene,  e per  meglio  unire  tutte 
le  sue  parli  in  modo  da  formare  una 
pasta,  poi  lo  si  adopera  come  la  pa- 
sta comune  di  stracci. 

S.  T.  XVIII,  p.  ia5. 

Carta  di  fieno.  Per  ciascuna  libbra  di 
fieno  sciogliesi  una  libbra  (o,‘l"l*5o) 
ad  una  libbra  e mezzo  (o,,kll*75)  di 
calce  viva  in  un  gallone  e mezzo 
(6  litri)  di  acqua  di  fiume.  Tagliasi 
A fieno  in  pezzi  lunghi  a pollici 
a6 
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(5,''*'’4),  e lo  si  fa  bollire  per  Ire  J 
quarti  d'ora  ia  molta  acqua,  cioè 
circa  8 litri  per  ugni  libbra  di  so- 
stanza ; poi  lasciasi  macerare  per  7 
o più  giorni  nell’acqua  di  calre,  a- 
vcodo  cura  di  agitare  e rimescolare 
spesso  la  massa.  Scorso  questo  tem- 
po leiusi  l'acqua  di  calce,  lavasi  il 
tutto  in  acqua  chiara,  poi  (assi  bol- 
lire in  molta  acqua  di  fiume  ; ripe- 
tesi questa  operazione,  e,  se  si  vuo- 
le che  la  carta  abbia  un  bel  colore, 
nggiungesi  della  soda  o potassa  cri- 
stallizzata, nella  proporzione  Hi  una 
libbra  di  questi  sali  per  ugni  36 
libbre  di  Geno.  La  sostanza  levata 
dal  liquido  lavorasi  come  la  pasta 
degli  stracci.  Questo  metodo  di  fab- 
bricazione è applicabile  anche  alla 
paglia. 

S.  T.  XVII.  p.  1 37. 

Carta  autografica.  Preparasi  questa  con 
carta  comune,  sulla  quale  si  stendo- 
no tre  strati  leggeri  di  gelatina  di 
piedi  di  castlato,  uno  strato  di  col- 
la d'amidu  «Iella  più  bianca,  ed  uno 
strato  di  gomma  gotta.  Slendesi 
sopra  un  foglio  di  carta  da  disegno, 
il  primo  strato  con  una  spugna  ba- 
gnala nella  gelatina  calda  ; quando 
il  primo  è asciutto,  ti  ti  stende  so- 
pra il  secondo  u freddo;  poi,  quan- 
do è asciutto  anche  questo,  il  terzo. 
La  colla  d'amido  applicati  anch' es- 
sa a freddo  sul  terzo  strato  asciutto 
di  gelatimi.  Finalmente  quando 
questa  colla  è secca  intonacasi  la 
carta  d'  uno  strato  di  gomma  gotta 
polverizzata,  sciolta  di  fresco  nell'a- 
cqua. Quando  la  carta  ì asciutta  la 
si  liscia  passandola  sotto  un  torchio 
litografico,  avvertendo  che  quanto 
più  è levigala  lauto  è più  facile 
tracciai  vi  de'  segni.  Scrivesio  dise- 
gnali su  questa  carlj  con  inchiostro 
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autografico,  e trasportasi  poscia  lo 
scritto  o il  disegno  sulla  pietra,  coi 
solili  metodi  litografici.  Questo  tras- 
porto riesce  benissimo,  e quando 
sia  fatto  accuratamente,  di  raro  oc- 
corre ritoccare  sulla  pietre  lo  sciit- 
tu  o il  disegno. 

S.  T.  XVIII,  p.  i3o. 

Carta-avorio.  Questa  carta,  che  si  fab- 
brica con  ritagli  di  pergamena,  è u- 
tilissimu  ai  pittori  in  miniatura,  es- 
sendoché può  loro  servire  in  luogo 
dell'  avoiio,  avendo  un  costo  infini- 
tamente minore. 

S.  T.  XVIII,  p.  1S0. 

Carta  da  calcare.  Carta  sottile  comune, 
una  faccia  della  quale  sia  iutrisa  di 
piombaggine,  o d'altra  sostanza,  che 
facilmente  si  stacchi  del  tutto  o io 
parte.  Ponesi  questa  faccia  tinta  so- 
pra la  carta,  la  pielia,  od  altro  su 
cui  si  vuol  copiare  un  disegno,  poi 
sulla  faccia  netta  mellesi  il  rovescio 
del  disegno  da  copiarsi.  Premendo 
con  una  pun'a  sul  diritto  di  questo 
disegno,  che  resta  al  di  sopra,  i segni 
si  riproducono  sulla  carta  bianca 
sottoposta,  che  ticeve  in  que'  punti 
una  parte  dell»  tinta  della  carta  da 
calcare.  Quella  carta  trasparente, 
che  si  adopera  per  lucidare  i dise- 
gni, dicesi  con  nome  suo  proprio 
carta  da  lucidare. 

S.  T.  XVIII,  p.  i5i. 

Carta  della  Cina.  I Cinesi  fabbricano  la 
loro  cal  ta  con  tarie  sostanze,  secon- 
do che  queste  possono  aversi  a mi- 
glior mercato  nelle  varie  provinole 
di  quel  vastissimo  impero;  la  mag- 
gior parte  però  dei  materiali  per  la 
fabbricazione  della  carta  ciacse  ri- 
cavasi dalle  canoe  del  bambù.  Fra 
i molti  tentativi  fatti  in  Europa  per 
imitare  la  carta  cinese,  quello  del  si- 
gnor Dolapierre,  in  Francia,  riusci- 
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rullo  i più  soddisfacenti.  Egli  occu- 
possi  nel  ridurre  allo  tinto  di  certa 
la  melica  cocrulea , la  corteccia 
tt  olmo , il  daphne  metereum,  l'a- 
corus  calanuti,  1’  arando  donni, 
e Varando  phragmites.  Tulle  que- 
ste sostarne  gli  diedero  una  carta 
di  notabile  finezza;  ma  quella  otte- 
nuta dall'  arundo  phrugmites,  che 
è la  canna  delle  paludi,  sembi  ò avvi- 
cinarsi più  d'  ogni  altra  alla  cinese 
per  finezza  di  pasta,  pieghevolezza 
setacea,  e mollezza. 

Le  prove  di  Delapierre  dimostrarono 
però  che  non  si  poteva  giungere  al- 
lo scopo  prefissosi  coi  soliti  metodi, 
ma  che  era  d'uopo  servirsi  del  me- 
todo cinese  per  asciugare  la  carta, 
so»  rapponendu  i fogli  di  essa,  ap- 
pena usciti  dalla  forma  e spianandoli 
senza  feltri  sopra  un  muro  coperto  di 
stucco,  e riscaldato  per  di  dietro 
Tolse  quindi  a sostituire  a questo 
metodo  I'  altro  di  applicarli  sopra 
unti  piastra  liscia  di  marmo,  riscal- 
data al  di  sotto;  ed  in  fatti  la  caria 
fatta  colla  canna  o con  altre  so- 
stanze e presentata  alla  Società 
d’  Incoraggiamento  ih  Parigi  , gli 
frullò  il  premio  di  Sono  franchi, 
che  quella  aveva  imprumessu  a cui 
meglio  riuscisse  in  questa  prova. 

S.  T.  XVIII,  p.  i3g. 

Csrti  colorata.  L’  arte  di  colonne  le 
carte  i oggidì  molto  avanzata,  e 
se  ne  fabbricano  di  quattro  sorta, 
cioè  : t La  carta  che  si  prepara  col 
semplice  stropicciamento  con  co- 
lori solidi;  3-°  quella  cui  vi  si  pas- 
sano sopra  soluzioni  colorate;  3.° 
quella  che  si  colloca  sopra  colori 
galleggianti;  4-°  quella  finalmente 
che  si  colora  per  asi»-r;ione.  — Av- 
verte*! che  i colori  solidi  di  cui  fan- 
no uso  i tintori  devono  essere  ri- 
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dotti  coll'  acqua  più  fini  che  sia 
possibile,  sulla  pietra  da  macinare. 

D.T.  IV,  p.  89,  e S.  T.  XVIII, 
p.  140. 

Carta  marcitala.  Si  dà  questo  nome  a 
quella  carta  dipinta  ad  imitazione  dei 
colori  e delle  tinte  dei  marmi,  non- 
ché diconsi  colori  marezzati  quelli 
chesistrndono  sui  tagli  dei  libri  con 
un  metodo  particolare,  ed  assolu- 
tamente diverso  da  quelli  che  si  u- 
sano  per  le  carte  dipinte.  Que- 
st' urte  é ristretta  ad  un  piccolo 
numero  di  persone  che  ne  conser- 
vano gelosamente  il  segreto.  — La 
carta  a marmo  semplice  si  colorisce 
però  uella  seguente  maniera:  Si 
macina  multo  fino  il  colore  che  si 
vuole  applicare  sopra  la  pietra;  si 
fa  bollire  una  buona  culla  d'amido, 
la  si  spreme  a traverso  di  un  pan- 
nolino, e la  si  mesce  al  colore  ; si 
prende  più  u meno  di  quest’ultimo, 
secundo  si  desideri  una  tinta  più  o 
meno  carica,  e si  stropicciano  con 
un  pennello  due  fogli.  Questi  si  dis- 
tendono poscia  sopra  un  tavolo  li- 
scio, l’uno  sull'altro,  colla  parte  co- 
lorala, si  comprimono  dolcemente  c 
poi  si  staccano  di  nuovo.  In  tal  mo- 
do si  ottiene  la  carta  colorata  0 
marmo.  Le  vene  sono  piccole,  al- 
lorché la  colla  si  fa  un  poco  const- 
•lente  e densa,  più  grandi,  quan- 
do il  colore  si  tenne  più  fluido. 

D.T.  I \,p.  1 00,  eS.  T.  XVIII, 
p.  140. 

Carta  dorata,  od  inargentata.  Suolsi 
ottenerla  ordinariamente  colla  pol- 
vere di  ottone,  o di  stagno,  stempe- 
rata io  Hcqua  gommata,  poscia  dis- 
tesa sopra  una  faccia  ilei  fogli  con 
grossi  pennelli  , e lasciatavi  asciu- 
gare. La  si  liscia  quindi  con  una 
pietra  focaia,  o con  ann  stiacciata  di 
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vetro  nero,  o meglio  la  si  parsa  fra 
cilindri  ben  lisci.  La  doratura  però 
riesce  solida  e migliore,  dando  sulla 
carta  uno  strato  sottilissimo  di  boi- 
armeno  stemperato  nell’ acqua,  po- 
scia quando  questo  è asciutto  stro- 
picciando il  foglio  col  bianco  d' uo- 
vo, contenente  un  po'  di  zucchero 
candito.  Quando  è quasi  secco  sten- 
donsi  sulla  carta  le  foglie  d'  oro  o 
d’argento,  buone  o false  che  siedo, 
si  comprime  il  tutto  con  un  ferro  un 
po’  caldo,  indi  si  brunisce.  Le  car- 
te dorate  a disegno  si  fanno  con 
islampi  caldi,  a quel  modo  stesso 
che  accostumano  i legatori  di  libri ; 
se  non  che  si  stampano  su  di  esse 
i disegni  col  torchio,  antiche  a ma- 
no, nel  qual  modo  1'  oro  vi  aderi- 
sce meglio. 

S.  T.  XVIII,  p.  s4a. 

Cahta  idrografica.  Carta  preparata,  so- 
pra la  quale  si  può  scrivere  con 
1'  acqua,  ed  anche  con  la  sciliva.  E 
dessa  una  carta  comune,  che  s'im- 
merge in  una  soluzione  poco  o nul- 
la colorata,  poscia  in  una  leggera 
acqua  di  gomma,  indi  si  lascia  per- 
fettamente asciugare.  La  si  strofina 
in  appresto  con  una  sostanza,  che 
unita  alla  prima  soluzione,  diviene 
di  un  colore  intenso;  o preparati  più 
semplicemente,  strofinandola  con 
qualcuno  degl'  inchiostri  in  polvere 
conosciuti.  — Questa  carta  però 
ha  varii  difetti,  poiché  se  la  si  espo- 
ne ad  un'  aria  troppo  umida,  se  si 
tocca  con  le  mani  non  affatto  asciut- 
te, si  macchia,  giacché  basta  la  me- 
noma parte  d'acqua  a far  combina- 
re le  sostanze  ond’  è impregnata 
e colorirla. 

S.  T.  XVIII,  p.  143. 

Casta  incombustibile.  Prepaiasi  questa 
carta  punendosi  nel  lino,  in  cui  vie- 
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ne  fabbricata  la  cartu  comune,  mol- 
tissimo vitriolo,  u molta  potassa.  Al- 
cuni tuffano  anche  la  carta  comune 
in  una  soluzione  di  vitriolo,  indi  la 
incollano.  Serve  allo  stesso  scopo 
un  miscuglio  di  allume  e di  acido 
solforico  diluito  coll'  acqua  unito 
alla  pasta  onde  fassi  la  carta.  La 
carta  però  cui  spetta  particolarmen- 
te il  qualificalo  d’  incombustibile  é 
quella  di  amianto. 

S.  T.  XVIII.  p.  i45. 

Casta  reagente.  Carta  colorata,  median- 
te la  quale  si  conosce  se  un  liquido 
contiene  un  acido  od  un  alcali  libero. 
Tra  le  carte  reagenti  le  piò  sensibili 
sono  : la  carta  aiturra  di  tornaso- 
le, la  rossa,  la  carta  di  fernambu- 
co, quella  di  curcuma  o di  rabar- 
baro. La  si  ottiene  colorandola  con 
I'  una  o l' altra  di  queste  sostanze, 
e per  guarentirla  dai  vapori  acidi 
od  ammoniacali,  si  suole  conservar- 
la io  un  astuccio  di  cartone. 

S.  T.  XVIII,  p.  149. 

Carta  reticolala.  E una  carta  segnata  di 
linee  trasversali  e longitudinali  in- 
tersecate, sopì  a le  quali  si  faono  i 
disegni  per  certi  lavori  di  conterie, 
e per  ricami,  col  punto  a crocetta. 
S.  T.  XVIII,  p.  149. 

Carta  straccia.  Carla  fatta  di  cenci  i 
più  ordinat  o,  senza  colla,  e di  colo- 
re azzurro  o pagtiaceo  che  non  è 
buona  da  scrivere  nè  da  stampare, 
e che  si  usa  per  lo  più  per  invol- 
gere qualche  oggetto. 

S.  T.  XVIII,  p.  i5o. 

Carta  di  buccio.  Pellicola  conciata,  del- 
I’  intestino  retto  del  bue.  Chiamasi 
anche  pelle  divina,  perchè  posta  sui 
tagli  della  pelle,  dopo  averla  ba- 
gnala come  il  taffettà  d'Inghilterra, 
arresta  il  sangue,  e rammargina  la 
ferita.  D.  T.  IT,  p.  1 ©5. 
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Carta  non  naia  Carla  falla  Hi  peti*  «li 
animale  tratta  dal  ventre  della  ma- 
dre, puma  del  parto  naturale. 

D.  T.  1Y,  p.  t«3. 

Carta  pesta.  Carta  macerala  con  acqua, 
e ridotta  liquida,  pai  gettata  nella 
forma  e rassodata  {V.  PASTA  MO- 
DELLATA). 

CARTAMO.  Si  vendono  coi  numi  di 
vafferano  e zafferano  bastardo 
i Cori  del  Carthamus  linctorius  di 
Linneo,  i quali  vengono  adoperati 
spessissimo  nelle  tintorie.  Essi  con- 
tengono due  materie  coloranti,  l'una 
gialla  rossastra,  che  si  rigetta  come 
inalile,  perchè  non  fornisce  che  tinte 
false;  I’  altra  d' un  bellissimo  rosso, 
col  quale  ollengonsi  tutte  le  grada- 
zioni dal  rosso  più  dilicato,  Gnu  al 
rosso  ciliegia. 

D.  T.  IV,  p.  i o3,  e S.  T.  XVIII, 
p.  i5u. 

CARTE  agronomiche.  Si  dà  questo  no- 
me ad  alcune  carte  immaginate  in 
Alemagoa,  nelle  quali  si  distinguono 
con  colori  differenti  i \ arii  elementi 
del  suolo.  Così  il  terriccio  ( hu- 
musi)  viene  indicato  col  color  nero  • 
il  calcareo  col  giallo;  la  sabbia  col 
rosso  ; ('  argilla  col  bruno,  ecc. 
Queste  nun  differiscono  dalle  Carte 
gcograGcbe,  che  pel  loro  colora- 
mento, e per  ulcuni  segni  conven- 
xionoli. 

S.  T.  XVIIL,  p.  i55. 

Carte  geografiche.  La  loro  materiale 
esecuzione  si  effettua  mercè  alle  arti 
dell  'Incisione,  dell  ' Intaglio  e del- 
la Litografia. 

ì).  T.  IV,  p.  io3,  e S.T.  XVIII, 
p.  i54- 

Carte  da  giuoco.  Si  fabbricano  nelle 
cartiere,  adoperandovisi  delle  tavole 
particolari  di  legno  per  stampar  le 
Ggurc,  nonché  tre  spezie  differenti 
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di  carta,  cioè,  la  carta  di  pila , la 
carta  grigia,  e la  carta  da  stampar- 
si. Il  cartone  da  carte  da  giuoco  si 
fa  con  queste  diverse  carte,  incol- 
lando le  une  sulle  altre  con  un 
dato  ordine.  Quando  i cartoni  so- 
no compiuti  si  devono  miniare,  e 
ciò  si  fa  con  altri  cartoni  traforati, 
che  si  dicono  perciò  stampi  o tra- 
fiori,  occorrendone  tunti  quante  so- 
no le  divise  delle  Ggure. 

D.  T.  IV,  p.  io 3. 

Carte  marine,  o da  navigare.  Sono  rap- 
presentazioni delineate  d’  un’  esten- 
sione più  o meno  grande  di  mare, 
delle  coste  che  lo  conterminano,  dei 
banchi,  degli  scogli  che  in  esso  in- 
contrami, nelle  «juali  notasi  le  pro- 
fondità dell’  acqua,  misurata  cullo 
scandaglio. 

D.  T.  IV, p.  io3,e  S.  T.XVIII, 

p.  i54- 

CARTELLA.  Spazio,  di  forma  per  lo  più 
regolare,  che  si  lascia  in  un  fregio,  in 
una  cornice,  o in  qualunque  altra 
parte  di  un  fabbricato  per  porvi 
un’  iscrizione,  oppure  trofei,  armi 
o sìmili. 

D.  T.  IV,  p.  108. 

Cartella.  Pasta  di  pelle,  o cuoio  con- 
cio, o «li  carta  pecora  preparata  in 
guisa  da  potervi  scrivere,  far  conti 
disrgni  od  altro,  e poscia  cancel- 
larli. 

1).  T.  IV,  p.  108. 

CARTELLE.  Le  due  piastre  circolari 
di  oltune  che  sono  disposte  paralel- 
le  in  un  orologio,  e servono  a con- 
tenere framezzo  le  ruote  che  pro- 
ducono il  moto. 

D.  T.  IV,  p.  108. 

CARTELLONE.  Gran  cartello  e pro- 
priamente quello  del  teatro.  — Car- 
tellone di  marmo,  di  stucco,  o simi- 
le, dicesi  a quella  lastra  o piano  ri- 
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quadrato  tu  cui  è delineata  o inci- 
sa una  iscrizione. 

D.  T.  IV.  p.  108. 

CARTIERA.  Officina,  ud  edilizio  dora 
si  fabbrica  la  carta. 

D.  T.  IV,  p.  108. 

CARTIGLIA.  La  quarta  parte  di  un 
rnaizu  di  carte  da  giunco,  cioè  uno 
dei  quattro  pali,  o di  risa,  delle  car- 
te stesse. 

S.  T.  XVIII,  p.  164. 

CARTUCCIERE,  o Giberna.  Cassettin» 
in  cui  il  soldato  tiene  le  sue  carta- 
tuccie,  ed  è un  pezzo  di  legno  di 
noce,  o di  carpino  con  tante  nic- 
chie quante  sono  le  rurtatucce.  È in- 
viluppato in  un  cuoio  nero,  ed  il 
soldato  lo  tiene  appeso  alla  bando- 
liera. 

D.  T.  IV,  p.  109. 

CARTOCCIO.  Involucro  di  caitn,  di 
forma  conica  in  cui  i bottegai  so- 
gliono riporre  alcune  mercanzie, 
come  droghe,  tabacco,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  109. 

Cartoccio.  Ripiegatura  in  giro  falla  io 
qualche  parte  dei  lavori  di  ferro, 
ottone,  e simili,  cosi  detto  dalla  sua 
forma. 

D.  T.  IV,  p.  .09. 

Cartoccio.  Inviluppo  di  *arga,  di  per- 
gamena, di  latta,  o di  cartone,  che 
contiene  tutto  insieme  polvere  e 
palle  per  caricare  le  armi  da  fuoco. 
Cartocci  diconsi  principalmente 
quelli  che  sertono  a caricare  i can- 
noni. 

D.  T.  IV,  p.  109. 

Cartoccio.  Quelle  membrature  degli 
ornamenti  architettonici  ravvolte  0 
guisa  di  cartoccio,  che  s'  impiegano 
d’  ordinario  nelle  cartelle,  armi 
gentilizie,  e simili. 

D.  T.  IV,  p.  tu. 

Cartoccio  (caccia  a).  È una  maniera 
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di  prendere  alcuni  uccelli  voraci, 
come  corri,  cornacchie,  gazze  ecc. 
per  mezzo  di  alcuni  cartocci  di 
carta  grossa  incollati  negli  orli,  ed 
iutrisi  di  vischio  nell’  interno  dove 
I*  uccello,  ghiotto  dell’esca  postavi 
dentro,  introduce  la  testa,  e non  vi 
esce  piti. 

D.  T.  IV,  p.  in. 

CARTOLINA.  Così  chiamano  i battilo- 
ro ad  una  strisciolina  d’ oro  o di 
argento  stiacciata,  ed  avvolta  sopra 
pezzetti  di  cartone,  ad  uso  dei  ri- 
cami. D.  T.  IV,  p.  111. 

CARTONE.  Varie  sono  le  specie  dei 
cartoni,  fra  i quali  si  anaonverano  : 
i.°  Il  cartone  di  posta,  che  si  fab- 
brica coi  ritagli  della  carta,  e co- 
gli avanzi  più  impuri  della  sua  pa- 
sta ; a.°  il  cartone  incollato , costi- 
tuito di  fogli  di  carta  bianca  all*  e- 
slerno  e grigia  all'interno,  incollati 
gli  uni  sugli  altri  ; 5.°  il  cartone 
di  cuoio  con  cui  si  fanno  coperte 
pei  l.bri,  e sopra  le  quali  talvolta 
si  può  scrivere  s 4-°  >1  cartone  per 
coperture  dei  tetti,  che  si  fabbri- 
ca con  istracci  di  lana,  e passan- 
dolo pel  laminatoio,  quindi  immer- 
gendolo In  una  densa  acqua  di  calce, 
e poscia  in  scido  solforico.  Lo  si 
rende  cosi  mollo  solido,  e lo  strato  di 
solfato  di  calce  che  formasi  alla  sua 
superficie  lo  guarentisce  dall’azione 
delle  fioggie,  ed  in  gran  parte  da 
quella  del  fuoco  ; 5.*  il  catione  di 
musco  che  si  fa  col  musco  lavato 
accuratamente,  seccato  e macinalo 
cume  i cenci  ; 6.°  il  cartone  pietra , 
la  cui  base  è la  creta  mesciuta  con 
colla  forte,  e con  pasta  di  carta  ; 
7.0  i cartoni  lucidi  (detti  glaceés 
dai  Francesi)  i quali  si  ottengono  fa- 
cendo bollire  in  a4  litri  d’  acqua, 
fino  a che  ridtiennsi  alla  metà,  Soo 
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grammi  di  ritagli  di  pergamena,! 
a5o  grammi  di  colla  di  pesce,  e 
a5o  grammi  di  gomma  arabica. 
Quando  la  dissoluzione  si  è opera- 
ta, e ben  chiarificata,  la  si  divide  in 
tre  parti  uguali.  Aggiungonsi  alla 
prima  5 chilogrammi  di  biacca  ma- 
cinata coll'acqua,  alla  seconda  quat- 
tro, ed  alla  lena  tre.  Slendesi  il 
cartone  sopra  una  piastra  bene  li- 
scia, e vi  si  stende  caldo  con  un 
pennello  uno  strato  della  prima  corri- 
posizione  ; si  lascia  seccare  per  a4 
ore,  e si  opera  alla  stessa  maniera 
anche  per  le  altre  composizioni  se- 
conda e terza;  indi  passansi  i car- 
toni pel  laminatoio,  sopra  una  lami- 
na d’  acciaio  brunita. 

D.  T.  IV,  p.m.e  S.T. XVIII, 
p.  164. 

Castone.  Chiamano  cosi  gli  stampatori  una 
cartaccia  beu  liscia  su  cui  incollano 
varie  calzatoie  per  rimediare  alla 
inuguaglianta  che  trovasi  in  quasi 
tutti  i torchi.  Cartone  chiamano  pu- 
re i pittori  quella  carta  grande,  fat- 
ta di  più  fogli,  in  cui  disegnano,  e 
talvolta  coloriscono  quelle  opere 
che  ser\ir  devono  u per  musaici,  o 
per  affreschi,  o per  urazzi. 

D.  T.  IV,  p.  ufi. 

Cantore  {dare  il).  Adoprasi  il  torchio 
per  dare  ai  tessuti  di  lana,  special- 
mente ai  panai,  un  ultimo  apparec- 
chio che  li  rende  più  consistenti  e 
dà  loro  un  più  bell1  aspetto.  Tale 
operazione  dicesi  in  arte  dare  il 
cartone , e si  fa  in  due  maniere, 
cioè  r nna  a caldo,  e P altra  a 
freddo.  D.  T.  IV,  p.  116. 

Cantore  (lavori  dì).  Si  fannu  col  carto- 
ne una  infinità  di  oggetti,  come 
scatole  , cassettini,  cofani,  panieri, 
paru-fuochi,  e molti  altri  atensili,  e 
giocherelli  d’ogoi  sorta  che  furmauo 
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l'oggetto  di  un'arte  particolare, che 
fiorisce  particolarmente  a Parigi. 

S.  T.  XVIII,,).  169. 
CARTUCCIA  o CARTATUCCIA.  Co- 
me si  fabbricano  le  cartatuccie  ab- 
biamo detto.  Nei  fucili  a piastra  eoa 
pietra  focata,  una  parte  dello  polve- 
re della  cartuccia  è destinala  per 
innescare.  La  preparazione  delle 
cartucce,  e dei  cartocci  viene  affida- 
ta ordinariamente  agli  artiglieri. 
D.T.IV,,).  11 7,  e S.T.  XVIII, 

p.  1-jO. 

Cartcccie  di  polvere  fulminante.  Bérin- 
ger,  archibugiere  di  Parigi,  applicò 
senza  pericolo  I'  uso  della  polvere 
fulminante  al  carico  del  fucili,  po- 
nendola in  un  invoglio  di  rame  del 
diametro  dell’  arma.  La  piastra  a 
percussione  del  fucile  è interna,  e 
produce  P accendimento  mediante 
il  colpo  di  un  martello.  Un  pezzo 
di  ferro  collocato  fra  la  carica  e la 
palla  basta  a produrre  I'  accendi- 
mento  della  cartuccia. 

S.  T.  XVIII,  p.  170. 

CARVI  ( Carium ).  Pianta  che  trovasi 
frequentemente  nelle  praterie  delle 
montagne  fredde,  e sull'  urlo  dei 
boschi.  Il  suo  seme  è aromatico  ed 
usasi  in  medicina;  se  ue  estrae  pu- 
re un  olio  grasso  che  può  servire  a 
condir  le  vivande.  Nei  paesi  setten- 
trionali fa  le  veci  dell'onice,  di  cui 
ha  quasi  tutte  le  proprietà. 

D.T.IV,,).  11 8,  e S.T.  XVIII, 
p.  170. 

CASA.  Abitazione  destinata  al  ricovero 
ed  alla  dimora  delle  persone.  & divi- 
sa per  lo  prò  in  varii  piani  e stanze, 
la  cui  estensione  e decorazione  so- 
no adattate  allo  stato  di  fortuna  di 
quelli  che  vi  soggiornano. 

D.T.III,p.  1 1 8,  e S.T.  XVIII, 
p.  171. 
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Cui  di  negozio.  Il  corpo  di  un  negozio, 
con  tulle  le  sue  appai  tenenze. 

S.  T.  XVIIF,  p.  3o3. 

CASACCA.  Abito  da  uomo,  che  copre  il 
busto  come  il  giubbone,  ma  ha  di 
più  i quarti  lunghi. 

D.  T.  IV,  p.  ii  8. 

CASAMATTA.  Specie  di  ricovero  nelle 
fortificazioni  militari,  cioè  un  luogo 
chiuso  «IT  intorno,  e coperto  supe- 
riormente a butta  di  bomba,  il  quale 
ha  una  o più  cannoniere. 

D.  T.  IV,  p.  1 1 8. 

CASATELLA.  Specie  particolare  e squi- 
sita di  cacio,  che  è di  piccola  forma. 
D.  T.  IV,  o.  118 

CASCARIGLLA,  o CASCARILLA.  No- 
me spagnuolo  di  un  arbusto  del 
Paraguai  ( croton  cascarilla ) della 
famiglia  delle  euforbiacee,  la  cui 
corteccia  giuoge  a noi  in  frammen- 
ti rotolati,  sottili,  molto  friabili,  di 
color  bigio  cenerino  all'esterno,  bru- 
ni internamente,  di  un  odore  molto 
aromatico,  di  sapore  acre  ed  amaro. 
Se  ne  ricava  una  tintura  nera  soli- 
dissima per  qualsiasi  tessuto,  unen- 
dola ai  sali  di  ferro,  ma  il  suo  caru 
prezzo  non  permette  di  usarla  a tal 
fine.  In  medicina  la  si  adopera  come 
stimolante  e tonico,  e si  unisce  spes- 
se Tolte  alla  chinachioa. 

D.  T.  IV,  p.  1 1 8,  e S.  T.  XVIII, 
p.  3o5. 

CASCATA.  Nome  che  si  dà  ad  ogni  ca- 
duta d'  acqua  naturale  o artificiale, 
e stendevi  purea’ diversi  effetti  pro- 
dotti dai  movimenti  delle  acque  nei 
giardini. 

D.  T.  IV,  p.  i.8. 

Cascata.  Quel  panno  o drappo  che  si 
lascia  cadere  per  ornamento. 

D.  T.  IV,  p.  119. 

Cascata  chimica.  Apparecchio  proposto 
da  Clement  e distinto  con  questo 
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nome.  Il  suo  principio  è semplicis- 
simo: consiste  nel  far  cadere  un  filet- 
to d'  acqua  sopra  alcune  palle  con- 
tenute in  uu  lungo  cilindro,  alla 
parte  inferiore  del  quale  si  fa  giun- 
gere una  corrente  di  cloro  ; l’ a- 
cqoa  cadendo  sulle  palle  forma  la- 
miue  d'  acqua  sottilissime  che  devo- 
no assorbire  con  molta  facilità  il 
cloro  che  cammina  in  direzione  op- 
posta. Esso  serve  per  operare  fa- 
cilmente la  dissoluzione  dei  gas. 

S.  T.  XVIII,  p.  ao5. 

CASCEMIR.  Stoffa  di  cui  sono  costituiti 
la  maggior  parte  degli  scialli  indiani 
che  fabbricanti  principalmente  a 
Sirinagor,  ed  in  tutta  la  vallata  di 
Cascemir  che  attraversa  il  Diulem, 
T antico  Idaspe.  I manifattori  fran- 
cesi si  sono  impadroniti  di  questa 
industria,  e fabbricano  ancb'essi  dei 
cascemir,  detti  francesi , che  ese- 
guiscono col  mezzo  di  macchine  per 
risparmio  della  mano  d'  opera. 

D.  T.III,  p.  *19,  e S.T.  XVIII, 
p.  304. 

CASCIIETTO.  Arma  difensiva  con  cui 
i guerrieri  copronsi  il  capo  per 
guarentirlo  dalle  ferite  delle  armi 
bianche  (V.  ELMO). 

CASCIAJA. Chiamasi  cosi  nella  pastorizia 
una  specie  di  graticcio  sopra  cui 
si  |>ongono  le  forme  del  cacio. 

S.  T.  XVIII,  p.  314. 

C ASCIATA.  Far  la  cacciata  dicesi , nelle 
saline,  a quellu  operazione  che  si  fa 
riempiendo  di  terra  il  vuoto  che  re- 
sta fra  le  due  imposte  che  chiudono 
la  cateratta,  per  impedire  più  vali- 
damente all’  acqua  I'  enti  ala  o l'u- 
scita. 

D.  T.  IV,  p.  tao. 

CASCINA.  La  cascina  è il  luogo  dove 
riponesi  il  latte,  dopo  estratto  dalie 
mammelle  degli  animali,  per  conser- 
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vario  per  qoalcbe  tempo,  o per  ot- 
tenere la  separazione  dei  varii  prio- 
cipii  che  lo  compongono,  e ridurli 
in  burro , cacio  ed  altri  prodotti 
alti  a nutrire  gli  uomini  e gli  ani- 
mali. 

D.T.IV.p.  iao,eS.T.  XVIII, 

p.  j i j 

CASCINO.  Forma  o cerchio  di  legno  da 
fare  il  cacio. 

Dl  T.  IV,  p.  i »4- 

CASCINOTTO.  Chiamami  con  questo 
nome,  nelle  cartiere,  alcuni  truogoli 
iu  cui  ai  mette  il  petto  delle  prime 
pile,  e vi  ai  fiorisce  con  « alce,  per- 
chè consumi  il  sudiciume. 

D.  T.  IV,  p.  ia5. 

CASCOLA.  Grano  che  si  semina  per  lo 
più  a cavarne  della  paglia  da  far  cap- 
pelli. La  cascola  bianca  produce  la 
paglia  più  sottile,  lucente  e bianca-, 
la  rossa  è di  granello  e fusto  piu 
grosso  e rossiccio. 

D.  T.  IV,  p.  ia5. 

CASEATI.  Sali  prodotti  dalla  combina- 
zione dell'  acido  caseico  con  una 
base  salificabile;  il  solo  che  interes- 
si alle  arti  di  conoscere  si  i quello 
di  ammoniaca,  che  è un  sala  non 
cristallizzabile,  di  sapore  salso,  pic- 
cante ed  amaro,  di  cui  tutti  i for- 
maggi contengono  gran  copia,  e che 
produce  quell'  impressione  partico- 
lare che  lascia  il  loro  sapore. 

S.  T.  XVIII,  p.  aSa. 

CASEICO  (acido).  Acido  leggermente 
giallastro,  della  consistenza  del  mie- 
le, solubile  nell'acqua  e nell’alcoole, 
di  sapore  agro,  amaro  e cacioso,  che 
sviluppasi  spontaneamente  nel  cacio 
per  effetto  della  fermentazione,  e la 
cui  scoperta  è dovuta  a Proust. 

S.  T.  XVIII,  p.  a33. 

CASEINA,  od  ossido  caseoso.  Sostanza 
leggera,  bianca,  spugnosa,  polveru- 
Ind.  Dii.  Tee.  T.  1. 
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lenta,  insipida,  senza  odore  untuo- 
sa al  tatto,  senz'  azione  sopra  i co- 
lori vegetabili,  soìubile  nell'  acqua 
calda  e nella  potassa,  insolubile  nel- 
I*  etere,  quasi  insolubile  nell'  alcoo- 
le,  ed  in  parte  sublimabile  al  fuoco. 

S.  T.  XVIII,  p.  a33. 

CASERMA.  Edificio  apposito  costruito 
per  I'  alloggiamento  dei  militari. 
Ordinariumente  alle  caserme  va  an- 
nessa una  sala  di  correzione,  ed 
una  o più  stanze  di  arresto. 

S.  T.  XVIII.  p.  aS6. 

CASERNA.  Corpo  di  una  vecchia  nave 
disarmata,  nella  quale  si  custodisco- 
no e si  mantengono  alla  razione  gior- 
naliera i marinai,  che  devono  esse- 
re imbarcati  sopra  i bastimenti  da 
guerra.  In  Inghilterra  le  cascrue  si 
fanno  servire  nei  varii  porti  ad  uso 
di  spedali,  o anche  di  prigioni. 

S.  T.  XVIII,  p.  a36. 

CASIMIR.  Specie  di  panno  leggero  in- 
crociato, che  fabbricavasi  da  prin- 
cipio colla  più  bella  lana;  du  qual- 
che tempo  se  ne  fa  auche  di  cotone. 

D.  T.  IV,  p.  ia5. 

CASOTTO  da  sentinella.  Specie  di 
stanzino  a foggia  di  turricella  ebe  si 
costruisce  di  muro  o di  legno,  agli 
angoli  salienti  delle  fortiGcazioni, 
per  porre  al  coperto  il  soldato  in- 
caricato della  sentinella. 

D.  T.  IV,  p.  ia5. 

CASSA.  Arnese  di  legno  da  riporvi  pan- 
ni, vestimenti  e simili,  fatto  in  di- 
verse fuggie,  ma  di  figura  quadrila- 
tera. 

D.  T.  IV,  p.  ia5. 

Cassa  chiamano  i tessitori  ad  una  specie 
d’intelaiatura  mobile,  che  serve  a 
colpeggiare,  o battere  il  ripieno  at- 
traverso l’apertnra  delle  fila  dell’or- 
dito per  far  la  tela  o il  panno  ser- 
rato. E composta  di  due  pezzi  ver- 
37 
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licali  detti  staggi,  e di  due  orizzon- 
tali, che  tengono  obbligato  il  petti- 
ne, 1’  uno  detto  coperchio,  P altro 
travone. 

D.  T.  IV,  p.  taS. 

Cassa  dicono  i mugnai  quell'  incavo  fat- 
to di  pietra  o di  cotto  con  orlo  e 
sporula,  per.  lo  più  di  legno,  in  cui 
stanno  le  macine  de'  mulini  da 
grano. 

D.  T.  IV,  p.  .a5. 

Cassa  ( murare  a)  dicesi  di  un  mudo  di 
murare  che  si  fa  alzando  dai  due 
lati  alcune  tavole  per  coltello,  in 
tanta  distanza  quanto  si  vuole  che 
sia  grosso  il  muro,  riempiendone  il 
vano  di  calcina  e ghiaia,  o di  calci- 
na, frombole  e cementi  alla  rifusa. 
D.  T.  IV,  p.  13  5. 

Cassa  iti  un  cannocchiale.  Quella  mon- 
tatura in  cui  sono  incassate  le  lenti. 
D.  T.  IV,  p.  ia5. 

Cassa  dell'  orologio.  Piccola  custodia 
rotonda  fatta  d'oro,  d'argento,  o 
d'  altri  metalli,  che  servono  a rin- 
chiudere le  macchine  degli  orologi. 

D.  T.  IV,  p.  u5 

Cassi.  Grosso  tamburo,  che  usasi  nelle 
bande  o musiche  militari,  e dicesi 
anche  tamburone  o gran  cassa. 

D.  T.  IV,  p.  128. 

Cassa.  Con  questo  uome,  fra  banchieri 
e mercanti,  s'  intende  il  denaro 
conlanle,  cosi  detto  perchè  si  suol 
custodirlo  nelle  casse;  quindi  tener 
fu  carso  .vale  riscuotere,  pagare,  e 
tener  conto  del  danaro. 

D.  T.  IV,  p.  129. 

Cassa  galleggiante.  Cassa  grande  di  le- 
gno grosso,  quadrata,  foderata,  in- 
catramata e ben  calafatata,  a modo 
di  chiudere  il  passaggio  all’  acqua 
nel  suo  interno,  sicché  resti  vuota  e 
galleggi.  Nella  sua  faccia  superiore 
vi  è un  grosso  anello  di  ferro  che 
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serve  ad  amarrarvi  i bastimenti,  od 
anche  per  punto  di  appoggio  per 
. tonneggiare  le  navi  da  un  sito  al- 
1’  altro  della  rada. 

S.  T.  XVIII,  p.  a3g. 

CASSAPANCA.  Cassa  a foggia  di  pane», 
come  quelle  che  si  tengono  nelle 
anticomere  per  uso  dei  servitori. 

D.  T.  IV,  p.  139. 

CASSARE,  vate  cancellare,  eliminale,  e 
si  dice  delle  scritture  quando  si  can- 
cellano colla  penna,  o col  penneltu. 
Molte  volte  si  adoperano  a tal  uopo 
alcuni  agenti  chimici,  fra  i quali  prin- 
cipalmente gli  acidi. 

D.  T.  IV,  p.  139. 

CASSAVA.  Pene  di  cassava  dicesi  a 
quello  fatto  colla  fecola  dell»  radice 
del  manìoc , che  si  prepara  olle  In- 
die e nei  paesi  dell'  America,  ove 
cresce  questa  pianta  della  famiglia 
delle  euforbiacee. 

D.  T.  IV,  p.  .29. 

CASSERO.  La  parte  superiore  del  va- 
scello, dal  lato  della  poppa  vicino  al 
fanale,  e su  cui  resta  I*  albero  di 
mezzana  e la  rota  del  timone,  e ter- 
mina all’  albero  di  maestra. 

D. T.  IV, p.  i5o,  e S.  T.  XVIII, 
l>.  a3g. 

CASSERUOLA.  Strumento  dii  cucina, 
fatto  comunemente  di  rame  con  ma- 
nico Hi  ferro  per  cuocervi  dentro 
certe  vivande.  Ve  ne  sono  anche  di 
latta,  ottone,  di  ghisa  stagnata  c di 
terra  da  pentole. 

D.  T.  IV,  p.  i3o. 

CASSETTA.  In  generale  è il  nome  che 
si  dà  ad  una  piccola  cassa  di  iegnu 
o di  metallo,  che  serve  a contenere 
oggetti  preziosi  o di  pueu  volume. 
La  cassetta  ordinariamente  ha  un 
coperchio  unito  a cerniera,  e che 
chiudesi  con  una  chiave. 

D.  T.  IV,/>.  1S0. 
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Csssetta  da  viaggio.  Certe  «calale  più 
o meno  grandi,  dove  si  collocano  og- 
getti olili  e necessari i a chi  viaggia, 
con  parecchi  ripostigli. 

D.  T.  IV,  p.  i5t. 

Cassetta  ( ruote  a)  dicnnsi  in  idraulica 
quelle  ruote  nella  cui  circonferenza 
le  pale  sono  chiuse  dai  due  lati,  e 
formano  un  seguito  di  recipienti 
che  si  empiuuo  d'acqua. 

D.  T.  IV,  p.  i53. 

CASSETTINE  chiamano  gli  stampatori 
a quelle  piccole  dmsioni  della  casset- 
ta che  contengono  i caratteri  ed  al- 
tri segni,  e la  cui  unione  forma  la 
cassa , che  è una  tavola  parallelo- 
grammira  dove  stanno  disposti  i 
caratteri  ed  i segni  d’  interpun- 
zione. 

D.  T.  IV,  p.  1 3 5 . 

C ASSETTINO  da  pennelli.  Piccolo  va- 
te di  rame,  o più  spesso  di  latta,  di 
forma  rotonda  o quadra,  e diviso 
in  due  da  una  piccola  separazione. 
In  uno  dei  canti  di  questo  vase  po- 
nesi  o dell'  olio  o dell'  essenza  per 
nettare  i pennelli. 

D.  T.  IV,  p.  i53. 

CASSETTONE.  Cassetta  grande.  Gli 
architetti  e i decoratori  chiamano 
talvolta  con  questo  nume  quei  com- 
partimenti quadrati  formati  dalle 
travature  nei  soffitti,  che  presentano 
uno  sfondo  a guisa  di  cassa  vuota, 
e sono  suscettibili  di  varii  orna- 
menti. 

S.  T.  XVIII,  p.  a4o. 

Cassetto»*.  Pezzo  di  terreno  un  poco 
rilevato  e circondato  da  muro  o 
mattoni  in  cui, neigiardini,co!tivan- 
si  fiori  e piante  aromatiche. 

D.  T.  IV,  p.  1 33. 

CASSIA.  Genere  di  piante,  tre  specie 
delle  quali  sono  adoperate  io  roedi- 
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cina.  La  più  importante  è la  cassia 
officinale. 

D.  T.  IV,  p.  1 33,  e S.T.  XVIII, 
p.  340. 

CASSIDA.  Genere  d’  insetti,  una  specie 
dei  quali,  cioè  la  cassida  verde, 
porla  alle  volte  gran  danno  ai  car- 
ciofi divorando  I'  epidermide  delle 
loro  foglie,  e guastando  così  molte 
piantagioni. 

S.  T.  XVIII,  p.  340. 

CASSINE.  Pianta  indigena  della  Caroli- 
na e della  Florida,  dove  serie  ad 
uso  di  thè. 

D.  T.  IV,  p.  i34- 

CASSINO  o CASCINO.  Quel  cerchio  di 
scorza  d'  albero  con  che  si  fanno  i 
crivelli,  le  torme  da  cacio  e simili. 

D.  T.  IV,  p.  i54- 

CASSONATA.  Si  conosce  con  questo 
nome,  in  commercio,  una  specie  di 
zucchero  non  raffinato. 

S.  T.  XVIII,  p.  340. 

CASSONE.  Specie  di  carro  coperto,  sos- 
peso, con  quattro  ruote,  tirato  da 
quattro  o sei  cavalli,  sul  quale  si 
trasportano  le  munizioni  dei  pezzi 
d'  artiglieria.  Ciascun  pezzo  ha  nn 
cassone  particolare  che  segue  tutti 
! suoi  movimenti. 

S.  T.  XVIII,  p.  34 o. 

CASSULA.  Si  dò  questo  nome  ad  un 
vaso  che  adoperasi  nelle  operazioni 
di  chimica  per  iscaldareed  evaporare 
i liquidi.  La  cassula  ha  la  torma  di 
una  mezza  sfera  concava,  e talvolta 
ha  il  fondo  piano  -,  varia  molto  di 
grandezza,  essendovene  taluna  che 
contiene  solo  un  mezzo  decilitro,  e 
altre  fioo  n dieci  litri.  Nei  laboratori 
si  usano  cassule  di  porcellana,  di 
vetro,  di  platino,  fi' oro,  d'argen- 
to, ecc. 

S.  T.  XVIII,  p.  340. 

CASTAGNA.  Fratto  del  castagno;  cas- 
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trarre  le  tastagne  dicono  i caldai  - 
rosta  ri  al  fendei  * la  loro  scorza,  lo  che 
fanno  con  un  coltello,  affinchè  nel 
cuocersi  non  iscoppioo. 

D.  T.  IV,  p.  «3/f. 

Cast  sona  dt acqua  (Trapa  natimi).  Si 
da  questo  nome  ai  frutto  dei  tribo- 
lo, perchè  contiene  un  seme  fari- 
naceo di  grato  sapore. 

S.  T.  XVIII,  p.  a4<. 
CASTAGNACCIO.  Pane  fatto  di  farina 
di  castagne.  D.  T.  IV,  p.  i34- 
CASTAGNETTA.  Strumento  simile  alle 
nacchere  che  si  lega  alle  dita  e si 
suona,  percuotendo  insieme  le  parti 
che  Io  compongono. 

S.  T.  XVIII,  p.  a4r. 
CASTAGNO  (Castaneu  veica).  Uno  de- 
gli alberi  più  preziosi  delle  nostre 
foreste  per  la  sua  altezza,  pel  suo 
aspetto,  per  le  qualità  del  suo  legno, 
per  la  copia  e bontà  delie  sue  frut- 
ta, che  chiamansi  maroni  quando 
sono  grosse,  e servono  di  alimento 
specialmente  agli  abitanti  delle  mon- 
tagne. Il  castagno  si  moltiplica  con 
margotte,  o con  quei  rimessiticci 
che  spuntano  dalle  radici  ; in  gene- 
rale però  si  riproduce  colla  semina- 
gione, innestando  poscia  le  piante 
ottenute,  quando  si  brama  trarre 
buou  partito  delle  sue  frutta.  Le 
fruita  del  castagno  forniscono  anche 
materia  per  cavarne  buon  zucchero. 
A Napoli  p.  e.  fu  stabilita  una  fab- 
brica di  zucchero  di  castagne,  e da 
ioo  libbre  di  queste  frutta  si  otten- 
nero 14  libbre  di  prima  spermitu- 
ra  o moicavada,  o sa  libbre  di 
catsonada , rimanendo  circa  30  lib- 
bre di  melassa,  che  poteva  servire 
alla  concia  (del  tabacco,  od  alla  fab- 
bricazione del  rum. 

D.T.IV,/>.  «34,eS.T.XVIII, 
p.  241. 
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Casi  vaso  di'  India  (jiesr.ului  hippocm  - 
stanum).  Albero  di  bella  apparenza 
che  proviene  dalle  montagne  del 
Tibet,  ed  è spesso  introdotto  nei 
giardini  per  ornamento.  11  suo  le- 
gno è di  poco  valore;  se  ne  fanno 
assicelle  per  casse  da  imbottaggio, 
e gl'  intagliatori  lo  trovano  buono 
quanto  quello  del  tiglio.  La  cortec- 
cia di  quest’  albero  contiene  del 
tannino;  sicché  può  adoperarsi  per 
la  concia  delle  pelli,  al  pari  di  quel- 
lo della  quercia  e deli'  ontano. 

D.  T.  IV, p.  1 56,  e S.  T.  XVIII, 
p.  355. 

CASTAGNOLA.  Pezzo  di  legno  fatto  a 
uso  di  bietta,  adoperalo  nella  mari- 
neria, il  quale  s’ inchioda  sopra  un 
altro  legno,  come  antenna,  albero  o 
simili,  perchè  una  fune  non  possa 
scorrer  lunghessi. 

D.  T.  IV,  p.  i36. 

CASTAGNOLETA.  Castagneto  di  vir- 
gulti o porrine  che  si  coltivano  [ter 
trarne  pali  od  altro  minuto  legna- 
me da  lavoro. 

S.  T.  XVIII,  p.  356. 

CASTALDO.  Quegli  che  ha  la  cura  e la 
sopmintrndenza  della  possessione 
altrui,  che  oggi  dicesi  più  comune- 
mente fattore. 

S.T.  XVIII,  p.  a56. 

CASTELLETTO.  Strumento  di  legno, 
che  tiene  ferma  la  canna  di  ferro, 
la  quale,  girala  a forza  da  una  gran 
ruota,  buca  ogni  sorta  di  pietra  du- 
ra, mercè  anche  I'  intromessione 
dello  smeriglio. 

D.  T.  IV,  p.  i36. 

Castelletto.  Macchina  di  cui  si  servo- 
no gli  orefici,  e gli  ottonai  nelle  lo- 
ro officine  per  passare  per  la  filiera 
tubi  metallici,  rocchelli  di  orologio, 
fili  di  ferro,  d’ acciaio,  ecc.,  che  si 
vogliono  ridurre  ad  un  dato  cali- 
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bro.  Ve  n’  ha  di  tre  aorta,  fecondo 
P uso  cut  devono  servire,  cioè  : il 
castelletto  a cinghia , il  castelletto 
a vite,  ed  il  castelletto  ad  ingra- 
naggio. 

D.  T.  IV,  p.  ,i7. 

Castelletto  da  stampare,  dicesi  nella 
zecca  a quell'  ingegno  con  cui  si 
coniano  le  monete;  ed  anche  a 
quell'  nitro  con  cui  si  conduce  e si 
dà  la  grana  alla  moneta. 

D.  T.  IV,  p.  1 58. 

CASTELLO.  Macchina  che  {nette  it  ma- 
glio in  istato  di  poter  percuotere  le 
teste  dei  pali  da  piantarsi  in  terra, 
o nel  fondo  dell'acqua.  — General- 
mente il  castello  consiste  in  un  in- 
gegno di  legname  di  forma  pirami- 
dale, con  una  sola  faccia  verticale, 
lungo  la  quale  il  maglio  deve  scor- 
rere dall'  alto  al  basso,  ed  al  cui  a- 
pice  è una  puleggia  cui  slavMcavel- 
cala  una  fune  che  sostiene  il  nfglio. 
Avvi  il  castello  semplice  ed  il  ce- 
stcllo  a capra,  il  qual  ultimo  è co- 
stituito degli  organi  stessi  che  cor- 
redano la  capra  per  aliar  pesi. 

D.  T.  IV, p.  1 58,  e S.  T.  XVIII, 
p.  a 56. 

Castello.  Corpo  del  telaio  usato  dai 
lessitori,  setaiuoli,  e simili,  compo- 
sto di  panconi,  o vili,  traverse  o 
catene,  o stamaiuole,  e del  piede. 

D.  T.  IV,  p.  ,40. 

Castello.  Gli  orologiai  danno  questo 
nome  alla  riunione  delle  due  car- 
telle di  un  orologio  a molla  o a pe- 
si tenuti  alia  distanta  conveniente 
dai  colonnini.  Danno  pure  lo  stes- 
so nome  alla  intelaiatura  di  ferro  di 
un  orologio  da  torre  che  sostiene  il 
meccanismo. 

D.  T.  IV,  p.  140. 

Castello  X acqua.  Edificio  più  o me- 
no ornato,  che  contiene  un  ser- 
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baloio  d"  acqua  la  quale  vivo  po- 
scia distribuita  in  varii  luoghi,  se- 
condo I*  uopo.  Questo  serbatoio 
dev’  essere  collocato  ad  un'  allctta 
superiore  a quella  di  tutti  i siti  do- 
ve vuoisi  inviar  l' acqua,  e deve 
esser  munito  di  apparali  valevoli  a 
misurare  la  quantità  di  essa  che 
esce  per  ogni  tubo,  affine  di  propor- 
zionare  il  consumo  colla  mussa  ali— 
mentalriee. 

D.  T.  IV,  p.  140. 

CASTINA.  Carbonato  di  calce  rombo- 
edrico compatto,  che  serve  di  fon- 
dente pel  ferro. 

S.  T.  XVIII,  p.  a65. 

CASTONE.  Il  miuuliere  dà  questo  nu- 
me a quella  nicchia  di  un  anello,  a 
tqpdo  di  esempio;  nella  quale  deve 
iucassare  uu  diamante,  o qualche 
altra  pietra  preziosa  o falsa.  Gli  or- 
li del  castone  sono  ribaditi  sulla 
pietra, che  dicesi  perciò  incastonata. 

D.  T.  IV,  p.  141. 

CASTORE  o CASTORO.  Quadrupede 
anfibio  che  abita  I'  America  setten- 
trionale, ed  anche  le  isole  del  Ro- 
dano. Le  sue  pelli  formano  l'og- 
getto di  un  commercio  molto  este- 
so, perchè  si  fabbricano  con  essa 
particolarmente  i cappelli. 

D.  T.  IV,  p.  i4>,  e S.  T.  XVIII, 
p.  a65. 

CASTOREO.  Si  dà  questo  nome  ad  una 
secrezione  animale  del  Castoro.  Es- 
sa è contenuta  io  certi  organi  piri- 
formi e cellulosi,  che  trovanti  vicino 
alle  parti  genitali  di  questo  animale, 
in  ambedue  gl'  individui  tanto  ma- 
schio che  femmina.  Questa  sostanza 
analoga  allo  zibetto  ed  al  muschio 
ha  la  consistenza  di  un  denso  mele: 
il  suo  sapore  è amaro  ed  acre  ; il 
tuo  odore  è forte,  penetrante  e vo- 
latilissimo, per  cui  basta  farlo  dis- 
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«recare  per  rendei  In  inodoroso.  Vi 
«inu  varie  specie  di  casi  ore"  ina  quel- 
lo che  >i  tiene  in  maggior  conto  è 
quello  di  Siberia  di  Mnscnvia,  dopo 
del  quale  « iene  l'altro  dell'  Ame- 
rica e del  Canada.  — L'alto  pret- 
to de!  catlnreoche  ti  adopera  in  me- 
dicina, fa  ai  che  lo  ai  trovi  sovente 
falsificato.  Il  cattoreo  contiene  una 
sostenta  particolare,  cui  dal  ralen- 
te chimico  D.  Bnrtolummeo  Bizio 
che  la  scoperse,  venne  dato  il  nome 
di  castorina. 

D.T.  I \,p.  i4t,eS.T.XVlII, 
p.  a65. 

CASTRAZIONE.  La  castratone  ha  per 
iscopo  di  privare  un  animale  delta 
sua  facoltà  generativa.  La  si  prati- 
ca nei  maschi  levando  loro  i testicoli 
o intercettandone  la  cotnunicatinne 
cui  centri  del  nutrimento;  nella  fem- 
mina levando  loro  le  ovaie. 

D.T. IV,/).  143,  e S.T. XVIII, 
p.  aG6. 

CASTBATO  o CASTRONE.  Il  mon- 
tone privato  della  facoltà  di  ri- 
prodursi, allo  scopo  d'  ingrassar- 
lo. I velli  e le  pelli  del  castra- 
to sono  articoli  di  un  commer- 
cio importante.  Fra  i più  utili  pro- 
dotti che  danno  le  gregge  dei  castra- 
ti dei  e annoverarsi  il  letame  che 
somministrano;  le  orine,  e la  traspi- 
razione di  questi  animali  principal- 
mente sono  dolale  della  proprietà 
di  fecondare  I terreni.  Durante  la 
alate,  si  stabbiano  nei  luoghi  che  ti 
vuol  letamare  sopra  un  terreno  già 
arato  (fr.  STABBIO). 

CATACAUSTICA.  Quella  specie  di  cur- 
va caustica  formata  per  riflessione, 
cioè  da  raggi  rifletti. 

S.  T.  XVIII,  p.  a7i. 

CAT ACUSTICA.  Quella  parte  dell’ a- 
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rustica,  il  cui  oggetto  è la  sdentai 
delle  ripercussioni  dei  suoni. 

D.  T.  IV,  p.  143. 

CATADRIOTTICA.  Quella  parte  del- 
l'ottica che  tratta  della  luce  riflessa  o 
rifralta. 

D.  T.  IV,  p.  143. 

CATADROMO.  Coti  chiamano  i Greci 
quella  corda  tesa  dalla  parte  supe- 
riore del  teatro  su  cui  ballano  i 
danzatori  da  corda;  od  altra  mac- 
china meicè  a cui  taluno  discende 
dall’alto  o tale,  nei  voli,  trasforma- 
aioni,  ecc. 

S.  T.  XVIII,  p.  q7i. 

CATAFALCO.  Quell' edifizio  di  legna- 
me fallo  in  quadro  e piramidale,  che 
si  fornisce  di  fiaccole  accese,  e sopra 
Cui  si  pone  la  bara  di  un  niortu. 
Catufulco  diceti  pure  a quel  palco 
er^o  dal  popolo  in  occasione  di 
sflWtacoli  o feste. 

* D.  T.  IV,  p.  145. 

CATAFRATA.  Specie  di  corsaletto  o 
giucco  d’  armadura,  usato  antica- 
mente. 

S.  T.  XVIII,  p.  a7t. 

CATALPA  (Bignonia  catalpa , L.).  Al- 
brro  bellissimo  dei  Giappone  e del- 
la Carolina,  il  quale  vive  assai  bene 
nel  nostro  clima  d' Italia,  ed  ha  un 
bellissimo  aspetto  quando  fiorisce;  e 
siccome  cresce  più  presto  del  casta- 
gno d'india,  così  viene  a quello  pre- 
ferito per  ornamento  dei  viali. 

S.  T.  XVIII,  p.  a7 1. 

CATAMAGLIO.  Specie  di  pala  di  legno 
usato  nelle  soline,  con  due  sponde 
o golazza,  la  quale  sta  appesa  ad 
un  laccio  che  cade  dalla  forca  per 
mezzo  di  un  gancio  situato  tra  la 
pala  e il  tuo  manico,  restando  qua- 
si in  bilancia.  Serve  ad  aggottar  l'a- 
cqua da  un  rase  più  basso  ad  uno 
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più  allo,  specialmente  negli  spazii 
di  saline  detti  alla  paesana. 

D.  T.  IV,  p.  144. 

CATAPULTA.  Surta  di  macchina  anti- 
ca da  guerra,  ad  uso  di  saettare. 

D.  T.  IV,  p.  144. 

CATARTINA.  Sostanza  scoperta  da 
Lassaigne  e da  Peneulle  nella  ca.sia 
sena,  o che  (orma  la  parte  allivu  di 
essa.  S.  T.  XVIII,  p.  ip. 

CATASTA.  Massa  di  legna,  di  querciuo- 
li  od  altro  legusme,  d altezza  e lun- 
ghezza determinate,  secondo  i luo- 
ghi. Catasta  dicesi  pure  per  massa, 
monte,  cumulo,  gran  mucchio  di 
checchessia. 

l>.  T.  IV,  p.  ,44. 

CATASTO.  Pubblico  registro  uel  quale 
sono  indicati  i valori  delle  diverse 
estensioni  e quelita  delle  proprietà 
fondiarie,  a line  d'assegnare  le  con- 
tribuzioni sopra  basi  d' equità.  E 
annessa  ordinariamente  a questo  re- 
gistro una  mappa  figurata  e geome- 
trica, ove  sono  delineati  i confi 
ni  delle  possessioni;  ed  ogni  posses- 
sione è contraddistinta  da  un  nu- 
mero che  serre  a stabilire  una  cor- 
rispondenza col  catosto  stesso. 

D.T.IV,p.  .44,e8.T  XVIII, 
p.  373. 

CATECÙ.  Pianta  che  cresce  alle  Indie 
orientati  e specialmente  nel  Maln- 
har,  della  cui  parte  legnosa,  o se- 
condo altri,  dalla  polpa  delle  silique, 
gli  abitanti  (anno  la  terra  giapponi- 
cu  o cacciù. 

• D.  T.  IV,  p.  144. 

CATELANO.  Sorta  di  vestimento,  che 
è una  specie  di  palandrano. 

D.  T.  IV,  p.  «44. 

CATELLO.  Cosi  chiamasi  nelle  cartiere 
a quella  parte  che  «erve  a tener  in- 
catenale le  stanghe  del  mazzi. 

D.  T.  IV,  p.  144. 
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CATENA.  Si  dà  questo  nome  ad  una 
serie  di  anelli  metallici  passati  gli 
uni  negli  altri.  Le  catene,  come  le 
corde  di  canape,  sono  flessibili  in 
ogni  verso;  ne  fanno  le  veci  in 
moltissimi  casi,  ed  hanno  sopra  di 
quelle  un  grande  vantaggio,  rispet- 
to «ila  (orza  ed  alla  durata.  Si  fan- 
no catene  di  ferro,  d'acciaio,  ili  ra- 
me, d'  argento  e d'  oro.  Le  ultime 
sono  oggetti  dì  lusso  o dì  capriccio 
else  gli  ursfi  ed  i minulieri  variano 
in  mille  fogge,  per  soddisfare  al  gu- 
sto del  pubblico,  ed  ai  bisogni  delle 
arti. 

D.T.IV,p..44,eS.T.XVIII, 
p.  376. 

Catena  dell'  agrimensore.  Nell'  agri- 
mensura adoperasi  talvolta,  in  vece 
di  regolo,  una  catena  formata  di 
grossi  fili  di  ferro,  che  hanno  tutti 
la  stessa  lunghezza,  le  cui  estremità 
sono  ricurve  iu  fibbiaglìo,  e con- 
giunte da  un  Rotilo;  questi  fili  » 
fusti  di  ferro  (oppure  di  ottune) 
hanno  tutti  un'esatta  lunghezza  p.  e. 
due  decimetri,  misurati  dalla  distan- 
za tra  i centri  di  tutti  gli  anelli  suc- 
cessivi; la  riunione  di  tutti  questi 
fili  forma  una  catena.  Allorché  vuoi- 
si misurare  una  distanza  piantami 
prima  di  tatto  delle  biffe,  rigorosa- 
mente in  linea  retta,  dietro  le  quali 
si  opera  la  misura. 

D.  T.  IV,  p.  148. 

Catena  da  orinolo.  E composta  di  tre 
ordini  di  piastrine  d'acciaio,  le  qua- 
li solitamente  hanno  la  forma  di  un 
8,  ma  meno  strozzate  nel  mezzo; 
ciascuna  forata  con  dne  buchi,  at- 
traverso i quali  passano  le  copiglie 
che  lì  riuniscono  e servono  loro  di 
asse  di  rotazione. 

S.  T.  XVIII,  p.  378. 

Catena.  Prati  dati  pufe  per  isbarra,  ser- 
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raglio  , così  dicesi  caletta  di  un  por- 
to a quella  chiusura  che  si  fa  con 
travi  incatenati  o ferrali,  i quali 
altraversano  la  sua  imboccatura,  o 
i'  ingresso. 

D.  T.  IV,  p.  i4g. 

CsTEas.  Adoperati  anche  nel  significato 
di  collana. 

D.  T.  IV,  p.  .49. 

CATENACCI  ATURA.  Si  dà  talvolta 
questo  nome  a quel  meccanismo 
dell'  organo,  il  quale  mediante  la 
compressione  dei  tasti  apra  i canali 
del  sommiere  per  lasciar  entrare 
1'  aria  nelle  canne. 

S.  T.  XVUI,p.  a78. 

CATENACCIO  o CHIAVISTELLO. 
Strumento  di  ferro,  così  detto  dal 
concatenare  che  fa  I'  una  imposta 
all’  altra  di  un  uscio  o di  una  fine- 
stra. Consiste  in  un  ferro  lungo  e 
tondo  per  lo  più,  il  quale  ficcandosi 
dentro  a certi  anelli  confitti  nelle 
imposte  le  tiene  congiunte  o serra- 
le. Ha  un  manico  dall’  uno  dei  lati 
lineato  e schiacciato,  nel  quale  è il 
boncinello  o nasello  che  entra  nella 
feritoia  delle  serrature  alla  piana,  ed 
è allo  a ricevere  la  stanghetta. 

D.  T.  IV,  p.  i5o. 

CATENARIA.  I Geometri  diedero  que- 
sto nome  alla  curva  formata  da  una| 
corda  allentata,  sospesa  pei  due  suoi 
capi. 

D.  T.  IV,  p.  i5o. 

CATENELLA.  Lavoro  d’  ornamento,  o 
specie  di  ricamo  fatto  coll’ago  sui 
vestimenti,  a guisa  di  catena. 

D.  T.  IV,  p.  1S0. 

CATENELLI.  Quei  pesti  di  legno  mi- 
nori delle  catene,  che  uniti  a quel- 
le, legano  le  varie  file  di  pali  fra 
loro. 

I).  T.  IV,  p.  i5o. 

CATERATTA.  Apertura  fatta  per  pi- 
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gliar  l'acqua,  e per  mandar  la  via  a 
piacimento,  la  quale  si  chiude  ed 
apre  mediante  un'  imposta  di  legno 
o simili.  Possono  essere  naturali  ed 
artificiali.  Quelle  che  si  costruisco- 
no per  trattener  le  acque  diconsi 
più  comunemente  calle,  e talvolta 
chiuse  o terre.  Quelle  che  attra- 
versano fiumi  e torrenti,  son  dette 
più  particolarmente  pescaie,  te  so- 
no di  moro,  e steccaie  se  sono  di 
legno.  Le  cateratte  naturati  diconsi 
anche  cascate.  Il  sostegno  e pro- 
priamente quel  manufatto  che  ser- 
ve a frenare  la  velocità  dell'  acqua 
per  comodo  della  navigazione,  e si 
chiude  con  ventole  o portoni. 

D.  T.  IV,  p.  tSo. 

Catebatta  a canale.  Quella  porta  inca- 
nalata che  s'alza  e si  abbassa  per 
aprire  o chiudere  il  sostegno  d'  una 
vasca,  di  una  gora  o simili.  E cate- 
ratta a porta  o ventola  dicesi  quel- 
la le  cui  imposte  girano  intorno  a 
due  cardini. 

D.  T.  IV,  p.  i5o. 

Catebatta.  Quella  buca  fatta  Del  pal- 
co per  la  quale  si  passa  sotto  per 
entrare  nei  luoghi  superiori,  mercè 
scale  a pinoli,  cerne  sarebbe  per  sa- 
lire sui  tetto,  o per  entrare  nelle 
colombaia.  Queste  cateratte  chiu- 
donsi  d' ordinario  con  ribalto.  Tal- 
ora  diconsi  boltole,  e distinguevi 
col  Dome  di  cataratta  quella  parte 
che  serve  a chiuderle. 

D.  T.  IV,  p.  i5o. 

CATERATTINO  dello  spurgo.  Piccola 
cateratta,  fatta  in  qualche  parte  del- 
le saline,  per  mandar  fuori  dalle 
cottole  e saline  medesime  1'  acqua 
che  vi  cade  in  occasione  di  pioggia. 

D.  T.  IV,  p.  i5o. 

CATETO.  Quella  linea  geometrica  che 
cade  perpendicolarmente  sopra  un 
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altra  linea  o superficie.  Calcio  chia- 
mano pure  gli  architetti  a quella 
linea  perpendicolare  che  ti  suppone 
passare  pel  mezzo  di  un  corpo  ci- 
lindrico, quale  sarebbe  una  colonna 

0 simile.  £ cateto  d’incidenta  o di 
riflessione  dicono  gli  ottici  quel 
raggio  che  cade  sopra  un  piano,  o 
viene  da  questo  rifleltnlo,  sempre 
però  in  direzione  perpendicolare. 

S.  T.  XVIII,  p.  578. 

CATINA.  Quel  sale  orl'ficiole  che  si  trae 
dalle  ceneri  della  soda,  ed  anche 
dalle  felci,  e serve  «Ila  fabbricazio- 
ne del  sapone  e del  vetro. 

D.  T.  IV,  p.  i5o. 

CATINAIO.  Colui  che  fabbrica  o vende 

1 catini. 

D.  T.  IV,  p.  1 5 1 . 

CATINO.  Vaso  di  terra  colla,  o d'altra 
materia  {vegli  usi  di  cucina,  e per 
lavarsi  le  mani. 

D.  T.  IV,  p.  . 5i. 

Cavino.  Vaso  a foggia  del  catino  comune, 
posto  a piè  della  fornace  per  rice- 
vere il  metallo  fuso. 

D.  T.  IV,  p.  1S1. 

CATINOZZA.  Quel  vaso  a doghe,  che 
serve  per  custodire  e trasportare  la 
carne  salata. 

D.  T.  IV,  p.  i5i. 

CATO.  Quella  specie  di  pasta  o pasti- 
glia, che  preparata  con  diversi  in- 
gredienti è detta  anche  caccià  u 
catciù. 

D.  T.  IV,  p.  iSi. 

CATONIO  o CATORCHIO.  Quel  le- 
gnetto  secco  della  vite,  che  resta 
attaccato  al  sermento  allorquando 
è potato. 

S.  T.  XVIII,  p.  078. 

CATRAME.  Olio  resinoso  nerastro,  ot- 
tenuto per  I*  alterazione  che  pro- 
vano i legni  resinosi  distillati  ad 
alta  temperatura.  Si  estese  questa 
Ind.  Dit.  Tee.  T l. 
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denominazione  al  prodotto  oleoso 
della  distillazione  di  tutti  i legni. 
Il  pino  marittimo  è quello  da  cui  si 
trae  la  maggior  piarle  dei  prodotti 
resinosi  che  si  adoperano,  e da  esso 
ottengonsi  le  quantità  più  conside- 
rabili di  catrame.  A tutti  è noto  l'o- 
so che  si  fa  del  catrame  per  spal- 
mare le  barche,  ed  intonacare  le 
gomene;  lo  che  rende  e le  un  e e le 
altre  impenetrabili  all'  acqua.  Gli 
Inglesi  lo  adoperano  anche  per  in- 
tonacar i loro  aratri,  le  carrette,  cd 
altro,  prolungando  così  la  loro  du- 
rata con  poca  spesa. 

D.T.IV,  p.  1 5i,  e S.  T.  XVIII, 

p.  378. 

CiTiune  minerale.  Prodotto  minerale, 
della  consistenza  e del  colore  dcll.r 
pece  comune.  Col  freddo  diventa 
fragile;  ha  un  ingrato  odore  di  naf- 
ta e galleggia  sull'  acqua.  E infiam- 
mabile ed  inde  come  I'  olio  di  nulla 
con  fiamma  lucida  e fuligiuosa.  Si 
adopera  allo  stesso  modo  del  ca- 
trame di  legno,  e se  ne  fanno  ver- 
nici e cera  nera  da  suggelli. 

S.  T.  XVIII,  p.  a8  1 . 

Csthame  di  carbon  fossile.  Lo  si  ottiene 
carbonizzando  il  carbon  fossile  con 
metodi  analoghi  a quelli  usati  nella 
preparazione  del  carbone  di  legna. 
La  distillazione  del  carbon  fossile 
In  vasi  chimi  si  la  principalmente 
per  ottenere  il  gas  illuminante. 

D.  T.  IV,  p.  1 55. 

CATTEDRA.  Luogo  eminente,  fatto  a 
guisa  di  pergamo. 

D.  T.  IV,  p.  1 56. 

CATTIVELLO.  Anello  di  ferro  cui  si 
appicca  il  battaglio  delle  campane, 
cosi  detto  dai  gettatori  perchè  tal- 
volta la  ruggine  che  vi  si  genera  fa 
scoppiar  le  campane. 

D.  T.  IV,  p 1 56. 

a* 
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CATTO  della  cocciniglia , o fico  d’ In- 
dia ( Cactus  cochiailli/er).  Thiery 
de  Mi’nenville  pubblicò  un  (rattalu 
sulla  cultura  di  questa  pianta  c sul 
modo  d'  allevare  la  cocciniglia. 

S.  T.  XVIII,  p.  a8i. 

CATUQA.  Speciedi  strumento  musicale, 
frequentemente  usato  nelle  bande 
militari.  E formato  di  due  dischi 
circolari  di  circa  5 decimetri  di  dia- 
metro, e a millimetri  di  grossezza, 
che  hanno  nel  centro  un'  inrat  o a 
foggia  di  scodellino,  concavo  da  un 
lato  e convesso  dall'  altro.  Le  calu- 
be  tengonsi  per  la  parte  convessa, 
mediante  una  coreggia  infilala  in 
un  anello;  se  ne  tiene  una  nell., 
mano  destra  ed  una  nella  sinistra,  e 
le  si  fanno  suonare  battendole  una 
contro  I'  altra.  Si  dà  all'  una,  tenu- 
ta verticale,  un  molo  dal  su  in  giù, 
mentre  1’  altra  muovesi  in  senso  op- 
posto. Dal  colpo  e dallo  striscia- 
mento di  questi  due  dischi  l'imo 
contro  1'  altro,  si  trae  un  suono  vi- 
vo e durevole,  che  è assai  proprio 
a segnar  il  tempo  di  certe  marcie  e 
balli.  Adoperasi  anche  nelle  or- 
chestre. 

D.  T.  IV,  p.  i56. 

CALLE  chiamano  i botanici  lo  stelo  o 
tronco  delle  piante  erbaceo  annue, 
o di  quelle  che  si  rinnovano  dalla 
perenne  radice,  e porla  la  fogli»  e 
la  fruttificazione;  e caldino  del  cau- 
le dicono  alle  foglie  che  sono  collo- 
cate sullo  stelo  della  pian'». 

D.  T.  IV,  p.  i57. 

CAUSTICO,  vale  aduslico,  corrosivo. 
Quando  un  ferro  od  altro  corpo 
rovente  maltesi  a contatto  per  un 
dato  spaz  o di  tempo,  con  una  parte 
del  corpo  di  un  animale,  succedono 
quegli  effetti  che  rliconsi  scollatura 
o bruciatura , e si  dà  il  nome  di 
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causticità  a quella  proprietà  chi- 
mica che  produce  tali  fenomeni. 
Diversi  corpi  applicati  agli  animali 
producono  uno  o più  degli  effetti 
stessi  dei  corpi  roventi,  e perciò  di- 
consi  caustici:  tuli  sono  p.  e.  gli 
acidi  solforico,  nitrico,  arsenioso, 
fluprico,  1»  potassa,  la  soda,  I'  am- 
moniaca, il  cloruro  d'antimonio,  il 
perrloruro  di  meri  urio,  il  nitrato 
d'  argento  e simili. 

S.  T.  XVIII,  p.  a96. 

CAUTCIÙ  o CAOUTCHOUC.  Il  succo 
che  cola  da  quest'albero  americano, 
ed  è una  specie  di  materia  resinosa 
I»  quale  si  distingue  per  una  pro- 
prietà elastica,  d'  onde  ha  tolto  fra 
noi  il  nome  di  gomma  e resina  e- 
laslica.  Quest»  serve  a togliere  dal- 
le carte  i segni  della  matita,  a fab- 
bricare delle  vernici  grasse  che  si 
distendono  sulle  tele  esili  taQeià  per 
difenderli  deli’  azione  dell'acqua;  io 
fine  a formare  degli  strumenti  elasti- 
ci, dei  legacci,  delle  molle  leggere, 
e da  ultimo  anche  delle  sopra-scar- 
pe. Avvi  inoltre  il  cautciù  fossi- 
le, o bitume  elastico,  il  quale  analiz- 
zato da  Henry  figlio,  diede  questi 
risultamene  , rispettivamente  alla 
miniera  da  cui  fu  tratto: 

Cautciù  fossile  del  Deobyshirc , in  In- 
ghilterra. 

Carbonio 5,3  5 

Idrogeno 7,496 

Ossigeno 5o,ioo 

Azoto  . . . , . . o,t  54 

Cautciù  fossile  di  Montrclais , in  Fran- 
cia. 

Carbonio 58, 36 

Idrogeno 4,89 

Ossigeno 56,746 

Azoto ■ 0,104 

S T.  XVIII.  p.  poi. 

CAVA,  l’ropriameote  questo  vocabolo 
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significa  buca,  fossa  o simile.  Una 
cava  di  metallo  o di  pietra  vale  il 
luogo  d’onde  que’ minerali  si  es- 
traggono. Le  Case  de’ metalli  pelò 
si  dicono  più  comunemente  minie- 
re, ed  il  nume  di  cava  è quasi  e- 
sclusivamente  rimasto  a quelle  bu- 
che da  cui  si  cavano  le  pietre  c le 
ghiaie,  ecc. 

D.T.  IV,  p.  i57,eS.  T.  XVIII, 
p.  3oi. 

CAVA-BOLLETTE.  I meccanici  chia- 
mano con  questo  nome  una  spran- 
ga di  ferro  curva  e fessa  da  un  ca- 
po, che  serve  a cavar  le  bollette. 

D.  T.  IV,  p.  i58. 

CAVAGNO.  Cesta,  cestone,  paniere. 
Cavagno  dicesi  Bnche  a quello  spa- 
zio interposto  fra  le  ujuolc  degli  or- 
ti ; e cavagnolo  dicesi  al  canestro 
che  si  mette  alla  bocca  delle  bestie 
per  impedire  che  mangioo  quando 
si  trebbia. 

D T.  IV,  p.  i 58. 

CAVALCATOJO.  Specie  di  rialto,  fatto 
per  montar  a cavallo,  detto  anche 
montatoio. 

D.  T.  IV,  p.  i 58. 

CAVALCAVIA.  Arco  a vòlta,  a somi- 
glianza di  ponte,  eretto  ordinaria- 
mente Ira  un  fabbricato  ed  un  altro, 
per  metterli  in  comunicazione. 

D.  T.  IV,  p.  1 58. 

CAVALIERI.  Q uei  ritti  che  tengono  in 
guida  le  stanghe  dei  mazzi  nelle  car- 
tiere. 

D.  T.  IV,  p.  i58. 

CAV  ALLATURA.  Termine  talvolta  usa- 
lo dagli  arrhitetli  e dai  muratori 
per  indicare  tutto  il  legname  dei  ca- 
valletti del  tetto,  e f arte  di  dispor- 
li colla  debita  maestria. 

D.  T.  IV,  p.  1 58. 

CAVALLERIZZA.  Arte  di  domare  e d- 
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sciplinare  i cavalli.  Dicesi  anche  del 
fabbricato  nel  cui  recinto  a'  inse- 
gna e si  etercita  I'  equitazione  con- 
forme alle  regole  dell’  arte. 

I).  T.  1 V,  p.  1 5g. 

CAVALLETTA.  Marchina  di  grosse  ed 
alte  travi,  per  uso  di  tirar  cose  di 
gravissimo  peso. 

D.  T.  IV,  p.  i59. 

Cavalletta  ((ìrillus  viriditsimus,  L.). 
Questi  animale-ili  vengono  compre- 
si dai  naturalisti  nella  classe  dei 
grilli.  Gli  estati  caldi  sono  favore- 
voli ulla  loto  moltiplicazione.  La 
facilità  che  hanno  di  rodere  gli  ste- 
li di  bi.ola  e dell'  orzo  è tale  che 
pare  che  li  tranguggino  interi.  Le 
fumigazioni  con  sullo,  tesine,  ecol- 
I’  acido  idroclorico  gazuso,  valgono 
qualche  volta  ad  allontanare  que- 
sto flagello  dalle  campagne. 

S.  T.  XVIII,  p.  5o5. 

CAVALLETTO.  Ogni  strumento  da  sos- 
tener pesi,  che  sia  fatto  con  qualche 
similitudine  del  cavallo. 

D.T.1V,  p.  s5g,eS.T.XVMI, 
p.  3o5. 

CAVALLO.  Animale  quadrupede  dei 
più  utili  e dei  più  noli.  Si  distin- 
guono alcune  razze  speciali  per  la 
loro  bellezza,  snellezza,  o per  la 
loro  forza;  p.  e.,  i cavalli  tartari 
sono  sobrii,  vigorosi  ed  infaticabili; 
gli  arabi  sono  tenuti  i miglimi  per 
cavalcare;  i persiani , lui  chi  e bar- 
bari sono  i più  beili  ; gli  spagnuo- 
li  hanno  molta  grazia,  coraggio,  e 
fuoco  ; gl’  inglesi  sono  tenuti  i più 
celeri  nelle  corvè;  gli  svixhrri,  otti- 
mi per  trascinar  le  carrozze  quel- 
li di  Fiandra  eccellenti  per  I’  agri- 
coltura, ecc.,  ecc.  Tutte  queste  ni 
altre  tazze  insortimi»  hanno  alcune 
disticzimi  faratterisliche  nella  for- 
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ma  che  la  sola  abitudine  insegna  ■ 
conoscere. 

n.T.  lV,/>.  .C.»,eS.T.XV!II, 

/>.  3o5. 

Curi. LO  ( fona  del).  La  parola  forza , 
osata  nel  linguaggio  meccanico  ha 
due  significati  molto  diversi:  talvolta 
indica  semplicemente  una  pressio- 
ne, un  Iruimento,  ed  allora  si  può 
valutarla  in  chilogrammi;  così  di- 
- resi  p.  e.,  che  la  forza  di  un  torchiò 
o di  una  leva  equivale  a centomila 
chilogrammi;  in  tal  caso  si  conside- 
ra il  torchio  o la  leva  in  istato  di 
equilibrio.  La  parola  forza  indica 
parimenti  il  prodotto  di  uno  sforzo 
per  lo  spazio  da  questo  percorso, 
ed  allora  è sinonimo  di  lavoro.  Egli 
è in  questo  significato  che  si  dee 
intenderla  allorché  parlasi  della  for- 
za di  un  uomo,  di  un  cavallo,  di 
una  caduta  d'acqua,  o di  una  mac- 
china a ìapore;  in  tal  caso  la  paro- 
la forza  rappresenta  un  valore.  Si 
vede  in  fatto  clic  non  basta  operare 
una  robusta  azione  di  traimento  su 
di  un  corpo  per  ottenere  un  effetto 
utile,  ma  che  bisogna  inoltre  per- 
correre un  certo  spazio,  e 1'  effetto 
utile  sarà  tanto  maggiore  quanto  più 
lunga  sarà  la  strada  percorso.  Cosi 
pel  trasporto  dei  pesi,  un  cavallo 
che  trascinasse  un  piccolo  peso  con 
molta  velocità,  potrebbe  produrre 
lo  stesso  effetto  che  un  altro  caval- 
lo, il  quale  trascinando  un  peso 
maggiore  facesse  doppia  forza  di 
traimento,  ma  con  una  velocità  me- 
tà miuore  del  primo. 

Tale  spiegazione  trovammo  necessario 
di  dare  per  (ar  comprendere  come 
debba  utilizzarsi  la  forza  del  -caval- 
lo, secondo  la  natura  del  lavoro  che 
si  vuoi  e-eguirc. 

S.  T.  XVIII,  p.  36 1. 
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Cavallo.  Usati  di  questa  parola  anche  a 
significare  il  cavalletto  di  una  tet- 
toia. 

D.  T.  IV,  p.  .69. 

CAV  A MACCHIE.  Si  dà  questo  nome  a 
coloro  che  professano  l’arte  di  to- 
glier le  macchie  dalle  stoffe  di  ogni 
specie,  e di  qualunque  natura  es- 
se siano.  Costoro  si  addomandano 
in  Francia  tintori-cavamacchie , sì 
perchè  riuniscono  I'  arte  del  tinto- 
re con  quella  del  cavamaccbie,  sì 
perchè  ritingono  le  stoffe  e gli  abiti, 
quando  non  possono  (hi  loro  ricu- 
perare il  primitivo  colore. 

D.  T.IV,  p.  169,  e S.T.  XVIII, 
p.  384. 

CAVANILLEA.  Albero  delle  Filippine 
che  si  coltiva  nell'  Isola  di  Francia, 
pel  suo  frutto  che  è mollo  acido,  e 
pel  suo  legno  nero  e dura  quanto 
l’ebano,  di  cui  può  fare  le  veci. 

S.  T.  XVIII,  p.  385. 

CAVATELO.  Strumento  di  ferro  dei 
sellai,  bastai,  ecc.,  per  uso  di  trar 
luuri  da'  bssti,  dalle  selle  e simili, 
il  crine,  la  borra  od  altro. 

D.  T.  IV,  «74- 

CAVAROZZOLA.  Piaga  nel  [ledale  del- 
la site. 

S.  T.  XVIII,  p.  385. 

CAVASTRACCI.  Strumenti!  che  si  usa 
per  darre  lo  stoppacciolu  e simi- 
li dall'  ai  chibuso  e dal  cannone. 

D.  T.  IV,/!.  i75. 

CAVEAT.  Gl’  Inglesi  danno  questo  no- 
me ad  una  specie  di  prenotazione 
che  può  ottenersi  da  ciascuno  per  una 
qualsiasi  sua  invenzione  o scoper- 
ta industriale,  la  quale  diviene  nul- 
la, se  entro  al  termine  di  due  anni 
l’ inventore  non  chiede  un  privile- 
gio nelle  forme  regolari  ( V . SCO- 
PERTE). 

S.  T.  XVIII,  p.  385. 
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CAVEDINE.  Pese*  degli  (lagni,  che  «er- 
re anche  di  cibo  ai  lucci  ed  ai  pe- 
sci persici. 

S.  T.  XVIII,  p.  386. 

CAVERNE.  Cavità  montuose  dalle  quali 
trae  spesso  profitto  l'industria,  perciò 
che  la  loro  temperatura  scudo  pres- 
so a poco  sempre  uniforme,  servo- 
no per  riporvi  liquori  ed  altre  so- 
stanze, che  soffrono  soverchiamente 
pel  caldo. 

S.  T.  XVIII,  p.  386. 

Cavebha.  Vuoto  che  talvolta  succede 
nel  getto  dei  metalli  e delle  leghe, 
perchè  la  materia  nello  scorrere  fu 
impedita  da  qualche  bolla  d'  aria. 

D.  T.  IV,  p.  ij5. 

CAVETTO.  Uno  dei  membri  degli  or- 
namenti in  architettura,  detto  anche 
guscio,  e con  greca  voce  trochilo. 
E una  specie  di  modanatura  inca- 
vata, colla  quale  si  ornano  le  cornici. 

D.  T.  IV,  p.  tjS. 

CAYEZ7.A.  Quella  fune  o striscia  di 
cuoio  colta  quale  si  tiene  legato  d 
cavallo,  o altra  bestia,  per  lo  più  alla 
mangiatoia. 

D.  T.  IV,  p.  i75. 

CAVE7.ZONE.  Specie  di  briglia  o musa- 
ruota  che  ponesi  sul  naso  del  ca- 
vallo. Questo  arnese  è,  per  lo  più,  di 
ferro  folto  di  due  o tre  petzi  uniti 
a cerniera,  e dentellati  a foggia  di 
sega.  Il  cavezzotie  stringe  il  naso 
del  cavallo,  lo  tien  obbligato,  e ser- 
ve a domarlo,  addestrarlo  e gover- 
narlo a piacimento  del  cavaliere. 

I).  T.  IV,  p.  . j5. 

CAVIALE.  Gli  abitanti  delle  spiagge  del 
mar  Nero,  del  Caspio  c dei  grossi 
fiumi  che  vi  sboccano,  raccolgono 
le  uova  che  depongono  in  quantità 
grandissima  te  femmine  degli  storio- 
ni per  farne  una  vivanda  tenuta  in 
gran  pregio  e denominata  caviale . 
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Questa  uova  marinate  costituiscono 
un  ramo  di  commercio  molto  con- 
siderevole. 

D.  T.  IV,  p.  iy5. 

CAVICCHIA.  Nelle  arti  industriali  que- 
sta voce  ha  parecchi  significati.  Ge- 
neralmente una  cavicchia  è un  pez- 
zo di  legno  o di  ferro  più  o meno 
lungo,  talvolta  finito  in  punta,  tal 
altra  cilindrico,  ma  sempra  destina- 
to a riempiere  un  buco.  Non  vi  ha 
unione  di  legname  dove  non  entri- 
no cavicchie.  Ve  n'  ha  di  quelle  che 
si  levano,  come  nelle  macchine  che 
si  smontano,  e di  quelle  stabili  che 
servono  a tenere  i pezzi  congiunti. 
D.  T.  IV,  p.  i75. 

Cavicchia . Gli  oriuolai  distinguono  con 
questo  oome  i denti  di  una  ruota 
destinata  ad  alzare  i martelli  di  uoa 
soneria.  Per  lo  più  sono  cavicchie 
poste  a distanze  eguali  sul  piano  di 
uoa  ruota  detta  ruota  a cavicchie. 
D.  T.  IV,  p.  ij5. 

Cavicchia  a conio.  Piccolo  cuneo  di  le- 
gno quadrato  ed  aguzzo,  di  coi  ser- 
vesi  il  costruttore  di  navi  per  con- 
solidare le  cavicchie  che  adopera 
nei  suoi  lavori. 

D.  T.  IV,  p.  z 76. 

Cavicchia  chiama  il  legatore  di  libri  ad  un 
piccolo  pezzo  di  rame  o di  ferro 
piatto,  bucalo  di  un  foro  quadro, 
eh'  ei  pone  sulla  tavoletta  ove  cuce 
i libri  per  attaccarvi  e tener  fermi  ■ 
coreggiuuli. 

D.  T.  IV,  p.  176. 

Cavicchia  appella  il  rbiavaiuolo  ad  una 
piccola  punta  di  ferro  simile  a nn 
dipresso  ad  un  chiodo  senza  capoc- 
chia, di  cui  servesi  a vatii  usi. 

D.  T.  IV,  p.  176. 

CAVIGLIA.  Cavirchia  più  grtnde  delle 
precedenti  che  risalta  sul  pieno  in 
cui  è ficcata,  e serve  ad  usi  diversi. 


( Digitized  by  Google 


aa  a 


CAV 

— I manifattori  di  seta,  v.  g.,  usa- 
no di  molle  caviglie  che  distìnguo- 
no con  aggettivi  diverti,  secondo  il 
posto  che  occupano. 

D.  T.  IV,  p.  i jij. 

CAVIGLIATOJO.  Il  tintore,  i setaiuo- 
li ed  altri,  danno  questo  nume  ad 
un  petto  di  legno  duro  tornito,  in 
capo  al  quale  si  lasciò  una  specie 
di  palla.  Il  carigliafoio  è piantato 
solidamente  per  lo  più  nel  metto 
delle  officine,  ad  un  forte  palo  di 
legno  all’  altetta  di  4 piedi.  Il  tin- 
tore dopo  ciascuna  operatione  vi 
pone  sopra  la  matassa,  e la  torce  con 
fona  per  farne  uscire  il  liquido  che 
contiene. 

D.  T.  IV,  p.  i76. 

CAVIGLIOTTI.  Caviglie  di  legno  tor- 
nite che  servono  nelle  manovre  del- 
le navi,  e per  tenere  le  mantiglie 
delle  gabbie,  quando  si  ammainano 
i pappafichi,  ai  quali  d'  ordinario 
servono  di  scotte. 

S.  T.  XVIII,  p.  38;. 

CAVO.  Si  adopera  talvolta  in  senso  di 
cavità  : così  cavo  della  vite  vien 
da  taluni  chiamata  la  chiocciola,  os- 
sia quel  vano  in  cui  entra  la  vite 
girando;  e generalmente  cavo  dico- 
no gli  artefici  qualunque  vano  che 
si  faccia  in  alcuna  cosa  che  si  cari 
per  ornamento,  per  calettare  o con- 
gegnarsi insieme  «lira  cosa. 

D.  T.  IV,  p.  ,77. 

Csvo.  Grosso  cordame  di  cui  si  fa  uso 
in  marineria  per  tener  all"  àncora  i 
vascelli,  e in  altre  manovre  per  tra- 
scinare o innalzare  grandi  pesi  (/'. 
CORDA). 

D.T.  IV,  p.  i77,  e S.  T.  XVIII, 
p.  387. 

Csvo  di  ferro.  Catena  usata  specialmen- 
te dalla  marina  inglese,  in  sostitu- 
zione delle  corde  di  canapa.  Una 
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delle  più  preziose  qualità  di  questi 
cavi,  è di  resistere  agli  sforzi  late- 
rali egualmente  beDe  che  nel  senso 
della  loro  lunghezza. 

D.T.IV,p^i77,  eS.  T.  XVIII, 
p.  3go. 

CAVOLO  ( Brassica  oleracea).  Molte 
sono  le  specie  dei  cavoli  conosciuti; 
e vanno  queste  considerale,  per 
quanto  riguarda  1’  industria  com- 
merciale, agricola  e man  fatturiera, 
sotto  tre  aspetti  diversi,  cioè:  quale 
foraggio,  come  pianta  oleifera,  e co- 
me erbaggio  pel  nutrimento  dell'uo- 
mo. Il  cavolo  abbraccia  una  quanti- 
tà di  specie,  varietà  e sottovarietà. 
Drcandolle  le  distingue  in  sei  classi 
diverse,  e sono:  t.*  Il  colsat-,  a.°  il 
cavolo  verde ; 3.°  il  cavolo  cap- 
puccio.; 4-°  d cavolo  fiore  ; 5.°  il 
cavolo  rapa , o cavolo  di  Siena  ; 
6.”  il  cavolo  rapone. 

Il  succo  della  radice  del  cavolo-rapa 
ha  molta  analogia  con  quello  della 
barbabietola.  Facendolo  bollire  coa- 
gulasi fortemente,  e depone  del- 
I’  albumina  vegetale;  spremuto  di 
fresco,  è senza  colore;  ma  evaporan- 
dolo si  abbruna,  e lascia  uno  scirop- 
po che  depone  a poco  a poco  dei 
grani  cristallini  di  zucchero,  la  quan- 
tità dei  quali  giunge,  secondo  Drap- 
pier,  fino  ad  un  g p.  vpt  del  peso 
del'a  radice. 

I)  T.  IV,  p i84,eS.  T.  XVIII, 
p.  390. 

Cavolo  saluto  ( il  saucr  kraat  dei  te- 
deschi). E il  cavolo  cappuccio  candi- 
to con  sale,  con  aceto,  con  bacche 
di  ginepro  o suini  di  carvi,  e im- 
bottato p#»r  conservarlo  lungo  tem- 
po. Ila  un  gusto  acido  distintissimo, 
e non  a (ulti  gradevole;  lo  si  vuole 
considerare  come  un  eccellente  an- 
tiscorbutico. D.  T.  IV,  p.  186. 
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CAZZA.  V ase  per  lo  più  di  ferro,  di  cui 
serventi  i chimici  nei  loro  fornelli. 
D.  T.  IV,  p.  186. 

CAZZARE,  nel  linguaggio  mariuerescu 
vale  tirare  a sè  una  fune;  è l'oppo- 
sto di  mollare;  usasi  però  più  par- 
ticolarmente per  esprimere  il  tirare 
le  scotte. 

D.  T.  IV,  p.  186. 

CAZZASCOTTA.  Puleggia  incassata  nel 
bordo  di  una  nave  o pasteca  stabi- 
lita sul  bordo,  nella  quale  si  pasca- 
no le  scotte  delie  vele  per  calzarle. 
Nelle  tarlane  e simili,  il  canuscoltc 
è un  legno  traverso  nella  murala 
di  poppa,  ove  si  lega  la  scotta  del- 
la vela.  D.  T.  IV,  p.  i 8(5. 

CAZZUOLA.  Arnese  di  ferro  pulito,  o 
di  rame,  o di  ottone,  con  impugna- 
luia  d>  legno,  che  sene  al  murato- 
re per  maneggiare  la  calcina  nel 
murare,  intonacare  e arricciare.  Ve 
ne  sono  di  triangolari,  due  lati  del- 
le quali  sono  taglienti,  per  raspure 
e nettare  le  supeiGcie  della  intona- 
catura, e il  terzo  dentellato  per  fa- 
re dentellature,  incavi  ed  altro. 

D.  T.  IV,  p.  1 86. 

CAIA  o GII  A \ A.  Pianta  delle  Indie  (Co/- 
donandia  ombritela  , di  Ruuiph). 
Il  chaya  non  dà  tinta  veruna  col- 
l'acqua sola,  ma  somministra  un 
belliss'uio  color  russo  aggiungendo- 
vi piccolissima  dose  di  alcali.  Allu- 
ni manifattori  Io  applicarono  con 
grande  vantaggio  alle  tinture,  e ne  ot- 
tennero colori  molto  svariali.  La  tin- 
ta clic  dà  naturalmente  coll'acqua  è 
fulva,  e cangiasi  in  un  bel  rosso 
rolla  mioima  quantità*  d'  alcali.  La 
Società  d'Incoraggiomeuto  di  Pari- 
gi accordò  a Goofreville,  per  questa 
nuova  sostanza  colorante  una  me- 
daglia d'oro  di  prima  classe. 

S.  T.  XVIII,  p.  394. 
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CECAROLA.  Vela  o pollacene  più  pic- 
colo del  mci.ovenio,  di  cui  si  fa 
uso  quando  il  vento  è molto  ga- 
gliardo. 

D.  T.  IV,  p.  1 86. 

CECE  (Cicer  arielinum).  Legume  o ci- 
vaie, di  granello  tondo  ed  alquan- 
to appuntito. 

D.  T.1V,  p.  1 86,  e S.  T.  XVIII, 

P ■ 3o4- 

CEDIMENTO.  Abbassamento  di  un  edi- 
lìzio, per  cedevolezza  della  base. 

D.  T.  I V,  p.  1 86. 

CEDRANGOLA  (Dfedicago saliva).  Er- 
ba Spagna,  o erba  medica,  pianta 
della  famiglia  delle  leguminose,  a fio- 
ri papiglionocei.  È molto  ricercata 
dai  bestiami,  e forma  f oggetto  di 
uua  delle  più  utili  coltivazioni;  se 
ne  formano  praterie  artificiali,  che 
si  segano  tre  o quattro  volle  all'an- 
no ed  anche  di  più.  Questa  pianta 
ama  le  terre  profonde,  leggere.  Con 
le  radici  della  cedrangola  si  fanno 
spazzole  da  denti,  si  colorano  con 
l’aucuso,  e si  profumano  con  ambra 
» coniglia. 

D.  T.  1 V,p.  ì 86. 

CEDRATA  (acqua).  Acqua  acconcia  col- 
lo zucchero  e culle  scorze  di  cedro, 
Tediato  e simili;  dal  che  al  vendi- 
tore di  essa  venne  il  nome  di  acqua- 
cedrataio. 

D.  T.  IV,  p.  188. 

CEDRATO.  È il  frutto  di  una  specie 
del  cedro.  La  sua  corteccia  è gros- 
sissima, coperta  d'  epidermide  che 
contiene  un  olio  essenziale  soavis- 
simo e molto  pregiato.  Di  questa 
corteccia  si  fatiuo  confetture  ricer- 
catissime. 

D.  T.  IV,  p.  188. 

CEDRELA  (Cedrela  odorala ),  detta 
volgarmente  A tatù  femmina,  è un 
alliet  o dell’America  siici  bitonale  il 
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cui  legno  è odoroso,  leggero,  le- 
nero  e di  un  rosso  traente  al  fulvo  ; 
la  corteccia  ha  un  odore  narcotico 
molto  ingrato.  Adoperasi  il  suo  le- 
gno per  costruire  case,  barche  e pi- 
roghe ; imperciocché  essendo  tene- 
ro scavasi  facilmente,  e la  sua  leg- 
gerezza lo  rende  atto  a sostenere 
sull'  acqua  pesi  considerevoli.  Im- 
piegasi anche  nei  lavori  di  tarsia  e 
dello  stipettaio,  e in  ciò  riesce  tanto 
più  opportuno  mentre  col  suo  odo- 
re tiene  lontani  gl'insetti. 

S.  T.  XVIII,  p.  3g5. 

CEDRO.  Quest’  albero  appartiene  alla 
poliadelfia  icoiandria  di  Linneo, 
ed  è originario  delle  regioni  calde 
dell’  Asia.  Per  la  venustà  dell’aspet- 
to, la  durevolezza  e I’  abbondanza 
del  suo  fogliame,  nonché  pel  gusto 
squisito  delle  sue  fruita  e pel  loro 
soave  profumo,  non  v’ha  albero  al- 
cuno che  lo  pareggi.  Le  i 5 diffe- 
renti specie  che  costituiscono  que- 
sto genere  sono  P oggetto  di  un  at- 
tentissima cultura,  e formano  P or- 
namento principale  dei  nostri  giar- 
dini. Tutte  le  parti  di  queste  belle 
piante  vengono  messe  a profitto; 
traesi  colla  distillazione  dei  fiori  di 
cedro  un'essenza  ed  un’acqua  aro- 
matica usualissima  in  alcuni  profu- 
mi, nonché  alcuni  farmachi  mol- 
to stimati  come  antispasmodici;  si 
confettano  anche  gli  stessi  fiori  nel- 
lo zucchero  per  farne  un  dolce  pia- 
cevolissimo. Lo  stesso  si  fa  del  frut- 
to, oltre  alla  bevanda  gratissima  che 
ai  compone  col  suo  sugo. 

Secondo  il  Gallesio  tutti  i cedri  finora 
conosciuti  possono  dividersi  io  quat- 
tro specie,  cioè  in  quella  di  cedra- 
to o cedro  propriamente  detto,  li- 
mone, arancio  forte  e arancio 
dolce. 
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Il  cifrar  medica  è di  un  uso  estesissi- 
mo nelle  arti  delta  medicina  e nella 
domestica  economia.  Adoperasi  in 
tintura  per  fissare  ed  avvivare  il  bsl 
colore  del  cartamo;  con  esso  si  pre- 
parano la  limonata  ed  altre  bevan- 
de «ntisetiche  ; e la  sua  acidità  pu- 
ra e leggermente  aromatica,  lo  fa  ri- 
cercare come  uno  dei  più  gradevoli 
condimenti.  Non  abbondando  che 
in  alcune  contrade  meridionali,  se 
ne  estrae  il  succo  e si  spedisce  in 
commercio:  ma  siccome  è difficile 
conservarlo,  così  si  preferisce  di 
trarne  Pacido  citrico  a cristallizzato 
allo  stato  concreto. 

D.  T.  IV,  p.  188,  e S.T.  XVIII, 
p.  096. 

CEDUO.  Chiamansi  cedui  i boschi  fin- 
ché fieno  pervenuti  all'  età  di  35 
anni;  dai  4°  anni  ai  j5  diccnsi  al- 
ti cedui ; poscia  prendono  il  nome 
di  Jitstaie.  Il  carattere  speciale  dei 
boschi  cedui  si  è che  ripullulano 
con  rimessiticci  annessi  alle  loro 
ceppale,  a differenza  di  quelli  di 
alto  fusto  che  si  moltiplicano  sem- 
pre col  mezzo  delle  seminagioni. 

D.  T.  IV,  p.  189,  e S.T.  XVIII, 
p.  416. 

CEFALOMETRO.  Istrumento  di  cui  si 
si  servono  gli  ostetrici  per  misurar 
la  grandezza  delia  testa  del  feto  en- 
tro l’ utero  della  madre,  nei  parti 
difficili. 

D.  T.  IV,  p.  1 89. 

CELERIMETRO.  Specie  di  odometro, 
immaginato  per  le  misure  dei  terre- 
ni, in  sostituzione  alla  catena  degli  *- 
grimeasori.  Compooesi  di  due  ruote 
motrici  di  o,m3 1 8 di  diametro,  fissa- 
te sopra  un  asse  di  ferro  che  gira  in 
una  cassa,  sulla  quale  è fissata  una  mo- 
stra, ed  un’asta  per  tirarla.  Adattan- 
do questo  strumento  ad  una  vettu- 
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ra,  qoatvdo  il  molo,  lo  permetta  con 
un  grafometro  ed  una  bussola  mi- 
surasi il  terreno  con  grande  solle- 
citudine. 

S.  T.  XVIII,  p.  417. 

CELERITÀ.  Nella  meccanica  questa  pa- 
rola significa  velocità  di  un  corpo 
in  moto,  con  che  è reso  atto  a per- 
correre un  cerio  spaiio  io  un  dato 
tempo. 

D.  T.  IV,  p.  189. 

CELESTINO.  Strumento  musicale  che, 
aggiunto  al  cembalo,  rende  l’armo- 
nia del  violino. 

D.  T.  IV,  p.  189. 

CELLA.  Stanza  terrena  o sotterraneo, 
dove  si  tiene  per  lo  più  il  vino. 

D.  T.  IV,  p.  189. 

CELONE.  Panno  tessuto  o vergato,  col 
quale  si  copre  il  letto.  Celone  di- 
cono pure  i pannaiuoli  a certe  mac- 
chie di  vario  colore  nei  panni  tinti. 

D.  T.  IV,  p.  189. 

CELTIDE  (Celiti).  Pianta  di  cui  si  co- 
noscono a6  varietà,  una  sola  delle 
quali,  eh’ è il  echide  australe , vul- 
go bagolaro,  è indigeno  dell’  Eu- 
ropa. Nei  paesi  dov’è  comune,  ser- 
ve a diversi  lavori  di  falegname  e 
di  stipettaio  ; è buono  anche  per 
essere  tornito  e per  scolpirvi  delle 
figure.  Coi  suoi  giovani  fusti  spac- 
cati in  due  si  fanno  cerchi  da  tino 
che  durano  molto.  In  Toscanu  ne 
fanno  cerchi  da  cavalletto,  ed  altri 
tavoli,  pei  quali  occorra  legname 
curvo. 

S.  T.  XVlII.p.  41;. 

CELLULE.  Piccole  cavità  di  certi  corpi 
naturali,  come,  p.  e.,  quelle  della 
spugna,  per  cui  alcuni  sono  detti 
cellulari  o cellulosi. 

D.  T.  IV,  p.  189. 

CEMBALO.  Strumento  da  suonare,  ed 
è un  cerchio  d'asse  sottile,  coli 
Jnd.  Da.  T,c.  T.  /. 
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fondo  di  carta  pecora,  a guisa  di 
tamburo,  intorniato  di  sonagli  e di 
girelline  d'  ottone,  e si  suona  pic- 
chiandolo colla  mano. 

D.  T.  IV,  p.  1 8g. 

Cessar  1.0  chiamano  oggi  generalmente  al 
buonaccordo,  o gravicembalo  (V. 
PIANOFORTE). 

CEMENTAZIONE.  Operazione  mercè 
la  quale  s’ induce  un  cangiamento 
nelle  proprietà  di  un  corpo  avvi- 
luppato da  una  materia  che  dicesi 
cemento,  ridotta  in  polvere  o in 
pasta,  ed  esposta  ad  una  tempera- 
tura più  o meno  alta.  Si  cementa 
I'  oro  ad  oggetto  di  purificare  que- 
sto prezioso  metallo  nel  seguente 
modo.  Lo  si  pone  in  un  crogiuolo 
coprendolo  cun  un  miscuglio  pol- 
veroso di  quattro  parti  di  mattone 
pesto,  una  di  solfalo  di  ferro,  calci- 
nato al  calore  rovente , ed  una 
parte  di  nitrato  di  potassa  o di  clo- 
ruro di  soda;  poi  lo  si  tiene  per  16 
o 18  ore  ad  un  calore  rovente.  I 
vapori  di  acido  idroclorico,  e di  a- 
cido  solforico  che  si  formano  in  tal 
caso  intaccano  i metalli  allegali  at- 
1’  oro,  ed  il  mattone  pesto  impedi- 
sce che  la  massa  si  funda.  Se  la  pri- 
ma cementazione  non  basta  a puri- 
ficare I’  oro,  la  si  ripete,  ma  in  tal 
c.iso  adoperasi  il  nitrato  di  potassa 
di  preferenza.  Si  cementano  in  di- 
verso modo  I’  ottone,  il  rame,  ed  il 
vetro;  ma  qualunque  esso  sia,  vie- 
ne a concludersi  che  la  cementazio- 
ce  agisce  sui  corpi  cedeado  il  ce- 
mento al  corpo  eh’  esso  inviluppa 
una  materia  che  vi  si  unisce  e che 
svolgevi  in  istato  talora  solido,  tal 
altra  gazoso  senza  la  menoma  azio- 
ne chimica  apparente. 

D.  T.  IV,  p.  1 89,  tS.T.  XVIII, 
p.  419. 
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CEMENTO.  Questa  parola  ha  udlc  aiti 
industriali  varii  significati  del  tutto 
diversi,  dicendosi  ugualmente  ce- 
menti alcune  sostanze  semplici  o 
composte  nelle  quali  inviluppansi 
altri  corpi  ad  elevata  temperatura, 
per  dar  loro  alcune  proprietà;  ce- 
menti chiamandosi  quelle  sostanze 
che  servono  ad  unire  e collegare 
insieme  altri  corpi,  produceodo  fra 
loro  una  forte  coesione  ; finalmente 
si  dà  pure  il  nome  di  cementi  ad 
alcune  sostanze  le  quali  servono  per 
effettuare  le  commettiture  delle  mac- 
chine o degli  utensili  che  si  usano 
nelle  arti;  e questi  diconsi  più  co- 
munemente luti. 

S.  T.  XVIII,  p.  4so. 

Cemento.  Il  cemento  propriamente  detto 
è quello  che  otliensi  acciaccando  al- 
cuni corpi  duri  che  si  usano  in  cam- 
bio delle  sabbie  naturali,  della  poz- 
zolana, ecc.  I migliori  cementi  si 
preparano  coi  ruttami  dei  mattoni 
e delle  tegole  refrattarie  e ben  cotte, 
nonché  coi  frantumi  dei  vasi  di 
gres,  ecc. 

La  fubbricazione  del  cemento  è sem- 
plicissima. Raccolti  i materiali  di 
qualunque  natura  essi  siano,  si  pe- 
stano, e si  polverizzano,  stenden- 
doli sopra  un  lastricato, e battendo- 
li a braccia  d'  uomini  con  magli  di 
legno  inferrati  ; questa  materia  cosi 
pesta  si  passa  a traverso  ciibri,  o 
slacci  di  tela  metallica  più  o meno 
fitti,  secondo  il  grado  di  finezza  che 
si  vuole  ottenere  (V.  MALTE). 
CzMESTO  romano.  Specie  di  calce,  che  ha 
la  proprietà  d"  indurirsi  nell’  ncqua, 
e di  acquistare  col  teu.po  una  gran- 
de solidità. 

I).  T.  IV,  p.  i9o. 

Cemento  naturale.  Specie  di  tufo  di 
monte,  cosi  detto  dai  naturalisti  per- 
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che  lega  le  pietre  ed  altri  corpi  ai 
quali  si  unisce. 

D.  T.  IV,  p.  ig5. 

CENCIAJCOLO.  Colui  che  fa  traffico 
di  vecchi  ceucì,di  pannilini,  di  carte, 
e di  altre  sostanze  destinate  alla 
fabbrica  di  carta  e cartoni. 

D.T.  IV,  p.  i95,e  S.T.  XVIII, 
p.  4ai. 

CENCIO.  Si  vuole  significare  con  que- 
sto nome  tutti  i minuzzoli,  i frusto- 
li, i brani  dei  vecchi  panni,  di  tela, 
di  cotone,  di  lana,  che  5'  impiegano 
nelle  cartiere. 

S.  T.  XVII,  p.  4aa. 

CENCIOLANO.  Specie  di  pannina,  det- 
ta anche  bianchetto. 

D.  T.  IV,  p.  i95. 

CENERACCIO.  Quelle  ceneri  che  re- 
stano nel  tinozzo  dopo  culata  la  li- 
sciva. Generacelo  chiamano  pure 
gli  orefici  al  fondo  che  si  fa  ad  un 
fornello  con  ceneri  di  bucato  bene 
stacciate  ed  altre  materie,  per  ser- 
vire come  di  coppella  nell’  affinare 
E argento  in  gran  quantità. 

D.T.  IV,  p.  i95,  e S.  T.  XVIII, 
p.  4a3. 

CENERACCIOLO.  Panno  che  copre  i 
panniliui  sudici  che  sono  nella  conca 
del  bucato,  sopra  la  quale  si  versa 
la  cenerata. 

D.  T.  IV,  p.  i95. 

CENERAJO.  La  parte  del  fornello  al  di 
sotto  della  graticola  che  raccoglie  le 
ceneri. 

D.  T.  IV, p.  i95. 

CENERATA.  Gli  orefici  dicono  fare  la 
cenerata  al  far  bollire  un  lavoro 
intagliato  in  un  calderone  pieno 
d’acqua  con  molta  ceoere  di  quer- 
cia, per  ripulirlo  da  ogni  untume  o 
lordura. 

D.  T.  IV,  p.  i95. 

, CENERE.  Quella  polvere  iu  che  si  ri- 
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solvono  le  legna,  e le  altre  materie 
combustibili  arse  e consumate  dal 
fuoco. 

D.  T.  IV,  p.  i95. 

CENERI  animali.  La  poca  quaolità  di 
queste  ceneri  che  si  producono 
negli  usi  domestici  e nelle  arti, 
le  rendono  d' un  interesse  assai 
limitato.  Il  principale  vantaggio 
che  si  ritrae  p.  e.  dalle  ceneri  del- 
le ossa  sta  nella  preparazione  del 
fosforo,  contenendo  esse  gran  co- 
pia di  fosfato  di  calce  unito  a car- 
bonato ed  idrocianato  di  calce. 

S.  T.  XVIII,  p.  4a5. 

Caselli  azzurre.  Si  preparano  ordina- 
riamente col  nitrato  di  rame,  pro- 
veniente dallo  sparlimcnto  dell’  ar- 
gento ; sembra  però  che  possa 
egualmente  convenire  all’uopo  qua- 
lunque dissoluzione  di  rame  in  un 
acido,  il  quale  sia  suscettivo  di  for- 
mare un  sale  solubile  unendosi  al- 
la calce. 

S.  T.  XVIII,  p.  4a3. 

Cessai  da  orefice.  Si  dà  questo  nome 
ai  vani  residui  provenienti  dalla 
otlicina  dei  lavotalori  in  uro  ed 
argento.  Le  ceneri  che  provengo- 
no dai  fornelli,  ove  si  fondono  questi 
metalli  si  raccolgono  diligentemente 
in  una  alle  spazzature  delle  officine  che 
si  ammassano  facilmente,  sollevando 
le  graticole;  poi  si  abbruciano  per 
ridurle  al  minimo  volume  possibi- 
le. Per  trattare  r autaggiosamente 
queste  ceneri  è necessario  che  le 
tnaleiie  organiche  contenutevi  sieno 
state  vantaggiosamente  decomposte; 
allora  dopo  aver  separato  tutte  le 
particelle  d’  oro  e d’  argento  visi- 
bili, e dopo  avervi  unito  il  residuo 
delle  altre  ceneri  si  lavano,  per  otte- 
nere la  maggior  quantità  possibile 
di  sostanze  leggere.  Le  ceneri  così 
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ridotte,  si  pongono  solitamente  in 
un  mulino  per  macinarle  in  due 
operazioni  successive,  cun  quaranta 
o cinquanta  centesimi  di  mercurio, 
il  quale  si  amalgama  coll’oro  e col- 
l’argento; finita  questa  operazione  i 
residui  si  vendono  ni  fonditori  di 
metalli  nobili,  i quali  li  trattano  in 
un  fornello  a manica  con  del  piom- 
bo, che  poscia  affinano  per  estrarne 
il  melali»  fino. 

Quando  si  può  esser  sicuri  che  le  ce- 
neri contengano  solamente  oro,  op- 
pure argento,  si  macinano  separa- 
tamente; in  tutti  i casi  il  mercurio, 
separato  cui  lavacro,  si  distilla  in 
istorie  di  ferro,  e si  ottiene  così  il 
metallo  fino  contenutovi. 

Siccome  importa  molto  di  ben  deter- 
minare le  quantità  di  metallo  fino 
che  contengono  le  ceneri,  così  con- 
vien  fonderne  varii  saggi.  Le  mi- 
gliori proporzioni  per  ottenere  un 
buon  effetto  sono  le  seguenti  : 

Ceneri  5 ; sale  di  soda  3 ; litargiriu  a. 
Si  riunisce  il  miscuglio  entro  un 
piccolo  crogiuolo,  e si  arroventa  la 
materia  nella  muffola  di  un  fornelli) 
da  assaggiare,  ovvero  in  sua  vece, 
in  un  fornello  a riverbero.  La  ma- 
teria a principio  pastosa  si  fonde 
poi  compiutamente:  sospeudesi  al- 
tura l' operazione , e quando  il 
crogiuolu  è freddo,  si  rompe,  c se 
ne  trae  il  bottone  di  piombo,  che 
si  pussa  alla  coppella,  e che  s'  in- 
quarta, se  contiene  dell'  oro  ecc. 

D.  T.  IV, p.  i95,eS.T.XVIII, 
p.  429. 

Ceaeai  di  tabacco.  Questa  cenere  greg- 
gia è un  ultimo  fondente  pel  vetro 
da  bottiglie,  equivalendo  quasi,  per 
quest’uso,  alla  soda  di  varecchi  ; 
in  piccola  quantità  può  anche  en- 
trare nella  composizione  dei  vetro 
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da  ladre.  La  sostanza  ialina  ottenu- 
ta dalla  liscirazione  delle  ceneri  si 
può  usare  utilmente  nella  composi- 
zione del  vetro  bianco,  nella  fab- 
bricazione deli'  allume  e nella  se- 
parazione del  nitro. 

S.  T.  XVIII,  p.  455. 

Cerchi  di  torba.  Adoperanti  queste  ce- 
neri per  abbonire  le  praterie  natu- 
rali ed  artiGziali  , e per  le  biade 
autunnali.  Rispetto  peto  al  loro  ef- 
fetto, come  ingrasso,  si  è osservato 
che  le  terre  sulle  quali  spargeransi 
lutti  gli  anni  ben  presto  perdeva- 
no questo  aumento  di  fertilità;  ra- 
gione per  cni  bisogna  usarne  par- 
camente. 

Cirzri  piritose.  Servono  olla  fabbrica- 
zione della  copparosa  o solfato  di 
ferro,  e dell’  allume  o solfato  di  al- 
lumina, e trovanti  in  varie  parli  del 
nord  della  Francia.  Ammucchiando 
queste  ceneri,  in  capo  ad  una  quin- 
dicina di  giorni  esse  riscaldanti, 
giungono  fino  ad  infiammarsi,  e 
subiscono  una  lenta  combustione, 
coprendosi  alia  superficie  d'efflore- 
scenze, in  forma  di  piccoli  crateri. 
La  combustione  dura  da  i5  giorui 
ad  un  mese;  il  mucchio  csaln  un 
acuto  odore  di  solfo,  e vedevi  alla 
superficie,  durante  il  giorno , un 
leggero  vapore,  e nella  notte  una 
piccola  fiamma.  Dopo  questa  com- 
bustione le  ceneri  vendoosi  col  no- 
me di  ceneri  rosse , ed  il  loro  ef- 
fetto ì quasi  doppio;  sicché  se  ne 
impiego  una  metà  di  meno. 

S.  T.  XVIII, p.  455. 

Cbhesli  vegetali.  Queste  ceneri,  oltre  ai 
sali  di  potassa  e di  soda,  contengo- 
no dell'acido  silicico,  degli  ossidi  di 
ferro  e di  manganese,  dei  sali  di 
calce  e di  magnesia,  dell'  ioduro  o 
bromuro  di  potassio  in  proporzioni 
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differenti  , secondo  lo  stato  delta 
pianta.  Sono  di  una  grande  impor- 
tanza nelle  arti,  specialmente  per  la 
fabbricazione  della  potassa  e della 
suda. 

S.  T.  XVIII,  p.  441. 

Cereri  vulcaniche.  Materie  polverulenti 
else  rigettano  i vulcani  in  alcune 
circostanze  di  eruzione  (P.  LA- 
VA e POZZOLANA). 

CENERUME.  Miscuglio  di  cenere  con 
altre  sostanze  distrutte. 

S.  T.  XVIII,  p.  443- 

CENNAMELLA.  Strumento  musicale, 
che  si  suona  col  fiato. 

D.  T.  IV,  p.  198. 

CENOTAFIO.  Sepolcro  o monumento 
vuoto,  innalzato  solamente  ad  ono- 
re di  un  morto. 

D.  T.  IV,  p.  198. 

CENTAUREA  nera.  Pianta  delle  terre 
aride  ed  ele<  ate  che  fornisce  un  buon 
pascolo  alle  pecore,  nè  guasta  pun- 
to gli  altri  Geni.  La  facilità  con  cui 
torna  a gettare,  dopo  falciata  o pa- 
scolata, in  qualsiasi  terreno  o nella 
maggiore  siccità,  la  rendono  inte- 
ressante. 

S.  T.  XVIII,  p.  4 4 a. 

£ENTINA.  Forma,  con  la  quale  si  co- 
struiscono le  arcale,  o la  vòlte  di 
pietrn  o di  legno,  i cui  pezzi  si 
appoggiano  gli  uni  sugli  ultri  , e 
con  la  reciproca  spinta  o tendenza 
al  centro  contribuiscono  alla  solidi- 
tà dell'  insieme.  Il  pezzo  che  termi- 
na superiormente  la  centina,  dicesi 
chiave  o serraglio.  La  sua  forma  è di 
un  cuneo  che  spinge  i pezzi  e li  tie- 
ne a posto.  Quando  una  vòlta  è cir- 
colare, la  si  dice  a tulio  sesto;  la  si 
dice  riattata  o scema  quando  è 
ovale;  e la  sommità  è più  alta  nel 
primo  caso,  meno  nel  secondo,  del- 
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la  semi-larghezza  all’  origina  dettai  ipoteli  immaginata  per  («piegare  i 


vòlta. 

D.  T.  IV,  p.  198. 

Cestirà  di  legname.  Armotura  che  ti  e- 
rige  provvisoriamente  quando  vuoi- 
li fabbricare  uoa  porta,  una  finestra 
o un'arcata  centinaia,  per  «ottenere 
il  peso  del  muro  della  vòlta.  — La 
centinatura  d'una  vòlta  a botte  con- 
siste in  uoa  serie  di  centine  verti- 
cali disposte  per  traverso,  come  i 
cavalletti  nell'  armadura  di  un  tetto 
ordinario. 

D.  T.  IV,  p.  1 99,  e S.  T.  XVIII, 
P ■ 443- 

Cetmas.  Dai  gettatori,  ed  altri  artefici 
usasi  talvolta  di  questa  parola  in- 
vece di  SAGOMA. 

CENT1NODIA  (Polygonum  avicula- 
re).  Pianta  quasi  sempre  coricata  e 
serpeggiante,  amata  da  tutti  i be- 
stiami, e preferita  ad  ogni  altra  dal- 
le pecore.  — Tutto  il  pollame 
mangia  con  piacere  i semi  della 
centinodia,  e le  oche  ne  mangiano 
le  foglie  avidamente,  È però  multo 
utile  seminarla  nei  pascoli. 

S.  T.  XVIII,  p.  459. 

CENTONE.  Schiavina  o veste,  di  più 
pezzi  o ritagli. 

D.  T.  IV,  p.  .99. 

CENTOPELLE.  Cosi  chiamino  i ma- 
cellai al  terzo  stomaco  degli  nnimot< 
ruminanti,  quello  cioè  che  riceve  il 
cibo  dalla  trippa  e lo  manda  alla 
molletta. 

D.  T.  IV,  p.  199. 

CENTRALE  (fona).  È quella  per  cui 
un  mobile  tende  al  centro,  o se  ne 
allontana  ; dividevi  in  centripeta , e 
centrifuga.  La  centripeta  è quella 
che  opponendosi  alla  forza  centri- 
fuga impedisce  che  i corpi  le  obbe- 
discono liberamente.  L' esistenza  di 
questa  forza  non  è però  cbe  una 


movimenti  della  terra  « del  corpi 
celesti,  ma  che  non  ha  applicazioni 
nella  meccanica  industriale;  la  for- 
za centrifuga  è quella  che  tende  ad 
allontanare  dal  centro  i corpi,  che 
muovonsi  in  giro. 

D.T.  IV,  p.199,  eS.T.XVin, 
p.  459. 

CENTRO.  Il  centro  d’nn  circolo  è quel 
punto  di  esso  egualmente  distante 
da  lutti  i punti  della  circonferenza. 
È nel  centro  che  piantasi  una  gam- 
ba del  compasso  per  descrivere  il 
circolo  coll'  altra.  Il  centro  di  una 
elisie  è il  punto  alla  metà  dell’  asse 
maggiore,  o dell'  asse  minore,  ossia 
dello  linea  retta  che  congiunge  nel 
primo  caso  due  punti  i più  lontani, 
e nel  secondo  i più  vicini  della  cur- 
va. Per  trovare  il  centro  d' un  ova- 
le, tiransi  nell'  ovale  proposta  due 
linee  paralelle,  dividono  queste  per 
metà,  e tirasi  una  linea  che  passi  pel 
punto  medio  di  ciascuna  di  esse. 
Il  centro  dell’  ovale  è alla  metà  di 
quel  tratto  di  questa  ultima  linea 
cbe  è tramezzo  alle  due  parallele. 

D.T.  IV,  p.  199,6  S-  T.  XIX, 
P-  7\  . 

Cestro  di  gravità.  E quel  punto  inter- 
no, sostenuto  il  quale  sarebbe  pur 
sostenuto  lutto  il  peso  del  corpo. 
Operando  la  grarilà  tu  tutte  le  par- 
ticelle d'  un  corpo,  si  può  conside- 
rarla come  la  risultante  d'  un  gran 
numero  di  forze  fiarallele  ed  eguali, 
applicate  ad  un  sistema  di  punti 
materiali  solidamente  collrgati.  Que- 
sta risultante  dee  passare  pel  pun- 
to stesso,  che  chiamati  il  centro  delle 
Jone  parallele,  ed  è quello  appunto 
che  dicesi  ceotro  di  gravità.  Il  cen- 
tro di  gravità  delle  masse  che  non 
sono  emogenee  varia  di  luogo,  sc- 
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coodo  ie  differenti  densità  delle 
parti  di  ei)e  messe,  ma  trovasi  sem- 
pre ricino  alle  più  dense.  Dalla  si- 
tuazione del  centro  di  gravità  di- 
pende la  stabilità  dei  corpi  ; quan- 
to più  è vicino  alla  base,  più  solida- 
mente il  corpo  si  appoggia,  e si  ha 
allora  l’equilibrio  slabile  o perma- 
nente. Quanto  più  è alto,  u lonta- 
no dalla  base,  la  solidità  è minore,  e 
1'  equilibrio  dicesi  instabile . 

S.  T.  XIX,  p.  8. 

CENTROBARICA.  Quella  parte  della 
statica  che  tratta  del  centro  di  gra- 
vità. 

S.  T.  XIX,  p.  io. 

CENTROSCOPIA.  Quella  parte  della 
geometria  che  tratta  del  centro  del- 
le Ggure. 

S.  T.  XIX,  p.  io. 

CEPACEA.  Si  contraddistinguono  con 
questo  aggettivo  quelle  piante  che 
provengono  da  bulbi  tunicati  come 
le  cipolle 

S.  T.  XIX,  p.  io. 

CEPPAJA.  La  parte  del  ceppo  cui  so- 
no appiccale  le  radici  degli  alberi. 
Nei  boschi  , dopo  il  taglio  delle 
piante,  rimangono  in  terra  le  cep- 
pnie,  le  quali  gettando  rimessiticci 
tornano  a dare  degli  alberi  oguali 
a quelli  ch’esistevano  dapprima. 

D.  T.  iy,p.  ano,  e S.  T.  XIX. 
p.  io. 

CEPPO.  Base  o piede  dell’  albero,  spe- 
cialmente quando  è tnghatu  ; e ser- 
ve per  ardere,  o ad  altri  usi. 

D.  T.  IV,  p.  200. 

Ceppo.  Toppo  di  legno,  più  o meno 
grande  clic  talora  sostieosi  su  due 
piedi,  e di  diametro  molto  grande, 
rispetto  alla  sua  altezza.  Il  razza- 
io,  il  carradore,  il  macellaio,  so- 
gliono fi  equentemenle  servirsi  di 
esso  per  tagliarvi  sopra  checché  sia  ‘ 


CER 

con  coltelli,  mannaie,  ec.  Serve  anche 
per  sostenere  le  incudini,  le  bicor- 
ni e,  i topi  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  aoo,  e S.  T.  XIX, 

p.  ii. 

Ceppo.  Quell’  armatura  di  grosso  legna- 
me io  cui  sono  incastrate  le  trecce 
e manichi  della  campana  per  tener- 
la sospesa. 

D.  T.  IV,  p.  aoo. 

Ceppo.  Una  macchina  della  gualchiera 
nella  quale  i massi  battono  orizzon- 
talmente, e serve  a lavare  a purga- 
re o rasciuguare  i panni. 

D.  T.  IV,  p.  aoo. 

Ceppo.  Specie  di  strettoio  con  mattonel- 
li  di  noce,  usato  dai  pettinagnoli 
per  addrizzsre  le  ossa. 

D.  T.  IV,  p.  aoo. 

Ceppo,  del  mortaio.  Qaella  cassa  sulla 
quale  posa  il  mortaio  o il  petriere. 
É composta  di  due  cosce,  unite  for- 
temente insieme  da  traverse  di  le- 
gno. Le  parti  principali  del  ceppo 
sono  : i manichi,  e le  chiavarde  di 
ritegno  ; le  piastre  degli  orecchioni, 
la  piastra  di  rinforzo,  i cunei  di 
mira  ceppo  del  freno. 

D.  T.  IV,  p.  aoo. 

CERA.  La  cera  è un  prodotto  naturale, 
la  cui  origine  è varia  ; ora  proviene 
da  diverse  piante,  e chiamasi  cera 
vegetuìr,  ora  viene  preparala  dalle 
api.  La  cera  delle  api,  secondo 
Huber,  s iene  separa. a dagli  anelli 
posteriori  del  loro  addome , in 
prova  di  che  egli  adduce  il  fatto 
che  le  api  rinchiuse  e ne  trite  di 
solo  siroppo,  preparano  egualmen- 
te la  cera.  Secondo  altri  autori 
sembra  doversi  chiaramente  giudi- 
care che  la  cera  non  si»  prodotta 
dalle  api,  ma  semplicemente  rac- 
colta da  esse,  perchè  se  ne  trova 
naturalmente  alla  superficie  delle 
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frutta,  delle  toglie,  ed  anche  dei 
Turni  delle  piante.  Comunque  aia, 
la  cera  Tiene  adoperata  dalle  api 
per  costruire  gli  alveari,  nei  quali 
drpongono  il  miele  che  raccolgono 
per  nutrirsi  l’ inverno. 

La  cera  separasi  dal  mele  a mezzo  di 
un  possente  strettoio,  ma  si  può 
anche  farne  senza,  essendovi  un 
metodo  molto  più  economico,  ed  è 
questo  : Si  costruisce  un  sacco  di 
canevaccio,  proporzionato  alla  gran- 
dezza della  caldaia  dove  si  fonde  la 
cera  ; lo  si  riempie  colla  cera  che 
rimane,  dopo  sgocciolatone  il  mele, 
premendocela  fortemente,  poi  chiù- 
desi  esattamente  la  bocca  del  sacco, 
legandolo  con  uuu  funicella  ; indi 

10  s’immerge  nella  caldaia  in  cui  vi 
è dell'acqua  tepida.  Alcuni  regulel- 
ti  di  legno,  od  un'assicella  buchera- 
ta impediscono  che  il  sacco  luci  hi 

11  fondo,  e che  la  cera  si  abbruci; 
caricasi  il  sacco  d'  un  peso  tale  da 
impedirgli  che  sopranouoti, essendo 
necessario  che  sia  coperto  almeno 
da  un  pollice  d’ acqua.  A poco  a 
poco,  ed  a misura  che  il  calore  si 
accresce,  la  cera  si  fonde,  e viene  a 
galla  sull’ acqua,  d'onde  si  leva  con 
una  cucchiaia,  e gettasi  in  una  ti- 
nozza piena  d’acqua  calda,  e la  si 
mantrugia  ben  bene  per  liberarla 
dalle  sostanze  estranee  che  può  con- 
tenere. Quando  non  viene  più  cera 
agalla,  si  rivolta  il  sacco,  lo  s preme 
in  ogni  verso,  e lo  si  carica  di  diiovu 
col  peso;  nel  qual  modo  si  ottiene 
un'altra  poca  di  cera.  Se  non  sipos- 
sedono  che  4 o 5 oncie  di  mate- 
ria, e per  conseguenza  poca  cera  e 
poco  miele,  spremesi  il  miele  dalla 
cera  mediante  il  torcimento  in  un 
canovaccio,  poi  si  riduce  la  cera 
in  luiuuizoli,  e la  si  getta  su  d'unu 
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tela  dinanzi  alle  arnie,  dove  ben 
presto  le  api  operaie  la  spogliano 
di  quel  poco  di  miele  che  vi  è ri- 
masto. Allora  meltonsi  i rimasugli 
in  acqua  liquida,  e vi  ai  lasciano 
■ 4 ore;  quindi,  dopo  averli  ben 
mantrugiati  si  fanno  fondere  in  un 
sacco,  come  si  disse.  In  tal  guisa 
risparmiasi  una  spesa  di  utensili, 
che  non  sarebbe  compensata  dalla 
scarsezza  del  prodotto. 

La  cera  cosi  preparata  è gialla  e pos- 
sedè un  odore  di  miele,  che  varia 
secondo  le  piante  che  hanno  servi- 
to di  cibo  alle  api.  Se  ne  trovano 
in  commercio  varie  specie,  prove- 
nienti da  differenti  luoghi,  il  cui 
valore  varia,  secondo  che  possono 
imbianchirsi  piu  o meno  facilmente. 

D.  T.  IV,  p.  aoi,  e S.  T.  XIX, 
p.  ir. 

Cuna  fossile,  od  Oiocerile.  Minerale 
trovato  in  Moldavia,  appiè  dei  mon- 
ti Carpazii.  Ve  uè  ha  in  grandi 
masse  coperte  di  uno  strato  di  ar- 
gilla mista  a bitume.  Dei  fucino 
bruno  trovato  in  quelle  vicinanze 
fa  sospettare  che  sia  dell’  umbra 
gialla,  la  cui  fot  inazione  sia  stata 
turbata. 

S.  T.  XIX,  p.  16. 

Cani  vegetale.  Vaiii  vegetabili  produ- 
cono sostanze  analoghe  alla  cera,  e 
queste  sono  : una  specie  di  palma, 
che  è 11  Cervrjlon  anelicela  di 
Humboldt  e Bompland;  il  Car- 
nauba, varie  JUystica,  il  Croton 
sebijerum  di  Linneo,  il  MyrisOca 
sebifera  di  Lamarck,  l’albero  del- 
la vacca,  o Galaclodendron,  e la 
Baciunias  cerfera  del  Savi,  ecc. 

Queste  varie  sostanze  potrebbero 
acquistare  una  qualche  importanza 
commerciate,  se  venissero  raccolte 
in  grande  quantità.  Di  raro  però 


Digitized  by  Googte 


i3a  CEE 

tono  bianche,  e sventuratamente 
quelle  meno  colorate  sono  le  più 
fusibili.  S.  T.  XIX,  p.  16. 

Cesi  da  suggellare , ad  uso  dei  deco- 
ratori. E una  specie  di  cera  molle 
che  viene  specialmente  adoperata 
dai  giudici  di  pace,  ed  altri  pubbli- 
ci fuaxionarii  nell'  applicare  i sug- 
gelli ordinati  dai  tribunali.  La  sua 
composizione  è questa  : Quattro 
parti  di  cera  bianca  ; una  parte  di 
terebintina  di  Venezia,  e cinabro 
quanto  basta  per  darle  il  colore.  La 
si  lavora  come  la  ceralacca,  e se  ne 
fanno  bastoni.  I decoratori  usano 
parimenti  di  una  cera  consimile  che 
è ordinariamente  verde,  perchè  nel 
comporla  adoperano  del  verde  rame 
in  cambio  del  cinabro. 

D.  T.  IV,  p.  aoi. 

CERAINA.  Materia  neutra  insaponifica- 
bile, che  risulta  dalla  reazione  degli 
alcali  sulla  Cerino. 

S.  T.  XIX,  p.  18. 

CERAGATA,  o Ceragate.  Specie  d'a- 
gata, cosi  delta  dal  suo  colore  di 
cera  greggia. 

D.  T.  IV,  p.  ao5. 

CERAIUOLO.  Colui  che  lavora  la  cera 
per  fabbricare  torce,  oerei,  e cande- 
le. Esto  prepara  la  cera,  la  purifica 
e la  imbianca. 

D.  T.  IV,  p.  ao5. 

CERALACCA,  volgarmente  detta  Cera 
di  Spagna.  E una  combinazione  di 
sostanze  resinose  infiammabili,  e di 
una  sostanza  colorante,  della  classe 
degli  ossidi  metallici.  Essa  indurasi 
col  raffreddamento  e serve  a sug- 
gellare le  lettere  od  altro,  a cui  ade- 
risce fortemente.  La  ceralacca  di 
migliore  qualità  preparasi  ordina- 
riumeote  con  quattro  parti  di  gom- 
ma lacca  di  prima  qualità,  una  di 
trementina  di  Venezia  , e tre  del 
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cinabro  della  China,  il  tutto  in  pe- 
so; cioè  quattro  once  di  gomma 
lacca,  un'  oncia  di  trementina  e 
tre  oncia  di  cinabro.  In  un  vaso 
di  rame,  destinato  a quest'  opera- 
zione, posto  sopra  un  braciere, 
si  fa  fondere  la  gomma  lacca  dili- 
gentemente; si  versa  poscia  la  tre- 
mentina, si  agita  il  miscuglio  con 
due  bastoni  rotondi,  che  si  tengo- 
no uno  per  mano,  e da  ultimo  si 
aggiunge  il  cinabro , mescendo  tut- 
tavia fortemente.  Quando  queste 
sostanze  sono  bene  combinale,  se 
ne  formano  i bastoni. 

D.  T.  IV,  p.  aog,  e S.  T.  XIX, 
p.  19. 

CERBOTTANA.  Canna  forata,  per  la 
quale,  a forza  di  fiato,  si  spingono 
alcune  pallottole  di  terra  per  col- 
pire gli  uccelli. 

D.  T.  IV, p.  ai  t. 

CEROTOTOMO.  Menzel  diede  questo 
nume  ad  uno  strumento  chirurgico, 
che  è un  coltello,  di  forma  parti- 
colare, col  quale  si  taglia  la  cornea 
dell'  occhio. 

S.  T.  XIX,  p.  *3. 

CERCATORE.  Piccolo  cannocchiale 
ahe  adattasi  al  telescopio , od  ai 
grandi  cannocchiali,  che  haouo  un 
campo  assai  piccolo,  e serve  per 
trovare  facilmente  gli  astri. 

S.  T.  XIX,  p.  33. 

CERCIIIAJA.  Specie  di  rete  a maglie 
fitte,  fatta  a foggia  di  sacco,  la  cui 
apertura  è armala  di  un  semicer- 
chio di  ferro,  che  si  muove  me- 
diante una  lunga  usta,  che  esce  dal- 
l'acqua, mentre  la  si  fa  strisciare 
sul  fondo,  mediautc  un  verricello 
posto  sulla  riva  o sopra  un  battello 
ancorato.  Il  lato  diritto  del  semi- 
cerchio essendo  foggiato  a taglien- 
te, rade  il  fondo,  e fa  entrare  nella 
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relè  tutte  le  conchiglie  od  altro 
che  trovasi  nello  spazia  da  esso  per- 
corso. Allora  ritirando  la  cerchia- 
io dall'  acqua,  si  sceglie  ciò  che  in 
essa  ri  è di  buono  a raccogliersi.  Ti 
hanno  pure  cerchiate  più  piccole 
che  servono  per  le  fosse,  paludi 
o simili  acquitrini  poco  profondi. 

D.  T.  IV,  p.  aia. 

CERCHIARE.  Legare  o serrare  con  cer- 
chi. Si  cerchiano  le  botti  di  qua- 
lunque dimensione  esse  siano , e 
questa  operazione  addomandasi  ap- 
punto cerchiatura. 

D.  T.  IV,  p.  aia. 

CERCHIATA.  Ingraticolato  che  si  a- 
dalla  sulle  spalliere  e contro-spal- 
liere su  cui  appoggiansi  le  piante.  È 
quell'  arco  che  formasi  curvando 
a bella  posta  i rami  degli  alberi  di- 
sposti in  filari,  sotto  a cui  si  pas- 
seggia a diporto. 

D.  T.  IV,  p.  aia. 

CERCHIELLO.  Il  ceraiuolo  chiama  in 
tal  guisa  un  cerchio  guernito  in  tut- 
ta la  circonferenza  di  piccoli  uncini 

0 di  cordoni,  a qualche  distanza  un 
dall’  altro,  ai  quali  appende  le  can- 
dele. 

D.  T.  IV,  p.  ai 4- 

CERCHIO  dicesi  in  generale  nelle  arti, 
qualunque  curva  di  ferro  circolare,  di 
metallo,  legno  o altro  che  si  usa  per 
ornamento,  o per  fortezza  di  qual- 
sivoglia lavoro. 

D.  T.  IV, p.  ai 5,  e S.  T.XIX, 
p.  aa. 

Cerchio.  Tutti  i legnami  pieghevoli  e i 
legni  bianchi  specialmente,  come  il 
salice,  il  cornio,  ecc.,  sono  alti  a 
comporre  dei  cerchi.  Nullameno  si 
dà  la  preferenza  ordinariamente  al 
castagno,  come  il  più  proprio  per 

1 bottami  comuni.  I tini,  le  botti,  i 
barili,  i bigonci  od  altri  vati  conti- 

Ind.  Di%.  Tee.  T.  I. 
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miti  usati  neU'agricoltura  e nelle  ar- 
ti, sono  fatti  di  più  pezzi  di  legno 
longitudinalmeule  connessi  insieme, 
detti  doghe ; i quali  ti  tengono  riuni- 
ti per  mezzo  di  cerchi  che  vi  si  a- 
dattano  più  o meno  a forza,  ed  in 
numero  maggiore  o minore  secondo 
i casi. 

D.  T.  IV,  p.  ai 5. 

CERCHIONE.  Lamina  circolare  di  ferro, 
che  s' imperna  o s'  inchioda  sui 
quarti  delle  ruote,  per  renderle  più 
salde  e durevoli. 

D.T.  IV,  p.  2i  5. 

CERCINE.  Un  ravvolto  di  panno,  a fog- 
gia di  cerchio,  usato  da  chi  porta 
pesi  sul  capo,  per  salvarlo  dnll’offe- 
sa  del  peso.  Cercine  dicesi  anche 
un  guancialetto  rotondo  fermato  con 
alcuni  nastri  al  capo  dei  bambini 
per  riparo  della  percossa  nelle  loro 
eventuali  cadute. 

D.  T.  IV,  p.  2i  5,  eS.  T.  XIX, 
p.  26. 

CERCONE  dicono  i distillatori  al  vin 
guasto,  perchè  nel  divenir  tale  si 
muove,  si  gira  e si  volta;  dal  ebedi- 
cesi  anche  che  il  vino  ba  giralo  o 
dato  la  volta. 

D.  T.  IV,  p.  216. 

CEREALI.  Questa  parola,  nel  suo  più 
esteso  significato,  abbraccia  indistio- 
tameute  tutti  i grani  farinosi,  com- 
presovi il  formentone,  e si  esten- 
de perfino  alle  fècole  di  quelle 
piante  tubercolose  da  cui  l’arte  del 
mugnaio  e del  panettiere  seppero 
trarre  il  pane.  In  un  senso  più  li- 
mitato, è il  nome  comune  di  quelle 
graminacee  che  coltivanti  pel  loro 
grano,  e tono  il  frumento,  la  segala, 
I*  orzo,  l'avena,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  216,  e S.  T.  XIX, 
p.  26. 

CERFOGLIO  ( Cherophylum ).  Genere 

So 
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di  piante  della  famiglia  delle  ombrai- ] 
lifere,  e delle  poliandria  diginia  di 
Linneo.  Se  ne  conoscono  molle 
specie,  fra  le  quali,  il  cerfoglio  saba- 
tico ( cherophylum  silvestre );  il  cer- 
foglio coltirato  ( s candì x cere/o- 
lium ),  ed  il  cerfoglio  odorato  (c/ie- 
rophylum  odoratimi ) che  si  co'tiva 
negli  orti,  e serre  anche  ad  uso 
delle  cncine. 

S.  T.  XIX,  p.  29. 

CERFUGLIONE.  Specie  di  palma  in- 
digena delta  Sicilia,  il  cui  midollo, 
dello  stesso  nome,  è buono  a man- 
giarsi. 

S.  T.  XIX,  p.  29. 

CERIMOMENO.  Bracconnot  e Simo- 
nin  chiamarono  in  tal  guisa  la  Stea- 
rina ottenuta  dalle  grascie  per  far- 
ne candele. 

S.  T.  XIX,  p.  29. 

CERILA.  Chevreul  diede  questo  nume 
alla  grascia  cristallina  ottenuta  dal- 
l'arione  dell’acido  nitrico  sul  sughe- 
ro. Questa  sostanza,  quando  non  sia 
stata  più  Tolte  sciolta  nell'  alcuole, 
ritiene  un  principio  colorante  giallo, 
che  diviene  più  manifesto  liquefn- 
cendola.  Nell’acqua  bollente  preci- 
pita al  fondo  e si  ammollisce  senza 
liquefarsi.  E più  solubile  della  cera 
nell'  alcool  ; riscaldata  si  fonde  e vo- 
latilizza, ed  è insolubile  nei  liquidi 
alcalini. 

S.  T.  XIX.  p.  5o. 

CERIO.  Metallo  tratto  da  un  minerale, 
detto  perciò  cerile,  che  non  ha  usi 
nelle  arti,  nè  lascia  speranza  di  aver- 
ne per  la  difficoltò  di  ottenerlo. 

S.  T.  XIX,  p.  5o. 

CERNIERA.  Questa  voce  presa  dal  fran- 
cese ( charnière ),  venne  si  può  dire 
naturalizzata  per  l’ uso  che  se  ne  fa; 
molto  più  che  altra  non  sapremmo 
sostituirne  in  italiano  tranne  ma- 
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slUtlatura,  che  è troppo  gene- 
rica. 

La  cerniera  è un  pezzo  composto  di 
tre  parti,  che  servono  a riunire  p.e. 
una  scatola  col  suo  coperchio  in 
modo  che  quest’  ultimo  possa  aprir- 
si e chiudersi,  senza  separarsi  dal  di 
sotto. 

Componesi  la  cerniera  di  due  lamine 
di  metallo  doppiate,  e di  un  filo  di 
metallo  che  ne  è il  pernio.  Talvolta 
si  fanno  cerniere  di  legno,  come,  p. 
e.,  nelle  tabacchiere;  ma  in  allora  la 
cerniera  fa  parte  degli  oggetti  stessi, 
e questa  può  considerarsi  come  una 
eccezione.  Tutte  le  cerniere  stacca- 
cate  si  fanno  di  ferro  o di  ottone. 
Nell’ addoppiare  le  lamine  di  metal- 
lo, ponesi  nell’angolo  nna  spina,  af- 
finchè la  piegatura  si  rotondi  e for- 
mi un  rotolo  o piccolo  tubo.  Le 
due  lamine  piegate  in  tal  guisa  di- 
consi  le  alie  della  cerniera;  il  luo- 
go dove  si  riuniscono  compenetran- 
dosi, dicesi  il  nodo.  Le  cerniere  a- 
datlansi  incassandole  nel  legno,  e si 
fermano  con  due,  tra  o quattro  vi- 
ti acciecate.  Per  ben  mettere  in  ope- 
ra una  cerniera  è necessario  fare 
l' incassatura  di  essa  in  maniera  che 
l’ angolo  della  impostatura  o batten- 
te del  pezzo  mobile,  sia  nell'  asse 
del  perno.  Alcune  cerniere,  sicco- 
me quelle  onde  si  guerniscono  le 
snodature  delle  tavole  rotonde,  sono 
molto  difficili  a porsi  in  opera. 

D.T. IV, p.ì  1 6, e S.T.X1X,/).  3o. 

CERNITOJO.  Quel  bastone  sopra  il 
quale  si  regge  e dimena  lo  staccio 
nella  madia,  quando  si  staccia.  Gli 
Aretini  lo  dicono  cernecchio. 

D.  T.  IV,  p.  217. 

CERNITORE  chiamano  i fornai  quegli 
che  cerne  o abburatta  Ih  farina. 

D.  T.  IV,  p.  217. 
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CERO.  Lunga  e grotta  candela  di  cera 
uu  po’conica,  che  ponesì  sopra  un 
candelabro,  e ti  fa  ardere  sugli  altari 
nei  funerali  ed  in  altre  cerimonie 
religiose.  D.  T.  IV,  p.  a 17. 

CEROPLASTA.  Nome  dell’  artefice  che 
modella  i corpi,  le  membra  od  al- 
tro in  cera  (P~.  MODELLATO- 
RE). 

CEROSTRATA.  Lavori  formati  di  pez- 
zetti  di  corno  io  colori  (fr.  TAR- 
SIA). 

CEROTTO.  Specie  di  pomata,  la  cui 
conaiftcnza  è dovuta  alla  cera.  Se 
ue  fa  uso  frequente  per  rammargi- 
nare  e sanare  le  piaghe  leggere,  ad- 
dolcire la  pelle,  ecc.  Ve  n’ha  di  va- 
rie torta,  fra  le  quali  il  cerotto  di 
Galeno , e quello  di  Goulard. 

D.  T.  IV,  p.  317. 

CERRETTA.  Nome  che  si  dà  in  To- 
scana ad  un'erba  che  nasce  ne'  prati 
e produce  i fusti  e le  (rondi  simili 
al  lino.  Il  tuo  fiore  à giallo,  ed  il 
seme  à chiuso  in  baccelletti  come  la 
ginestra.  I tintori  se  ne  servono  per 
tingere  di  color  verde  i panni  di  la- 
na dopo  il  bagno  del  guado.  Fiori- 
sce in  agosto,  ed  è comune  nei  bo- 
schi. Alcuni  la  chiamano  broglia. 

D.  T.  IV,  p.  317. 

CERRO  (Qnercus  cerrus,  Lino.).  Al- 
bero ghiaudifero,  simile  alla  quercia, 
comune  nei  boschi  montuosi  del- 
l’ Italia  e della  Spagna,  del  quale  si 
fanno  molti  lavori,  e specialmente 
cerchi  da  tino. 

D.  T.  IV,  p.  317. 

CERRO.  Quell'appendice  della  teta  che 
si  lascia  senza  riempire,  e diceti  an- 
ch e frangia  (V.  questa  parola). 

Caftan  u Torlo  del  matto,  dicono  gli 
scarpellini  a quella  parte  della  pie- 
tra che  è più  dentro  nella  oava. 

D.  T.  IV,  p.  318. 
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CERROSOVERO,  o CERROSUGA- 
RO.  Albero  ghiandifero,  cosi  dello 
per  aver  le  (rondi  del  sovero,  e la 
corteccia  e la  materia  del  legno  si- 
mili al  cerro. 

D.  T.  IV,  p.  ni. 

CERULEO.  Color  del  cielo. 

D.  T.  IV,  p.  a 18. 

CERUME.  Le  colature,  o simili  avanzi 
della  cera. 

D.  T.  IV,  p.  a r 8. 

CERUSSA d’ antimonio.  Diedesi  talvolta 
questo  nome  ali'  ossido  d’antimonio 
precipitato,  per  mezzo  di  un  acido, 
dall’  acqua  che  ha  servito  a lisciva- 
re il  residuo  della  calcinazione  di 
un  miscuglio  di  parti  eguali  di  anti- 
monio e di  nitrato  di  potassa,  o di 
una  parte  di  solfuro  d'antimonio  e 
3 di  nitrato  di  potassa. 

S.  T.  XIX,  p.  3o. 

Canossa  nativa.  Nome  dato  da  Kir- 
wan  al  piombo  ossidalo  terroso,  che 
si  trova  non  perfettamente  bianco, 
ma  bianco-grigio,  e spesso  molto 
friabile  in  varie  miniere  della  Ger- 
mania. 

S.  T.  XIX,  p.  Si. 

CERVELLATA.  Specie  di  salsiccia  che 
compongono  i pizzicagnoli.  La  cer- 
vellata ordinaria  è un  miscuglio  di 
maiale  fresco  magro,  vitello,  lardo, 
e molte  spezierie.  Si  tagliuzza  mi- 
nutamente insieme  ogni  cosa,  e si 
riunisce  in  una  budella  di  maiale, 
che  si  partisce  poi  con  spaghi  serra- 
ti ed  aonodati  in  porzioni  più  o 
meno  larghe,  le  quali  si  dicono  cer- 
vellate. Si  fanno  cuocere  prima  di 
mangiarle. 

D.  T.  IV,  p.  ai«. 

CERVELLATO.  Strumento  da  fiato 
che  usaresi  anticamente  invece  del 
fagotto. 

S.  T.  XIX,  p.  Si. 
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CERVELLI  ERA.  Cappelletto  di  ferro 
che  ti  porta  io  capo  per  difesa.  È 
anche  un  panuo  che  portano  le  don* 
ne  sulla  testa. 

D.  T.  IV,  p.  318. 

CERVINO.  Fieno  cervino  chiamano  i 
pecorai  ed  una  specie  di  fieno  che 
si  trova  sulle  alpi,  composto  di  erba 
secca  mescolata  coll’  erba  fresca, 
per  non  esser  la  prima  stata  sfalcia- 
ta nè  pascolata  da  qualche  anno. 

D.  T.  IV,  p.  a 18. 

CERVO.  Questo  animale  interessa  l' in- 
dustria sotto  e tre  aspetti  diversi  : 
pel  danno  che  reca  ai  boschi  dove 
dimora  ; per  la  caccia  che  gli  si  dà, 
e pei  vantaggi  che  si  ritraggono 
dalla  sua  pelle  e dalle  sue  corna. 
Sotto  a quest'  ultimo  aspetto  osser- 
veremo che  la  sua  pelle  è ottima, 
acconciata  che  sia,  per  tutti  quegli 
usi  cui  serve  il  cuoio  comune,  e che 
le  sue  corna  si  adoperano  alla  stessa 
guisa  • per  le  stesse  manifatture  per 
cui  s' impiegano  l’ avorio  e l’ osso. 

S.  T.  XIX,  p.  ii. 

CESATCRA.  Così  chiamano  gli  agricol- 
tori al  lavoro,  mercè  a cni  scppel- 
liscnnsi  le  erbe  spontanee,  o quelle 
seminate  a bella  posta  per  farne 
soverscio. 

D.  T.  IV,  p.  a*8. 

CESELLARE.  Lavorar  con  cesello  figu- 
re d' argento,  oro  o altro  metallo 
ridotto  in  piastra. 

D.  T.  IV,  p.  a 18. 

Cesem-srk,  dicono  i magnani  il  for- 
mar collo  scalpello,  o colla  penna 
del  martello,  intaccature  sul  ferro. 

D.  T.  IV,  p.  a 18. 

CESELLATORE,  aggiustatore . Colui 
che  ripara  i pesti  che  vennero  get- 
tati io  metallo,  ma  i cui  contorni 
non  poterono  uscir  dalle  forme  in 
modo  del  tutto  esatto.  Quest’  arle- 
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lice  opera,  per  esempio,  sui  bromi 
che  ti  vogliono  dorare,  come  sulle 
casse  pegli  orologi  da  tavolino,  can- 
delabri, alari,  bracciuoli,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  a 18. 

Cesellatore.  Colui  che  prende  una  sot- 
ti! lamina  di  metallo,  e a forra  di 
lavoro,  e d’  ingegno  ne  forma  l' og- 
getto che  si  è proposto  in  rilievo, 
messo  rilievo,  o basto  rilievo.  Egli 
dopo  aver  passala  nel  fuoco  la  sua 
lamina  per  ammollirla,  tì  abbassa  i 
principali  contorni  dell'  oggetto  che 
ai  prefigge;  sforsa  le  parti  che  de- 
vono esser  rilevate  col  messo  del- 
l’ incudine,  del  tapo,  delle  bicornie, 
dello  stosso,  del  martello  ; poscia, 
dopo  aver  fatto  ricuocere  il  perso 
un'  altra  volta,  lo  pone  in  cemento, 
il  quale  dev'  essere  duro  quanto 
basta  per  resistere  discretamente  ai 
colpi  di  martello,  ed  abbastansa 
molle  per  non  opporvi  una  resisten- 
za troppo  grande  Finisce  quindi  il 
suo  lavoro  dando  alcuni  colpi  di 
lima  nei  luoghi  che  ne  hanno  di 
bisogno.  L'  arte  del  cesellatore  ras- 
somiglia perfettamente  quella  dello 
statuario  e dello  scultore,  tranne 
la  diversità  della  materia  impiegata. 
D.  T.  IV,  p.  aig. 

CESELLO.  Perso  d’  acciaio  lungo  da  5 
a 6 pollici,  e grosso  da  a a 4 linee 
in  quadrato,  un  lato  del  quale  è li- 
mato quadralo,  a dorso  di  mulo, 
incavato,  e talora  punteggiato.  L’al- 
tro capo  serve  di  lesta  sopra  cni  bai- 
tesi  con  un  martello. 

D.  T.  IV,  p.  aao. 

CESOJE.  Strumento  composto  di  due 
braccia  taglienti  riunite  con  un  asse, 
che  per  lo  più  è nna  vite.  Sono  due 
leve  di  primo  genere,  mobili  sopra 
un  punto  di  appoggio  oomune.  Àl- 
P estremità  delle  dne  braccia  sulle 
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quali  agitee  le  potenza,  vi  tono  due 
anelli  nei  quali  s’ introducono  le 
dita.  Le  altre  due  braccia  tono  di 
acciaio  temperato  aguzzato  e ta- 
gliente : i tagli  tcorrono  l'uno  sopra 
l'allro,  e 1’  oggetto  che  ti  vuol  ta- 
gliare i i passa  io  mezzo,  allorché  si 
ravvicinano  con  le  dita  i due  anelli 
(F.  FORBICI). 

CESONE.  Medaglia  di  piombo  gettato,  di 
diverse  grandezze,  e con  diverte 
figure  nei  rovetei.  Serve  ai  fanciulli 
per  giuocare. 

D.  T.  IV,  p.  ano. 

CESPO.  Mucchio  d'erba  o di  virgulti 
vivi  dalla  radice. 

D.  T.  IV,  p.  aao. 

CESSIONE.  Trasporto  di  un  effetto  o 
di  un  diritto  da  chi  lo  possedè  in 
on'  altro.  Quest'  atto  si  effettua  co- 
me in  tutti  i contratti,  per  cui  ti 
trasfondono  le  proprietà.  Sulle  let- 
tere di  cambio  non  occorre  che  uua 
semplice  dichiarazione  sottoscritta 
e datata,  la  quale  tcrivesi  al  di  die- 
tro della  lettera,  e si  addomanda 
giro.  D.  T.  IV,  p.  aao. 

Czssioaz  dei  beni.  Egli  ì questi  un  be- 
nefizio che  accorda  la  legge  ai  de- 
bitori sfortunati  e di  buona  fede,  ed 
ha  per  isco[K>  di  risparmiare  loro 
l’ arresto  personale.  É un  atto  col 
quale  il  debitore,  che  non  è in  caso 
di  pagare  i suoi  debiti,  cede  od  ab- 
bandona ogni  suo  avere  ai  creditori. 
S.  T.  XIX,  p.  3a. 

CESSO.  Specie  di  latrina  sotterranea 
isolata,  ove  le  materie  fecali  discen- 
dono pel  proprio  peso  in  un  doccione 
che  mette  in  una  buca,  pozzo  nero, 
o nell’acqua.  Meritano  speciale  men- 
zione i cesti  inglesi , il  cui  orifizio 
é guernito  di  un  vaso  di  maiolica, 
otturalo  da  un'  imposta  che  lo  chiu- 
de ermeticamente.  Questo  vaso  i 
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grande,  di  torma  ovale,  e riceve  un 
tubo  che  vi  scarica  1'  acqua  di  un 
serbatoio,  ed  ha  due  bottoni  sul 
sedere,  i quali  si  sollevano,  1'  uno 
per  alzare  l’ imposta,  l’ altro  per 
far  uscire  l'acqua  dopo  il  lavacro 
che  lo  ha  polito. 

D.  T.  IV,  p.  aai, 

CESTA.  Gran  paniere  intessnto  di  vimi- 
ni, stecche  e assicelle  di  castagno 
o altro  legno,  a foggia  di  cassa,  per 
uso  di  portare  da  un  luogo  all'  al- 
tro checche  sia,  a fondo  piano,  suffi- 
cientemente profondo,  senza  mani- 
glie esteriori,  ma  goernita  di  un'im- 
pugnatura ad  ugni  capo,  poata  in 
alto  nella  direzione  delle  parti  di 
cui  forma  la  continuazione.  Ve  n'ha 
di  rotondi,  di  ovali  e di  rettango- 
lari. Il  loro  tessuto  è più  o meno 
fitto  secondo  I'  uso  cui  sono  desti- 
nati. Anche  la  loro  forma  dipende 
dail'oggetto  cui  dei  ono  servire.  Ce- 
sia dìcesi  pure  ad  una  specie  di 
carrozza  mezza  coperta,  e talvolta 
con  manticioo  per  davanti  ; e cesta 
dicesi  anche  ad  uDa  specie  di  pa- 
niere conico  cun  varii  cerchi  che 
diminuiscono  grado  a grado  di  dia- 
metro, e colla  quale  si  pesca,  spe- 
cialmente nei  fiumi. 

D.  T.  IV,  p.  a»a. 

CESTO.  Il  fusto  di  alcune  piante,  come 
cavoli,  lattughe  e simili,  al  quale  so- 
no attaccati  e congiunti  i garzuoli. 
— Cesto  usasi  anche  invece  di 
cesta. 

D.  T.  IV,  p.  aa3. 

CETINA  chiamano  i carbonai  alla  fossa 
in  cui  fanno  il  carbone. 

D.  T.  IV,  p.  aaS. 

Cantra.  Questo  nome  fu  da  ultimo  appli- 
cato allo  spermaceti,  o bianco  di  bale- 
na. Tale  sostanza,  del  pari  che  la  co- 
lerle/-ina,  è quella  materia  grassa  nel- 
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la  quale  si  convertono  i cadaveri 
sotterrati.  Lo  spermaceti  del  com- 
mercio contiene,  oltre  alla  celino, 
pura,  una  sostanza  oleosa  Buida  dì 
ossa,  ed  una  materia  giallo,  cbe  pare 
risulti  dall'  axione  dell'  aria  e della 
luce  sulla  celina;  sicché  per  avere 
quest’  ultima  pura  conviene  trattar- 
la coll'  alcoole  bollente,  Carne  goc- 
ciare i cristalli  cbe  si  formano  col 
raffreddamento  del  liquore,  e di- 
stoglierla di  bel  nuovo  nell'alcoole. 
La  cetina  pura  è in  belle  lamine 
brillanti,  ni  ha  udore  nè  sapore 
sensibile,  ed  arde  come  la  cera 
bianca. 

S.  T.  XIX,  p.  33. 

C1IACAN,  GUARICA,  PLMAQUA. 
Nomi  messicani  della  bissa,  al  riferi- 
re dell’  Hermandes,  il  quale  dice 
cbe  colla  corteccia  di  questa  pianta 
si  fanno  corde  di  solidità  maggiore 
di  quelle  di  canapa,  e che  il  seme 
di  essa  somministra  ai  pitturi  un  co- 
lore. Gli  abitanti  delle  nazioni  sel- 
vagge delle  Antille  e dell'America 
meridionale  spalmami  il  corpo  con. 
questa  materia  colorante,  per  gua- 
rentirsi dal  freddo  e dalle  punture 
degl'  insetti. 

S.  T.  XIX,  p.  34. 

CHANCUNGA.  Albero  del  Perù  detto 
anche  Guiwal , del  quale,  secondo 
Giuseppe  de  Jussieu,  si  adoperano 
i Gori  nella  tintura  e nel  condi- 
mento di  alcuni  cibi,  ed  imitasi  il 
colore  del  zafferano. 

S.  T.  XIX,  p.  34. 

CRECCHIA.  Sorta  di  bastimento  usato 
principalmente  dagl'inglesi,  con  pop- 
pa quadra  e con  polena  a prua.  E 
malato  a due  alberi,  e la  sua  vela 
maestra  è simile,  per  la  forma,  ad 
una  mezzana  di  nave. 

D.  T.  IV,  p.  934.  I 
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CIIEIiAO.  Nome  di  una  delle  sostanze 
componenti  la  porcellana  della  Chi- 
na. Serrando  le  opinioni  e le  rela- 
zioni d’  alcuni  viaggiatori,  sembra 
che  sia  composta  di  gesso  e calce 
solforata. 

S.  T.  XIX,  p.  34. 

CHERMES.  Si  distinguono  con  questo 
nome  due  sostanze  del  tutto  diver- 
se, distinte  cogli  epiteli  d’  animale 
e di  minerale. 

Il  chermes  animale  è ima  specie  di 
gallinsetlo  la  cui  pelle  è tanto  stesa 
che  non  presenta  alcun  indizio  d’in- 
cisione. I naturalisti  distinguono 
molte  specie  di  chermes,  quello  ad- 
operato in  tintura  ed  in  medicina, 
conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  no- 
me di  coccum  squurlatinum , co- 
cns  baficus,  eri-.,  che  ha  la  figura 
di  una  pallottolina  cui  siasi  tagliato 
un  segmento,  ed  ha  un  culor  rosso- 
bruno.  Questo  coccus  alligna  sopra 
la  quercia  sempre  Terde,  che  è il 
quercus  coccifera  di  Linncu. 

Il  chermes  minerale  è un  medcamento, 
nulo  agli  antichi  sotto  nume  di  pol- 
vere dei  Certosini j è di  un  culor 
russu  porpora  carico,  leggero,  come 
vellutato,  ed  apparisce  formato  di 
cristalli  minuti.  All'  istante  che  si 
mette  in  bucca  non  ha  sapore,  uta 
alla  luuga  uè  dà  unu  sensibilmente 
metallico  ; esposto  all'  aria  a poco  a 
poco  scolorasi.  Molti  sono  i metodi 
per  preparai  lo. 

D.  T.  IV,  p.  334,  e S.  T.  XIX, 
p.  35. 

Chermes  nativo.  Chiamasi  tal  rulla  cosi 
P antimonio  colore  di  rena  d'  oro, 
che  è l'antimonio  idi  osol/brato. 

S.  T.  XIX,  p.  3g. 

CHERMISI  o CHERMISINO.  Color 
di  porpora  il  più  acceso  ed  il  piu 
nobile  che  si  trovi,  che  si  fa 
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col  chermes.  Questo  roteo  ti  ottie- 
ne acche  con  certi  vermi  chiamati, 
con  voce  spagnuola,  cocciniglia  (tr. 
questa  parola). 

CHERSANTONE.  È una  sienite  neta- 
stra  che  trovasi  specialmente  nei 
dintorni  di  Brest,  c si  adopera  tal- 
volta nelle  parli  piò  delicate  dei 
monumenti,  come  nelle  modanatu- 
re e nelle  scolture  di  cui  tono  or- 
nati. Ve  n'  ha  di  due  qualità,  l'una 
di  grana  più  grotta,  I’  altra  di  gra- 
na minuta  e suscettibile  di  un  bel 
pulimento. 

S.  T.  XIX,  p.  S9. 

CHIAMATA.  Si  dà  questo  nome  alla 
prima  parola  di  una  pagina  di  stam- 
pa. Chiamala  è anche  quel  segno 
che  ti  ih  per  indicare  il  luogo  dove 
si  dee  fare  alcune  aggiunte  o corre- 
sioni. 

D.  T.  IV,  p.  aag. 

CIIIANaRE  dicono  i corallai  all'opera- 
zione  d'  infilzar  più  petti  di  coral- 
lo già  bucherato,  e premerli  forte- 
mente con  una  pietra  sopra  un  tra- 
vetto. finché  non  siano  smussati 
tutti  gli  angoli,  e portata  via  tutta 
la  scorta. 

D.  T.  IV,  p.  aag. 

CHIAREA.  Infusione  di  piante  arumati 
che  nel  vino,  che  ti  addolcisce  col- 
lo zucchero  o col  miele. 

S.  T.  XXI,  p.  3g. 

CHIARIFICAZIONE.  Operatone  mer- 
cè la  quale  ti  favorisce  la  separa- 
tone delle  sostante  straniere  che 
sospese  in  un  liquido  ne  intorbida- 
no la  trasparenza.  La  chiarificazio- 
ne li  eseguisce  con  varii  metodiche 
ti  riferiscono  alla  natura  particolare 
de’  liquidi  e da'  corpi  eterogenei 
che  etti  contengono;  ma  due  sono 
i principali,  vale  a dire,  l’uno  che 
si  pratica  cui  soli  mezzi  meccanici 
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come  il  riponi,  la  feltrazione,  ecc. , 
I’  altro  che  risulta  da  combinazioni 
contratte,  cioè,  da  vere  azioni  chi- 
miche. 

D.  T.  IV,  p.  a3o,eS.  T.  XIX, 
p.  3g. 

CHIARINA  o OMARINO.  Strumento 
musicale  da  fiato,  il  cui  tubo  è più 
stretto,  ed  il  tuono  più  acuto  della 
trombetta  ordinaria. 

D.  T.  IV,  p.  a3o. 

CHIAROSCURO.  Pittura  di  on  color 
solo,  alla  quale  si  dà  rilievo  con 
chiari,  ■>  scuri  della  stessa  tinta. 
Dicasi  chiaroscuro  verde,  rosso  od 
aivurro , secondo  che  il  colore  ad- 
operalo è il  verde,  il  rosso  o 1'  az- 
zurro. 

D.  T.  IV,  p.  a3r. 

CIIIASSAJrOLA  o CHIASSIAJUO- 
LO.  Canale  fatto  n traverso  delle 
colline  per  racrorre  e cavarne  P a- 
cqua  piovana.  È murato  dalle  bande 
e ciottolato  nel  fondo. 

D.  T.  IV,  p.  a3i. 

CHIATTA.  Barca  semplicissima  di  figu- 
ra paralellogrammica,  piatta  e co- 
strutta di  legname  ben  solido.  La 
prua  e la  poppa  sono  formate  di 
ribalte,  specie  di  piccoli  tavolati  che 
sono  mobili  con  cerniere  orizzon- 
tali, attaccate  alla  guisa  dei  ponti-le- 
vatoi, e.  si  adoperano  per  attraver- 
sare un  fiume,  caricandovi  sopra  an- 
che le  vetture  e i bestiami. 

D.T.  IV,  p.  a3i,  e S.  T.  XIX, 
p.  3g. 

CHIAVACUORE.  Fermaglio  d’oro  o 
d'  argento,  che  usavano  portare  le 
donne  in  Italia,  ed  era  una  cintura 
alta  tre  dita,  che  alle  spose  si  acco- 
stumava disfare  per  lo  più  di  mez- 
zo rilievo,  con  qualche  figuretta. 
Chiavacuore  dicesi  ancora  a quel  la- 
voro di  oreficeria  o pittura  che  rap- 
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presenta  un  cuor*  trafitto  c passato  J 
da  uno  strale. 

D.  T.  IV,  p.  a34. 

CHIAVÀIO,  CHIAVAIOLO.  Questa 
parola, nel  suo  vero  significato,  iodi- 
ca quell*  urtigisno  che  (a  le  chiavi  ; 
siccome  però  queste  servono  ad  a- 
prire  le  serrature,  e devono  esser 
latte  da  quel  medesimo  che  fa  que- 
ste ultime,  cosi  si  abbracciano  sotto 
il  nome  di  arte  del  chiovaiuolo 
tutti  e due  questi  lavori.  Questa 
parola  non  è quasi  più  in  uso  ,in 
Toscana,  ed  adoperasi  invece  quel- 
la di  magnano. 

L’  arte  del  chiavaiuolo  venne  de- 
scritta con  somma  cura  da  Duha- 
mel  Dumenceau,  nella  collezione 
d’ arti  e mestieri,  pubblicata  dal- 
P Accademia  delle  Scieuze  di  Parigi. 

D.  T.  IV,  p.  a34,eS.  T.  XIX, 
P ■ 4a- 

CHIAVARDA.  Grosso  pezzo  di  (erro 
terminato  con  capocchia  tonila  o 
quadra,  che  ritiene  varii  oggetti  e 
serve  a riunire  il  castello  di  una 
macchina,  legando  le  traverse  coi 
ritti,  e forma  P asse  di  una  girella. 
La  cima  è forala  di  una  feritoia  o 
fessura  in  cui  entra  una  chiavetta; 
in  tal  caso  la  chiavarda  dicesi  a cap- 
pello, o termina  con  una  vile  che 
formasi  in  galletto,  u finalmente  è 
ribadita. 

D.  T.  IV,  p.  a 4s. 

Chuvahpa  chiamano  gli  stampatori  un 
pezzo  di  ferro  con  ispacco,  per  a- 
pt  ire  o serrare  i galletti;  e chiavar - 
dare  vale  ritener  checché  sia  unen- 
dolo con  chiavarde. 

D.  T.  IV,  p.  a4s. 

CHIAVE.  Strumento  di  ferro  col  quale, 
voltando  -«dentro  alla  serratura,  si  fa 
scorrere  la  stanghetta  per  aprire  o 
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serrare.  Ve  n’ha  di  varie  forme  che 
prendono  diversi  nomi,  p.  e:  I» 

chiare  maschio , ossia  un  bottone 
da  pallino  ; chiave  femmina  o tra- 
panata; chiave  maestra  ; chiave  da 
massello , ecc.  La  sue  parti  sono  : 
r anello  o capo , il  fusto  o canna, 
molinello  con  battana , ingegni  e 
ferretti. 

Chiave  è anche  termine  generale 
delle  arti,  e dicesi  di  qualunque 
strumento,  per  lo  più  di  ferro,  ad 
uso  d’ invitare  e svitare,  cioè  apri- 
re, serrare  o stringer  le  viti. 

D.  T.  IV, p.  a4.,eS.  T.  XIX, 
p.  Si. 

Chiave  < forinolo . Gli  orologi  da  tasca  e 
da  tavolino,  che  ricevono  il  loro  mo- 
to dalla  forza  di  una  lamina  d'accia- 
io rotolata  in  un  tamburo, non  posso- 
no essere  rimontati  se  non  se  for- 
zando questo  tamburo  a girare  in 
senso  contrario  del  moto  che  deve 
prendere  per  animare  la  macchina. 
Questa  rotazione,  che  ha  per  iscopo 
di  tendere  la  gran  molla,  avvol- 
gendola sul  suo  albero  centrale,  si 
produce  servendosi  di  una  chiave, 
o di  un  pezzo  di  ferro,  di  rame  o 
d'acciaio  forato  di  una  canna  qua- 
drata, coi  si  dà  un  calibro  eguale 
a quello  dell'  albero  quadrato  che 
si  deve  girare.  Questa  chiave  pren- 
de quindi  Passe  centrale;  e sicco- 
me il  fusto  della  chiave  termina  in 
un  anello,  che  è tutl’uno  con  essa, 
e che  stringesi  con  forza  in  mano, 
così  quest'  anello  fa  l'effetto  di  una 
leva,  e dà  la  forza  per  vincere  la  re- 
sistenza della  molla:  questa  è tal- 
ora  assai  grande,  ed  aumenta  di  mol- 
to allorché  si  è vicini  al  pnnto  in 
cui  i giri  della  spirale  sono  appog- 
giati e stretti  gli  uni  contro  gli  altri. 
Quindi  il  calibro  dell'  asse  e della 


Digitized  by  Google 


CHI 

chiare  dipende  da  quella  resi- 
stenza. 

D.  T.  IY,  p.-x 4i,aS.  T.  XIX, 

p.  Si. 

Cauva.  In  architettura  così  chiamasi  a 
quella  pietra  che  li  pone  al  vertice 
di  una  vòlta,  e cht  talora  si  fre- 
gia con  varie  sculture  ed  ornati,  la 
quale  si  dice  anche  terraglia. 

D.  T.  IV,  p.  a44- 

Cauva.  Qualunque  pezzo,  per  lo  più  di 
metallo,  che  ti  adoperi  per  tener 
saldo  checchessia  nel  ano  luogo  ; per 
la  qual  cosa  dicesi  chiave  a quel  le- 
gno che  tiene  il  mezzale  o sporteli» 
della  botte;  chiave  diconsi  certi 
(erri  grossi,  i quali,  come  le  catene, 
son  posti  nelle  muraglie  per  tenerle 
a sito. 

D.  T.  IV,  p.  044. 

Cats ve  o Cbisvetts.  Specie  di  saliscen- 
do  con  feritoie,  posto  sopra  uno 
de'  cavalieri,  usalo  nelle  cartiere, 
e che  serve  per  fermare  i mazzi. 

D.  T.  IV,  p.  344. 

Chuvb.  Pezzetto  di  metallo,  alzando  od 
abbassando  il  quale  ti  aprono  o tu- 
rano i fori  degli  strumenti  musicali, 
per  esempio  quelli  del  clarinetto. 

D.  T.  IV,  p.  344. 

Cauva.  Quell'ordigno  di  metallo  od  altro 
che  ti  adatte  ad  una  funlana  o si- 
mile, per  dar  la  via  all'  acqua  o te- 
nerla chiusa,  e serve  inoltre  in  mal- 
te macchine  pei  fluidi  elastici  (F. 
ROBINETTO). 

Cbuvh.  Quella  figura  musicale  che  de- 
nota la  varietà  e diversità  dei  tuuni, 
per  cui  dicesi  chiave  di  baritono , 
di  soprano,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  344. 

Chuve.  Strumento  chirurgico  per  éstrar- 
re  i denti. 

D.  T.  IV,  p.  344. 

CHIAVELLONE.  Nelle  magone  diconsi 

Ind.  Dii.  Tee.  T.  1. 
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chiavelloni  alcuni  pezzi  del  forcel- 
lone  attaccati  di  qua  e di  là,  a forza 
di  grossi  chiodi  traforati  io  cima  per 
porvi  le  copiglie,  a fine  di  serrare 
la  coperta  e la  sottana. 

D.  T.  IV,  p.  344- 

CHIAVETTA.  Pezzo  di  ferro  a cuneo 
piatto  od  anche  rotondo,  che  si 
mette  nel  foro  bislungo  aperto  alla 
estremità  di  un  pernio  di  ferro,  per 
fermarlo  e rassicurarlo  al  suo  luogo. 

D.  T.  IV,  p.  345,  e S.  T.  XIX, 
p.  53. 

CHIAVICA  (F.  FOGNA). 

CHIAVISTELLO  del  tamburo.  Così 
chiamano  gli  oriuolai  una  vite 
eterna,  ferma  nel  suo  asse  si  che 
non  possa  muoversi  dal  suo  luogo, 
i cui  denti  ingranano  io  un’  altra 
ruota,  che  carica  la  gran  mollu  che 
dà  molo  all'  oriuolo. 

D.  T.  IV,  p.  345. 

CHIAZZATO.  Agettivo,  che  vale  mac- 
chiato, picchiettato. 

D.  T.  IV,  p.  345. 

CHICA.  Arboscello  di  fusto  arrampican- 
te, che  Humboldt  e Bonpland  ri- 
guardano come  una  specie  di  bi- 
gnonia,  distinguendola  colla  indica- 
zione di  bignonia  chica.  La  materia 
colorante  che  se  ne  cava  è,  nelle  re- 
gioni equinoziali,  un  oggetto  di 
commercio,  poiché  gli  abitanti  dei 
paesi  vicini  se  ne  servono,  mescen- 
dola al  grasso  del  coccodrillo,  per  ti- 
gnersi  il  corpo.  Pare,  dietro  ultime 
spei  lenze,  che  possa  essere  impiegala 
anche  nella  pittura  e nelle  tiotorie. 

S.  T.  XIX,  p.  55. 

Care*.  Bevanda  che  si  fa  al  Perù  colla 
farina  di  formentone  seccata  al  sole. 
Il  liquore  fermentato  cht  ne  risulta 
è spiritoso,  ma  con  facilità  inari- 
disce. 

S.  T.  XIX,  p.  53. 
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CHICCHERA,  Vaso  piccolo  in  forma  di 
cioltoletta,  per  lo  più  di  terra,  per 
uso  di  bere  il  caffè  ed  il  cioccolatte 
(F.  STOVIGLIE). 

CHICCO.  Granello  o acino  di  melagrana, 
caffè,  Tormento  e simili. 

D.  T.  IV,  p.  a/JS. 

CII IESOLA.  Cassetta  o armadio  di  le- 
gno, situato  davanti  al  timoniere,  do- 
ve si  tengono  le  bussole,  e di  notte 
un  lume,  per  potersi  regolare  nel  go- 
vernar una  nave.  Nelle  chiesole  ben 
costruite  lu  tampona  è collocata  ul 
di  sopra  della  bussola,  ed  illumina 
la  rosetta,  mediante  un  riverbero 
concavo  che  rimanda  la  luce  d’  alto 
in  basso. 

D.  T.  IV,  p.  a45,eS.  T.  XIX, 
p.  53. 

CHIGLIA.  La  parte  di  sotto  del  navi- 
glio, e propriamente  <juel  petto  di 
di  legname  che  si  stende  da  poppa 
e prua,  alla  cui  estremità  sono  in- 
dentate le  due  ruote,  e serre  di  pri- 
mitivo fondamento  all' ossatura  del- 
la nave.  Vien  detto  anche  Carena- 
li. T.  IV,  p.  a45. 

CHIMICA.  Scienza  naturale  che  tratta 
dell'  attrazione  che  esercitano  le 
molecole  dei  corpi  in  apparente 
contatto,  e dei  fenomeni  che  ne  ri- 
sultano, sia  che  questi  fenomeni,  co- 
me il  calore,  il  freddo  o la  luce,  non 
si  mostrino  che  durante  I'  azione, 
siu  che  persistano  anche  dopo,  co- 
me tutte  le  proprietà  che  si  os- 
servano nei  còrpi  che  hanno  ob- 
bedito alla  loro  attrazione  recipro- 
ca. La  chimica  distingue  i corpi  in 
semplici  e composti,  caratterizzan- 
do i primi  per  un  dato  numero  di 
proprietà,  dopo  averli  isolati  da  ogni 
sostanza  eterogenea,  ed  i secondi 
per  la  proporzione  degli  elementi 
che  li  costituiscono,  nonché  per  le 


CHI 

principali  loro  proprietà.  Tutte  le 
operazioni  delle  quali  si  giova  il 
chimico,  si  riducono  a semplici  ana- 
lisi e sintesi,  cioè  ad  unire  insieme 
dei  corpi,  od  a ridurre  dei  compo- 
sti nei  loro  elementi. 

La  chimica  distinguevi  con  \ arii  ag- 
giunti, secondo  il  ramo  cui  special- 
mente riguarda,  per  cui  dicesi  chi- 
mica applicata,  tecnica  o indu- 
striale quella  che  tratta  in  partico- 
lar  modo  di  quei  corpi  e di  quelle 
operazioni  che  direttamente  interes- 
sano le  arti  ; mineralogica  o dvcis- 
matica  quella  che  si  occupa  dei  mi- 
nerali; metallurgica,  te  tratta  dei 
metalli;  liturgica,  se  studia  le  pie- 
tre naturali  od  artefatte;  alurgica, 
se  tratta  dei  sali  ; cromatica,  se  in- 
daga la  notura  e le  proprietà  delle 
sostanze  coloranti  ; ialotecnica , se 
parla  delle  sostanze  vitree;  eudio- 
melrica,  se  studia  ed  analizza  i'  at- 
mosfera ; fisiologica , se  fa  conosce- 
re l' influenza  delle  sarie  sostanze 
sui  corpi  organici;  unotecnica,  se 
tratta  delle  sostanze  lermentiscibili  ; 
economica,  se  abbraccia  le  applica- 
zioni della  scienza  agli  usi  domesti- 
ci ; agraria,  se  la  si  considera  ri- 
spetto alla  sua  applicazione  alla  agri- 
coltura ; finalmente  chimica  ermeti- 
ca quella  che  fu  anticamente  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  alchimia. 

D.  T.  IV,  p.  345,  e S.  T.  XIX, 
p.  53. 

CHINA.  Discesa,  pendìo,  strada  che  va 
all'  ingiù  ; f opposto  di  erta. 

D.  T.  IV,  p.  346. 

Ghisa.  Corteccia  di  differenti  alberi,  che 
appartengono  al  geoere  cinchona  di 
Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  rubia- 
cee  di  Jussieu.  Quasi  tutte  le  specie 
di  questo  genere  sono  indigeue  del- 
1'  America  meridionale. 
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In  commercio  la  china  ii  distingue  con  1’ altro  o «opra  tè  stessa,  o «opra 

quattro  diverse  denomianzioni  : la  una  colonna  ; dicesi  anche  scala  a 

china  grigia,  la  gialla , la  rossa,  la  lumaca, 

avana-,  ciascuna  delle  quali  contie-  D.  T.  IT,  p.  a 58. 

ne  più  specie  e varietà.  Chiocciola-  Genere  di  mollusco  nolissi- 

Chi  desiderasse  conoscere  più  speciG-  mo,  detto  dai  naturalisti  Ifclix. 
Gaiamente  la  storia  naturale  delle  S.  T.  XIX,  p.  56.. 

chine,  consulti  le  descrizioni  pub-  CHIOCCOLO.  E un  genere  di  caccia, 
blicate  da  Malia,  e riprodotte  da  - che  dicesi  anche  Jìslierella , o fra - 

Zea,  nel  Trattato  delle  febbri  per-  schella,  con  cui  si  prendono  molte 

niciose  di  Alibert-,  la  Flora  Perù-  specie  di  uccelli  silvani.  Non  diffe- 

viana  di  Ruez  e Pavon;  la  Chino-  riscc  molto  dalla  pipée  dei  francesi, 

logia  di  Lambert  ; la  Monografia  anzi  può  considerarsi  come  una 

modificazione  di  quella.  Prende  no- 
me dal  zufiolo  che  adoperasi  in  es- 
sa per  attirare  gii  uccelli,  che  è 
il  medesimo  con  coi  imitasi  il  chioc- 
colar delle  merle. 

S.  T.  XIX,  p.  58. 

CHIODAGIONE.  Ogni  genere  di  cliio- 
salificabili.  I di.  La  chiodagione  disliogueti  in 

S.  T.  XIX,  p.  55.  I quadra  e piana.  Nella  chiodagione 

CHLNCAGLIA,  o CHINCAGLIERIA.;  quadra  cumpreodonsi  i terzetti  da 

Ogni  sorta  di  mercantinole,  di  fer-  j navicello  e da  muro  ; i diaccioli, 

ro,  rame  o simili,  che  però  con  | e quelli  da  carrozze  e da  carrette 

voce  più  italiana  dicesi  minuteria.  maggiori  e minori.  La  chiodagione 

(V.  queste  parola).  ! distingnesi  poi  per  numeri,  dal  io  al 

GHINEA.  Cavallo  ambiante,  cioè  buon  «4- 1 chiodi  minori  diconsi  bullette. 
camminatore.  - D.  T.  IV,  p.  a58. 

S.  T.  XIX,  p.  55.  iCHIODAJA.  Pezzo  di  ferro  quadralo 

CHININA.  Nome  di  uno  degli  alcali  ur-|  nella  cui  estremità  sieuo  stati  pra- 

ganici  che  esistono  nella  chin^  e;  licali  uno  o più  fori  quadrati  o roton- 

che  si  usano,  soli  u combinali  a qual-  di  ; vi  si  fa  entrare  a forza  la  verga  di 

che  acido, pome  febbrifughi  possen-  ferro  rovente  con  cui  si  sogliono  fate 

fissimi.  S.  T.  XIX,  p.  55.  i chiodi,  in  guisa  che  la  parte  che 

CHIOCCIA.  Chiamasi  cosi  la  gallina  supera  la  chiodaia  si  ribadisce,  c 
quando  cova  le  uova  e custodisce  i forma  la  capocchia  dal  chiodo.  I ma- 
pulcini.  uiscalchi  hanno  pure  la  loro  chio- 

S.  T.  XIX,  p.  56.  daia  montala  sopra  toppi  di  legna- 

CIIIOCCIOLA,  Strumento  meccanico, 
detto  anche  vite. 

• D.  T-IV,p.  357. 

Chiocciola  (Scala  a).  Scala  che  rag- 
girandosi intorno  n sè  stessa,  s'  ap- 
poggia da  una  parte  al  muro,  e dat- 


ine, e serve  loro  a labbricare  i 
chiodi  da  carretta.  Senza  la  chio- 
daia il  chiodaiuolo  non  potrebbe 
fare  la  testa  dei  chiodi  a roano  n 
col  martello  che  molto  difficilmente. 
La  parte  superiore  di  essa  dev’  es- 


delle  chine  di  Bergen,  nella  quale 
trovami  osservazioni  che  fanno  mol- 
to bene  conoscere  alcune  specie  da 
prima  male  determinate. 

D.  T.  I Vrp.  a46. 

CHINATI.  Sali  prodotti  dalla  combina- 
zione dell'  acido  chinino  sulle  busi 


Digitized  by  Google 


>44 


CHI 


CHI 


sere  acciaiata,  acciocché  non  si  de-  borici  laccano  pendete  dal  regola- 
tomi! col  battere,  e le  capocchie  dei  tu  sotto  ai  correnti,  e che  eoo  altro 

chiodi  riescano  ben  piane  al  dì  nome  dicesi  gocciola. 

sotto.  D.  T.  IV,  p.  a65. 

D.  T.  IV,  p.  a58,  e S-  T.  XIX,  CHIOSA.  Piombo  gettalo  in  forme  di 
p.  59.  pietra,  col  quale  giuocaoo  i finciul- 

CHIODO.  Piccolo  pezzo  di  metallo,  per  li  in  cambio  di  monete, 
lo  più  di  ferro  o di  rame,  una  del-  b.  T.  IV,  p.  06 5. 

la  esli entità  del  quale  ha  una  testa  CHIOTTOMO.  Strumento  chirurgico 
o capocchia,  mentre  I'  altra  invece  inventato  da  bètaull,  per  togliere 

è ridotta  a punta.  Serve  a riunire  gl'  imbrigliamenti  del  retto  e della 

ed  attaccare  insieme  due  o più  per-  vescica,  ed  altresì  per  levare  l’ uro- 

zi  di  legno,  o pezzi  di  metallo  sul  la  e le  tonsille, 

lagno  La  maggior  parte  dei  chiodi  S.  T.  XIX,  p.  65. 

traggono  il  loro  nome  dall'aio  coi  CHIOVOLA.  Rotella,  giuntura;  e per 
servono.  Così  fabbricansi  chiodi  da  lo  più  dicesi  dai  meccanici  alla  100- 
barche,  da  tavolati,  da  assicella,  da  datura  di  qualsivoglia  ÌDgegno  (F. 

ardesia,  da  cavallo,  da  carrette,  da  NOCELLA), 

cerchiature, da  scarpe, per  inchioda-  CHIROGRAFO.  Scrittura  fatta  di  pro- 
re o armare  siffatti  oggetti.  Vi  hanno  prio  pugno,  portante  obbligatone, 
chiodi  da  tappezziere,  da  boisolaio  ; b.  T.  IV,  p.  a63. 

chiodi  di  spilla,  chiodi  senza  capoc-  CH1ROPLASTO.  Apparalo  inventato  .1 
chia,  chiodi  da  ribadirsi,  chiodi  a Londra  per  avvezzare  i giovani  che 

vite,  ecc.  Sì  fabbricano  i chiodi  in  studiano  il  pianoforte  ad  un  »ou- 

tre  diverse  maniere,  cioè  : chiodi  mento  regolare  della  roano,  e fa' 

battuti,  chiodi  tagliati  e foggiati  a loro  acquistare  un  egual  forza  nel- 

freddo,  chiodi  fusi  e gettati  nella  le  dita, 

forma.  S.  T.  XIX,  p.  65. 

I costruttori  di  navi  danno  ai  chiodi  un*  CHITARRA.  Strumento  muiieale  notii- 
de  si  servono  altri  nomi  particolari,  simo,  che  si  suona  pizzicando  le  cor- 

e dicono  chiodi  da  peso  a quelli  la  de  alla  foggia  del  liuto,  della  tiorba, 
cui  lunghezza  varia  da  14  pollici  A della  mandola,  ecc.  Sopra  una  ca- 
sino ai  4 o 6;  agu*ù,n  quelli  lunghi  pacità  sonora, fatta  di  sottili  asiictUei 

5 pollici  e un  quarto  ; oltanlini,  sono  varie  corde  lese  al  grado  che 

a quelli  lunghi  4 pollici  e tre  quarti;  si  conviene  pel  suono  che  derooo 

quaderni,  a quelli  luoghi  4 pollici  e rendere.  Questa  è l*  idea  generile 

un  quarto;  terni,  a quelli  lunghi  due  che  si  può  dare  di  tutti  questi  si'»- 

pollici  ; è finalmente  dicono  chiodi  meni!  che  Don  differiscono  fra  l°r0 

a barbone  a quelli  che  hanno  delle  che  per  la  forma,  e per  la  acale  de1 

tacche  nel  fusto  affinchè  tengano  loro  tuoDi.  — Da  ultimo  si  fecero 

con  maggior  forza.  chitarre  con  un  corpo  assai  più 

D.  T.  IV,  p.  a58,  e S.  T.  XIX,  grande  dell' ordinario,  con  registri 
p.  65.  a portata  del  dito  mignolo  della  ma- 

Chiodo.  Chiamano  gli  architetti  a quel  no  destra  del  suonatore.  ^ 

membro  degli  ornamenti  che  i questi  registri  poggia  sotto  le  co*^ 
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udo  smorzatore  che  ne  scema  il  suo- 
no, un  altro  alza  una  lamina  che 
balta  contro  la  corda  più  grossa, 
imitando  i colpi  di  un  tamburo,  e 
talora  agita  contemporaneamente  dei 
piccoli  campanellini. 

D.  T.  IV,  p.  a65,  e S.  T.  XIX, 
p.  65. 

CHIUDENDA.  Quella  chiusa  o riparo 
che  si  fa  con  siepe,  pruni  od  altro, 
agli  orti,  campi  coltivali  o simili. 
Chiudenda  dicesi  anche  quella  che 
circundn,  chiude  o diride  un  edi- 
lizio. 

D.  T.  IV,  p.  366. 

CHIUSA.  Chiudenda,  riparo, argine,  trin- 
cea. I vantaggi  delle  chiuse  sono 
molti  e grandi  nelle  terre  ben  colti- 
vate, e lo  sono  ancora  e molto  più 
in  quelle  dove  si  fanno  pascolare  i 
bestiami.  Le  chiusa  di  qualsiasi  spe- 
cie hanno  sempre  delle  aperture 
che  si  aprono  o chiudono  per  poter 
entrare  nel  recinto  da  esse  formato. 
S.  T.  XIX,  p.  67. 

Chicsì.  Graticcia, per  prendere  e conser- 
vare il  pesce. 

D.  T.  IV,  p.  366. 

CHIUSINO.  Coperchio  di  checchessia, 
per  lo  più  di  pietra.  Chiusino  del 
forno  dicono  quindi  i fornai  a quel- 
la piatra  o piastra  di  metallo  con 
che  chiudono  la  bocca  del  forno  ; e 
Chiusino  dei  fornelli  delle  fonderie, 
è un  cono  tronco  di  ferro  guaren- 
tito dal  metallo  fuso  da  un  mattone 
rafratmriu  posto  dinanzi  al  capo  più 
piccolo,  che  levasi  col  mezzo  del 
bastone  quando  si  vuol  gettare. 

D.  T.  IV,  p.  a66. 

CIABATTA.  Scarpa  vecchia  e molto  lo- 
gora; e ciabattino  dicesi  a colui  che 
racconcia,  ricuce  e rattaccona  le 
ciabatte  e le  scarpe  rotte- 
D.  T.  IV,  p.  366.  . 
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C1ACCALE  dicono  in  commercio  ad  una 
sorta  di  pelli  dette  anche  cicale, 
ed  è voce  forse  derivata  dal  france- 
se chacal , che  ì il  nome  di  una  spe- 
cie di  lupo. 

D.  T.  IV,  p.  366. 

CIALDONE.  Pasticciarla  leggera  che 
crocchia  sotto  il  dente,  cotta  tra 
due  stampi  di  ferro  ben  caldi.  Lo 
stampo  con  cui  si  fabbricano  i cial- 
doni è una  specie  di  tanaglia  di  fer- 
ro lunga,  alla  estremità  dei  cui  brac- 
ci sono  due  piastre  di  ferro  roton- 
de che  si  appoggiano  1'  una  sull'al- 
tra quando  si  stringono  i bracci  di 
essa  tanaglia.  La  superficie  delle 
due  piastre,  al  luogo  del  loro  con- 
tatto, è intagliata  a differenti  disegni; 
ordinariamente  a quadrati  o a rom- 
bi. La  pasta  è composta  di  un  egua- 
le quantità  di  farina  e di  zucchero 
in  polvere  mesciute  insieme  e dilui- 
te con  panna,  che  si  versa  a poco  a 
poco  fino  a consistenza  di  chiarissi- 
ma poltiglia;  vi  si  aggiungono  alcu- 
ni tuorli  d'  uovo  sbattuti  bene  con 
un  poco  d'acqua  di  fior  d'arancio. 
Addomandasi  pure  cialdone  una 
pasticcieria  molto  più  sottile  che  si 
torce  a cornetto  mentre  è ancor 
calda.  D.  T.  IV,  p.  366. 

CIAMBELLA.  Cibo  di  farina  intrisa  con 
uova,  e alcune  volte  con  zucchero  e 
burro;  ve  n’  ha  di  varie  forme. 

D.  T.  IV,  p.  367. 

Cii.ussi.r  s dello  spirale  o de I tempo,  di- 
cono gli  oriuolai  a quel  piccolo  cer- 
chio o girellino  che  i fissato  nel 
centro  dell’  asta  ov’  è attaccato  l’in- 
terno dello  spirale.  E ciambelle, 
presso  gli  orefici  ed  ottonai,  diconsi 
qne’  due  cerchi  che  formano  il  con- 
torno dell’ostia,  e s’ineastrano  nel- 
l' ostensorio. 

D.  T.  IV,  p.  367. 
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CIAMBELLAJO.  L'arle  del  panattiere 
diede  orìgine  a quella  del  pastic- 
ciere. Distinguunsi  nelle  posliccie- 
rie  le  paste  ordinarie  e le  paste 
sjogliate.  Queste  non  sono  per  al- 
tro le  sole  che  fabbrichi  e venda  il 
ciambellaio  ; egli  fa  anche  torte, 
confettini,  ed  altre  simili  ciambelle 
pel  servigio  delle  imbandigiuni. 

D.  T.  IV,  p.  167. 

CIAMBERLATO  dicono  anche  oggidì 
alcuni  artefici  al  cesellato  a onde  o 
linee  circolari. 

D.  T.  IV,  p.  069. 

CIANATI.  Combinazioni  dell’  acido  cia- 
nico con  te  basi  saliGcsbili.  Il  fuoco 
li  decompone  senta  farli  detonare, 
ciò  che  li  distingue  dai  cianati  del 
Liebig,  che  dicoosi  oggidì  fulmi- 
nali (V.  questa  parola). 

CLANICO  (acido).  Non  è da  confonder- 
si coll'  acido  chiamato  cianico  dal 
Liebig,  che  fu  dimostrato  essere  aci- 
do fulminico.  L’  acido  cianico 
propriamente  detto  è formato  di 
63,357  di  cianogeno,  e di  57,743 
di  ossigeno  ; è senza  colore  nè  odo- 
re, e quasi  insipido  ; solubile  nel- 
l1  acqua  fredda,  e più  nella  bollen- 
te, insolubile  nell'  alcoole,  e cade  in 
efflorescenca  stando  all’  aria. 

S.  T.  XIX,  p.  70. 

CIANOGENO.  Gay-Lussac  diede  questo 
nome  ad  un  fluido  elastico  da  lui 
scoperto  nel  sottomettere  il  prus- 
siato  di  mercurio  secco  all'  atione 
di  un  forte  calore.  Questo  gai  è 
composto  di  due  volumi  di  carbo- 
nio ed  uno  di  aiolo,  c tuttavia  pa- 
re dotato  di  alcune  proprietà  dei 
corpi  semplici  ; si  combina  coi  me- 
talli non  ossidati,  e forma  dei  cia- 
nuri. 

D.  T.  IV,  p.  069. 
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CIANURI.  Combinaiioui  del  cianogeni 
coi  corpi  semplici  c colle  basi.  I 
cianuri  che  servono  a qualche  uso 
nelle  arti  sono  i seguenti:  l.°  Il 
cianuro  di  ferro1  che  costituisce 
l'azzurro  di  Berlino;  a.°  il  cianuro 
di  mercurio  che  adoperasi  per  ot- 
tenere il  cianogeno,  e lo  si  prepara 
nell’  acqua,  ed  in  quantità  assai 
maggiore  nell»  bollente  che  nella 
fredda,  ed  è velenoso;  3.° il  cianuro 
di  potassio , il  quale  si  forma  quan- 
do si  bruciano  sostanze  animali  con 
carbonaio  di  potassa,  ed  è da  que- 
sto cianuro  che  si  trae  quello  di 
ferro.  Lo  si  adopera  talvolta  anche 
quale  reagente  alla  guisa  degli  alca- 
li, per  conoscere  la  presenza  del- 
1'  acido  carbonico,  e si  comincia 
anche  ad  usarlo  in  medicina. 

D.  T.  IV,  p.  a71.eS.  T.  XIX, 
p.  71. 

CIARPA.  Così  chiamano  i valigiai  un  ad- 
doppiatala fatta  alle  cigne,  cignoni 
e simili,  che  viene  a formare  come 
una  campanella  per  passarvi  e sta- 
bilirvi una  fibbia,  una  cintura  od 
altro.  Il  bastaio  adopera  unch'  esso 
assai  di  sovente  la  cioppa. 

D.  T.  IV,  p.  573. 

CIAPPOLA.  Strumentino  di  acciaio  a 
foggia  di  scarpelletlo  quadralo,  con 
punta  o tonda  o semiionda-  o qua- 
dra, adoperalo  dagli  argentieri  e ce- 
sellatori, il  quale  serve  per  lavorar 
metalli  che  devonsi  smaltare,  per 
rinettar  figure  di  metallo  ed  altro. 
E meglio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  ugnella. 

D.  T.  IV,  p.  373. 

CIABPA.  Arnese,  e dicesi  per  lo  più  di 
robe  vili  e vecchie,  stracci,  haizecolr. 
Ciarpa  appellasi  anche  il  taffetà  che 
portano  sulle  spalle  le  donne;  non 
che  a quella  banda  o cintura  di  sc- 
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la  che  portano  ad  armacollo  gli 
ufficiali  d’ ispezione. 

D.  T.  IV,  p.  a7a. 

CIATISCO.  Strumento  chirurgico,  ed  è 
una  sorta  di  specillo  che  serve  per 
infondere  od  estrarre  qualche  cosa 
dal  corpo,  ed  ha  la  forma  di  un 
bicchiere. 

S.  T.  XIX,  p.  73. 

CIBORIO.  Quel  tabernacolo  che  sta  per 
lo  più  sol  principale  altare  delle 
chiese  cattoliche,  nel  quale  si  tiene 
r ostia  consacrala. 

S.  T.  XIX,  p.  73. 

CIBREO.  Specie  di  manicheretto  fatto 
per  lo  più  di  colli  e curatelle  di 
polli. 

D.  T.  IV,  p.  a73. 

CICALA.  Quel  grosso  anello  che  è sta- 
bilito nell'occhio  dell'ancora,  arma- 
to di  una  lasciatura  di  cavi,  detto 
anche  grillaccia  o ghirlanda,  a cui 
ti  ormeggia  la  gonion*. 

D.  T.  IV,  p.  a75. 

CICALINO.  Con  questo  nome  distinguo- 
no i contadini  il  grano  grosso  rara- 
nese  imbastardito,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  372. 

CICERCHIA  ( Lathyras , Limi.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  legu- 
minose, che  contiene  più  di  trenta 
specie,  quasi  tutte  acidamente  ri- 
cercate dai  bestiami  come  foraggio, 
ed  alcune  utili  anche  pei  loro  semi. 
Quelle  che  più  direttamente  inte- 
ressano I'  agricoltura  e le  arti  sono: 
La  Cicerchia  coltivala  ( halli y ras 
sativus),  che  coltivasi  specialmente 
pel  suo  teme,  che  ti  mangia  talora 
verde  come  i piselli,  talora  secco  io 
zuppa  ; la  Cicerchia  pelosa  (La- 
thyrus  A rrjufuj), ottimo  foraggio,  che 
semioat»  in  autunno  può  stare  a pa- 
ri delta  veccia  d' inverno,  e dà  gran 
copia  di  semi,  buonissimo  alimento 
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per  i piccioni  ; la  Cicerchia  cecc 
o JUoco  (Lathyras  cicero),  che  dà 
un  foraggio  ricercatissimo,  ed  i cui 
semi  si  mangiano  come  i piselli,  ec. 

S.  T.  XIX,  p.  75. 

CICERONE.  Specie  di  carattere  da 
stampa  di  cui  si  fa  uso  soven- 
te. È più  grande  della  JilosoJia, 
e minore  del  sant' agostino.  Il  cor- 
po del  cicerone  ha  4 punti,  ossia 
una  linea  e 5 sesti  (F.  CARAT- 
TERI). 

CICLOIDE.  Specie  di  curra  geometrica, 
che  trova  molte  applicazioni,  ape- 
cialmenle  nella  meccanica. 

D.  T.  IV,  p.  a 73. 

CICLOMETRIA.  L’  arte  di  misurare  i 

cerchi  o circoli. 

D.  T.  IV,  p.  a75. 

CICOGNA.  Coli  chiamali  quel  legno  che 
bilica  la  campana. 

D.  T.  IV,  p.  a 7 5. 

CIECA  (lanterna).  Quella  lanterna  che 
non  permette  che  sia  veduto  chi  la 
reca  in  mono,  ed  il  cui  lume  ai  può 
nascondere  quando  si  voglia. 

D.  T.  IV,  p.  a 75. 

CIELO  cf  una  camera.  Vale  palco  o sof- 
fitto ; e talvolta  significa  anche  la 
copertura  od  imperiale  di  una  car- 
rozza, o la  parte  superiore  di  mol- 
te cose. 

D.  T.  IV,  p.  a75,eS.  T.  XIX, 
P ■ 75- 

CIFRA.  Scrittura  o segno  convenziona- 
le, non  intesa  se  non  da  coloro  fra  i 
quali  si  è pattuito  il  modo  di  com- 
porla. Così,  a modo  di  esempio  , i 
negozianti  si  creano  una  specie  di 
linguaggio,  di  cui  ciascheduno  ha  la 
chiave  del  proprio,  e che  ricorda 
loro  le  condizioni  da  tenersi  se- 
grete agli  altri.  I panni,  le  stoffe, 
le  mercanzie  portano  tutti  una  mar- 
ca speciale  o una  cifra.  I botanici. 
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ed  i farmacisti  hanno  auch'essi  le 
loro  cifre  convenzionali  intelligibili 
però  a (otti  quelli  della  profeasione- 
D.  T.  IV,  p.  a7S,eS.  T.  XIX, 
P • 77- 

CIGLIONE.  Quel  terreno  rilevato  sopra 
la  fossa  che  soviasta  al  campo,  e ti 
fa  per  sostenere  la  terra,  acciocchì 
il  suolo  divenga  o si  conservi  pia- 
neggiante, e non  sia  rovinalo  dal- 
l’acqua. 

D.  T.  IV,  p.  a75. 

CIGNA  o CINGHIA.  Striscia  larga  di 
cuoio,  o fascia  tessuta  di  qualsivo- 
glia filato,  e per  lo  più  di  spago, 
che  serve  a diversi  usi,  e propria- 
mente al  tener  ferma  adusto  alle 
bestie  la  sella,  il  basto,  la  bardella 
e simili. 

D.  T.  IV,  p.  i75. 

Creai  da  cationi.  Lambert,  piissainanolu 
di  Parigi,  immaginò  un  metodo  per 
fabbricare  sopra  un  telaio  comune 
ad  alto-liccio  cigne  da  cationi  di 
tessuto  doppio  o circolare  d' mi  so- 
lo peno,  tacendone  di  refe,  di  co- 
tone, di  seta  o di  qualsiasi  altra  so- 
stanza filabile. 

S.  T.  XIX,  p.  77. 

CIGNO.  Animale  assai  noto  per  la  bel- 
lezza delle  sue  forme,  per  lu  candi- 
dezza delle  sue  penne,  e che  costi- 
tuisce uno  dei  più  vaghi  ornamenti 
dei  piccoli  laghi  dei  giardini  signo- 
rili. Nutresi  in  parte  di  erbe,  e di 
grani  come  l'oca,  in  parte  di  sostan- 
ze animali,  come  le  anitre  ; mangia 
i rettili,  gl'  insetti  e specialmen- 
te i ranocchi  che  nascono  nelle  a- 
cqua  ov’  esso  vive,  inseguendoli  a 
grande  profondità  col  lungo  suo 
collo.  1 cigni  addomesticati  outroo- 
si  con  frumento  ed  svena,  colle  in- 
teriora degli  animali,  cou  carne  trita 
e con  altri  ■ imasugli  delle  cucine. 
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Vivono  lungamente,  est  affezionano 
al  luogo  uve  ricevono  il  loro  nutri- 
mento. 

I profitti  che  possono  ricavarsi  da 
questi  animali  sono  : le  turo  uova 
bianche  e grosse  come  un  pugno,  a 
guscio  duro  e buonissime  a mangiarsi; 
la  loro  peluria,  che  è ricercatissima 
per  riemperue  i guanciali  o piumac- 
ciuoli  ; questa  stessa  peluria  serve  a 
farne  que'  fiocchi  che  si  adoperano 
per  darsi  la  cipria  sui  capelli  » 
sulle  carni;  le  penue  delle  loro  ali, 
che  sono  buonissime  per  iscrivere 
ed  assai  superiori  a quelle  di  oca  ; 
finalmente  la  loro  carne  che,  men- 
tre souu  giovani,  riesce  eccellente  a 
mangiarsi. 

S.  T.  XIX,  p.  8i. 

CILIEGIE.  Frutta  piccole,  di  color  ros- 
so, tonde,  acquidose,  con  nocciolo 
assai  duro  attaccato  ad  un  picciuo- 
lo sottile  e lunghetto,  che  provengo- 
no dal  ciliegio,  di  sapore  gratissimo 
e sanissimo,  ebe  si  mangiami  crude 
(i  cotte,  fresche  o secche,  confettate, 
(i  condite  con  acquavite.  Oistillando 
le  ciliege  mentre  sono  fresche  se  ne 
trac  la  così  detta  acqua  di  ciliegia. 
Preparasi  inoltre  con  questo  frutto 
una  specie  di  bevauda  che  io  alcu- 
ni paesi  tiene  il  luogo  del  vino.  Con 
una  specie  di  ciliegia  che  si  distin- 
gue eoi  nome  di  marasca,  prepara- 
si pure  quella  specie  di  rosolio  det- 
to maraschino. 

S.  T.  XIX,/i.  8 1 . 

CILIEGIO.  Genere  di  piante  che  pro- 
ducono le  ciliegie,  molte  specie  del- 
le quali  danno  pure  un  legno  atto 
a varii  usi  nelle  arti.  Le  specie  prin- 
cipali sono  : i Il  cilicgv  bisciolo 
( Prunus  acumi  di  Linneo)  albero 
alto  da  5e  a 4°  piedi,  il  cui  fusto  è 
coperto  di  uuu  corteccia  liscia  bian- 
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coltra,  ex!  ha  internamente  una  tin- 
ta rossignn.  Alcuni  lo  considerano 
come  il  tipo  rii  tutte  le  varietà  de'ci- 
licgi  coltivati;  a.°  il  ciliegio  comu- 
ne ( Priinnt  cerasti*)  che  i quell» 
che  produce  le  ciliegie  propriamen- 
te dette,  e dà  una  grande  quantità 
«li  vnrietà  da  orlo.  Il  suo  legno  è 
giall  » rossastro  misto  di  macchie 
gialle,  rosse  o verdi  ; adoperasi  per 
minuti  lavori  di  tornio  o di  stipet- 
taio, ma  non  mai  per  la  costruzione 
delle  fabbriche,  non  avendo  sufficien- 
te lunghezza  ; spesso  però  non  si 
adopera  che  come  legna  da  fuoco,  e 
coltivasi  quasi  esclusivamente  pel 
suo  frullo;  5.°  il  ciliegio  mahaleb 
(Prunu*  malialcb)  il  cui  legno  di- 
resi anehe  legno  di  santa  Lucia , e 
cresce  naturalmente  nelle  montagne 
dell’  Europa  orientale,  specialmen- 
te nel  paese  dei  Vosgi.  È duro,  bru- 
no Tenato,  atto  a ricevere  una  bel- 
la politura,  pesa  6a  libbre  al  piede 
cubico,  ed  i assai  ricercato  dai  tor- 
nitori, ed  altri  operai  che  ne  fanno 
tabacchiere  ed  astucci,  ec.;  4-°  il 
ciliegio  della  Virginia  che  è uno 
dei  maggiori  prodotti  delle  foreste 
americane.  Gli  scatolai  e gl’impial- 
lacciatori ne  fanno  grande  uso,  sce- 
gliendo quella  parte  di  legno  che 
è più  vicina  alla  ramificazioni  del 
tronco,  la  quale  presenta  accidenti 
di  venature  che  lo  fanno  rivaleggia- 
re col  mogano.  Lo  si  adopera  an- 
che nei  lavori  di  carradore,  e nelle 
costruzioni  marittime. 

S.  T.  XIX,  p.  85. 

CILINDRARE.  Voce  che  manca  nei 
vocabolari!  italiani,  ma  che  giove- 
rebbe forse  d' introdursi,  attesa  la 
frequenza  nelle  arti  di  dover  ridurre 
a figura  cilindrica  varie  cose  tanto 
esternamente  che  internamente,  e che 
ìnd.  Dii.  Tee-  T.  I. 
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non  ha  altro  verbo  che  la  surro- 
ghi. 

D.  T.  IV,  p.  377. 

CILINDR ATOJO.  La  parola  francese 
allésoir,  non  ha  altro  termine  che 
possa  corrisponderle  in  italiano  che 
questa.  Per  cilindratoio  inlendesi 
quella  macchina  o strumento  che  si 
adopera  per  ingrandire,  rotondare, 
rendere  cilindrica  c pulire  la  super- 
ficie interna  di  un  corpo  di  tromba, 
il  cilindro  di  ona  macchina  a vapo- 
re, o di  ua  torchio  idraulico,  l'anima 
d'  una  bocca  di  fuoco,  la  canna  di 
nn  fucile,  di  una  pistola,  ec.,  e ge- 
neralmente tutti  i fori  che  devono 
essere  dello  stesso  calibro  su  tutta 
la  loro  lunghezza.  Quella  somiglian- 
za di  forma  che  ci  ha  tra  gli  allar- 
gatoù,  i foratoi  cd  i cilindratoi  fa 
si  che  tra  loro  eonfondansi  sovente 
questi  strumenti  ; siccome  però  que- 
sta confusione  di  parole  conduce 
ad  una  confusione  d' idee,  così  è 
d’ uopo  avvertire  che,  a differenza 
del  cilindratoio , i foratoi  sono 
quegli  utensili  che  servono  a fare 
un  buco  in  un  corpo,  il  qual  buco 
potrà  anche  divenire  un  cilindro  se 
Il  corpo  forato  sarà  di  molla  gros- 
sezza ; e che  gli  allergatoi  finalmen- 
te non  hanno  altro  ufficio  senonchà 
quello  d’ ingrandire  e dilatare  una 
apertura  già  fatta. 

D.  T.  I V,p.  377,  e S.  T.  XIX, 
p.  85. 

CILINDRATURA  della  terra.  Nelle  ter- 
re ben  coltivale  il  cilindro  accorre 
sovente  in  aiuto  dell’  erpice,  per 
ispeztare  le  glebe  che  resistono  a 
quest'ultimo,  o almeno  per  seppel- 
lirle nel  suolo,  ed  assoggettarle  in 
tal  guisa  all’  effetto  di  una  grande 
erpicatura  ; quindi  è che  spesso  ve- 
desi  1'  uno  di  questi  stromenti  suc- 
3a 
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colere  all'  altro,  sullo  stesso  campo 
e questa  operazione  addomandasi 
appunto  cilindratura. 

S.  T.  XIX,  p.  gì. 

CILINDRO.  Il  cilindro  è un  corpo  com- 
preso da  due  busi  pinne,  circolari  e 
parallele,  e da  una  superGcie  corra 
rientrante  in  si  stessa,  sopra  la  qua- 
le si  può  condurre  un  inGniio  nu- 
mero di  paralelle.  Questo  solido  può 
riguardarsi  come  un  prisma,  le  cui 
basi  siano  due  poligoni  regolali,  di 
un  numero  indeGoilo  di  lati.  L’al- 
tezza e il  diametro  del  cilindro  ven- 
gonu  determinati  da  due  linee,  la 
prima  perpendicolare  alle  basi,  la 
seconda  nello  stesso  piano  di  queste, 
e che  passa  pei  loro  centri.  La  su- 
perGcie curv»  che  circoscrive  il  ci- 
lindro, e che  dicesi  superGcie  conves- 
sa del  medesimo,  formi  unitamen- 
te alle  due  basi  la  superGcie  totale 
di  questo  solido.  — Il  cilindro  di- 
cesi retto  quando  il  suo  asse,  o i 
suoi  lati  sono  perpendicolari  elle 
busi,  altrimenti  (licesi  obbliquo.  In- 
Gnili  sono  gli  usi  cui  servono  nelle 
arti  i cilindri,  ed  a misura  che  que 
sii  si  vanno  perfezionando,  la  loro 
utilità  è sempre  più  dimostrata;  im- 
perciocché procurano  una  conti- 
nuità d' azione  che  giova  grande- 
mente alla  maggior  perfezione  e sol- 
lecitudine dei  lavori. 

D.  T.  IV,  p.  379,  eS.  T.  XIX, 

P.  03. 

CILINDROIDE.  Corpo  solido,  di  figura 
quasi  cilindrica,  ma  non  affitto  tale. 
D.  T.  IV,  p.  3S4. 

CIMARE.  Levar  la  cima  e scemare  il 
pelo  al  panuulano,  tagliandotelo 
colle  forbici. 

D.  T.  IV,  p.  a84. 

CIMASA.  È una  modanatura  ondeggino- 1 
te,  mezzo  coueuva  c mezzo  conves- 
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sa,  gola  dritta  e gola  rovescia.  I 
moderni  chiamano  cimasa  ogni 
membro  che  termina  una  cornice, 
derivandola  da  cima.  Cimata  dico- 
no quindi  i legnaiuoli  un  pezzo  di 
legno  ornalo  d"  intagli,  che  serve 
rii  cornice  «gli  abbassamenti  delle 
stanze. 

D.  T.  IV,  p.  084. 

CIMATURA.  Operazione  di  somma  im- 
portanza nella  fabbricazione  dei 
pannilani,  mentre  senza  un»  buona 
cimatura  non  potrebbero  avere  le 
stoffe  qual  gradevole  aspetto  di  lu- 
cidezza e Gnezzs  per  cui  tanto  si 
pregiano. 

D.  T.  IV,  p.  384,  e S.  T.  XIX, 

P 98’ 

CmsTCRS.  Quel  certo  peluzzu  che  si  ta- 
glia al  panno  cimandolo,  e si  ado- 
pera per  riempiere  più  cose,  come 
palle,  busti  e simili.  Serve  anche 
agli  scultori  e gettatori  di  metallo 
per  mescolarlo  con  terra  da  far  i 
modelli  delle  loro  opere.  Adoperasi 
eziandio  per  fare  le  carte  vellutate, 
con  cui  si  abbelliscono  le  stanze. 

D.  T.  IV,  p.  384. 

CIMENTO  chiamano  i coltelliosi  una 
mistura  di  quattro  parli  di  resina  con 
una  di  mattone  pesto,  ben  mescola- 
le insieme  e ben  macinate;  talora  vi 
aggiungono  una  parte  di  cera  gialla, 
acciò  riesca  più  appiccaticcio.  Se 
ne  servono  per  empiere  i manichi 
delle  forchette  e dei  coltelli. 

D.  T.  IV,  p.  284. 

CIMICIATOLA.  Specie  d’uva,  cosi  det- 
ta dal  suo  colore  rossigno  simile  a 
quello  delle  cimici.  Il  vitigno  che  la 
produce  dicesi  cimiciutolo. 

S.  T.  XIX,  p.  tei. 

CIMOFANE.  Lua  delle  piò  belle  pietra 
preziose,  detta  anche  crisoberillo , 
ed  è un  alluminato  di  glicio.  Que- 
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ito  minerale  è notabile  per  la  sua 
durezza,  giacché  è la  più  dura  ira 
le  pietre  propriamente  dette,  dopo 
i corindoni.  Il  suo  colore  ordinario 
è un  giallo  pallidissimo  che  tende  al 
verdognolo.  Spesso  è pei  lettamente 
limpido,  quantunque,  quando  lo  si 
guarda  in  un  certo  sento,  visi  scor- 
gano dei  ridesti  gatteggianti.  — Da 
principio  il  cimoj'ane  è stato  poco 
apprezzato  e poco  ricercato  dai  gio- 
iellieri; ma  pare  che  da  qualche 
tempo  abbia  acquistato  maggior 
credito. 

S.  T.  XIX,  p.  101. 

CIMOSSA  o VIVAGNO.  Orlatura  di 
una  pezza  di  panno  o di  stoffa,  per 
lo  più  di  colore  diverso.  I Gli  del- 
r ordito  destinati  a formar  le  cimas- 
se non  tono  orditi  allo  stesso  tempo 
della  peiza,  né  si  ravvolgono  al  sub- 
bio ; vengono  aggiunti  dopo,  e so- 
no tenuti  tesi  eoo  pesi  appositi.  Del 
resto  servono  come  i fili  dell’ordito 
delle  pezze  e (ormano  parte  del 
tessuto. 

D.  T.  IV,  p.  284. 

CINA.  Radice  di  una  pianta  forestiera  di 
color  russigno,  e di  dentro  più  bian- 
ca, quasi  come  la  galnngu  grossa, 
cosi  chiamala  perchè  indigena  alla 
C ria  e al  Giappone.  Il  suo  uso, 
molto  esteso  in  medicina,  la  rende 
un  oggetto  di  quali  he  importanza 
pel  commercio.  Se  ne  distinguono 
due  specie,  Punì  piu  pesante,  più 
dura  e legnosa,  delta  petrila,  1’  ol- 
irà più  tenera,  leggera  e Po  mosa 
detta  gentile : questa  è la  più  ri- 
cercata. 

D.  T.  IV,  p.  284. 

ABRESE.  Cnlur  rosso  chiaro,  com- 
posto di  sinopia  e bianco  San- 
gioranni,  buono  per  la  pittura  a 
fresco;  e servatisene  molti  pit- 
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lori  per  imitate  le  carni  , eil  i 
[•anni. 

D.  T.  IV,  p.  2 85. 

CINABRO.  E una  combinazione  ili  zol- 
fo e merco  rio,  che  trovasi  abbondan- 
temente in  natura,  e costituisce  la 
sola  miniera  da  cui  si  tragga  questo 
prezioso  metallo.  I chimici  io  no- 
minarono solfuro  rosso  di  mercu- 
rio, per  distinguerlo  da  un'  altra 
combinazione  analoga,  detta  solfuro 
nero  di  mercurio  od  etiope  mine- 
rale. Il  cinabro  per  la  bellezza  del 
culore  è molto  usato  nella  pittura  ed 
in  altre  arti,  per  lo  che  se  ne  fa  un 
grande  consumo;  ma  siccome  negli 
ugge!  li  in  cui  si  adopera  è necessario 
che  sia  della  maggiure  purezza,  ed 
in  tale  stato  trovasi  molto  di  rado, 
cosi  è d’ uopo  comporlo  artificial- 
mente; esso  diviene  quindi  l’oggetto 
di  ragguaidevoli  fabbriche.  Gli  O- 
landesi  posseggono  da  lungo  tempo 
l’arte  di  fabbricare  il  cinabro,  e rie- 
scono di  prelerenza  a dargli  quel 
bel  colore  di  fuoco,  che  fa  il  suo 
massimo  pregio. 

D.  T.  IV, p.  a85,  e S.  T.  XIX, 

p.  101. 

Cisskho.  Gli  antichi  applicavano  questo 
nume  ai  succo  del  sangue  di  drago, 
o di  nitri  vegetabili, che  adopcrava- 
vano  le  donne,  per  render  più  bel- 
la la  loro  carnagione. 

S.  T.  XIX,  p.  io3. 

Curvano  verde.  Nelle  arti  chiamasi  in  tal 
guisa  il  cromato  di  piombo. 

S.  T.  XIX,  p.  io3. 

Cullano  minerale  chiamano  alcuni  il  la- 
pis detto  amatila.  Il  vero  cinabro 
minerale,  o nativo,  è un  solfuro  di 
mercurio  striato  o liscio,  di  color 
rosso  e lustrante. 

D.  T.  IV,  p.  289. 

CINCIGLIA  o CHINCILLA.  Piccolo 
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quadrupede  del  Perù,  la  cui  pallic- 
ela è tenuta  in  gran  pregio,  e che 
avvicinasi  alla  specie  dei  topi. 

S.  T.  XIX,  p.  io3. 

CINCIGLIO.  Propriamente  è quel  pen- 
done che  si  mette  per  ornamento 
alle  vesti  militari  dalla  cintura  in  giù. 

D.  T.  IV,  p.  a8g. 

CINCISCHIO  e CINCISTIO.  Taglio 
mal  fatto  e disuguale  che  si  fa  con 
forbici  o altro  strumento  mal  ta- 
gliente e male  affilato;  e dicesi  pure 
di  qualsiasi  ritaglio  o trinciatura. 

D.  T.  IV,  p.  a 89. 

CINCONINA.  Alcali  urganico,  cristnlli- 
no,  bianco,  di  sapore  amaro  ed  un 
po'  astringente,  molto  solubile  nel- 
I’  c’cuolc  e nell’  etere,  ma  quasi  in- 
solubile nell'  acqua,  che  costituisce 
il  principio  attivo  della  chinacliina 
grigia. 

S.  T.  XIX,  p.  io5. 

CINEFAZIONE.  Riduzione  di  un  corpo 
in  cenere  per  mezzo  del  fuoco. 

D.  T.  IV,  p.  a 89. 

CiJtP.FzzioKE.  Operazione  che  consiste 
nel  levar  dalla  superficie  di  un  ter- 
reno coperto  di  erba,  pezzi  grossi 
parecchi  pollici,  lasciarli  seccare  al 
sole,  e poscia  disporli  in  una  specie 
di  lui  no,  che  si  riempie  di  erbe  sec- 
che e di  paglia  a cui  appiccasi  il 
fuoco.  Questo  fuoco  cosi  rinchiuso 
abbrucia  (ulte  le  radici,  distrugge 
le  piante  parassite  e gl'  insetti  no- 
civi, e quando  i resti  di  questo 
incelici  iiueuto  spargunsi  sul  cam- 
po, questo  è preparalo  a riceve- 
re un  altro  genere  di  coitivaziuoe. 
Il  vero  nome  italiano  di  questa  ope- 
razione è debbio,  e 1'  esecuzione 
di  essa  chiamasi  debbiare.  Si  usa 
specialmente  la  cioclaziune  sui  ter- 
reni da  dissodarsi  coperti  di  rovi, 
e di  arbusti  legnosi  o semilegnqsi, 
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come  le  ginestre,  i giuochi,  e le  eri- 
che; nelle  terre  collitute  da  un 
tempu  più  o oidio  lungo  a praterie 
artificiali  di  piante  vivaci  come  l'er- 
ba medica,  il  cerfoglio,  ec.,  nelle  vec- 
chie praterie,  i pascoli,  le  torbiere, 
ed  i paludi  asciugati  di  fresco.  Se- 
condo queste  diverse  circostanze 
variano  alcun  poco  i modi  di  ope- 
rare. 

D.  T.  IV,  p.  389,  e S.  T.  XIX, 
p.  io3. 

CINELLE.  Strumento  musicale  forma- 
to di  due  dischi  di  metallo  che, 
percossi  insieme,  risuonano,  detto 
anche  Caiaba  {V.  questa  parola). 

CINERARIO  o CENERAIO.  Distingua- 
si nelle  arti  e presso  i chimici,  coll'u- 
no a coll'altro  di  questi  nomi  quella 
parte  de)  fornello  chi  rimane  imme- 
diatamente sotto  alia  graticola  del 
focolare  dove  arde  il  combustibile 
come,  il  carbone  fossile,  il  carbone 
di  legna  ecc. 

S.  T.  XIX.  p.  114. 

CINGHIALE.  Animale  sai  valico,  che  tro- 
vasi in  tutta  Europa  ed  in  gran 
parte  dell'Asia  dove  reca  guasti  e de- 
predazioni nelle  compagne,  e forma 
il  soggetto  di  una  caccia  speciale 
molto  vagheggiata  dai  principi,  e 
dai  signori  d'  alta  portata. 

S.  T.  XIX,  p.  ti 5. 

CINIGLIA.  Piccolo  tessuto,  a foggia  di 
fascia  stretta,  da  ciascun  lato  della 
quale  la  trama  tagliata  e sfilacciata 
sopravanza  i fili  deli'  ordito  che  la 
tengono  unita,  per  modo  che  la  ci- 
niglia dopo  1'  ultima  sua  prepara- 
zione, che  consiste  in  una  leggera 
torcitura,  non  presenta  che  una  se- 
rie di  piccoli  peli  simili  a quelli  dei 
bruchi.  I francesi  chiamando  i bru- 
chi Afemllcs,  diedero,  per  similitu- 
dine, lo  stesso  nume  a questa  specie 
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di  nastrino,  d*  onde  la  voce  italiana 

' ciniglia.  Il  passamannio  è quegli 
che  li  occupa  della  sua  fabbrica- 
zione. 

D.  T.  IV,  p.  389. 

CISIPEDE.  Piccolo  insetto,  il  quale  in- 
tacca varia  piante,  producendovi 
delle  escrescenie  parassite  in  diver- 
se parti.  — La  cinipede  del  fico 
(Cynips  psemes,  Lio.)  è quella  che 
si  adopera  nel  Levante  per  la  ca- 
prificatione  ( V . questa  parola). 

C1NO.  Specie  di  pruno. 

S.  T.  XIX,  p.  11 5. 

CINOSURO.  Pianta  vivace,  delta  anche 
Panico  indiano , che  cresce  anche 
nei  terreni  molto  asciutti.  Viene 
assai  volentieri  pascolala  dalle  pe- 
core. 

S.  T.  XIX,  p.  1 15. 

CINQUANTINO.  Specie  di  formentone, 
cosi  detto  perche  cinquanta  giorni 
occorrono  dalla  semina  alla  raccolta. 

S.  T.  XIX,  p.  11 5. 

CINQUEREJIE.  Sorta  di  galea  a cinque 
ordini  di  banchi  o di  rematori. 

S.  T.  XIX,  p.  11 5. 

CINTA,  cembra , apojigi , e da  taluni 
anche  cimbia , chiamasi  a quel  pic- 
colo quadrato  che  si  ritira  per  a- 
cquistere  ed  unirsi  al  vivo  di  una 
fascia,  o di  un  muro.  La  cinta  di- 
una  colonna  è un  membro  dell1  i- 
moscapo  appartenente  alle  parti  del- 
la medesima  colonna;  da  molti  però, 
fra  i moderni,  è annoverata  fra  le 
parti  della  base. 

D.  T.  IV,  p.  ago. 

CINTINO.  Veste  corta,  che  si  porta  di 
sotto,  e copre  dalla  cintola  in  giù. 

D.  T.  IV,  p.  390. 

CINTOLA.  I funaiuoli  dicono  filar  alla 
cintola  del  filar  le  funi  colla  cana- 
pa avvolta  intorno  alla  cintola,  e 
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perché  differisce  deli'  altro  modo 
di  filare  detto  all'atta. 

D.  T.  IV,  p.  ago. 

CINTOLO.  Fascia  o nastro  che  ci- 
gne.  Dicesi  anche  del  vivagno  o ri- 
mossa del  pannoleno. 

D.  T.  IV,  p.  ago. 

CINTURA.  Fascia  colla  quale  si  cingo- 
no i panni  intorno  alla  metà  della 
persona. 

D.  T.  IV,  p.  ago. 

CINTURINO.  Quella  parte  dei  cationi 
che  si  affibbia  sotto  il  ginocchio. 

D.  T.  IV,  p.  aga. 

CtWTcaiao.  Cosi  chiamano  i calxolai  quel- 
le alette  delle  scarpe,  con  che  quel- 
le si  affibbiano. 

D.  T.  IV,  p.  aga. 

CutToaiRo,  presso  gli  architetti,  vale  Io 
stesso  che  occhio,  ed  è I'  anello  n- 
perto  di  una  catena  in  cui  entra  il 
paletto  o chiave. 

D.  T.  IV,  p.  aga. 

CIOCCA.  Nelle  ferriere  si  dà  questo  no- 
me e due  grossissimi  pesai  di  legno 
sopra  cui  si  aggira  tutto  il  mecca- 
nismo della  batteria;  ciascuno  di  es- 
si è incatenato  con  tre  stanghette. 

D.  T.  IV,  p.  aga. 

CIOCCHETTO  chiamano  i boscaiuoli, 
carbonai  ed  altri,  alle  barbe  di  scopa 
che  si  bruciano  per  farne  carbone 
da  fabbri,  che  è assai  ricercato. 

D.  T.  IV,  p.  aga. 

CIOCCOLATTE.  Preparazione  alimen- 
tare, costituita  di  cacao  e di  me- 
dierò, ai  quali  si  aggiungono  talora 
degli  aromi,  o delle  materie  muci- 
lagginuse.  Le  sue  qualità  variano 
secondo  la  natura  del  cacao  e se- 
condo quella  dell'  aroma.  Il  cacao 
caracca,  ed  il  cacao  delle  itole  so- 
no i più  adoperati.  Fra  i cacai  del- 
le isole,  si  antepone  quello  di  Mara- 
gnan  quando  vuoisi  un  ciuccolalte 
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sopraffino  ; perchè  riesca  ancora 
migliore  vi  si  aggiunge  da  i;4  » 
di  cacao  caracca  mondato,  il  cui 
aroma  è più  acuto  e di  sapore  me- 
no acre. 

I francesi  fanno  un  cioccolatte  che 
chiamano  salutare,  che  è ammu- 
tinato con  cannella.  Ti  sono  in- 
oltre dei  cioccolatti  che  diconsi 
analettici,  al  sciloppo  e al  liche- 
ne, e che  si  preparano  aggiungendo 
al  cioccolatte  fiuo  comune  senza 
aromi  un  sedicesimo  di  polvere  di 
saleppe,  o di  polvere  di  lichene, 
privato  in  parte  del  suo  amaro  sa- 
pore macerandolo  nell'acqua  tepida. 

Tutti  sanno  il  modo  di  preparare  la  bi- 
■ bita  che  si  fa  col  cioccolatte,  infon- 
dendolo cioèinproporzionata  quan- 
tità di  acqua,  lasciandotelo  qualche 
tempo,  indi  ponendolo  al  fuoco  Gn- 
chè  sia  sciolto  perfettauiente  eriine 
standolo  vivamente  con  un  legno 
a costole  od  a punte,  detto  frullo, 
in  modo  da  ridurlo  spumeggiante  e 
leggero  per  I’  aria  che  vi  s’ introdu- 
ce, e poscia  versandolo  nelle  tazze. 

D.  T.  IV,  p.  393,  e S.  T.  XIX, 
p.  1 1 5. 

CIOCCOLATTIERÀ.  Specie  di  caffet- 
tiera cilindrica,  o leggermente  co- 
nica, nella  quale  si  prepara  il  ciac- 
colane. Il  suo  coperchio  è furalo 
nel  mezzo,  a fine  di  passarvi  il  frul- 
lino, per  poterla  agitare  circolar- 
mente, facendolo  girare  fra  le  mani, 
senz’  aprire  il  vose. 

D.  T.  IV,  p.  396. 

CIONCONE.  Macchina  somigliante  ad 
un  laminatoio,  con  la  quale,  nelle 
magone,  si  fabbricano  le  verghe  qua- 
drate, dette  quadretti,  delle  quali 
si  fanno  chiodi,  uncini,  punte,  ed 
infiniti  altri  piccoli  oggetti  lavorali 
dal  magnano.  Il  quadretto,  che  d'ur- 
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dinario  è di  ferro  di  prima  qualità, 
trovasi  vendibile  in  commercio  in 
fasci  di  cento  libbre. 

D.  T.  IV,  p.  396. 

CIONDOLO.  Cosa  che  ciondola  e sta 
pendente  da  checchessia;  ciondoli 
diconsi  anche  gli  urec<  bini  che  ap- 
pendonsi  agli  orecchi  le  donne. 

D.  T.  IV,  p.  397. 

CIOTOLA.  Vase  da  bere,  senza  piede, 
della  tenuta  poco  più  di  un  bicchie- 
re. Ciotola  dicesi  anche  ad  una  fog- 
gia di  scodelline  più  larga  che  pro- 
fondi, e che  serve  a \ arii  usi. 

C10T01.*  o Cappelletti  dicono  g l’ idrau- 
lici a quei  piccoli  vasetti  che  adope- 
runsi  nel  bindolo  a cappelletti. 

D.  T.  IV,  p.  397. 

CIOTTOLARE.  Lastricare  una  strada 
con  ciottoli;  lo  stesso  che  acciolo- 
lare,  selciare. 

D.  T.  IV,  p.  397. 

CIOTTOLI.  Si  distinguono  con  questo 
nume  generale  le  pielie  dure  roton- 
dale, trasportate  dalle  correnti  dei 
fiumi  c dai  torrenti, e sulle  spiagge  del 
mare  dal  flusso  e riflusso,  u per  ef- 
fetto di  qualche  corrente.  Il  ciotto- 
lo compooesi  ordinariamente  di 
framuicuti  di  quarzo,  di  silice,  di 
granilo,  di  pietre  calcari,  o di  qual- 
siasi altra  specie,  si  fortemente  ade- 
renti da  non  aver  potuto  per  forza  di 
attriti  o di  rotolamenti  essere  ridot- 
ti in  sabbia. 

D.  T.  IV,  p.  397. 

CIPERO.  Genere  di  piante,  tre  specie 
delle  quali  mentano  d'  essere  ricor- 
date, e sono:  z.°  Il  cipero  lungo 
odoruso  (Cyperut  longus,  di  Lin.) 
che  cresce  nelle  paludi,  e viene 
mangiato  da  tutti  i bestiami,  e 
specialmente  dai  porci,  che  vanno 
ghiotti  delle  sue  radici.  a.°  Il  cipero 
commestibile  ( Ciperus  esculenlus) 
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che  cresce  naturalmente  nelle  porti 
meridionali  d'Europa,  ed  i bulbi 
delle  cui  radici  detti  dolcicchini  o 
sistole  di  terra , hanno  un  sapore 
dolce,  gradevole  e molto  simile  a 
quello  delle  castagne.  5.°  Il  cipero 
pBpiro,  pianta  di  sei  in  otto  piedi 
d’  altezza,  che  cresce  sulle  rive  del 
Milo,  e di  altri  Gumi  dell*  Africa,  di 
cui  gli  antichi  adoperavano  la  cor- 
teccia per  scrivervi  sopra. 

S.  T.  XIX,  p.  ni. 

CIPIPA.  Si  dà  questo  nome  alla  fecola 
levata  dalla  radice  del  manioc  quan- 
do se  ne  spreme  il  succo.  Questa 
fecola,  die  va  a depositarsi  in  fondo 
del  vaso  nel  quale  cola  il  succo  su- 
indicato, è bianca  come  quella  delle 
patate,  e come  l’ amido  del  grano, 
e può  servire  agli  stessi  usi. 

S.  T.  XIX,  p.  119. 

CIPOLLA.  Pianta  bulbosa,  la  cui  radi- 
ce è una  delle  più  importanti  che 
servano  ad  uso  delle  mense,  e la 
cui  coltivazione  è molto  estesa.  Que- 
sta pianta,  che  è di  sua  natura  viva- 
ce, si  tratta  e riguardasi  come  bien- 
nale. Molle  sono  le  varietà  dalle  ci-' 
polle,  e sogtionii  per  lo  più  dislin- 
guere  dal  loro  colore,  chiamandosi 
cipolle  bianche,  rosse , pavonazze. 
Le  cipolle  si  seminano  iu  varie  sta- 
gioni, secando  i paesi  e le  specie  di- 
verse. L’  aglio  (sfllium  salivum  di 
Linneo)  i anch'  esso  una  specie  di 
cipolla,  e se  ne  trovano  due  varietà, 
cioè,  il  bianco  ed  il  rosso,  che  dis- 
tinguasi dal  colore  e dal  bulbo.  La 
prima  varietà  piantasi  in  noiembre 
e in  dicembre,  la  seconda  in  marzo, 
e propagasi  in  due  maniere,  o culle 
sementi,  o col  piantarne  gli  spicchi. 

D.  T.  IV,  p.  398,  e S.  T.  XIX, 
p.  ia  5. 

CIPOLLACCIO.  Pietra  dura  quasi 
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quanto  il  porfido,  di  color  verde 
acerbo  e gialletto,  che  ha  dentro  al- 
cune macchie  nere,  quadre,  piccole 
e grandi,  ed  altre  bianche  alquanto 
grossette.  Serve  a fare  alcuni  pavi- 
menti, imposte,  tavole  ecc. 

S.  T.  XIX.  p.  ia5. 

CIPOLLATO  dicesi  dell'alabastro  aga- 
tato  e lineato. 

D.  T.  IV,  p.  398. 

CIPOLLINA.  Pianticella  che  si  coltiva 
per  insalata,  delta  dal  Mattioli  por- 
ro sottile. 

S.  T.  XIX,  p.  saS. 

CIPOLLINO.  Specie  di  marmo  tutto 
pieno  di  vene,  che  si  trova  special- 
mente  nelle  montagne  orientali.  E 
una  delle  rocce  cristalline  a base 
calcarea,  che  contengono  delle  mica 
come  parte  costituente  essenziale. 
Vuoisi  siasene,  non  è guari,  sco- 
perta una  cava  anche  nel  Tirolo. 

D.  T.  IV,  p.  a99,  e S.  T.  XIX, 
p.  13  5. 

CIPOLLOSO,  dicono  i legnaiuoli  di 
quel  legno  che  è soggetto  a sfo- 
gliarsi. 

D.  T.  IV,  p.  ogg. 

CIPRESSO  (Cupressus, Lino.).  Albero 
resinoso  di  3o  a 4°  piedi,  alcune 
specie  del  quale  sono  indigene,  al- 
tre esotiche,  e servono  ai  bitogui 
delle  arti.  Le  specie  più  utili  sono: 
1 li  cipresso  comune , albero  di 
prima  grandezza,  le  cui  frondi  di- 
ritte e seriale  contro  al  tronco  gli 
danno  una  forma  piramidale,  e le 
cui  frutta,  o coccole,  sono  poste  alle 
rime  dei  rami  ; a.°  il  cipresso  gag- 
gia ( cupressus  dislicchia di  Limi.), 
bell'  albero  che  io  clima  mite  giun- 
ge fino  a 33  ed  anche  a 4°  metri 
d'altezza,  ed  8 a i3  metri  di  cir- 
conferrnra,  e cresce  nell'  America 
settentrionale,  e particolarmente  al- 
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la  Luigiana.  E molto  osato  nelle 
costruzioni  civili,  nonché  nei  lavo- 
ri del  falegname  e dello  stipetla- 
lo  ; 5.°  il  cipresso  tuia  ( cupressas 
thuyoides,  L.),  albero  dell'  America 
settentrionale  di  34  a metri  di 
allena,  che  viene  anche  chiamato 
coi  nomi  di  albero  della  vita,  per- 
chè si  crede  che  abbia  la  proprietà 
di  depurare  l’aria  ove  cresce,  e di 
cedro  bianco  ; quest'  ultimo  nome 
venne  pure  adottato  dai  Francesi  e 
dagl'  Inglesi.  Il  suo  legno  è leggero, 
dolce,  di  grana  Gna  e facile  a lavo- 
rarsi, e stando  all’  aria  acquista  col 
tempo  una  tinta  rossa.  Quando  è 
scelto  accuratamente  se  ne  fanno  ta- 
vole eccellenti  pei  piano-forti. 

D.  T.  IV,  p.  a99,  e S.  T.  XIX, 
p.  ia5. 

CUICOLATOJO  dicono  i chimici  ed  i 
farmacisti  ad  un  vose  che  si  usa  per 
la  eircolaxiane  dei  liquori. 

D.  T.  IV,  p.  299. 

CIRCOLO.  Spazio  limitato  da  una  cur- 
va detta  circon/erenta,  i cui  punti 
tono  ad  eguale  distanza  da  un  pun- 
to interno  chiamato  centro. 

D.  T.  IV,  p.  399,  e S.  T.  XIX, 
p.  137. 

CiacoLO  ripetitore , o Circolo  di  Borda. 
Strumento  che  adoperasi  nelle  os- 
servazioni astronomiche,  e mercè  al 
quale  con  un  circolo  ripetitore  di 
soli  13  a >5  pollici  di  diametro  si 
ottengono  risultamene  per  lo  meno 
tanto  esalti  quanto  con  qualsiasi  al- 
tro strumento  di  grandissime  dimen- 
sioni. 

D.  T.  IV,  p.  399. 

Circolo  idrostatico.  Strumento  destina- 
to a prendere  le  altezze  sol  mare. 
L’oggetto  principale  per  cui  lo  si 
usa  è quello  di  non  essere  impediti 
dalle  continue  oscillazioni  della  nu- 
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re,  e di  scrivere,  a cosi  dire,  istanta- 
neamente la  inclinazione  del  can- 
nocchiale rispetto  all'orizzonte,  sen- 
za mettere  tempo  di  mezzo  per  os- 
servarla, col  pericolo  che  la  posi- 
zione degli  stromenti  varii  in  que- 
sto intervallo. 

S.  T.  XIX,  p.  ia8. 

CIRCONFERENZA.  Curva,  i cui  pun- 
ti sono  egualmente  distanti  da  un 
altro  punto  detto  centro ; questa 
distanza  costante  è il  raggio. 

D.  T.  IV,  p.  3o4- 

CIRCONVOLUZIONE.  Avvolgimento 
in  giro  intorno  a un  centro  comu- 
ne, come  sono  i giri  della  linea  spi- 
rale della  voluta. 

D.  T.  IV,  p.  5o5. 

CIREGIUOLO.  Sorta  di  vitigoo,  non- 
ché l'uva  eh' esso  produce;  i suoi 
grappoli  sono  lunghi,  radi;  1'  acino 
grosso  e assai  dolce. 

S.  T.  XIX,  p.  139. 

CISTERNA.  Luogo  sotterraneo  e fatto 
a vòlta,  all'  oggetto  di  servire  di 
serbatoio,  ove  possano  essere  conte- 
nute e conservate  le  acque  piovane. 
In  ogni  paese  però  si  costruisce 
in  modo  diverso,  secondo  le  circo- 
stanze. In  alcuni  luoghi  si  fanno  di 
quella  specie  di  smallo  composto  di 
ghiaia  e calcina  cui  dicesi  getto , in 
altri  di  muro  di  mattoni,  in  altri  di 
creta.  Il  migliore  sistema  di  costruir- 
le pare  sia  quello  di  farle  di  muro 
con  mattoni  di  buona  qualità,  uniti 
con  calce  idraulica,  o intonacali  di 
un  mastice  bituminoso,  o di  un  ce- 
mento che  «deliaca  e faccia  corpo 
stando  a contatto  coll'  acqua. 

Per  fare  una  cisterna  di  forma  roton- 
da o rettangolare,  scavasi  dapprima 
il  suolo  ad  una  certa  profondità,  lo 
si  rassoda  battendolo,  vi  si  stabilisce 
uno  strato  di  sabbij,  poscia  nn  al- 
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Uro  strato  di  creta  beo*  impastata, 
quindi  tu  si  selcia  con  pietre  o con 
quadrelli  uniti  con  calce  idraulica, 
e sopra  vi  s' innalzano  i muri  all'al- 
tezza voluta,  i quali  s'  intonacano 
all’ esterno.  Per  impedire  poi  che 
T acqua  che  cola  dai  tetti  purli  se- 
co materie  eterogenee,  la  si  depura 
facendole  attraversare  un  filtro  di 
alto  in  basso,  o,  ciò  che  è ancor  me- 
glio, in  senso  opposto,  cioè  di  bas- 
so in  alto. 

Le  cisterne  sono  utili  non  solo  per  con- 
servare l’ acqua  destinata  a servir  di 
bevanda,  ai  bagni  e ad  altri  usi  do- 
mestici, ma  ancora  per  le  tinture,  le 
lavanderie,  ec. 

D.  T.  IT,  p.  3o5,  e S.  T.  XIX, 
P ■ »»9- 

Cistuka  galleggiante.  Nome  che  si  dà 
in  alcuni  porti  ad  una  specie  di  bar- 
che o scialuppe,  le  quali  hanno  nel- 
la loro  capacità  una  specie  di  ser- 
batoio ben  chiuso  e bene  calafatato 
per  contenere  dell'  acqua  dolce  e 
portarla  dietro  alle  navi. 

S.  T.XIX,p.  1 33. 

CITISO  (CytùuSf  Lino.).  I citisi  sono 
arboscelli,  la  maggior  parte  dei  qua- 
li non  si  coltivano  che  per  orna- 
mento ne’  giardini.  Yarii  animali 
ruminanti,  e specialmente  le  pecore 
e le  capre,  ne  mangiano  senza  in- 
convenienti le  foglie,  ma  pegli  uomi- 
ni riescono  emetiche  e purgative.  Il 
legno  di  questi  alberi,  quando  sono 
giunti  ad  una  certa  età,  è brunastro 
e nerastro,  e prende  facilmente  un 
bel  polimento  : gli  ebaoisli  e gli  sti- 
pettai ne  fanno  varii  lavori.  In  quei 
paesi  ove  i citisi  sono  comuni  ado- 
peratisi i fusti  di  6 a io  anui  per 
ionie  cerchi!,  pertiche,  pali  ed  altri 
simili  oggetti. 

S.T.  XIX,  p.  i33. 
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CITRATI.  Chiamatisi  con  questo  nome 
le  combinazioni  dell’  acido  citrico 
colle  differenti  basi  salificabili.  Nes- 
suno di  questi  sali  è utile  alle  arti  ; 
si  fabbrica  però  molto  citrato  cal- 
careo, ma  soltanto  come  un  mezzo 
per  la  preparazione  dell'  acido  ci- 
trico. 

D.  T.  IV,  p.  5o7. 

CITRIUOLO.  Sorta  di  fruito,  simile  al- 
la zucca,  ma  assai  più  piccolo  e pieno 
di  bernocculini,  che  mangiasi  encha 
acerbo  ed  affettato  in  insalata.  Colti- 
vasi alla  stesati  foggia  delle  zucche  e 
dei  meloni,  in  un  terreno  sciolto  ma 
ricco,  fresco  e ben  lavorato. 

D.  T.  IV,  p.  5o7. 

Citriuolo  aboriato  (Cucumit  minor). 
Questa  varietà  del  citriuolo,  colta 
prima  della  maturità,  viene  confetta- 
ta neU'aceto,  e forma  un  piacevole 
condimento  ad  una  quantità  di  cibi. 

D.  T.  IV,  p.  3o7. 

CIUFFO,  dicesi  dei  ricci  posticci  che  si 
acconciano  io  capo  le  donne.  — 
Ciuffo  dicono  pure  i sellai  ed  i bri- 
glia! ad  un  pezzo  di  nastro  o guar- 
nizione con  cui  si  fa  una  fasciatura 
al  ciuffo  o crine  della  testa  dal  ca- 
vallo. 

D.  T.  IV,  p.  3o7. 

CIURLO.  Collo  di  mercanzie,  presso  a 
poco  simile  al  fardo , se  non  che  si 
usa  solamente  per  l' indaco. 

D.  T.  IV,  p.  3o7. 

CIVADA  chiamano  i marinai  la  vela  del- 
l'albero del  bompresso. 

D.  T.  IV,  p.  3o7. 

CIVAJA.  Nome  generico  di  ogni  legume, 
siccome  ceci,  leuti,  cicischie  e simi- 
li. — Civaia  dicesi  pure  ad  una  va- 
rietà di  lente,  per  distinguerla  dalla 
Unte  palustre  e dalla  lente  di  vetro. 

D.  T.  IV,  p.  3o7,  e S.  T.  XIX, 

p.  .34. 
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CIVETTA.  Augello  del  quale  si  suole' 
servirsi  siccome  uo  mezzo  per  dare 
la  caccia  a molti  augelli  silvani,  co- 
me i codibianchi,  i pettirossi,  le  al- 
lodole, ecc.  Gli  arnesi  • ciò  neees- 
sarii  sono  il  gabbione,  i panioni  ed 
una  civetta  bene  ommaestrata  mon- 
tata sulla  sua  gruccia. 

S.  T.  XIX,  p.  i34- 
CIVITELLA.  Specie  di  grano,  che  è 
una  varietà  del  gentil  bianco , ed  è 
anche  detto  bianchetto. 

D.  T.  IV,  p.  5o 7. 

CLACCHE.  Nome  francese  italianizzato, 
che  si  dà  ad  una  specie  di  scarpe 
che  si  sovrappongono  alle  scarpe 
ordinarie  per  ripararle  dall’  umidità 
e dal  fango.  Diconsi  più  propria- 
mente ga  lazze. 

D.  T.  IV,  p.  ioj. 

CLADONIA.  Genere  di  piante  crittoga- 
me, della  famiglia  dei  licheni,  il  qua- 
le conta  un  piccolo  numero  di  spe- 
cie, ma  alcune  ricchissime  di  varie- 
tà. La  Cladonia  rangiftra  di  De- 
candolle,  ridotta  in  polvere,  entra  in 
alcune  polveri  odorose  alle  quali 
dà  corpo  e morbidezza.  Può  dure 
anche  alla  tintura  un  color  violetto 
analogo  a quello  dell'  oricellu.  Il 
Micheli  raccolse  questa  pianta  in 
varie  parti  della  Toscaaa. 

S.  T.  XIX,  p.  i55. 
CLARINETTO  o CLARINO.  Strumen- 
to da  listo,  1’  estensione  della  cui 
scala,  la  bellezza  e la  vivacità  dei 
suoni  che  se  ne  traggono,  gli  meri- 
tarono lo  stesso  posto  che  gode  il 
violino  fra  gli  strumenti  da  corda. 
E un  tubo  di  legno  scavato  sulla  sua 
lunghezza  di  un  foro  cilindrico  det- 
to canna,  di  1 5 millimetri  di  dia- 
metro. Ad  uno  dei  capi  è una  par- 
te spanta  a cono,  che  costituisce  la 
tromba.  La  canna  vi  occupa  da  22 
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millimetri  fino  a'  55  di  larghezza. 
All'  altra  estremità  è il  buco  che 
tiene  la  linguclla.  Lungo  il  tubo 
sono  fatti  varii  buchi  che  comuni- 
cano con  la  canna  interna.  Suonasi 
questo  strumento  tenendoselo  di- 
nanzi, come  un  flauto  a becco,  e 
dando  alle  dita  i movimenti  proprii 
a chiudere  od  aprire  i varii  fori,  se- 
condo il  grado  diatonico  de’  suuoi 
che  si  vogliono  produrre.  I fori  che 
lasciansi  aperti  interrompono  in  va- 
rii punti  la  colonna  vibrante,  e de- 
terminano i gradi  di  suono,  la  cui 
successione  produce  1'  armonia. 

D.  T.  IV,  p.  507. 

CLAVARIA.  Genere  di  funghi  di  con- 
sistenza carnosa,  alcune  specie  dei 
quali  servono  di  cibo,  e trovanti 
comunemente  in  Italia  e nel  mezzo- 
giorno dell’  Europa,  nei  boschi  e 
nelle  foreste.  La  specie  più  impor- 
tante è la  clavaria  coralloide  ( cla- 
varia coralloide j,  Linn.),  la  quale 
si  alza  da  due  a quattro  pollici,  e 
dà  molte  varietà,  sia  pel  colore,  sia 
per  le  forme,  e comparisce  in  au- 
tunno. In  quasi  tutti  i paesi  dove 
cresce  in  qualche  copia  suole  esser 
mangiata,  e riesce  un  cibo  sano  e 
delicato. 

S.  T.  XIX,  p.  .35, 
CLAVI-ARPA.  Strumento  che  ha  la  for- 
ma ed  i suoni  analoghi  a quelli  del- 
I’  arpa,  e suonasi  mediante  una  tas- 
tiera alla  stessa  guisa  dei  piano- 
forte. E formato  di  corde  tese  come 
quelle  dell'arpa,  parallele,  ed  in  nn 
piano  verticale,  fissate  alla  parte  in- 
feriore, di  lunghezza  e grossezza 
proporzionata  ne'  suoni  che  devono 
produrre,  e trattenute  alla  parte  su- 
periore dei  bischeri,  che  servono  a 
tenderle  al  grado  che  si  conviene. 
Il  clavi-arpa  dà,  secondo  che  si 
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vuole,  tuoni  pieni,  forti,  dolci,  vi- 
vaci, armonici  o tordi  ; alcune  cal- 
cele o pedali  collocati  come  quelli 
del  piano-forte  producono  questi 
varii  effetti.  Per  suonare  questo 
strumento  non  occorre  veruno  stu- 
dio particolare,  tranne  il  saper  suo- 
nare il  clavicembalo. 

D.  T.  IV,  p.  5 sa,  e S.  T.  XIX, 
p.  i56. 

CLAVICEMBALO.  Strumento  di  corde 
sonore  e metalliche  tese  ed  accor- 
date, rhe  si  fanno  suonare  poggian- 
do le  dita  sopra  una  tastiera.  Il  cla- 
vicembalo non  differisce  dal  piano- 
forte, se  non  perchè  in  quest’  ulti- 
mo i tasti  battono  le  corde  median- 
te piccoli  martelletti  fissati  io  capo 
ad  ogni  leva;  laddove  nel  clavicem- 
balo l' estremità  posteriore  della  le- 
va tiene  una  lamina  di  legno  chia- 
mata saltarello , la  quale  è armata 
di  una  piccola  punta  di  penna  di 
corvo.  Questo  pezzo  di  penna  batte 
la  corda,  e la  fa  suonare,  come  se 
fosse  stata  pizzicata  con  !'  unghia. 
D.  T.  IV,  p.  Sia. 

CLAVICILINDRO.  Strumento  immagi- 
nato da  Chladni,  nel  quale  un  ci- 
lindro di  vetro  girando  e stroppic- 
ciandosi  contro  un  meccanismo  in- 
terno, produceva  dei  suoni  diversi, 
secondo  i tasti  che  si  premevano 
dal  suonatore. 

S.  T.  XIX,  p.  ■ 56. 

CLAVIE.  Macchina  usata  nella  marina, 
delta  anche  capra,  per  alberare,  la 
quale  viene  drizzata  sulla  coverta  di 
un  vascello,  per  poter  sospendere 
gli  alberi  primarii,  a fine  di  collo- 
carli al  loro  posto,  oppure  levarli. 
Le  clavie  si  sostengono  dritte  me- 
diante alcuni  paranchini  detti  venti, 
fissali  nella  loro  lunghezza  tanto  dn 
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prua  che  da  poppa  e tesati  a certe 
distanze  del  vascello. 

D.  T.  IV,  p.  5i5. 

CLEOME.  Genere  di  piante,  una  sola 
delle  quali,  cioè  la  cleome  visebiosa 
(Cleome  viscosa,  Linn.)  merita  di 
essere  ricordata,  per  ciò  che  nelle 
Indie,  ove  cresce,  adoperansi  i semi 
di  essa  pestati  per  condimento,  a 
quella  guisa  che  noi  osiamo  delle 
senapa. 

S.  T.  XIX,  p.  >36. 
CLEPSIDRA  o CLESSIDRA.  Orolo- 
gio da  acqua.  Quando  un  vose  è 
pieno  d'acqua,  e questa  può  uscirne 
per  un  piccolo  foro  fattovi  nella 
parte  inferiore,  la  quantità  del  li- 
quido uscito  dopo  un  dato  tempo, 
può  servire  a misurar  la  durata  di 
questo  tempo,  e si  può  giudicare 
approssimativamente  delle  ore  tra- 
scorse dall'  abbassamento  di  livello 
nel  vase.  La  teorica  delle  clessidre 
è basata  su  questo  principio.  In 
commercio  si  trovano  talora  clessi- 
dre nelle  quali,  invece  di  liquido, 
usasi  di  una  specie  di  sabbia  finissi- 
ma, ed  nllora  si  dà  a questo  stru- 
mento il  nome  di  orologio  a sab- 
bia. Il  quale  è formato  di  due  am- 
polle riunite  pei  loro  colli,  fra  i 
quali  è posto  un  diaframma  bucato 
di  nn  piccolo  foro  per  lasciar  pas- 
sare a poco  a poco  la  sabbia.  Il  tut- 
to i circondato  da  una  montatura 
che  ne  protegge  la  fragilità. 

D.  T.  IV,  p.  3t3. 

CLERO.  Nome  di  un  vermicello  presso 
i Greci,  che  infesta  i favi  delle  api, 
e dai  moderni  naturalisti  applicato 
ad  un  genere  d'insetti;  a motivo  che 
le  larve  di  alcuna  sua  specie  nuo- 
Cono  mollo  agli  alveari,  vivendo  col 
divorare  le  larve  delle  api. 

S.  T.  XIX,  p.  ilj. 
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CLIMA.  Lu  studio  del  «lima, per  quartini 
collegllai  colle  leggi  della  vegetariane, 
comprende  anche  quello  dell'atmo- 
sfera, considerala  da  prima  di  per 
sè  siesta,  poscia  come  soggetta  al- 
I’  iofluenra  in  qualche  modo  acci- 
dentale o variabile  di  alcune  circo- 
stante, quali  sono  le  alternative  di 
umidità  e siccità , ed  i cangiamenti  di 
temperatura,  e lo  squilibrio  elettrico 
che  producono  le  folgori  ed  i tem- 
porali. Lo  studio  del  clima  abbraccia 
etiandio  la  conoscenta  della  situato- 
ne più  o meno  lontana  dai  poli  o dal- 
l'equatore, e più  o meno  elevata  al  di 
sopra  del  livello  del  mare,  del  pari 
che  quella  dell'  esposizione,  vale  a 
dire  dell’  essere  il  luogo  il  cui  cli- 
ma vuoisi  conoscere,  esposto  a mez- 
zogiorno, levante,  settentrione  o po- 
nente; e finalmente  contempla  l'e- 
same di  quegli  ostaculi  che  ne  pos- 
sono modificare  la  temperatura. 

S.  T.  XIX,  p.  i37. 

CLINOMETRO.  Strumento  immaginalo 
da  De-Conink  capitano  di  vascello 
Danese,  per  conoscere  e misurare 
quale  sia  la  differenza  d’oltezra  rid- 
i' acqua  alla  puppa  ed  alla  prua  del- 
la nave,  c quale  torni  più  giovevole. 
E questo  un  tubo  di  vetro  lungo  a 
piedi,  alle  cui  cime  sono  altri  due 
tubi  perpendicolari,  alti  5 pollici,  e 
con  un  pollice  di  diametro.  Si  ver- 
sa del  mercurio  nell'  apparato  fin- 
ché son  pieni  i due  tubi  perpendi- 
colari, ed  all'estremità  superiore  di 
ciascuno  di  questi  adattasi  un  altro 
tubo  stretto,  la  cui  area  sta  a quel- 
la del  grande  come  i a 9,  e vi  si 
versa  dell'  alcoole.  Si  vede  che  se 
inclinasi  il  tubo  di  comunicazione 
sì  che  il  mercurio  ascenda  di  una 
linea  in  uno  dei  tubi,  l' alcoole  sati- 
ri nel  piccolo  tubo  corrispondente 


CLO 

di  9 linee,  e scenderà  d'  olirei  latito 
nell'  altro,  sicché  tra  le  due  colon- 
ne vi  avrà  una  differenza  di  1 8 li- 
nee. Una  tavola  indica  la  differenza 
che  corrisponde  alla  diversa  altezza 
delle  colonne.  Varie  ingegnose  dis- 
posizioni servono  a leggere  i gradi 
sulle  scale,  ed  a scemare  I’  effetto 
delle  oscillazioni;  sicché  lo  strumen- 
to serve  anche  quando  il  naviglio 
è in  corso,  purché  i moti  non  siano 
troppo  violenti.  Può  usarti  anche 
in  molti  altri  casi,  non  essendo,  co- 
me ti  vede,  che  un  livello  sensibi- 
lissimo. 

S.  T.  XIX,  p.  1 38. 

CLISEOMETRO.  Nome  dato  da  Osslan- 
der,  professore  di  ostetricia  a Got- 
tinga, ad  uno  strumento  da  lui  pro- 
posto per  misurare  i gradi  d' incli- 
nazione della  pelvi. 

S.  T.  XIX,  p.  .3g. 

CLOACA.  Acquidoccio  sotterraneo  a 
vòlta,  per  lo  scolo  delle  acque  pio- 
vane, ed  anche  delle  immondizie.  In 
questo  senso  la  parola  cloaca  è sino- 
nimo di  fogna  ; ma  si  dà  piut- 
tosto il  nome  di  cloaca  alla  laguna  o 
pantano  in  cui  scolano  le  acque,  e 
dove  finiscono  il  loro  corso,  svol- 
gendo esalazioni  perniciose  alla  sa- 
lute. 

D.  T.  IV,  p.  3i5. 

CLORATI.  Si  dà  il  nome  di  clorati  ad 
un  genere  di  sali  che  provengono 
dalla  combinazione  dell'acido  dori- 
co colle  basi  salificabili.  Non  si  è an- 
cora trovato  in  natura  alcun  clora- 
to, ma  ti  ottengono  generalmente  fa- 
cendoli passare  attravverso  delle  lo- 
ro basi.  I clorati  neutri  sono  com- 
posti io  guisa  che  la  proporzione 
dell'  ossigeno  dell'  ossido  sta  a quel- 
la dell'  acido  come  z a 5.  Si  de- 
compongono anche  al  di  sotto  del 
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<*alor  rovente,  trasformandoti  in  os- 
sigeno, cloro  ed  ossido,  oppure  in 
ossigeno  cd  in  cloruro,  secondo  la 
qualità  delta  base.  Riscaldali  col 
carbone,  o con  alcun  altro  corpu 
combustibile,  detonano  fortemente. 
Trattali  c<dl’  acido  idroclorico  dan- 
no del  cloro  e dell’ossido  di  doro. 
Uno  solo  è il  clorato  che  si  usa  nel- 
le arti,  ed  è quello  di  potassa. 

S.  T.  XIX,  p.  i3g. 

CLORITE.  Pietra  ordinariamente  friabi- 
le o almeno  facile  a polverizzarsi.  Si 
conoscono  tre  varietà  di  dorile cioà: 
In  clorite  comune,  la  dorile  schit - 
tosa,  e Inebrile  baldogea.  La  secon- 
da fu  dal  d'  A ubinoli  incontrala  in 
Piemonte,  ove  si  adopera  per  farne 
macine  da  mulino  ; la  terza  più  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  pietra  di 
y erotta,  scavasi  nel  Montebaldo,  e 
si  adopera  quale  materia  colorante 
verde  nella  pittura  ad  olio,  e nello 
stuccu. 

S.  T.  XIX,  p.  143. 

CLORO.  Dall’ Ampère  venne  dato  il  no- 
medi doro  allo  stesso  prodotto  chia- 
mato prima  dallo  Scheele  acido  ma- 
rino dcflogisticato,  poscia  da  Berg- 
mann  acido  muriatico  ossigenalo. 
Lo  Scheele  avvertì,  per  il  primo, 
alle  proprietà  essenziali  del  medesi- 
mo, vale  a dire:  che  quando  è pri- 
vo di  nmidità  esso  trovasi  natural- 
mente allo  stato  di  gas.  Lo  si  rico- 
nosce facilmente  dal  suo  colore  gial- 
lo-verdastro, e sopra  tutto  dai  suo 
odore  vivo  e soffocante.  Esso  irrita 
le  membrane,  eccita  la  tosse,  pro- 
duce una  sorta  di  ansietà  di  petto 
che  rende  la  respirazione  difficile, 
ed  inspirato  in  grande  quantità,  ca- 
giona sovente  violenti  spuli  di  san- 
gue. La  sua  densità,  paragonata  a 
quella  dell’aria,  ì 3,47;  *•  discio- 
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glie  in  un  volume  uguale  al  proprio 
d’  acqua  alla  temperatura  di  13 
gradi,  e la  colorisce  io  giallo;  ad  un 
grado  infeiiore  ne  dilcioglie  di  più; 
e a due  gradi  sotto  allo  zero  si  de- 
pongono dei  cristalli  lamellari  in 
tanta  quantità,  che  il  liquore  si  rap- 
piglia in  massa.  Questi  cristalli  sono 
una  combinazione  particolare  del 
cloro  coll'  acqua.  Il  cloro  non  ar- 
rossa il  tornasole,  ma  ne  altera  il 
colore  e lo  distrugge.  La  forte  azio- 
ne che  esercita  il  cloro  sulle  sostan- 
ze organiche,  lo  rende  atto  anche  a 
decomporre  quelle  che  si  trovano 
nell'  aria,  e che  col  loro  odore  o 
coll’  azione  loro  presentano  alcuni 
inconvenienti  come,  per  esempio, 
i miasmi  che  si  spargono  talvol- 
ta nelle  sale  degli  ospitali,  negli  an- 
fiteatri anatomici,  e io  simili  casi. 
Allorché  si  mescolano  insieme  volu- 
mi eguali  di  acido  idrosolforico  e di 
cloro,  il  primo  gas  viene  decompo- 
sto formandosi  dell’acido  idroclorico 
e precipitandosi  del  zolfo;  dal  che  ne 
segue  che  il  cloro  poò  usarsi  come  si 
usa  di  fatto  per  distruggere  1'  acido 
idrosolforico  <1  l’ idrosolfato  d’  am- 
moniaca che  svolgonsi  nelle  latrine. 

Fra  le  proprietà  più  notevoli  del  clo- 
ro si  può  citar  quella  di  combinarsi 
colla  più  parte  dei  corpi  semplici, 
principalmente  coi  metalli  ; nel  che 
esso  somiglia  allo  zolfo,  al  fosforo, 
all'  i-.do,  ed  all'ossigeno.  Anche  per 
questo  venne  collocato  nel  novero 
dei  corpi  semplici. 

Due  sono  i metodi  seguili  principal- 
mente per  la  produzione  del  cloro  : 
l’ azione  dell’  acido  idroclorico  sul 
perossido  di  manganese,  e quella 
dell'  acido  solforico  sopra  un  miscu- 
glio di  quel  perossido  e di  sale  ma- 
rino: secondo  i casi  può  giovare 
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piuttosto  I'  un»  che  I'  altro  di  que- 
sti metodi. 

D.  T.  IV.  p.  5i9,eS.  T.  XIX, 
p.  <45. 

CLOROFILLA.  Sostanza  che  si  ottiene 
dalle  foglie  e dagli  steli  verdi  delle 
piante,  trattali  eoli’  alc-oole,  dopo 
averli  spremuti  e bolliti  coll'acqua. 
Diluendo  con  quest'  ultimo  liquido 
la  soluzione  alcoolica,  e distillando- 
la, vedesi  la  clorofilla  ascendere  alla 
superficie  sotto  l' aspetto  di  uns  ce- 
ra verde.  Raffreddato  è ancor  mol- 
le, nè  si  rassoda  che  in  capo  a qual- 
che tempo;  il  sole,  il  cloro  e gli  a- 
cidi  la  imbianchiscono;  la  potassa 
caustica  la  sapuniGca.  E solubile  net- 
F alcoole,  nell’  etere  e negli  olii 
grassi  e volatili.  Qualora  sia  tratta 
da  piante,  le  quali  abbiano  comin- 
ciato a dar  semi,  a disseccarsi  od  a 
cangiarsi  di  colore,  è gialla,  e somi- 
glia di  più  alla  cera  delle  api.  Que- 
sta sostanza  non  è stata  ancora  suf- 
ficientemente studiala,  ma  merita  di 
esserlo. 

S.  T.  XIX,  p.  1 5 1 . 

CLOROMETRIA.  La  cloronietria  ha  per 
oggetto  di  determinare  la  quantità  di 
cloro  contenuta  in  semplice  soluzio- 
ne nell'  acqua,  od  Bnche  allo  sta- 
to di  semplice  combinazione  con 
una  base.  Gay-Lussac  si  è molto 
occupato  di  questo  interessante  ar- 
gomento; giova  consultarlo. 

D.  T.  IV,  p.  5 14. 

CLORURI.  Si  dà  questo  nome  a due 
sorta  di  composti  diversi,  i quali 
non  hanno  di  comune  che  uno  dei 
loro  elementi,  cioè  il  cloro,  che  ne- 
gli uni  è unito  con  dei  metalli,  ne- 
gli altri  con  ossidi.  Questi  aitimi 
sono  in  minor  numero,  perchè  non 
vi  ha  che  gli  ossidi  alcalini  i quali 
possano  somministrarne.  i 
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I cloruri  metallici,  chiamati  altre  volle 
muriali  e poscia  idroclorati,  suno 
invece  numerosissimi,  imperciocché 
tutti  i metalli  possono  combinarsi 
col  cloro,  e per  lo  più  anche  in  va- 
rie proporzioni.  Ciò  che  distingue 
principalmente  i cloruri  degli  ossi- 
di dagli  altri  si  è,  che  conservano 
molte  proprietà  del  cloro,  partico- 
larmente quella  di  distruggere  le 
maltrie  coloranti  vegetali,  per  cui 
sono  di  un  grande  uso  nelle  arti. 

D.  T.  IV,  p.  5*7,  e S.  T.  XIX, 
p.  i5t. 

CLUPEA.  Genere  di  pesci,  di  coi  tre 
specie  interessano  l'arte  della  pesca, 
e sono:  t Aringa  (Clupea  harengus, 
Linn.)  la  Sardina  (Clupea  sprattus ) 
e la  Cheppia  ( Clupea  aiosa). 

S.  T.  XIX,  p.  164. 

COACERVARE.  Vale  ammucchiare, 
porre  in  munte  checchessia. 

S.  T.  XIX,  p.  iji. 

COAGULAZIONE.  Fenomeno  chimico, 
che  è la  solidificazione  totale  o par- 
ziale, sovente  anche  istantanea,  di 
un  liquido.  Il  bianco  dell'uovo,  p.  e., 
sottomesso  all'azione  del  calore,  si 
rappiglia  in  massa  e ti  coagula  ; il 
latte  si  coagula  a misura  che  inaci- 
disce; due  soluzioni  saline  capaci 
di  decomporti  reciprocamente,  e 
produrre  una  combinazione  insolu- 
bile che  si  precipita  in  grumi,  si 
coagulano  insieme,  ecc.,  eco.  Nelle 
arti  ti  trac  sovente  vantaggio  da 
questo  fenomeno. 

D.  T.  IV, p.  558,  e S.  T.  XIX, 
p.  171. 

COAGULO.  Generalmente  dicesi  di  tut- 
tociò  che  serve  a rappigliare  il  latte 
(V.  CAGLIO  e PRESAME). 

Cossot-o  del  sangue.  Quella  sostanza  so- 
da che  formati  nel  sangue  abban- 
donato a sé  stesso  per  la  separar to- 
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ne  della  maggior  parte  del  fiero. 
Componeii  di  fibrina  e di  materia 
colorante. 

S.  T.  XIX,  p.  tyi. 

COBALTO.  Metallo  che  ti  estrae  da  un 
minerale  adoperato  a lungo  nelle 
arti  prima  che  se  ne  conoscesse  la 
natura.  Questo  metallo  appartiene 
piuttosto  ai  terreni  primitivi  che  ai 
secondarti,  sebbene  se  ne  trovi  ta- 
lora anche  in  quest'  ultimi  disposto 
in  filoni,  come  quello  di  Riegelsdorf] 
nell'Asia,  di  Frankberg  sull'Eder, 
e di  Bieber  nella  Contea  di  Hanou. 
Questi  filuni  sono  composti  di  sol- 
fato di  barite,  di  quarto  e di  calce 
carbonata.  Il  cobalto  allo  stato  d’os- 
sido rosso,  nero  e grigio,  ed  unito 
ad  un  poco  di  niccolo  e di  bismuto, 
vi  è •Inseminato  qua  e li  in  ammas- 
si separati  da  spazii  sterili.  Le  prin- 
cipali mioiere  di  questo  metallo  so- 
no il  cobalto  arsenicale,  ed  il  co- 
balto grigio.  La  maggior  parte  dei 
minerali  dì  cobalto  servono  a pre- 
parare la  sajfera,  lo  smalto  e Pas- 
turo di  smalto. 

Molti  sono  i metodi  indicati  per  estrar- 
re il  cobalto  dai  suoi  minerali,  ma  i 
più  va  Maggi  osi  sono  quelli  indicati 
da  VoMer  e da  Liebig. 

D.  T.  IV,/>.  538,  e S.  T.  XIX, 
P ■ *7a- 

COCCA.  Propriamente  è quella  tacca 
della  freccia,  fiancheggiata  dalle  pen- 
ne, dov'  entra  la  corda  dell’  arco. 

D.  T.  IV,  p 34.. 

Cocca  o gamba,  dicono  i funaiuoli  Pan- 
nodamento  delle  corde  nel  ripie- 
garsi sopra  sè  stesse  per  soverchia 
torcitura. 

D.  T.  IV,  p.  341. 

Coco».  Si  dà  oggidì,  in  commercio,  que- 
sto nome  alle  mezze  perle  artificiali, 
fatte  colla  coecia  delle  perle  mede- 
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•ime,  che  con  proprio  nume  chia- 
masi madreperla. 

D.  T.  IV,  p.  34l. 

COCCHIETTA.  Letticeiuulo  messo  vi- 
cino ai  bordi  della  nave,  per  uso 
degli  ufficiali. 

S.  T.  XIX,  p.  *77. 

COCCHIGL1A.  Quella  specie  di  botto- 
ne di  metullu,  col  quale  dai  coltel- 
linai si  guernisce  da  piede  il  mani- 
co dei  coltelli. 

D.  T.  IV,  p.  34i. 

COCCHIUMATOJO  chiamano  i bottai 
ad  una  certa  sgorbia  da  essi  usata 
per  fare  il  cocchiume  alle  botti. 

D.  T.  IV,  p.  54». 

COCCHIUME.  Cilindro,  o,  a meglio  dire, 
cono  di  legno  che  si  adopera  per 
otturare  le  botti,  a fine  di  poter  fa- 
cilmente empierle  e vuotarle.  Entra 
questo  nel  baco  della  butte  fattovi 
a tal  oggetto,  che  dicesi  pure  coc- 
chiume. 

D.  T.  IV,  p.  34i,  e S.  T.  XIX, 
p.  177. 

COCCIA.  Cosi  chiamasi  il  guscio  dei  te- 
stacei o delle  conchiglie. 

S.  T.  XIX,  p.  180. 

Cuccù.  Quella  parte  del  fornimento  con 
che  si  riveste  il  calcio  della  pistola. 

D.  T.  IV,  p.  34a. 

Coccia.  La  guardia  della  mano  posta  sot- 
to P impugnatura  della  spada. 

D.  T.  IV,  p.  54i. 

COCCINIGLIA.  Inietto  del  genere  de- 
gli emitteri,  della  famiglia  dei  Ga- 
linsetti.  Si  tenne  per  lungo  tempo 
che  la  cocciniglia  fosse  una  specie 
di  sementi,  cui  assomiglia  nelle 
forme  e nell'aspetto.  Essa  è roton- 
da e rugosa  alla  superficie.  Questo 
prezioso  insetto,  che  ci  venoc  dal 
Nuovo-Mi>ndo,è  moltissimo  ricerca- 
to per  la  bellezza  del  suo  coler  rus- 
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•o  ; eoo  etto  ottengami  la  più  va- 
ghe tinte  di  scarlatto  e di  porpora, 
per  lo  che  forma  l'oggetto  di  no  este- 
so commercio.  Questo  ineettu  tanto 
notevole  per  le  sue  proprietà  tinto- 
rie non  lo  t meno  per  la  storia  na- 
turale. 1 maschi  hanno  il  corpo  al- 
lungato e sono  alati;  il  loro  aspetto 
assomiglia  ad  una  bella  mosca  color 
di  fuoco,  le  femmine  sono  seni'  ali, 
e di  corpo  orale  e piatto  ; sono 
provvedute  di  un  succhiatoio  o bec- 
co tubulato  che  introducono  nelle 
piante  per  estrarre  il  succo  di  cui 
ai  nutrono.  Al  tempo  dei  loro  amo- 
ri questi  animaletti  si  attaccano  for- 
temente alla  pianta  che  loro  serve 
di  abitazione;  il  loro  corpo  si  gon- 
fia straordinariamente,  prende  la 
forma  di  una  galla,  mette  al  salvo 
la  prole  e poi  muore.  Gli  ovì  esco- 
no a migliai»  dal  corpo  della  madre 
da  un'apertura,  che  è all'  estremità 
deli'  addome,  e si  attaccano  sotto 
il  suo  ventre  per  essere  covati.  Do- 
po la  morte  deila  madre  la  prole 
tosto  esce  dal  suo  corpo,  quinJi  in 
un  attimo  si  sparge  sulle  tenere  fo- 
glie per  cibarsene.  Finche  hanno 
la  forma  di  larve  sono  vivaci,  e mu- 
tano spesso  di  luogo;  ma  per  pas- 
sare ul  loro  ullimu  stalo,  le  femmi- 
ne aderiscono  ad  una  qualche  fo- 
glia e vi  restano  immobili.  La  coc- 
ciniglia si  coltiva  al  Messico,  che  è 
il  solo  paese  ove  si  raccolga.  Tro- 
vasi in  commercio  in  piccoli  gra- 
ni di  forma  irregolare,  per  lo  più 
convessi  da  una  parte  su  cui  si 
veggono  alcune  strie,  e conca  vi 
dall'  altra  più  o meno  profonda- 1 
mente.  Il  colore  della  più  pregiata 
è di  un  grigio  rossastro  , coper- 
to di  una  polvere  bianca,  ma  gli 
speculatori  le  danuu  questo  aspet- 
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to  artificialmente  con  creta  polve- 
rizzata. 

D.  T.  IV,  p.  341,  e S.  T.  XIX, 

p.  181. 

COCCO.  Genere  di  piante,  una  ipeeie 
delle  quali  è di  grande  importanza, 
ed  è il  cocco  delle  Indie  (Cocus 
nucj/era,  di  Lionao).  Quest'albero 
cresce  in  tutti  i terreni  anche  i più 
sabbionusi,  ma  amando  1'  umidità 
alligna  di  preferenza  sui  lidi  del 
mare.  Il  suo  tronco  alzasi  da  5o  a 
60  piedi,  ed  anche  di  più;  non  è 
ramosa,  ed  è coronato  alla  cima  da 
un  ciuffo  da  130  ao  foglie  assai 
lunghe,  le  une  diritte,  e le  altre 
distese  orizzontalmente.  Costituisce 
una  colooua  di  i5  a 18  pollici  di 
diametro  su  tutta  la  sua  lunghezza, 
segnate  di  fasce  urizsuntali,  e che 
ha  per  capitellu  un  fascio  d'ampio 
fogliame.  Al  centro  di  questa  cima 
ì un  gerntogliu  ritto  ed  appuntato, 
tenero  e buono  a mangiarsi  detto 
cavolo:  in  questo  è ogni  speran- 
za degli  auni  avvenire,  e quando  lo 
si  taglia  l'albero  perisce. 

Nella  base  interna  delle  foglie  inferiori 
cresce  il  regime,  sor  ta  di  pannoc- 
chia che  uasce  fra  i gHiudi  spali,  ed 
è carica  di  Goti,  oguwo  dei  qua- 
li può  dare  frutta  chiamate  pur 
esse  cocco.  Le  foglie  sono  latte  di 
una  costola  lunga  dieci  e più  piedi, 
che  tiene  sopra  due  linee  laterali 
varie  foglioline  lunghe  tre  o quattro 
piedi.  Non  solamente  il  frutto  del 
cocco  à utile  agli  usi  domestici,  ma 
tutto  l'albero  si  presta  a numerosi 
e varii  usi. 

Le  foglie,  p.  e.,  fanno  le  veci  di 
canne  per  coprire  i casolari;  una 
lanuggine  ebe  aderisce  alla  base 
delle  foghe  di  alcune  specie  di  que- 
sti alberi,  serve  a fare  materaizi  e 
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guanciali  ; le  giovani  foglie  leccate  e 
tagliate  a strisele  s’ intrecciano  per 
farne  cappelli;  con  te  costole  si  fan- 
no ceste  e vani  lavori  di  panieraio; 
coi  filamenti  della  base  delle  foglie 
• dei  regimi  si  fanno  cordaggi  ec. 
Quando  tagliasi  la  cima  del  regime 
finch’  esso  è giovane,  o che  vi  si 
fanno  incisioni  e legature,  il  sacco 
dell'  albero  scola  per  quelle  ferite 
e fornisce  on  liquor  rinfrescante  as- 
sai gradito,  chiamato  calò  tuva , o 
vino  di  palma.  Questo  liquore  co- 
sta caro,  perchè  otliensi  soltanto  ri- 
nunziando ai  frutti  dell’  albero,  del 
quale  si  esaurisce  in  tal  guisa  il  suc- 
co nutritivo.  Si  può  farne  una  spe- 
cie di  zucchero  candito  mescolan- 
dovi un  poco  di  caloe,  schiumando 
e facendo  evaporare.  Questo  liquo- 
re fermenta  prontamente,  e diviene 
vinoso  ed  ioebbriante.  Con  la  di- 
stillazione  se  n«  ritrae  pare  un  al- 
coole  assai  forte;  ma  in  capo  ad  al- 
cuni giorni  questo  liquore  s’ inaci- 
disce, nè  può  altro  dare  che  aceto. 
L’  acqua  contenuta  nella  noce  del 
cocco  è suscettibile  pella  stessa  ma- 
niera di  fermentare  e serve  agli  stes- 
si osi. 

D.  T.  IV,  p.  344. 

COCCO  (frutto ).  Questo  frutto,  di  for- 
ma ovoide  o sferica,  è grosso  come 
la  testa  di  un  uomo,  o di  un  fan- 
ciullo, secondo  la  varietà  o il  gra- 
do della  sua  maturità;  alla  cima  è 
bucato  di  un  foro,  e segnato  di  due 
cicatrici;  l’invoglio  è sfilsccioso  e 
chiamato  Cairo ; adoperasi  come  fi- 
laccia per  calafatare  i battelli.  Sot- 
to questa  specie  di  mallo  v'à  un  Doc- 
cinolo, la  cui  superficie  è liscia,  e 
del  quale  si  fanno  tazze  e vasi  di 
una  bella  politura,  che  si  abbellisco- 
no anche  con  ornati  e scottare. 
Jnd.  Dit.  Tee.  T.  I 
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I frutti  del  cocco  si  oiaugiano  a di- 
versi periodi  della  loro  maturità; 
quando  hanno  acquistato  una  gros- 
setza  media  si  dicono  cocchi  da 
latte,  e si  mangiano  col  cucchiaio, 
essendo  la  loro  sostanza  simile  ad 
un  fior  di  latte  un  poco  denso  ; ag- 
giungendovi un  poco  di  zucchero 
e del  fiore  di  arancio,  riesce  una 
vivanda  delicata,  e ricercatissima. 
Quando  questi  frutti  sono  a per- 
fetta maturità  , la  mandorla  ha 
maggior  consistenza,  ed  « anche 
coriacea  fino  al  punto  di  non  po- 
ter succiarne  il  succo,  ed  allora  la 
polpa  si  getta  via.  In  questo  stato 
ha  il  sapore  delle  nocciuole;  ma  es- 
sendo molto  uliginoso  a lungo  an- 
dare torna  indigetto. 

II  cocco  del  Brasile  ( Cocos  butirracea 
inermis,  di  Linn.)  è una  specie  in- 
digena delle  Antille,  ma  che  si  è na- 
turalizzata e coltivasi  motto  nei  din- 
torni del  Capo-francese  a S.  Do- 
mingo. Se  ne  vendono  le  frutta  sui 
mercati  del  Capo,  dove  i Negri  le 
comprano  per  trarne  una  specie  di 
burro,  comprimendo  la  polpa  che 
circonda  i cucchi  o le  noci  delle 
mandorle,  e ponendole  in  zangole 
pieoe  d'  acqua  ; la  materia  butirro- 
sa viene  a galla  e si  raccoglie  con 
mestole  forate.  I Negri  usano  di 
questo  burro  per  condire  diverse 
vivande;  ma  conviene  adoperarlo 
fresco  perchè  prontamente  irranci- 
disce. 

S.  T.  XIX,  p.  184. 

COCCOLA.  Frutto  d’ alcuni  alberi  e di 
alcnne  piante  o erbe  salratkbe,  co- 
me cipresso,  ginepro,  alloro,  pugni- 
topo,  lentischio  e simili.  Alcune  fra 
queste  tono  di  qualche  uso. 

D.  T.  IV,  p.  545. 

COCCOLO.  Genere  di  piante,  il  quale 

34 
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conta  mollissime  specie.  Ti  he  il 
coccolo  sughcroto  { Cocculus  su- 
berosus,  di  Decandolle),  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  volgare  di  gal- 
la di  Levante,  il  quale  è rinomato 
per  la  sua  proprietà  d' inebbriare  i 
pesci  e di  farli  morire.  I pescatori 
ne  fanno  un'esca,  mescendola,  ri- 
dotta in  polvere,  con  mollica  di  pa- 
ne, e la  gittano  nei  Gami  e negli 
stagni.  I pesci  che  ne  sono  ghiottis- 
simi la  trangugiano,  e ben  tosto  ri- 
mangono sbalorditi  per  I'  azione 
velenoso  di  questa  sostanza,  e ven- 
gono a galla  dell’acqua,  ove  facil- 
mente si  prendono.  Servono  pure 
allo  stesso  uso  il  coccolo  di  icona 
lacera  ( Cocculus  lucunosus)  ed  il 
coccolo  giallastro  delle  Molucche. 
Nell’  Egitto  cresce  un’  altra  specie 
di  coccolo  distinto  coll'aggiunto  di 
cebato  {Cocculus  cebatha),  d’onde 
traggesi  una  specie  di  vino  facendo- 
ne fermentare  le  bacche,  le  quali 
hanno  un  sapor  acido.  Il  Loureiro, 
scoperse  alla  Cocincina  un'  altra 
specie  di  coccolo  a Gbre  auree  ( Coc- 
culus fibraurea ),  i cui  steli  danno 
un  color  giallo  di  buona  tinta.  Fi- 
nalmente le  radici  del  coccolo  pal- 
mato {Cocculus  palmatus)  adope- 
ranti in  medicina  contro  te  coliche 
e le  indigestioni. 

S.  T.  XIX,  p.  iti. 
COCCOLOBA.  La  coccoloba  aurìfera 
di  Linneo  è un  bell’  albero  ameri- 
cano, il  cui  legno  i internamente 
rossigno,  e fatto  bollire  nell'  acqua 
dà  un  bel  color  rosso.  Hannovi  pu- 
re la  coccoloba  pubescente  della 
Martinica,  e la  coccoloba  di  foglie 
svariate  di  S.  Domingo,  che  danno 
frutta  di  colore  porporino  simili  al- 
le ciliegie  e buonissime  a mangiarsi. 
S.  T.  XIX,  p.  189. 
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COCLEARIA.  Genere  di  piante  erbacee, 
per  la  massima  parte  indigene  del- 
l'Europa, fra  le  quali  interessano  al- 
cun poco  il  commercio  e l'industria  le 
due  seguenti:  La  coclearia  officina- 
le { Cochlearia  officinali!  di  L.),  che 
cresce  spontanea  sulle  rive  del  mare 
in  Italia,  Normandia  e Bretagna,  le 
cui  foglie, che  hanno  un  sapore  acre 
ed  alquanto  amaro,  mangiansi  da 
alcuni  in  insalata,  ed  usansi  in  me- 
dicina per  le  loro  proprietà  anti- 
scorbutiche ; e la  coclearia  armo- 
r accio  { Cochlearia  armoracia , di 
Lino.)  detta  anche  cren , la  cui  ra- 
dice è bianca,  lunga,  ed  ha  un  sa- 
pore acre  e molto  acuto,  sicché  io 
molti  paesi  usasi,  quando  è fresca, 
raschiata  e pesta  in  aceto  per  con- 
dire le  vivande,  come  si  fa  della 
senapa. 

S.  T.  XIX,  p.  189. 

COCOMERINO.  Specie  di  bulletta  con 
capocchia  di  ottone,  di  cui  fanno 
uso  molte  arti,  e fra  le  altre  quelle 
dei  sellai  e dei  tappezzieri. 

S.  T.  XIX,  p.  190. 

COCOMERO  {Cucurbi  tacitrullas , di 
Linneo).  Specie  di  grosso  mellone 
acquoso,  di  buccia  verde  e liscia,  di 
sapore  dolce,  che  si  mangia  nella 
stagione  calda  per  rinfrescarsi.  In 
molti  luoghi  d’ Italia  addomandasi 
anguria.  Distinguonsi  alcune  varie- 
tà di  questa  pianta.  Quelle  che  dan- 
no le  frutta  più  grandi  che  si  cono- 
scano, sono  quelle  di  Pistoia,  che 
hanno  il  seme  nero  e la  forma  sfe- 
rica. Targioni  la  chiama  cucurbita 
citrullus  maximus. 

D.  T.  IT,  p.  545,  a S.  T.  XIX, 
p.  190. 

COCUZZOLO.  La  scarsella  o pollicino 
di  alcune  reti  da  pescare,  o da  uc- 
cellare, che  Gniacono  in  una  mani- 
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ce,  «lov'è  un’  apertura  che  ti  tiene 
ben  legala,  e s’  apre  per  eitrarne  i 
pesci  o gli  uccelli  che  vi  han  dato 
dentro. 

D.  T.  IT,  p.  546. 

CODA.  Questa  parola  viene  spesso  usa- 
ta nelle  arti,  ad  indicare  varie  cose 
che  si  accostano,  più  o meno,  per  la 
loro  forma  od  altra  proprietà,  alla 
coda  degli  animali,  o che  di  queste 
sono  fatte.  Cosi  qualunque  parte  di 
un  lavoro  o di  un  materiale  che  sia 
come  un’  appendice  di  esso,  minore 
del  corpo  intero,  e destinato  a qual- 
che uso  particolare,  dicesi  coda.  Per 
la  qual  cosa  code  chiamano  v.  g.  gli 
architetti  a que’  pezzi  di  legno  che 
servono  come  di  chiavi  all’alto  del- 
la vòlta  delle  cupole  ove  sono  so- 
spesi in  figura  di  punta  acuta;  co- 
da, presso  i liutai,  è quella  parte 
della  tavola  o coperchio  di  certi 
strumenti,  come  il  violino,  il  vio- 
loncello, la  chitarra  e simili,  ove  so- 
no attaccate  le  corde;  coda  chiama 
il  legatore  di  libri,  quella  parte  del 
libro  che  corrisponde  alla  fine  del- 
la pagina,  a differenza  di  quella  in 
alto,  ch’egli  chiama  la  testa,  ec.,  ec. 
D.  T.  IT,  p.  346. 

Coas  di  rondine.  A coda  di  rondine, 
chiama,  Ira  gli  altri,  il  legnaiuolo, 
quella  calettatura  che  si  fa  con  un 
pezzo  di  legno,  o di  metallo,  taglia- 
to in  figura  appunto  di  una  coda  di 
rondine,  doì  più  stretto  da  un  ca- 
po che  dall'  altro,  come  mezzo  di 
commettere  insieme  due  pezzi  di- 
versi. Io  alcuni  casi,  ma  più  di  ra- 
do, la  commettitura  a coda  di  rondi- 
ne, serve  ad  unire  due  pezzi  cima  a 
cima.  Ti  sono  due  sorta  di  commet- 
titure di  questo  genere,  cioè  quel- 
le a coda  intera , che  sonu  le  più 
comuni,  e quelle  a coda  coperta  o 
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nascosta,  che  non  si  adoperano  che 
nei  lavori  più  diligenti  e finiti. 

D.  T.  IT,  p.  347,  e S.  T.  XIX, 
P • *97- 

Coda  di  topo  (Phleum  pratens,  di  Lio.) 
Graminacea,  tenuta  a ragione  in 
gran  pregio  dagl’  Inglesi,  a motivo 
dell’  abbondante  prodotto  di  forag- 
gio che  dà,  e della  buona  qualità  di 
questo  per  ogni  sorta  di  bestiami. 
Essendo  una  delle  più  tardive,  qual- 
ora la  si  adoperi  per  fare  la  base 
di  una  prateria  permanente,  si  deve 
evitare  di  unirvi  le  specie  molto 
precoci.  L’ agrostide  ed  il  paleo 
sono  quelle  che  vi  si  uniscono  me- 
glio. Spargevi  il  seme  in  settembre 
ed  in  ottobre,  o in  marzo  ed  in  a- 
prile,  nella  proporzione  di  7,5  a 8 
chilogrammi  per  ettaro. 

S.  T.  XIX,  p.  197. 

Coda  di  topo.  E un  modo  adottato  dai 
marinai  di  terminare  in  punta  un 
gherlino  od  altro  cavo  commesso 
due  volte,  sicché  possa  passare  e 
ripassare  per  alcuni  buchi  senza 
guastarsi,  o sfilacciarsi  collo  sfrega- 
mento. 

S.  T.  XIX,  p.  197. 

CODETTA.  Così  chiamano  i fornai  al- 
la farina  ordinaria,  la  peggiore  che 
caschi  dal  frullone  accanto  a’ casset- 
ti de’  tritelli  da  piede. 

D.  T.  IT,  p.  347- 

CODOLO  chiamano  gli  ottonai  e gli  ar- 
gentieri la  parte  di  un  cucchiaio 
e di  una  forchetta,  con  che  si  ten- 
gono in  mano  per  servirsene.  Co- 
dolo  è anche,  presso  i coltellinai, 
quella  parte  più  sottile  di  una  lama 
di  coltello  in  asta  che  si  ferma  nel 
manico. 

D.  T.  IT,  p.  347- 

CODONE.  Quella  parte  della  groppiera 
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che  è tonda  e passa  sotto  I*  coda  del 
cavillo. 

D.  T.  IV,  p:  34 7. 

COEFFICIENTE.  Numero,  o quantità 
cognita,  posta  avanti  ad  una  quan- 
tità algebrica  che  la  moltiplica. 

D.  T.  IV,  p.  547. 

COEGHE.  La  prima,  e I’  ultima  asse 
che  si  levano  dall'  albero  che  si 
squadra. 

S.  T.  XIX,  p.  197. 

COESIONE.  I corpi  sono  semplici,  o 
composti,  cioè  formati  dalla  riunio- 
ne di  particelle  simili,  o risultanti 
daU’agglomcramento  di  particelle  di 
differente  natura.  Nell'  uno  e nel- 
l'altro caso  si  ritiene  che  queste 
particelle  siano  tra  loro  congiunte 
da  una  forza  attrattiva,  detta  coe- 
sione nel  primo  caso,  ed  affinità 
chimica  net  secondo.  La  coesione 
varia  d' intensità,  secondo  la  natura 
dei  corpi;  talvolta  essa  ritiene  le 
molecole  con  tanta  energia,  che  ca- 
giona una  solidità  eccessiva;  tal  al- 
tra le  molecole  sono  si  debolmente 
ritenute  da  offrire  aggregati  di  diffe- 
renti gradi  di  solidità.  Fina!men-! 
te  le  molecole  ti  trovano  anche  in 
tale  stato  da  produrre  un'  aggrega- 
zione liquida  ed  aeriforme.  Si  può 
conoscere,  p.  e.,  la  coesione  di  cer- 
ti metalli  battendoli,  e facendoli  pas- 
sare per  la  trafila.  Secondo  Ktap- 
roth,  la  coesione  dell’  oro,  dell'ar- 
gento e dell'  ottone  si  triplica  col- 
la trafila  ; quella  del  rame  e del  fer- 
ro si  raddoppia. 

La  coesione  di  un  metallo,  può  talvol- 
ta venire  aumentata  coll’  aggiunta 
di  un  altro  metallo,  benché  di  una 
coesione  minore  della' prima,  come 
avviene  allegando  col  rame  una  se- 
tte parte  di  stagno.  La  coesione  di 
questa  lega  è doppia  di  quella  del 
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rame,  mentre  quella  dello  stagno 
ne  è appena  il  sesto. 

D.  T.  IV,  p.  547,  e S.  T.  XIX, 
P ■ *98- 

COFANO.  Vaso  rotondo,  col  fondo  pia- 
no, fatto  di  sottili  schegge  di  casta- 
gno tessute  insieme,  nel  quale  si 
portano  le  robe  da  luogo  a luogo. 
Cofano  dieeti  pure  per  cassa  o for- 
ziere. 

D.  T.  IV,  p.  549. 

COFFA.  Quella  specie  di  piano  di  ta- 
vole stabilito  sulle  crocette  degli  al- 
beri primarii  delle  navi,  ne’  cui  lati 
si  assicurano  le  sarchie  degli  alberi 
sovrapposti,  e dove  si  sta  alla  ve- 
detta. Coffa  chiamano  pure  i mari- 
nai ad  una  specie  di  paniere  di  vin- 
chi fatto  a campana  con  maniglia  ad 
uso  di  trasportar  la  zavorra,  il  bis- 
cotto ed  altre  robe. 

D.  T.  IV,  p.  549. 

COFFO.  Specie  o varietà  di  banano, 
le  cui  foglie  danno  un  filo  finissimo. 

S.  T.  XIX,  p.  aoo. 

COGLIONOTTI  dicono  i marinai  a quei 
due  piccoli  pezzi  di  legno  traversi, 
che  hanno  ciascheduno  due  buchi 
larghi  per  entro  ai  quali  passa  I’  ■- 
mante,  e sono  inchiodati  e incastra- 
ti a traverso  al  calcese,  poco  sotto  al 
luogo  delle  pulegge. 

D.  T.  IV,  p.  549. 

COGNAC  (Acquavite  di).  È celebre  l’a- 
cquavite che  si  fabbrica  nel  paese 
di  Cognac  nel  dipartimento  della 
Cbarente  in  Francia.  Spesso  la  s’i- 
mita aggiungendo  a della  buona  a- 
cquavite,  che  contenga  o,5  del  pro- 
prio volume  d’  atcoole  anidro,  al- 
quanto etere  acetico,  ed  un  poco  di 
zucchero  sciroppato  per  darle  una 
tinta  giallognola.  È facile  però  co- 
noscere T acquavite  cesi  falsificata, 
perchè  il  residuo  che  essa  lascia, 
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• vaporandosi  non  viene  tinto  in 
nero  Hai  sali  di  ferro,  come  fa  quel- 
lo dell'  acquavite  naturale  di  vino. 

S.  T.  XIX,  p.  aoo. 

COGNO.  Sorta  di  cassa,  o cesta  contesta 
di  strisce  d'albero,  come  i corbelli, 
ma  di  foggia  più  lunga,  e col  co- 
perchio, come  hanno  le  casse. 

D.  T.  IV,  p.  34g- 

COGOLARIA.  Sorta  di  reta  da  pescare, 
la  quale  è grande  e fitta,  ed  ha  eo- 
tramento  rotondo  e largo,  e n poco 
si  restringe  insino  alla  coda,  la  qua- 
le è molto  lunga,  ed  ha  molti  ricet- 
tacoli ne’  quali  agevolmente  entra- 
no molti  pesci,  senta  poterne  più 
uscire. 

D.  T.  IV,  p.  34g. 

COGOLO.  Pietra  viva  e bianca  di  fiume, 
friabile,  che  ha  un  certo  aspetto  di 
vetro,  la  qnale  ai  adopera  per  la 
eompusitione  del  medesimo,  a pre- 
ferenza delia  renella  di  cava.  Tro- 
vasi in  Toscana  e in  diverse  altre 
parti  d' Italia.  Cogolo  chiamano  poi 
i naturalisti  a tutte  le  pietre  consi- 
mili di  qualsivoglia  colore  rotolate 
dai  fiumi,  e par  qualche  accidente 
smussate  e rese  ondeggianti. 

D.  T.  IV,  p.  54g. 

COINCIDERE.  L'adattarsi  di  una  cosa 
sopra  un'  altra,  concorrere  nelle 
stessa  incidenza,  combaciare. 

D.  T.  IV,  p.  54g. 

COKE.  Si  diede  questo  nome  io  Inghil- 
terra e in  Francia,  ed  è ormai  rite- 
nuto anche  in  Italia,  al  carbon  fos- 
sile privato  de'  suoi  principii  vola- 
tili. A quasi'  effetto  s' immaginaro- 
no diversi  metodi;  ed  il  piu  comune 
consiste  nello  spogliare  il  carbon  fos- 
sile della  maggior  parte  del  suo 
idrogeno  e del  sno  ossigeno  con  una 
precedente  distillazione.  Il  residuo 
di  questa  operazioue  è uo  vero  car- 
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bone,  e costituisce  appunto  quella 
sostanza  che  si  chiama  coke.  La  pre- 
ferenza accordata  al  coke  sul  car- 
bon fossile  pegli  usi  domestici,  de- 
riva semplicemente  da  considera- 
zioni di  comodità.  Il  carbun  fossile 
produce,  come  è noto,  una  fiamma 
fuliginosa  ed  odorosa  che  disgusta, 
mentre  il  coke  al  contrario  abbru  - 
eia  senza  fiamma  ni  fuoco,  non  dif- 
fonde alcun  odore,  e offrirebbe  tut- 
ti i vantaggi  del  carbone  di  le- 
gna se  si  accendesse  con  pari  fa- 
cilità. 

Il  principale  oggetto  della  riduzione 
de!  carbon  fossile  a coke,  si  è per 
poterne  usare  nel  lavorìo  della  mi- 
niera di  ferro,  mentre  il  carbon 
fossile  naturale,  trovandosi  esposto 
al  calore,  si  fonderebbe,  e produr- 
rebbe per  tutta  I’  altezza  dei  forni 
una  massa  pastosa  che  non  potreb- 
be essere  attraversata  dall’  aria  che 
assai  difficilmente,  attesa  special- 
mente  la  quantità  dello  zolfo  che 
contiene. 

Colla  distillazione,  i carboni  fossili  for- 
niscono un  residuo  carbonoso  (che 
è il  coke)  dell’acqua  carica  di  sali 
ammoniacali,  del  catrame,  e dei  gas, 
che  consistono  in  idrogeno  più  o 
meno  carbonato,  in  ossido  di  car- 
bonio, in  acido  carbonico,  in  acido 
idrosolforico,  ed  in  solfuro  di  car- 
bonio in  vapore.  Nella  distillazione 
ordinaria  questi  gas  servono  all’  il- 
luminazione; negli  altri  metodi  di 
carbonizzazione,  si  abbruciano  a 
misura  che  si  sviluppano,  e contri- 
buiscono a far  innalzare  la  tempe- 
ratura della  massa,  economizzando 
una  parte  del  coke. 

D.  T.  IV,  p.  34g,eS.  T.  XIX, 

p.  300. 

COLA.  Arnese  da  colare  il  vino  o altro 
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liquore,  fattu  di  lata,  che  si  dice 
anche  calia.  Cola  è (tute  uno  stru- 
mento di  legno  in  (orma  di  cassa, 
con  quattro  piedi,  aperto  di  sopra 
con  grattugia  di  piastra  di  ferro  po- 
sta nel  fondo,  per  colare  la  calcina 
nello  spegnerla,  dimenandola  con 
la  marra. 

D.  T.  IV,  p.  35o. 

Col  a dicesi  nelle  ferriere,  ud  una  data 
quantità  di  vena  di  (erro  che  pro- 
cede dalla  fusione. 

D.  T.  IV,  p.  35o. 

Coll.  Albero  africano,  le  cui  frutta  ser- 
vivano un  tempo  ai  Negri  di  mone- 
te. Le  delle  frutta  si  provvedono 
dai  viaggiatori  di  mare  al  Capover- 
de, perocché  tre  o quattro  di  esse 
bastano  a tener  nudrilo  on  uomo 
per  un  giorno,  ed  a fargli  soppor- 
tare più  a lungo  la  privazione  di 
ultri  alimenti. 

S.  T.  XIX,  p.  aio. 

COLASCIONE.  Strumento  musicale  a 
due  corde,  accordato  in  diapente. 

D.  T.  IV,  p.  55o. 

COLATICCIO.  Cosi  chiamasi  nelle  for- 
naci da  vetro,  da  strugger  metalli 
e simili,  quella  parte  di  materia 
fusa  che  corre  fuori  del  proprio 
luogo,  c si  mescola  con  altre  ma- 
terie. 

D.  T.  IV,  p.  55o. 

COLATOIO.  Vase,  comunemente  di 
terra  o di  legno  forato  abbasso,  pie- 
no di  cenere,  per  cui  passa  l' acqua 
diventando  ranno,  nel  quale  stato 
cade  in  un  vaso  sottoposto  detto 
ranniere.  E colatojo  dicono  anche 
i muratori  a quella  pietra  scavata 
per  ricevere  e dare  scolo  alle  acque 
piovane,  che  più  comunemente  di- 
cesi gorna  o doccia. 

D.  T.  IV,  p.  35o. 

COLATURA.  Materia  colata,  e s’ inten- 
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de  per  lo  più  delle  fecce  o parti 
solide  separate  dalle  liquide.  Cola - 
tura  dicesi  anche  ad  una  certa  de- 
posizione generala  da  alcune  acque 
molto  crude  e grasse  congelate  in 
forma  di  radici  e ciondoli  di  diver- 
se figure. 

D.  T.  IV,  p.  55o,  e S.  T.  XIX, 

p.  aio. 

COLBACH.  Si  dà  questo  nome  ad  una 
berretta  di  pelo,  conformata  a cono 
tronco  rovesciato  che  accostumasi 
s|iecialmente  io  alcuni  corpi  di  ca- 
valleria. AH’  estremità  della  sua 
[sarte  superiore  i una  specie  di  bor- 
sa fatta  di  panno  colorito,  termina- 
ta da  una  ghianda,  e pendente  da 
una  («rie  della  berretta  medesima. 
D.  T.  IV,  p.  35o. 

COLCHICO.  Genere  di  piante,  una 
specie  delle  quali  (il  colchico  autun- 
nale) esala  un  odore  nauseante.  Le 
radici  fresche  contengono  un  succo 
lattiginoso,  di  sapore  acre  brucian- 
te, che  è violento  veleoo  per  I'  uo- 
mo, e per  varii  altri  animali.  Ra- 
schiando però  queste  radici  e lavan- 
dole parecchie  volte,  se  ne  trae  una 
fecola  sanissima  e multo  nutriente. 
Le  foglie  del  colchico  stiacciato  e 
bollito  nell'  acqua,  adoperami  in 
alcuni  paesi  per  tingere  in  verde  le 
reti  dei  cacciatori  e dei  pescatori. 

S.  T.  XIX,  p.  aio. 

GOLCOTAR.  Chiamasi  comunemente 
con  questo  nome  il  perossido  di 
ferro,  che  si  ottiene  calcinando  ad 
un’altissima  temperatura  il  solfato 
di  ferro  ; se  adoprasi  un  solfato  pu- 
ro e la  calcinazione  siasi  portata  al 
più  alto  grado,  il  colcotar  è un 
perossido  di  ferro  puro.  Si  adopera 
per  pulire  gli  specchi,  i metalli,  ec. 
D.  T.  IV,  p.  35 1. 

COLINO.  Presso  i razzai,  è una  specie 
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di  cucchiaia  ail  uso  di  ruotar  la  pol- 
vere ne’  cartocci  dei  raui.  — ■ Co- 
lino dicesi  pure  nelle  cartiere  a 
quel  telaietto  di  legno  arretato  con 
funicelle,  sopra  cui  si  pone  la  co- 
latola. 

D.  T.  IV,  p.  55 1. 

COLISSE.  Francesismo  usato  talvolta 
dagli  oriuolai  per  significare  la  in- 
canalatura del  rastrello  (V.  que- 
ste parole). 

COLISON.  Stromento  musicale,  che 
somiglia  ad  un  piano-forte  in  posi- 
xione  ritta,  armato  di  corde  di  mi- 
nugia. Invece  della  tastiera  trovan- 
si  fra  le  corde  alcuni  bastoncini  di 
legno  che  si  toccano  colla  mano  co- 
perta di  un  guanto  intinto  di  colo- 
fonia. Il  movimento  de'  bastoncini 
ai  comunica  alle  corde,  e queste 
danno  un  suono  simile  a quello 
dell’  armonica. 

S.  T.  XIX,  p.  sto. 

COLLA  di  farina  o di  pasta.  La  sì 
prepara  diluendo  la  farina  di  fru- 
mento con  pochissima  acqua  per 
bene  stemperarla;  poi  si  aggiunge  a 
poco  a poco  tanto  acqua  che  ne  ri- 
esca quasi  un  latte  chiaro;  la  si  mette 
sul  fuoco,  e si  riscalda  fino  all'ebul- 
lixione,  rimescendo  incessantemente, 
perchì  la  colla  non  aderisca  al  fon- 
do del  vase.  Il  liquido  s' inspessi- 
sce a poco  a poco,  e dopo  alcuni 
minuti  di  ebullixione  si  ritrae  dal 
fuoco:  la  colla  rafireddandosi  si  rap- 
piglia in  una  gelatina.  La  si  adope- 
ra per  moltissimi  usi. 

D.  T.  IV,  p.  55»,  e S.  T.  XIX, 
p.  aia. 

Colla  di  pesce  ( ittiocolla ).  Preparasi 
questa  colla  vescica  natatoria  di  al- 
cune specie  di  storioni,  fra  le  quali 
citansi  l’ acipenser  sturio,  l’  aci- 
penser  huso , e l’ acipenser  ruthc- 
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nas  di  Linneo.  È una  materia  di 
grande  purexxo,  affatto  scolorita  e 
che  ha  molta  coesione.  Trovasi  in 
commercio  sotto  forme  diverse. 

L’ uso  principale  della  colla  di  pesce 
è quello  di  chiarificare  il  vino,  e gli 
altri  liquori,  al  qual  fine  aggiungesi 
a questi  la  colla  che  vi  si  lascia  di- 
sciorre,  o uni  soluxione  di  essa  e si 
agita.  Le  soslanxe  che  sogliono  con- 
tenersi nei  liquori,  l'aleoole,  il  con- 
cino, gli  acidi,  ec-,  agiscono  sulla 
colla  di  pesce,  la  precipitano,  ed  es- 
sa trae  seco  tutte  le  materie  impure. 

La  gelatina  di  colla  di  pesce  si  adope- 
ra inoltre  da  molti  fabbricatori  di 
stoffe,  di  nastri,  ecc.,  onita  alla  gom- 
ma per  dare  il  lustro  alla  seta  ; i 
fabbricatori  dì  perle  artificiali,  la 
usano  per  incollare  I'  esstnta  di 
oriente  entro  i globuli  di  vetro  che 
formano  queste  perle;  i Turchi 
incastonano  ì loro  gioielli  con  que- 
sta colla  disciolla  nell’  alcoole  cari- 
co di  resina  di  ammoniaco.  Questa 
incastonatura  solidissima , rimane 
trasparente  anche  dopo  essersi  sec- 
cata: si  riuniscono  i frammenti  di 
vetro  di  porcellana  franto  coll’  it- 
tiocolla disciolta  nell’  acquavite. 

Nelle  farmacie,  colla  soluxione  di  colla 
di  pesce,  con  xucchero  e qualche 
aroma,  compongunsi  tavolette  e pa- 
stiglie di  un  gratissimo  sapore.  Con 
la  stessa  colla  si  prepara  uno  spa- 
radrappo adesivo,  noto  sotto  il  no- 
me di  taffettà  <V  Inghilterra.  Con 
una  soluxione  d' ittiocolla  nell'  a- 
cqua,  colorita  con  indaco  o coccini- 
glia, si  ottiene  un  liquido  che  serve 
agli  anatomici  per  le  iniexioni,  ec. 

Rochen  fece  un'  utilissima  applicaxione 
dell'ittiocolla,  nel  preparare  certe 
lastre  trasparenti,  in  sostituxione  al- 
le lastre  di  corno  e di  quelle  di  ve- 
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Irò  e principalmente  pei  fanali  dei 
vascelli. 

Queste  tavole  gelatinose,  di  una  tra- 
sparenza eguale  per  lo  meno  a quel- 
le delle  lastre  di  corno,  possoao  a- 
vere  tutte  le  forme  e tutte  le  di- 
mensioni. Mei  nostri  arsenali  marit- 
timi esse  vennero  quasi  universal- 
mente adottate. 

D.  T.  IV, p.  35i,eS.  T.  XIX, 
p.  ni 3. 

Colia  di  Fiandra.  Specie  di  colla  forte, 
di  più  bella  apparenza  della  comu- 
ne, la  quale  si  fa  coi  ritagli  di  per- 
gamena, e tignesi  di  un  colore  gial- 
liccio coll'  aggiunta  di  un  poca  di 
gomma  gotta.  Adoperasi  per  la  pit- 
tura a colia  per  dare  I'  apparecchio 
ai  tessuti  e per  altri  simili  oggetti, 
che  non  esigono  una  colla  che  at- 
tacchi con  grande  forza,  ma  che  sia 
trasparente. 

S.  T.  XIX,  p.  aia. 

Culla  forte.  La  base  generale  di  questa 
colla  sono  sempre  le  sostanze  ani- 
mali, cioè  il  tessuto  nervoso  degli 
anatomici,  che  trovasi  compartito 
nelle  membrane,  nella  pelle,  nell'a- 
poneurosi, nei  tendini,  nelle  carti- 
lagini, e nelle  ossa.  I metodi  per  fa- 
re la  colla  forte  variano  secondo 
che  la  si  estrae  dalle  materie  mem- 
branose, o dalle  ossa,  fino  al  punto 
in  cui  siasi  ottenuta  una  gelatina 
consistente. 

D.  T.  IV,  p.  353,  e S.  T.  XIX, 
p.  31  5. 

Colla  da  bocca.  Materia  gelatinosa  sec- 
ca che  adoperasi  a freddo  per  incol- 
lare la  carta  da  disegno  od  altro.  La 
si  prepara  facendo  macerare  io  pic- 
cola quantità  d’  acqua  della  colla 
di  Fiandra  di  bella  qualità;  quando 
vi  si  è ammollita,  la  si  foode  assai  fa- 
cilmente nell’  acqua  ond’  è coperta, 
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riscaldandola.  Vi  si  aggiunge  allora 
circa  tjio  del  suo  peso  di  zucchero 
bianco,  e si  continua  a riscaldare 
fino  a che  tutta  la  massa  sia  traspa- 
rente ed  omogenea  ; levasi  allora  dal 
fuoco,  e quando  è al  momento  di 
rappigliarsi  pel  raffreddamento  la  si 
aromatizza  con  olio  volatile  di  ce- 
dro. Per  far  uso  della  colla  di  boc- 
ca la  si  bagna  con  un  poco  di  schi- 
va, applicandola  fra  le  parti  che  vo- 
gliosi unire,  come  p.  e.,  ha  due 
pezzi  di  carta  da  disegno,  e strop- 
picciando  queste  parti  con  un  cor- 
po duro  e liscio,  perchè  fortemente 
aderiscano. 

S.  T.  XIX,  p.  ai 5. 

Colla  di  pelatino.  Sotto  questa  genera- 
le denominazione  si  pussuno  giusta- 
mente comprendere  la  colla  di  lim- 
bellucci,  la  colla  forte,  e quella  da 
bocca,  ed  alcuna  altra,  le  quali  in- 
vero non  sono  altro  che  gelatine  di 
varia  spessezza  e qualità,  se  non 
che  si  preparano  con  metodi  diffe- 
renti e servono  ad  usi  diversi. 

D.  T.  IV,  p.  353. 

Colla  di  rito.  Alla  China  ed  al  Giappo- 
ne non  si  fa  uso  di  verun'  altra  spe- 
cie di  colia  fuori  di  questa.  La  si 
pre|>ara  impastando  prima  con  a- 
cqua  fredda  la  farina  di  riso,  facen- 
dola bollire  a fuoco  lento,  in  guisa 
da  ridurla  io  uog  poltiglia  chiara  e 
bianca.  Questa  colla  è molto  supe- 
riore a quella  di  fariua  per  solidità, 
durata  e bianchezza,  ed  è ottima 
per  unire  carta  e cartone.  Dandole 
la  consistenza  del  gesso,  se  ne  pos- 
sono fare  busti,  bassi  rilievi,  ec.,  i 
quali  oggetti,  quando  sono  seccali, 
possono  ricevere  un  bel  pulimento 
e durano  a luogo. 

S.  T.  XIX,  p.  3 1 4 * 

COLLAMA.  Monile , vezzo  u catena 
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d’oro  o di  gioie,  che  >ì  porta  pen- 
dente al  collo,  o intorno  al  collo. 

D.  T.  IV,  p.  36o. 

COLLARE.  Questa  voce  si  adopera  a 
significare  ornamenti  od  arnesi  di- 
versi, che  sì  pongono  intorno  al 
collo  degli  uomini  c degli  anima- 
li. Collare  dicesi,  a mo'  d'esem- 
pio a quella  striscia  di  cuoio  od  al- 
tro, che  si  mette  intorno  al  collo 
dei  cani,  o per  ornamento,  u per 
tenerli  legati;  collare  chiamasi  a 
quella  parte  del  finimento  dei  ca- 
valli, che  è (orato  da  parte  a parte, 
in  cui  s' infila  il  collo  dell'  animale 
e gli  serve  a tirare  la  vettura,  ec.  ec. 

D.  T.  IV,  p.  36o,eS.  T.  XIX, 
p.  a3o. 

Cui.u*e,  dicono  i meccanici  in  luogo  di 
ghiera,  e nello  stesso  significato. 

D.  T.  IV,  p.  36o. 

Collare.  Grosso  cavo  della  medesima 
grosseria  e commettitura  dello  stra- 
glio cui  corrisponde,  che  impiom- 
bato con  si  stesso  forma  un  cappio 
scorsoio  grande,  o ganza,  con  la 
quale  si  abbraccia  un  albero,  e che 
serve  di  punto  fermo  per  arridare 
lo  straglio  nelle  navi. 

S.  T.  XIX,  p.  a33. 

Collare  di  difesa.  Pezzo  di  corda,  o 
molti  pezzi  di  corda  tenuti  e legati 
insieme  che  si  mettono  al  di  fuori 
della  ruota  di  prua  delle  scialuppe, 
od  altri  piccoli  legni,  per  impedire 
che  siano  danneggiati  dagli  urti  es- 
teriori. 

S.  T.  XIX,  p.  a33. 

Collare  di  cappelletto , o testa  di  moro. 
Semicerchio  di  ferro  che  si  muove 
a cerniera  sopra  una  delle  sue  estre- 
mità ; ed  essendo  posto  sul  davanti 
del  cappelletto  abbraccia  1'  albero 
superior  delle  navi,  e Io  mantiene  al 
suo  luogo  vicino  alla  testala  dcll'al- 
Ind.  Di%.  Tee.  T.  I. 
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bero  inferiore,  a si  ferma  con  una 
copiglia  all'altra  sua  estremità. 

S.  T.  XIX,  p.  a35. 

COLLARETTO.  Quella  parte  della  ca- 
micia che  intorno  al  collo  si  rim- 
bocca sui  vestimenti. 

D.  T.  IV,  p.  3Go. 

COLLARINO  della  colonna.  Membret- 
to  piano,  sporgente  in  fuori,  che  si 
fa  in  cima  al  fusto  delle  colonne. — 
Collarini  dicono  pure  i gettatori  a 
quei  pezzi  che  reggono  il  fungo,  os- 
sia manico  delle  campane,  secondo 
la  nuova  maniera  di  gettarle. 

D.  T.  IV,  p.  36o. 

COLLAZIONARE.  Dicono  gli  stampa- 
tori e librai  al  rivedere  minutamente 
tutti  i fogli  di  un  libro  sciolto,  per 
riconoscere  se  vi  sia  difetto. 

D.  T.  IV,  p.  36o. 

COLLEGIARE.  Termine  marinaresco, 
e significa  raccogliere  le  mercanzie 
di  varie  persone  per  formare  il  ca- 
rico di  una  nave;  e dicesi  anche 
caricar  a cassa  a a collegio,  e più 
comunemente  a caccia  la  balla. 

D.  T.  IV,  p.  36i. 

COLLETTO.  Casacca  di  cuoio  che  ve- 
ste il  petto  e la  schiena,  usata  in 
particolare  dai  soldati  che  indossa- 
no armatura. 

D.  T.  IV,  p.  36 1. 

COLLIRITE.  Argilla  infusibile,  bian- 
ca, tenace,  che  lascia  trapelare 
1’  acqua  colla  pressione,  ritiene  pe- 
rò una  parte  di  questo  liquido  con 
grande  forza,  e disseccandosi  lenta- 
mente dividesi  in  prismi  basaltici 
analoghi  a quelli  che  forma  !'  amido 
nelle  stesse  circostanze.  E assoluta- 
mente infusibile  c si  stempera  senza 
effervescenza  negli  acidi,  assorbe  l'a- 
cqua con  sibilo,  e diviene  semi-tra- 
sparente. È composta  di  4 3,46  di  al- 
35 
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bumina,  1 5, 1 4 di  silice,  e 44)4°  di 
acqoa. 

S.  T.  XIX,  p.  a53. 

COLLO.  Carico  o fardello  di  mercanzie, 
proprio  di  cosa  che  si  navighi  o vet- 
tureggi. 

D.  T.  IV,  p.  36i. 

Collo  dicesi  per  similitudine  della  parte 
più  lunga  e sottile  di  un  Casco,  e di 
molti  altri  vasi  e strumenti. 

D.  T.  IV,  p.  30 1. 

Collo  d’oca.  Qual  si  voglia  cosa  cur- 
vata o continuata  a maniera  del 
collo  delle  oche;  e nella  marine- 
ria dicesi  più  specialmente  di  quel 
ferro  fatto  a gancio,  stabilito  all'  e- 
slretnità  di  un  bastone  per  puterlo 
incocciare  in  qualche  occhio  di 
ferro. 

D.  T.  IV,  p.  36 1. 

COLLOQUIATILA.  Frutto  di  una  spe- 
cie di  cocomero  (cucumis  colocyn- 
tis)  cbe  cresce  spontaneamente  sul 
le  coste  del  Levante  e dell’  Arcipe- 
lago. La  polpa  del  medesimo  è vio- 
lentemente purgativa.  Si  ammini- 
stra in  medicina,  ma  con  molta  cir- 
cospezione in  alcuni  casi  disperati 
di  apoplessia,  letargia,  ecc. 

D T.  IV,  p.  36  «. 

COLMAR.  Specie  di  pera  squisita,  che 
suol  prosperare  ottimamente  in  To- 
scana, ed  è stimata  la  migliore  do- 
po la  danese. 

S.  T.  XIX,  p.  a33. 

COLMATA.  Bonificazione  dei  terreni, 
futta  per  alluvione. 

D.  T.  IV,  p.  36  s. 

COLMATURA  dicono  gli  architetti  allo 
spazio  compreso  fra  lo  corda  e la 
curvatura  di  un  arco. 

D.  T.  IV,  p.  36i. 

COLMO  della  misura.  Si  dice  che  una 
misura  è colma  allorché  lasciasi  il 
grano,  la  farina,  il  gesso,  la  calce,  il 
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carbone,  o qual  altra  siasi  la  sostan- 
za misurata,  alzarsi  ancora  di  sopra 
agli  orli,  ponendone  la  maggior  pos- 
sibile quantità,  e lasciando  ricadere 
l’ eccedente  pel  proprio  peso.  La 
misura  invece  dicesi  rasa,  quando 
se  ne  fa  cadere  tutta  la  parte  che 
supera  il  piano  della  bocca  con  un 
regolo  o rasiera. 

D.  T.  IV,  p.  36 1. 

COLOFONIA.  E una  materia  resinosa 
adoperata  dai  suonatori  di  strumen- 
ti da  arco,  per  far  che  i crini  del- 
l’ archetto  non  scivolino  sopra  le 
corde  senza  larle  vibrare.  Deriva  il 
suo  nome  da  Colofonia  città  della 
Grecia,  da  cui  proveniva.  Oggidì  la 
si  fabbrica  artificialmente  fondendo 
un  miscuglio  di  due  parti  di  resina 
otteuuta  dopo  la  distillazione  della 
terebintina  ed  una  parte  di  pece 
bianca. 

D.  T.  IV, p.  36i,  e S.  T.  XIX, 
p.  aó3. 

COLOMBA.  Termine  marinaresco,  lo 
stesso  che  carena  o chiglia. 

D.  T.  IV,  p.  36a. 

COLOMBACCIO.  Specie  di  colombo 
salvalico,  il  quale  pare  che  abiti  la 
maggior  parte  dell’antico  continen- 
te, ed  è la  specie  più  grossa  fra 
quelli  che  trovonsi  in  Europa.  E 
viaggiatore,  e torna  nei  climi  set- 
tentrionali. Nidifica  in  quasi  tutte  le 
parti  d’  Europa  sopra  gli  alberi 
molto  alti,  ed  in  qualunque  luogo 
siano  posti,  purch’  egli  vi  goda  per- 
fetta quiete. 

S.  T.  XIX,  p.  a35. 

COLOMBAJA.  Stanza  dove  dimorano 
e nidificano  i piccioni. 

D.  T.  IV,  p.  36a,  c S.  T.  XIX, 
p.  a3 7. 

COLOMBANA.  Sorte  di  uva  dolce  car- 
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nosa  c piacevole,  non  che  il  vitigno 
che  la  produce. 

S.  T.  XIX,  p.  a58. 

COLOMBE.  Farci  di  Gli  che  formano  la 
estremità  di  un  cordone,  e che  ti 
connettono  con  una  delle  loro  cime 
ad  un  uncino,  e mediante  questo 
ai  cordoni  di  una  gomena,  e coll'al- 
tra estremità  alle  manovelle  che  ser- 
vono a dare  il  torcimento  necessario 
agli  stessi  cordoni. 

S.  T.  XIX,  p.  a58. 

COLOMBINA.  Sterco  dei  colombi.  Que- 
sto fimo  ì uno  dei  letami  più  attivi 
che  si  conoscano,  essendo  quasi 
affatto  scevro  di  paglia,  nè  conte- 
nendo altre  tostarne  straniere  che 
delle  penne,  le  quali  sono  assai  ric- 
che anch'  esse  di  materia  asolata 
ridotta  allo  stato  conveniente  di  di- 
visione. Questo  ingrasso  disseccato 
e conservato  al  coperto,  è senza 
dubbio  il  più  ricco  fra  i cosi  detti 
letami  ; ma  ha  però  assai  meno  azio- 
ne degl'  ingrassi  polverulenti  otte- 
nuti dai  resti  animali. 

S.  T.  XIX,  p.  358. 

Colombina  chiamano  i razzai  una  specie 
di  razzo  da  corda,  con  cui  ti  dà 
fuoco  agli  artifizi!. 

D.  T.  IV,  p.  565.. 

COLOMBINO.  Sasso  colombino  dicesi 
ad  un  sasso  spugnoso  di  color  bian- 
co, simile  al  travertino  con  alcune 
punteggiature  nere.  Suol  darsi  que- 
sto nome  anche  ad  una  sarietà  du- 
ra di  macigno. 

D.  T.  IV,  p.  565,  e S.  T.  XIX, 
p.  340. 

COLOMBO.  Non  v’  ha  specie  di  uccelli 
tanto  generalmente  diffusa  quanto 
il  colombo,  il  quale  oltre  al  piacere 
che  reca  per  la  sua  bellezza,  riesce 
pure  di  non  poco  vantaggio  alla 
domestica  economia  pel  cibo  che, 
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somministra  colla  propria  carne  al- 
I’  uomo.  Esso  fu  accusato  falsa- 
mente di  distruggere  le  semenze 
dei  cereali,  mentre  è cosa  prova- 
ta non  riuscire  che  per  mero  ac- 
cidente a trovare  talora  un  poco 
di  frumento,  d’  orzo  o d'avena,  se- 
minati di  fresco.  Egli  nutresi  all’op- 
posto abitualmente  delle  semenze 
parassite  e nocive,  e si  rende  utile 
per  siffatta  guisa  alle  terre  coltivate, 
di  cni  contribuisce  alla  mondatura. 
Il  suo  Gmo  è poi,  come  abbiamo 
veduto,  un  ingrasso  prezioso. 

D.  T.  IV,  p.  565,  e S.  T.  XIX, 
p.  340. 

COLONNA.  Uno  dei  sostegni  degli  edi- 
fizti  nobili,  più  noti  e più  adoperati 
in  architettura.  Ve  11' ha  di  più  sor- 
te, di  tonde,  di  liscie,  fusate,  sca- 
nalate, faccettate,  attorte,  a chioc- 
ciola; a bozze  quadrilatere  di  più 
pezzi,  di  un  solo  pezzo,  ecc.  Le 
grandi  colonne  si  fanno  per  lo  più 
di  pietre  o di  marmo,  e lavoratisi 
in  tal  caso  colla  sega,  e collo  scar- 
pello del  tagliapietra. 

D.T.  IV,  p.  564,  e S.  T.  XIX, 
P ■ »44- 

Colohsa  chiamano  in  genere  gli  arteGci 
qualunque  lavoro,  o parte  di  esso, 
di  figura  cilindrica  che  serve  come 
d’  appoggio  o sostegno  a chec- 
chessia. 

D.  T.  IV,  p.  564,  e S.  T.  XIX, 
p.  345. 

Colo.vsa  di  punto  /ermo.  Quel  cilindro 
di  pietra  che  poggia  sul  suolo,  ed  è 
formato  dall’  unione  di  tulli  i capì 
interui  degli  scaglioni  rotondi  di 
una  scala  a lumaca.  Se  è molto  lar- 
ga si  lascia  vuota  internamente. 

D.  T.  IV,  p.  564. 

Colomba.  Così  viene  distinta  dai  fisici 
una  quantità  di  materia  fluida  che 
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ha  una  base  ed  un'  altezza,  deter- 
minate realmente  o col  pensiero. 

D.  T.  IV,  p.  364- 

COLONNATA  o COLONNATO.  Quan- 
tità e ordine  di  colonne  disposte  in 
una  fabbrica. 

D.  T.  IV,  p.  364. 

Colo!I!(*tz.  Nella  caccia  eoi  falco,  o con 
altro  augello  rapace,  si  dà  questo 
nome  al  volo  dì  quell'  animale,  al- 
lorché s' innalza  ad  angolo  retto 
per  inseguire  I'  airone  ed  altri  au- 
gelli. La  stessa  parola  è pure  ado- 
perata in  altre  circostanze  : cosi  di- 
cesi colonnata  di  volo  l'innalza- 
mento dell'  uccello  che  va  a tale 
altezza  da  perderlo  di  vista  ; e co- 
lonnata di Juga,  il  moto  che  si  dà 
quando  il  timore  di  un  uccello  di 
lui  più  forte  lo  costringe  ad  allon- 
tanarsi precipitosamente. 

S.  T.  XIX,  p.  a45. 

COLONNETTE  o puntelli , dicono  i ma- 
rinai alcuni  pezzi  di  legno  fitti  nelle 
navi  per  sostegno  delle  coverte,  e 
colonnette  delle  vase  chiamano  ad 
alcuni  pezzi  dì  trave  indentati  nelle 
vase,  che  vanno  ad  appoggiarsi  al 
corpo  del  vascello,  lungo  il  tratto 
delia  stella,  per  regger  le  trincile 
dell'  invasatura,  prima  di  varare  il 
legno. 

D.  T.  IV,  p.  365. 

COLONNINI  o pilastri  chiamano  gli 
orinolai  quattro  piccoli  ritti  che 
riuniscono  insieme  le  due  cartelle, 
ed  in  mezzo  ai  quali  sono  situate 
le  ruote  dell'  oriuolo. 

D.  T.  IV,  p.  365. 

COLONNINO.  Strumento  di  legno  usa- 
to dal  lattaio,  che  serve  a tenere 
unite  le  latte  che  si  vogliono  salda- 
re insieme. 

D.  T.  IV,  p.  365. 

COLONO.  Il  contadino  che  serve  ad 


COL 

anno,  e che  abita  nel  podere.  Si- 
gnifica anche  lavoratore  di  campa- 
gne, mezzaiuolo,  e propriamente 
conduttore  di  predio  rustico. 

D.  T.  IV,  p.  365,  e S.  T.  XIX, 
p.  a45. 

COLOOCE.  Specie  d'  ortica  di  Suma- 
tra dalla  quale,  secondo  Marsdeu, 
si  trae  un  filo  non  inferiore  a quel- 
lo della  nostra  canapa. 

S.  T.  XIX,  p.  a45. 

COLORAMENTO.  Questa  parola  spie- 
gasi da  si,  ed  iodica  il  dare  a chec- 
chessia una  tinta  od  un  colore  par- 
ticolare, ma  si  usa  di  rado,  sosti- 
tuendovi per  lo  più  le  voci  pittura  o 
tintura , secondo  il  modo  che  i 
colori  si  applicano  alla  superficie 
dei  corpi,  o in  tutta  o in  gran  parte 
della  loro  massa.  Vi  è però  un  caso 
nel  quale  la  si  usa,  ed  in  cui  non 
si  potrebbe  forse  sostituirvene  al- 
cun’ altra,  ed  ì per  indicare  I'  ap- 
plicazione dei  colori  sulle  stampe  e 
sui  legni. 

S.  T.  XIX,  p.  »45. 

COLORI  (prcparaxione  dei).  Non  in- 
tendendo qui  di  parlare  dei  colori 
nel  senso  scientifico  dell'ottica  o del- 
la fisica,  chiameremo  colori  il  nero 
ed  il  bianco,  appunto  come  gl'  in- 
tendono gli  artisti. 

I pittori  adoperano  cinque  colori  fon- 
damentali o primitivi,  cioè  : il  bian- 
co, il  giallo,  il  rosso , l'azzurro  ed 
il  nero.  Con  questi  cinque  colori 
formano  tutti  gli  altri,  nonché  tut- 
te le  loro  tinte  e gradazioni. 

Per  comporre  il  bianco,  adoperano 
comunemente  il  bianco  di  piombo 
o la  cerussa,  il  bianco  di  Bongi- 
val  o bianco  di  Spagna , e tutte  le 
crete  bianche. 

Pel  color  giallo:  l’ocra  comune,  Vocra 
gialla,  le  terre  naturali  di  Siena,  e 
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fi’  Italia , il  giallo  di  Napoli , il 
giallo  minerale,  il  giallo  di  cromo, 
il  giallo  et  antimonio , la  lacca 
gialla  di  Guade  , 1’  orpimento  o 
realgar,  il  massieoi , la  terra  me- 
rita ( curcuma  longa)  o zafferano 
it India , lo  zafferano  bastardo  o 
cartamo,  gli  ossidi  di  ferro. 

Pei  rosso:  Le  ocre  rosse , il  rosso  di 
Prussia  o <f  Inghilterra,  le  terre 
di  Siena  o d’  Italia  calcinate,  il 
rosso  di  mare  od  ossido  rosso 
di  ferro,  i carminii  e le  lacche 
carminale,  le  lacche  rosse  di  Ve- 
ne-eia. 

Pegli  azzurri:  L'oltremare,  l'  al- 
zar ro  di  cobalto,  Po  narro  di 
Pi  ossia,  P amir ro  minerale,  P in- 
daco, le  ceneri  azzurre  e tutte  le 
differenti  specie  d'  azzurro. 

Pei  neri : Il  nero  <t  avorio , il  nero 
1 1 osso,  i neri  tratti  da  tutti  i car- 
boni vegetali , e specialmente  dai 
nocciuoli  di  persico,  dai  sarmenti  di 
vile,  il  nero  fumo,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  nero  di  Parigi,  nero  di 
Alemagna ; e finalmente  il  nero  di 
composizione,  formato  coi  residui 
delle  operazioni  dell’  azzurro  di 
Prussia. 

Oltre  a questi  colori  primitivi,  dal  cui 
miscuglio  si  possono  ottenere  gli 
aranci,  i verdi,  i violetti  ed  i bru- 
nì, vi  sono  anche  sostanze  naturali 
o prodotti  chimici  che  danno  diret- 
tamente varietà  distinte  e vengo- 
no per  Io  più  adoperali,  e sono: 

Pegli  aranciati : La  miniera  aran- 
cia, il  minio,  il  cinabro  ed  il  ver- 
miglio. 

Pei  verdi:  Il  verde  rame,  il  verde 
eterno  o acetato  di  rame  cri- 
stallizzato, la  terra  verde,  il  verde 
di  montagna  d’  Ungheria,  il  verde 
di  Schede,  il  verde  di  Schweinfurt, 
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il  verde  di  Liebig,  il  verde  di  ve- 
scica, (t  iride,  tee. 

Pei  violetti  : La  porpora  di  Cassio,  e 
gli  ossidi  violetti  di  ferro. 

Pei  bruni  : La  terra  d'  ombra  , la 
terra  di  Cotogna,  la  terra  di  Cas- 
se, ed  il  Bitume. 

Tutti  i colori,  di  cui  abbiamo  parlato, 
e tutti  quelli  che  usansi  general- 
mente in  questo  genere  di  pittura, 
sono  sostanze  solide  prodotte  dalla 
natura,  o dall’arte.  In  questo  stato 
non  si  potrebbero  stendere  o ap- 
plicare sopra  altri  corpi,  se  non  si 
macinassero  prima,  e non  si  ridu- 
cessero io  polvere  impalpabile,  ed 
a questo  effetto  si  adoperano  dei 
mulini  appositi  colle  base  di  porfi- 
do e di  macinello. 

D.  T.  IV,  p.  365. 

COLORI.  I colori  altro  non  sono,  pel 
fisico,  che  una  modiGcuzione  di  quel- 
la sottile  materia  che  addomandosi 
luce,  ed  i corpi  perciò  solo  riescono 
diversamente  colorati,  in  quanto  che 
colla  forma  della  loro  superficie,  o 
della  loro  costruttura,  inducono  in 
un  modo  o nell*  altro  questa  dii- 
diGcazìone. 

Quei  corpi  lutti  che  non  sono  perfet- 
tamente bianchi,  sono  dotati  della 
proprietà  dì  assorbire  la  luce  ; ma 
essi  non  assorbono  indistintamente 
lutti  i raggi,  e quelli  che  non  so- 
no assorbiti  vengono  riflessi,  col- 
piscono il  nostro  occhio,  e ci  danno 
l' idea  del  colore  dei  corpi.  Quindi 
è che  i corpi  bianchi  ci  sembrano 
tali,  perciò  solo  che  riflettono  tutti 
i raggi  luminosi  ; i corpi  neri  ci 
sembrano  tali,  al  contrario,  perchè 
li  assorbono  tatti.  Un  corpo  ci  sem- 
brerà rosso,  perchè  riflette  i raggi 
rossi,  ed  assorbe  tutti  gli  altri  sei. 
Alla  superficie  dei  corpi  però,  mai- 
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sime  se  questi  suino  |ioliti,  ridettesi 
sempre  della  luce  bianca  : un  corpo 
nero  perfettamente  polito,  benché 
assorba  tutti  i raggi  luminosi,  al  che 
dcre  il  suo  color  nero,  tuttavia  ri- 
flette una  grande  quantità  di  luce 
bianca,  ed  è a questa  riflessione  che 
simili  corpi  devono  il  loro  splendo- 
re. I corpi  porosi  riflettono  po- 
chissima Iure,  e perciò  non  sono 
quasi  mai  lucidi.  Questo  riflettersi  di 
una  quantità  di  luce  bianca  è I'  ef- 
fetto d’uno  dispostone  particolare 
che  fa  prendere  alle  molecole  dei 
empi  il  polimento.  Tutti  i corpi 
però  non  sono  coloriti  per  riflessio- 
ne, come  quelli  perfettamente  opa- 
chi: molti  di  questi  corpi,  resi  tra- 
sparenti riduccndoti  in  lamine  mol- 
to sottili,  o semitrasparenti  di  loro 
natura  , vengono  colorali  per  ri- 
flessione o per  rifrazione  ; ma  in 
questi  due  casi  i colori  non^ono 
sempre  identici,  ma  spesso  cumple- 
mentarii  gli  uni  degli  altri,  vale  e 
dire  tali  che  dalla  loro  unione  ri- 
sulterebbe la  luce  bianca.  Pochi  sono 
i corpi  che  riflettano'!  colori  sempli- 
ci ; la  maggior  parte  riflettono  varii 
raggi  colorati,  e da  questo  miscuglio 
risultano  i colori  misti  tanto  svariali 
che  osservami  nella  natura,  i quali 
tutti  si  possono  ottenere,  combinan- 
do io  varie  maniere  i sette  colori 
primitivi.  S-  T.  XIX,  p.  a47- 
COLORE  lucidouico.  Vernice  ad  nlcoo- 
le  fatta  con  gomma-lacca  colorata,  la 
quale  prontamente  si  asciuga,  e non 
tramanda  odore.  Adoperasi  que- 
sto colore  anche  pei  mattoni  delle 
stanze,  ma  in  tal  caso  lo  si  fa  con 
ceralacca  dozzinale,  od  anche  con 
pezzi  di  suggelli  di  lettere,  sciolti  a 
freddo  nell’  alcoole  a 35°. 

S.  T.  XIX,  p.  a55. 
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COLORIGRADO.  Strumento  costruito 
da  Biot,  coi  diede  un  tal  nome  per- 
ciò che  realizza  e fissa  in  modo 
sempre  costante  ed  invariabile  tut- 
te le  tinte  che  possono  presentare  i 
colori  naturali.  Esso  compone*! 
primieramente  d’  mi  vetro  nero  po- 
sto dinanzi  ad  un  tubo  di  cannoc- 
chiale, il  quale,  mediante  una  vite, 
s’ inclina  per  modo  che  i raggi  ri- 
flettuti dalla  sua  superficie  cadono 
polarizzati  nel  tubo.  Si  conosce 
che  si  è ottenuto  questo  effetto 
quando  analizzando  il  fascetto  ri- 
flettuto con  un  prisma  di  spato  d’I- 
slanda  acromatizzato,  che  fa  le  veci 
di  oculare,  trovarsi  quattro  posizioni 
di  questo  prisma  nelle  quali  il  rag- 
gio non  si  divide  più,  ma  rifrangesi 
per  intero  in  una  data  direzione. 
Fatto  ciò  per  produrre  i colori, 
trovasi  fra  il  vetro  nero  ed  il  pri- 
sma una  lamina  cristallizzata,  taglia- 
te perpendicolarmente  all’  asse,  e 
che  può  con  un  movimento  rotato- 
rio inclinarsi  sotto  varii  angoli,  ma 
sempre  in  un  piano  d’  incidenza, 
che  forma  un  angolo  di  1 5°  col 
piano  della  riflessione  sul  vetro  ne- 
ro. Allora  compariscono  i colori. 
Per  avere  lente  variazioni  di  tinte, 
si  devono  impiegare  lamine  non 
molto  grosse,  i coi  cristalli  siano 
dotati  di  poca  forza  polarizzante. 
Il  cristallo  di  rocca  è opportunissi- 
mo a tal  fine.  Una  condizione  in- 
dispensabile però  si  è,  che  le  lamine 
abbiano  dappertutto  la  stessa  gros- 
sezza ; imperciocché  le  tinte  dipen- 
dono tutte  insieme  dalla  intensità 
della  forza  polarizzante , e dallo 
lunghezza  del  passaggio  durante  il 
quale  questa  si  esercita.  Per  ovvia- 
re a tale  difficoltà,  alle  lamine  di 
cristallo  di  rocca  o d’  altro,  Biot 
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sostituì  delle  lamine  di  mica  ben 
diafane,  e di  grossezza  uniforme, 
la  quale  si  taglia  in  forma  di  rettan- 
golo, il  cui  maggior  lato  sia  doppio 
del  minore  ; poscia  dividesi  questo 
rettangolo  in  due  quadrati  uguali 
che  sorrappongousi  1’  uno  sull'  al- 
tro, avvertendo  che  i lati  del  taglio 
risultino  ad  angolo  retto,  e poi  s’in- 
collano insieme  con  un  piccolo 
strato  d'  olio  di  trementina  ispessito 
ni  fuoco.  Attesa  la  poca  grossezza 
delle  lamine  di  mica,  vi  sono  alcune 
tinte  che  non  si  possono  con  esse 
ottenere  ; queste  però  possono 
aversi  aggiungendo,  là  dove  passa 
il  raggio,  una  piccola  lamina  di  cal- 
ce solfatala  che  dia  la  tinta  imme- 
diatamente consecutiva. 

S.  T.  XIX,  p.  aS5. 

COLOSSICOTERA.  Fu  dato  da  alcuni 
questo  nome  alle  macchine  di  gran- 
di dimensioni,  od  atte  a vincere! 
grandissimi  sforzi. 

S.  T.  XIX,  p.  *5j. 

COLPO  (serratura  a).  Specie  di  pie- j 
cola  serratura  che  non  chiude  a 
chiave,  e.l  «presi  girando  un  botto- 
ne ad  oliva,  o piatto  : questo  bot- , 
Ione  termina  in  un'asta,  che  è per-l 
pendicolare  alla  intelaiatura,  ed! 
entra  nella  serratura  per  muover  U 
stanghetta.  La  serratura  a colpo, 
che  serve  ad  aprire  chiudere  le  por- 
te delle  stanze,  è munita  di  due 
bottoni  che  rilevano  d'  ambo  i lati 
della  porla. 

D.  T.  IV,  p.  569. 

COLSA,  COLZAT,  COLZA.  (Brassi- 
ca  oleracea  campestri s,  di  Lin- 
neo). Pianta  della  famiglia  delle 
crocifere  di  cui  esistono  doe  varie- 
rietà  principali:  il  colsa  tT  inverno, 
e quello  di  primavera.  Il  colsa  d'in- 
verno occupa  il  terreno  dal  priori- 
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pio  d'  un  estate  all’  altro  ; quello  di 
marzo,  all'  uppusto,  seminato  in 
primavera,  matura  i suoi  semi  nella 
stessa  estate,  particolarità  nolabil- 
lissima  in  una  pianta  che  appartiene 
al  genere  dei  cavoli.  Volendo  trar 
profitto  dai  colsa  come  foraggio,  la 
miglior  maniera  si  è quella  di  semi- 
narlo a volata  sopra  le  stoppie,  su- 
bito dopo  la  mietitura,  passandovi 
sopra  coll’  erpice,  e coll'  estirpato- 
re, c spargendo  4 a 5 chilogrammi 
di  semi  per  ugni  ettaro. 

S.  T.  XIX,  p.  a5?. 

COLTA.  Quella  larga  fossa  entro  alla 
quale  si  raguna  tutta  l'acqua  che 
porta  la  gora  per  servizio  dei  mol- 
iini e simili  ediGzii,  e 1'  acqua  me- 
desima che  vi  si  raccoglie. 

D.  T.  IV,  p.  369. 

COLTELLA.  Sorte  d'  arme,  a guisa  di 
coltellaccio  , che  si  usa  portare 
quando  si  va  a caccia. 

D.  T.  IV,  p.  36g. 

Coltella.  Strumento  degli  stagnai  o 
lattai,  a foggia  di  lama  di  coltello 
ovale  mezzo  tondo  3 lancetta  ecc, 
per  lisciare  e lustrare. 

D.  T.  IV,  p.  369. 

COLTELLACCIO.  Il  coltello  che  at- 
taccasi al  coltro. 

S.  T.  XIX,  p.  a65. 

Coltellaccio.  Nome  d’  una  velo  piccola 
che  si  aggiunge  di  qua  e di  là,  alla 
vela  di  sopra  nel  vascello  quadro, 
per  pigliare  maggior  vento. 

D.  T.  IV,  p.  5G9. 

COLTELLATA.  Chiamano  gli  architet- 
ti la  sommità  di  un  ponte,  e coltel- 
lata di  marmo  delle  porte  dicesi 
anche  per  SOGLIA.  ( V . questa 
parola). 

COLTELLIERA.  Guaina,  custodia  di 
uno  o più  coltelli. 

S.  T.  XIX,  p.  a65. 
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COLTELLINAIO.  Artigiano  che  fab- 
brica, accomoda  e tiene  conservati 
i coltelli,  le  forbici,  i rasoi,  i tem- 
perini, ed  altri  utensili  taglienti  di 
tal  fatta.  I coltelli  preudouo  diversi 
nomi  secondo  la  loro  forma  e la 
maniera  con  cui  sono  montali , e 
secondo  gli  usi  cui  si  destinano. 

D.  T.  I \,p.  36g,  e S.  T.  XIX, 
p.  a65. 

COLTELLO.  Strumento  da  taglio,  com- 
posto d'  una  lama  c d'  un  manico, 
che  tutti  conoscono  ; ma  si  dà  nel- 
le arti,  per  analogia,  questo  nome 
a varii  utensili,  i quali  somigliano 
più  o menu  al  coltello,  e sono 
sempre  muniti  d’ una  parte  taglien- 
te destinata  a produrre  la  sezione 
di  ciò  che  le  si  presenta,  e per  lo 
più  anche  di  un  manico  termo  in 
asta,  o pieghevole. 

S.  T.  XIX,  p.  369. 

Coltello  da  triture.  Appuralo  per  tri- 
tare e sminuzzare  le  vivande,  o i 
condimenti  nelle  cucine.  L'  oggetto 
di  questa  macchinetta  è di  lare  il 
trituramento  con  più  esattezza  e più 
prontamente  della  mezzaluna,  che  si 
adoperava  prima.  Ponevi  la  sostan- 
za da  tritarsi  in  un  truogolo  curvo 
ad  arco  di  circolo,  sopra  del  quale 
scorre  una  lama  imperniata  ad  un 
colonnino  posto  nel  centro  di  detto 
arco,  in  modo  da  potere  girare  o- 
rizzontalmente.  Questa  lama  ha 
quattro  intagli  longitudinali  nei 
quali  entrano  quattro  coltelli  fìssati 
alla  cima  d'  una  leva  che  s’  alza  ed 
abbassa  girando  sopra  un  pernio 
che  tiene  da  un  capo.  Una  molla 
sottoposta  tiene  sollevata  questa 
leva,  ed  una  caviglia  impedisce  che 
si  alzi  Unto  che  i coltelli  escano  da- 
gl'intagli.  Presa  l'impugnatura  della 
leva,  si  fa  scorrere  lungo  il  truogo- 
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golo  la  lama  orizzontale,  abbassan- 
do ad  ogni  tratto  ■ coltelli.  Iu  tal 
guisa  nessuna  parte  della  materia 
contenuta  nel  truogolo  può  sfuggi- 
re al  trituramento,  né  fa  d'  uopo 
i 3guoarla  in  mucchio  ad  ogni  trat- 
to, come  colla  mezzaluna. 

S.  T.  XIX,  p.  37o. 

Coltello  di  bilancia.  Nello  stalo  di  e- 
quilibrio  conviene  che  ■ punti  sui 
quali  appoggia  il  fusto  di  una  bilan- 
cia sienu  sempre  i medesimi,  e per- 
mettano una  facile  inclinazione  allor- 
ché i pesi  sono  ineguali.  Le  due  (accie 
laterali  del  fusto  tengono  due  corte 
braccia  che  sono  loro  perpendicola- 
ri, e la  cui  forma  è un  triangolo 
posto  col  vertice  all’  ingiù.  Il  fusto 
poggia  sullo  spigolo  formalo  da 
questi  vertici,  sopra  una  superfìcie 
piana  o concava  l'atta  nella  staffa,  e 
tale  apparato  di  sospensione  chia- 
masi coltello. 

D.  T.  IV,  p.  377. 

COLTIVAZIONE.  Il  primo  scopo  di 
un  agricoltore  istruito  ed  intelli- 
gente è quello  della  più  utile,  o del- 
la più  opportuna  coltivazione  del 
suo  podere.  A questo  effetto  dopo 
uver  fallo  una  indagine  regolare  e 
compiuta  di  tutte  le  circostanze 
fìsiche,  politiche,  agricole  e com- 
merciali che  influiscono  sul  suo  le- 
nimento , stabilisce  quale  sistema 
di  economi»  rurale  possa  meglio 
convenirgli  fra  i Ire  seguenti,  cioè  : 
1.”  Quello  che  ha  di  mira  esclusi- 
vamente la  produzione  dei  vegeta- 
li ; 3.0  quello  nel  quale  i prodotti 
animali  sono  quasi  lo  scopo  princi- 
pale dell’  intrapresa  ; 5."  quello  fi- 
nalmente che  partecipa  dal  più  al 
meno  di  lutti  e due.  Nel  primo 
caso  farà  sua  cor»  speciale  la  colti- 
vazione delle  foreste,  delle  praterie, 
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degli  ortaggi,  dagli  alberi,  degli  si- 
biliti che  hsnoo  applicazioni  indu- 
striali, e di  ogni  tinta  di  vegetabili i 
nel  fecondo  curerà  di  preferenza  la 
ubertosità  dai  pascoli  e l’ incremen- 
to delle  Diandre,  I'  allevamento  del 
pollame  e degli  uccelli  domestici,  e 
la  produzione  dei  pesci  negli  stagni  ; 
nel  terso  finalmente  farà  simulta- 
neamente tema  da'  suoi  studii,  la 
coltivazione  delle  terra  arative,  quel- 
la delle  praterie  naturali  e perma- 
nenti, i pascoli,  quella  di  certi  ve- 
getali per  uso  delle  arti,  come  la 
vita,  T olivo,  gli  alberi  da  fruita  ; i 
boschi,  le  foreste,  gli  stagni  alterna- 
tivamente coltiviti,  e coperti  d'  e- 
cque,  oc.  ec.  S.  T.  XIX,  p.  370. 

COLTIVATORE.  L’arte,o  la  profes- 
sione del  coltivatore,  consiste  spe- 
cialmente nel  moltiplicare  le  produ- 
zioni naturili  utili  ai  nostri  bisogni 
e nel  distruggere  le  nocavoli.  I mi- 
gliori coltivatori  sono  quelli  che 
dedicano  capitali,  tempo,  e cogni- 
zioni a far  valere  le  proprie  terre,! 
esperti  nelle  scienze,  superiori  ai 
pregiudizii  rusticali,  lenti  nell’  inno- 
vare, ma  pronti  ad  approfittate  del- 
le scoperte  avverate,  istrutti  di  ciò 
rhe  altrove  si  fa,  per  poter  applica- 
re il  meglio  secondo  le  circostanze 
ed  i tempi.  D.  T.  IV,  p.  378. 

Culti  vatobb.  Specie  d' aratro,  il  eoi  vo- 
mere à come  una  freccia  ; serve  non 
per  rompere  il  terreno,  ina  per  ren- 
derlo piò  soffice  dopo  lavorato.  Ve 
n'  ha  di  piò  sorta,  e di  più  fbggie, 
che  tengono  uno  o piò  vomeri  dis- 
posti in  modo  diverto. 

D.  T.  IV,  p.  878,  e S.  T.  XIX, 
p.  388. 

COLTRARE.  Lavorare  il  suolo  me- 
diante il  coltro. 

S.  T.  XIX,  p.  a88. 
ini.  Dii.  Tee.  T.  I. 
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COLTRICE.  La  fabbricazione  delle  col- 
trici è l’ oggetto  d'  un*  industria  e di 
un  commercio  particolare;  giacchi 
quantunque  si  vegga  poter  qualun- 
que panno  servire  di  coltrice,  ridotto 
che  sia  alle  dimensioni  convenienti, 
tuttavia  si  lavorano  d'  ordinario  ap- 
positamente ed  in  modo  diverso  da- 
gli altri  tessuti.  Vi  sono  le  coltrici  di 
lana  ovate  e tessute  come  i panni, 
per  lo  più  bianche,  terminate  ai  due 
capi  da  grandi  fascie  di  colore,  e le 
coltrici  di  cotone , fabbricate  alla 
stessa  guisa,  dalle  quali  si  estrae  il 
pelo  coi  cardi,  ma  non  si  sodano, 
ed  Iranno  la  tessitura  a spina  di 
pesce. 

D.  T.  IV,  p.  378,  e S.  T.  XIX, 
p.  388. 

COLTHO.  Quella  specie  di  coltello  che 
ponesi  negli  aratri  dinanzi  al  vome- 
re, per  regolare  ed  agevolare  l’azio- 
ne di  quello,  tagliando  la  terra  ver- 
licalmeule,  o quasi  ; e negli  aratri 
ad  orecchione  stabile,  atto  a sepa- 
rare il  sulcu  dalla  parte  opposta 
delP  orecchione.  La  forma  dei  col- 
tri varia,  imperciocché  talora  sono 
diritti,  tal  altra  curvi  all’  indietro, 
e più  spesso  curvi  dinanzi,  a guisa 
di  falciuole. 

Se  quest1  ultima  disposizione  non  è, 
come  non  è la  prima,  quell»  che 
scema  la  resistenza,  sembra  però 
conseguire  particolari  vantaggi.  Un 
coltro  concavo  dà  all'  aratro  una 
leggera  tendenza  ad  entrare  più  in- 
nanzi nel  suolo,  e compensa  cosi 
in  parte  l'azione  delie  tirelle,  che 
tendono  a tollerarlo,  rende  più  age- 
vole 1’  estrazione  delle  radici  e del- 
la pietre,  le  quali  da  un  coltro  dirit- 
to o convesso  verrebbero  soltanto 
spinte  innanzi  od  anche  sotterrate  ; 
di  più  , diminuisce  I’  aderenza  del- 
36 
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1*  parti  costituenti  del  suolo,  ed 
operando  la  sua  potenza  di  busso 
in  alto,  ed  obliquamente,  comincia 
in  qualche  modo  il  lavoro  del  vo- 
mere che  viene  dopo  di  esso.  Ol- 
tiensi  però  lo  stesso  scopo  anche 
con  un  coltro  diritto  inclinato,  piò 

0 meno,  verso  la  cima  della  freccia. 

1 coltri,  in  genere,  debbono  avere 
una  solidità  proporzionata  alla  re- 
sistenza che  presenta  ciascuna  spe- 
cie di  terreno,  e quaudo  trattasi  di 
dissodare  un  terreno  molto  compat- 
to, e che  contenga  molte  radici,  in 
luogo  di  uno  solo,  se  ue  impiegano 
due  o tre,  dando  loro  progressiva- 
mente minore  inclinazione,  comin- 
ciando da  quello  che  è più  vicino 
al  vomere. 

D.  T.  IV,  p.  38i,eS.  T.  XIX, 
p.  395. 

Colteci.  Una  data  misura  di  terreno , 
cioè  qoanlo  si  può  lavorare  in  un 
giorno  con  un  solo  aratro. 

D.  T.  IV,  p.  38 1. 

COLTRONE.  Coperta  da  letto,  di  pan- 
nolino ripieno  di  bambagia. 

S.  T.  XIX,  p.  58i . 

COLUBRINA.  Pezzo  d'  artiglieria,  più 
lungo  e più  sottile  dei  cannoni  or- 
dinari!. 

D.  T.  IV,  p.  38i. 

COMANDO.  Cosi  chiamasi,  nella  mari- 
na, una  sotti!  cordicella  fatta  di  due 
o tre  fili  tratti  da  corde  usate 
bianche  od  incatramate.  Serve  a fa- 
sciare le  manovre,  a piccole  allac- 
ciature, a formare  paglietti,  cinghie, 
ecc. 

D.  T.  IV,  p.  38 1. 

COMANDOLO.  Un  filo  d’  ordito  che 
s’ innaspa  sopra  on  rocchetto  posto 
nell'  alto  del  telaio  da  tesser  panni, 
e che  serve  a supplire  ai  Gli  det- 
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l’ ordito  che  si  rompono,  detto  dai 
lanaiuoli  anche  riannodo. 

D.  T.  IV,  p.  58s. 

COMARE.  Vaso  di  metallo  coperto  di 
panno,  pieno  di  acqua  calda,  che 
si  usa  per  riscaldarsi. 

D.  T.  IV,  p.  38i. 

COMBINAZIONE.  L’atto  pel  quale  due 
corpi  di  natura  differente  si  unisco- 
no in  modo  da  formare  un  tatto 
omogeneo  in  ogni  parte,  e che  le 
forze  meccaniche  non  possono  se- 
parare. Il  calore,  la  luce,  la  elettri- 
cità, I'  affinità  elettiva,  tono  le  sole 
forze  valevoli  a disaggregare  i cor- 
pi combinati  insieme.  Applicasi  al- 
tresì la  parola  combinatione  ai  cor- 
pi slessi  che  risultano  da  questo  at- 
to medesimo.  Però  io  questo  senso 
diconsi  combinazioni  definite,  e 
combinationi  indefinite,  qoando 
certe  unioni  di  corpi  succedono  in 
proporzioni  fisse  od  illimitate. 

S.  T.  XIX,  p.  394. 

COMBUSTIBILI.  Entrano  principal- 
mente in  questo  novero,  le  legna, 
il  carbon  fossile,  la  torba,  P an- 
tracite, il  carbone  di  legna,  il  coke, 
il  carbone  di  torba,  la  carbonigia, 
ecc.  Molti  saggi  si  fecero  per  deter- 
minare il  loro  valore  comparatiro. 
Possono  scegliersi  a tal  uopo  varie 
unità  di  convenzione  per  esprimere 
le  quantità  di  calore  in  varii  modi 
ottenute  ; oggidì  però  si  è quasi 
generalmente  adottata  quella  pro- 
posta da  Cleraent  col  nome  di  Ca- 
loria, che  è eguale  alla  quantità  di 
calore  necessario  per  innalzare  di 
un  grado  centigrado  un  chilogram- 
mo d’  acqua. 

Perchè  i combustibili  abbrucino,  è 
condizione  indispensabile  che  ven- 
ga loro  fornita  tina  data  quantità  di 
ossigeno,  essendo  che  la  combustio- 
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ne  non  è che  I’  effetto  «lei  combi- 
narti di  questo  gas  colle  parti  dei 
combustibili  stessi.  Se  l’ aria  che  si 
trova  a contatto  coi  corpi  in  igni- 
zione rimanesse  stazionaria,  ben 
presto  P ossigeno  di  questa  si  con- 
sumerebbe ed  avverebhe  lo  spegni- 
mento. Negli  ordinarli  fornelli  il  rin- 
novarsi dell'  aria  si  fa  spontanea- 
mente, e perciò  solo  che  P aria  si 
riscalda,  scema  di  densità  dilatan- 
dosi, diviene  così  più  leggera  ed  a- 
scende  nel  cammino,  cedendo  il  luo- 
go a dell'altra  aria  fredda,  e perciò 
più  pesante,  che  passando  pel  com- 
bustibile riscaldasi  alla  sua  volta  e 
cosi  vie  via.  Vorii  mezzi  vennero 
proposti  per  produrre  io  altra  gui- 
sa la  corrente  necessaria  ai  fornelli, 
ma  il  miglior  metodo  i quello  delle 
correnti  meccaniche,  vale  a dire 
quando  si  comunica  il  movimento 
all'aria  mediante  un  motore  ani- 
mato o inanimato. 

D.  T.  IV,  p.  38i,eS.  T.  XIX, 
p.  a94. 

COMBUSTIBILITÀ.  Quella  proprietà 
che  hanno  alcuni  corpi,  posti  in  da- 
te circostanze,  di  poter  combinarsi 
all'  ossigeno,  sviluppando,  per  lo 
più,  calorico  e luce. 

S.  T.  XIX,  p.  5 sa. 

COMBUSTIONE.  Un  tempo  non  ioten- 
devasi  per  combustione  che  la  pro- 
duzione del  fuoco,  come  la  parola 
combustibile  non  esprimeva  che  un 
corpo  capace  di  essere  infiammato; 
ma  dopo  Sthal  fu  sospettata  e rite- 
nuta per  un  fenomeno  chimico,  che 
potevasi  effettuare  senza  produzio- 
ne di  fiamma,  e che  dipendeva,  se- 
condo lui,  dallo  svolgimento  del 
flogisto  prodotto  dal  fuoco  e da  al- 
tre cagioni.  Dalla  teoria  posteriore 
di  Lavoisier,  fondata  sopra  esperien- 
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ze  di  un'  esattezza  fino  allora  sco- 
nosciuta, e sopra  osservazioni  da  lui 
lungamente  meditate,  risultò  più 
chiaramente  ancora  quali  fossero  gli 
elementi  della  combustione.  Se,  per 
esempio,  si  fanno  abbruciare  quan- 
tità conosciute  di  zolfo,  d'idrogeno, 
di  fosforo,  ecc.,  in  una  quantità  di 
aria  egualmente  conosciuto,  trovasi, 
dopo  la  combustione,  che  i prodotti 
solidi,  liquidi  e gazosi,  pesano  tanto 
quanto  i corpi  abbruciati,  più  l’aria 
consumatasi.  Si  conosce  quindi  che 
le  proprietà  dei  corpi  bruciati  sono 
diverse  ds  quelle  di  prima,  e che 
T analisi  dimostra  in  ciascuno  di 
questi  corpi  I’  esistenza  dell'  ossi- 
geno. 

L’  ossigeno  fu  detto  comburente,  at- 
tesa la  proprietà  che  possedè  di  far 
abbruciare ; e si  riconobbe  poste- 
riormente che  la  combustione  pote- 
vasi effettuare  senza  produzione  di 
fuoco. 

Lavoisier  diede  inoltre  una  maggiore 
estensione  alla  sua  teoria.  Conside- 
rando il  carattere  di  acidità  che  lo 
zolfo,  il  fosforo,  il  carbonio, ecc.,  a- 
cquistano  combinandosi  coll’  ossi- 
geno, ne  conchiuse  che  l'  ossigeno 
fosse  il  principio  acidificante , e che 
doveasi  trovare  nella  più  parte  de- 
gli acidi;  e le  sue  ingegnose  osser- 
vazioni si  verificano  iovero  nella 
maggior  parte  dei  fenomeni. 

D.T.  IV,  p.  384,  e S.  T.  XIX, 
p.  5ia. 

COMIGNOLO.  Pezzo  di  legno,  che  va 
da  un  cavalletto  all’  altro,  corre 
lungo  la  spina  del  tetto,  e serve  a 
sostenere  tutte  le  cime  superiori  dei 
puntoni.  Dicesi  anche  della  più  alta 
parte  dei  tetti  che  piovono  da  più 
di  una  banda.  D.  T.  IV,  p.  586. 

COMINO.  Genere  di  piante,  «na  specie 
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delle  quali,  il  cornino  da  piccioni , 

0 cornino  domestico  ( Cominum 
cyminum , di  Linn.)  coltivati  nel 
mezzogiorno  d’  Europa  e principal- 
mente nell'  itola  di  Malta.  I tuoi 
semi  hanno  un  odore  acuto,  ma 
gradevole,  ed  un  tepore  aromatico, 
acre  e piccante  ; i Turchi  gli  ama- 
no molto,  mettendone  in  tutti  i lo- 
ro manicaretti;  gli  Alemanni  li  mes- 
colano nel  pane  e gli  Olandesi  nei 
loro  formaggi. 

S.  T.  XIX, p.  3i8. 

COMITATO  consultivo  delle  arti  e ma- 
nifatture. In  Francia,  fra  le  molte 
utili  Utiluaioni,  havvi  pur  quella  di 
un  Comitato,  stabilito  presto  al  Mi- 
nistro del  Commercio,  che  ti  com- 
pone di  iciensiati,  ai  quali  è fami- 
gliare l’ applicazione  delle  scienze 
alle  arti,  e che  sono  incaricati  di 
dare  i loro  contigli  sulla  parte  tecni- 
ca delle  misure  che  dee  adottare  il 
Governo  relativamente  alle  arti  e 
manifatture.  Nelle  proviocie  Lom- 
bardo-venete , sopperiscono  inve- 
ce al  medesimo  ufficio  i due  Isti- 
tuti di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Venezia  e di  Milano. 

S.  T.  XIX,  p.  3i8. 

COMMELINA.  Genere  di  piante  quasi 
tutte  esotiche,  una  specie  delle  qua- 
li, la  commelina  volgare  (Commeli- 
na vulgaris,  di  Linneo), coltivasi  da 
lungo  tempo  nei  giardini  d’Europa. 

1 petali  di  essa  iuumiditi,  mesconii 
con  crusca  di  riso,  e se  ne  tragge 
un  succo  nel  quale  tuffando  della 
carta  ripetutamente,  dopo  averla 
seccata  ad  ogni  immersione,  tignesi 
questa  di  un  colore  azzurro,  simile 
a quello  deli’  oltremare. 

S.  T.  XIX,  p.  3 i 8. 

COMMENTO,  dicono  i legnaiuoli  ed  i 
costruttori  di  nati,  al  vuoto  che  re- 
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sta  fra  due  tavole  che  formano  il 
fasciame  di  una  nave. 

D.  T.  IV,  p.  387. 

COMMERCIANTE.  La  legge  non  rico- 
nosce per  commercianti  che  quelli 
i quali  esercitano  degli  atti  di  com- 
mercio, e ne  fanno  la  loro  abituale 
professione.  Chiamansi  negozianti 
quando  fanno  il  commercio  ne’ ma- 
gazzini, comperano  o vendono  gran- 
di masse  di  generi,  e non  hanno 
bottega  od  insegna.  Il  nume  di  mer- 
canti appartiene  più  particolarmen- 
te ai  rivenditori  al  minuto.  La  leg- 
ge intende,  per  atti  di  commercio, 
ogni  operazione  di  compera  o di 
vendita  abituale  di  derrate  e di 
merci,  qualsiasi  intrapresa  di  mani- 
fattura, di  commissione,  di  fornitu- 
ra, di  cambio,  di  banca  e di  sensn- 
ria,  di  spedizione  marittima,  ed  al- 
tre enumerate  sotto  al  titolo  Compe- 
tenza, nel  Codice  di  commercio. 
S.  T.  XIX,  p.  3sg. 

COMMERCIO.  Cambio  reciproco  delle 
produiioni,  del  suolo  e dell’  indu- 
stria dei  diversi  paesi.  Non  essendo 
quindi  il  commercio  che  una  suc- 
cessione di  cambio,  esige  ona  gran- 
de e reciproca  confidenza  nei  con- 
traenti; la  porola,  la  firma,  sono 
quasi  sempre  le  sole  guarentigie  dei 
loro  trattati;  ma  sopra  ogni  altra 
cosa  ha  d’  uopo  della  maggior  li- 
bertà, ed  i Governi  che  pongono  in- 
ciampi al  commercio  sono  nemici 
di  sé  medesimi.  Il  commercio  non 
i che  una  estensione  della  divisione 
del  lavoro,  senza  di  cui  gli  nomini 
non  godrebbero  dei  benefitii  del- 
rincivilimento.  L'influenza  del  com- 
mercio procura  alla  società  prodotti 
più  abbondanti,  più  perfetti  e meno 
cari.  Siccome  l’ introduzione  di  una 
merce  straniera  non  può  farsi  se 
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nun  che  quando  la  il  cangi  con 
un’  altra,  la  cui  produzione  culti 
meno  al  paeie  che  noo  coiterebbe 
quella  della  merce  importata,  ne 
segue  che  le  produzioni  ed  i cambii 
lasciati  liberi  non  possono  prende- 
re altra  direzione  che  quella  la  qua- 
le torna  a maggior  vantaggio  della 
società. 

D.  T.  IV,  p.  387,eS.  T.  XIX, 
p.  3at. 

COMMESSO  o COMMISSIONARIO. 
Commettere,  nel  commercio,  vale 
affidare  la  condotta  di  un  affare  al- 
ia prudenza,  alla  cura,  alla  fedeltà 
di  un  altro,  che  dicesi  commissio- 
nario, quando  l’ intrapresa  ha  una 
qualche  estensione,  e commesso 
quando  non  trattasi  che  di  cose  di 
minor  importanza,  come  di  tenere 
i conti,  sorvegliare  una  bottega, 
aver  cura  della  cassa,  ecc.  L’  uno  e 
l’ altro  sono  mandatarii  del  nego- 
ziante, ma  sono  incaricati  di  cure 
d’ importanza  molto  diversa.  Il  com- 
missionario risiede  spesso  in  luoghi 
lontani,  ed  è investito  di  un  carat- 
tere d' indipendenza,  che  non  ha  il 
semplice  commesso,  e neppur  quel- 
lo che  chiamasi  viaggiatore,  poiché 
anche  questo  percorre  il  paese  per 
comperare  o vendere,  sempre  in 
nome  di  chi  lo  impiega. 

D.  T.  IV,  p.  388. 

Commesso.  Lavoro  di  commesso,  o chia- 
roscuro di  commesso,  dieesi  quella 
sorta  di  pittura  che  si  fa  commet- 
tendo insieme,  con  industrioso  arti- 
fizio, pietre  durissime,  e gioie,  per 
far  apparire  figure,  animali,  frutta, 
fiori,  ecc.,  in  tavole,  in  istipetti,  o 
in  somiglianti  opere  (^MUSAICO). 
Lavoro  di  commesso  dieesi  del  pa- 
ri a*  pezzetti  di  legno  di  colori  di- 
versi, e di  differenti  qualità.  Final- 
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mente  lavoro  di  commesso  addo- 
mandasi  nna  specie  di  rabesco  com- 
posto di  pezzi  di  drappo  di  varii 
colori  commessi  insieme,  formando- 
ne figure  ed  altro. 

D.  T.  IV,  p.  389. 

COMMESTIBILI.  Sostanze  alimentari 
con  cui  sì  sopperisce  alle  perdite 
continue,  inerenti  all'esercizio  delle 
funzioni  vitali.  Una  delle  divisioni 
più  naturali  delle  materie  alimenta- 
ri è al  certo  quella  che  può  dedursi 
della  loro  natura  vegetale  od  ani- 
male, certo  essendo  che  esercitano 
esse  una  influenza  molto  diversa 
sulla  economia  animale,  riuscendo 
le  prime  debilitanti,  e le  seconde, 
all'opposto,  accrescendo  forza  e vi- 
goria. Fra  i principi!  componenti  le 
sostanze  vegetali  che  servono  di 
commestibili,  sono  principalmente  da 
annoverarsi  lo  zucchero,  In  fecola, 
la  gomma,  gli  olii,  ecc.;  e le  varie 
preparazioni  poi,  eui  la  nostra  vo- 
luttà assoggetta  le  materie  animali 
che  ci  servono  di  cibo,  sodo  ìddu. 
narrabili.  S.  T.  XIX,  p.  3aa. 

COMMETTAGGIO.  Operazione  con  coi 
si  riunisce  un  numero  piò  o meno 
grande  di  trefoli,  e se  ne  fanno 
corde  di  varie  grossezze.  Quest’  o- 
perazione  è il  risultaroento  di  altre 
tre,  vale  a dire  : l' orditura  dei 
trefoli,  la  torsione  dei  legunoli  o 
cordoni,  e la  commettitura  della 
corda,  propriamente  detta.  Per  or- 
dire uoa  corda  bisogna:  1.*  Sten- 
derne le  fila;  a.°  dar  loro  un  ugual 
grado  di  tensione}  3.*  unirne  insie- 
me una  quantità  proporzionala  al- 
la grossezza  che  deve  avere  la  corda; 
4-°  dar  loro  una  lunghezza  relativa 
a quella  che  dovrà  avere  il  pezzo 
di  corda  ; 5.°  dividere  queste  fila 
in  più  fisci.  Torconsi  i fasci  ai  due 
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capi,  co!  mezzo  di  manovelle,  al- 
dine delle  quali  sono  adattale  ad 
un  pezzo  stabile,  e le  altre  ad  un 
pezzo  posto  sopra  un  carretto,  il 
quale  avanza  progressivamente  a 
mano  a mano,  cd  a misura  che  il 
torcimento  accorcia  la  lunghezza 
delle  fila  ; i pezzi  con  le  manovelle 
duomi  musuole.  Quando  i fasci, 
delti  le g ittioli,  souo  torti  quanto  oc- 
corre, staccami  dalle  manovelle  del- 
la musuuln  per  attaccarli  tutti  uni- 
ti ad  un  manubrio  più  forte,  po- 
scia ponevi  fra  loro  un  fuso  conico 
di  legno  con  iscanalature  longitu- 
dinali, detto  topino  ; allora  pongon- 
si  nuovamente  in  moto  le  manovel- 
le, ed  i legouuli  si  commettono,  in- 
viluppandosi gli  uni  sopra  gli  altri 

10  senso  opposto  alla  loro  prima 
torcitura.  L'  operaio  che  fa  il  com- 
mettaggio  dicesi  commettitore. 

D.  T.  IV,  p.  38g. 

COMMETTENTE,  dicono  i mercanti  a 
colui  che  ordina  una  cosa,  o com- 
mette alcuna  faccenda  ad  un  suo  cor- 
rispondente. 

D.  T.  IV,  p.  38g. 

COMMETTERE.  Vale  mettere  insieme, 
unire  strettissimamente  checchessia, 
incastrare,  lar  combaciare,  inten- 
dendosi di  legnami,  pietre  e simili 
cose,  lo  che  dicesi  anche  conge- 
gnare. 

D.  T.  IV,  p.  38g,  e S.  T.  XIX, 
p.  3a7. 

COMMISSIONE.  Questa  parola  ha  due 
significati  nel  commercio;  mentre 
per  essa  s' intende  o un  ordine  che 
vien  dato  di  trattare  no  affare,  od 

11  pagamento  dovuto  in  compenso 
alle  cure  prestate  per  mandarlo  a 
fine.  I sensali,  per  esempio,  i cam- 
bisti, gli  spedizionieri,  e simili,  rice- 
vono un  prezzo  d’ ogni  commissio- 
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ne,  il  quale  viene  talora  Gasato  dal- 
le leggi,  ma  più  spesso  dall'  uso. 

Di  T.  IV,p.  390.eS.  T.  XIX, 
p.  334. 

COMODATO.  Comodato  dicesi  la  pre- 
stazione gratuita  di  alcuna  cosa,  da 
restituirsi  in  naturo  b un  dato  ter- 
mine. Comodante  o Comodatore  è 
quegli  che  presta  o fa  il  comodato. 
Comodatario  è quegli  che  lo  ri- 
ceve. 

D.  T.  IV,  p.  39o. 

COMON.  Specie  di  palma  elevatissima 
della  Guiana,  il  cui  frutto,  grosso 
quanto  una  susina  mirabella,  è vio- 
letto, e costituisce  un  alimento  assai 
ricercato,  che  si  cuoce  nell'acqua  con 
un  poco  di  sale. 

S.  T.  XIX,  p.  355. 

COMPAGNIA.  Si  dà  questo  nome  ad 
una  unione  d' individui  associatisi 
per  mandare  ad  effetto  in  comune 
qualche  grande  intrapresa  commer- 
ciale od  industriale.  Il  nome  di  so- 
cietà serbasi  più  particolarmente 
agli  ordinarli  assodamenti  commer- 
ciali o industriali  di  minore  entità 
sotto  il  nome  di  ditta  sociale. 

La  regola  di  Compagnia  è quel 
calcolo  che  serve  a dividere  una 
somma  fra  varii  azionisti,  propor- 
zionatamente a’ numeri  stabiliti  dai- 
1'  atto  di  società. 

D.  T.  IV,  p.  39o. 

COMPASSAMENTO  del Juoco , dicono 
i minatori  a quella  regola  che  se- 
guono per  determinare  la  lunghez- 
za delle  salcicce,  in  modo  che  i for- 
nelli si  accendano  dopo  un  tempu 
determinato. 

S.  T.  XIX,  p.  357. 

COMPASSO.  Si  dà  questo  nome  a mol- 
ti strumenti  assai  diversi  di  forme  e 
di  uso,  i quali  tutti  però  servono 
ori  a segnare  una  figura,  per  lo  più 


Digitized  by  Google 


COM 

curvilinea,  od  a prendere  una  rni- 
lura,  conservarla  e trasportarla. 
Perciò  rare  volte  si  adopera  il  no- 
me di  compasso  senza  un  aggiunto 
che  lo  distingua.  Quando  però  ciò 
si  fa  senza  epiteto,  intrndesi  il  com- 
passo comune,  il  quale  è formato 
di  due  aste  d’  ottone  terminate  in 
una  punta  d’acciaio,  e congiunte 
ad  una  estremità  in  un  nodo  od 
una  cerniera,  mediante  la  quale  le 
due  coste  apronsi  e chiudonsi  ac- 
costandosi le  due  parti  con  dolcis- 
simo sfregamento  ove  occorre.  Il 
nodo  dicesi  festa  del  compasso. 

D.  T.  IV,  p.  59o,eS.T.  XIX, 
p.  53?. 

COMPASTOJO.  Bacchetta  del  telaio  da 
tessitori. 

S.  T.  XIX,  p.  35». 

COMPATTO.  Si  dice  di  ciò  che  è sodo, 
denso,  e le  cui  parti  sono  molto  u- 
nite  e ristrette;  per  cui  addoman- 
dasi  compaiione  lo  stato  e qualità 
di  un  corpo  compatto. 

S.  T.  XIX,  p.  35 1. 

COMPENSATORE.  Le  variazioni  di 
temperatura  fanoo  cangiare  il  volu- 
me dei  corpi  ; nelle  arti  succede 
spesso  che  un  tal  effetto  è nocivo, 
ed  allora  importa  molto  I'  opponi- 
si od  almeno  prevederlo.  Il  dilatarsi 
dei  metalli,  in  forza  del  calore,  pro- 
duce, p.  e.,  un  cangiamento  nel 
moto  degti  stromenti  cronometrici. 

I pendoli  degli  oriuoli  sono  fatti  per 
lo  più  di  metallo,  ed  i più  esatti  lo 
sono  quasi  sempre,  e le  variazioni 
che  subiscono  li  fanno  oscillare  con 
una  varia  velocità.  Nei  penduti  la 
dilatazione  allontana  dal  loro  punto 
di  sospensione,  sia  desso  il  taglio 
di  un  coltello  o qualsiasi  altro,  le 
molecole  inferiori,  e per  questo  so-| 

lo  effetto  ciascuna  di  esse  oscilla' 

« I 
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più  lentamente.  Il  freddo  produce 
l’ effetto  inverso.  Lo  stesso  effetto 
accade  negli  oriuoli  da  saccoccia, 
ne’  quali  varia  alla  stessa  maniera 
la  distanza  che  separa  1'  asse  di  ro- 
tazione delle  ciambelle  del  tempo,  e 
da  questo  cangiare  della  distanza  ne 
risulta  un  simile  cangiamento  nel 
tempo  che  impiega  la  ruota  a com- 
piere le  sue  oscillazioni.  Alla  stessa 
guisa,  le  variazioni  del  catore  agi- 
ranno pure  sulla  piccola  molla  spi- 
rale che  riconduce  al  suo  posto 
l'asta  del  tempo,  dopo  ogni  oscilla- 
zione, e cangerauDo  affatto  la  cur- 
vatura di  questa  spirale,  la  sua  for- 
za elastica,  e per  conseguenza  il 
tempo  del  suo  alternato  contrarsi 
e distendersi.  Per  rimediare  a que- 
sto inconveniente  immaginossi  di 
adottare  per  correttore  il  calore 
medesimo,  e si  giunse  a fare  in  gui- 
sa che  esso  avvicini  o allontani  dal- 
l’asse di  oscillazione  una  parte  della 
massa  del  regolatore,  mentre  ne  al- 
lontana o avvicina  il  resto  di  essa, 
in  maniera  che  vi  abbia  come  com- 
pensazione. Tale  è I’  ufficio  dell’ap- 
parato cui  si  dà  il  nome  di  Com- 
pensatore. 

D.  T.  IV,  p.  3g5,  e S.  T.  XIX, 
p.  55i. 

COMPITO.  Opera  o lavoro  assegnato 
altrui  determinatamente;  onde  si 
si  dice  dare  il  compito , avere  il 
compito,  fare  il  compito,  c simili, 
per  assegnare  o fare  alcun  lavo- 
ro od  opera  di  determinata  quan- 
tità. 

D.  T.  IV,  p.  40 1. 

COMPLEMENTARIO.  Dicesi  comple- 
mentario  di  un  dato  colore,  a quel- 
f altro  diverso  che,  unito  al  primo, 
produce  la  luce  bianca. 

S.  T.  XIX,  p.  353. 
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COMPLEMENTO.  Complemento  di  un 
angolo,  o di  un  arco,  è quella  quan- 
tità di  cui  quest'  arco  e quest'  an- 
golo è maggiore  o minore  di  90°; 
sicché  il  complemento  è ciò  che  fa 
d' uopo  aggiungere  o levare  per  ri- 
durlo a 90°. 

S.  T.  XIX,  p.  553. 

COMPLESSO.  Quella  quaotità  che  è 
composta  di  molte  parti  unite  in- 
sieme. 

S.  T.  XIX,  p.  353. 

COMPLIMENTARIO.  Presso  i mercan- 
ti é quegli  che  sta  alla  testa  degli 
affari  del  cambista,  o altro  mercante. 
D.  T.  IV,  p.  401. 

COMPONIO.  Diedesi  questo  nome  ad 
uno  strumento  musicale,  del  genere 
degli  organetti,  che  area  la  proprie- 
tà singolare  che  fissando  un'aria  so- 
pra il  suo  cilindro,  la  riproduceva 
variandola  all’  infinito,  dando  cosi 
uo  effetto  analogo  a quello  del 
caleidoscopio.  Videsi  esposto  a Pa- 
rigi alcuni  anni  sono. 

S.  T.  XIX,  p.  353. 

COMPORRE.  Presso  gli  stampatori  é il 
trarre  i caratteri  dalle  cassette,  e 
acconciarli  in  modo  che  vengano 
a formare,  combinati  insieme,  il  di- 
steso dell'  opera  che  sr  dee  stam- 
pare. 

D.  T.  IV,  p.  401. 

COMPOSITORE.  Operaio  che  lavora 
nell'  ordinamento  dei  caratteri,  vale 
a dire  alla  cassa,  dalla  quale  trae 
I'  una  dopo  le  altre  le  lettere  per 
comporre  la  stampa. 

0.  T.  IV,  p.  4o5. 

Composi  tose.  I gettatori  di  caratteri 
distinguono  con  questo  nome  una 
specie  di  compositoio  da  essi  adope- 
rato per  dar  l'ultima  mano  ai  caratte- 
ri. È un  passo  di  legno  duro,  [tingo  1 8 
a ao  pollici,  largo  uno;  dalluna  par- 
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te  e per  tutta  la  sua  lunghesxa,  ha 
un  piccolo  risalto  per  formare  il 
piede  delle  lettere,  al  qual  oggetto 
serve  pure  nel  principio  una  pic- 
cola assicella  lunga  due  pollici,  in- 
collata sul  compositore  che  la  sostie- 
ne. Da  quest'  assicella  fino  ad  un 
pollice  dell'altra  estremità,  si  pon- 
gono le  lettere  le  une  accanto  alle 
altre,  per  poterle  far  poscia  cadere 
insieme  nel  giustificatore,  tagliarle, 
e riprenderle  tulle  ad  un  tratto. 

D.  T.  IV,  p.  4«3. 

Compositore  tipografo.  Macchina  de- 
stinata a comporre  le  pagine  coi  ca- 
ratteri da  stampa,  immaginala  da 
Paolo  Lacroix  di  Parigi  ; ma  trop- 
po complicata  per  voler  essere  a- 
dottala  con  utilità. 

S.  T.  XIX,  p.  553. 

COMPOSIZIONE  delle  forse.  Opera- 
xione,  mediante  la  quale  ricercasi  la 
risultanxa  delle  forze  applicate  ad 
uno  stesso  punto,  ad  una  medesi- 
ma linea,  o ad  uno  stesso  corpo.  E 
una  delle  parti  più  importanti  della 
meccanica.  Perchè  la  composizione 
di  un  corpo  sia  determinata,  fa  di 
mestieri  conoscere  gli  elementi  che 
la  costituiscono  e la  proporzione  in 
cui  sono,  indipendentemente  da  ogni 
considerazione  intorno  alle  proprietà 
del  composto  risultante. 

D.  T.  IV,  p.  4oS,e  S.  T.  XIX, 
p.  354. 

Compusizioke.  Nelle  olficiue  delle  arti  e 
manifatture,  si  chiama  composizio- 
ne un  miscuglio  qualunque  che 
debba  servire  alla  preparazione  di 
una  tal  cosa  ; p.  e.  nelle  fabbriche 
del  cristallo  la  composizione  è il 
miscuglio  della  sabbia,  della  calce, 
e del  sottocarbonato  di  soda,  che  si 
mette  nelle  padelle  per  fare  il  vetro; 
nelle  tintorie  si  chiama  composizio- 
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ne  l>  dissoluzione  dello  stagno  nel-  re  le  vie  di  comunioezione  in  un 

I'  acqui  regia,  e la  diuoluzione  del*  paese  o fra  più  paesi,  od  a stabilir* 

l' indaco  nell'  acido  solforico.  ne  di  nuove,  e quelle  che  guidano 

S.  T.  XIX,  p.  554-  nella  scelta  della  linea  che  si  deve 

COMPOSTA.  I mineralogisti  dicono  fa-  far  percorrere  ai  mezzi  di  trasporto, 

re  una  composta,  al  collocare  le  sono  ordinariamente  di  due  specie: 

piatre  minerali  con  ordine,  a guisa  le  une  riguardano  direttamente  le 

di  un  muro  a secco,  cioè  I’  una  so-  utilità  finanziarie,  e nascono  dalle 

pra  l'altra.  condizioni  sqi  redditi  immediati  o 

S.  T.  XIX,  ji.  354-  prossimi  che  può  procurare  un’ im- 

COMPRESSIBlLITA,COMPRESSIO-  presa  ; le  altre,  che  devono  gran- 
NE.  Azione  prodotta  su  di  un  cor-  demente  influire  sulle  decisioni  di 

po  la  cui  molecole  voglionsi  sforza-  un  saggio  governo,  si  fondano  sui 

va  ad  occupare  uno  spazio  minimo.  grandi  vantaggi  sociali  che  ne  trar- 

Ciò  si  ottiene  con  diversi  agenti  che  ranno  più  o meno  sollecitamente 

trasmettono  l'effetto  delle  forze,  e l'industria,  l'agricoltura  el’incivi- 

specialmente  con  le  leve,  il  torchio  limsnto.  Dietro  imperiamo  a queste 

a vite,  il  torchio  idraulico,  la  caduta  condizioni  generali  fondasi  ordina- 


tici gravi,  ecc.  Nelle  arti  si  fa  spesso 
uso  della  compressione,  e,  mercè  ad 
essa,  si  coniano  le  monete  e le  me- 
daglie. Per  mezzo  dallo  sforzo  del 
volante,  o bilanciere , si  fa  salir  l’a- 
cqua nelle  trombe  permenti,  s'im- 
prontano i sigilli  tulle  stoffe  o sul- 
la carta,  si  stampano  la  opere  di 
scienza  e di  letteratura , si  fa  scin- 
tillare il  fuoco  dall’  aria  nell'  accia- 
rino pneumatico,  ec. 

D.  T.  IT,/?.  4o5,  e S.  T.  XIX, 
p.  354- 

COMPROMESSO.  Voce  del  commercio, 
cha  vale  uno  scritto  segnato  dalle 
parti  contraenti,  col  quale  conven- 
gono di  sottostare  alla  decisione  di 
uno  u più  arbitri , sotto  pena  al 
contravventore  di  pagare  una  som- 
ma convenuta. 

D.  T.  IT,  p.  4o3. 

COMPUTISTA.  Quegli  che  esercita  l'ar- 
te di  tener  conti  e ragioni,  e far 
computi. 

D.  T.  IT,  p.  4o3. 

COMUNICAZIONE  {vie  di).  Le  caute 
che  possono  indurre  a perfeziona- 
Jnd  D».  Tee.  T.  I. 


riamente  la  scelta  di  una  linea,  e la 
specie  o la  qualità  di  una  via. 

S.  T.  XIX,  p.  356. 

CONCA.  Tate  di  terra  cotta,  molto  con- 
cava e di  grandissima  bocca,  che 
serve  propriamente  per  fare  il  bu- 
cato. Conca  dicesi  però  anche  ad 
ogni  vBse  grande  di  qualsivoglia 
materia,  ma  di  larga  apertura. 

D.  T.  IV,  p.  404. 

Coaez  del  sostegno , significa,  in  idrauli- 
ca, il  fondo  del  sostegno  ov'è  rite- 
nuta l' acqua. 

D.  T.  IV,  p.  404. 

CONCAMERATA,  dicono  gli  architetti 
nel  significato  di  fatta  a vòlta. 

S.  T.  XIX,  p.  364. 

CONCAVITÀ’.  Piegamento  della  linea 
circolare,  ossia  della  superficie  in- 
teriore dei  corpi  piegali  in  arco  dal- 
la parte  di  dentro.  E l’opposto  di 
convesso. 

D.  T.  IV,  p.  404. 

CONCAVO-CONCAVO.  Aggiunto  che 
si  dà  a quella  lente  di  vetro,  le  cui 
superficie  sono  ambedue  coocave 
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* concavo-convesso , dicesi  di  ciò  che 
è concavo  da  una  parte  e convesso 
dall’  altra. 

D.T.  IV,  p.  404,  e S.  T.  XIX, 
p.  365. 

CONCENTRAZIONE.  Vuoisi  indicare 
con  questa  voce  il  ridurre  con  varii 
metodi  a minor  volume  alcune  dis- 
soluzioni più  o meno  diluite.  I 
meni  che  si  adoperano  pei  concen- 
trameoto  dei  liquidi  sono  : il  calore, 
allorché  il  dissolvente  è più  volatile 
del  corpo  cui  è unito,  od  anche  il 
freddo,  allorquando  una  parte  della 
soluzione  gela  ad  una  temperatura 
mcn  bassa  del  rimanente.  Cosi  l'a- 
cqua di  mare,  esposta  ad  alcuni  gra- 
di sotto  lo  aero,  si  riduce  in  ghiac- 
cio, ed  in  un  liquido,  il  quale  ritieoe 
tutto  il  sale  che  era  disciolto  io 
quest’acqua  medesima;  l’aceto  ge- 
lando si  concentra,  ritenendo  minor 
porzione  di  quell’  acqua  che  conte- 
neva prima.  L’  oggetto  però  in  coi 
più  spesso  occorre  nelle  arti  I’  uso 
dei  concentramento,  si  è pegli  acidi, 
e più  ancora  pegti  sciroppi. 

D.  T.  IV,  p.  404,  e S.T.  XIX, 
p.  365. 

CONCENTRICI,  si  dicono  dai  matemati- 
ci ai  circoli  che  hanno  il  medesimo 
centro. 

D.  T.  IV,  p.  4o5. 

CONCHIGLIA.  Sotto  questo  nome  s’in- 
tende in  generale  un  corpo  più  o 
meno  sodo,  lamellare,  che  cuopre 
un  animale  mollusco,  o talora  è 
contenuto  nella  pelle  di  esso,  e che 
serve  ordinariamente  a proteggerlo 
contro  l' azione  dei  corpi  esterni. 
L'  uso  più  importante  che  tacciasi 
delle  conchiglie  si  è per  concimare 
il  suolo. 

S.  T.  XIX,  p.  566. 

CoHcaiGLia  della  scala,  chiama  il  mura- 
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ture  il  di  sotto  degli  scaglioni  che 
girano  a lumaca,  ed  hanno  la  loro 
augnatura  ad  assottigliamento,  l’insie- 
me dei  quali  presenta  I'  aspetto  di 
una  conchiglia.  In  una  scala  di  le- 
gno, rotonda  o quadrata,  si  da  pa- 
re il  nome  di  conchiglia  al  di  sotto 
degli  scalini  augnati  coperti  di  pan- 
concelte,  ed  arricciati  di  malta  o 
gesso. 

D.  T.  IV,  p.  4o5. 

CONCHIGLIARI.  Famiglia  di  funghi, 
stabilita  dal  Paulet  a scapito  dei 
boleti  di  Linneo.  Comprende  due 
specie  ramosissime,  che  divengono 
assai  voluminose,  e pesano  6no  a 3o 
040  libbre,  e sono  chiamate  conchi- 
gliare  ramosissimo,  e conchigliare 
a piattello.  Crescono  al  piede  o sul 
tronco  degli  alberi.  Si  acconciano  e 
mangiano  in  vario  modo,  ma  più 
specialmente  cotti  net  burro  col  con- 
dimento ordinario,  dopo  esser  stati 
scottati  nell'  acqua  bullente.  Sono 
moltissimo  usati  in  Baviera  ed  io 
Ungheria  dove,  a quel  che  sembra, 
si  trovano  in  gran  copia. 

S.  T.  XIX,  p.  367. 

CONCIA.  Dicesi  concia  dal  tintore  e 
dal  concia-pelli,  ad  una  certa  quan- 
tità di  sostanze  che  aggiugnesi  al 
bagno,  ove  si  tinge  ( V.  PELA- 
CANE). 

CONCIA  della  gelatina.  Non  sì  può  con- 
ciare la  gelatina  sennonché  quando 
la  si  ottenga  immediatamente,  trat- 
tando con  acido  idroclorico  diluito 
le  ossa  o I’  avorio,  od  altri  ogget- 
ti latti  con  queste  sostanze.  La  si 
acconcia  allo  stesso  modo  delle  pel- 
li. Dopo  averla  fatta  gonfiare,  la 
s'  immerge  primieramente  in  una 
debole  soluzione  di  concino;  quan- 
do è esaurito  il  suo  principio  a- 
stringente,  vi  si  sostituisca  ima  de- 
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cozione  piu  carica,  e li  contili  ua- 
no  le  immersioni,  fino  a che  la 
gelatina  nulla  più  tolga  alle  soluzio- 
ni.  La  pretiione  giova  anche  in  tal 
Caio  ad  accelerare  la  operazione,  co- 
me per  le  pelli.  La  gelatina  conciata 
può  lavorarti  come  la  tartaruga.  In 
Inghilterra  accostumasi  principal- 
mente di  trattare  con  acido  debole 
gli  oggetti  d’  avorio  gii  lavorati,  e 
poscia  si  conciano.  In  tal  guisa  ot- 
teogonsi,  a basso  prezzo,  piccoli  u- 
teosili  della  maggior  bellezza,  che  si 
macchiano  e si  colorano  alla  stessa 
guisa  della  tartaruga  naturale. 

S.  T.  XIX,  p.  36?. 

CONCIA  DELLE  RETI.  Diverse,  fra 
gli  stessi  pescatori,  sono  le  opiuioni 
rispetto  alla  causa  per  coi  sì  sottop- 
pongono le  reti  a siffatta  prepara- 
zione ; la  più  giusta  pare  però  quel- 
la che  ciò  si  faccia  all’  oggetto  di 
meglio  conservarle.  Comunque  sia, 
ecco  uno  dei  metodi  usati  all'  uopo 
nella  Dalmazia. 

Fatta  prima  una  infusione  a freddo, 
di  corteccia  di  pino,  in  grandi  calda- 
ie piene  d'  acqua  di  fiume,  si  lascia 
bollire  per  quattro  ore,  a gagliardo 
fuoco,  la  corteccia  medesima  fina- 
mente ed  equabilmente  contusa , 
nella  proporzione  d' una  libbra  in  6 
od  8 d' acqua,  dopo  la  qual  bol- 
litura, lasciata  ben  deporre  la  de- 
cozione, si  decanta  aneor  calda  in 
appositi  tini  sopra  le  reti,  a bella 
posta  collocate  nel  loro  fondo,  la- 
sciandovcle  per  a 4 ore  > oppure  vi 
si  leva,  con  opportuno  strumento, 
diligentemente  tutta  la  feccia,  e reso 
cosi  libero  il  liquido,  vi  s'immergo- 
no le  reti  medesime,  estraendole  to- 
sto, ed  immergendole  di  nuovo,  per 
due  o tre  volte,  come  usasi  fare  dei 
pannilini.  Levate  dalla  decozione,  le 
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reti  appaiono  di  un  colore  rosso-bru- 
no, e si  lavano  quindi  nell'  acqua  di 
mare  o di  fiume.  Quest’  è la  ope- 
razione che  addomandasi  comune- 
mente concia  o tintura  delle  reti ; 
dessa  ripetesi  a più  o meno  lunghi 
intervalli,  per  mantenere  loro  quella 
maggior  consistenza  che  acquistano 
colla  tintura. 

S.  T.  XIX,  p.  368. 

CONCIARE.  E parola  generica,  e si  ap- 
plica indistintamente  alle  pelli,  al  vi- 
no, al  pesce,  alle  olire,  ec.  sempre 
nel  senso  o di  colorirli,  o d' infon- 
dervi qualche  ingrediente  che  valga 
a migliorarli  od  a conservarli. 

D.  T.  IV,  p.  4o5. 

CONCIATORE.  Nella  fabbrica  dei  vetri 
dicesi  a colui  che  acconcia  la  com- 
posizione delle  paste,  affinchè  il  ve- 
tro riesca  della  qualità  che  si  desi- 
dera. 

S.  T.  XIX,  p.  37i. 

CONCIME.  Diedesi  questo  nome  allo 
sterco  degli  animali  mesciuto  nella 
stalla  colla  paglia,  che  loro  serve  di 
letto.  Adoperansi  i concimi  di  di- 
versi animali  per  aiutare  la  vegeta- 
zione delle  piante  ; essi  hanno  più 

0 meno  d'efficacia,  secondo  gli  ani- 
mali che  li  producono.  I più  attivi, 
come  quello  di  montone,  e quello 
di  cavallo,  diconsi  concimi  caldi  ; 

1 meno  attivi,  come  quello  di  bue, 
diconsi  concimi  freddi.  Siccome 
tutti  i terreni  non  hanno  Io  stesso 
potere  od  attività  per  decomporre  i 
concimi,  e ridurli  in  tale  stato  che 
i loro  elementi  possano  servire  al 
nutrimento  dei  vegetabili,  così  ne 
segue  che  bisogna  avere  una  gran- 
de avvertenza  nella  loro  scelta  ed 
applicazione. 

D.  T.  IV,  p.  37i,«S.  T.  XIX, 
p.  388. 
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CONCINATI.  Combinazioni  del  concino 
paro  colle  diverse  beli  salificabili. 
Vi  sono  coocinali  acidi,  neatri  e 
basici  ; i primi  sono  sempre  solubi- 
li, molti  dei  secondi  e dei  leni  lo 
sono  poco  o nulla.  Nessuno  vale  a 
precipitare  !■  gelatina  senta  I'  aiu- 
to di  un  acido,  ed  havvene  alcuno, 
come  il  coocinato  di  soda,  che  non 
la  precipita  neppure  coll'  aggiunta 
di  un  acido.  Taluni  di  questi  sali 
sono  in  masse  cristalline  , altri  in 
masse  cristalliformi,  od  amorfe.  Il 
concinolo  di  ferro  forma  la  mate- 
ria colorante  dell'  inchiostro  comu- 
ne do  scrìvere.  S.  T.  XIX,  p.  4o5. 
CONCINO  o Tannino.  Il  Seguin,  aven- 
do tolto  ad  esaminare  chimicamente 
l' arte  della  concia,  giunse  a spiegar- 
ne i fenomeni , ammettendo  nelle 
scorte  delle  quercia,  e più  general- 
mente Delle  materie  vegetabili  dota- 
te della  proprietà  di  conciare  le 
pelli , un  principio  immediato  cui 
diede  il  nome  francese  di  tannin,  che 
nel  nostro  volgare  trova  I'  equiva- 
lente in  quello  di  concino,  e che 
da  alcuni  è stato  tradotto  litteral- 
mente  in  quello  di  tannino.  I ca- 
ratteri di  questo  principio  sono  : di 
avere  un  sapore  astringente,  di  pre- 
cipitare la  gelatina  e I'  acqua  di  cal- 
ce, e finalmente  di  conservare  le 
pelli,  combinandosi  seco  loro  nell’o- 
perazione  della  concia.  Le  proprie- 
tà di  precipitare  la  gelatina,  sono 
perù  comuni  ad  un  esteso  numero 
di  corpi  dotati  d'  altre  proprietà 
che  li  distinguono  troppo  tra  loro, 
per  potersi  ammettere  come  carat- 
tere d'  una  specie,  oppure  di  un 
genere  di  specie  ; per  la  qual  cosa 
non  ai  tardò  guari  a trovare  dei  sur- 
rogati, ed  a comporre  dei  conciai 
artificiati,  S.  T.  XIX,  p.  4o5. 
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CONCIO.  Lo  stesso  che  concime  (P 
questa  parola). 

Concio.  Lisciva  fatta  di  materie  per  lo 
più  minerali,  nelle  quali  bagnanti  i 
grani  prima  di  aeminarli,  e che  dice- 
ti anche  ranno. 

S.  T.  XIX,  p.  4?o. 

CONCOIDE.  Linea  curva,  a guisa  del 
concavo  della  conchiglia. 

D.  T.  IV,  p.  406. 

CONCORDANZA.  Relazione  di  due 
suoni,  l' insieme  dei  quali  riesce  gre- 
to all'  orecchio. 

S.  T.  XIX,  p.  430. 

CONCRETO.  Ispessito,  condensato,  ri- 
dotto allo  stalo  solido,  0 quasi  so- 
lido. 

S.  T.  XIX,  p.  4ao. 

CONCREZIONI.  Si  dà  questo  nome,  in 
generale,  a varie  sostanze  solide, 
quasi  sempre  irregolari,  le  cui  par- 
ticelle si  sonu  riunite  più  o meno 
lentamente.  Alcune  concrezioni  tro- 
vanti negli  animali,  e tono  il  risul- 
tsmento  d'  ona  malattia  organica,  o 
d’  un  aggregazione  di  sostanze  de 
quelli  inghiottite.  Nel  regno  vegetale 
le  concrezioni  accadono  più  di  ra- 
do ; finalmente  in  mineralogia  ap- 
plicossi  il  nome  di  concrezioni  a va- 
rie sostanze  pietrose,  od  anche  me- 
talliche, alcune  delle  quali  sono 
state  evidentemente  formate  da  ag- 
gregazioni delle  parti  a strati  pa- 
ralleli avviluppati,  e le  altre  sem- 
brano per  la  loro  struttura  egual- 
mente indicare  un  modo  di  forma- 
zione analogo  al  precedente.  È stato 
pure  applicato  questo  nome  alle 
stalattiti,  alle  stalagmiti,  agli  alaba- 
stri ec. 

S.  T.  XIX,  p.  4ao. 

CONDANNARE.  In  marina  dicesi  con- 
dannare una  nave , quando  si  decide 
che  sia  ridotta  in  islàto  da  non  po- 
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ter  servire  all*  navigazione  lenta 
perìcolo,  per  la  sua  vetustà,  o pel 
cattivo  italo  delle  lue  parti. 

S.  T.  XIX,  p.  4a«. 

CONDENSARE,  CONDENSAZIONE. 
Il  vero  significato  di  queste  parole 
è generale,  ed  indica  I’  atto  e P o- 
perazione  con  cui  si  riavvicinano  le 
molecole  dei  corpi,  ma  in  particola- 
re dicesi  specialmente  quel  riavvi- 
cinamento che  mccede  mediante  una 
sottrazione  del  calure  , usandosi , 
pei  cesi  in  cui  il  riavvicinamento  si 
faccia  con  aiuti  meccanici,  il  nome 
di  Compressione.  I chimici  però 
chiamano  condensazione  la  dimi- 
nuzione di  volume  prodotto  da  al- 
cune combinazioni  di  varie  sostan- 
ze; ed  i fisici  chiamano  condensato- 
re  ano  strumento  che  serve  e rac- 
còrrò ed  accumulare  piccole  copie 
d’  elettricità.  Con  altri  termioi,  la 
condensazione  è il  passaggio  d'  un 
corpo  da  uno  stato  di  rarefazione  ad 
uno  più  denso. 

D.  T.  IT,  p.  406,  e S.  T.  XIX, 
p.  4»z. 

Coen  «irsi  tore.  Strumento  che  serre  a 
condensare  l' aria  in  un  dato  spa- 
zio. La  tromba,  a modo  d'esempio, 
che  adoperasi  per  caricare  d’  aria  il 
fucile  a vento , e la  fontana  di  com- 
pressione souo  veri  condensatori. 
La  macchina  che  serve  a ridurre  ad 
un  piccolo  volume  il  gas  idrogeno 
carbonato,  per  ridurlo  agevolmente 
trasportabile,  è del  pari  un  conden- 
satore. 

Nell'arte  del  distillatore  di  acqueviti  e 
di  spiriti,  chiamasi  condensatore,  o 
refrigerante , quella  parte  d'un  ap- 
parato distillatorio  in  cui  si  recano 
i vapori  ; essi  vi  perdono  parte  del 
calorico  che  loro  era  necessario 
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per  mantenersi  in  istalo  elastico,  e 
riprendono  lo  stato  liquido  che  ave- 
vano perduto.  Ma  dopo  la  bella 
scoperta  di  Eduardo  Adam  , che 
caogiò  affatto  1*  andamento  di  qne- 
s'  arte  importante,  ai  distinse  il  re- 
frigerante dal  condensatore , e 
quest'  ultimo  nume  venne  riserbato 
ad  indicare  il  vaso  intermedio  fra 
la  caldaia  ed  il  refrigerante,  nel  qua- 
le recansi  i vapori  all’  uscirà  della 
prima. 

Nelle  macchine  a vapore,  che  non  la- 
sciano sfuggire  il  vapore,  dopo  che 
esso  ha  agito  come  motore,  il  con- 
densatore è uu  vaso  chiuso  ermeti- 
camente in  coi  riducasi  il  vapore. 
Uoo  spruzzo  d’ acqua  fredda  che  vi 
a’  introduca,  per  la  pressione  dell'  fi- 
ria  esterna,  riduce  io  istato  liquido 
questo  vapore,  obbligandolo  ad  00 
cupare  una  spazio  1600  volte  mi- 
nore. L' aria,  non  potendo  entrare 
ed  empiere  questo  spezio,  genera 
un  vuoto  più  o meno  perfetto,  a 
motivo  dell’  aria  che  conteneva  il 
vapore  e della  tensione  più  o meno 
forte  dei  vapori  che  rimangono. 
Questo  vuoto  l’orma  in  tutte  le 
macchine  a bassa  pressione , ed  in 
parte  in  quelle  ad  alla  pressione, 
la  forza  della  macchina , per  lo 
squilibrio  di  pressione  che  succe- 
de fra  il  vapore  che  agisce  sul- 
l’una  faccia  dello  stantuffo,  e questo 
vuoto  che  corrisponde  con  1'  altra. 

Il  condensatore  a parte,  fu  introdotto 
dal  oelebre  Watt,  mentre  prima  di 
lui  la  condensazione  faeevasi  nel 
corpo  stesso  della  tromba. 

D.  T.  IT,  p.  407. 

CONDIRE.  Perfezionare  il  sapore  delle 
vivande  coi  condimenti. 

D.  T.  IT,  p.  408. 

CONDIMENTO.  Comprendoosi  sotto 


Digitizpd  by  Google 


194 


CON 

questo  nome  tutte  quelle  lottarne 
che  esercitano  tuli’  organo  del  gusto 
una  scassatone  più  vira  dell'  ordi- 
naria, e le  quali  per  ciò  si  adopera- 
no a perfezionare  il  sapore  delle  vi- 
vande in  piccola  dose.  Traggonsi 
condimenti  dai  tre  regni  della  na- 
tura, e possono  quindi  distinguersi 
in  minerali,  vegetabili  ed  animali. 
Nella  prima  classe  non  ti  compren- 
de che  il  solo  cloruro  di  sodio,  o sa- 
le comune , nella  seconda  e terza 
classe  vanno  comprese  varie  sostan- 
ze dolci,  untuose  od  acide,  delle 
quali  parleremo  sotto  la  voce  ri- 
spettiva. S.  T.  XIX,  p.  4a«. 

CONDOTTA.  Diceti  d'  una  quantità  di 
bestie  da  soma  che  vettureggiaao  ro- 
ba o mercanzia  da  un  luogo  all'  al- 
tro; per  la  qual  cosa  chiamasi  con- 
dottiere  colui  che  tiene  al  suo  sa- 
lario muli  e cavalli,  e fa  condurre 
qua  e là  le  robe  affidategli  verso  un 
pattuito  noleggio. 

D.  T.  IV,  p.  408. 

CONDOTTO.  Quando  si  vuol  condur 
l' acqua  da  un  luogo  ad  un  altro, 
saniti  far  uso  di  alcuni  tubi  che  se- 
guono una  linea  non  interrotta,  dal- 
la presa  dell'acqua  tino  allo  scolatoio 
dove  si  vuol  farla  giungere  : questi 
tubi  chiamanti  condotti,  e sono  di 
legno,  di  terra  cotta  o di  ghisa,  e 
qualche  volta  di  piombo.  Quando  I 
tubi  souo  di  legno,  hanuo  essi  uno 
dei  espi  assottigliato  a cono,  e I'  al- 
tro allargato  internamente,  acciò  il 
primo  di  questi  capi  possa  esser 
cacciato  nel  secondo  del  tubo  vici- 
no, il  quale  tiene  una  ghiera  perché 
non  ti  fenda.  I tubi  di  terra  sono 
accampanati  da  un  capo,  e a cono 
dall’  altro,  dov'  è un  collare  ester- 
no di  rinforzo.  Uniscouti  cima  a 
cima  come  quelli  di  legno,  ma  si 
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ravvolge  di  Giaccia  il  capo  conico, 
otturando  le  commessure  con  masti- 
ce a caldo.  In  quanto  ai  tubi  di 
ferro,  le  loro  estremità  sono  circon- 
date da  un  disco  che  allarga  il  dia- 
metro della  base;  questi  orli  sono 
preparati  per  ricerere  le  briglie  sul- 
le quali  ponesi  un  grosso  strato  di 
mastice  freddo,  stringendoli  I'  uno 
con  l’altro  con  madreviti.  Final- 
mente i tubi  di  piombo  si  uniscono 
testa  eoo  testa  con  saldatura , op- 
pure si  ribadiscono  le  loro  cime,  e 
si  uniscono  gli  orli  con  briglie,  e 
quando  si  adattino  a tubi  di  terra 
cotta,  di  ferro  o di  legno,  I’  unio- 
ne si  fa  con  Giacete,  e eoo  mastice  a 
caldo. 

D.  T.  IV, p.  4o8,eS.  T.  XIX, 
p.  4a5. 

CONDOTTO  sonoro.  Biot  esperimento 
che  la  voce  più  Gevolc  si  comuni- 
cava attraverso  una  massa  d’  aria  di 
9$i  metri  di  lunghezza  contenuta 
nei  tubi  degli  aquidocci  di  Parigi,  e 
veniva  perfettamente  intesa  a quella 
distanza.  Gl'  Inglesi  fecero  un’  in- 
gegnosa applicazione  di  questo  espe- 
rimento. Mediante  lunghi  tubi,  d'un 
pollice  di  diametro,  che  sono  nasco- 
sti nella  grossezza  delle  muraglie,  e 
seguono  le  svolte  delle  stanze  sboc- 
cando talora  in  luoghi  posti  all’altra 
estremità  del  fabbricato,  o parlano 
a bassa  voce  ai  loro  agenti  a nota- 
bili distanze  senza  il  menomo  inco- 
modo. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

Condotto,  dicesi  dai  costruttori  di  nave  e 
marinai  a quel  canale  per  cni  passa 
una  corda,  che  deve  ricevere  una 
nuova  direzione. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

CONDBILLA.  Genere  di  piante  della 
singenesia  uguale , fra  le  quali  è da 
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notarli  la  eondrilla  giunchiforme  i Coedcttore.  Quegli  che  piende  a pigio- 


(Chondrilla  iuncea,  Lino.),  la  quale 
cresce  nei  luoghi  aridi  e sabbiosi,  ed 
i coi  rami  spezzati  o incisi  gettano 
un  umore  latteo  che  tosto  si  con- 
densa, e che  privato  del  suo  ecces- 
so d'acqua  diviene  una  pania  atta  a 
prendere  gli  uccelli. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

CONDROMETRO.  Strumento  destinato 
a conoscere  la  densità  delle  graoa- 
glie,  e costituito  d’ una  specie  di 
secchia  di  capacità  determinata  per 
porvi  il  grano  , e di  una  stadera 
per  pesarne  il  volume,  usata  altra 
volta  nei  mercati  inglesi. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

CONDUCIBILITÀ.  Facoltà  di  condur- 
re, e dicesi  particolarmente  dal  ca- 
lore e dalla  elettricità. 

D.  T.  IV,  p.  4. a. 

CONDURRE.  Dicesi  dell’  acqua  per  far- 
la andare  per  via  di  docde  e di  con- 
dotti da  un  sito  all'altro;  e della 
moneta,  allorché  si  riduce  la  sua  ma- 
teria ad  una  ilata  forma  e grossezza, 
prima  di  coniarla. 

D.  T.  IV,  p.  419. 

CONDUTTORE  ( V.  ELETTRICITÀ). 

Coeddttore.  Quando  il  quadrante  d'  uu 
orologio  è distante  dal  meccanismo, 
i pezzi  che  fanno  comunicare  in- 
sieme queste  due  parti  diconsi  con- 
duttori. D’  ordinario  è una  verga 
di  ferro  che  tiene  alle  sue  estremità 
ruote  che  ingranano  da  una  parte 
colla  macchina,  e dall*  altra  con  le 
ruote  delle  sfere. 

D.  T.  IV,  p.  499. 

CojvDtJTToaa.  Quel  tubo  o cilindro  sca- 
nalato, usato  dai  chirurghi,  in  cui 
(anno  scorrere  la  tenta,  senza  peri- 
colo di  lesione  della  parte  in  cui 
s'  introduce  ; vien  detto  anche 
guida.  D.  T.  IV, p.  4 ta- 


ne i beni  altrui. 

S.  T.  XIX.  p.  44o. 

Coeduttoee  (F.  PARAFULMINE). 

CONFERMARE  la  bocca  del  cavallo , 
dicono  i cavallerizzi  del  continuare 
la  loro  scuola  Gnchì  il  cavallo  sia 
ben  assuefatto  al  freno  ed  a tener 
basse  le  anche. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

CONFERVA.  Sezione  distinto,  della  fa- 
mìglia delle  alghe. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

CONFETTARE.  Far  confezioni.  La 
maggior  parte  dei  legumi  e delle 
piante  d'orto  si  confettano  coll'  a- 
celo,  come  le  cipolline,  i piccoli  bac- 
celli de'  fagiuoli,  i cappucci,  i pomi 
d'  oro,  i peperoni,  e simili,  affinchè 
durino  per  lungo  tempo.  Dopo, 
cangiatovi  più  d'  una  volta  l' aceto, 
vi  si  aggiungono  talvolta  alcune 
spezierie,  come  cannella,  bullette  di 
garofano,  od  anche  alcune  erbe  che 
diano  colla  loro  iofosione  un  sapo- 
re particolare  all’  aceto. 

-S.  T.  XIX,  p.  44o. 

Corvettare  il  sale.  E termine  delle  sali- 
ne, e vale  stagionarlo  per  I'  uso  or- 
dinario. 

D.  T.  IV,  p.  4>a- 

Corvettare.  Dicesi  del  terreno,  allorché 
per  istagione  fredda  e opportuna 
diviene  migliore  e più  forte. 

D.  T.  IV,  p.  419. 

CONFETTIERE.  Quegli  che  si  occupa 
nel  far  confezioni  d' ogni  sorta,  e 
chicche,  e lavori  di  zucchero.  Vi  so- 
no confezioni  liquide , che  si  fanno 
coi  frutti  posti  in  uno  sciloppo 
fluido  e trasparente,  che  per  lo  più 
ha  U colore  del  fratto  con  cui  stette 
in  ebnllizione,  e confeaioni  secche, 
che  si  fanno  seccare  nello  zucchero, 
e si  asciugano  quindi  nella  stufa. 
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Aggiungi  a queste,  i confetti  pro- 
priamente detti,  dei  quali  alcuni 
sono  scabri  ed  a punte,  ad  altri  li- 
sci, e le  pattine,  e gli  tpumini,  e le 
caramele,  e i dolciumi,  e le  gelati- 
ne, ec. 

D.lT.  IV,  p.  4<  3,  e S.  T.  XIX, 
p.  44 1 . 

CONFICCA  RE. Ficcar  chiodi  per  unir  più 
cose  insieme; e conficcature  chiama- 
no pure  gli  artefici  i ferri  conficcati. 

D.  T.  IV,  p.41*. 

CONFLUENTE  e CONFLUENZA. 
Confluenza  dicesi  il  concorso  ed 
unione  di  due  fiumi,  o altre  acque 
correnti  nel  medesimo  letto;  e con- 
fluente è il  luogo  otre  succede  I’  u- 
nione. 

D.  T.  IV,  p.  418. 

CONFORTINO.  Specie  di  pana  di  fari- 
na di  ergala  condito  con  miele.  Men- 
tre il  miele  4 caldo  vi  si  stempera  la 
farina  con  una  specie  di  cazzuola. 
Quando  la  pasta  è della  consistenza 
richiesta,  la  ai  mette  in  conche  di 
legno,  perchè  è scorrevole.  D*  ordi- 
nario s5  libbre  di  farina  assorbono 
5o  libbre  di  miele.  Quando  la  pasta 
è raffreddatale  ne  prende  una  certa 
quantità  la  si  mette  poscia  sopra  una 
tavola  e la  si  mantruggia  culle  mani, 
finché  sia  divenuta  omogenea  ; allo- 
ra vi  si  aggiunge  dello  zucchero,  in 
grossa  polvere,  essenza  di  fior  di 
cedro,  corteccia  di  cedro,  e si  pro- 
segue a mantruggiarla.  Finalmente 
riducesi  della  forma  voluta,  vi  s'im- 
primono alcune  figure  col  mezzo  de- 
gli stampi,  e la  si  mette  a cuocere 
nel  forno  del  paoattiere,  il  quale 
vuol  essere  piccolo.  Posti  i con- 
fortini uel  forno,  si  lasciano  cuo- 
cere al  punto  conveniente.  Trat- 
ti dal  forno  e raffreddati  si  stro- 
pisciano,  « vi  si  passa  sopra  una 
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spugna  imbevuta  in  tuorlo  d’  uovo 
bene  sbattuto  per  renderli  più  gial- 
li ; allora,  volendolo,  vi  s'  incrosta 
sopra  zucchero,  confetti,  mandorle, 
che  rimangono  solidameute  attacca- 
ti quando  si  raffreddano. 

D.  T.  IV,  p.  4.9. 

CONFRUSTAGNO.  Quella  parte  rami- 
nea  che  nelle  fusioni  dell'  argento 
trovasi  immediatamente  sotto  le 
loppe,  la  quale  ti  cava  fuori  a suolo 
a suolo,  a misura  che  si  va  infreddan- 
do per  separarla  dall'argento  a dalla 
parte  plumbea,  che,  come  più  gravi, 
sono  andate  io  fondo. 

D.  T.  IV,  p.  419. 

CONGELAZIONE.  Quando  un  corpo 
che  è ordinariamente  allo  stato  li- 
quido, si  solidifica  per  un  abbassa- 
mento di  tem|>eratura,  dicesi  che  si 
congela.  Così  1'  acqua  congelasi  a 
zero  ; il  mercurio  a 3g°,44  del  ter- 
mometro centigrado.  Siccome  la 
maggior  parte  dì  queste  congelazio- 
ni non  succedono  cbe  a temperatu- 
re molto  basse,  cosi  non  si  ottengo- 
no bene  spesso  che  col  mezzo  di 
miscugli  frigoriferi. 

D.  T.  IV,  p.  4>g- 

CONIARE  (macchina  da).  Quando  una 
verga  di  metallo,  del  titolo  prescritto 
dalla  legge,  venne  gettata  in  una  for- 
ma di  dimensioni  adattate  all'ogget- 
to che  ti  contempla,  si  passa  questa 
verga  per  vari!  laminatoi  successi- 
vi ; con  quest'  azione  replicata  ri- 
ducesi a poco  a poco  la  grossezza 
della  verga  fino  al  punto  convenien- 
te, e se  ne  forma  una  lamina,  che  ri- 
cuciceli al  fuoco  per  renderla  più 
duttile  e più  propria  ad  essere  co- 
niata, e sì  riduce  quiodi  in  dischi  o 
girelli.  L'  oggetto  delle  macchine  da 
coniare  è quello  d’ improntare  l' ef- 
figie sopra  noe  faccia  di  ciascuo  di- 
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•co  o girello,  e P arma  o scudo  sul- 1 
l'altra,  le  quali  impronte  ai  tanno 
contemporaneamente  e con  una  aula 
preetione.  Affinchè  questa  opera- 
zione riesca  compiutamente,  sema 
troppo  danneggiare  i due  conii  o 
puntoni,  fra  i quali  è posto  il  disco 
da  improntarsi,  è necessario  che  il 
metallo  di  quest'  ultimo  sia  com- 
pressibile quanto  permette  la  sua 
natura  modificata  dalla  lega.  Egli  è 
perciò  che  al  momento  di  passarli 
sotto  al  torchio  devesi  cercare  che 
questi  dischi  abbiano  la  minima 
crudeltà.  Quanto  più  però  le  mo- 
nete acquistano  durezta  con  que- 
st' ultima  pressione,  meglio  possono 
resistere  agli  sfregamenti , cd  alle 
altre  varie  cause  di  calo,  cui  sono 
esposte  stando  in  circolazione  ; gio- 
va dunque  alla  buona  fabbricazione 
delle  monete,  che  i torchi  operino 
colla  più  grande  energia,  ed  un  ec- 
cesso di  forza  motrice  applicato  a 
questa  macchina,  è piuttosto  utile 
che  nocivo,  purché  i conii  possano 
resistere;  giacché  il  loro  costo  sioo 
permette  di  cangiarli  troppo  so- 
vente. 

D.  T.  IV,  p.  419,  eS.T.XIX, 

P ■ 447- 

Coiusre  a staffa.  Improntar  le  meda- 
glie o monete  per  via  di  getto,  n 
differenza  del  coniare  a vite,  ossia 
col  torchio. 

D.  T.  IV,  p.  404. 

CONICO.  Ciò  che  ha  la  figura  d’un  co- 
no, od  appartiene  ad  esso;  cosi  dice- 
si, p.  e.,  conica  quella  parte  della  più 
alta  geometria  che  considera  il  cono 
e le  curve  che  nascono  dalle  sue  se- 
zioni; e lenoni  coniche  diconsi  quel- 
le linee  curve  che  nascono  dalla  se- 
zione di  un  cono,  per  via  d' un  pia- 
no. Le  sezioni  coniche  sono  tre, 
Jnd.  Dii.  Tee.  T.  I. 
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cioè  : I'  elisse,  l’ iperbola  e la  pa- 
rabola, olire  al  circolo  cd  al  trian- 
golo, che  quantunque  nascano  dal 
svgamenlo  d*  un  eono,  non  tono 
però  ordinariamente  considerati  fra 
le  sezioni  coniche  propriamente 
delle. 

S.  T.  XIX,  p.  45i. 

CONIFERE,  diconsi  quelle  piante  che 
producono  le  frutta  somiglianti  ad 
un  cono,  come  il  pino,  1'  abete,  il 
faggio,  il  larice  e simili. 

S.  T.  XIX,  p.  45i. 

CONIGLIERA.  Luogo  ove  stanno 
chiusi  i conigli.  Vi  hanno  tre  diver- 
te qualità  di  conigliere,  cioè,  le  li- 
bere, le  sfurzele  e le  domestiche. 
Le  libere  sono  troppo  nocive  alle 
produzioni  agrarie  per  poter  es- 
sere adottate  nei  paesi  coltivati  ; 
ma  riescono  utilissime  nelle  monta- 
gne sabbiunose,  ed  inoltre  dove 
questi  animali  trovanti  bene,  e mol- 
tiplicano abbondantemente.  Le  for- 
zate differiscono  dalle  prime  per  ciò 
che  sono  circondate  da  ogni  porle 
di  fossi,  muri,  e siepi,  che  impedi- 
scono gii  animali  dall’  allontanarsi  ; 
le  domestiche  non  sono  che  piccoli 
spuzii,  divisi  in  tante  piccole  stanze 
o capanne,  quante  sono  le  copie  dei 
conigli,  ed  il  cui  suolo  è selciato  af- 
finchè non  possano  scavarlo.  Ogni 
capannucciu  ha  la  sua  piccola  ra- 
strelliera, ove  si  pongoun  le  erbe 
che  servono  loro  di  cibo.  Fra  le 
migliori  razze  dei  conigli,  vi  ha  quel- 
le che  dicesi  ricca,  il  cui  pelo  è di 
un  grigio  argentino,  in  parte  d'  un 
colar  d' ardesia  ^>iù  o meno  carico, 
più  lungo,  più  molle  e più  setaceo 
di  quello  del  coniglio  comune.  Ado- 
perasi la  sua  pelle  per  farne  pellic- 
cie  in  varii  paesi  del  nord,  e prin- 
cipalmente in  Isvezia.  La  razza  dì 
38 
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Angora  c più  comune;  il  sue  pelo 
lungo,  setaceo  e folto,  è eccellente 
per  uso  dei  cappellai,  e quello  che 
perdoni*  nella  muda  è per  sè  solo 
un  oggetto  importante.  Ottiemi  or- 
dinariamente questo  pelo  pettinan- 
doli spesso,  o strappandolo  loro  quasi 
intieramente  due  o tre  volle  nella 
state,  particolarmente  lungo  la  schie- 
na, il  collo,  i Canchi,  e la  coscie.  Le 
pelli  di  coniglio  sono  d’  uno  smer- 
cio vantaggioso  e facile,  massime 
nell’  inverno  ; quelli  pertanto  che 
si  danno  in  grande  a questo  genere 
di  commercio,  devono  aver  cura  di 
allevare  molti  conigli  la  state,  a fine 
di  poterli  vendere  verso  il  gennaio, 
cioè  6 ad  8 mesi  dopo. 

D.  T.  IV,  p.  4a4,eS.  T.  XIX, 
p.  45» . 

CONIO  CUNEO.  Strumento  semplice  e 
costituito  di  un  prisma  triangolare  di 
ferro,  legno  od  altra  materia  dura,  il 
quale  s’ insinua  col  taglio  d’uno  dei 
suoi  canti  in  una  fenditura  fatta  in 
un  corpo  che  vogliasi  spaccare  in 
due,  e percuote»!  sulla  faccia  oppo- 
sta, affinché  i colpi  che  vi  si  appli- 
cano lo  faccia  penetrare  a forca  nel- 
la fenditura,  allontanandone  le  lab- 
bra, ed  obbligando  la  resistenca  del 
corpo  a cedere.  I conii  di  ferro  ser- 
vono v.  g.  a dividere  i cocchi,  nel 
senso  della  loro  lungheria,  obbli- 
gando le  fibre  del  legno  ad  allonta- 
narsi. I coltelli,  le  forbici,  le  mana- 
le e simili  strumenti  non  sono  che 
altrettanti  cunei,  il  cui  angolo  è aguz- 
zato, e le  cui  facce  laterali  fanno  un 
angolo  molto  acuto  ; la  lamina  agi- 
ace anche  a foggia  delle  leve. 

D.  T.  IV,  p.  4»4- 

Como.  Diconsi  conii  a quei  pezzi  d’ac- 
ciaio sui  quali  intagliansi  in  cavo  le 
Ggurc,  che  devono  risultare  in  ri- 
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lievo  sulla  superficie  delle  monete, 
e delle  medaglie.  La  fabbricazione 
dei  conii  è un'  arte  che  esige  gran- 
de abilità,  e 1’  artista  deve  non  solo 
cercar  di  formare  segni  netti  e di 
bel  disegno,  ma  deve  anche  giudica- 
re dall"  incavo  del  conio,  quale  sarà 
l'effetto  del  rilievo  che  esso  produrrà. 
È quindi  utile  intagliar  dei  punzoni 
in  rilievo,  coi  quali  battesi  una  ma- 
dre incavata,  la  quale  serve  poi  n 
battere  dei  conii  affatto  identici, 
che  si  cangiano  all'  uopo. 

D.  T.  IV,  p.  4a6. 

CONO.  Il  cono  è un  solido,  che  i geo- 
metri concepiscono  generato  da  una 
linea  retta  di  cui  un*  estremità  pas- 
sando costantemente  per  un  punto 
fisso,  P altra  estremità  descrive  nna 
circonferenza  di  circolo.  Il  cono  di- 
cesi retto , quando  la  linea  che  con- 
giunge il  suo  vertice  ed  il  centro 
della  sua  base  è perpendicolare  alla 
base  medesima  ; nel  caso  contrario 
il  cono  dicesi  obbliquo. 

D.  T.  IV,  p.  4^7- 

Coro  dicono  gli  orologiai  ad  un  pezzetto 
di  acciaio  incavalo  che,  coll’  aiuto 
d’  una  vite,  tiene  stretta  una  ruota 
sullo  strumento  da  intagliar  le  ruo- 
te. (V.  PUTTA  FORMA). 

CONOIDE.  Corpo  solido  somigliante  ad 
un  cono,  dal  quale  differisce  solo  in 
questo,  che  invece  d’un  circolo  per- 
fetto ha  per  base  un'  elisie,  o qual- 
che altra  curva  che  vi  si  avvicina, 
prodotta  dall’  intera  cit  convolnziu- 
n«  di  una  sezione  conica  ottorno  al 
suo  asse,  prendendo  in  conseguenza 
la  denominazione  della  sezione  da 
cui  è generata. 

S.  T.  XIX,  p.  457. 

CONSERVA.  Luogo  riposto  ove  con- 
servatisi le  cose.  — Conserve  di- 
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conti  aneli»  i frutti,  t Bori  ed  altre 
cote  confettate. 

D.  T.  IV,  p.  4a8,cS.  T.  XIX, 
P ■ 45?. 

Corse&vs.  Specie  di  pila  con  doccia  che 
porta  1'  acqua  alle  cannelle  nelle 
cartiere.  D.  T.  IV,  p.  4 a 8. 

Cohsebva.  Arnese  di  stagno  o di  latta, 
con  cannello  di  ottone,  adoperato 
dagli  acquacedratai  dova  conserva- 
no 1'  acqua  diacciata. 

D.  T.  IV,  p.  4a8. 

Cobsebva  ihrpuraioria,  dicono  gl'idrau- 
lici ad  una  specie  di  citterneLta  ove 
le  acque  si  depurano. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CONSERVATORIO  delle  arti  e me- 
stieri. I Cooservatorii  delle  arti  e 
mestieri  sono  pubblici  stabilimenti 
consacrati  alla  propagazione  delle 
scienze  utili  all’  industria.  Incorag- 
giami in  essi  le  scienze  col  doppio 
aiuto  di  un  insegnamento  speciale 
e di  una  ricca  raccolta  di  modelli,  di 
cui  tutti  possono  gratuitamente  ap- 
profittare, imperciocché  ordinaria- 
mente le  spese  di  questi  slabilimeu- 
ti  sono  sostenute  dallo  Stato. 

D.  T.  IV,  p.  4a8,  eS.  T.  XIX. 
p.  459. 

CONSERVAZIONE.  I mezzi  principali 
trovati  dall’industria  per  la  conser- 
vaziooe  di  parecchie  sostanze,  ed  in  ì- 
spezialità  delle  alimentari, che  la  espe- 
rienza ha  confermato  per  opportuni 
sono  i seguenti:  i.°La  disseccazione; 
a.°  l’evaporazione;  5.°  la  salagione; 
4-°  l’afTumicazione;  5.°  Pacidulazio- 
ne  ; 6.°  l'alcoolizzazione  ; 5.0  la  con- 
fezione collo  zucchero;  8.°  le  pre- 
parazioni colla  calce;  9.0  il  calore, 
ossia  il  metodo  d’ Appetì;  io.0  il 
freddo. 

Esporremo  alcune  idee  generali  in- 
torno ad  ogni  sistema. 
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Disseccare  un  corpo  altro  non  è che 
spogliarlo  deli'  acqua  che  contiene. 
Vi  hanno,  per  conseguenza,  più 
gradi  di  disseccazione,  da  quello  in 
cui  l'oggetto  appassisce  fino  a quel- 
lo in  cui  si  torrefa.  In  tre  maniere 
può  ottenersi  la  dissipazione  dell'a- 
cqua, cioè:  mediante  il  calore,  il  qua- 
le la  fa  evaporare  e la  disperde  ; per 
mezzo  dell'  aria,  la  quale  se  ne  ca- 
rica, c seco  la  trasporla;  e coll'aiu- 
to dei  corpi  igrometrici,  che  si  met- 
tono in  contatto  colle  sostanze  da 
disseccarsi. 

L' evaporazione  non  è altro  che  la 
ditfusione  di  un  fluido,  le  cui  mole- 
cole si  stuccano  e preodono  la  for- 
ma gazosa.  Questo  fenomeno  è più 
o meno  rapido,  secondo  che  vi  si  fa 
concorrere  un  calure  più  o meno 
interno,  o che  1'  aria  è più  o meno 
sacca  ; che  la  pressione  atmosferica 
è più  o meno  debole,  vale  a dire, 
che  il  barometro  è più  o meno  bas- 
so, attesoché  allora  la  diffusione  del 
vapore  trova  minori  ostacoli.  L’  e- 
vaporaziooe  essendo  in  ragione  del- 
le superficie,  i vasi  che  contengono 
il  liquido  che  si  vuole  evaporare, 
devono  esser  quindi  spanti  più  che 
sia  possibile,  e l’agitazione  ne  au- 
menta pure  1’  effetto. 

Si  può  prevenire  la  decomposizione  di 
una  sostanza  i.°  coll’ unirla  ad  un 
acido;  a.°  coll'acidificarla  in  parte, 
vale  a dire,  col  l'arte  subire  la  fer- 
mentazione  acida.  Gli  acidi  contri- 
buiscono alla  conservazione  delle 
sostanze,  perchè  si  combinano  con 
l'acqua  che  quelle  contengono  e se  ne 
impossessano  ; quindi  la  forza  e la 
dose  dell'  acido  variar  devono  se- 
condo la  natura  del  corpo  sul  quale 
vuoisi  agire.  Prima  d’  impiegarlo 
giova  però  di  estrarre  quanto  è mai 
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possibile  r acqua  eli'  esso  è desti- 
nato od  assorbire,  aumentandone 
cosi  la  efficacia;  per  la  qual  co- 
sa suolsi  adoperare  preventivamen- 
te la  salagione  o la  disseccazione 
preparatoria. 

L'nlcoole  può  essere  impiegato  egual- 
mente che  l’aceto,  per  conservare 
le  sostanze  sulle  quali  agisce  presso 
a poco  nella  stessa  maniera.  Si  usa 
particolarmente  di  conservare  in  es- 
so le  frutta  di  varie  specie,  come  le 
ciriegie,  le  marasche,  le  pesche  ec., 
massime  dove  si  abbia  la  precauzio- 
ne di  rinnovare  l’alcoole  dopo  al- 
cuni mesi. 

1 metodi  che  impiegami  per  confetta- 
re le  sostanze,  sono  fondati  sui  prin- 
cipii  medesimi  che  si  seguono  nella 
salagione.  Si  adopera  zucchero  di 
canna,  di  barbabietole,  miele  e di- 
versi succhi.  Quantunque  ordinaria- 
mente s'impieghi  lo  zucchero  sciol- 
to nell’  acqua,  invece  di  zucchero 
secco,  un  tale  metodo  però  è con- 
trario all’  economia.  La  conserva- 
zione di  un  corpo  esige  più  o meno 
zucchero,  secondo  che  contiene  più 
o menu  d'  acqua. 

Gli  aromi  ed  altre  semenze  ti  prepa- 
rano colla  calce,  cioè:  si  aspergono 
gli  aromi  od  erbe  fine  con  una  so- 
luzione di  calce,  e quando  questa 
ha  penetrato  le  sostanze,  si  stendo- 
no e si  fanno  seccare.  Con  ciò  su- 
biscono i cangiamenti  che  seguono: 
i.°  Acquistano  un  colore  più  oscu- 
ro, e conservano  dopo  parecchi  an- 
ni un'apparenza  di  freschezza,  men- 
tre quelle  che  non  sono  state  assog- 
gettale a questo  metodo  sono  scolo- 
rate ; 3.°  hanno  un  odore  meno  pe- 
netrante delle  altre  ; 3.°  conservano, 
dopo  parecchi  anni,  un  sapore  pic- 
cante ed  aromatico  che  le  altre  per- 
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dono  in  gran  parte;  4-°  molle  di 
esse,  trattate  colla  calce,  perdono  la 
spiacevole  dolcezza  che  era  loro  na- 
turale ; 5.°  in  generale  ogni  altro 
sapore  cede  a quello  aromatico 
puro. 

Appert,  confetturiere  di  Parigi,  pub- 
blicò fino  dal  1810,  il  tuo  primo 
Trattato  suW  arte  di  conservare 
per  molti  anni  le  sostarne  animali 
e Vegetali.  Il  suo  metodo  consiste  : 
nell'  introdurre  le  sostanze  che  vo- 
glionsi  conservare  in  un  Casco  esat- 
tamente turato,  che  si  espone,  per 
un  determinato  tempo,  all'  azione 
dell'  acqua  bollente  in  un  bagno- 
maria. Egli  pretende  che  il  calore 
al  quale  le  sostanze  introdotte  nei 
vasi  sono  esposte , neutralizzi  le 
parli  fermentiscibili,  ciò  che  unito 
altessenza  dell’aria , previene  qua- 
lunque specie  di  fermentazione. 

Comunque  sia,  gii  è certo  che  mol- 
tissimi sono  i vantaggi  che  offre  que- 
sto metodo.  Mercè  ad  esso  conser- 
vare si  possono  per  lungo  tempo 
gli  alimenti  o commestibili  in  tut- 
ta la  loro  freschezza,  senza  che  su- 
biscano nessun  notabile  cangiamen- 
to : lo  che  non  si  ottiene  median- 
te la  disseccazione,  la  salagione , 
l’ acetiGcazione  o la  confettazione. 
Da  ciò  ne  segue  che  si  può  farne 
uso  nelle  spedizioni  marittime,  pei 
lunghi  viaggi,  e che  si  possono  fare 
anticipatamente  le  proprie  provvi- 
gioni. Pel  trasporto  di  queste  so- 
stanze, cosi  preparate  in  siti  lonta- 
ni, suolsi  far  uso  di  vasi  di  latta  di 
forma  cilindrica,  con  coperchi  che, 
dopo  applicati  si  stagnano.  Questi 
hanno  il  vantaggio  di  lasciar  cono- 
scere se  la  materia  che  racchiudono 
ai  trovi  in  buono  o cattivo  stato. 
Nel  primo  caso,  il  vaso  prima  im- 


Digitized  by  Google 


CON 

menu  nell'  acqua  calila,  poi  esposto 
al  fresco,  si  contrae  verso  l'interno, 
di  modo  che  la  latta  presenta  delle 
configurazioni  concave,  ed  all'  op- 
posto le  presenta  convesse,  quando 
cioè  il  commestibile  abbia  sofferta 
una  decompotitione. 

La  natura,  immensamente  varia  e be- 
nefica, ha  disposto  che  gli  stessi  ef- 
fetti che  dà  il  raiore,  potessero  otte- 
nersi con  un  meizo  diametralmente 
opposto  qual  è il  freddo,  che  i 
quanto  n dire,  la  scarsezza  del  ca- 
lure. Gii  abitanti  dei  paesi  setten- 
trionali conservano  per  lunghissimo 
tempo  senza  che  si  alteri,  a modo 
d'  esempio,  la  carne  del  pesce,  che 
hanno  fallo  gelar  fortemente,  a che 
tengono  entro  a fosse  sotto  la  pa- 
glia. Da  noi  questo  mezzo  non  è in 
uso  ; ma  siamo  soliti  conservare  per 
esso  durante  i caldi  dell'estate,  i pesci, 
le  frutta,  le  carni ec.,  lenendoli  nelle 
ghiacciaie. 

S.  T.  XX,  p.  7. 

Coasanvazioaa  dell’acqua.  La  importan- 
za delia  conservazione  dell'  acqua 
potabile,  rispetto  olla  navigazione,  è 
grandissima.  Lo  proprietà  che  Lo- 
witz  scoperse  nel  carbone,  di  con- 
servare l’acqua  inalterata,  era  stata 
posta  a profitto  con  grande  vantag- 
gio sulle  navi;  ma  la  necessità  di 
carbonizzure  l’ interno  delle  botti 
scemava  loro  la  solidità.  La  mafina 
inglese  sostituì  perciò  a quei  reci- 
pienti delle  casse  di  ferro,  le  quali 
si  guerniscono  nell'  interno  con  un 
mastice  minerale  che  ne  impedisce 
l' ossidazione,  e si  poogono  entro 
all'  acqua  dei  ritagli  di  ferro,  per 
guarentir  quella  dalla  putrefazione. 
Quando  le  casse  sono  bene  intona- 
cate col  muslice,  si  bagnano  con 
una  spugna  inzuppala  d'acqua  dul- 
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se,  e poi  si  riempiono  con  acqua 
egualmente  dolce,  lasciando  vela  per 
i 5 giorni,  e si  lavano  di  nuovo  per 
toglier  loro  le  parli  fuligginose  die 
le  darebbero  un  ingrato  sapore.  Si 
pongono  quindi  in  ogni  cassa  tre 
piastre  di  lamierino,  delle  seguenti 
dimensioni:  Per  le  casse  di  due  et- 
tolitri i"’,3S  di  lunghezza,  e lar- 
ghe quanto  il  grande  cocchiume. 
Queste  piastre  sono  grosse  o/"oo5  e 
devono  essere  perfettamente  avvi- 
vate ; piegansi  a squadra  sul  loro 
orlo  superiore,  a o"*,3a6,  e si  fan- 
no su  quest’  orlo  dei  fori  che  cor- 
rispondono a quelli  fatti  al  di  sotto 
delle  casse  vicino  al  coperchio,  e 
si  fissano  con  viti,  in  guisa  che  ri- 
mangano verticali.  Quando  una  cas- 
sa è vuota,  se  ne  levano  le  piastre 
preservatrici,  che  vi  si  rimettono 
bene  avvivate  quando  la  cassa  si  ri- 
empie di  nuovo  d'acqua.  Nelle  re- 
gioni equatoriali,  e nei  paesi  caldi, 
bisogna  tenere  le  casse  sempre  pie- 
ne d'  acqua  dolce,  o di  mare,  altri- 
menti il  calore  ammollirebbe  il  ma- 
stice, e ne  scemerebbe  l'aderenza. 
S.  T.  XX,  /).  3a. 

CoaszBVAZiOHi  dei  legnami.  Molti  e di- 
versi, secondo  i paesi,  sono  i melo- 
di suggeriti  per  la  conservazione  del 
legname  ; ma  il  più  semplice  ed  il 
più  sicuro  pare  sia  quello  di  dissec- 
carlo lenlameule  all'aria  libera,  an- 
che senza  tuffarlo  precedentemente 
nell'  acqua  di  mare  per  distruggere 
gl'  insetti  che  vi  depongono  le  loro 
uova,  come  suggeriva  Linneo.  Quan- 
to all'  uso  degli  acidi,  degli  ossidi 
metallici,  e di  altre  sostanze  pro- 
poste per  riparare  ai  danni  dei  ver- 
mi, che  sono  una  delle  cagioni  di 
distruzione,  non  si  potrebbe  appro- 
varne I'  uso,  mentre  questi  acidi  e 
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questi  ossidi  combinandosi  cogli 
scidi  contenuti  nel  legno,  cangiano 
di  nature  ; concentrati,  corrodono 
la  fibra  legnosa  ; troppo  diluiti,  sudo  1 
senza  effetto.  Ad  ogni  modo,  merita 
di  essere  consultato  in  proposito  il 
Tredgold  nei  suoi  Elementi  del- 
Varte  del  falegname. 

S.  T.  XX,  p.  35. 

Cozsebvazioìiz  dei  cadaveri.  Basta  a ta- 
le oggetto  immergere  le  parli  che 
voglionsi  conservare  in  una  solu- 
zione satura  di  sublimato  coi  roti- 
vo,  e lasciarsele  finché  cessano  di 
assorbirne.  Questo  metodo  di  con- 
servazione venne  ideato  da  Caussier. 
Le  preparazioni  anatomiche  posso- 
no conservarsi  indefinitamente,  me- 
diante il  deutocloruro  di  mercurio. 

D.  T.  IV,  p.  45i. 

CoaseavsziOKE  deir  inchiostro.  L’ in- 
chiostro da  scrivere  si  altera  facil- 
mente e si  copre  di  muffa  -,  il  subli- 
mato corrosivo,  I'  ossido  rosso  di 
mercurio,  l’ arsenico  in  piccolissi- 
ma dose,  bastano  però  a preser- 
vamelo. 

D.  T.  IV,  p.  43  s. 

CossEHvsztoHE  del  ferro.  Questo  metal- 
lo è ossidabilissimo  per  le  influen- 
ze atmosferiche,  ed  usansi  diversi 
melodi  per  guarentirlo.  Se  ne  copre 
v.  g.,  la  superficie  con  un  intonaco 
oleoso,  che  si  rinnova  di  tratto  in 
tratto;  lo  si  bronza,  lo  s’inverni- 
cia, ec.  Questi  metodi,  alcuni  dei 
quali  alterano  in  qualche  parte  le 
forme  e la  lucentezza  del  metallo, 
mal  converrebbero  in  certi  casi,  co- 
me p.e.  nel  guarentire  le  incisioni  sul- 
l'acciaio. Si  trovò  quindi  a tal  uopo 
ottimo  spediente  quello  di  spremere 
dal  caout elione , col  calore  e colla 
pressione,  un  olio  di  cui  ungonsi  le 
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piastre,  bene  asciutte  e polite  pre- 
cedentemente. 

D.  T.  IV,  p.  43 1. 

CONSISTENZA.  Quello  stato  d’  alcuni 
fluidi  che  si  condensano,  ed  acqui- 
stano un  certo  grado  di  solidità. 

D.  T.  IV,  p.  433. 

CONSOLIDA  maggiore  (Symphytum 
officinale , di  Linneo).  Pianta  che 
cresce  nei  boschi,  nei  prati  umidi, 
e lungo  i ruscelli  ed  i fiumi.  Mal- 
grado che  la  suo  radice  abbia  diver- 
si usi  in  medicina,  giova  distrugger- 
la, perchà  quando  si  è impadronita 
di  un  prato,  si  moltiplica  in  modo 
da  nuocere  grandemente  alle  altre 
erbe. 

S.  T.  XX,  P.  47- 

CONSUETUDINE.  Sotto  molli  rispetti 
interessa  all’  industria  di  ponderare 
i buoni  ed  i cattivi  effètti  delle  con- 
suetudini; imperciocché,  se  una  lun- 
ga pratica  autorizza  I'  uso  di  alcuni 
sistemi,  essa  nun  deve  impedire  che 
i lumi  del  progresso  valgano  a per- 
fezionarli o a mutarli,  mentre  ciò 
nuocerebbe  all'  avanzamento  delle 
arti.  Senza  nè  disprezzare  nè  idola- 
trare la  consuetudine,  giova  quindi 
tenersi  in  un  giusto  mezzo. 

S.  T.  XX,  p.  47. 

CONTABILITÀ.  Vari!  sistemi  seguirou- 
si  dalle  nazioni  commerciali  per  ri- 
uscire ad  un  pronto  e facile  computo, 
i quali  tutti  possono  oggi  ridursi 
a due  generalmente  conosciuti  col 
nome  di  scrittura  semplice,  e scrit- 
tura doppia. 

La  prima  è soltanto  UDa  raccolta  di 
note  scritte  sui  registri  o libri  ausi- 
liari!, che  presenta  molle  inesattezze 
1 o difficoltà  nell’  atto  di  dover  isti- 
! tuire  un  bilancio;  ma  la  seconda 
1 rende  un  conto  esatto  delle  più  mi- 
! nute  particolarità  deU'azieuda,  ed  è 
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quindi  la  più  ticurn  c la  più  adot- 
tala. 

Nelle  pubbliche  amministrazioni  ad- 
domandasi  contabile,  quell’  impie- 
gato le  cui  utlribuzioni  tutte  consi- 
stono in  conti;  di  maniera  che  nello 
stile  burocratico  contabilità  non 
altro  significa  che  un  reso-conto,  un 
bilancio. 

D.  T.  IV,  p.  454. 

CONTA-FILI.  Piccolo  strumento  assai 
comodo,  mercè  al  quale  si  possono 
contare  quanti  fili  entrano  in  una  stof- 
fa, sì  per  l'ordito,  che  per  la  trama. 
E costituito  di  una  lente  sostenuta 
da  due  ritti  di  ottone  a conveniente 
distanza  e da  un  disco  forato  di  un 
buco  quadro.  Questa  distanza  vie- 
ne fissata  dal  fuoco  della  lente  per 
modo  che  si  reggono  con  gran  ni- 
tidezza gli  oggetti  posti  sotto  al 
disco. 

Talora  si  dà  il  nome  di  conta-Jili  e di 
calibro  ad  una  piastra  circolare  di 
acciaio  o di  ottone,  la  cui  circonfe- 
renza tiene  intaccature  o intagli  di 
varie  giandezze,  da  un  decimo  di 
millimetro  fino  a 3 o 4 millimetri. 
Facendo  entrare  uob  corda  di  minu- 
gia, un  cordoncino  n qualsivoglia 
aorta  Hi  filo  in  quella  intaccatura 
eh'  esso  riempie  esattamente,  il  nu- 
mero  di  quell'  intaglio  indica  pres- 
so a poco  il  calibro  o la  grossezza 
del  filo;  ed  anche  se  si  fanno  en- 
trare molti  fili  in  una  grande  intac- 
catura, contando  il  numero  di  que- 
sti Gli,  i facile  dedurne  la  finezza 
dall'  estensione  eh'  essi  occupano. 

D.  T.  IV,  p.  434. 

CONTANTE  significa  danaro  effettivo. 
Dicesi  pagare  in  contanti , o vende- 
re a contanti  per  l’ opposto  di  pa- 
gare o vendere  a tempo. 

D.  T.  IV,  p.  434. 
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CONTA-PASSI.  Strumento  eh*  serve  ad 
indicare  approssimativamente  la 
lunghezza  di  una  strada  dal  nume- 
ro di  passi  fatti  nel  percorrerla. 
Chiamasi  anche  pedometro.  E una 
specie  di  orologio  che  tiene  un 
quadrante  diviso  in  tuo  parli,  per 
indicare  1 00  doppi  possi,  nel  cui 
centro  è un  secondo  quadrante,  di- 
viso esso  pure  in  tuo  parti,  ogni 
unità  del  quale  indica  100  doppii 
passi.  Un  solo  indice  segue  le  unità 
sul  quadrante  esterno,  e le  centina- 
ia sul  disco  mobile.  Questo  effetto  è 
prodotto  assai  semplicemente  da 
due  ruote  ed  un  rocchetto. 

D.  T.  IV,  p.  434. 

CONTERIA.  Specie  di  vetro  di  diversi 
colori,  ad  uso  di  collane,  corone  c 
simili  lavori.  Canne  da  conteria  di- 
cooo  i vetrai,  a quelle  canne  di  ve- 
tro cun  che  si  fanno  tali  mercan- 
ziuole. 

D.  T.  IV,  p.  436,  e S.  T.  XX, 
p.  Si. 

CONTIGIA.  Calza  solala  col  cuoio,  e 
stampata  intorno  al  piede. 

D T.  IV,  p.  436. 

CONTORNO.  Qualunque  ornamento 
con  che  si  attornia  qualche  lavoro. 

D.  T.  IV,  p.  436. 

Costor.vo.  Lineamento  esterno  delle  fi- 
gure. 

S.  T.  XX,  p.  55. 

CONTRABBASSO.  Strumento  di  musi- 
ca, che  non  differisce  dal  violoncello 
che  per  la  sua  gronde  dimensione, 
ed  ha  tre  o quattro  sole  corde.  Il 
suono  più  grave  che  possa  dare  la 
sua  più  grossa  corda  libera  è ut,  al- 
I'  unisono  di  un  tubo  di  16  piedi. 

D.  T.  IV,  p.  436. 

CONTR  ABBORDO.  Fasciatura  di  tavo- 
le sottili  che  si  fa  all'  opera  viva  di 
un  vascello,  per  difenderla  da  una 
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torta  di  vermicello,  detto  bruma  o 
te  redo,  che  la  rode  e la  (or*. 

D.  T.  IV,  p.  436. 

CONTRACC ARENA.  Pezzo  opposto  alla 
carena  nella  fabbrica  di  una  galera,  e 
che  vi  fa  I'  effetto  stesso  che  in  un 
vascello  il  paramezzale. 

D.  T.  IV,  p.  436. 

CONTRAFFORTE,  SPRONE  o BAR- 
BACANE. Sorta  di  pilastri  quadrati, 
o triangolari,  costruiti  per  rafforzare 
di  tratto  in  tratto  un  muro  che 
sostenga  un  gran  peso,  quando  a 
questo  muro  non  sia  stata  data  nna 
grossezza  sufficiente  per  resistere 
olla  spinta  delle  terre.  Diconsi  pu- 
re contrafforti  i grandi  pilastri 
che  servono  di  puntello  ad  un  mu- 
ro che  minaccia  di  rovinare. 

D.  T.  IV,  p.  437. 

CoirTatrroBTB.  Arnese  di  ferro  che  ser- 
ve per  tenere  più  fortemente  serra- 
te le  porle  e le  finestre.  E contraf- 
forti diconsi  pure  certi  ferri  denta- 
li, o fatti  a scaletta,  per  addattarvi  in 
maggiore  u minin  o distanza,  ciò  che 
ha  da  far  resistenza  o deve  ritardare 
lo  sforzo  di  checchessia. 

D.  T.  IV,  p.  437. 

CONTRAMMEZZANA.  Nome  dell'albe- 
ro o vela  sovrapposti  ah'  albero  di 
mezzana. 

D.  T.  IV,  p.  437. 

CONTRAMEZZANO.  Quella  parte  del 
fondo  delle  butti  che  mette  in  mez- 
zo al  mezzano. 

D.  T IV,  p.  437. 

CONTRAMMINA.  Quella  strada  che  si 
fa  dai  difensori  di  una  fortezza  per 
rincontrare  la  mina,  e darle  uno 
sGatatoio  per  renderla  vana. 

D.  T.  IV,  p.  437. 

CONTRAMMOLLA.  Lastra  di  ferro  che 
serve  a disimpegnare  il  fermo  dalle 
tacche  della  stanghetta  della  serratu- 


CON 

• ra,  così  detta  perchè  agisce  come  la 
molla,  ma  in  senso  contrario.  E con- 
trammolla dicevi  pure  da'  carroz- 
zieri la  molla  cui  è raccomandato  il 
contraccignoae. 

D.  T.  IV,  P.  437. 

CONTRAMMONTATOJO  dicono  i car- 
rozzieri ed  i magnani  a quel  pezzo 
di  ferro  fatto  a palella,  fermato  so- 
pra lo  scannetlo  di  dietro,  per  age- 
volar la  salita  ai  servitori. 

D.  T.  IV,  p.  437. 

CONTRAPPAPAFICO.  Secondo  papa- 
fico  sovrapposto  ad  un  altro. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CONTRAPPELO.  Il  verso,  o la  piega- 
tura contraria  al  pelo. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CON'RR APPESO.  Nome  generico  di  uu 
peso  che  serve  di  aiuto  alla  forza 
motrice.  Nelle  macchioe,  il  contrap- 
peso adoperasi  assai  di  sovente,  o 
per  diminuire  l’  effeilo  di  una  forza 
agendo  in  verso  opposto,  o per  ri- 
produrre il  movimento  in  una  dire- 
zione opposta. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CONTRAPPORTELLO  dicesi  nella 

marina,  ad  un  portello  mobile  che 
si  adatta  alle  cannoniere,  allurchè 
il  cannone  è fuori  del  bordo,  per 
impedire  che  non  v'  entri  acqua  o 
vento. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CONTRAPPOTENZA.  Gli  orologiai 
danno  quoto  nome  ad  un  piccolo 
pilastrino  che  serve  a portare  quel 
pezzo  nel  quale  gira  il  perno  della 
Serpentina. 

I).  T.  IV,  p.  438. 

CONTRARGINE.  Argine  parallelo  ad 
un  altru,  alzato  per  servirgli  di  rin- 
forzo, e per  opporre  una  nuova  re- 
sistenza in  caso  di  rotta  dell'  argine 
principale.  D.  T.  IV,  p.  4^9. 


Digitized  by  Google 


CON 

CONTRARUOTA  o CONTR' ASTA  di 
prua.  Petto  di  un  tolo  legno,  o 
composto  di  più  legni  curvi,  che 
si  applicano  internamente  olla  ruo- 
ta di  prua,  per  fortificarla  ed  u- 
nirla  più  saldamente  alla  chiglia 
delia  nane. 

D.  T.  IV,  p.  459,  e S.  T.  XX, 
p.  £5. 

CONTRASCARPA.  Parte  del  terreno 
chiudente  un  fosso  di  contro  alia 
scarpa. 

D.  T.  IV,  p.  459. 

CONTRASCOTTA.  Seconda  scolta  nel- 
le bugne  delle  rete  basse,  colla  qua- 
le si  muta  la  bugna  di  sopravvento 
verso  prua  quando  ti  va  all’  olia. 

D.  T.  IV,  p.  459. 

CONTRASPALLIERA.  Arbusti  che  si 
dispongono  in  linea  parallela  ad  una 
spalliera  o ad  un  viale,  e spesso 
sostengonsi  con  un  pergolato. 

D.  T.  IV*  p.  489. 

CONTRASPRONE.  Fusto  di  ferro  a vi- 
te, sopra  cui  riposa  la  molla  delle 
carrotte. 

D.  T.  IV,  p.  459. 

CONTRASTAMPA  chiamano  gli  stam- 
patori quel  rami  che  si  stampa  con 
un  altru  di  fresca  impressione,  det- 
to cosà  perchè  i lineamenti  ven- 
gono io  contrario. 

D.  T.  IV,  p.  459. 

CONTRATTAGLIARE.  Presso  i dise- 
gnatori vale  tirar  tioee  diagonali  so- 
pra altre  linee  per  rendere  gli  scuri 
più  cupi. 

D.  T.  IV,  p.  459. 

CoerasTTieLisAB.  Arare  un  terreno  ad 
opera  di  contrattagli»,  ed  è lo  stesso 
che  intraversare  , internare , in- 
quarlart , poiché  tutte  queste  ara- 
ture si  dirigouo  in  modo  da  tegliure 
ad  angolo  i Solchi  dell’aratura  fatta 
prima.  S.  T.  XX,  p.  54- 

lnd.  Di».  Tee.  T.  /. 
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CONTR ATTAGLIO.  Il  lavoro  di  con- 
trattagliare. 

S.  T.  XX,  p.  54. 

CorraiTTAGLio.  Altra  specie  di  lavoro 
che  si  fa  sui  velluti,  e anche  sui 
drappi  d'  oro. 

D.  T.  IV,  p.  459. 

CONTRATTO.  Nel  suo  vero  significalo 
questa  parola  esprime  una  conven- 
zione vestita  delle  formatiti  stabilite 
dalle  leggi,  per  assicurarne  I'  esecu- 
zione ed  estenderne  maggiormente 
gli  effetti.  Nello  stalo  naturale  i 
contratti  non  possono  fondarsi  che 
sulla  buona  fede,  nè  vi  ha  che  l'in- 
terna rettitudine  che  possa  farne 
eseguire  le  condizioni.  Qualunque 
sia  la  natura  dei  contratti,  oltre  le 
regole  particolari  che  riguardano 
ciascuno  d' essi,  sono  soggetti  ad 
alcune  condizioni  generali,  la  cui 
inosservanza  li  rende  nulli  ; v.  g. 
sarebbe  invalido  il  contratto  cui 
mancasse  il  consenso  della  parie  che 
si  obbliga,  o la  sua  capacità  di  con- 
trattare, o la  possibilità  di  effettuare 
la  cosa  promessa,  o fosse  illecita  la 
causa  dell'  obbligazione.  Inoltre  il 
consenso  riguardasi  come  non  dato, 
quando  viene  estorto  da  una  delle 
parti  con  dolo  o con  violenza. 

S.  T.  XX,  p.  54. 

CONTR  AVALLAZIONE.  Nelle  fortifi- 
cazioni covi  chiamasi  quel  secondo 
trincieramento  di  cui  si  cinge  la 
piazza  che  si  vuol  assediare. 

S.  T.  XX,  p.  55. 

CONTRAVVELENI  od  antidoti.  Gli 
antidoti  variano  secondo  la  natura 
dei  veleni  non  solo,  ma  anche  pel 
medesimo  veleno,  secondo  la  diversa 
specie  degli  animali.  Indicheremo  le 
principali  sostanze  venefiche  cono- 
sciute, e nel  tempo  stesso  il  più  op- 
portuno antidoto,  o la  cura  relali- 
39 
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va  da  applicarsi,  sacondo  le  circo- 
stanze. 

Arsenico  bianco.  L*  arsenico  bianco 
è una  polvere  bianca,  la  quale  po- 
sta sui  carboni  accesi  sparge  un  o- 
dore  d'  aglio.  Produce  odure  nel- 
1’  alito  , calore  estremo  o freddo 
glaciale,  difficoltà  di  respiro,  ansie- 
tà, acuti  dolori,  polso  quasi  imper- 
cettibile, grande  scilivasione,  violen- 
ti sforzi  per  recere,  o vomiti  sangui- 
gni di  colore  nero,  separazioni  nere 
o fetide,  tremiti,  singhiozzi,  orine 
sanguigne,  e morto. 

La  miglior  cura  consiste  nel  sommini- 
strare acqua  idrosolforata,  od  un 
miscuglio  di  parti  eguali  d'acqua  di 
calce,  o acqua  inzuccherata,  e quan- 
do si  possa,  una  dose  abbondante  di 
perossido  di  ferro. 

Sublimato  corrosivo  ed  altri  prepa- 
rati mercuriali , col  verderame , e 
coi  preparati  di  rame.  I sintomi 
sono  gli  stessi  come  per  l' arsenico 
bianco. 

Somministrasi  I'  acido  idrosolforico 
sciolto  nell'  acqua,  ed  in  mancanza 
di  esso,  il  bianco  d'  uovo,  il  latte 
diluito  nell'  acqua,  od  il  glutine  ve- 
getale. 

Emetico,  burro  cT  antimonio,  ed  al- 
tri preparati  con  questa  sostanza. 
Palesasi  P avvelenamento  con  vomi- 
ti e deiezioni  abbondanti  e fetide, 
e con  taie  stringimento  alla  gola,  da 
non  poter  nulla  inghiottire  senza 
grande  difficoltà.  Potendolo,  biso- 
gna prontamente  eccitare  il  vomito, 
poscia  somministrare  uno  o due 
grani  d’ oppio,  ed  un'  oncia  di  sci- 
roppo di  papavero  sciolto  in  un 
quarto  di  litro  d'  acqua  cou  zuc- 
chero; e se  i sintomi  allarmanti  non 
si  calmano,  ricorresi  al  salasso,  ed 
alle  bibite  mucilagginoso  ec. 
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Pietra  infernale  fusa,  o nitrato  > f ar- 
gento. Produce  effetti  analoghi  al 
precedente,  e si  tratta  eoo  sale  di 
cucina  sciolto  nell'  acqua. 

Avvelenamento  cogli  acidi.  Tutti  gli 
acidi  concentrati,  1’  olio  di  vetriolo 
(acido  solforico),  l’acino forte  (aci- 
do nitrico)  l' acido  acetico^  l 'acido 
clorico,  producono,  sulle  parti  che 
toccano,  delle  escare , che  sono 
bianche  se  prodotte  dall’  acido  clo- 
rico, nere  se  dall’  olio  di  vetriolo,  e 
gialle  se  dall'acqua  forte.  Cagionano 
atroci  dolori  in  tutto  ri  tubo  di- 
gestivo, violenti  sforzi  di  vomito, 
angosce,  alito  fetido,  sete  arden- 
te, ec. 

Deesi  somministrare  una  forte  solu- 
zione di  sapone,  della  creta  in  pol- 
vere, della  magnesia  pura,  del  car- 
bonato di  soda  o di  magnesia,  nel- 
la dose  di  3 oncie  per  un  litro 
d'  acqua,  poscia  ricorresi  àgli  altri 
mezzi  generali  indicati  precedente- 
mente. 

Avvelenamento  cogli  alcali  concentra- 
ti. Gli  alcali,  e specialmente  P am- 
moniaca lìquida,  la  potassa,  la  so- 
da caustica  e la  calce,  agiscono  co- 
me gli  acidi. 

Dopo  d’ aver  procurato  di  far  recere 
il  veleno,  trattasi  con  bevande  aci- 
dulate,  con  acqua  resa  acidula  col- 
1’  aceto,  e con  alcune  gocce  d'  aci- 
do solforico  o idroclorico. 

Avvelenamento  coll 'onemolo,  cui  daf- 
ne mezereo,  colla  brionia,  colla 
demolite,  colla  colloquiando,  col 
cocomero  selvatico,  colla  chelido- 
nia, coll’  euforbio  officinale,  colla 
catapuzza  , colla  dafnoide  , colla 
gomma  gotta , colla  piccola  digi- 
tale, colla  stafsagra,  col  sempre- 
vivo dei  tetti,  col  narciso  dei  pra- 
ti, col  pinocchio  indiano,  colta 
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palma  christi,  col  r a noncolo  pro- 
teine, colla  lavina , colla  scamonea. 
Producono  calore  bruciante  alla 
bocca  | forti  dolori  alla  gola,  allo 
stomaco,  al  ventre  ; nausee,  sforai 
violenti  di  vomito  ed  evacauzioni 
abbondanti,  estremo  abbattimento, 
e morte. 

Nel  caso  d'  abbattimento  si  fa  un  sa- 
lasso, e si  amministra  una  infusione 
di  caffè,  di  cbinacbina,  di  corteccia 
di  quercia,  o di  altre  piante  amare, 
delia  canfora  sciolta  in  un  tuorlo  di 
uovo  ec.  Se  insorgono  convulsioni 
e delirio,  adoperasi  l’ oppio  e lo  sci- 
roppo di  papavero. 

Avreleoameoto  coll  'oppio,  colla  mor-j 
fina,  col  giusquiamo , eolia  lattuca 
virulenta , colla  morella , colla  so- 
lanina , col  tatto , coll’  ervo.  Que- 
sti veleni  agiscono  del  pari  tanto 
applicati  sulla  pelle  come  sommini- 
strati internamente,  e producono 
slupescenza,  torpore,  sonnolenza 
prima  leggera  poscia  invincibile  ,] 
ebbrezza  perfetta,  pupille  dilatate,! 
delirio,  convulsioni  , paralisi  delle 
membra  posteriori,  soffocazione  e 
vomito. 

E d'  uopo  prima  di  tutto  provocare  il 
vomito,  ma  come  la  morte  potrebbe 
sopravvenire  anche  dopo  evacuato 
il  veleno,  giova  prevenirne  gli  effetti 
col  somministrare  ogni  cinque  mi- 
nuti, ed  alternativamente,  un  quarto 
di  litro  d'  acqua  acidulata  con  ace- 
to, o pure  di  limone,  una  infusione 
di  caffè  o di  altre  piante  amare,  e 
facendo  sulle  membra  forti  fregagio- 
ni con  una  spazzola  asciutta.  Se 
I'  assopimento  insiste,  si  ricorre  ad 
un  salasso  giugulare. 

Avvelenamento  coi  funghi.  Produce 
coliche,  sforzi  di  vomito,  evacuazio- 
ni, sete  ardente,  talvolta  ebbrietà, 
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sonnolenza,  delirio,  quindi  prostra- 
zione di  forze,  sudori  freddi,  e mor- 
te. Questi  sintomi  non  si  palesano, 
in  generale,  che  da  5 a a4  ore  do- 
po il  pasto. 

Combattonsi  cogli  emetici  e coi  pur- 
gativi, occorrendo  con  clisteri  di 
tabacco,  poi  con  etere  diluito  nel- 
1'  acqua,  con  fiore  d'  arancio,  con 
bibite  e clisteri  muciiagginosi  , e 
col  salasso. 

Avvelenamento  colla  stricnina , colla 
corteccia  di  Levante , colla  canfo- 
ra, colla  noce  vomica.  Producono 
una  rigidezza  generale  e convulsiva, 
il  petto  dilatasi  a fatica,  vi  ha  sof- 
focazione e poscia  la  morte. 

Cercasi  primieramente  di  far  recere  il 
veleno,  poi  d'  impedire  1'  asfissia 
soffiando  dell'  aria  nei  polmoni,  e 
combattonsi  gli  effetti  successivi , 
dando  una  o più  volle  una  pozio- 
ne composta  di  a dramme  d’  etere, 
e a d'  olio  di  trementina  in  a oncic 
d’  acqua. 

Avvelenamento  col  tabacco , colla  bel- 
ladonna, colla  digitale  purpurea , 
colla  mandragora , col  loglio , col- 
P elleboro , colla  segala  offesa  dai 
punteruoli.  Producono  estrema  a- 
gitazione,  delirio,  dilatazione  delle 
pupille,  sforzi  di  vomito,  evacua- 
zioni, tremiti,  spossamenti,  insen- 
sibilità. 

Fatto  evacuare  il  veleno,  ricorrevi  al 
salasso,  alle  bibite  acidulate,  come 
per  l'oppio;  poscia  alla  bibite  mn- 
cilagginose  ed  ai  clisteri  ammol- 
lienti. 

Avvelenamento  colle  cantaridi.  Pro- 
duce alito  fetido,  accensione  alla  go- 
la, difficoltà  d’ inghiottire,  sforzi  di 
vomito,  scarfthe  copiose  e sangui- 
gne, tetani,  convulsioni,  e morte. 

Oeesi  amministrare  acqua  con  zuc- 
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chero,  latte,  bibite  e clisteri  am- 
mollienti, frizioni  d'  olio  canforato 
all'  interno  delle  coscie.  Se  le  can- 
taridi furono  applicate  sopra  una 
piaga,  conviene  inoltre  far  uso  di 
bagni,  di  mignatte,  di  ptmDilini  in- 
zuppali di  decozioni  ammollienti 
posti  sulle  parti  affette  e nella  re- 
gione della  vescica. 

Àvvelenaineuto  per  morii  d'animali , o 
inselli  velenosi,  come  vipere  ser- 
penti, scorpioni,  lucertole,  vespe  ec. 
La  morsicatura  delle  vipere  e dei 
serpenti  produce  vivo  dolore  ; so- 
pravviene on  tumore  dapprima  so- 
do, poi  livido  e come  cancreno- 
so, che  si  estende  a poco  a poco 
nelle  parti  vicine,  e si  provano  de- 
bolezza, vomiti,  moti  convulsivi, 
polso  frequente,  respirazione  fati- 
cosa, sudori  freddi,  perdita  delia 
vista,  delirio  ; scola  dalla  piaga  un 
sangue  nerastro,  e v’  ha  una  sup- 
purazione fetida. 

Praticasi  una  legatura,  un  poco  stretta, 
al  di  sopra  della  piaga,  per  allentare 
la  circolazione  del  sangue,  si  lascia 
che  la  piaga  getti  sangue,  ed  anzi  se 
ne  favorisce  lo  scolo,  premendola  e 
scarificandola  ; poscia  la  si  bagna 
con  acqua  tepida,  e la  s1  involge 
con  un  pannoliao  umido.  Giova 
alcune  volte  di  cauterizzare  la 
piaga,  ed  applicare  sulle  parti  vici- 
ne ad  essa  un  miscuglio  fatto  d' una 
parte  d'  ammoniaca  e due  d'  olio, 
lasciandovi  un  pannoliao  imbevuto 
di  questo  liquido. 

La  morsicatura  dello  scorpione  e degli 
altri  insetti  non  è velenosa  che  du- 
rante i grandi  calori  dell'estate,  od 
allorché  abbiano  Mucchiato  qualche 
veleno  dalle  pialle.  In  questi  casi 
bisogna  tagliare  in  croce  il  tumo- 
re formatosi,  e lavarlo  con  un  poco 
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d' ammoniaca  diluita  nell'  aequa  » 
nell'  oliu. 

S.  T.  XX,  p.  55. 

CONTRAVVELENO.  Il  sig.  Marsilio 
Pappafava  di  Padova,  inventò  uno 
strumento  chirurgico,  denominato 
Gastrisotero,  atto  ad  estrarre  dal 
ventricolo  le  sostanze  veneGche,  e 
ad  iniettarvi  alla  sua  volta  il  con- 
travveleno, e ciò  mediante  tre  spe- 
cie di  canne  da  disierò,  una  delle 
quali  introducesi  nell’  esofago  ed 
inoltrasi  finu  al  ventricolo,  e mercè 
all'  opera  dello  stantuffo.  Il  movi- 
mento de'  fluidi,  per  cui  la  macchi- 
na da  sì  stessa  senza  confondere 
mai  i liquidi  ma  trasportandoli  dul- 
ia destro  alla  sinistra,  va  a cambiarsi 
istantaneamente  d'aspirante  in  pre- 
mente, e di  premente  in  aspirante, 
c sempre  colla  medesima  celerità,  è 
quello  che  forma  la  sua  utilità  prin- 
cipale. Ottenne  essa  infatti  i più  di- 
stinti elogi  e dalla  direzione  dello 
stadio  medico  chirurgico  di  Padova, 
e da  quello  del  civico  ospitale  cfl 
Venezia,  ove  appticossi  con  sommo 
vantaggio,  massime  per  le  infermità 
della  vescica  orinaria. 

S.  T.  XX,  p.  Sj. 

CONTRAZIONE  della  vena  fluida. 
Forma  a stozzatura  ohe  prende  il 
fluido  che  seappa  da  un  vaso  per 
un  orifizio,  la  quale  ne  diminuisce 
I’  effusione. 

D.  T.  IV,  p.  45g. 

CONTRE.  Quelle  quattro  grosse  funi 
delle  navi,  due  delle  quali  sono  at- 
taccate alle  bugne  della  maggior  ve- 
la, e le  altre  a quelle  del  trinchetto. 
D.  T.  IV,  p.  459. 

CONTRIM PAN  N ATA.  Impannata  che 
si  pone  al  di  fuori,  «lavanti  ad  un 
altra. 

D.  T.  IV,  p.  439. 
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CONTRINVETRIATA.  Invetriala  che 
finiteli  esternamente,  datatili  ad 
un’  olirà. 

D.  T.  IV,  p.  440; 

CONTROATTACCO.  Lavori  che  pri- 

uta  della  difesa,  u nel  tempo  di 
quella,  la  guarnigione  d'  una  piaz- 
za imprende  a grande  disianza  del- 
la fortezza,  per  potere  colle  e«  ta- 
glierie battere  d' infilata  e di  rove- 
scio le  trincee  e le  prime  batterie 
dell’  assedinole. 

S.  T.  XX,  p.  68.  . 

CONTROBATTUTA,  dicono  gl’  idrau- 
lici la  riperc.usiiuoe  dell'acqua  d'un 
fiume  nella  ripa  opposta,  dopo  la 
prima  battuta. 

D.  T.  IV,  p.  44<i. 

CONTROBRACCI.  Cavi  semplici  che 
servono  a raddoppiare  i bracci  dei 
pennoni  bassi  d’ una  nave  in  un 
tempo  burrascoso,  e in  caso  di  com- 
battimento. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONTROCHIGLIA.  Pezzo  di  costru- 
zione formato  da  più  legni  diritti, 
che  si  applicano  nella  chiglia,  nel- 
l’ interno  della  nave  per  tutta  la  sua 
lunghezza.  Comincia  dalla  contro- 
ruota  di  poppa,  e va  ad  unirsi  alla 
cuntroruota  di  prua. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONTROCORSIE.  Luoghi  pezzi  di  le- 
gno posti  sotto  i bagli,  nel  verso 
della  lunghezza  dalla  nave,  special- 
mente da  una  boccoporta  all’  altra, 
immorsati  negli  stessi  per  rinforza- 
re la  loro  unione.  Le  controcorsie 
•i  pongono  sotto  tutti  i ponti,  ed 
anche  sotto  i mezzi-ponti  dei  ca- 
stelli. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONTRODRAGANTE.  La  più  alu 
barra  o traversa  nel  quadro  di  pop- 
pa, suU'alto  della  ruota  colla  quale 
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fu  la  figura  d'  un  T.  E posta  sopra 
il  dragante  all'altezza  s un  di  pres- 
so della  soglia  supcriore  ilei  por- 
telli. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONTROVOLTIGLIOLA.  Nome  d'un 
pezzo  di  legno  rotondo,  a foggia  di 
toro  o bastone,  che  fa  parte  dell'or- 
namenlo  dello  sprone  d‘  una  nave. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CON  VERGENTI,  dicunsi,  nella  diottrica, 
quei  laggi  della  luce  che  hanno  pa- 
tito rifrazione  in  un  mezzo  più  den- 
so di  quello  onde  si  partono,  di 
maniera  che  si  ravvicinano  per  ten- 
dere a un  medesimo  centro. 

D.  T.  iv,  p.  440. 

CONVESSITÀ.  Forma  che  presenta  la 
superficie  esteriore  dei  corpi  pie- 
gali in  arco,  ossia  il  rilevamento 
della  linea  esteriore  dei  corpi  pie- 
gati in  arcu,  È I’  opposto  di  conca- 
vità. 

D.  T.  IV,  p.  44o. 

CONVESSO-CONCA  VA,  dicesi  di  quella 
lente  che  è convessa  da  una  parte,  e 
concava  dall'  altra.  Convesso-aoiv- 
vessa  dicesi  invece  di  quella  che  • 
convessa  da  ambe  le  pjirti. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONVOGLIO.  Compagnia  di  navi  mer- 
cantili, scortate  da  navi  di  guerra, 
per  difenderle  dai  corsari. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONVOLUTO.  Avvolto  a foggia  di  car- 
toccio, e dicesi  più  particolarmente 
delle  foglie  ed  altre  parli  delle 
piante. 

S.  T.  XX,  p.  68..  1 

CONVOLTOLO.  Piante  erbacee,  qual- 
che volta  legnose,  spesso  sarmento- 
se.  Se  ne  contano  fino  a 349  *pec'e> 
Ira  le  quali  ricorderemo  il  convol- 
volo mecoacana , che  usavasi  Ih  me- 
dicina coi  nomi  di  rabarbaro  deU 
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le  Indie,  palata  purgativo,  sca- 
monea  <t  America,  ec.,  ed  il  con- 
volvolo commestibile,  che  (somiglia 
al  convolvolo  palala,  e coltivavi  nei 
Giappone,  dove  si  mangiano  le  sue 
radici . 

S.  T.  XX,  p.  69. 

COOBAZIONE.  Indicatasi  dagli  antichi 
con  questa  voce  la  operutiune  di 
versare  più  volle  di  seguilo  il  li- 
quore ottenuto  nelle  distillazioni  so- 
pra la  sostanza  rimasta  nella  cu- 
curbita, e distillare  di  nuovo,  affine 
d'  ottenere  un  prodotto  più  carico 
di  principi!  volatili.  Questo  metodo 
andò  in  obblio,  e non  usasi  nelle 
farmacie  che  di  cuobare  le  acque 
stillate  dai  vegetali  poco  odorose. 

D.  T.  IV,  p.  44o. 

COPERCHIO  , quel  turacciolo  o co- 
perto sovrapposto  ad  un  vase,  cas- 
su,  arca  o simili.  Coperchio  chia- 
mano pure  I mugnai  la  macina  di 
sopra , cioè  quella  che  gira  sul 
fondo. 

D.  T.  IV,  p.  44°- 

COPERTA.  Dicesi  in  generale  di  cosa 
che  copre,  o con  che  si  copre. 

D.  T.  IV,  p.  440. 

Coperta.  Sostanza  composta  di  varie  ma- 
terie facilmente  vetrificabili,  che 
stendcsi  sulla  porcellana,  e sulla 
maiolica  biscottata.  Vi  si  dipinge 
sopra.  La  ricerca  d' una  buona  co- 
perta è cosa  importantissima  nel- 
1’  arte  dello  stovigliaio. 

D.  T.  IV,  p.  441. 

Corcava.  Il  palco  o parte  superiore  di 
una  nave,  cioè  quella  non  coperta 
da  altri  ponti.  , . . 

D.  T.  IV,  p.  44 r. 

COPERTINA.  Piccola  coperta  che  non 
prende  che  il  di  sopra  del  letto,  di- 
scendendo pochissimo  sui  fianchi. 
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Serve  a tener  caldi  i piedi,  e suol 
esser  soffice  e leggera. 

D.  T.  IV,  p.  44  « - 

COPERTOJA.  Quella  stoviglia  di  terra 
colta  rotooda,  alquanto  cupa  con  la 
quale  *1  copre  la  pentola.  I Fioren- 
tini la  dicono  lesto. 

D.  T.  IV,  p.  44*- 

COPERTOJO.  Congegno  fatto  di  legni, 
travi,  vinchi,  cavi,  per  tenere  al 
coperto  quelli  che  negli  asaedii  la- 
vorano aotlo  le  mura. 

S.  T.  XX,  p.  69. 

COPERTURA,  chiamano  gli  architetti 
a quella  parte  degli  edifizii  che  è 
posta  sopra  tutte  le  altre,  e li  ripara 
dalle  ingiurie  dei  tempi. 

D.  T.  IV,  p.  44a- 

CorsaToas.  Coperta  liscia  e palila  che 
si  fa  sopra  l’ arricciato  del  muro. 

S.  T.  XX,  p.  69. 

CorzBTOiA.  I maniscalchi  dicono  che  un 
ferro  ha  troppa  copertura,  quando 
i troppo  largo  nei  suoi  rami  o nel 
suo  rivolgimento. 

S.  T.  XX,  p.  €9. 

COPETA.  Specie  di  confettura  fatta 
di  noce  e di  miele  colto,  ovvero 
di  mandorle  peste  e di  miele  coll» 
e pepe. 

D.  T.  IV,  p.  443. 

COPIA.  Nelle  cartiere  chiamano  copia  a 
quei  fasci  di  sette  ad  otto  fogli  po- 
sti ad  asciugare  uniti  allu  spandito- 
io.  Tre  o quattro  copie  compongo- 
no una  presa. 

D.  T.  IV,  p.  445. 

COPIALETTERE.  Nel  significato  mer- 
cantile, vale  regiatro  delle  lettere 
che  ai  scrivono,  e delle  quali  si  vuol 
tener  memoria  pegli  interessi  oc- 
correnti. 

D.  T.  IV,  p.  443. 

Copia I.ZTTCRB.  Vatii  sono  gli  apparati 
meccanici  per  ottenere  prontamente 
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la  copia  d’  una  lettera  i quali  ai  tro- 
vano descritti  nella  Raccolta  del  Bre- 
vetti d’ lovemione,  e nel  Ballettino 
delle  Società  d' Incoraggiamento  di 
Francia,  e negli  Annali  delle  Arti  e 
Manifatture,  e che  ai  postano  all’uo- 
po contattare.  Dearriveremo  quello 
di  Gache,  che  à portatile,  e può 
aervire  anche  ad  aso  de?  viaggiatori. 
Consiste  in  un  cilindro  di  legno  lon- 
go  circa  1 5 centimetri,  e di  centime- 
tri, s,  3 ad  i,  5o  di  diametro,  e 
termina  da  un  capo  eon  un  manico 
di  8 centimetri.  A questo  cilindro  è 
attaccato,  sulla  tua  lunghetta,  un 
petto  di  pannolano  largo  quanto  ì 
lungo  il  cilindro,  e lungo  4*  8 So 
centimetri.  Pongonsi  tu  questo 
panno  uno  o due  fogli  di  carta  im- 
permeabile, più  grandi  dell’  origina- 
le da  coprirti,  e tu  questo  tovrap- 
pongonti  successivamente  un  pet- 
to di  tela  bagnata , un  foglio  di 
certa  sottile  senta  colla,  I’  originale 
eolia  faccia  scritte  volta  verso  il  fo- 
glio di  carta  sottile,  poi  uno  o più 
fogli  di  carta  impermeabile,  e si  rav- 
volge il  tutto  ben  disteso  intorno  al 
cilindro,  che  ti  mette  poscia  fra  due 
assi  di  legno  con  una  grande  sca- 
nalatura, e riunite  da  un  lato  con 
una  striscia  di  pelle.  Prendendo 
con  la  mano  sinistra  le  due  assi 
scanalale,  e stringendole  con  forza 
contro  al  cilindro  che  avviluppano 
quasi  per  intiero , pigliasi  questo 
colla  mano  destra  pel  manico,  che 
sopravvento  oltre  le  assi  scanalate, 
e se  gli  fanno  fare  cinque  o sei  giri 
nel  senso  del  ravvolgimento  del 
pannolano.  Levansi  poscia  le  assi 
scanalate,  e trovasi  l'  originale  co- 
piato sulla  carta  sottile,  che  devesi 
leggere  dal  rovescio. 

S.  T.  XX,  p.  69. 
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COPIARE.  11  principio  dell'  imitazione 
(prendendo  questa  parola  od  suo 
più  esteso  significato)  è di  un'  ap- 
plicazione frequentissima  nelle  arti, 
dedicandosi  cure  infinite  al  perfezio- 
namento del  tipo  originale,  che  deve 
poi  produrre  una  certa  quantità  di 
copie  o di  esemplari.  — L’  arte  di 
copiare  potrebbe  quindi  distinguersi 
nelle  segoeoli  classi. 

l.°  L’  arte  di  stampare  con  forme  in- 
cavatele questa  abbraccia  l 'incisione 
in  rame,  l' ibeisione  c stampa  della 
musica , la  stampa  delle  telerie  di 
cotone,  la  pittura  cogli  stampi  in- 
tagliati, per  le  carte  da  giuoco. 

а. °  L’  arte  di  stampare  con  forme  ri- 

levate, che  comprende  la  tipogra- 
fa, I'  incisione  in  legno , la  stereo- 
tipia, la  stampa  delle  tele,  lo  lito- 
grafa, lo  litotipia,  la  stampa  delle 
stoviglie,  ec.  1 .. 

3. °  L’  arte  del  fonditore  di  metalli, 

del  gessaiuolo,  del  lavoratore  di 
figure  in  cera. 

4. °  L'arte  del  modellatore , che  ab- 
braccia quelle  del  fornaciaio,  del- 
lo stovigliaio , del  fabbricatore  di 
suggelli  di  vetro,  di  lavori  di  vetro 
a stampo,  di  tabacchiere  di  legno, 
di  lavori  rilevati  a stampo  di  cor- 
no o di  tartaruga,  del  fabbricato- 
re  di  pipe,  dei  tessuti,  di  cuoio,  e 
carte  improntate  in  rilievo. 

5. °  L'arte  di  coniare,  che  abbraccia  il 

monetaggio,  il  lavoro  delle  meda- 
glie, la  fabbricasene  dei  bottoni, 
e delle  capocchie  dei  chiodi,  e la 
improntatura. 

б. *  L'arte  d’ intagliare  colla  stampa, 
che  serve  a fare  varii  trafori  di  me- 
tallo, a forare  le  lamine  da  inchio- 
darsi insieme,  a preparare  i pezzi 
per  le  intarsiature,  a fare  i stop- 
pacciuoli  di  cartone  pei  lucili,  gli 
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ornali  di  carte  dorate  o in  colori, 
c le  catene  d’acciaio  pegli  orinoli. 

7. "  L'arte  ilei  trafilatole  e ilei  lami- 

natore, dalle  quali  dipendono  quel- 
la del  fabbricatore  dei  fili  di  me- 
tallo, di  rocchtlli  pegli  oriuoli,  di 
tubi,  di  lamine,  nonché  quella  del 
vermicellaio. 

8. °  Finalmente,  quella  di  Oopiare  can- 

giando le  dimensioni,  mediante  il 
pantografo,  il  tornio  a figure,  il 
torchio  da  copiare,  i puntoni  delle 
monete ,■  la  macchina  per  copiare 
le  statue  di  ìVatt,  quella  [>er  ta- 
gliare le  vili,  I'  inseminile  di  stam- 
pare prora  di  ugni  grandezza  da 
una  incisione  in  rame,  nonché  l'ar- 
te di  copiare  le  medaglie  con  tutta 
I*  esattezza  • verità  voluta. 

Sono  queste  le  principali  divisioni  dei 
melodi  adottati  per  copiare,  e que- 
ste le  arti  principali  che  ne  lanou 
uso,  a sulle  quali  tutte  il  principio 
dell'  imitazione  possentemente  con- 
tribuisce alla  uniformità,  ulte  bellez- 
ze ed  alla  economia  del  lavoro. 

S.  T.  XX,  p.  7S. 

COPIGLIA.  Pezzo  di  ferro  schiacciato, 
più  stretto  <la  un  c*|m  che  dall'  al- 
tro, e che  serve  in  molle  macchine. 
Adoperasi  d’ ordinario  a fissare  le 
chiavarde. 

D.  T.  IV,  p.  445. 

COPISTA.  Quegli  che  si  applica  a tra- 
scrivere un  manoscritto  e una  stam- 
pa, ed  anche  della  musica.  Diconsi 
pure  copiatori  o copisti,  quei  tali 
pitturi  che  si  occupano  di  copiare  i 
quadri  dei  gran  maestri. 

D.  T.  IV,  p.  446. 

COPPA.  Vase  d’  oro  o d’  argento,  ed 
altra  materia,  con  bocca  spanta,  ad 
uso  di  bere. 

D.  T.  IV,  p.  446. 

Corra  di  bilancia.  Quei  piattelli  dove  si 
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pungono  le  cose  che  si  pesano,  (jn 
importante  miglioramento  fu  intro- 
dotto non  è guari  in  questo  stru- 
mento tanto  adoperato,  ed  è quello 
di  aver  soatituito  le  coppe  di  vetro 
a quelle  di  metallo  o di  legno;  in- 
novazione ini|iortantissiiua,  per  quel  - 
le  sostanze  die  intaccando  i metalli 
potevano  ritrarne  proprietà  nocive 
alla  salute. 

S.  T.  XX,  p.  ?4. 

COPPAJA.  Cosi  chiama  il  torcitore  a 
varii  pezzi  che  piantana!  a vile  sul 
braccio  di  un  tornio,  dello  perciò 
a coppaia.  Sono  questi  di  legno,  di 
rame,  di  ghisa  u di  farro,  secondo 
le  circostanze  ed  i lavori  da  tor- 
nirai. — La  coppaia,  delta  a ghie- 
ra, ha  una  forma  allungata  e coni- 
nica,  con  una  stozzatura  ad  un  pol- 
lice circa  dolla  sua  base  ; è dessa 
forata  nel  suo  asse,  e se  ne  divide 
con  due  tratti  di  sega  in  croce  tut- 
ta la  parte  dinanzi  alla  stozzatura, 
con  che  si  hanuo  quattro  quarti 
che  si  riavvicinanu  più  o meno,  col 
mezzo  di  una  ghiera  invitala  sulla 
superficie  conica  esterna.  Gli  ogget- 
ti da  tornire  posti  nel  foro,  o in  una 
caiilà  falla  per  riceverli  sulla  cima 
delle  coppaia,  vi  si  trovano  perfet- 
tamente fissali  ed  in  centro.  Quan- 
do la  coppaia  è semplicissima  di  le- 
gno si  ha  la  cura  di  armare  con 
pezzi  di  lérro  il  foro  o la  cavita. 
Vi  ha  di  più  la  coppaia  a ghiera 
scortola,  la  coppaia  a pintelta,  la 
coppaia  a due  o c/uatlro  vili,  la 
coppaia  universale,  e la  coppaia  a 
ovali  pei  fare  le  «lissoidi. 

D.  T.  IV,  p.  44?- 

COPPAIFERA.  Genere  di  piante  che 
conta  varia  specie.  La  coppaifera 
officinale  (Coppaifera  o/ficinalis, 
di  Liuu  ),  è un  albero  originario  del 
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Brasile  che  si  alerò  fino  a 4°  piedi. 
Tregge**  da  quest'  albero  quell'olio 
reaiua  dello  impropriameule  balsa- 
mo del  coppau , (ècendor*  una  pro- 
fonda incisione  nelle  stagioni  caldis- 
sime. La  resina  che  scola  è in  prin- 
cipio liquida  come  un  olio,  quindi 
si  addensa  e piglia  la  consistenza 
che  ba  la  sostanza  che  si  Tende  nel- 
le farmacie  sotto  il  nome  di  balsa- 
mo di  coppaibe.  Ha  un  sspore  acre 
ed  ornsro,  ed  un  odore  piacevole  ed 
aromatico. 

S.  T.  XX,  p.  74- 

COPPALE  ( resina  di).  La  sostanza  co- 
nosciuta sotto  a questo  nome  si  ren- 
de in  pezzi  di  varie  grandezze,  i più 
grossi  dei  quali  oun  eccedono  il  vo- 
lume di  una  nooc.  Sono  trasparen- 
ti, duri,  di  color  citrino  pallido, 
senza  odore,  insipidi, quasi  insolubi- 
li nello  spirito  di  vioo,  e bruciati 
spargono  un  odore  piacevole.  Le 
coppali  più  conosciute  si  riducono 
a due,  cioè  la  coppale  dura,  e la 
coppale  tenera  o falsa  coppale . La 
dura,  detta  anche  coppale  delle  In- 
die o coppale  bianca , proviene  dal- 
I’  oleocarpus  copallìferus,  e la  cop- 
pale tenera,  detta  anche  coppale 
d'America,  o coppale  occidentale, 
scola  dal  rhus  coppalinum,  di  Lin. 
La  coppale  si  adopera  nella  compo- 
sizione delle  migliori  e più  solide 
vernici  ad  olio,  ad  etere  c ad  alcoo- 
le,  per  cui  è molto  pregiata.  Le  so- 
luzioni di  coppaie  in  un  liquido  vo- 
latile stese  sul  legno,  sulla  carta  u 
sopra  un  metallo,  vi  lasciano  una 
vernice  di  perfetta  trasparenza,  bel- 
lissima e solidissima.  La  coppale  fu- 
sa ha  proprietà  affatto  diverse  da 
quelle  della  coppale  naturale.  Col- 
ia fusione  abbandona,  bollendo,  un 
olio  volatile  e dell'  acqua,  e scio- 
ìnd  Dit.  Tee ■ T.  /. 
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gliesi  poscia  nell’  alooole,  e nell'  o- 
lio  di  trementina.  Quest'  ultima  dis- 
soluzione viene  spesso  unita  con  un 
olio  grasso,  seccativo,  ed  allora  si  ot- 
tiene una  vernice  dura  e traspa- 
rente. 

D.  T.  IV,  p.  447,  e S.  T.  XX, 

p.  74. 

COPPANO.  Piccola  barca,  corrispon- 
deote  per  1’  uso  e per  la  grandezza 
ai  canotti. 

S.  T.  XX,  p.  84. 

COPPAROSA.  Chiamatisi  nelle  arti  con 
questo  nome  alcnni  vetrioli  o sol- 
fati. Il  solfalo  di  zinco  dicesi  coppa- 
rosa  bianca-,  il  solfato  di  rame, 
copparosa  assurta,  ed  il  solfato  di 
ferro,  copparosa  verde  (V.  SOL- 
FATO dijerro). 

D.  T.  r \,p.  448. 

COPPELLA.  È una  piccola  coppa,  la 
quale  serve  ad  assaggiare  l’oro  e 
1’  argento.  Ha  la  forma  di  un  cono 
troncato  capovolto,  nella  base  del 
quale  trovasi  una  cavità  della  forma 
di  un  segmento  di  sfera,  detto  il  ba- 
cino della  coppella.  Questo  vaso  è 
fatto  con  ossa  calcinate,  macinate, 
stiacciate  e lavate,  nel  quale  stalo  le 
ossa  inumidite  sono  capaci  di  ridur- 
si in  una  pasta  cosi  duttile  da  pren- 
dere qualunque  forma.  Quando  la 
coppella  è bene  asciutta  può  met- 
tersi in  uso;  il  quale  è fondato  sul- 
la proprietà  che  essa  ha  di  assorbi- 
re gli  ossidi  fusi  di  piombo  e di  ra- 
me, e di  rilasciare  non  assorbiti  l’o- 
ro e I'  argento  parimenti  fusi.  Però 
se  nella  cavità  della  coppella  sia  po- 
sta una  data  quantità  d'  oro,  d'  ar- 
gento, di  rame  e di  piombo,  acca- 
dere, mercé  alla  calcinazione,  che  i 
due  ultimi  metalli,  ossidandosi,  re- 
steranno assorbiti  dalla  coppelle, 
dove  che  i due  primi  rimarranno 

4° 
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allo  (tato  metallico  nel  bacino.  Uno 
coppella  non  può  assorbire  che  un 
peso  d’oro  al  piò,  ed  uno  di  piom- 
bo eguale  al  suo. 

La  coppella  che  serve  al  rsfEoamentu, 
in  grande  dell'  oro  e dell’  argento, 
non  è,  propriamente  piotando,  che 
il  suolu  di  un  fornello  a riverbero. 

D.  T.  IV,  p.  448,  e S.  T.  XX, 
p.  84. 

COPPELLAZIONE.  La  coppellazione 
ha  per  iscopo  di  separare  dall’  oro 
e dall’  argento  i metalli  stranieri  che 
vi  fossero  uniti.  Questa  specie  di 
purificazione  si  pratica  aggiungen- 
do all'  argento  una  certa  porzione 
di  piombo,  e sottomettendo  la  lega 
che  ne  risulta  ad  una  tale  tempera- 
tura, che  tutti  i metalli  estranei  ne 
restino  ossidati  e separati.  La  cop- 
pellazione ai  eseguisce  per  masse 
grandi,  e in  tal  caso  essa  è un  ope- 
razione di  metallurgia  ; oppure  per 
piccolissime  quantità,  e richiede  mol- 
ta diligenza  ed  esattezza.  I metodi 
sono  gli  stessi  nell'  uno  e nell'  al- 
tro caso,  ma  i risultali  diversificano. 
Nel  primo  caso  trattasi  di  estrarre 
questi  metalli  preziosi  dalle  leghe 
in  cui  trovansi  nel  lavoro  che  si  fa 
delle  miniere;  nel  secondo  si  ha  per 
oggetto  di  riconoscere  rigorosamente 
il  grado  di  purezza  dei  metalli  no- 
bili. 

Anche  il  piombo  da  lavoro,  ottenuto 
colla  fusione,  è molto  impuro,  e con- 
tiene una  certa  quantità  di  zolfo  e 
di  varii  metalli,  cioè  rame,  ferro,  an- 
timonio, arsenico  ed  argento,  i qua- 
li lo  rendono  duro,  fragile  ed  inet- 
to alla  maggior  parte  degli  usi  in- 
dustriali ; giova  quindi  di  separare 
quest’  ultimo  metallo  dal  piombo 
nel  quale  è sciolto,  atteso  il  valore 
assai  piò  grande  di  esso,  ed  anche 
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questo  è uno  degli  scopi  della  cop- 
pellazione. E desse  infatti  uua  delle 
più  belle  e delicate  operazioni  del- 
le metallurgia,  la  quale  merita  uno 
studio  speciale,  tanto  per  la  sua  uti- 
lità come  per  la  sua  teoria,  che  è 
importantissima  per  ogni  riguardo. 

D.  T.  IV,  p.  45o,  e S.  T.  XX, 
p.  85. 

COPPETTINO,  chiamano  gli  argentieri 
ad  una  specie  di  vaso  staccato,  io 
cui  la  coppa  del  calice  sembra  esse- 
re contenuta. 

D.  T.  IV,  p.  455. 

COPPIA.  Suolai  con  questo  nome  indi- 
care dai  fisici  un  paio  di  piastre  del- 
la pila  voltaica. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

COPPO.  Specie  di  vase  od  orcio,  per  lo 
più  adoperato  a contenere  olio. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

Covro.  La  vela  di  maestra  rovesciata  col- 
I'  antenna  in  barca  o in  cassa,  e colla 
scolta  alzata  alla  cima  dell'  albero  ; 
del  qual  modo  di  tenere  la  vela  so- 
gliono usar  le  tarlane  che  si  dedi- 
cano alla  pesca. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

COPPONE.  I mercanti  di  legname  di 
intiera  chiamano  coppone  la  deci- 
maottava  parte  d'  uoa  madiata.  Ogni 
coppone  deve  esser  lungo  sa  piedi, 
dal  che  risaltano  a 16  piedi  per  lun- 
ghezza totale  della  madiata;  li  quale 
contiene  nella  sua  lunghezza  quattro 
lunghezze  dei  pezzi  di  legno. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

COPPONI.  Il  legnaiuolo,  lo  stipettaio 
ed  il  tornitore  danno  questo  nome 
alle  minute  schegge  o toppe  di  le- 
gno che  levano  coi  loro  strumenti 
dalla  superficie  dei  corpi  che  lavo- 
rano, per  dar  loro  la  forma  che  si 
conviene.  Gli  scattolini  ed  i petti- 
nai chiamano  copponi  i pezzi  di 
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legno  piatti  che  tagliano  con  la  sega 
piccoli  e quadrati,  e che  dispongo- 
no in  tal  guisa  per  lavorarli  e fen- 
derli a pettine. 

D.  T.  IY,  p.  456. 

COPRI-PIATTO.  Coperchio  che  so- 
vrapponesi  ai  piatti  per  serbar  più 
lungamente  calde  le  vivande,  o per 
ripararle  dalla  polvere  e guarentir- 
le dagl’  insetti  alati.  Oa  ultimo  si 
trovò  di  fabbricarne  di  latta  metalli- 
ca, e sono  eleganti  utensili  da  cuci- 
na e di  poco  prezzo. 

D.  T.  1Y,  p.  457. 

COPRITORE.  Colui  che  copre  le  case 
per  ripararle  dalle  ingiurie  dell'  aria 
e principalmente  dalle  pioggie,  e che 
potrebbe  meglio  chiamarsi  acconcia- 
teti!. 

I materiali  usali  comunemente  per 
coprire  i tetti  sono  : l.°  La  stoppia 
e le  canne,  pei  casolari  colonici; 
le  tegole  o gli  embrici  di  cotto  ; 5." 
P ardesia,  o altre  pietre  naturali,  e 
il  terrazzo  ; 4-8  le  piastre  di  metal- 
lo ; 5.°  le  coperture  di  legno  ; 6.° 
quelle  di  vetro  ; 7.*  quelle  di  tela  o 
di  cartone  intonacate  di  bitume  od 
altro. 

Le  coperture  dì  stoppia  sono  quelle 
che  veggonsi  quasi  da  per  tutto  so- 
gli abituri  del  povero,  e si  adopera- 
no anche  per  alcune  adiacenze  delle 
case  rurali  dei  fittaiaoli. 

Le  tegole  hanno  forma  e dimensioni 
diverse,  secondo  gli  usi  dei  vari! 
popoli.  In  alcune  p.  e.  si  conserva 
tuttora  lo  stile  antico  di  adoperare 
promiscuamente  gli  embrici  e le 
tegole,  comunemente  denominate 
canali , ed  in  molti  luoghi  anche 
coppi.  Generalmente  in  Italia  si  fa 
uso  di  queste  ultime  soltanto. 

Le  coperture  d'  ardesia  si  usano  par- 
ticolarmente in  Francia.  Le  ardesie 
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che  si  adoperano  più  comunemente 
a Parigi  derivano  da  Angers,  e sono 
grandi,  quadrate,  forti,  lunghe  3o 
centimetri  e larghe  aa.  Per  coprire 
un  metro  quadrato  occorrono  54  ar- 
desie diFumay  e 40  soltanto  dì  quel- 
le d'  Angers.  Le  prime  durano  più 
di  100  anni,  le  seconde  da  a 5 a 3o. 

Le  coperture  a terrazzo  furono  per 
qualche  tempo  in  gran  voga  a Pa- 
rigi pei  fabbricati  particolari.  Si  for- 
mavano con  lastre  di  pietra  dura 
posate  sopra  un'  area  di  gesso,  fatta 
sull*  intavolatura  delle  travi  dell’ul- 
timo solaio  dell'edifizio.  Sono  però 
preferibili  le  terrazze  fatte  a cemen- 
to d' Italia. 

Fra  tutti  i metalli  che  possono  ado- 
perarsi per  coprire  gli  edifizii  quello 
che  meglio  resiste  all'  ingiuria  del- 
P atmosfera  A il  rame.  Le  coperture 
di  piombo  non  si  usano  che  pei  tetti 
di  grande  estensione,  ma  sono  pe- 
ricolose in  caso  d’  incendio  ; e da 
ultimo  si  trovò  più  opportuno  ed 
economico  farle  di  zinco,  o di  la- 
mierini di  ferro  ricoperti  d'  una 
composizione  che  li  guarentisca  dal- 
la ruggine. 

Le  coperture  di  legno,  sono  piccole 
tavole  di  quercia,  fatte  con  legname 
di  doghe,  o di  vecchie  botti  e ado- 
perate invece  di  ardesie,  ma  non 
servono  che  per  coprire  molini,  hot- 
legucce  ed  altri  piccoli  fabbricati. 

Le  coperture  di  vetro  sono  usate  dagli 
architetti  per  coprire  alcuni  luoghi 
che  abbisognano  di  luce  dall’  alto, 
e principalmente  le  acale,  e si  fanno 
con  lastre  di  vetro  intelaiato  in  gui- 
sa simile  a quelle  delle  comuni  in- 
vetriate. Da  lungo  tempo  a Londra, 
a Parigi,  a Lione,  ed  anche  a Mila- 
no ai  vedono  anche  strade  coperte 
di  Mi  fatta  di  tetti. 
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L*  copti  Iure  di  latto  e di  cartone  in- 
tonacati, accostumami  sovente  ne- 
gli arsenali,  e nei  lavori  provvisori'! 
per  coprire  le  baracche,  e sarebbero 
ottime,  se  non  mancasse  loro  il  re- 
quisito della  durata. 

S.  T.  XX,  p.  ga. 

COR  AI.LAJO.  Colui  che  taglia  e ripo- 
lisce  il  corallo  greggio,  per  ridurlo 
alla  forma  che  si  desidera. 

D.  T.  IV,  p.  46.. 

CORALLINA,  o diaspro  di  Sicilia. 
Pietra  dura  di  color  giallo,  seminata 
di  vene  e macchie  sottili,  bianche 
livide,  e rosse  che  serve  per  orna- 
menti e lavori  di  commesso. 

D.  T.  IV,  p.  461. 

Corali.  111  a (erba).  Specie  di  musco  ma- 
rittimo, che  usasi  in  medicina  come 
vermifugo. 

D.  T.  IV,  p.  461. 

CORALLO.  Ha  la  forma  di  un  arboree!' 
lo  sotto-marino  più  o meno  ramoso, 
petroso,  calcareo,  talora  di  un  bel 
rosso,  talvolta  meno  rosso,  talvol- 
ta bianco,  e viene  adoperato  per 
farne  gioielli  ed  altri  oggetti  di 
ornamento.  Creduto  per  molto  tem- 
po una  pianta,  venne  poscia  ricono- 
sciuto, con  prove  irrefragabili,  come 
nn  polipario,  e fu  trovato  come 
quelle  parti  che  erano  stale  credu- 
te fiori  fossero  dei  veri  animali.  Io 
quanto  alla  sua  struttura  ed  al  suo 
modo  di  prosperare,  ed  intorno  al 
metodo  col  quale  si  pesca  molte  so- 
no in  proposito  le  noeioni  fornite 
dal  P.  Bocconi,  dal  Marsigli,  dal 
Donati,  dal  Cavolini  e dallo  Spal- 
lanzani. Il  più  bel  corallo  trovasi 
nel  Mediterraneo,  ove  havvene 
maggior  quantità  che  nell’  Oceano, 
e lo  si  pesca  sulla  spiaggia  della 
l 'roventa,  formando  uno  dei  prin- 
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cipati  rami  di  commercio  dei  Mar- 
sigliesi. 

D.  T.  IV,  p.  461,  e S.  T.  XX, 
p.  io5. 

CORAME.  Aggregato  di  cuoi,  ma  non 
si  dice  fuorché  delle  pelli  sottili. 

D.  T.  IV,  p.  463. 

Corami.  Specie  di  tela , delta  anche 
crei. 

D.  T.  IV,  p.  463. 

CORAZZA.  Pezzo  d’  armatura  con  cni 
i guerrieri  a cavallo  copronsi  il  cor- 
po, per  guarentirsi  dei  colpi  del  ne- 
mico. È composta  di  due  parti  fog- 
giate a conchiglia,  I'  una  delle  quali 
inviluppa  il  davanti  del  corpo,  e 
I'  altra  il  di  dietro,  lasciando  perfet- 
tamente liberi  i movimenti  del  cor- 
po, del  braccio  e delle  cotcie.  fi- 
gulina di  tali  conchiglie,  fatte  di  fer- 
ro o d’  acciaio  battuto,  è polita  al 
di  fuori,  e foderala  di  panno  al  di 
dentro  -,  esse  rinnisconsi  incrocian- 
dosi sulle  spalle  e sotto  alle  braccia, 
col  mezzo  di  fibbie. 

D.  T.  IV,  p.  465. 

CORBA.  Cesta  iotessuta  di  vimini  o di 
altra  simil  materia.  Ve  n'ha  di  quel- 
le ad  un  solo  manico,  o a due  ma- 
nichi, le  quali  sono  molto  più  co- 
mode quando  devono  esser  traspor- 
tate da  più  persone. 

D.  T.  IV,  p.  465,  e S.  T.  XX, 
p.  1 o5. 

CORBAME.  Tutta  I’  ossatura  dei  mem- 
bri d'uno  nave,  da  dente  a dente. 

D.  T.  IV,  p.  465. 

CORBELLO.  Vase  rotondo,  tessuto  di 
strisele  di  legno,  col  fondo  piano. 

D.  T.  IV,  p.  465. 

CORBEZZOLO.  ( A r butta  unedo  di 
Linneo).  Arboscello  sempre  verde 
alto  da  sei  od  otto  piedi,  ma  che 
quando  si  tenga  isolato  cresca  fino 
ai  30.  Abbonda  in  Toscana,  ed  in 


Digitìzed  by  Google 


COR 

multi  altri  luoghi  cTIlalii.  Il  tuo  le- 
gno è rossiccio,  c riesce  assai  bene 
pei  lavori  di  tornio.  Il  Bellenghi 
avendone  fatto  bollire  una  parte, 
in  13  J’  acqua,  nella  quale  erasi  di- 
sciolta piccolissima  dose  di  solfato 
di  ferro,  ne  ottenne  un  bagno  da 
tingerà  la  seta  e la  lana  d’  un  colo- 
re di  piombo  chiaro,  il  quale  can- 
giavasi  in  un  colore  di  pulce  chiaro, 
passando  gli  oggetti  tinti  in  una  so- 
luzione di  carbonato  di  potassa.  I 
Toscani  ed  i Greci  ne  adoperano  i te- 
neri ramoscelli  e le  foglie  per  la 
concia  delle  pelli.  L’ invoglio  delle 
frutta  disseccate  fornisce  un  eccel- 
lente combustibile,  che  arde  senza 
fi  j min  a e senza  forno.  Le  ceneri  di 
questi  invogli  e del  legno,  sono  ric- 
chissimi d’alcali.  Le  frutta  danno 
per  un  quinto  almeno  del  loro  pe- 
so di  zucchero,  e ciò  che  rimane 
produce,  distillandolo.,  del  rum  di 
an  aroma  soave.  L’  uso  però  più 
importante  di  queste  frutta  e più 
utilizzato  finora,  è quello  di  farle 
fermentare  ed  ottenere  colla  distilla- 
zione una  acquavite  di  ottima  qua- 
litft. 

D.  T.  IV, p.  465,  e S.  T.  XX, 
p.  io5. 

CORBINO  o Corbolino.  Sorta  di  fico 
di  settembre,  cosi  detto  dal  suo  co- 
lore. 

S.  T.  XX,  p.  106. 

CORCORO.  Genere  di  piante  esotiche, 
nna  specie  delle  quali  (il  corco- 
rus  capsula ris  di  Linneo)  che  al- 
ligna nelle  Indie,  fornisce,  colla  sua 
corteccia  ed  i suoi  steli  macerati 
come  la  canapa,  un  filo  che  si  usa 
comunemente  in  Cina. 

S.  T.  XX,  p.  106. 

CORCULO.  Corpo  fusiforme  contenen- 
te la  plumuls  e la  radicula  esistenti 
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tuttavia  nel  grano.  Il  corpo  calloso 
e talvolta  osseo  che  lo  ricopre,  si 
chiama  pericmbrionc. 

S.  T.  XX,  p.  107. 

CORDA.  Fra  tutte  le  materie  filamento- 
se che  possono  usarsi  per  la  fabbri- 
cazione delle  corde,  In  canapa  è la 
preferita,  perchè  di  sua  natura  più 
forte,  più  lunga,  più  pregevole  e di 
prezzo  meno  elevato  di  qualunque 
altra.  Questa  adattasi  perfettamente 
a tutte  le  successive  operazioni  do- 
mandate dalla  confezione  dei  cavi  ; 
sebbeoe  si  facciano  tuttavolla  an- 
che corde  di  lino,  di  cotone,  di  se- 
ta, nonché  coll'  agave,  coti’  alve  e 
eoo  parti  filamentose  d'altre  piante 
tessili.  La  fabbricazione  delle  corde 
può  dividersi  in  due  parti  distinte, 
cioè  Jilare  e commettere;  tdae  pure 
sono  le  qualità  principali  delle  cor- 
de, cioè  le  une  che  dicoosi  sempli- 
ci, e le  altre  che  riguardar  si  posso- 
no come  composte,  a che  derivano 
da  un  certo  numero  di  autiere  com- 
messe insieme,  e che  soglionsi  deno- 
minare gherlini.  Queste  due  sorta 
di  corde  suddividunsi  poi  in  mol- 
te altre,  che  non  differiscono  fra  lo- 
ro che  per  la  grossezza  e l’  uso 
che  se  ne  fa. 

D.  T.  V,  p.  5,  e S.  T.  XX, 

p.  IOJ. 

Curda  eterea,  dicesi  a quella  corda  i cui 
due  capi  sono  uniti  insieme,  sicché 
essa  non  viene  più  ad  avere  nè 
principio  nè  fioe.  Serve  a varii  usi, 
e principalmente  nella  meccanica. 
Essa. circonda,  p.  e.,  la  ruota  del 
tornio,  del  molinello  da  filare  e si- 
mili; serve  a ccmunicare  il  moto 
rotatorio  ad  una  ruota,  allorché  se 
ne  vuol  far  girare  un'  altra  ec. 

D.  T , y,p.  36. 

CoaDA  fasciata.  Le  corde  degli  strumen- 
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(i  musicali  (tanno  suoni,  il  cui  grado 
diatonico,  dipende  dalla  loro  lun- 
ghezza, dal  loro  diametro,  dal  loro 
peto  e dalla  loro  tensione;  ma  la 
qualità  del  tuono  variando  anch'es- 
xa,  secondo  che  variano  questi  di- 
verti elementi,  spetto  (a  d'uopo  far 
qualche  preparaziooe  alla  corda. 
Quelle  che  danno  i tuoni  gravi  del 
basto,  sono  p.e.  ricoperte  di  filo  di  ot- 
tone inargentato,  e suno  quelle  ap- 
punto che  si  dicono  corde /asciate. 

D.  T.  V,  p.  a6. 

Coatta  (archibuso  a)  chiamasi  quello  coi 
ti  dà  fuoco  con  la  miccia. 

D.  T.  V,  p.  a8. 

Corda  dei  circolo.  I geometri  chiamano 
corda  la  retta  che  congiunge  due 
estremità  di  un  ateo  circolare.  Le 
corde  servono  a misurare  gli  archi 
e gli  angoli.  In  fatti  qualora  si  co- 
nosca quanto  i lunga  la  corda  mi- 
surata sul  raggio  da  circolo  rispetto 
ad  un  dato  numero  di  gradi  presi  sul- 
la circonferenza  dello  stesso  circolo, 
basterà  portare  un’  apertura  di 
compasso  sopra  di  quello  per  avere 
un  arco  di  no  dato  numero  di  gra- 
di; e condotte  due  rette  dal  centro 
del  circolo  alle  due  estremità  della 
corda  sottesa,  avrassi  1’  angolo  ri- 
chiesto. 

D.  T.  V,  p.  a 8. 

Corda  vibrasti.  Le  vibrazioni  di  nna 
corda  elastica  tesa  si  comunicano 
all’  aria,  la  quale  le  trasmette  al- 
1'  orecchio;  e ti  ha  dall'  esperienza 
che  il  tuono  di  una  corda,  cioè  il 
grado  fra  il  grave  e l'  acuto,  di- 
pende unicamente  dal  numero  di 
vibrazioni  che  ti  compiono  in  un 
dato  tempo  ; di  guisa  che  due  cor- 
de, qualunque  sia  la  loro  grossezza, 
la  sostanza  a la  tensione,  daranno 
lo  stesso  tuono  quando  eseguiranno 


COR 

lo  slrssu  numero  di  vibrazioni  nei 
medesimo  tempo. 

D.  T.  V,  p.  So. 

CORDAME.  Assortimento  di  corde;  e 
dicesi  anche  pel  corredo  delle  cor- 
de necessarie  ad  una  nave. 

D.  T.  V,  p.  56. 

CORDEGGIARE.  Essere  a corda,  in 
dirittura,  s diceti  delle  muraglie  dis- 
poste in  linea  retta  con  altre  mura- 
glie, in  modo  che  tirando  una  cor- 
da questa  tocchi  da  per  tutto  o lam- 
bisca la  loro  superficie. 

D.  T.  V,  p.  S7. 

CORDELLA  o CORDELLINA.  Picco- 
la corda  schiacciata  o tonda  di  refe, 
seta  o altre  simili  materie  intreccia- 
te, per  uso  di  affibbiare  o legare  le 
vestiroenta  (V.  NASTRO). 

CORDERIA.  Luogo  dove  ti  fabbricano 
le  corde. 

D.  T.  Y,p.  37. 

CORDIA.  Genere  di  piante,  una  specie 
delle  quali  (la  cordia  cornata)  che 
coltivasi  nell*  Egitto  e nelle  Indie, 
dà  frutta  conosciute  sotto  il  nome 
di  sebesten,  che  si  usano  come  ali- 
mento e come  rimedio.  Gli  Egizia- 
ni le  considerano  come  ammollienti 
e pettorali,  e adoperano  la  loro  diii- 
cilaggine  come  empiastro  per  ogni 
umore  scirroso. 

S.  T.  XX,  p.  119. 

CORDIERA.  Striscia  di  legno,  d'avorio 
o simili,  posta  all’  estremità  supe- 
riore del  manico  di  un  violino,  di 
un  liuto,  ecc  , tu  cui  posano  le  cor- 
de dello  stromeuto. 

D.  T.  V,  p.  S7. 

CORDOMETRO.  Strumento,  col  quale 
si  può  misurare  la  forza  delle  corde 
armoniche,  per  mantenere  l'  accor- 
datura in  egual  vigore. 

S.  T.  XX,  p.  no. 

CORDONATA.  Piano  inclinato,  ad  uso 
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di  icala,  eon  ordine  di  prètte  tra- 
verse, per  lo  più  rotonde,  a foggia 
di  mesto  bastone,  che  servono  in- 
vece di  gradini.  Cardonata  dicono 
gl'  idraulici  anche  ad  una  fila  di  pa- 
li posti  a riparo  delle  corrosioni 
delle  acque  corretti!. 

D.  T.  V,  p.  57. 

CORDONCELLO  e CORDONCINO. 
Piccolo  cordone  di  filo,  di  seta,  d’o- 
ro o d'  argento,  fabbricato  dai  pat- 
samanai,  che  viene  impiegato  dai 
bottonai,  dai  ricamatoli  e dai  mer- 
canti di  mode  per  ornamento  dei 
loro  lavori  minuti.  Nel  ricamo  delle 
stoffe  sul  telaio  vi  si  applica  il  cor- 
doncino; nel  ricamo  della  mussola 
con  l’ago  lo  s’ imita  con  grosso  filo 
schiaccialo  che  fissati  sui  contorni 
del  disegno,  sul  quale  si  passa  di 
traverso  e con  punti  stretti,  con  filo 
più  fino. 

D.  T.  V,  p.  57. 

CORDONE  o LEGNUOLO,  chiama  il 
(linaiuolo  una  piccola  corda  desti- 
nala a comporne  una  di  più  grossa. 
Cordone  chiamasi  pure  un  piccolo 
lettolo  lungo,  ordito  come  le  cor- 
de, di  seta,  canapa,  lana  o crine. 

D.  T.  V,  p.  57,  e S.  T.  XX, 

p.  130. 

Cosinole  delle  monete.  Per  riconosce- 
re te  i petti  d’oro  o d'argento  siano 
sfrontati,  vi  si  segna  sull'  orlo  uo 
cordone  che  una  volta  faceva»!  rile- 
vato, ma  oggidì  suol  farsi  invece 
incavato.  Adoperasi  nelle  Zecche  a 
quest' uopo  una  macchina  inventata 
da  Gengembre. 

D.  T.  V,  p.  38. 

Cobdose  elastico.  E (atto  di  dm  strisele 
di  tessuto  doppio  senta  cucitura  ; 
ciascuna  consiste  di  un  petto  con 
elastici,  e di  un  petto  doppio  senta 
elastico,  con  occhiello  da  una  parte, 
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e con  un  petto  lungu  non  elastico 
dall’  altra.  Volendo,  p.  e.,  stringere 
con  questi  cordoni  un  giustacuore, 
basta  assicurare  due  di  questi  cor- 
doni sogli  occhielli  in  due  bottoni, 
e unire  con  una  fibbia  l' altre  due 
loro  cime.  In  tal  guisa  si  stringe  il 
giustacuore  in  maniera  cedevole  e 
senta  pericolo  di  lacerarlo. 

S.  T.  XX,  p.  tas. 

CORDONI  di  pietra  diconsi,  per  simili- 
tudine, a quelle  pietre  alquanto  ri- 
levate, che  si  pongano  a traverso 
delle  strade  ripide  o delle  scale,  per 
rattenitivo;  dal  che  la  voce  cordo- 
nata. 

D.  T.  V,  p.  3g. 

Coanuai  di  garbi,  o simili,  chiamanti  nel- 
la marineria  ad  alcuni  petti  di  la- 
gno che  sono  stabiliti  in  diversa 
parti,  sulle  estremità  delle  ossature, 
per  ornamento  o per  rinforto. 

D.  T.  V,  p.  5g. 

CORDONIERE  diconsi  pure  a quelle 
curde  sottili,  che  al  giro  delle  coffe 
verso  la  prora,  sono  tesate  al  bot- 
tone dello  straglio  ove  terminano, 
per  impedire  che  il  piede  delle  vele 
sfregando  contro  la  coffa  si  con- 
sumi. 

D.  T.  V,  p.  5g. 

CORDO  VAN1ERE.  Conciatore  di  cor- 
dovano. 

D.  T.  V,  p.  3g. 

CORDOVANO.  Cuoio  di  capra,  di  ca- 
strone o altri  animali,  la  concia  del 
quale  fu  forse  inventata  in  Cordova. 
Cordovano  dicesi  pure  ad  nn  altra 
sorta  di  cuoio  che  viene  dalla  Spa- 
gna e dal  Levante,  e chiamasi  più 
comunemente  il tarocchino  (/''.que- 
sta psrola). 

COREGGIA.  Striscia  o cintura  di  cuoio 
' che  dicesi  anche  coreggina. 

Da  alcuni  anni  sostituironsi  alle  curde 


Digitized  by  Google 


5jo  COR 

eterne,  ebe  servono  a trasmettere  il 
movimento  ria  un  punto  all’altro 
di  una  macchina,  coreggie  di  cuoio, 
che  hanno  sulle  corde  moltissimi 
vantaggi.  Le  corde  di  canapa  odi  bu- 
della, essendo  molto  igrometriche, 
si  allentano  o si  stringono  secondo 
che  ('atmosfera  è asciutta  od  umida  ; 
quindi  conviene  disporre  delle  pu- 
>*6B«  che  premendo  snlla  corda, 
compensino  il  suo  allungamento  od 
accorciamento;  ma  in  tal  caso  si  au- 
menta l'attrito,  e vi  ba  per  conse- 
guensa  una  perdita  di  forse  motrice. 
Coti'  uso  delle  coregge  questo  difet- 
to più  non  sussiste,  poiché  la  gra- 
scia onde  sono  impregnate  si  oppo- 
ne all’  asione  igrometrica  dell’  aria. 
Quando  devono  avvolgersi  sopra 
pulegge  o tamburi  di  un  diametro 
non  troppo  piccolo,  si  uniscono  le 
loro  cime  con  una  fibbia  che  dà  il 
modo  di  acconciarle  quando,  essen- 
do nuove,  dopo  aver  servito  per 
alcuni  giorni  si  allungano  a motivo 
della  provata  tensione.  Se  invece  le 
loro  cime  sono  unite  eoo  uoa  cuci- 
tura, quando  la  coreggia  si  à allun- 
gata fa  d'  uopo  scucire  le  parti  uni- 
te, per  scemare  la  lunghezza  della 
coreggia,  ed  evitare  l’ uso  di  puleg- 
ge supplementarie. 

D.  T.  V,  p.  5g,  e S.  T.  XX, 

p.  13  3. 

COREGGIATO.  Strumento  villereccio 
per  battere  il  giaou  e le  biade  sul- 
1'  sia.  E fatto  di  due  bastoni  attac- 
cati I'  uno  a capo  dell’  altro  con 
cureggiunli  ; ogni  bastone  ha  il  pro- 
prio che  è unito  all'altro.  L'uno  chia- 
mato il  manjanile  è lungo  ; I’  altro, 
chiamato  vetta  è più  corto.  Queste 
proporzioni  sono  variabilissime  se- 
condo i luoghi. 

D.  T.  V,  p.  3g.  | 
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COREGGICOLO. Striscia  di  cuoio  a gui- 
sa di  nastro,  e serve  per  varii  usi. 
D.  T.  V,  p.  40. 

CoizefiiuoLO.  Specie  d’  ulivo,  con  foglie 
di  color  verde  pallido,  legname  gra- 
ziosamente macchiato,  frutto  gial- 
lognolo nel  maturare,  e di  color  ne- 
ro quando  è maturo  ( V . ULIVO). 

COREGONO.  Geoere  di  pesci,  fra  i qua- 
li meritano  particolare  menzione  le 
seguenti  specie.  I la  va  reti  (Core- 
gono* lavaretus,  di  Laccpede)  che 
si  pescano  nell'Oceano  Atlantico,  e 
si  affumano  e si  salano  come  le  sar- 
dine; la  grande  morena  ( Corego - 
nus  maraena,  Lacepede)  che  si  pe- 
sca nei  laghi  di  Bourget,  in  Savoia, 
dì  carne  pingue  e bianca,  e di  otti- 
mo sapore  ; la  marenula  ( Corego - 
nus  maraenula , Lacepede)  e la  emi- 
grante che  abita  il  famoso  lego  Bai- 
kal  sulle  frontiere  della  Cina , e 
della  Siberia,  le  cui  uova  sono  gialle 
ed  assai  buone  a mangiarsi.  Se  ne  la 
del  caviale,  e si  estrae  dell'  olio  dai 
suoi  intestini. 

S.  T.  XX,  p.  1 *3. 

CORIACEO  dicesi  di  ciò  che  partecipa 
delle  proprietà  del  cuoio,  e special- 
mente d'  alcune  porti  delle  piante. 
S.  T.  XX,  p.  133. 

CORIANDOLO.  Genere  di  piante,  una 
specie  delle  quali  il  coriandolo  col- 
tivato (Coriandum  saiivuni , di 
Linneo)  cresce  naturalmente  in  Ita- 
lia. Quando  i suoi  fiori  sono  secchi 
hanno  un  odore  aromatico  molto 
piacevole,  ed  mcamicciandoli  di  zuc- 
chero, se  ne  fanno  i piccoli  confetti 
detti  bottoncini.  I fabbricatori  di 
birra  ne  infondono  pure  in  essa  per 
darvi  buon  gusto. 

S.  T.  XX,  p.  i a4- 

CORIARIA.  Arbusto  che  crasce  abbon- 
dantemente nelle  parti  meridionali 
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d’ Europa,  e le  coi  foglie,  ridotte  in 
polvere,  fono  molto  adoperate  nel- 
la tintura  delle  stoffe  e per  la  con- 
cio delle  pelli. 

S.  T.  XX,  p.  »s4. 

CORIFA.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  palme,  che  comprende 
grandi  alberi,  alcuni  dei  quali  sono 
originarii  delle  Indie  orientali,  altri 
dell’  America.  La  corifa  del  Mola- 
bar  ( Corypha  umbraculfera , Lin.) 
è una  palma  che  si  alta  60  e più 
piedi,  ed  è una  delle  più  belle  che 
si  conoscano.  Le  sue  foglie  sono  di 
tale  grandezza  che  nna  sola  basta  a 
coprire  1 5 persone,  ed  a difenderle 
dalla  pioggia.  Gl'  Indiani  se  ne  ser- 
vono per  coprire  le  loro  case,  e ne 
fanno  padiglioni  ed  ombrelli  im- 
mensi. Questa  palma  non  comincia 
a fiorire  e a dir  frutta  che  dopo  35 
o 4»  anni,  e non  fiorisce  o fruttifi- 
ca che  una  sola  volta,  dopo  di  che  va 
lentamente  deperendo.  I suoi  noc- 
cioli sono  da  quei  popoli  lavorali  ai 
tornio,  e tirati  a pulimento  per  far- 
ne collane,  le  quali,  tinte  di  ros- 
so somigliano  molto  al  corallo. 

S.  T.  XX,  p.  134. 

CORIFENA.  Genere  di  pesci,  furmatu 
dall’Artedi,  che  abbraccia  parecchie 
specie,  la  pesca  delle  quali  costituisce 
I’  oggetto  di  un  ramo  d' industria 
per  alcuni  paesi,  come,  p.  e.,  I’  o- 
rata  ( Corryphaena  hippurus,  L.) 
che  vive  in  tutti  i mari  dei  climi 
caldi,  e temperati,  e vedesi  talora 
seguire  in  fretta  i vascelli.  La  mi- 
glior esca  ebe  possa  adoperarsi  per 
prenderla  t il  pesce  volante,  e spes- 
so basta  ancora  rozzamente  simular- 
lo con  un  pezzo  di  legno,  o soreru 
cui  si  attaccano  delle  penne  bian- 
che a guisa  di  ali. 

S.  T.  XX,  p.  136. 
lnd.  Dit,.  Tee.  T.  I. 


COR  53t 

CORINDO.  Nome  di  una  specie  di  pi- 
selli macchiati  di  bianco  e nero. 

S.  T.  XX,  p.  ia6. 

CORINDONE.  Si  comprendono  sotto 
questo  nome  e si  riferiscono  ad  una 
medesima  specie  varii  minerali  da 
lungo  tempo  considerati  per  diversi 
l’uno  dall’altro,  i quali  furono  primi- 
tivamente indicali  sotto  i nomi  di 
gemme  orientali ; d’asteria,  di  spa- 
to adamantino  e di  smeriglio.  Ven- 
nero di  poi  riuniti  da  Haily  in  tre 
gruppi,  due  dei  quali,  considerati 
come  specie  propria,  sotto  i numi 
di  corindone  e di  telesio,  ed  il 
terzo,  cioè  lo  smeriglio , posto  co- 
me appendice  dopo  i minerali  di 
ferro.  Finalmente  i lavori  mineralo- 
gici di  De-Bournon,  c le  analisi  chi- 
miche di  Chenevix,  Tennant,  ecc. 
hanno  dato  luogo  alla  riunione  di 
tutte  queste  pietre  in  una  sola  spe- 
cie sotto  il  uome  di  corindone. 

Il  corindoni  suno  i più  duri  fra  tutti  i 
minerali,  dopo  il  diamante,  gli  scal- 
fiscono tutti  e non  sono  intaccati  da 
alcuno.  Sono  tutti  infusibili  al  can- 
nello ordinario,  ed  hanno  la  pro- 
prietà della  doppia  rifrazione,  ma 
in  piccolo  grado. 

S.  T.  XX,  p.  ia6. 

CORISTA.  Chiamasi  in  tal  guisa  uno 
strumento  che  serve  a dare  con  le 
sue  vibrazioni  il  suono  chiamato  là 
nella  scala  musicale.  I metalli  furono 
i corpi  sonori  che  s' impiegavano  in 
origine  di  preferenza  per  costruirlo; 
ma  da  ultimo  il  signor  Pinsoonat 
d’  Amiens,  ne  inventò  uno  cui  die- 
de il  nome  di  Tipotono,  consistente 
in  un  pezzetto  ottagono  di  madre- 
perla  che  tiene  una  laminetta  d’oro, 
misto  d'argento  e di  rame,  fissatavi 
da  un  capo  alla  stessa  guisa  della 
Fisarmoniche.  Questo  offre  il  van- 
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taggio  di  poter  servirsene  tema  l’o- 
so delle  maoi,  bastando  stringerlo 
fra  le  labbra  e soffiarvi  di  traverso; 
sicché  chi  suona  strumenti  da  cor- 
da può  darsi  il  tuono  da  sè. 

D.  T.  V,  p.  4o,  e S.  T.  XX, 
p.  lag. 

CORNAMUSA.  Strumento  musicale,  i 
cui  suoni,  rauchi  e senza  melodia, 
regolano  le  danze  rustiche  dei  mon- 
tanari. Compunesi  di  un  otre  di 
pelle  di  castrato  cucito,  e chiuso  er- 
meticamente, in  modo  da  poter  es- 
sere enfiato  di  vento  c tener  1'  aria. 
Vi  si  soffia  dentro  con  la  bocca  per 
un  tubo  lungo  circa  6 pollici,  il 
quale  consiste  in  una  canna  chiusa 
da  una  valvula  interna  che  upponesi 
all'uscita  dell’aria,  lasciandola  entra- 
re liberamente, e questa  chiamasi  por- 
ta-fiato. Il  suonatore  pone,  suonan- 
do, questa  specie  di  vescica  sulto  il 
suo  braccio  sinistro,  e la  comprime 
più  o meno;  una  valvula  chiude  il 
foro,  lasciando  così  il  tempo  di  ri- 
prendere il  fiato. 

D.  T.  V,  p.  4«. 

CORNEA.  Minerale  compatto  e solido, 
di  frattura  scabra  ed  irregolare,  di 
aspetto  opaco,  che  si  rompe  diffi- 
cilmente, e fa  rimbalzare  il  martello. 
Fondesi  con  grande  facilità  in  uno 
smalto  nero  e lustro,  ed  agisce  qua- 
si sempre  sull'  ago  magnetico.  La 
sua  composizione  è di  circa  5o  di 
silice,  i5  di  allumina,  6 di  calce, 
ì di  magnesia,  i 8 di  ferro,  e 6 di 
soda  c di  potassa.  Le  due  principali 
sue  varietà  sono  la  cornea  frappo , 
e la  cornea  lidia  ; l' ultima  è meglio 
conosciuta  sotto  il  nome  di  pietra 
del  paragone. 

S.  T.  XX,  p.  iag. 

CORNETTA.  Strumento  da  fiato,  usato 
quasi  esclusivamente  dai  postiglioni. 
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Cornetta  è pure  chiamala  una  lun- 
ga tromba,  di  cui  si  servono  i pa- 
stori montanari  per  ragunare  la 
greggia. 

D.  T.  V,  p.  4 a,  e S.  T.  XX, 
p.  i5o. 

CORNETTO.  Oicesi  di  tutlociò  che  ha 
qualche  somiglianza  o figura  del 
corno.  Cornetto  dicono,  a mo’ d’e- 
sempio, gli  orefici  olla  piastra  del- 
I’  oro  che  serve  per  farne  il  saggio, 
ridulta  a forma  di  cartoccio  ; e cor- 
netto chiama  l' ossaio,  una  spe- 
cie di  bossolo  rotondo  e sottile  di 
corno,  che  adoperasi  per  gettare  i 
dadi  nel  giuoco  del  tric-trac. 

D.  T.  V,  p.  43. 

Corretto  acustico.  Strumento  ad  uso 
di  quelli  che  hanno  l’ udito  du- 
ro. E di  figura  conoidale  ; ponevi 
la  cima  del  cornetto  nel  mento  udi- 
torio, e se  ne  volge  la  base  aperta 
dal  lato  d' onde  deriva  il  suono. 
L'  asse  della  conoide  è curvo,  ac- 
ciò la  base  aperta  si  presenti  al  di- 
nanzi per  raccogliere  i raggi  sonori 
che  vengono  da  quel  lato.  Quanto 
più  spanta  è quest'  apertura,  e lun- 
go il  cornetto,  tanto  maggiore  è la 
forza  dello  strumento,  perchè  riuni- 
sce un  maggior  numero  di  raggi,  ed 
i suoni  rafforzali  scuotono  con  mag- 
gior forza  il  nervo  acustico. 

D.  T.  V,  p.  1 5o. 

Corretto.  Il  legume,  ossia  il  frutto  del 
lagiuulo  quando  è verde. 

S.  T.  XX,  p.  i3o. 

CORNICE.  Nome  che  si  dà,  in  un  fab- 
bricato, ad  ogni  risalto  profilato  che 
cinge  un  corpo;  taleè  il  terzo  mem- 
bro della  Irabeaiione.  Cornice  ar- 
chitravata dicesi  a quella  che  è po- 
sta immediatamente  sull’ architrave 
e sulla  colonna  senza  fregio;  e cor- 
nice dicesi  pure  a quell'  ornameoto 
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aggettato  che  gira  intorno  intorno 
ai  membri  inferiori  dell’edifizio  (ot- 
to i palchi,  o che  è posto  sopra  un 
cammino,  un  armadio  e simili.  Pren- 
de ararii  titoli  secondo  la  diversa  sua 
forma,  per  cui  «licesi  : cornice  mo - 
danaio , di  quarto  tondo , scorni- 
ciala incontrario , membrettata  ec. 
Cornice  chiamasi  anche  quella  che 
circonda  un  quadro,  uno  specchio, 
od  altro,  sia  essa  di  legno  o di  me-j 
tallo.  Queste  cornici  sono  composte: 
di  quattro  staggi  uniti  ad  angolo 
retto  alle  loro  cime.  Oruansi  spesso  j 
d'intagli,  e si  coloriscono,  u s’ in- 
dorano, o si  coprono  di  una  lami-! 
netta  d' ottone. 

D.  T.  V,  p.  43,  e S.  T.  XX, 
p.  i3o. 

CORNICE TTA.  Il  manico  del  coltello. 
D.  T.  V,  p.  43. 

CORNIOLA.  La  corniola  è una  silice,  lu 
cui  pasta  è quella  medesima  dell'  a- 
gata.  Il  suo  colore  dominante  è il 
rosso,  che  varia  dal  rosso  di  sangue 
cupo  al  caroiciuu  tendente  al  gial- 
lastro, ed  allora  ì quasi  impossibile 
distinguerla  dal  sardonico.  La  cor- 
niola è la  pietra  più  in  uso  per  in- 
tagliarvi sigilli  ; su  di  essa  principal- 
mente gl'  intagliatori,  tanto  antichi 
che  moderni,  feceru  e l’unno  i loro 
lavori  d' intaglio  o di  scoltura  in  ca- 
ro. Chiamasi  corniola  tf  antica  roc- 
cia quella  la  cui  trasparenza  è più 
pura.  La  corniola  bianca , detta 
anche  cristallo  marmoreo,  serve 
nei  lavori  di  commesso  o d*  intar- 
siatura. 

D.  T.  V,  p.  44. 

CORNIOLO.  Genere  di  piante,  le  qua- 
li, tranne  due  specie  che  sono  er- 
bacee, sono  tutte  arbusti  o alberel- 
li. Le  cornie,  ovvero  corniole  sono 
la  frutta  della  specie  chiamata  ma- 
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schio  ( cornus  mas  di  Linn.)  e se 
ne  fanno  confetture  e rosolii;  quan- 
do sono  mature  divengono  d' un 
bel  color  rosso,  e si  mangiano.  Il 
corniolo  maschio  può  ridursi  facil- 
mente della  forma  che  si  vuole  col- 
le cesoie,  il  che  lo  rende  alto  s far- 
ne siepi,  e palizzate.  Il  legno  delle 
vecchie  piante  è molto  duro,  ed  atto 
a ricevere  un  bel  pulimento.  Se  ne 
fanno  anche  ottimi  denti  di  ruote 
da  molino,  e attesa  In  sua  arrendevo- 
lezza anche  piuoli  da  scale  di  molta 
durata,  bielle,  e caviglie.  Il  cornio- 
lo sanguigno  ( Cornus  sanguinea 
di  Linn.)  di  rado  si  alza  a forma  ar- 
borea, ma  ì suoi  ramoscelli  possono 
' servire  a farne  legami,  ad  intessere 
panieri,  gabbie  da  uccelli,  e simili 
oggetti.  Dai  suoi  fruttisi  estrae,  con 
la  spremitura,  un  olio  d’odore  acu- 
to, ma  buono  da  bruciare,  e di  cui 
può  farsi  sapone. 

D.  T.  V,  p.  44,  eS.  T.  XX, 

p.  i3t. 

CORNO.  Il  corno  degli  animali,  ed  in 
particolare  quello  dei  bnoi,  delle 
vacche,  delle  capre  ecc.,  è d’  una 
sostanza  discretamente  molle  , te- 
nace, trasparente,  che  può  dividersi 
e tagliarsi  in  varie  guise,  e questi 
caratteri  Io  distinguono  appunto 
dall’olio. 

La  composizione  chimica  del  corno 
non  venne  peranco  esattamente  de- 
terminala. Si  dà  invero  questo  no- 
me a sostanze  differentissime.  Le 
corna  di  quasi  tutte  le  specie  del 
genere  cervo  sono  per  la  maggior 
parte  formate  di  fosfato  di  calce,  e 
d' una  materia  organica  che  sotto 
I’  azione  dell'  acqua  bollente  tras- 
formasi in  gelatina,  e non  differi- 
scono dalle  ossa,  se  non  perchè  con- 
tengono una  doso  maggiore  di  que- 
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sta  materia  organica.  Le  corna  ilei 
buoi  e degli  antilopi,  ed  in  genera- 
le di  tutti  i ruminanti  a corna  vuote, 
anno  quasi  interamente  formate  da 
un'  altra  materia  organica  riguarda- 
la dall’  Hatrhelle  per  albumina  coa- 
gulalo, dal  Yauquelin  per  muco 
solido  unito  a un  poco  d'  olio. 

Dovendo  parlare  degli  usi  cui  nelle 
arti  si  applicano  direttamente  le 
corna,  premetteremo  doversi  esse 
innanzi  a tutto  dividere  in  due  clas- 
si distinte,  cioè  collocheremo  nella 
prima  quelle  del  bue,  del  bufalo,  e 
dello  stambecco,  nonché  quelle  de- 
gli antilopi,  e del  camuscio;  c nella 
seconda  quelle  del  cervo  e del  ca- 
priolo. 

Gli  usi  delle  corna  della  prima  classe 
sono  i seguenti  : 

i.°  La  parte  inferiore,  che  è alla  radi- 
ce, subisce  varie  operazioni, che  han- 
no per  iscopo  di  dirizzarle,  per  fare 
pettini. 

a.°  La  parte  di  mezzo,  spianala  col  ca- 
lore, e resa  trasparente,  serve  a fare 
piastre  o lamine. 

3. *  La  cima  del  corno  serve  a fare 
manichi  di  coltelli,  trottole,  ed  altri 
simili  oggetti. 

4.  L’ interno  o l*  anima  delle  corna 
levasi  per  farla  bollire  nell'acqua. 
Con  ciò  viene  alla  superfìcie  multa 
grascia, chesi  leva,  mettcsi  doparle, 
e serve  ai  fabbricatori  di  sapone 
comune.  L’  acqua  medesima  si  ado- 
pera come  una  specie  di  colla,  e 
comperasi  dai  tessitori  per  dare 
l'apparecchio  alle  tele. 

5. °  Le  materie  che  rimangono,  si  ma- 
cinano, e si  vendono  ai  fabbricatori 
d' idrocianato  di  potassa,  o di  leta- 
me, nonché  le  raschiature,  per  lo 
stesso  t fletto. 

Le  corna  della  seconda  classe  hanno 
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usi  più  limitati.  Vengono  adoperate 
dal  coltellinaio  e dal  tornitore  quali 
vennero  staccale  dall’animale,  per 
lavori  simili  a quelli  che  si  fanno 
coll'  avorio,  ma  adattati  alia  picco- 
lezza delle  loro  dimensioni.  Le  loro 
raschiature  si  usano  anche  dagli 
speziali  per  fare  mia  gelatina,  e 
tornano  di  non  minore  interesse  an- 
che per  l’ arte  del  profumiere.  Que- 
ste stesse  raschiature,  ridotte  allo 
stato  di  carbone  animale,  servono 
all*  orefice  per  la  politura  dei  me- 
talli. 

D.  T.  V,  p.  44,  e S.  T.  XX, 
p.  i3a. 

Corro  da  caccio.  Strumento  da  fiato 
notissimo.  E un  tubo  d'  ottone 
aperto  ai  due  capi,  girato  0 spirale 
per  scemarne  la  lunghezza,  il  cui 
diametro  va  crescendo,  comincian- 
do da  una  certa  distanza,  e la  cui 
colonna  d'  aria  dividesi  in  frazioni 
che  vibrano  separalameote  pel  mo- 
do come  si  soffia.  La  cima  del  tubo, 
cui  applicasi  la  bocca,  tiene  un  tubo 
conico  detto  imboccatura , la  cui 
larghezza  e profondità  dee  variare 
non  solo  secundo  le  dimensioni  del- 
io strumento,  ma  anche  secondo  la 
forma  e il  modo  di  tenere  le  labbra 
del  suonatore.  La  sola  azione  delle 
labbra,  combinandosi  colla  maggiore 
o minore  rupidiià  del  soffio,  cagiona 
la  divisione  della  colonna  vibrante 
in  più  o meno  frazioni,  e le  fa  pro- 
durre suoni  diversi.  Oltengonsi  de- 
gli altri  suoni  aggiungendo  a que- 
st' azione  quella  d'  introdurre  la 
mano  più  o meno  innanzi  nella 
parte  spanta,  che  dicesi  1'  imbuto. 
Cosi  sono  fatti  tanto  i corni  da  cac- 
cia, come  quello  adoperato  nelle  or- 
chestre. Il  primo  ha  la  stessa  lun- 
ghezza, nè  dà  che  poche  note;  ma 
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nel  fecondo  questa  lunghezza  può 
accrescersi,  o scemarsi  con  pezzi  di 
ricambio  più  o meno  lunghi  ; sicché 
si  può  suonare  in  altrettanti  suoni 
quanti  sono  questi  pezzi. 

D.  T.  V,  p.  So,  e S.  T.  XX, 

p.  z 4 z . 

Corneo  da  polvere,  o FIASCHETTA, 
dicono  i cacciatori,  i cannonieri,  ed 
altri,  a quello  ove  tiensi  la  polve- 
re per  inescare  le  armi  da  fuoco. 

D.  T.  V,  p.  55. 

Contro  (opera  a),  appellano  gli  architetti 
militari  quell’  opera  esteriore  di 
fortificazione  che  si  stende  verso  le 
campagne,  per  coprire  e difendere 
una  cortioa,  un  baluardo,  o per  oc- 
cupare qualche  eminenza,  e consi- 
ste in  una  cortina  con  due  mezzi 
bastioni. 

D.  T.  V,  p.  53. 

Contro  Quella  specie  d’  incavo  o scana- 
latura che  è in  capo  all'antenna  di 
una  lancia,  e dello  mezzana,  e che 
investe  nell’  albero,  quando  viene 
issata  la  vela. 

D.  T.  V,  p.  53. 

CORO.  Quella  parte  dell»  chiesa  ove 
suol  collocarsi  il  clero  ed  i cantori, 
ed  anche  tutto  il  legname  che  fu 
posto  in  opera  per  ornamento  od 
agiatezza  del  coro  stesso. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

COROGRAFICA  (Carla).  La  corogra- 
fia è quell'  arte  che  riguarda  la  de- 
scrizione particolare  d’un  dato  pae- 
se o provincia,  e le  carte  corogra- 
fiche disti  ognonsi  dalle  geografiche 
in  ciò,  che  abbracciano  una  minore 
estensione  di  paese  , e possono 
quindi  contenere  molte  indicazioni 
assai  più  minute  e circostanziate. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

COROLITICA , <licesi  d'  una  colonna 
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ornata  di  fogliami  o di  fiori,  girati  a 
spirale  intorno  al  suo  fusto. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

CORONA,  dicesi  per  similitudine,  tolta 
dalla  sua  forma,  a qualunque  cosa 
cinga  o circondi  un'  altra. 

D.  T.  V,  p.  53. 

Cobosa  ( ruota  a ),  dicono  gli  oriuolai 
quella  ruota  che  imbocca  nella  ser- 
pentina dell’  oriuolo  da  tasca.  Ruo- 
ta a corona  dicesi  pure  in  generale 
quella  i cui  denti  sono  perpendi- 
colari al  suo  piano. 

D.  T.  V,  p.  53. 

Gottosa.  Quel  membro  del  cornicione 
che,  a guisa  di  listello,  sporge  in 
fuori  e serve  di  cimasa  ; e corona 
rleir  edificio  dicesi  anche  la  più 
alta  parte  del  medesimo  che  gli  ser- 
ve di  finimento. 

D.  T.  V,  p.  53.  ’ 

Corusa.  Nell’  architettura  militare  si  dà 
questo  nome  a quell'  opera  esterio- 
re che  si  stende  verso  la  campagna 
per  tener  lontano  il  oemico,  e per 
fortificare  un’  altura,  o per  altra  di- 
fesa. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

Cobosa.  Quella  filza  di  palioltolline  bu- 
cate, di  varie  materie  e foggia,  per 
Duvero  di  tanti  paternostri  e avem- 
marie. 

D.  T.  V,  p.  54. 

Cobosa.  Specie  di  moneta,  equivalente 
presso  a poco  ai  5 (ranchi. 

D.  T.  V,  p.  54. 

CORONAIO.  Colui  che  fabbrica  e vende 
corone  e braccialetti,  collane  per 
le  donne,  ed  altri  oggetti  di  simil 
fatta.  Il  cocco,  l’avorio,  il  corno,  le 
ossa,  i legni  preziosi,  lo  smalto,  il 
vetro,  il  gagate,  il  corallo,  l’ambra, 
la  tartaruga,  possono  indistintamen- 
te fornire  materia  ai  suoi  lavori. 

D.  T.  V,  p.  54. 
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CORONAMENTO.  La  sommità  e l'orlo 
superiore  della  facciata  posteriore 
della  nave,  o della  poppa. 

S.  T.  XX,  p.  i<4- 

CORONATO  o SCAPEZZATO,  dice.! 
dell'  albero  potato  a corona. 

D.  T.  V,  p.  55,  e S.  T.  XX, 

P • *44 

CORONELLA.  Argiue  che  si  costruisce 
molto  in  dietro  di  una  ripa  corrosa, 
o che  minaccia  rovina. 

D.  T.  V,  p.  55.  j 

CORPO,  dicesi  per  similitudine  la  parte 
principale  d'  alcune  cose  artifixiali, 
la  quale  è come  la  base  di  tutta 
l’opera,  in  quella  guisa  che  il  cor- 
po lo  è di  tutte  le  membra.  Per  lu 
qual  cosa  dicesi  corpo  di  fabbricalo, 
corpo  di  nave,  corpo  di  terreno, 
corpo  d'  un  fabbricalo,  ecc. 

D.  T.  V,  p.  55. 

Conro  morto , dicesi  nella  marina  una 
grossa  àncora,  ovvero  parecchi  pa- 
li piantati  nel  fondo  d’ una  spiaggia, 
riuniti  fortemente  con  archi  di  fer- 
ro, per  servire  d’ormeggio  nei  porti 
esposti  al  vento,  ed  il  cui  fondo  non 
ì di  salda  tenuta. 

s.  t.  xx,  p.  144. 

CORREDO.  Parola  generica  che  s' im- 
piega a significare  tutte  le  cose  ne- 
cessarie a condurre  un'impresa,  o a 
compiere  una  data  operazione  ; per 
la  qual  cosa  diconsi  corredo  di  guer- 
ra tutte  le  provvigioni  e gli  stru- 
menti occorrenti  all'  uopo,  corredo 
d'  officina  dicesi  tutto  1'  insieme 
delle  macchine  e degli  utensili  ivi 
adoperati. 

D.  T.  V,  p.  56. 

CORRENTAIUOLO.  Quell' artefice  che 
fa  i palchi  di  legname  alte  stanze. 

D.  T.  V,  p.  56. 

CORRENTE.  Alcuni  architetti  danno 
questo  nome  a certi  ornamenti  do- 
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rici , detti  più  comunemente  tri- 
glifi. Diconsi  del  pari  correnti  quei 
travicelli  di  legname  applicati  oriz- 
zontalmente che  compongono  la 
intelaiatura  d’  un  solaio.  Talora  i 
correnti  poggiano  da  un  capo  sul 
muro  e dall'  altro  sopra  un  saetto- 
ne,  e diconsi  allora  correnti  *oppi. 
11  corrcntino  i poi  un  pezzo  mez- 
zano di  legno  grosso  5 a 6 pollici, 
e più  corto  d’  un  corrente  comune. 

D.  T.  V,  p.  57. 

Correste  (conto).  I mercunti  chiama- 
no conto  corrente,  quello  in  cui 
registrano  tutte  le  partite  in  corso 

0 che  sono  ancora  aperte. 

D.  T.  V,  p.  5y. 

Correste  (moneta).  Quella  moneta  che 
vale,  o corre,  secondo  un  prezzo  de- 
terminato. 

D.  T.  V,  p.  5 7. 

CORRETTORE.  Nelle  tipografie  distin- 
guevi con  questo  Dome  colui  che 

1 incaricato  di  leggere  le  bozze  di 
stampa  e di  notare  al  margine  con 
varii  segni  di  convenzione  gli  erro- 
ri commessi  dal  compositore  neli’u- 
nire  le  parole  coi  diversi  caratteri. 

D.  T.  V,  p.  S7. 

CORRIDOJO.  Andito  nelle  fabbriche, 
par  passare  dall'  una  parte  all'altra. 

S.  T.  XX,  p.  145. 

Corridoio.  Passaggio  angusto  Ira  gli 
scompartimenti  inferiori  di  una  na- 
ve, come  il  corridoio  del  maggai- 
iino  della  polvere  e simili. 

S.  T.  XX,  p.  <45. 

CORRIERA.  Nave  o fregata  corriera 
dicesi  nella  marina  regia  quella 
che  porla  i dispacci. 

D.  T.  V,  p.  58. 

CORRIVAZIONE  dicono  gl’  idraulici, 
del  concorrere  delle  acque  in  un 
alveo. 

S.  T.  XX,  p.  i45. 
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CORSO  delie  acque.  Infinite  sono  le 
circostanze  nelle  quali  ì indispensa- 
bile misurare  la  velocità  dell'acqua, 
e la  quantità  che  ne  scorre  in  un 
tempo  dato.  Quando  il  serbatoio  o- 
riginario  non  dà  che  piccole  quan- 
tità d'  acqua,  il  metodo  più  preciso 
per  averne  la  misura  cubica  i rice- 
vere il  liquido  in  vasi  di  cui  si  co- 
nosca la  tenuta,  poscia  osservare 
quanti  di  tali  vasi  siensi  riempiuti 
in  un  dato  tempo;  ma  se  la  massa 
dell’acqua  è grande,  o non  costan- 
te il  suo  livello,  o la  sua  effusione 
sia  circoscritta  ad  un  orifizio  di  lu- 
ce determinata,  allora  per  riconosce- 
te sua  velocità,  bisogna  ricorrere  ad 
altri  mezzi,  e ad  altri  spedienti  che 
sarebbe  troppo  difficile  il  riassume- 
sre  in  brevi  termini,  ma  che  si  tro- 
vano specificatamente  indicati  nel 
Dizionario  e uri  Supplimento. 

D.  T.  V,  p.  5g,  e S.  T.  XX, 
T>.  i45. 

CORTALOO.  Quel  cavallo  cui  si  è moz- 
zata la  coda  e le  orecchie. 

S.  T.  XX,  p.  iga. 

CORTECCIA.  L’ inviluppo  esterno  del- 
le piante.  Come  la  pelle  degli  anima- 
li, così  la  corteccia  componevi  di  una 
epidermide  e di  un  parenchima. 
Quest'  ultimo  è una  sostanza  viven- 
te, che  si  trova  nei  rami  o nei  tron- 
chi poco  voluminosi,  sotto  forma  di 
una  massa  verde  piena  di  succhi,  e 
che  spesso  contiene  materie  utilissi- 
me per  la  medicina,  e per  la  dome- 
stica economia.  Ouraute  1'  accresci- 
mento del  tronco  I’  epidermide  ed 
il  parenchima  non  si  sviluppano 
nella  stessa  proporzione:  lo  strato 
esterno  della  epidermide  si  fende, 
muore,  e rimane  sul  tronco  in  for- 
ma di  un  inviluppo  ripieno  di  fes- 
sure longitudinali  irregolari.  La  sua 
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spessezza  incessantemente  si  accre- 
sce. Gli  è così  che  si  forma  cella 
quercia-soiero  (quercus  tuber)  il 
il  sovero  propriamente  detto. 

L*  oggetto  più  interessante,  rispetto  al- 
le arti,  sotto  al  quale  va  considera- 
ta la  corteccia  degli  alberi,  gli  è 
quello  della  proprietà  astringente 
comune  a molte  di  esse,  chele  ren- 
de atte  alla  concia  delle  pelli,  e ad 
alcuni  usi  dell'  arte  tintoria. 

S.  T.  XX,  p.  iga. 

Corteccia  della  muraglia  dicesi,  in  sen- 
so traslato,  dell'  una  o dell'  altra 
parte  esterna  che  rimane  a vista 
dell’  occhio,  e chiamasi  anche  crosta 
o finimento,  se  sia  incrostata  di 
marmi,  pietre,  o simili. 

D.  T.  V,  p.  66. 

CORTECCIATO.  Quelle  bacche  o ca- 
selle delle  piante  che  hanno  una 
membrana  esterna  da  potersi  lavare, 
come  nel  limone,  nei  caccao  e si- 
mili. 

S.  T.  XX,  p.  ig5. 

CORTICOSO.  Aggiunto  di  quelle  frut- 
ta che  sono  dure  e coriacee  ester- 
namente, e carnose  e polpute  nel- 
l’ interno. 

S.  T.  XX,  p.  195. 

CORTILE.  Luogo  spazioso,  aperto,  a- 
dorno  di  logge,  o cinto  di  mura, 
che  fa  parte  delle  abitazioni  cittadi- 
nesche. Nelle  campagne,  à quello 
che  i Francesi  denominano  basse - 
cour,  e che  può  definirsi  come 
una  corte  che  serve  ai  bisogni  do- 
mestici del  coltivatore. 

D.  T.  V,  p.  66,  e S.  T.  XX, 
p.  «95. 

CORTINA.  Quella  tenda  u portiera  che 
sì  pone  alla  porla  delle  stanze. 
Cortina  dicesi  pure  alla  tela  che  nei 
teatri  copre  la  scena. 

D.  T.  V,  p.  66. 
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Cortika  nell'  architettura  militare  è quel 
lato  di  muro  che  si  distende  a guisa 
d'  ala,  e dicesi  pure  di  quella  parte 
di  fortificazione  che  è fra  uo  baluar- 
do e I'  altro. 

D.  T.  V,  p.  66. 

CORTINAGGIO.  Arnese  col  quale  si 
fascia  e chiude  il  letto  a guisa  di 
tenda. 

D.  T.  V,  p.  66. 

CORTO.  I cozzoni  e mercanti  di  cavalli, 
chiamano  corto  a quel  cavallo  che 
non  arriva  od  avere  dall’  apice  del- 
la spalla  a quello  della  natica  una 
lunghezza  eguale  a due  volte  e 
mezzo  la  testa. 

S.  T.  XX,  p.  198. 

CORTOLA.  Specie  di  martello  con  boc- 
ca tonda,  adoperato  dai  calderai,  da 
mettere  in  fondo  o spianare. 

D.  T.  V,  p.  66. 

CORVETTA.  Specie  di  nave  da  guerra, 
presso  a poco  della  stessa  forma  ed 
attrezzatura  delle  fregate,  se  uon 
che  è più  piccola. 

S.  T.  XX,  p.  198. 

CORVO.  Volatile  conosciutissimo,  delle 
cui  penne  si  fanno  pennacchi  pre- 
giati pel  bel  nero  del  loro  colore. 
Alcune  di  queste  penne,  prese  fra 
le  più  grosse  delle  ali,  servono  ai 
disegnatori. 

S.  T.  XX,  p.  198. 

Corvo.  Distinguevi  eoo  questo  nome, 
nelle  magone,  una  specie  di  grossa 
tenaglia  per  alzare  le  incudini.  E a 
becco  di  corvo  diconsi  alcune  tana- 
ghette  che  servono  principalmen- 
te ad  uso  dei  chirurghi,  per  trarre 
le  fila  od  altro  dalle  ferite. 

D.  T.  V,  p.  67,  e S.  T.  XX, 

P • *99- 

COSCIA  di  ponte.  Quel  massiccio  di 
pietra  dura  che  puntella  la  spinta 
del  primo  e dell’  ultimo  arco  di 
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un  ponte.  Le  cosce  poggiano  esse 
pure  sul  suolo  delle  due  sponde,  e 
legansi  al  muro  di  rivestimento  che 
sostiene  le  terre.  Cosce  della  volta 
chiamano  pure  i muratori  i rinfian- 
chi  fra  le  volte  e il  diritto  delle 
mura  alle  quali  si  appoggiano;  e 
cosce  appellano  i falegnami,  carra- 
dori, magnani  e simili,  a due  pezzi 
di  legno  o di  ferro  più  alti  e più 
saldi,  che  sono  da  fianco  di  qua- 
lunque costello  di  macchine  in  un 
tornio,  in  uno  strettoio,  in  una  gru 
e simili. 

D.  T.  V,  p.  66. 

COSCIALE.  Armatura  che  copre  la  co- 
scia. Coscialetlo  chiamano  anche  i 
postiglioni  quei  pannilini  che  met- 
tonsi  intorno  le  cosce  per  mag- 
gior comodo  nel  cavalcare. 

S.  T.  XX,  p.  199. 

COSCIALETTI  chiamano  i carradori 
quei  pezzi  di  legno  calettati  sotto 
la  sala  per  tenerla  più  salda. 

D.  T.  V,  p.  66. 

COSECANTE.  La  secante  del  comple- 
mento di  un  angolo  a 90  gradi. 

S.  T.  XX,  p.  199. 

COSENO.  li  seno  del  complemento  di 
un  angolo  da  90  gradi. 

D.  T.  V,  p.  66. 

COSMETICO.  Sotto  questa  denomina- 
zione, che  deriva  da  una  voce  gre- 
ca che  vale  ornare , abbellire , in- 
lendonsi  tutte  quelle  preparazioni 
che  hanno  lo  scopo  di  conservare 
la  naturale  appariscenza,  a meglio 
correggere  i difetti  della  pelle,  o far 
isparire  dal  corpo  umano  le  trnccie 
esteriori  della  vecchiaia.  L' acqua 
pura  è il  cosmetico  dei  poveri  ; es- 
sa basta  a tergere  la  pelle  dalle  se- 
crezioni cutanee;  ma  se  questa  per 
qualsiasi  cauta  ti  aggrinzi  o si  scre- 
poli, conviene  ricorrere  alle  sostan- 
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ce  grane  ed  untuose,  coaie  le  lo-  COSTANZA,  t l’aggiunto  con  cui  si 
tiooi  emulsive,  le  embrocazioni  distingue  una  specie  di  tela  di  lino 

oleose,  le  acque  stillate  di  rose,  di  bene  battuta,  e perciò  assai  forte, 

piantaggine,  di  sperma  di  rane,  ec.;  ma  fina, 

le  pomate  di  cocomero,  di  cac-  S.  T.  XX,  p.  ao6. 

cao,  di  mandorle  dolci,  di  balsamo  COSTEGGIARE.  Dicono  gli  agricolto- 
della  Mecca,  ec.,  ec.  Fra  i cosiseli-  ri  del  passar  l'aratro  sopra  le  co- 

ci  si  annoverano  anche  le  differenti  ste,  o lati  delle  porche,  dove  Astata 

specie  di  Lucio  (V.  questa  voce,  la  semente  dell'  anno  innanzi, 

nonché  le  altre  di  Dentifricio , Op-  S.  T.  XX,  p.  ao6. 

piato.  Parrucchiere,  Distillatore).  COSTOLA.  Termine  generico,  che  equi- 
D.  T.  V,  p.  67,  e S.  T.  XX,  vale  qualche  volta  a spigolo  ottuso, 
p.  199.  e dicesi,  per  similitudine,  di  quella 

COSMORAMA.  E un  apparato  d'ottica,  parte  del  coltello  od  altro  slrumen- 

col  quale,  mediante  lenti  e riflessi  to  opposta  al  taglio, 
di  luce  artificialmente  disposti,  si  D.  T.  V,  p.  Sy. 

fanno  comparire  quasi  di  grandezza  COSTOLE  delf  arcolaio.  Que’  legni 
naturale  alcune  vedute  pittoresche  verticali  che  sono  retti  dalle  crocie- 
dipinte  ad  acquerello,  od  anche  a re,  e intorno  a'  quali  si  adatta  la 
guaazo.  Quando  il  cosmorama  é bene  matassa, 
eseguito,  presenta  uno  spettacolo  D.  T.  V,  p.  5y. 

che  sorprende,  e dà  un’idea  esatta  Coìtole  delle  volte,  dicono  gli  architetti 
dell’  effetto  che  producono  i piò  bei  a quegli  spigoli  che  risaltano  in 
punti  di  vista  (F.  PROSPETTI-  fuori. 

VA).  D.  T.  V,  p.  5y. 

COSPIRANTE.  Potente  cospiranti  di-  COSTONI.  Lunghi  pezzi  di  legno  che 
consi  io  meccanica  quelle  la  cui  si  adattano  agli  alberi  e ai  pennoni, 

azione  si  effettua  in  direzioni  non  e si  legano  intorno  ad  essi  per  rin- 

opposte  l’uria  all'altra.  forzarli. 

S.  T.  XX,  p.  ao6.  S.  T.  XX,  p.  ao6. 

COSSINO.  Il  sudiciume  e la  polvere  che  COSTRUZIONE  d una  macchina. 
separatisi  dalla  lana  nel  ripartirla,  e Questo  argomento  essendo  troppo 

scardassarla.  Adoperasi  talvolta  come  vasto  per  potere  esser  trattato  in  via 

concime,  e specialmente  pegli  ulivi.  riassuntiva  , ci  limiteremo  ad  al- 

S.  T.  XX,  p.  ao6.  cune  osservazioni  ed  avvertenze  ge- 

COSTA.  Le  coste  sono  i membri  della  aerali. 

nave  stabiliti  sopra  la  chiglia,  che  II  produrre  movimenti  anche  couipli- 
s’ incurvano  nell'  alzarsi  a destra  e cati,  non  è gran  fatto  difficile  nella 

a sinistra,  per  formare  l’ ossatura  meccanica  e vi  hanno  infinite  !n- 

principale  del corpodella stessanave.  venzioni  che  soccorrono  allu  co- 

L'  unione  di  due  coste,  una  a de-  struzione  d’  una  macchina.  Se  non 

atra  e l'altra  a sinistra  dicesi  coppia.  si  tratta  che  dell’  applicazione  di 

S.  T.  XX,  p.  ao6.  una  forza  ordinario,  si  può  deli- 

Cosv*.  Dicesi  talora  per  costola  degli  stru-  neare  tutta  la  macchina  compiuta- 

menti  da  taglio.  D.  T.  V,  p.  67.  mente  sulla  carta,  e giudicare  pri- 

Ind.  Di*.  Tee.  T.  /.  4a 
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ma  di  por  mano  all'  opera  della 
fona  applicabile  ad  ogni  sua  parte, 
nonché  della  specie  di  telaio  che 
le  conviene,  ed  argomentare  anche 
in  tal  guisa  del  suo  effetto.  Vi  sono 
peraltro  alcune  particolarità  , che 
dipendono  dalla  proprietà  delle  ma- 
terie impiegate,  e per  le  quali  il  di- 
segno non  giova  ; ed  è allora  di  ne- 
cessità aver  ricorso  ad  esperimenti 
diretti.  Compiuti  che  sieno  i dise- 
gni e le  esperienza  preliminari,  il 
secondo  passo  da  farsi  è la  esecu- 
zione della  macchina.  Quelli  che  si 
occupano  d’  invenzioni  di  questo 
genere,  non  possono  abbastanza  im- 
primersi nella  mente  questa  verità: 
che  per  riuscire  nel  tentativo,  e prin- 
cipalmente per  riuscirvi  senza  in- 
genti spese,  è di  molta  importanza  il 
fare  esatti  disegni  d'ogoi  singola  par- 
te delle  macchine  stesse.  Ciò  effet- 
tuatosi diligentemente,  1’  esecuziona 
pratica  diventa  assai  più  facile,  pur- 
ché si  abbiano  buoni  utensili,  e si 
adottino  tali  metodi  di  fabbricazione 
che  la  perfezione  dell'  oggetto  lavo- 
rato dipenda,  più  che  dalla  persona- 
le destrezza  dell’  operaio,  dall'  esat- 
tezza dei  metodi  stessi.  È assai 
fallace  il  pensiero  di  (arsi  a credere 
che  si  possa  tentare  In  pnovn  d’  un 
nuovo  congegno  meccanico  anche 
colla  anione  di  parti  grossolane  ed 
imperfette.  Se  lo  sperimento  vale 
la  pena  d’  esser  tentato,  lo  si  dee 
fare  Con  lutti  i vantaggi  che  presen- 
ta lo  stato  attuale  della  meccanica; 
imperciocché  un  saggio  imperfetto 
può  fare  abbandonare  un’  idea  che, 
meglio  Teduta  sarebbesi  trovato 
forse  applicabilissima.  Quando  la 
macchina  nnova  o perfezionata  de- 
ve servire  di  modello  per  un  nuovo 
sistema  di  fabbricazione,  devesi  inol- 
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tre  calcolar*  con  tutta  accuratezza  il 
suo  costo,  per  poter  dedurre  se  il 
vantaggio  sperato  dalla  medesima 
valga  a compensare  le  spese  che  sl- 
1'  uopo  a'  incontrano. 

S.  T.  XX,  p.  »oy. 

Costrozioke  degli  edifivii.  Le  particola- 
ri nozioni  relative  alle  diverse  ma- 
niere di  costruire  le  singole  parti  de- 
gli edifizii  troveranno  il  loro  posto 
in  quest’  Indice  sotto  voci  spe- 
speciali.  Giova  però  ricordare  che 
vanno  distinte  le  costruzioni  degli 
edifizii  privati  da  quelle  degli  edi- 
fizii pubblici,  fra  i quali  ultimi  van- 
no compresi  gli  edifiizii  militari  e 
marittimi,  i quali,  a motivo  della  lo- 
ro specialità,  escono  in  gran  parte 
dal  piano  di  quest’  opera. 

S.  T.  XX,  p.  aog. 

COSTUMOMETRO.  (strumento  che  ha 
per  iscopo  d’  iodicare  mezzi  sem- 
plici ad  un  ponto  e sicuri,  per  se- 
gnare con  economia  in  breve  tempo 
ogni  sorta  di  vestiti  eleganti  e ben 
proporzionati  ( F ".  SARTE). 

COSTURA.  Cucitura  che  fa  costola,  e 
dicesi  costura  anche  a quella  lista 
di  maglie  a rovescio  che  è nella  par- 
te posteriore  della  calza;  ed  in  gene- 
rale, nell'arte  dei  cnciti  a quel  pun- 
to che  si  fa  per  orlare  o rimboccar 
la  tela,  i paoni  ec.  I calzolai  distin- 
guono più  sorta  di  costure,  cioè  la 
costura  a punto  semplice , dello  an- 
che ali’  inglese,  la  costura  bianca 
o impuntitura,  e la  costura  nera , o 
punto  allacciato , per  solettare  in 
nero. 

D.  T.  V,  p.  68. 

COTE.  Presso  i naturalisti  è termine  ge- 
nerico, che  comprende  più  specie  di 
pietre  granellose  formate  di  grani  di 
arena,  ora  più  grossi  ora  più  minu- 
ti ; di  manata  che  appartengono  a 
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questa  classe  la  pietra  da  macine, 
quella  da  feltrare,  e quella  da  arro- 
tare. 

D.  T.  V,  p.  68,  e S.  T.  XX, 
p.  aia. 

COTENNA,  diceai  propriamente  la  pelle 
del  porco. 

S.  T.  XX, p.  aia. 

COTICA,  o COTENNA.  L’  erba  minu- 
ta unita  al  terreno  che  copre  un 
prato,  o un  campo  a guisa  di  pelle, 
sicché  scoticare  e scotennare  valgo- 
no levare  la  cotica,  o cotenna  ad 
un  prato,  per  (arne  piote,  od  altro. 
S.  T.  XX,  p.  aia. 

COTIGNAC,  dicono  i Francesi  a quello 
che  noi  diciamo  cotognata.  Coti- 
gusc  chiamano  pure  in  Francia 
un'  altra  sorte  di  confettura  fatta 
con  mosto  d’  uva.  Prendesi  il  mo- 
sto, e lo  si  riduce  ad  un  terso  in 
una  pentola  sopra  un  fuoco  vivo  ; 
lo  si  schiuma,  poi  vi  si  gettano  entro 
pera  pelate  e tagliate  a quarti.  Si 
fa  bollire  ogni  cosa  finché  le  pera 
sian  cotte,  ed  il  mosto  abbia  preso 
la  consistenxa  d'  uno  sciloppo  ben 
denso  : allora  si  colmano  i vasi  di 
questa  confettura. 

D.  T.  V,  p.  68. 

COTOGNO.  Il  cotogno  ( maìus  cydo- 
nia ) è un  albero  essai  coltivato, 
perchè  si  presta  agevolmente  agli 
innesti  dei  peri,  meli,  nespoli  eoe., 
alberi  che  danno  frutta  più  presto 
quando  si  moltiplicano  con  questo 
mezzo.  La  cotogne  ba  un  sapore 
particolare,  ed  un  odore  tanto  aro- 
matico che  non  porgeri  sulle  mense, 
ebe  dopo  averla  assoggettata  a va- 
rie preparazioni.  Questo  frutto 
non  cade  quando  è maturo,  ma  fa 
d'  uopo  coglierlo  verso  il  mese  di 
novembre.  Se  ne  fanno  composte, 
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e principalmente  conserve  molto 
stimate. 

D.  T.  V,  p.  68,  e S.  T.  XX, 
p.  aia. 

COTONE.  Il  cotone  è una  lanuggine 
bianca,  giallastra,  o rossastra,  più  o 
meno  lunga,  fina  e setacea  che  invi- 
luppa i semi  d’  un  arboscello  della 
famiglia  delle  matvacee,  e che  dicesi 
appunto  albero  del  cotone.  Ilavve- 
ne  di  più  specie,  e di  molte  varietà. 
I botanici  ne  fecero  un  genere  da  essi 
chiamato,  secondo  Linn.  gossypium. 
Fra  vene  le  specie,  quella  che  regge 
al  freddo  e conviene  meglio  al- 
1’  Europa  è il  cotone  erbaceo  ( gos- 
sypium herbaceum),  che  coltivasi 
in  grande  a Malta,  in  Sicilia,  in 
Calabria,  ed  io  alcune  parti  della 
Spagna. 

Questa  specie  di  cotone  cresce  in  qua- 
lunque terreno,  ma  originario,  co- 
in’ esso  è dei  climi  meridionali,  pre- 
ferisce quello  che  meno  si  scosta 
dalla  temperatura  natale,  e dove  ciò 
non  sia,  giova  supplirvi  coll'artiGzio. 
Quindi  sarà  prioia  cura  dell’  abile 
coltivatore  la  scelta  d’ una  plaga,  la 
meglio  declive  ed  aprica  ch'egli  ab- 
bia nel  suo  podere,  affinchè  il  sole 
dal  nascere  al  tramontare  la  riscaldi, 
I’  umidore  vi  domini,  e la  pioggia 
vi  scampi.  Varie  sono  le  opinioni 
degli  autori  rispetto  all’epoca  della 
sua  seminagione,  ma  il  Berlinghieri 
c insegna  che  il  momento  opportu- 
no è dopo  la  metà  di  marzo,  e Fi- 
lippo He  portò  opinione  che  ciò 
possa  effettuarsi  anche  ai  primi  di 
giugno.  Un  anno  piovoso  soverchia- 
mente, è fatale  alla  semina.  Suppo- 
sta però  favorevole  la  stagione,  ed 
effettuata  la  seminagione  io  mag- 
gio, entro  a dieci  o dodici  giorni 
vedrassi  spuntare  il  cotone  ; e crt- 
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«càute  le  piantine  all’ allena  di  circa 
mezzo  piede.  E quello  il  tempo  di 
diradarle,  lasciandovene  una  tuia  per 
buca,  qualora  la  seminagione  siasi 
fatta  a fosse-,  e sa  fosse  stala  falla  col- 
I’  aratro  ed  a solchi,  ai  separeranno 
le  pianticelle  in  guisa  che  tra  1'  una 
e l’ altra  vi  resti  la  distanza  di  circa 
un  piede  e mezzo.  Giunto  il  cotone 
all'  altezza  d*  un  piede,  sarà  quello 
il  momento  di  sarchiarlo,  nella  stessa 
guisa  che  si  zappa  il  grano  turco,  e 
colio  svellere  nell’  atto  stesso  tutte 
le  erbe  che  vi  fossero  oate  framezzo. 
Verso  la  Gne  di  luglio  il  cotone  co- 
mincia a Gorire,  e dopo  la  metà  d' a- 
gosto  la  sua  fioritura  i generale.  In 
quel  punto  l' intrecciamenlo  dei  va- 
ni suoi  fiori  bianchi,  gialli  e semi- 
porporini  pendenti  sul  bel  verde 
delle  sue  Grondi,  cangia  il  cotoniere 
nel  più  vago  giardino.  Al  principio 
di  settembre,  ed  effettuato  in  gran 
parte  1'  allegamento  delle  frutta,  è 
giunta  l’ora  di  scapitozzare  le  pian- 
te, cioè  di  troncarle  nelle  loro  cime, 
coll'  avvertenza  di  non  tagliarle  nel 
tenero,  ma  bensì  nella  parte  detta 
fiotto  che  comincia  ad  indurirsi. 
A questo  scapitozz&mento  si  fa  suc- 
cedere, nell' ottobre,  una  generale 
sfrondatura;  nel  qual  mese,  ove  più 
presto  ore  più  tardi,  giunge  il  cotone 
alla  sua  maturità.  È indizio  di  ciò 
il  cangiare  di  colore  che  si  osserva 
nelle  coccole  che,  di  verdi  eh'  era- 
no, cominciano  a comparire  macu- 
late, di  color  castagno,  e ad  aprirsi, 
presentando  dalle  schiuse  loro  val- 
ve il  bel  candore  della  peluria  che 
nascondono  in  seno.  Si  raccolgono 
allora  le  bocciuoie  in  canestri,  stac- 
candole colla  mano  dalla  pianta,  ma 
usando  in  ciò  molta  diligenza  per 
non  frangere  i rami  carichi  d' altre 
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bocciuoie  ancora  immature.  Ciò 
fatto,  si  passa  a sprigionare  dai  sec- 
chi gusci  il  pregiato  e candido  co- 
tone, agevole  e gradilo  lavoro,  nal 
quale  specialmente  il  bel  sesso  tro- 
va gradito  trattenimento  nelle  not- 
turne veglie  invernali,  qualora,  per 
operare  in  grande,  non  si  ricorra  al- 
le macchine  dette  mulini  da  co- 
tone. 

D.  T.  V,  p.  69,  e S.  T.  XX, 
p.  314. 

COTONI  ( qualità  dei).  Il  cotone  del 
commercio  si  distingue  io  cotone 
delle  Isole  e in  cotone  del  Levan- 
te. Il  primo  arriva  dall'  America  in 
Francia  per  la  parte  di  Bordeaux, 
di  Nantes,  della  Roccelln,  dell’  If sì  - 
tre  e di  Rouen  in  balle  di  5oo 
a 3 20  libbre,  e piglia  nomi  diffe- 
renti a seconda  delle  isole  d’  onde 
provenne.  Però  vi  ha  il  cotone  del- 
la Goadalupa,  di  S.  Domingo,  del- 
la Caienna,  delle  Barbade,  di  S.  Lu- 
cia, di  San  Tommaso,  del  Suri- 
nam  ec.  Tutte  queste  sorta  di  co- 
toni sono  d'  una  lanuggine  più  o 
meno  pura  e scelta,  lo  che  deter- 
mina il  loro  prezzo  mercantile.  La 
maggior  parte  del  cotone  dette  isole 
si  adopera  in  Francia  nelle  mani- 
fattore di  Rouen,  di  Caen  e delle' 
altre  città  della  Normandia.  Il  coto- 
ne detto  di  Maragnan,  passa  per  il 
più  bello  c pel  miglior  delle  isole, 
e va  preferito  anche  a quello  della 
Cfieooa,  quantunque  quest'  ultimo 
$'  abbia  in  gran  pregio,  a cagione 
della  sua  bianchezza  e finezza.  La 
lanuggine  lunga  o corta  stabilisce 
i caratteri  generali  che  lo  distingue. 
Ogni  specie  però  divideli  in  tre 
qualità,  cioè  la  prima  <1  fiore  di  mer- 
camia , è la  più  lunga,  la  più  balla, 
c la  più  netta,  quella  che  dà  meno 
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polverìo  e meno  perdila,  e la  ai  ser- 
ba per  I'  ordii»;  la  seconda  qualità, 
della  mercantile,  impiegati  d’  ordi- 
nario per  la  trama  ; finalmente  la 
terza  qualità,  della  inferiore , serre 
anch'  essa  per  la  trama;  ma  pei  tes- 
suti più  grossolani. 

D.  T.  V,  p.  74,  e S.  T.  XX, 
p.  a44. 

COTONINA.  Tela  grossa  da  vele,  forma- 
ta di  solo  cotone,  od  anche  di  filo 
di  canapa  e cotone. 

D.T.  V,  p.  79. 

COTTA.  Quella  quantità  di  cose  che  si 
cuoce  in  una  sola  volta.  Cosi  chia- 
manti in  più  fabbriche  di  varii  gene- 
ri le  concentrazioni  dei  liquidi,  o le 
decozioni  giunte  al  loro  fine.  E cot- 
ta diccsi  pure  ad  una  quantità  di 
calcina  eh'  esce  dalla  fornace,  di  mi- 
niera d' allume,  e simili. 

D.  T.  V,  p.  79,  e S.  T.  XX, 
p.  a45. 

Corra.  Quella  sopravveste  di  pannolano 
bianco  che  portano  gli  ecclesiastici 
nelle  chiese. 
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COTTO.  Lavoro  di  cotto , dicono  i mu- 
ratori a quello  fatto  di  pietre  cotte. 
Sotto  il  nome  di  pietre  cotte  com- 
prendone'! tutti  i lavori  di  mattoni, 
mettane,  quadrucci,  quadroni,  em- 
brici, tegole,  pianelle  eoe.  {V.  que- 
ste parole). 

COTTOIE.  Cosi  chiamansi  nelle  saline 
quei  vati  che  servono  a dare  l’ ulti- 
mo grado  di  cottura  alle  acque,  che 
per  via  di  canali,  hanno  ricevuto 
dalle  ruffiane,  delle  quali  sono  al- 
quanto più  basti. 

D.  T.  V,  p.  79. 

COTTURA.  L’ atto  del  cuocere.  La 
cottura  si  effettua,  o mediante  l’ap- 
plicazione diretta  del  fuoco,  o col- 
l' infrapposizione  di  qualche  liqui- 
do, o coll'azione  del  vapore  a bassa 
e ad  alta  pressione,  o finalmente 
coll'  aiuto  del  ruoto  della  ventila- 
zione, ricorrendosi  all'  uno  od  al- 
tro di  questi  metodi,  secondo  i par- 
ticolari bisogni  di  ogni  arte,  e se- 
condo la  diligenza  che  occorre  per 
le  sostanze  da  cuocersi. 


S.  T.  XX,  p.  a45. 

COTTICCHIARE.  Tener  checchessia 
per  qualche  tempo  sui  carboni  ar- 
denti per  dargli  una  leggera  cot- 
tura. 

D.  T.  V,  p.  79. 

COTTICCIARE,  dicesi  nelle  ferriere  del 
cuocer  la  vena  di  ferro  nella  rin-j 
grana  ; dal  che  chiamasi  cotticelo  al 
ferro  rimesso  più  volte  sul  fuoco 
e non  più  fusibile. 

D.  T.  V,  p.  79,  e S.  T.  XX, 
p.  345. 

COTTICCIO  di  vetro,  dicesi  delle  sue 
colature  e dei  rottami. 

D.  T.  Y,  p.  79. 

COTTIMO.  Lavoro  dato  o pigliato  a fa- 
re, non  a giornata,  ma  a prezzo  as- 
soluto. D.  T.  V,  p.  79. 


S.  T.  XX,  p.  345. 

COTTURA  del  sale,  dicono  i molatori 
allo  stagionarsi  del  sale  nelle  cal- 
daie. S.  T.  XX,  p.  a45. 

COUAK,  o COUAQUE.  Preparazione 
delle  radice  del  Manioc , la  quale 
consiste  nel  seccare  questa  radice, 
nel  grattugiarla,  e nel  toglierle  la 
umidità  colla  torrefazione;  dopo  di 
che,  può  conservarsi  per  lunghis- 
simo tempo.  Una  provvigione  di  so 
libbre  di  couaque,  basta  ad  un  viag- 
giatore per  i5  giorni,  e quando  se 
ne  vuol  far  uso,  se  ne  stemperano 
per  un  pasto  due  once  nell'  acqua 
o nel  brodo. 

S.  T.  XX,  p.  a45. 

COVA.  Il  guscio  delle  testuggini. 

S.  T.  XX,  p.  346. 
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varietà  di  lazzcruolo,  I'  uno  a frulla 
bianchicce  dette  lattcruole  mosca- 
delie , o bianche,  e I'  altra  a frutta 
piriformi.  Quest’  ultime,  che  si  di- 
stinguono col  nome  di  latta  ruote 
roste,  rosseline  ec.,  e che  hanno 
un  sapore  addetto,  ed  un  poco  zuc- 
cherato, si  mangiano  in  Italia  ed  in 
Provenza,  e se  ne  fanno  delle  con- 
fezioni eccellenti. 

S.  T.  XX,  p.  a47. 

CRAVATTA.  Specie  di  fazzoletto  di 
battista  o di  seta,  che  piegasi  diago- 
nalmente e di  coi  gli  uomini  ai  fan- 
no più  giri  intorno  al  colto.  I due 
capi  sono  annodati  sotto  il  mento,  e 
scendono  lungo  il  petto.  .i 
D.  T.  V,  p.  io. 

CRAZIA.  Sorta  di  moneta  della  Toscana 
del  valore  di  cinque  quattrini,  cioì 
I’  ottava  parte  d'  un  giulio , o paolo 
(poco  più  d’  otto  centesimi  italiani). 
D.  T.  V,  p.  80. 

CREASSOTO,  o CREOSOTO.  È nolo 
che  sottoponendo  le  sostanze  orga- 
niche ad  alti  gradi  di  temperatura, 
esse  si  decompongono,  dando  pro- 
dotti di  nuova  formazione,  differenti 
secondo  il  diverso  grado  di  calore 
subito,  e la  natura  vegetabile  od 
animale  delle  sostanze  impiegate.  Il 
Reichembach  , celebre  chimico  di 
Moravia,  ottenne  il  creosoto  dall'o- 
lio dell'acido  pirolegnoso,  e del  ca- 
trame di  legno.  Il  creosoto  è una 
parte  costituente  il  fumo,  l’ acido 
pirolegnoso,  l’ olio  animale  del  Dip- 
pelio,  il  nero  fumo  ece.  E limpido 
come  l' acqua  ; ha  la  fluidità  dell’  o- 
lio,  ed  un  penetrante  odore  suo 
proprio;  ha  un  sapore  veementemen- 
te bruciante  ed  in  appresso  dolcia- 
stro, ed  un  poter  forte  e non  ordina- 
rio di  rifrangere  la  luce.  Non  è con- 
dutture della  eletti  icità  ; esposto  al- 
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l’aria  evapora  lentamente,  e lascia 
sulla  carta  una  macchia  di  grasso,  la 
quale  compiutamente  in  poche  ore 
scomparisce. 

Vuoisi  che  invece  di  far  uso  dei  solili 
complicati  metodi  costosi  per  la 
imbalsamazione  dei  cadaveri,  possa 
giovare  di  preferenza  1'  acqua  creo- 
solata,  potendo  calcolarsi  più  che 
bastanti  sei  once  di  creosulo  per  la 
conservazione  d'  un  cadavere  uma- 
no, senza  bisogno  di  ulteriori  pre- 
parazioni. Può  servire  inoltre  I'  a- 
cqua  creosolata  per  la  conservazio- 
ne delle  carni  di  varie  sorta  ad  uso 
economico,  sostituendo  l'immersio- 
ne loro  in  essa,  alla  lunga  ed  inco- 
moda affumicazione.  Avuto  riguar- 
do alle  diverse  proprietà  chimiche 
del  creosoto,  che  qui  tacciamo  per 
brevità,  è luogo  a credere  che  anche 
1'  arte  tintoria  non  tarderà  guari  ad 
aprofiltare  del  suo  potere  di  scio- 
gliere le  sostanze  coloranti,  e spe- 
cialmente quelle  della  natura  resi- 
nosa, ed  in  particolare  l'indaco,  che 
non  precipita  col  freddo. 

S.  T.  XX,  p a48. 

CREDENZA.  Armadio  entro  al  quale 
ripongonsi  gli  arnesi  e gli  avanzi 
della  mensa,  e sopra  il  quale  si  dis- 
pongono bicchieri,  vasi  e piattelli 
pel  servizio  dei  commensali.  Nelle 
case  signorili  dicesi  credenta  anche 
la  stanza  medesima  dove  stanno  que- 
sti armadii. 

D.  T.  V,  p.  8o. 

CREDITO.  È la  facoltà  di  prendere  a 
prestito,  fondatosuU'opinione  di  un 
sicuro  pagamento.  Il  credito  molti- 
plica i mezzi  del  debitore  con  l'uso 
delle  altrui  ricchezze,  facilita  al  ven- 
ditore lo  smercio  delle  sue  mercan- 
zie, dandogli  la  sicurezza  che  gli 
verranno  pagale.  Esso  è fondato 
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sulle  conosciute  dovizie,  sull’abilità 
e prudenza  di  quegli  che  preode  a 
prestito,  sulla  sua  moralità,  « sul  di 
lui  proprio  interesse  nel  conservar- 
si la  pubblica  opiirione,dacui  ritrae 
infiniti  vantaggi.  Il  credito  è l’anima 
del  commercio,  senta  di  esso  tutto 
langue,  e specialmente  i’  industria. 
Le  cambiali  che  vengono  date  in 
pagamento,  quando  sieoo  munite  di 
buooe  sottoscrizioni,  hanno  quasi  lo 
stesso  valore  come  il  danaro  ; in  ca- 
so di  bisogno  si  può  realizzarne  l’im- 
porto, pagando  un  piccolo  sconto. 
Mei  tenere  i libri  di  commercio  in- 
scrivesi  nel  loglio  a destra  del  libro 
Maestro  gli  articoli  cha  II  nagozian- 
te  deve  : questa  4 la  pagina  del  cre- 
dilo. Egli  aerive  al  auu  corrispon- 
dente vi  ho  dato  credito  di  tal 
somma,  per  indicare  che  essa  è in- 
scritta fra  ciò  che  gli  deve. 

D.  T.  \,p.  8». 

CREMA.  Francesismo  che  dinota  il  ca- 
po di  latte;  ed  è quella  parte  che 
si  estrae  dal  burro. 

S.  T.  XX,  p.  a55. 

Cresi».  Piatlanza  delicata,  che  si  serve 
alle  mense,  composta  di  uova  e lat- 
te, zucchero  e qualche  aroma. 

D.  T.  V,  p.  8s. 

CREMNOMETRO.  Strumento  immagi- 
nato da  Cadet  per  determinare  le 
quantità  dei  precipitati  che  si  ot- 
tengono nelle  analisi  chimiche. 

S.  T.  XX,  p.  a55. 

CREMORE.  La  parte  più  sottile,  il  fio- 
re, o P estratto  d' alcune  materie. 
D.  T.  \,p.  8 1 . 

Cremore  di  calce.  Pellicola  del  sottocar- 
bonato di  calce,  che  si  forma  alla  su- 
perficie della  dissoluzione  di  ossido 
di  calce,  quando  si  espone  all’  aria 
libera. 

S.  T.  XX,  p.  355. 
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Cremore  di  tartara.  La  palle  più  pura 
della  gruma  di  botte.  La  poca  so- 
lubilità del  cremor  di  tartaro,  ob- 
bligando a prenderlo  stemperato,  e 
non  diluito  nell’  acqua,  lo  rende  uit 
medicamento  sgradevole.  Essendosi 
riconosciuto  che  1“  acido  borico  ag- 
giunto ad  esso  lo  rende  molto  più 
solubile,  si  adottò  da  luogo  tempo 
questo  miscuglio  sotto  il  nome  di 
cremor  di  tartaro  solubile,  o di 
limonata  catartica , allorché  è di- 
sciolto nell’  acqua. 

S.  T.  XX,  p.  a55. 

CREN.  È il  raphanus  rusticanus , o la 
coclearia  armo  roccia  di  Linneo. 
La  sua  radice  grattugiala  si  man- 
gia, infusa  nell’aceto,  come  salsa. 

D.  T.  y,  p.  8i. 

CRENA.  Quel  pelo  lungo  che  pende 
dalla  parte  superiore  del  collo  del 
cavallo,  e dicesi  anche  criniera. 

S.  T.  XX,  p.  a55. 

CREP  o CREPE.  Specie  di  velo  di  lana 
o di  seta.  Per  fabbricarlo  rilettesi 
sul  telaio  P ordito  che  può  essere 
dett’ona  o dell’altra  delle  prefate  so- 
stanze, ma  i cui  fili  hanno  ad  essere 
di  un  terzo  più  Gni  di  quelli  dellu 
trama  e alquanto  meno  fitti.  Pren- 
desi, per  fare  la  trama,  della  seta 
filata  5 a 6 Tolte  più  torta  di  quel, 
la  che  filasi  si  modo  solito,  e sopra 
fusi  che  si  fanno  girare  da  sinistra  a 
destra,  ed  un’  eguale  quantità  di  la- 
na torta  noeti’  essa,  ma  filata  da  de- 
stra a sinistri.  Formasi  In  trama  cou 
questi  fili  al  solito,  avendo  cura  pe- 
rò di  far  andar  e tornare  prima  l’u- 
no e poi  l’altro  di  questi  fili,  alter- 
nandoli cosi  fino  alla  One.  Convie- 
ne guardarsi  però  dal  battere  il  tes- 
suto di  soverchio  fitto,  per  timore 
d’impedirgli  d'incresparsi  o d’arric- 
ciarsi. Quando  la  pezza  è finita,  la 
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>i  lers  dal  telaio,  e la  si  digrassa  nel 
modo  solito  ; poi  la  s' immerge  nel- 
l' acqua  bollente,  il  che  la  fa  re- 
stringere sopra  sì  stessa,  ed  incre- 
sparsi a segno  da  perdere  due  quin- 
ti della  larghezza  che  aveva  sul  te* 
laio.  La  s'  immerge  poscia  nell'  a- 
cqua  bollente,  se  non  che  quando 
la  si  pone  sul  ruotolosi  dee  stirarla 
per  ridurla  alla  lunghezza  dovula. 
Allora  la  si  tinge,  e se  restringevi 
ancora,  la  si  stende  di  nuovo  e la 
si  passa  in  un  bagno  da  vapore. 

S.  T.  XX,  p.  aS6. 

CREPONE.  Sorta  di  drappo  di  lana,  o 
di  seta  alquanto  crespo,  come  le 
tocche,  ma  più  grosso. 

D.  T.  T,/>.  81. 

CRESCENZA.  I sarti  dicono  tagliare  nn 
vestito  a crescenza  per  tagliarlo 
più  grande  del  bisogno,  acciocchì 
possa  convenire  anche  a quelli  che 
crescono  di  statura. 

S.  T.  XX,  p.  a 56. 

CRESCENZIA.  Genere  di  piante,  che 
comprende  varii  arbusti,  notabili 
per  le  loro  frutta,  molto  simili  a 
quelle  delle  cucurbitacee.  La  Cre- 
scenzio cujete,  di  Linneo,  cresce  al- 
la Guiana,  alla  Nuova  Olanda  e a 
S.  Domingo.  Ha  le  frutta,  presso  a 
poco,  della  forma  delle  nostre  zuc- 
chette,  ripiene  di  una  polpa  bianca 
di  sapore  addetto,  riguardata  nei 
paesi  ove  crescono  come  uu  rime- 
dio infallibile  contro  un  gran  nu- 
mero di  malattie,  p.  e.  nella  diarrea, 
nella  idropisia,  nei  mali  di  testa, 
nei  colpi  di  sole,  ecc. 

S.  T.  XX,  p.  a56. 

CRESCIONE.  Specie  d'erba,  buona  a 
mangiarsi,  che  cresce  nelle  fosse,  e 
dicesi  volgarmente  senabione  o na- 
sturzio acquatilo.  Te  n'ha  di  due 
lnd  Oli  Tee.  T.  1. 
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specie  : il  crescione  gentile  od  a- 
gretto  ( Lepidium  sativum , di  L.), 
che  ì pianta  aonus,  che  si  profon- 
da, e cresce  alta  un  piede,  e si  col- 
tiva per  mescerne  le  foglie  colla  in- 
salata cui  dà  un  grato  sapore;  ed  il 
crescione  raro , che  appartiene  al 
genere  sisymbrium  di  Linneo,  che 
cresce  spontaneamente  nei  siti  a- 
cquosi,  ed  è fra  noi  comunissimo. 
In  Francia  se  ne  diffuse  moltis- 
simo la  coltivazione,  e tornò  que- 
sta assai  utile,  massime  nei  din- 
torni di  Parigi,  ove  la  vendita  del 
crescione,  che  non  ammontava  da 
prima  che  a 4 0 5oo  franchi  al 
giorno,  giunse  fino  ai  6ooo  franchi. 

S.  T.  XX,  p.  a57. 

CRESENTINA.  Fetta  di  pane  arrostito 
e poi  sopra  sparsovi  olio,  sale,  pepe 
e simili  condimenti. 

S.  T.  XX,  p.  s5g. 

CRESPA.  Grinza,  e particolarmente  quel- 
le della  pelle.  Crespe , diconai  per  si- 
militudine le  pieghe  che  fanno  le  in- 
saldatrici alle  vesti,  alle  camicie  e si- 
mili nel  cucirle  ; e crespa  chiamano 
pure  i lanaiuoli  un  difetto  di  tessi- 
tura, che  proviene  dal  cannello  po- 
co bagnato,  o dal  non  battere  i 
colpi  ugualmente. 

D.  T.  y,p.  8i. 

CRESPELLO.  Fritella,  fatta  di  pasta 
soda,  la  quale  mettendola  a coocere 
si  raccrespa. 

D.  T.  y,p.  8i. 

CRESPO.  I parrucchieri  chiamano  il 
crespoa  quella  parte  de’  capegli  che 
s' increspa  all'  insù  della  fronte  e da 
lato  alle  tempia. 

D.  T.  T,  p.  8a. 

CRESPONE.  Sorta  di  panno,  ordito  di 
seta  e ripieno  di  stame,  che  riesce 
alquanto  crespo,  d'  onde  ne  venne 
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la  denominazione,  ed  è limile  allo 
spumigliene. 

D.  T.  V,p.  8a. 

CRESTA.  Abbigliamento  che  tengono 
in  capo  le  donne,  e secondo  le  ca- 
rie sue  logge  prende  nomi  diversi  ; 
ed  è anche  quel  cimiero,  pennac- 
chio, o fiocco  di  cui  si  ornano  gli 
elmi. 

D.  T.  V,  p.  82. 

Cresta.  La  parte  superiore  di  un  murodi 
cinta  fatto  di  pietre  colte  unite  con 
malta  o gesso, e di  quadrelli,  di  embri- 
ci o coperte  di  piombo,  di  ardesia  e 
simili.  Talvolta  le  creste  dei  muri 
si  tanno  mediante  mattoni  o maci- 
gni scelti  diligeutemente,  posti  in 
piedi,  cioè  poggiali  sulla  loro  gros- 
sezza, a guisa  delle  pietre  dell'  arco 
di  una  vòlta;  e questa  maniera  di 
costruzione  è assai  solida,  purché 
i materiali  siano  di  buone  qualità  ed 
atti  a resistere  alle  intemperie,  e 
purché  inoltre  le  molle  commettitu- 
re che  risultano  siano  bene  riempite 
o saldate  con  cemento. 

D.  T.  V,  p.  82,  e S.  T.  XX, 
p.  259. 

CRESTAJA.  Lavoratrice  di  creste,  e di 
altri  abbigliamenti  ad  uso  delle 
donne. 

D.  T.  \,p.  82. 

CRESTELLE  dicono  i tessitori  quei  re- 
goli d’  una  intelaiatura  che  servouo 
a formare  i denti  del  pettine  del 
telaio. 

D.  T.  \,p.  82. 

CRETA.  È uua  specie  di  calce  carbo- 
nata. 1 Francesi  e gl’inglesi,  danno 
il  nome  di  creta  ad  una  terra  calca- 
re, più  o meno  divisa,  d'  ordinario 
bianca  e polverosa,  alcune  volte  co- 
lorata, e sempre  varia  nella  sua  coe- 
renza e nella  sua  composizione,  che 
noi  chiamiamo  creta  calcaria.  La 
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sostanza  detta  oggidì  propriamente 
creta  distinguesi  facilmente  per  al- 
cuni suoi  caratteri  generali;  imper- 
ciocché non  presenta  mai  una  te- 
stura cristallina,  ma  fosca;  è d' or- 
dinario incoerente,  e si  attacca  leg- 
germente alla  lingua.  Ve  n’  ha  alcu- 
ne varietà  che  sono  più  compatte. 
La  creta  calcaria  è tanto  più  bian- 
ca quanto  meno  è penetrata  da  cor- 
pi estranei,  che  le  comunicano  ordi- 
nariamente un  colore  giallognolo, 
bigiolino,  o che  pende  al  verde  ; es- 
sa è molto  in  uso  nelle  urti;  se  ne 
formano  delle  matite  bianche  rozze, 
serve  a pulire  i metalli  ed  il  vetro, 
e somministra  diversi  colori  alla 
pittura  a tempera. 

D.  T.  V,  p.  84,  e S.  T.  XX, 
p.  260. 

Creta  nera.  Specie  di  schisto  friabile 
nero,  che  macchia  le  dita. 

S.  T.  XX,  p.  260. 

CRETONE,  chiamano  i naturalisti  una 
grossa  falda  di  creta. 

S.  T.  XX,  p.  260. 

CRICCA.  Pezzo  di  legno  attaccato  ad 
una  delle  coscia  del  torchio  da 
stampa,  che  serve  per  tener  ferma 
la  mazza. 

D.  T.  V,  p.  83. 

CRINE.  Quei  lunghi  peti  che  formano  la 
chioma  e la  coda  del  cavallo,  i qua- 
li, per  l'uso  esteso  che  se  ne  fa,  so- 
no l' oggetto  di  un  piccolo  com- 
mercio. Tre  sono  i colori  che  di- 
stinguono i crini  nel  commercio, 
cioè  : il  nero,  il  bianco,  ed  il  bruno, 
l’ultimo  dei  quali  comprende  parec- 
chie varietà.  Essi  dmdonsi  anche 
secondo  la  loro  lunghezza  e la  loro 
forza.  Il  crine  bianco,  siccome  lun- 
go ed  uniforme,  serve  al  liutaio 
per  farne  archi  da  violino,  ed  al  pe- 
scatore per  farne  l^e  e attaccarvi 
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gli  ami;  e giura  eziandio  al  fabbri-! 
calore  di  stacci.  Il  crine  nero  si  ad-l 
opera  dal  bottonaio,  e dal  passa- 
cianaio  per  la  fabbricazione  di  cer- 
ti tessuti  di  molta  durata , oltre 
a quelli  che  servono  a fare  il 
fondo  dei  crivelli.  La  terza  qua- 
lità serve  ad  imbottire  i materaz- 
zi,  le  sedie  ecc.,  ed  a tal  uso  il  crine 
si  trova  particolarmente  adattato,  at- 
tesa la  sua  grande  elasticità  prove- 
niente dall'  arricciatura.  Il  prezzo 
elevato  però  dei  crini  di  cavallo  ad- 
operali per  imbottire  i cuscini  ed 
i materazzi,  indusse  a cercare  un 
surrogato,  che  si  rinvenne  nelle  se- 
tole di  maiale,  nei  Gli  di  balena,  e 
nella  paglia  preparata  conveniente- 
mente : cioè,  fatta  prima  bollire  in 
una  soluzione  di  potassa,  assoggetta- 
ta ad  una  maciulla,  e dopo  spremuta- 
ne l’umidità  soverchia  con  uno  stret- 
toio. Vuoisi  che  in  tale  stato  riesca 
soffice  ed  elastica,  nè  dia  più  asilo 
agl’  insetti. 

Oltre  agli  usi  suaccennati,  il  crine  può 
tornare  utilissimo  per  fame  delle 
funi,  e cordoni  di  una  solidità  sen- 
za pai  i ; e stoffe  economiche  per 
coprire  le  mobilie  e di  lunghissima 
durata. 

D.  T.  V,  p.  7 3,  e S.  T.  XX, 
p.  060. 

CRIOFORO.  Strumento  immaginalo  da 
Wulloslnn  per  fare  il  ghiaccio  nel 
vuoto.  E formato  di  un  tubo  cur- 
vo a guisa  di  sifone,  con  due  palle 
alle  cime  per  metà  piene  d’  acqua, 
c vuotato  d'  aria  nel  resto  della  sua 
capacità  coll'  ebullizione,  o con 
qualsiasi  altro  uiezzu  analogo  a quel- 
li che  si  adoperano  per  la  costru- 
zione del  martello  fisico.  Se  ai  fa 
passare  tutta  I'  acqua  in  una  delle 
palle,  e immergesi  l'altra  in  un  mi- 
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scoglio  refrigerante,  il  vapore  che 
questa  conteneva , condensandosi, 
obbliga  I’  acqua  dell'  altra  palla  a 
produrne  di  nuovo,  e il  raffredda- 
mento che  produce  questa  evapo- 
razione è sì  grande,  che  ben  presto 
tutta  I’  acqua  che  contiene  lo  stru- 
mento riduccsi  in  ghiaccio. 

S.  T.  XX,  p.  064. 

CRIPTOGRÀFIA.  L'arte  di  scrivere  in 
cifra. 

S.  T.  XX,  p.  3G4. 

CRISALIDE.  Quello  stato  in  cui  trova- 
si il  baco  da  seta,  o altro  bruco, 
chiuso  in  un  bozzolo,  o in  qualche 
Glo  di  seta,  o avvolto  in  alcune  fo- 
glie, o anche  nudato  di  ogni  cosa, 
prima  di  tramutarsi  in  farfalla. 

S.  T.  XX,  p.  264. 

CRISITE.  Nume  dato  da  alcuni  auto- 
ri alla  pietra  del  paragone,  non- 
ché ad  un  minerale  che  contiene 
qualche  particella  d'oro. 

S.  T.  XX,  p.  269. 

CRISOBALANO.  Genere  di  piante  del- 
I’  America  meridionale,  fra  le  quali 
notasi  il  crisobalano  icaco  (Ckry- 
sobalanus  icaco , Linneo),  che  è 
un  arboscello  di  io  a 13  piedi  di 
altezza,  le  cui  frutta  sono  drupe 
grosse  quanto  le  snsine  dì  Damasco, 
rivestite  di  un  mallo  carnoso  e suc- 
culento, di  un  sapore  dolce  un  po- 
co austero.  Coltivasi  anche  nelle 
stufe. 

S.  T.  XX,  p.  269. 

CRISOBATO.  Specie  di  dendrite  artiG- 
ciale,  formata  da  una  vegetazione 
d'oro  chiusa  fra  due  cristalli  saldati 
alla  fornace,  che  poi  si  tagliano  per 
farne  anelli,  coperchi  di  tabacchie- 
re e simili. 

S.  T.  XX,  p.  269. 

CRISOBERILLO.  Gomma  die  rasso- 
miglia al  berillo,  di  color  pallido 
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con  qualche  leggera  tintura  di  gial- 
lo. È un  alluminato  di  glieina. 

D.  T.  V,  p.  85. 

CR1SOCALCO.  Specie  di  rame,  cono- 
sciuto anche  col  Dome  di  oricalco , 
per  ciò  che  è di  color  d’  oro.  Pare 
che  sotto  questi  nomi  siasi  spesso 
indicato  l' ottone.  Werner  applica 
questo  nome  alla  sostanxa  chiamata 
da  Haùy  cimo/ano.  De  la  Mélherie 
applica  pure  un  tal  nome  ad  una 
varietà  di  topazio  pallido. 

S.  X.  XX,  p.  269. 

CR1SOCOLLA.  Quella  materia  che  le 
acque  menano  e distaccano  dalle 
materie  di  rame,  d’  oro,  d’argento, 
di  piombo,  e che  stava  aderente  al 
metallo. 

S.  T.  XX,  p.  370. 

CaisocoLL 4.  Questo  nome,  che  significa 
colla  dell’  oro,  fu  applicato  da- 
gli antichi  ad  una  sostanza  verde  e 
venosa,  che  adoperavano  per  salda- 
re l' oro,  come  facciamo  noi  col  bor- 
race.  Alcuni  naturalisti  applicarono 
pure  questo  nome  al  borrace  stesso 
ed  al  rame  carbonato,  volgarmente 
verde  montano.  Werner  b3  dato  il 
nome  di  crisocolla  ad  una  varietà 
di  rame  malachite. 

S.  X.  XX,  p.  270. 

CRISOGRAFIA.  L'arte  di  scrivere  in 
lettere  d'  oro.  Questo  genere  di 
scrittura  era  citatissimo  dagli  anti- 
chi, ma  venne  riprodotto  felicemen- 
te anche  tra  noi  da  Pietro  Ciotti,  di 
Firenze,  chiamato  a riattare  parec- 
chi codici  antichi  della  biblioteca 
Laurenziana  con  un  metodo  che 
tenne  segreto. 

S.  X.  XX,  p.  270. 

CRISOLIXO.  Pietra  preziosa  di  color 
d'  oro.  Questo  nome  è stato  indi- 
stintamente applicato  dai  mineralo- 
gisti e dai  gioiellieri  a sostanze  ben 
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diverse.  Romi-Delisle  lo  ba  asse- 
gnato ad  una  varietà  di  calce  Tos- 
tala. Werner  ammette  solamente 
quella  dei  vulcani  già  ben  conosciu- 
ta, e che  diversifica  da  tutte  le  pie- 
tre gemme,  le  quali  si  chiamano 
crisoliti.  Haily  le  ha  riunite  sotto 
la  denominazione  di  Peridolo  (fT. 
questa  parola). 

CRISOMELE.  Famiglia  che  abbraccia 
varii  insetti  nocivi  alle  foreste,  che 
si  possono  prendere  quasi  tutti,  e 
levare  a mano,  sempre  che  si  cono- 
sca la  loro  abitudine  di  lasciarsi  ca- 
dere quando  si  toccano,  e di  fingersi 
morti  per  salvarsi  dal  pericolo  che 
li  minaccia. 

S.  X.  XX,  p.  275. 

CRISOPASO.  Varietà  di  selce  d' un 
verde  pomo,  o verde  porro,  con  la 
quale  si  fanno  deìgoteili  molto  sti- 
mati. È stato  anche  applicato  il  no- 
me di  crisopaso  orientale  ad  una 
varietà  di  topazio,  che  i giallo  ver- 
dognolo. 

S.  X.  XX,  p.  273. 

CRISORINO.  Lega  metallica  che  somi- 
glia perfettamente  all'oro  di  20  ca- 
rati! ; qualità  dovuta  unicamente 
alt'  esalta  proporzione  che  consta 
di  Si  parti  di  rame  per  100  di  zin- 
co; imperciocché  se  con  un  calore 
troppo  forte,  o continuato  troppo  a 
lungo,  si  fa  volatilizzare  un  po'  di 
zinco  non  si  ha  più  che  un  ottone 
comune.  Occorrono  quindi  le  mag- 
giori cautele  per  ottenere  hi  fusione 
dei  due  metalli. 

S.  X.  XX,  p.  273. 

CRISTALLAIO.  Nome  d’  una  delle  pa- 
delle delle  fornaci  da  vetro  che  di- 
cesi anche  il  cristallino. 

D.  X.  V,  p.  85. 

CRISXALLIZZAZIONE.  Operazione 
merci  la  quale  i corpi  assumono 
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una  forma  regolare,  alcuni  paisano 
dallo  stato  liquido  o gazoso  allo 
stato  solido  con  tanta  lentezza  quan- 
ta ne  occorre  perchè  le  loro  par- 
ticelle, o molecole  possano  unirsi  in 
quei  punti  ov'  è maggiore  la  loro 
azione  reciproca.  Il  lenomeno  della 
cristallizzazione  è una  conseguenza 
della  forza  di  coesione  superiora  al- 
la forza  divellente  del  calorico,  o di 
qualunque  altro  fluido  interposto, 
che  mau  tiene  le  molecole  materiali 
ad  una  certa  distanza,  e fuori  della 
sfera  d'  attività  : ne  rimila  che  i 
mezzi  di  determinarla  consistono 
nel  diminuire  I’  influenza  dell'  azio- 
ne opposta  a fine  di  favorire  il  rav- 
vicinamento delle  particelle;  o,  in 
altri  termini,  per  far  cristallizzare  un 
corpo  basterà  privarlo  io  tutto  od 
in  parte  del  fluido  interposto.  Que- 
sto è appunto  ciò  che  produce  l'ab- 
bassamento di  temperatura  u l’ eva- 
porazione del  veicolo  dissolvente. 
Per  far  cristallizzare  alcuni  corpi  e 
particolarmente  i metalli  bisogna  pri- 

CRISTALLO.  Esso  componi  in  ger 
seguenti. 

Nelle  J, ornaci  alimentate  colle  Itgne 
Sabbia  silicea  ...  3 

Minio  (deutossido  di  piombo.  a 

Potassa  ....  i 

La  circostanze  locali  sono  le  prime  a 
considerarsi  io  questa  specie  di  fab- 
bricazione. E quindi  necessario  che 
vi  si  trovi  in  sbbondanza  il  combu- 
stibile, c la  terra  silicea  sia  pura;  che 
il  piombo  e la  potassa  si  possano 
trasportare  con  lievi  spese,  e facil- 
mente sul  sito,  che  sia  facile  procac- 
ciarsi l'argilla  necessaria  alla  costru- 
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ma  moderare  la  coesione  delle  loro 
molecole,  assoggettandole  all'  azione 
d'  un  calore  atto  a produrne  la  li- 
quefazione; e quando  queste  mole- 
cole trovansi  per  tal  modo  in  uno 
stato  di  libertà,  con  un  lentissimo 
raffreddamento  si  fa  che  la  coesione 
riprenda  a poco  a poco  la  sua  par- 
ticolare energia  ; allora  le  particelle 
si  ravvicinano,  si  accostano  per  le 
facce  che  meglio  loro  convengono, 
ai  dispongono  simmetricamente,  e 
producono  solidi  regolari. 

La  cristallizzazione  va  considerala  sot- 
to due  punti  di  vista  ; I’  uno  riguar- 
dante la  pratica  operazione,  o lo 
studio  di  tutte  le  circostanze  che 
possono  influire  sopra  di  essa;  l'al- 
tro, che  ha  per  oggetto  lo  studio  dei 
cristalli  ottenuti  e la  determinazione 
delle  loro  forme;  e questa  parte  co- 
stituisce la  scienza  propriamente 
delta  Cristallografia. 

D.  T.  V,  p.  85,  e S.  T.  XX, 
p.  z7S. 


delle  materie,  e colle  proporzioni 


In  t/uelle  alimentate  col  corion fossile. 
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zione  delle  padelle  o crogiuoli  atti 
alla  fusione  del  cristallo. 

Si  uniscono  tutte  la  materie,  preparate 
per  la  composizione  del  cristallo, 
poi  si  mesce  la  potassa  col  minio  e 
stacciasi  il  miscuglio;  indi  aggiun- 
gesi  la  sabbia,  e si  staccia  di  nuovo, 
a fine  di  ottenere  un'intima  ed  omo- 
genea miscela.  Alla  materia  aggiun- 


Digitized  by  Google 


34a 


CRI 

gesi  una  certa  quantità  di  rottami 
di  cristallo,  che  si  trae  dalle  cime 
delle  canne  con  cui  li  loffia,  o dai 
lavori  di  cristallo  rotti.  Questi  ul- 
timi separami  dalle  parti  macchiate 
di  ferro,  e ai  pestano.  Il  cristallo 
macchiato  si  tratta  coll'  acido  mu- 
riatico per  purgarlo  dal  ferro,  e ser- 
basi per  fabbricarne  bicchieri  ordi- 
narli oppure  ad  uso  delle  maioliche. 

Il  miscuglio  delle  materie  s’ introduce 
nei  vasi,  o Crogiuoli,  composti  so- 
litamente di  due  parli  d'argilla  pla- 
stica refrattaria,  d'  uua  parte  della 
stessa  terra  calcinata  fortemente  e 
polverizzata,  e d'  una  parte  di  cro- 
giuoli rotti  e diligentemente  separa- 
ti da  qualunque  materia  vetrosa,  e 
diseccati  lentamente. 

Il  forno  pel  cristallo  i io  tutto  simile  a 
quello  del  Vetro-,  senonchè  si  chiu- 
de la  sua  bocca  con  piastre  di  terra 
che  hanno  un  foro  nel  mezzo,  e per 
cui  s’ introduce  la  canna  di  ferro 
che  deve  prendere  il  metallo  fuso;  e 
ciò  pel  minor  disperdimento  di  ca- 
lore. 

La  fusione  del  distailo  richiede  da 
li  a 16  ore,  secondo  la  costruzio- 
ne del  forno,  I’  attività  del  combu- 
stibile e la  sollecitudine  degli  ope- 
rai. E però  necessaria  per  alimen- 
tare il  fuoco  la  massiuia  regolarità. 

Operata  la  fusione,  trovasi  alla  superfi- 
cie una  specie  di  spuma  consistente 
in  grani  di  sabbia,  ed  altre  materie, 
prodotta  dalla  stessa  vetrificazione 
delle  sostanze  che  deve  togliersi  di- 
ligeuleoienle.  Dopo  tale  operazione 
si  può  cominciare  immediatamente 
a lavorare  il  cristallo;  oppure  a tra- 
vasare la  materia  nei  crogiuoli  d'af- 
finamento. 

Il  cristallo  si  soffia  e si  lavora  come  il 
vetro  ; ma  lo  si  soffia  anche  entro  a 
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stampi  di  bronzo  levigato,  dove , 
mollissimo  com'  è,  a’  insinua  nella 
cavità  dello  stesso  stampo,  e ne  pren- 
de la  forma.  Con  tal  mezzo  a’  imi- 
tano bene  ■ cristalli  lavorati  a fac- 
cette, e si  pervenne  eziandio  ad  ot- 
tenere l’ impronto  delle  parti  ango- 
lose. Il  lavoro  del  cristallo  richiede 
lunga  abitudine,  particolare  destrez- 
za, ed  è penoso  all'  estremo  doven- 
do I'  operaio  durare  ad  nn  calore 
quasi  soffocante. 

1 lavori  di  cristallo  si  fanno  ricuocere 
nella  camera , la  quale  è uua  specie 
di  rondotto  rettangolare  orizzon- 
tale, luogo  3C  piedi  circa  dove  pas- 
sano i prodotti  della  combustione 
per  entrare  nel  fumaiuolu  del  for- 
no. In  essa  vi  hanno  certe  Jerratae 
mobili  che  scorrono  in  iscanalatura, 
e si  caricano  dei  diversi  pezzi  sof- 
fiati. Questi  introduconsi  pel  foro 
più  stretto  del  forno,  ed  in  conse- 
guenza più  caldo,  e si  mettono  da 
vicino  I'  uno  dell'  altro  nella  came- 
ra, e nel  tempo  stesso  traendone- 
li  col  medesimo  ordine  dall'  estre- 
mità opposta,  mediante  Uu  molinel- 
lo. Havori  di  cristallo  caldissimi  si 
pongono  nella  terza  ferrovia,  eh’  è 
riscaldala  all'  incirca  quanto  essi  ; 
mentre  oll'estremitàopposta,  da  dove 
ritroggonsi,  la  temperatura  è all'  in- 
circa naturale.  Quindi  il  loro  raff  red- 
damento succede  lento  e graduato. 

I cristalli,  appena  tolti  dalla  camera , 
possono  mettersi  in  commercio. 
Quelli  che  si  vogliono  lavorare 
sulla  molla  hanno  la  grossezza  ri- 
chiesta dalle  qualità  del  lavoro,  più 
o meno  profondo. 

Oltre  il  cristallo  bianco,  che  forma  la 
parte  principale  della  fabbricazione, 
compongonsi  diverti  cristalli  colora- 
ti secondo  il  gusto.  Per  dare  a sif- 
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fatti  cristalli  una  tinta  semitraspa- 
rente eguale,  è necessario  che  siano 
tutti  di  un  eguale  spessore  ; il  fuoco 
dev’essere  moderato,  e il  lavoro  dee 
farsi  sollecitamente , altrimenti  la 
tinta  sbiadisce,  e talvolta  dispare. 

Il  cristallo  detto  Flint-glass  (parola 
inglese  che  significa  vetro  di  ciot- 
toli) i quello  con  cui  si  lavorano 
i vetri  ottici.  Il  Flint-glass , che  me- 
glio conviene  ad  un  buon  obbiet- 
tivo acromatico,  dev’essere  perfet- 
tamente diafano;  al  quale  oggetto  è 
necessario  che  gli  strati  di  differen- 
te densità  sieoo  paralleli,  e che,  a 
pari  rifrazione,  esso  disperda  più 
luce  del  crown-glass , col  qua- 
le si  unisce  per  ottenere  I’  acroma- 
tismo. 

Le  proporzioni  per  ottenere  la  densi- 
tà voluta  nel  Flint-glass  di  3,s5 
a 3, -so  sodo:  Sabbia  parli  6; 
minio  5;  potassa  3.  — Dalla  fusio- 
ne delle  tre  sostanze  risultano  alcu- 
ne combinazioni  della  silice  col  mi- 
nio e colla  potassa,  le  quali  sembra- 
no atte  ad  unirsi  in  differenti  pro- 
porzioni in  guisa  da  formar  un  lutto 
perfettamente  omogeneo  ; ma  que- 
sta unione  è difficile  per  le  diverse 
densità  ; per  cui  rimangono  nella 
massa  strie  più  o meno  grandi. 

La  composizione  del  crown-glass  (o 
vetro  a corona)  varia  come  quella 
del  vetro  da  invetriate,  e non  fu  an- 
cora deciso  quale  sia  la  migliore. 
Gl’  Inglesi  adoperarono  on  tempo 
all’  uopo  gli  specchi  bianchi  della 
Francia  per  fabbricare  lenti  comu- 
ni; ma  dacché  essi  compungono  il 
plat-glass,  adottarono  di  adoperare 
quest*  ultimo. 

La  fabbricazione  dei  cristalli,  domanda 
in  genere  eh’  essi  riescano  bianchi, 
trasparenti  ed  esenti  da  bolle  d'  a- 


CRI  543 

ria;  ma  quantunque  tali,  pochi  so- 
no quelli  che  possano  esser  ricevu- 
ti in  commercio,  senza  esser  prima 
tagliati  e politi.  £ questo  un  lavoro 
a parte  ebe  forma  un  ramo  partico- 
lare d’iodostria,  e può  dividersi  io 
quattro  parti, cioè: 

t .“  L’  abbozzamento  sulla  mola  di  fer- 
ro col  mezzo  della  sabbia  fina,  pu- 
ra e bagnata. 

3.°  Il  raddolcimento  sulla  mola  fina  di 
Lorena  o di  Creusot  semplicemente 
bagnata. 

3.°  Un  secondo  raddolcimento  sulla 
mola  di  legno  tenero,  salice,  tiglio, 
e pioppo,  con  la  pietra  pomice  ba- 
gnata. 

4-°  Finalmente  la  politura  sulla  mola 
di  sovero,  e sullo  stagno  calcinato 
asciutto. 

L’ abbozzatura  è il  più  importante  la- 
voro nel  taglio  dei  cristalli  ; quindi 
ne  vengono  incaricati  gli  artefici  più 
abili. 

D.  T.  V,  p.  89. 

Cristallo  dell' orinolo,  dicesi  quel  retro 
con  cui  si  copre  e si  difende  la  mo- 
stra degli  oriuoli. 

D.  T.  V,  p.  101. 

Cristallo.  I chimici  distinguono  con 
questo  nome  qualunque  sale  o altra 
materia  cristallizzata. 

D.  T.  V,  p.  sol. 

CRISTALLOCORDO.  Strumento  mu- 
sicale, nel  quale  alle  corde  armoni- 
che vengono  sostituite  delle  lamine 
di  cristallo,  evitando  cosi  il  frequen- 
te bisogno  dell'accordatura.  Questa 
invenzione  fu  trovata  lodevole,  ma, 
non  si  sa  il  perchè,  è poco  in  uso. 

S.  T.  XX,  p.  378.  ' ; 

CRISTALLOGRAFIA.  Scienza  che  ha 
per  oggetto  di  far  conoscere  le  for- 
me diverse  che  sono  suscettibili  di 
prendere  i cristalli  coll’aiuto  dell* 
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quale  si  (piega  il  meccanismo  della 
struttura  dei  corpi  e si  dislioguooo 
gli  udì  dagli  altri. 

S.  T.  XX,  p.  «78. 

CRISTALLOTECNIA.  L'arte  di  far 
cristallizsare  i sali. 

S.  T.  XX,  p.  a78. 

CRITTAMO.  Pianta  che  cresce  sulle 
sponde  del  mare,  e coltivasi  anche 
negli  orti.  Dicesi  anche  finocchio 
marino , o erba  di  S.  Pietro.  Le 
sue  foglie  tenereile  si  confettano  in 
aceto  alla  guisa  dei  cetriuoli. 

S.  T.  XX,  p.  378. 

CRITTA  o CRIPTA,  lyogo  a Tolta  o 
cella  sotterranea,  per  uso  di  cappel- 
la o di  sepolcro.  Vitruvio  dì  questo 
nome  a quella  parte  degli  edifizii 
che  corrisponde  presso  a poco  alla 
nostra  cantina. 

S.  T.  XX,  p.  379. 

CRIVELLARE  o VAGLIARE.  Questa 
operazione  si  pratica  specialmente 
per  purgare  le  biade  dalle  sozzure, 
e la  si  effettua  a mano,  o coi  muli- 
ni a macinatura  economica. 

S.  T.  XX,  p.  379. 

CRIVELLO.  Utensile  destinato  a por- 
gare  i grani,  od  a separarli  gli  uni 
dagli  altri  di  minor  volume.  E fatto 
per  lo  piò  di  uu  cerchio  di  legno 
detto  cassino , con  un  fondo  di  pel- 
le tesa  di  porco,  d' asino,  o di  ca- 
vallo tutta  bucherata.  Ve  n'  ha  di 
varie  dimensioni. 

S.  T.  XX,  p.  379. 

CRIVELLONE.  Specie  di  teleria  molto 
rada.  È anche  una  specie  di  velo 
radissimo  di  seta. 

D.  T.  V,  p.  ioa. 

CROCCO.  Gancio  o uncino  di  (erro. 
Cosi  chiamano,  p.  e.,  i tonnarotti  a 
quel  gancio  inestato  con  cui  tirano 
i tonni  nel  palischermo;  e così  i ma- 
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rinari  a quello  strumento  con  cui 
usano  di  afferrar  checchessia. 

D.  T.  V,  p.  ioa. 

Crocco  dei  metalli.  Idrosolfato  d’  anti- 
monio semivitreo  molto  usato  Della 
medicina  veterinaria.  — Vi  ha  il 
crocco  antimoniato,  ed  ì un  mi- 
scuglio dì  ossido  di  ferro  e d'anti- 
monio ; il  crocco  aperitivo , ed  è un 
miscuglio  di  deutossido  e di  sotto- 
carbooatu  di  ferro  ; ed  il  crocco  di 
morte,  che  è il  ferro  o l’acciaio  cal- 
cinati allo  zolfo. 

S.  T.  XX,  p.  379. 

CROCE.  Dicesi  per  similitudine  di  qua- 
lunque cosa  fatta  in  forma  della  croce. 
Gli  artefici  la  dicono  anche  crociata 
e crociera.  E croce  di  sant' Andrea 
chiamasi  a quella  composta  di  due 
pezzi  uguali  di  legno  accavalcati 
nel  mezzo  e la  cui  unione  assomiglia 
ad  un  X.  Questa  specie  di  croce  si 
usa  spesso  nei  lavori  di  legnaiuolo. 

D.  T.  V,  p.  so3. 

CROCETTA  dicono  gli  Aretini  a quel- 
1’  ammassamento  delle  biade  che  i 
contadini  fanno  nei  campi,  dopo  di 
averte  segate.  Ogni  crocetta  è com- 
posta di  dodici  manne. 

D.  T.  V,  p.  1 o3. 

CROCETTE.  Quei  pezzi  di  legno  disposti 
in  croce  sulle  nari,  i quali  s’  incas- 
sano nel  colombiere  di  ciascun  al- 
bero, e vanno  a posarsi  sopra  gli 
asciatoci  per  meglio  assicurar  le  cof- 
fe e fortificar  il  piede  dell'  albero 
sovrapposto. 

D.  T.  V,  p.  io3. 

CROCIERA.  Gli  architetti  chiamano 
vòlta  a crociera  quell*  sulle  cui 
seste  acute  sono  spigoli  o costole  di 
rilievo. 

D.  T.  V,  p.  io5. 

CROGIOLARE.  Mettere  i vasi  di  vetro 
appena  formali  nella  camera  dov'  è 
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un  caldo  moderato,  lasciandoli  qui- 
vi stagionarsi  • raffreddare.  Dicevi 
anche  temperare , dar  la  tempera 
o ’l  crogiolo. 

D.  T.  V,  p.  io3. 

CROGIOLO.  Cottura  lunga  che  si  dà 
alle  vivande  con  fuoco  temperalo. 
D.  T.  V,  p.  to3. 

CROGIUOLO.  In  mollissime  operaiioni 
delle  srii  chimiche  e metallurgiche 
occorre  di  far  uso  di  vasi,  di  forme 
e dimensioni  varie,  capaci  di  resi- 
stere ad  un'  alta  temperatura  ed 
all’  azione  delle  sostanze  che  deto- 
no contenere.  Così  la  preparazione 
di  molti  prodotti  chimici,  la  fabbri- 
cazione del  vetro,  la  fusione  dell'ac- 
ciaio, dell’oro,  dell’ argento  e simi- 
li, hanno  bisogno  di  questi  vasi  che 
si  addouiandauu  crogiuoli,  e si  co- 
struiscono d' argento,  di  ghisa,  di 
gress,  di  ferro  battuto,  di  platino, 
di  porcellana,  di  grafite  e di  pian- 
taggine, e più  generalmente  di  ter- 
re refrattarie. 

I crogiuoli  d’argento,  d’oro  o di  pla- 
tino non  ti  possono  usare  in  quelle 
operazioni  che  forniscono  metalli 
allegabili  con  essi.  — La  formo  che 
si  dà  ordinariamente  ai  crogiuoli  è 
quella  di  un  cilindro  cavo  termina- 
to da  una  calotta  sferica;  ma  questa 
varia  però,  come  abbiamo  detto, 
secondo  le  differenti  arti  e gli  usi 
coi  si  destinano. 

D.  T.  V,  p.  to3,  e S.  T.  XX, 

P ■ a79- 

CROMA.  Una  delle  figure  o note  della 
musica,  e vale  due  semicrome  e 
quattro  biscrome. 

D.  T.  \,p.  to8. 

CROMATI.  I cromati  sono  combinazio- 
ni delle  basi  salificabili  colf  acido 
cromico.  Alcune  specie  di  essi  ven- 
nero utilmente  applicate  alle  arti. 

Jnd.  Dit.  Tee.  T.  I. 
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Le  più  usale  aooo  : il  cromo  di  fer- 
ro naturale , od  il  ferro  cromato 
con  cui  si  ottengono  tutte  le  altre  ; 
il  cromato  di  mercurio,  col  quale 
si  ottiene  l’ossido  verde  di  cromo, 
molto  adoperato  oggigiorno  nella 
pittura  della  porcellana,  nella  colo- 
razione degli  smalli  e dello  tirasi  ; 
il  cromato  di  potassa,  di  cui  si  fece 
uo  uso  estesissimo  nel  colorire  le 
tele  dipinte,  per  ottenere  un  giallo 
particolare  detto  giallo  aladino  ; 
finalmente  il  cromato  di  piombo, 
che  è uno  dei  colori  più  in  voga 
per  ogni  sorta  di  pittura. 

D.  T.  V,  p.  .08,  e S.  T.  XX, 
p.  288. 

CROMO.  Metallo  scoperto  da  Vauque- 
lin  nel  1797  nel  cromalo  di  piom- 
bo naturale,  noto  allora  sotto  il  no- 
me di  piombo  rosso  di  Siberia. 
Qoesto  metallo  venne  trovato  più 
tardi  in  un  minerale  del  Dipar- 
timento del  Varo,  e poscia  in  Ame- 
rica, e se  ne  trasse  nn  partito  pei 
bisogni  delle  arti.  Esso  è atto  a for- 
mare molte  combinazioni  colorite, 
e rassomiglia  molto  al  manganese. 
Il  suo  colore  è analogo  a quello  del 
platino;  segna  il  retro,  ed  è alto  a 
ricevere  un  bel  pulimento.  All’  aria 
ed  alla  temperatura  comune  non  si 
ossida,  ma  arroventato  assorbe  l’os- 
sigeno, e passa  allo  stato  di  protos- 
sido, però  alia  superficie  soltanto. 
Gli  acidi  più  potenti  anche  concen- 
trati e bollenti,  come  l’acido  nitrico, 
1’  acqua  regia  e 1*  acido  solforico,  lo 
intaccano  dilhcilniente.  Il  cromo  si 
trova  allo  stato  di  ossido  isolato 
nello  smeraldo,  nel  ditilagio,  nel 
serpentino. 

D.  T.  V,  p.  in,  « S.  T.  XX, 
p.  294. 

CROMOLITOGRAFIA.  Nome  dato  dà 

' 44 
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Goffredo  Engelmanu,  ad  un  tuo 
metodo,  mediante  il  quale  ottiene 
all'  uscire  del  torchio  litografie  co- 
lorate, che  non  abbisognano  di  al- 
cun ritocco. 

S.  T.  XX,  p.  >97. 

CRONOMETRO.  Orinolo  lavorato  con 
particolare  diligerne,  e munito  di 
meccanismi  che  lo  rendono  insensi- 
bile agli  effetti  della  temperatura,  e 
proprio  ad  indicare  senza  vermi  er- 
rore le  suddivisioni  del  tempo. 

D.  T.  V,  p.  i la,  e S.  T.  XX, 
P • 397- 

CROSCIO.  Il  rumore  che  fanno  i vasi 
contenenti  dei  liquidi  nel  bollire  ga- 
gliardamente. 

S.  T.  XX,  p.  398. 

CROSTA.  La  corteccia  del  pane,  e tut- 
todì» che  indurisce  e s’  attacca  al- 
la superficie  di  alcuna  cosa. 

D.  T.  V,  p.  .14,  c S.  T.  XX, 
p.  399. 

CROSTATA.  Specie  di  torta  o di  pa- 
sticcio, sopra  coi  si  fanno  croste  di 
pasta. 

S.  T.  XX,  p.  399. 

CROSTINO.  Fetta  di  pane  arrostito. 

S.  T.  XX,  p.  399. 

CROSTONE.  Grossa  crosta,  e dicesi 
delle  cose  naturali  come  crostone 
di  tol/o,  o 7.0IJ0  di  crostone  e si- 
mili. 

S.  T.  XX,  p.  agg. 

CROTONE.  Genere  di  piante  esotiche, 
fra  le  quali  merita  speciale  menzio- 
ne  F albero  del  sevo  (croton  sebife- 
rum  di  Linneo)  ebe  è originario 
della  Cina,  si  alza  più  di  16  metri, 
ed  i cui  semi  sono  coperti  di  una 
materia  bianca  che  arde  al  contatto 
dei  corpi  accesi,  e di  cui  si  fanno 
candele. 

S.  T.  XX,  p.  399. 

CROVATTA  «CRAVATTA.  Fazzoletto 
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o pezzuola  di  cascemire,  di  seta  o di 
tela  finissima  che  si  suole  portare 
dagli  uomini  intorno  al  colto.  Se  ne 
fanno  anche  di  cuoio  e di  crini  tessu- 
ti ad  uso  dei  militari. 

S.  T.  XX,  p.  399. 

CROVELLO.  Quel  vino  che  si  tregge 
dalle  uve  fermentate,  ma  non  spre- 
mute. Quello  che  si  cava  dalla  grassa 
stretta  al  torchio  si  chiama  torchia- 
tico  ; quello  che  poi  si  ottiene  pi- 
giando le  uve,  ma  senza  farle  fer- 
mentare colla  grassa,  si  chiama  prcs- 
mone. 

D.  T.  V,  p.  114,  e S.  T.  XX, 
P • a99- 

CRUDEZZA.  In  generale  vale  asprezza, 
immaturità  ; ma  parlando  dell'aria, 
vale  temperatura  molto  fredda.  Di- 
consi  acque  crude  a quelle  che  na- 
turalmente contengono  disciolti  sa- 
li calcarei  in  maggior  copia  che 
d'  ordinario;  e cruda  dicesi  alla  seta 
che  non  sia  stata  bollita,  per  ren- 
derla atta  alla  tintura,  ecc. 

D.  T.  V,  p.  114,  e S.  T.  XX, 
p.  399. 

CRUDO.  Si  dice  del  ferro  od  altro  me- 
tallo che  facilmente  si  rompe.  Cru- 
do è anche  sinonimo  di  risentito, 
parlando  di  svolte  ad  angolo  poco 
aperto  e piuttosto  acuto;  crudo  è 
quel  terreno  che  non  è stagionato 
dal  sole;  e crudo  è finalmente  quel 
suono  che  spiace  all'orecchio,  per 
difetto  di  armonia. 

D.T.  V,  p.  1.4,  eS.  T.  XX, 
p-  3oo. 

CRUDOMETRO.  Strumento  immagina- 
to per  misurare  l’ intensità  del  fred- 
do, mediante  la  quantità  di  ghiaccio 
formatosi  in  un  recipiente. 

S.  T.  XX,  p-  Suo. 

CRUNA.  L'  incavatura  che  è al  capo 
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dell'  ago  ; ma  comunemente  ai  pren- 
de pel  foro  medesimo  dell'  ago. 

D.  T.  V,/>.  114. 

CRUSCA.  Si  dà  il  nome  di  crusca  alla 
scorta  dei  cereali,  e particolarmente 
o quella  del  frumento,  della  segala 
e dell'  orto.  La  crusca  si  adopera, 
oltre  che  a darla  a mangiare  ai  pol- 
li, per  empierne  cuscini,  gomitoli, 
per  polire  I tessuti,  i guanti  ecc.,  fa- 
cendole assorbire  il  grasso,  me- 
diante il  calore.  D.  T.  V,  p.  11 5. 

Cause*.  Sfiecie  di  tabacco,  ricarato  dalla 
parte  piti  grossolana  delle  foglie. 

D.  T.  V,  p.  11 5. 

CRUSCHELLO.  Crusca  più  trita  e mi- 
nutaglie resta  in  una  seconda  stac- 
ciatura con  istaccio  più  fitto,  ed  ha 
sempre  aderenti  molte  particelle  di 
farina.  Diceti  anche  tritello , ed  in 
alcuni  luoghi  semoletta. 

D.  T.  V,  p.  11 5. 

CRUSTACEO.  Aggiunto  degli  animali 
marini  armali  di  crosta,  cha  perciò 
appunto  si  dicono  anche  pesci  ar- 
mati. S.  T.  XX,  p.  3oo. 

CURARE.  1 corpi  dei  quali  la  geometria 
insegna  a misurare  il  volume,  sono 
dotati  di  lunghetta,  larghetta  e pro- 
fondità, le  quuli  dimensioni  deter- 
minano la  estensione  delio  spazio, 
da  esprimersi  in  tante  unità  di  mi- 
sura. Siccome  d quadrato  è l'unità 
di  misura  per  la  superficie,  cosi  il 
cubo  lo  è per  misurare  il  volume  dei 
corpi;  e quindi  misurare  un  volume 
vuol  dire  riconoscere  il  numero  di  vol- 
te che  un  cubo  di  data  grandetta  sta 
nel  volume  medesimo.  Da  ciò  è de- 
rivata la  espressione  cubare,  o de- 
terminare !•  cubatura  del  volume 
di  un  solido  o dello  spatio  occupa- 
to da  un  corpo  qualunque. 

D.  T.  \,p.  i.5,  e S.  T.  XX, 
p.  3oo. 
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CUBATA.  Specie  di  pastume. 

S.  T.  XX,  p.  So3. 

CUBATTO  e CUBATTOLO.  Strumen- 
to, mercè  al  quale  si  prendono  gii 
uccelli  al  tempo  delle  nevi,  ed  è fat- 
to di  poche  verghe,  e concavo  al  di 
dentro.  Si  pone  in  terra  e lo  ti  co- 
pre di  paglie  lasciando  scoperta  la 
sola  esca,  la  quale  non  appena  è im- 
beccata dall'  uccello,  che  questi  re- 
sta preso. 

D.  T.  V,  p.  1 15. 

CUBEBE.  Seme  aromatico,  prodotlo  da 
un  albero  indiano,  della  grossezza 
del  pepe.  Contiene  un  olio  volatile 
scolorito,  di  un  sapore  aromatico, 
canforato  e bruciante,  niente  ama- 
ro e di  leggero  odore  aromatico. 
Trattato  coll’alcoole,  e facendo  do- 
po evaporare  questo,  rimane  una 
resina  verde  liquida,  analoga  al  bal- 
samo di  Copaibe.  Viene  usato  qual- 
che volta  in  medicina. 

S.  T.  XX,  p.  3o3. 

CUBIGRAFO.  Nome  dato  da  Giuseppe 
Stóger  ad  una  macchina  da  lui  im- 
maginata per  disegnare  la  prospet- 
tiva, e consiste  in  un  rannocchiale 
che  si  fa  camminare  mirando  i va- 
ni punti  di  un  oggetto  da  disegnar- 
si, «1  in  una  matita  che  segna  co- 
desti  punti  sulla  carta. 

S.  T.  XX,  p.  3o3. 

CUBITO.  Misura  antica  di  lunghezza, 
presa  dal  gomito  oli'  estremità  del 
dito  medio. 

D.  T.  V,  p.  1 1 5. 

CUCCAGNA.  I fabbricatori  di  pastello 
danno  uo  tal  nome  ai  pani  conici 
che  formano  con  la  foglia  del  pa- 
atell»,  dopo  ch'eisa  venne  schiac- 
ciata sotto  la  mola. 

D.  T.  V,  p.  11 5. 

Cuccata*.  Giuoco  popolare  o specie 
di  giostra,  dove  piantasi  un  albero 
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o palo  lincio,  *<l  anche  aalo  con 
sevo,  il  quale  lieoe  alla  (un  sommi- 
li una  corona  sul  cui  contorno  ai 
attaccano  premi!  di  diversi  valori. 
Gli  aspiranti  a quei  premii  debbono 
arrampicarsi  a forza  di  braccia  e di 
gambe  per  arrivare  a ghermirli;  e 
ciò  di  luogo  a grasse  risa  pei  molti 
tentativi  tornati  a vuoto. 

D.  T.  V,  p.  ■ 16. 

CUCCH1AJA.  Strumento  o macchina 
idraulica,  che  serve  ad  estrarre  a 
traverso  l'acqua  le  materie  che  so- 
no al  fondo  di  essa.  Lo  scavamento 
dei  fiumi  e dei  bacini  importa  so- 
vente 1'  uso  della  cucchiaia,  la  for- 
ma della  quale  i determinata  dalla 
natura  del  lavoro  da  eseguirsi. 

D.  T.  V,  p.  i «6,  e S.  T.  XX, 
p.  5o3. 

Ccccbisjs  dicesi  in  generale  da  varii 
artefici  una  mestola  grande,  per  lo 
più  con  manico  e asta  lunga  per 
vuotar  caldaie,  travasare  o infon- 
dere qualche  liquido,  o materia  li- 
quefatta e simili. 

D.  T.  V,  p.  1 1 8. 

Cecchujs.  Strumento  di  ferro,  col  quale 
si  dò  la  salda  alla  biancheria  ; e di- 
cesi anche  di  quella  con  che  si  met- 
te la  polvere  nei  condoni  per  ca- 
ricarli. 

D.  T.  V,  g.  ii  8. 

CUCCHIAJO.  Strumento  concavo  di  le- 
gno, di  metallo  o di  altra  materia 
col  quale  si  mette  in  bocca  un  cibo 
non  solido. 

S.  T.  XX,  p.  3o8. 

Cocchmjo  di  placchi.  Si  fanno  oggidì 
posate  di  ferro  o d'acciaio  coperte 
di  laminette  d'argento,  che  sono  as- 
sai proprie  c mollo  solide,  e special- 
mente  cucchiai  (V.  PLACCHE). 

CUCCHI  ARA.  Gran  cucchiaio:  e si  di- 
ce della  cazzuola  o mestola  dei  mu- 
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ratori,  e dell’utvnsìle  col  quale  i ca- 
lafati versano  la  pece. 

D.  T.  V,  p.  i i8. 

Coccatsas  o pigna  di  Irombii.  Specie  di 
trivella  acciaiata  e tagliente,  colla 
quale  si  traforano  i tubi  di  legno 
delle  trombe  da  bastimento. 

S.  T.  XX,  p.  5o8. 

CUCINA.  Una  descrizione,  per  quanto 
succinta,  dell'arte  del  cuneo  ci  fa- 
rebbe uscire  dai  limili  della  brevità 
voluta  in  un  Vocabolario, e rimandia- 
mo perciò  chi  ne  avesse  vaghezza  ai 
molti  trattati  antichi  e moderni  di 
culinaria.  Non  possiamo  tacere  tut- 
tavia degli  utensili  che  si  adoperano 
per  cuocere  le  vivande,  osservando 
in  massima,  rispetto  alla  loro  inno- 
cuità, che  i vasi  da  preferirsi  sono 
incontrastabilmente  quelli  di  vetro 
o di  terra,  e specialmente  gli  ultimi, 
sieno  essi  di  semplice  argilla,  o co- 
perti di  una  vernice  vitrea  che  ne 
ottura  i pori  e impedisce  che  riten- 
gano menomamente  del  sapore  di  ciò 
che  vi  è post»  dentro.  Forse  più  op- 
portuni ancora,  rispetto  alla  durata, 
parrebbero  i vasi  metallici;  ma  sciagu- 
ratamente la  facilità  con  cui  vengono 
intaccali  da  varie  sostanze  acide  e 
saline  li  rende  pericolosi,  dove 
non  si  usino  molte  precauzioni,  e 
specialmente  quella  di  una  buona 
stagnatura  pei  vasi  di  rame. 

Le  cucine  o fornelli  economici  si  fon- 
dano tutte  sul  principio  generale  di 
teoere  il  calore  chiuso  e raccolto  in 
maniera  da  rivolgerne  la  massima 
efficacia  sugli  oggetti  da  riscaldarsi, 
cioè  impedire  il  più  che  si  possa  la 
sua  dispersione;  perciò  i focolari,  an- 
ziché aperti,  si  faranno  ch  usi  e cinti 
di  materie  che  malamente  conduca- 
no il  calorico  ; perciò  anziché  la- 
sciar sfuggire  f aria  calda  nel  cam- 
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mino,  rlopo  aver  Intubilo  le  parli 
del  t uso  da  riscaldarsi,  la  si  far*  gira- 
re in  beo  disposti  canali,  dose  in- 
contri altri  vasi  da  intiepidire;  per- 
ciò, invece  che  moltiplicare  il  nume- 
ro dei  fornelli,  se  ne  costruirà  uno 
solo  di  più  grandi  dimensioni.  Final- 
mente ultima  misura  è quella  di  la- 
re augusta  la  eauna  del  cammino, 
affinchè  vi  ti  stabilisca  più  facilmen- 
te la  corrente  d' ari»,  ed  applican- 
dovi un  registro  per  moderare  a 
piacimento  la  uombustione,eper  ren- 
derla più  o meno  vivace  secondo  il 
bisogno. 

D.  T.  y,P.  118,  e S.  T.  XX, 
p.  3o8. 

Cucini  a vapore.  E un  apparato  che 
tornerebbe  troppo  minnxioso  il  de- 
scrivere, ma  che  è basalo  sull’  ap- 
plicazione del  vapore  dell'acqua  bol- 
lente alla  cuocitnrs  delle  vivande  ; le 
quali  si  cuocouu  con  questo  mezzo 
molto  sollecitamente,  massime  i le- 
gumi e gli  erbaggi,  e riescono  assai 
più  saporite. 

S.T.  XX,  p.  3i  t. 

Cucina.  Nelle  navi  chiamasi  con  questo 
nome  una  grossa  cappa  formata  di 
più  ritti  e ciota  di  lerole,  che  ser- 
ve di  focolare  e si  colloca  sotto  al 
cassero  di  prua,  all' indietro  dcl- 
I'  albero  di  trinchetto. 

S.  T.  XX, p.  3t9. 

CUCINIERà.  Utensile  di  cucina  che  »- 
doperasi  per  fir  arrostire  in  sullo 
spiedo  la  carne,  il  pollame  o 'I  sal- 
vaggiume.  E un  mezzo  cilindro  di 
latta,  sorretto  da  quattro  piedi; uno 
spiedo  di  ferro  lo  attraversa  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  cd  esce  anzi  al 
di  fuori,  a fine  di  avere  la  facilità  di 
girarlo  a mano,  o con  un  giraroslo 
posto  esternamente.  Quando  lo  si 
gira  a mano,  lo  spiedo  tiene  una 
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punta  che  entra  nei  lori  fatti  ad  uno 
dei  capi  delle  cuciniera.  Di  tratto 
in  tratto  si  cangia  di  posizione  lo 
spiedo,  e fine  di  presentare  al  fuo- 
co che  sta  dinanzi  successivamente 
tutte  le  parti  dell’  oggetto  che  si 
vuol  cuocere.  La  parie  concava  del 
cilindro  riceve  i raggi  calorifici  e li 
riverbera  sulla  vivanda,  che  cuocevi 
egualmente  bene  lutto  all'  ineiru. 

D.  T.  y ,p.  lai. 

CUCIRE.  Cuogiungere  insieme  pezzi  di 
panno,  tela,  cuoio, od  altro, con  refe 
od  acia,  passato  per  essi  cui  mezzo 
dell'ago,  per  adatlarli  ad  uso  di  ve- 
stimento o di  checché  sia. 

D.  T.  V,  p.  sai,  c S.  T.  XX, 
p.  3i9. 

CUCITOJO.  Strumento  per  cucire  i li- 
bri e per  cucire  i guanti,  ed  è una 
macchina  molto  ingegnosa. 

D.  T.  V,  p.  sai. 

CUCULO.  Specie  d’  artificio  per  pren- 
dere gli  uccelli,  e specialmente  le 
allodole,  ed  è costituito  di  un  tra- 
maglio e di  una  rete. 

S.  T.  XX,  p.  5aa. 

CUCURBITA.  Si  diede  questo  nome  al- 
la caldaia  di  un  limbiccu  ; in  oggi 
però  noo  applicasi  che  ai  limbìccbi 
a bagno-maria,  mentre  pegli  altri 
apparati  distillatorii  ti  adoperano  le 
parole  caldaia ,e  bollitore  che  indica- 
no egualmente  il  vaso  in  cui  si  pro- 
duce il  vapore  per  l' azione  del 
fuoco. 

D.  T.  V,  p.  ia3. 

CUFFIOTTO.  Cuffia  senza  legatura,  e 
ti  dice  di  quelle  che  portano  gli 
uomini. 

D.  T.  \,p.  sa 3. 

CULACCIO  dicono  i macellai  la  parte 
deretana  delle  bestie  ebe  si  macel- 
lano, separate  dai  tagli  delle  cotcie. 
I proprii  suoi  tagli  sono:,  mele  « 
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grappe  di  culaccio,  cantilo  e fi-  ! 
letto. 

S.  T.  XX,  p.  5aa. 

CULATTA.  Parte  deretana  di  molte 
cose;  quindi  dicesi  culatta  dclT ar- 
chibuso, del  cannone  ecc. 

D.  T.  Y,  p.  134. 

CULLA.  Piccolo  letticciuolo  concavo, 
fermato  su  due  legni  a guisa  di  ar- 
cioni, per  uso  dei  bambini. 

D.  T.  V,  p.  «94. 

Colla  idraulica.  Specie  di  pendulo  i- 
draulico,  cosi  detto  da  Thivitle,  per 
ciò  che  dondolandolo  come  le  anti- 
che culle  dei  bambini,  innalzn  le 
acque. 

» S.  T.  XX,  p.  5a9. 

CULMO.  Lo  stelo  o gambo  delle  piante 
cereali  e graminacee,  che  talora  di- 
ccsi  anche  canna. 

S.  T.  XX,  p.  539. 

'CULO.  Dicesi,  per  similitudine,  il  fondo 
di  checchessia.  Distillare  a culo 
scoperto,  vale  lo  stesso  che  a fuo- 
co nudo,  cioì  quando  non  è inter- 
posto tra  il  fuoco  e la  boccia  od  il 
linibicco,  bagno  di  sabbia,  di  ceneri 

0 di  acqua. 

S.  T.  XX,  p.  593. 

CUNEI.  Dicono  gli  architetti  le  botte 
degli  archi. 

D.  T.  Y,  p.  1 a5. 

CUNEO  (F.  CONIO). 

Cotto  a vite.  Componesi  di  una  vite 
conica  lunga  circa  om,a44,  con  una 
testa  cilindrica  molto  robusta,  in  cui 
vi  è un  loro  per  infilarvi  una  le- 
va. La  vite  ha  alla  sua  estremità 
m.  o,o54  di  diametro,  e alla  base 
m.  0,057.  La  sua  madrevite  è in- 
cavata in  due  segmenti  cilindrici,  cia- 
scuno di  un  quarto  della  circonfe- 
renta,  grossi  om,o4>.  La  vite  è di 
ferro  coperta  d’acciaio  e temperata; 

1 segmenti  che  le  servono  di  madre 


sono  di  ghisa.  Quando  si  vuote  far 
uso  di  tale  stromento  si  scava  un 
foro  il  di  o^ofia  di  diametro,  e 
om,37i  di  profondità  ; pongonsi  i 
segmenti  I'  uno  rimpelto  all'  altro  ; 
s' inserisce  fra  loro  la  vite  fino  a 
che  opponga  una  resistente',  allora 
gli  operai  armaosi  di  leve,  che  pas- 
sano nella  testa  della  vite  e la  girano 
senza  grande  fatimi  per  distaccare,  a 
modo  d'  esempio,  due  gran  lastre 
di  ardesia.  Questo  metodo  à sem- 
plicissimo, ed  il  suo  effetto  deve  es- 
sere al  certo  possentissimo,  combi- 
nando esso  gli  effetti  della  leva, 
delle  vite  c del  cuneo. 

S.  T.  XX,  p.  39  5. 

CUNETTA.  Fossatello  scavato  in  mezzo 
a un  fosso  asciutto. 

D.  T.  V,  p.  »a5. 

CUNICOLO.  Caverna  artificiale,  fatta 
nelle  viscere  della  terra  nelle  mi- 
niere, e nella  direzione  dei  filoni 
metallici  che  ne  vennero  estratti. 
Diceti  anche  di  una  strada  sotter- 
ranea per  iscalzare  le  mura  o i ri- 
pari dai  nemici,  e corrisponde  in 
qualche  modo  a mina  e contrara- 
mina. 

D.  T.  V,  p.  195. 

CUNZIA.  Diceti  del  cipero  lungo  odora- 
to, e della  composizione  odorosa  di 
varie  cose  che  si  pongono  nella  cun- 
ziera. 

S.  T.  XX,  p.  3a5- 

CUNZIERA.  Vaso  in  cui  ti  accomoda 
la  cunzia,  per  profumare  l’aria  delle 
stanze.  $.  T.  XX,  p.  3a5. 

CUOCERE.  Apprestare  i cibi  per  wez- 
del  fuoco,  in  guisa  da  renderli  più 
facili  alla  digestione  e più  graditi  al 
palalo.  Cuocere  vale  anche  tenere 
al  fuoco  checchessia,  tanto  che  per 
la  forza  del  calore  subisca  alcuni 
cangiamenti  dallo  stato  di  prima, 
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per  cui  diceri  cuocere  mattoni , cal- 
cina, filo  e limili. 

S.  T.  XX,  p.  5a5. 

CUOJAJO  e GOJAJO.  Quegli  che  lu- 
stra e polisce  il  cuoio,  mediante  la 
follatura,  la  spalmatura  d’  olio  o di 
sevo,  la  tintura  e la  lisciatura. 

D.  T.  V,  p.  sa 5. 

CUOJETTO.  Peasuolo  di  cuoio  che  si 
adopera  per  vari!  osi,  ma  più  parti- 
colarmente per  dare  il  filo  ai  rasoi. 

D.  T.  r,p.  ia8,  e S.  T.  XX, 
p.  3a5. 

CUOJO.  Pelle  d’animale  concia  per  va- 
ni usi.  Talvolta  si  piglia  per  pelle 
semplicemente,  o per  involucro  es- 
terno, qual  eh’ esso  sia,  degli  ani- 
mali. 

D.  T.  \,p.  raq,  e S.  T.  XX, 
p.  3a8. 

Cuoio  dorato.  Pelle  conciata  e dorala, 
colla  quale  si  facevano  una  volta 
delle  bellissime  tappezzerie  per  a- 
dornamento  delle  stame. 

D.  T.  \,p.  i3s,  e S.  T.  XX, 
p.  33 1. 

Cuoio  fiossile.  Nome  volgare  che  si  dà 
lalora  all’  asbesto  suberiforme,  per 
la  sua  molta  somiglianza  al  cuoio. 

'.  . S.  T.  XX,  p.  333. 

Cuoio  fiuso.  Il  cuoio  partecipa  delle  pro- 
prietà del  corno,  della  tartaruga  e 
di  altre  sostanze  analoghe,  di  aggre- 

, g“rsi,  cioè,  col  calore.  Da  queste 
proprietà  trasse  profitto  P industria, 
e ti  fanno  quindi  molti  oggetti  con 
polvere  di  cuoio. 

S.  T.  XX,  p.  333. 

Cuoio  improntato.  Preparasi  questo,  del 
pari  che  tutte  le  sostanze  che  si  or- 
1 nano  con  impuntatura,  mediante 
un  cilindro  d'  acciaio  nel  quale  so- 
no intagliati  in  cavo  i disegni  che  si 
vogliono  ottenere  in  rilievo  sul  cuo- 
io. Un  altro  cilindro  liscio  è posto 
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parallelo  al  primo,  a guisa  di  lami- 
natoio, e si  fu  {lassare  il  cuoio  fra  i 
due  cilindri  ; una  parte  di  etto  en- 
tra nella  cavità  del  cilindro  intaglia- 
to e risale  ; un'  altra  è fortemente 
compressa  e resta  rientrante.  Si 
fanno  in  tal  guisa  bellissimi  lavori 
di  borse,  scatole,  astucci  ed  altro. 
S.  T.  XX,  p.  333. 

Cuoio  torto.  Specie  di  cuoio  che  i Po- 
lacchi ed  i Russi  preferiscono  a 
qualunque  altro,  per  farne  coregge, 
fornimenti  da  carrozze  o simili  og- 
getti. Prendesi  della  pelle  di  vacca, 
fatta  seccare,  le  si  leva  il  pelo  con 
acqua  bollente  e con  una  specie  di 
raschiatoio,  poi  la  si  taglia  in  lun- 
ghe sfrisce  che  cuciscoosi  capo  a 
capo,  unendo  insieme  anche  le  due 
cime,  in  guisa  che  se  ne  forma  una 
specie  di  coreggia  eterna.  Impre- 
gnasi questa  di  corpi  grassi  e caldi, 
la  ti  attacca  ad  un  chiodo  del  soffit- 
to, e vi  si  appendono  dei  pesi  dalla 
parte  inferiore.  Tra  le  due  strisce 
parallele  di  questo  cuoio  passami 
due  bastoni  che  s'  incrociano  oriz- 
zontalmente, ed  ai  quali  ti  fanno 
fare  varii  giri.  In  tal  guisa  le  due 
strisce  vengono  ad  estere  attorti- 
gliate e premute  con  forza,  I'  una 
contro  Poltra.  Durante  questa  ope- 
razione il  cuoio  riscaldasi  sensibil- 
mente, e ti  continua  ad  inzupparlo 
con  un  corpo  grasso  perchè  acqui- 
sti una  straordinario  cedevolezza. 

S.  T.  XX,  p.  333. 

CUORE  dicesi  in  generale  dagli  artefi- 
ci a qualunque  cosa  sia  fatta  io 
forma  di  cuore,  o che  risponda  al 
giusto  mezzo,  od  al  centro  di  chec- 
chessia ; così,  p.  e.,  chiamano  cuo- 
re gli  oriuolai,  quella  ruota  me- 
dia che  negli  oriuoli  da  torre  serve 
a formare  ki  sparthnento  delle  ore; 
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coti  appallano  i falegnami  quella 
parte  del  legno  ebe  è nel  centro 
del  fusto,  ed  è la  più  compatta  e re- 
siliente. 

S.  T.  XX,  p.  554. 

COPOLA.  Qualunque  vòlta  o tetto,  che 
formi  il  coperto  di  un  edifiaio  cir- 
colare. Ordinariamente  le  cupole 
sono  sieriche,  ovvero  elistuidi.  Le: 
cupole  emisferiche  diconsi  anche 
cupole  di  tutto  sesto-,  quando  la 
saetta  è minore  del  raggio  della  ba- 
ie, la  cupola  è di  sesto  scemo-,  e 
quando  è maggiore  del  raggio  stes- 
so, di  sesto  riallato. 

D.  T.  \,p.  i3i,  eS.  T.  XX, 
p.  534. 

CuroLi.  Nei  takoratorii  di  chimica  si  dà 
questo  nome  ulla  parte  supcriore  | 
dei  Jorneìli  detti  a riverbero  ; la  sua  \ 
forma  è emisferica  e termina  con 
un'apertura  circolare,  che  serve  di 
cammino.  Talvolta  a questo  foro 
applicasi  un  tubo,  per  accrescere  la 
covrente  deh*  aria.  Queste  cupole 
possono  essere  anche  quadrale  od 
elittiche  come  nei  fornelli  a cop- 
pella. 

D.  T.  V,  p.  i3t. 

CUFPÌ5.  Parola  derivata  dal  francese,  ed 
è una  specie  di  carrozza  o berlina  I 
dimezzata. 

D.  T.  V,  p.  i3i. 

CUPREO,  che  partecipa  di  rame;  dal 
latino  cupreus. 

D.  T.  \,p.  a 3 1 . 

CURA.  Luogo  dove  si  purgano  e s'im- 
biancano le  tele  e i pannilini,  bat- 
tendoli in  certa  specie  di  gualchiere 
con  pestelli  e mestole  di  legno. 

D.  T.  \,p.  >3i. 

CURAPORTI.  Macchine  da  scavare  sot- 
l'  acqua,  di  grandi  dimensioni,  che 
si  destinano  particolarmente  allo 
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scavo  dei  porti  di  mara.  Ve  n'  ha 
di  varie  specie,  cioè  il  curaporto  a 
ruote,  il  curaporto  « » ite  ed  il 
curaporto  a gerle,  mosso  dal  va- 
pore. 

D.  T.  Y,p.  «3a,  e S.  T.  XX, 
p.  335. 

CURARE.  Purgare  dalla  bozzima  e 
inbiancare  i panni  lini  rozzi 

D.  T.  V,  p.  «35. 

CURCUMA.  Si  dà  questo  nome  alle  ra- 
dici di  due  piante  erbacee  delle  In- 
die orientali.  La  radice  dell'  Amo- 
mum  curcuma,  contiene  una  mala- 
ria colorante  gialla,  poco  solubile 
nell'acqua,  più  solubile  nell’alcoole. 
Questa  materia  acquista  un  rosso 
bruno  dagli  alcali  che  ne  disciolgo- 
no  grandi  quantità.  Su  tale  colora- 
zione è fondato  I'  uso  delle  curcu- 
me, come  reagente,  per  riconoscere 
P esistenza  di  alcuni  alcali.  La  cur- 
cuma adoperasi  nella  tintura  della 
lana  e della  seta,  e si  unisce  all'  in- 
daco per  tingere  in  verde. 

D.  T.  V,p.  «33,  e S.  T.  XX, 
p.  545. 

CURIANDOLO.  Pianta  ombrcRifera,  il 
cui  seme,  quando  ì secco,  ha  un  sa- 
pore grato  al  gusto  (f.  CORIAN- 
DOLO). 

CURRARE  dicono  gli  scarpellini  del 
maneggiare  le  pietre  con  curii,  pali 
di  ferro,  stanghe  o manovelle  di 
legno. 

D.  T.  V,  p.  134. 

CURRO.  Grosso  rotolo  di  legno,  per  Io 
più  cerchiato  di  ferro  nelle  testate, 
con  quattro  buchi  che  arrivano  qua- 
si al  centro  del  legno  stesso,  per- 
chè vi  si  possa  far  passare  le  punte 
dei  pali  o stanghe,  coi  quali  si  la 
girare  sul  suolo.  Lo  si  sottopone  al- 
le cose  di  grau  peso,  per  farle  piit 
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ageroloiente  scorrere  da  luogo  a 
luogo. 

d.  t.  y,p.  .54. 

CURSORE.  Peno  di  legno  o di  metal- 
lo lungo  un  regolo,  che  ti  torma 
con  una  vite  a earii  punti  di  que- 
sto. I)ice»i  anche,  dui  geometri  ed 
agrimensoii,  » quella  parte  del  com- 
passo che  si  fa  scorrere  lunghesso, per 
segnare  un  cerchio  di  un  diametro 
maggiore  o minore.  . ■ 

D.  T.  V,  p.  s54,  e S.  T.  XX, 

, p.  344*  **i . 

CURVA  Iliaca)  ed  usasi  anche  come  so- 
stantivo. Le  curve  regolari,  che  più 
spesso  uccotre  d’  usare  nelle  arti 
meccaniche,  sono:  il circolo,  l’ elis- 
...  «e,  la  parabola  a la  spirai e o vo- 

lala, Del  modo  di  segnare  ognuna 
di  queste  curve,  è parola  sotto  alle 
voci  rispettive.  . i ■>. 

. S.  T.  XX,  p.  344^  M • • 

Ceavs  della  campana  Quella  parte  o 
curvatura  dov’essa  comincia  a mag- 
giormente allargarsi  ; e curva  chia- 
mano pure  i costruttori  delle  navi 
ai  diversi  membri  arcuati  delle  me- 
desime, per  cui  dicono  curve  del- 
la ruota  di  prua , curve  sotto  il  dra- 
gante, o braccioli  e simili. 

D.  T.  V,  p.  «34. 

CURVATURA  dei  legnami.  Per  l’ in- 
curvatura dei  legni  di  poca  grossezza 
si  approfittò  nelle  arti  della  semplice 
azione  del  fuuco  applicato  n quelle 
parti  nelle  quali  si  vuol  produr- 
re una  inflessione,  e questa  pratica 
è comunemente  usata  dai  bottai  in 
tutte  le  officine,  e negli  arsenali  di 
marina  ; ma  pei  legnami  più  grossi 
e duri,  è molto  più  efficace  l'azione 
del  fuoco  e dell'  umido  ben  combi- 
nali. In  tre  modi  si  effettua  ciò: 
i.°  Tenendo  il  legname  a molle 
nell’  acqua  bollente  ; 1.°  facendolo 
Jnd.  Dtv.  Tee.  T.  J. 
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stare  immerso  nel  vapore  dell'  a- 
cqua  che  bolle;  3.*’  tenendolo  rin- 
chiuso in  un  bagno  d'arena  umida 
e riscaldata. 

Il  primo  metodo  ha  l'inconveniente 
di  cagionare  la  decomposizione  di 
alcuni  priacipii  legnosi  ; il  secondo 
è insieme  economico  e di  facile  ap- 
plicazione; ma  non  può  servire  che 
pei  legni  poco  grossi  ; il  terzo  final- 
mente è applicabile  ai  legni  di  qua- 
lunque grossezza,  ed  è appunto  il 
preferito,  specialmente  nelle  più 
grandiose  operazioni  dell'  architet- 
tura navale.  Da  vari!  anni  però  si 
va  molto  estendendo  I'  uso  d' in- 
curvare il  legname  mediante  l' a- 
zione  del  vapore,  e mercè  l' uso  di 
appositi  meccanismi. 

I pezzi  di  legname  si  riducono  alla 
curvatura  stabilita,  collocandoli  in 
posizione  orizzontale  o verticale 
sopra  ben  distribuiti  appoggi,  e 
piegandoli  mediante  I’  opportuna 
applicazione  di  una  o più  forze  op- 
portuncmenlc  combinate. 

S.  T.  XX,/>.  35i. 

Cll  SOI  A.  Francesismo  introdotto  dai 
giardinieri,  per  dinotare  un'  aiuola 
o strato  di  terra,  sotto  cui  è posto 
letame,  vallunea,  mortella,  conce  n 
altra  materia,  che  infradiciando  pro- 
duce fermentazione  e calure. 

D T.  \,P.  .34. 

CUSCINETTO.  Arnese  che  si  poue  sot- 
to la  sella  per  starvi  più  comoda- 
utente.  Usasi  però  di  questa  parola 
in  sanso  traslato,  anche  per  dinota- 
re qualche  pezzo  di  legno,  ferro  o 
simili,  sopra  cui  appoggi  qualche 
cosa. 

D.  T.  V,  p.  .34. 

CUSCINO.  Si  di  generalmente  questo 
nome  ad  una  specie  di  sacchetto  di 
tela,  o di  ultro  drappo,  più  o meno 
45 
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pieno  di  una  sostanza  molle,  com- 
pressibile ed  elastica.  1 cuscini  pren- 
dono vari!  nomi,  secondo  l'oggetto 
cui  si  destinano.  Chiamami  c aper- 
tali quelli  che  hanno  la  forma  di 
un  cilindro,  la  coi  lunghezza  è u- 
guale  alla  larghezza  del  letto  ; quan- 
do sono  quadrati,  diconsi  origlieri, 
e ai  coprono  di  una  fodera  di  tela 
di  canapa  o di  cotone.  Sì  gli  uni 
che  gli  altri  sono  fatti  di  traliccio, 
ripieni  di  lana,  di  penne,  di  pelu- 
ria, u di  crini. 

D.  T.  V,  p.  .54. 

Cesavo  ad  aria.  I cuscini  ad  aria  sono  fat- 
ti sullo  stesso  principio  dei  materas- 
si ad  aria  (f.  LETTO),  cioè  di  pel- 
le spalmata  di  gomma  elastico,  sciolta 
ue!P  essenza  di  trementina,  e resa 
impermeabile,  poscia  gonfiati  d'a- 
ria e chiusi  ermeticamente,  mercè 
un  robinetlo  a tenuta  d'  aria. 

S.  T.  XX,  p.  55». 

CUSCUTA.  Pianta  annua  filiforme,  della 
famiglio  delle  convulvacee,  cono- 
sciuta sotto  i rari!  nomi  di  lino  di 
lepre,  cucicula,  peltimio , granchie- 
rella e giungo,  che  furma  uno 
dei  flagelli  degli  agricoltori,  perchè 
Tire  a spese  degli  altri  vegetali,  cui 
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si  attacca  mediante  succhiatoi,  e 
specialmente  alligna  nelle  praterie 
naturali  ed  artificiali,  nei  Campi  di 
lino,  di  luppoli,  e talvolta  in  quelli 
del  frumento. 

Il  caso  insegnò  fare  un  modo  di  libe- 
rarsene o di  combatterla,  spargendo 
il  terreno  col  vecchio  concino  di 
quercia. 

S.  T.  XX,  p.  354, 

CUSTODIA  Quell’arnese  fatto  per  cu- 
stodire o difendere  cose  di  pregio. 
Custodia  perciò  dicesi  anche  a 
quella  bussoletta  d'argento  0 d’oro 
nella  quale  racchiudasi  l'orinolo  da 
tasca. 

D.  T.  V,  p.  >35. 

CUTICOLA.  La  prima  tonica  esterna 
che  veste  il  corpo  dell'uomo  e de- 
gli animali.  I 

S.  T.  XX,  p.  354. 

CUTTER.  Specie  di  bastimento  inglese 
a un  albero,  che  assomigli*  per  la 
sua  attrezzatura  e per  te  sue  vele 
ad  uno  sloop  -,  eoo  quésta  differenza 
che  il  cutter  ha  per  ordinario  il  suo 
albero  più  inclinato  alt' indietro,  cd 
ha  una  maggior  quantità  di  vele. 

S.  T.  XX,  p.  554. 
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DABBADA.  Strumento  sìmile  al  Buon- 
accordo , ma  senza  tasti  (V.  SAL- 
TERIO). 

DADO.  Piccolo  cubo  d’  avorio  lavorato, 
che  ba  sei  facce  quadrate  uguali,  so- 
pra ognuna  delle  quali  sono  segnati 
grossi  ponti  neri  di  numero  deter- 


minato, e serve  a gioocare;  e dado 
chismasi  in  generale  qualunque  cu- 
bo di  sei  faccie  uguali,  e da  molli 
artefici  vien  detto  anche  ralla. 

D.  T.  V,  p.  >35,  e S.  T.  XX, 
p.  355. 

Dado.  Pezzo  quadralo  di  bronzo  che 
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s'  incastra  nel  maio  delle  rotelle 
ili  im  bottello,  grotto  quanto  le 
stette.  Vi  patta  il  perniuaxo  intor- 
no al  quale  la  puleggia  gira. 

S.  T.  XX,  p.  555. 

DAGA-  Specie  di  spada  a larga  lama 
e corta. 

S.  T.  XX,  p.  555. 

DAINO.  Animale  quadrupede  astai  so- 
migliante al  cervo,  ma  più  piccolo, 
e dal  quale  differisce  soltanto  per 
le  sue  corna,  le  cui  cime  tono  lar- 
ghe e piatte.  Nelle  arti  industriali 
impiegati  il  corno  del  daino  allo 
«tesso  modo  di  quello  del  cervo.  L» 
pelle  del  daino  è ostai  pregiata  in 
commercio  e di  po  esser  «tata  ripas- 
sala nell'olio  e conciata  io  alluda 
se  ne  lana»  calie,  mutande,  callo- 
tti ecc. 

D.  T.  V,  p.  i57. 

DAMASCHINARE.  Neologismo  delle  arti 
per  indicare  quel  sottil  lavoro  mercè 
citi  %’  incassano  filoni  d' oro  e d'ar- 
gento a disegno  nel  ferro  o nell'accia- 
io. Tale  industria  risale  alla  più  rimo- 
la antichità,  e tragge  il  suo  nome  dal- 
la città  di  Dsmatco  nella  Siria. 

L'arte  di  damaschinare  domanda  lun- 
ga abitudine  nel  disegnare  ornati, 
arabeschi  ecc.,  e spesso  anche  figu- 
re e fogliami.  L'artefice  che  la  eser- 
cita deve  saper  abilmente  adopera- 
re il  bulino,  ed  incidere  sul  ferro 
e sull'acciaio  segni  molto  profondi, 
ed  adoperare  il  cesello  con  non  mi- 
nore abilità.  Oggidì  non  ai  fanno 
più  lavori  alla  damaschina  che  ral- 
le lame  di  sciabola  o di  spada.  La 
fabbricaaione  delle  lame  di  Dama- 
sco era  un  segreto,  come  quello  dei 
casoemiri,  ma  diatinti  metallurgici  ed 
abili  artefici  ti  applicarono  ad  itco- 
prirlo,  e presentemente  ti  fabbricano 
in  f rancia  lame  damaschinale  che 
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imitano  perfettamente  I'  apparenza, 
la  qualità  e la  leggerezza  di  quelle 
del  Levante.  Il  metodo  detto  di  tor- 
cimento, più  generalmente  adopera- 
to all'  uopo,  consiste  nel  fare  un 
fascetto  di  varie  bacchette  o lamine 
di  acciaio  ohe  saldanti  insieme,  per 
farne  una  spranga  ben  lavorata,  la 
quale  turcesi  più  volte  sopra  sé  me- 
desima, si  batte  e si  ribatte,  lavoran- 
dola ogni  volta  colla  massima  cura  ; 
dopo  di  che  fendendo  questa  spran- 
ga sul  suo  asse,  a saldando  le  due 
metà  dorso  con  dorso,  si  ottengono 
sulle  due  iacee  figure  infinitamente 
svariate. 

D.  T.  \,p.  i57,  e S.  T.  XX, 
p.  555. 

DAMASCHINO  (acciaio).  Il  vero  me- 
todo seguito  nelle  Indie  per  prepa- 
rare l' acciaio  damaschino  è ancora 
dubbioso;  ma  ciò  che  sembra  indu- 
bitato si  è che  in  ciò  ai  adoperi 
principalmente  il  ferro  mollo  ossi- 
dato. Ecoo,  secondo  Ragnold,  come 
si  lavorano  le  canne  da  fucile.  Que- 
ste ti  fabbricano  con  cerchi  di  ferro 
provenienti  da  bottami  europei,  i 
quali  vengono  più  ricereati  quanto 
sono  più  irruginiti.  Tagliansi  in 
peizi  lunghi  om,o8,  se  ne  fa  nn 
fascetto  di  0m,02j  a o1",©^  di 
grossezza,  che  riscaldasi  abbastanza 
per  poterlo  bollire;  Io  si  riduce 
battendolo  io  una  spranga  lunga 
o"*,oi7,  e grossa  «>m,oo9  che  ri- 
piegasi dueotre  volte  sopra  tè  stasa, 
battesi  e riducesi  alla  dimensione  di 
prima.  Ripetasi  questa  operazione 
5 o 4 volte,  secondo  il  grado  di  fi- 
nezza che  ai  vuol  dare  alla  dama- 
achinatura.  Gli  operai  diligenti  co- 
prono la  parte  esposta  al  luoco  con 
uno  strato  dì  argilja  o sterco  di  ca- 
vallo, per  evitare  l'ossidazione  dei 
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metallo.  Quando  la  canna  è tenui-  de  alcun  odore  fondendoti,  ài  scio- 

nata  ti  fa  apparire  la  damaschinalo-  glie  parzialmente  nell'alenole,  quasi 

ra  lasciandola  immersa  da  uno  a del  tatto  nell' etere.  Secondo  Leca- 

cinque  giorni  nell'aceto,  od  in  una  nus,  due  parti  della  medesima,  agitate 

soluzione  di  solfalo  di  ferro.  Per  con  due  e mezza  di  ulto  di  Iremen- 
produrre  la  cosi  dette  ondulaxioni , tina  producono  una  vernice  per  di- 
te spranghe  vengono  ridotte  alle  di-  pinti,  litografìe,  disegni  ecc.,  molto 

menzioni  di  om,oao,  in  quadrato,  preferibile  alle  vernici  di  inastice, 

e bollite.  Gli  operai  adoperano  perchè  più  trasparente,  più  dure- 

sempre  carbone  dolce,  e non  mai  vote  e meno  colorita.  Essa  convie- 

carbun  fossile.  ne  del  pari,  per  la  sua  solubilità  ne- 

Si  fanno  spesso  canne  da  fucile  con  gli  olii  di  lino  e di  papavero,  a pre- 

una  damaschinatura  a spirale,  col  parare  la  vernice  da  restaurare  i 

metodo  seguente.  Avvolgesi  intor-  quadri, 

no  ad  uoa  secchia  canna  da  fucile  S.  T.  XX,  p.  36 1. 

un  filo  di  ferro  assai  fino  per  la'DANAIDK.  Specie  di  ruota  idraulica, 


metà  della  lunghezza  che  deve  aver 
la  nuora  caana,  e si  comprime  il 
tutto  fortemente,  passandola  pel  la- 
minatoio; quindi  la  zi  espone  talora 
fino  > io  volle  ad  un  fuoco  gagliar- 
do. Immergendola  poscia  in  una 
soluzione  di  solfalo  ili  ferro,  di  os- 
sido nitrico  c di  aceto,  apparisce 
una  venatura  alla  superficie,  atteso 
che  il  ferro  e l’acciaio  acquistano  in 
questa  operazione  una  tinta  diver- 
sa. Occorre  molta  diligenza  peichè 
il  liquido  non  penetri  nella  canna. 

D.  T.  \,p  i38,  e S.  T.  XX, 
p.  356. 

DAMIGIANA.  Così  chiamasi,  nella  ma- 
rina, ad  una  gran  bottiglia  di  vetro 
coperta  con  tessuto  di  vimini,  che 
serve  a misurare  la  bevanda  per 
l'equipaggio.  Essa  contiene  ordina- 
riamente diciasetle  a dicìotto  litri. 

D.  T.  V,  p.  1 4 i - 

DAMMARA.  Resina  che  si  trova  in 
commercio  da  pochi  sani,  e credevi 
provenire  dal  pinus  dammara , o 
dal  dammara  alba , alberi  indigeni 
delle  Indie  orientali.  È trasparente, 
scolorita, o poco  giallastra,  scipita,  in- 
odorosa e fusibilissima,  e non  ispao- 


del  genere  di  quelle  che  diconti  a 
reazione,  la  quale  serve  a cangiare 
il  moto  rettilineo  di  una  corrente 
d'  acqua  in  circolare  continuo  della 
vasca. 

La  massa  dell'acqua  è animata  da  due 
forze  l'una  opposta  all’  altra,  e so- 
no queste  la  gravità  e la  forzo  cen- 
trifuga. La  prima  tende  a far  uscire 
1’  acqua  per  un  foro  anulare,  che  è 
nel  fondo  della  vasca;  l'altra  all'op- 
posto ne  la  tiene  lontana.  A queste 
due  forze  se  ne  aggiunge  una  terza, 
vale  a dire  I'  attrito,  il  quale  nelle 
macchine  ordinarie  diminuisce  l'ef- 
fetto utile  indicato  dalia  teoria,  as- 
sorbendo sovente  una  notabile  por- 
zione della  forza  vira,  e che  in  que- 
sto caso  è volta  a profitto  della  mac- 
china; imperciocché  si'  vede  che 
non  zi  avrebbe  alcun  effetto  senza 
l'attrito,  che  ha  luogo  tangenzial- 
• mente  alle  parti  della  vasca  e del 
tamburo  nella  direzione  in  citi  muo- 
vonsi.  Se  non  vi  fosso  questo  attri- 
to I’  acqua  acquisterebbe  soltanto 
uu  movimento  di  rotazione,  scoti 
trar  seco  la  roneeltinp.  Dalla  combi- 
nazione di  queste  tre  forze  dee  ri- 
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saltarne  una  scorrimento  più  o me- 
nu rapido  per  l'orificio  anulare  che 
è sul  fondo  dalla  tasca,  e quanto 
■ 1 minore  sarà  la  fona  Tira  che  rima- 
ne all'  arqua  che  ne  esce,  maggiore 
sarà  la  quantità  di  fona  impiegata 
a far  girare  la  macchina,  e per  con- 
seguenza a produrre  I’  effetto  cui 
questa  sarà  destinala.  La  causa  mo- 
trice è il  peso  dell'  acqua  scorsa, 
moltiplicata  per  I'  altezxa  del  livel- 
lo superiore  del  serbatoio  al  di  so- 
pra del  fondo  della  vasca,  e l' effet- 
to utile  sarà  questo  stesso  prodot- 
to, meno  la  metà  delta  forza  viva 
conservata  dall’  acqua  che  scorre 
per  I'  orifizio  anulare.  Perchè  la 

■ dannale  produca  il  maggior  effetto 
possibile,  è d'  uopo  dare  alla  vasca 
un'  altezza  maggiore  della  metà  det- 
P altezza  dalla  caduta,  in  guisa  che 
la  metà  di  quest'  altezza  sia  percor- 
sa dall’acqua  discendendo  oei  tubi, 
e che  l'altra  metà  sia  eguale  all'al- 
tezza a cui  l' acqua  è mantenuta 
nella  vasca  dalla  forza  centrìfuga. 

S.  T.  XX,  p.  36 1. 

DANARO.  Usasi  in  generale  per  mone- 
ta, e danaro  contante  significa  mo- 
neta effettiva  i f . MONETA). 

Dasamo.  Sorla  di  pe«o,  equivalente  alla 
vigesiina  quarta  parte  dell'ancia. 

D.  T.  V,  p.  i4a.  > 

DANTE.  Cosi  chiamasi  la  pelle  del  daino 
o cervo,  acconciata  (V.  DAINO). 
Dame  (F.  ZIBETTO). 

DARDO.  Arma  da  lanciare,  che  vibro- 
vasi  a mano  od  anche  con  balestra; 
oggidì  non  è più  in  uso  fuorché 
i*  -fra  i selvaggi,  u •/  . , 

e T.  ■¥,  pv  1 4».  » 

Danno.  Strumento  da  pescare,  ed  è una 

■ ' specie  di  rampone,  rampicone  o 

>.i  detfioicru .»  I 

S.  T.  XX,,».'  365. 
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DARE.  Si  adopera  generalmtnte  questo 
verbo  nelle  arti  in  luogo  di  ap- 
• plicare,  acconciare  o perfezionare 
qualche  lavoro  ; p.  e. , si  dice 
dare  il  cardo , dare  il  cartone, 
dar e C oro , dare  il  carico  a una 
nave  ecc. 

S.  T.  XX,  p.  564- 

Dare  credilo  o debito  dicesi  dello  scri- 
vere le  partite  nei  libri  di  commer- 
cio, in  credito  o a debito  di  qual- 
cheduno. 

S.  T.  XX,  p.  364. 

DARMETE  tipografo.  Insetto  bruno 
vedutelo,  lungo  circa  due  linee  e 
mezza,  il  quale  dall’  aprile  all'  otto- 
bre. nello  stato  di  larva,  attacca  Ta- 
rli alberi  e reca  gravissimi  danni 
nelle  foreste  di  abeti  e di  larici,  in- 
sinoandosi  fra  la  corteccia  ed  il  le- 
gno, e scavandovi  una  quantità  di 
piccoli  solchi,  che  arrestano  la  cir- 
colazione ilei  succhio.  Lo  si  com- 
batte bruciando  la  corteccia  degli 
alberi  infetti,  e stendendo  con  un 
pennello  sulla  parte  scortecciata  un 
denso  latte  di  calce  viva. 

S.  T.  XX,  p.  364. 

DARSENA.  Chiamami  in  taf  guisa  quei 
bacini  che  si  stabiliscono  special- 
meute  nei  porti  esposti  a grandi 
maree  per  ricevere  (e  navi  e depor- 
ri le  loro  merci  in  vasti  magazzini 
adattati  all'  uopo.  Siffatta  specie 
di  Darsene  è quella  che  gl’  Inglesi 
chiamano  Docks , voce  che  venne 
; adottata  anche  dai  Francesi,  e ta- 
, loro  dagl'  Italiani. 

D.  T.  V,  p.  i4a,  e S.  T.  XX, 
; ,P-  364- 

Darsela  idrostatica.  Il  meccanismo  di 
; questa  darsena  usalo  con  perfetto 
. ■ successo  «egli  Stali  Uniti  d'America 

è di  Una  sorprendente  semplicità,  e 
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*i  comprende  facilmente.  Ci  prore- 
remo  a deferircela. 

In  un  bacino,  sulla  aponda  di  un  fiu-! 
me,  od  in  un  (ondo  che  si  copre' 
d'acqua  duraote  l’alta  marea,  pian-! 
tatui  varie  coppie  di  forti  pali  in 
guisa  da  formare  un  recinto,  nel 
quale  possa  entrare  la  nove.  Al  fon-j 
do  dello  spazio  cinto  in  tal  guisa  da 
questa  corona  di  pali,  collocane!  re- 
rie  travi  trasverse,  l' unione  delle 
quali  compone  sotto  l'acqua  ed  al 
piede  dei  pali  una  specie  di  grata, 
o di  cantiere  orizzontale. 

Ciascuna  trace  cosi  disposta,  passa  fra, 
due  pali  verticali  che  ad  essa  corri- 
spondono ai  due  lati  del  recinto.  Al- 
le cime  di  queste  travi  sono  attac- 
cate delle  robuste  catene  di  ferro 
perpendicolari  ad  esse,  cioì  paral- 
lele ai  pali.  Le  estremità  superiori 
di  queste  catene  sono  fissate  ad  una 
tiare  orizzontale,  che  copre  da  cia- 
scun lato  tutte  le  teste  dei  pali  ; e 
sotto  a queste  estremità  superiori 
della  catena  vi  ha  un  anello  entro  al 
quale  devono  muoversi  nel  loro  sa- 
lire. In  tal  guisa  tutto  il  sistema  di 
queste  catene  è assicurato,  da  un 
rapo  alla  grata  inferiore,  e dal  Peltro 
lato  alle  due  travi  orizzontali,  pas- 
sando ciascuna  catena  frammezzo  a 
due  pali.  Alla  cima  di  entrambe  le 
travi  orizzontali  è sottoposto  uno 
stantuffo,  simile  a quello  di  un  tor- 
chio idraulico,  c come  quello  spin- 
to mediante  nna  piccola  tromba  pre- 
mente col  mezzo  dell'  acqua.  E 
chiaro  che  quando  si  fa  agire  que- 
sta tromba,  gli  stantuffi  sollevano  le 
travi  orizzontali  colle  catene  che  vi 
suno  fissate,  alzando  con  forza  uni- 
forme tutte  le  travi  inferiori  sospese  | 
a queste  catene.  A dirla  ia  hrere  è 
una  grata  che  viene  sollevata  dalla 
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forza  di  un  torchio  idraulico  a 
quattro  stantuffi  nello  spazio  com- 
preso fra  i pali  che  aervono  di  con- 
torno e di  guida  a questa  grata.  La 
nave  entra  fra  i pali  e sopra  della 
grata  mobile,  la  quale  tirasi  alla 
profondità  eh*  occorre,  perchè  ri- 
esca sotto  alla  chiglia  dal  vascello. 
Allora  fscenduai  «gira  le  trombe  del 
torchio  idraulico,  gli  stantuffi  inal- 
zano le  travi  orizzontali  che  trag- 
gono seco  la  grata  mobile,  e con  es- 
se la  nave  soprapposta  che  si  è a- 
vuto  cura  di  assettarvi  con  iscanni 
e puntelli  mobili  adattati  alle  travi 
anteriori  e posteriori.  Quando  la 
nave  è cosi  sollevala  fuor  d'acqua, 
si  arresta  l’aaiosae  del  torchio,  chiu- 
dendo alenisi  rubinetti  che  vanno  alle 
trombe,  nè  più  rimane  se  nonché 
appuntellare  ia  nave  sulla  grata,  co- 
me se  fosse  nel  tuo  cantiere  o sopra 
uno  scalo.  Sei  uomini  bastano  per 
porre  a secco  io  tal  guisa  una  nave 
di  4 a 5 oo  tonnellate  col  suo  cari- 
co e la  sua  alberatura.  L’operazio- 
ne contraria,  cioè  quella  di  riporre 
in  segua  la  nave,  è ancor  più  facile, 
bastando  a tal  fine  aprire  i rubinet- 
ti del  torchio  idraulico  per  lasciar- 
ne uscir  I’  acqua. 

S.  T.  XX,  p.  368. 

DASIMETRO  o misuratore  della  densi- 
tà. E uno  itruaenlu  usalo  dai  fisici , 
composto  di  una  specie  d'  asta  di 
bilancia  sospesa,  ad  un  capo  della 
quale  pende  un  corpo  di  molto  pe- 
so e di  poco  volume,  e dall'  altro 
un  corpo  di  molto  volume  e di  po- 
co peso.  Questi  due  corpi,  che  tro- 
vanti in  equilibrio  in  un  mezzo  di 
una  data  densità,  non  lo  sono  più 
se  questa  densità  del  mezzo  varia. 
Se  ne  fa  d'  ordinario  I’  esperienza 
ponendo  il  Dosimetro  tutto  la  cam- 
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pana  «Iella  macchina  pneumatica,  cd 
estraendone  1’  aria  ; ai  vede  allora  il 
corpo  leggero  traboccare.  La  ragio- 
ne di  questo  effitto  è semplice;  im- 
perciocché sappiamo  che  i corpi  im- 
mersi in  nn  fluido  perdono  tanto 
del  proprio  peao  quanto  è il  peso 
di  un  volume  del  fluido  spostato 
eguale  al  loro  proprio.  Ne  segue  e- 
dunque  che  i doe  corpi,  benché  te- 
nuti io  equilibro  dalla  resistenza 
del  mezzo,  sono  inflitto  I’  uno  piò 
pesante  dell'  altro,  e questa  diffe- 
reoza  riesce  sensibile  quando  varia 
la  resistenza. 

’ S.  T.  XX,  p.  369. 

DATO.  Diconsi  dati  le  condizioni  e gli 
accidenti  noti  di  un  problema,  che 
quegli  che  lo  propooe  dà  a quello 
> cbe  ti  dispone  a risolverlo,  affinché 
gli  servano  di  mezzo  per  arrivare 
alla  soluzione. 

8.  T.  XX,  p.  S69. 

DATTERO.  Il  dattero  ( phoenis  daeti- 
Jira)  fa  parte  della  numerosa  fami- 
glia delle  palme,  e cresce  nelle  In- 
die, nell’ Arabia,  nella  Persia,  nel- 
I'  Egitto  ed  anche  in  alenai  luoghi 
della  Spagna,  della  Grecia  e d' Ita- 
lia. I suoi  rami  lasciati  macerare 
nell’acqua  acquistano  flessibilità,  e 
lavorami  facendone  cappelli,  panie- 
ri e stuoie;  le  frutta  mature,  for- 
niscono un  ramo  importante  di 
commercio. 


DEB  35» 

Ghunenlosa  cbe  gli  serve  per  attac- 
carsi alle  rocce  cd  ai  sassi. 

D.  T.  \,p.  144,  «S.  T.  XX, 
p.  S7S. 

DATTILOGRAFO.  Strumento  destina- 
to a trasmettere,  per  mezzo  del  tat- 
to, i segni  delle  parole.  E composto 
di  *5  tasti  rappresentanti  le  a5  let- 
tere dell’  alfabeto,  ciascuna  delle 
quali,  mediante  un  leggero  movi- 
* mento  comunicato  al  tasto  corri- 
spondente, viene  espresso  da  un  ci- 
lindro di  legno  che  si  alza  al  di  so- 
pra della  tavola,  e si  reade  sensibi- 
le sotto  alla  mano  della  persona  cui 
si  vuol  parlare.  L' uso  di  questo 
strumento  fu  proposto  pei  sordo- 
muti, o fra  uu  sordo  muto  ed  un 
cieco,  come  mezzo  di  curounicu- 
^ zione. 

S.  T.  XX,  p.  57S. 

DAVANZALE.  Cornice  di  pietra  o al- 
tro, sopra  la  quale  riposano  gli  sti- 
piti delle  floestre,  così  detta  per 
l' avanzare  che  fa  ed  uscir  fuori 
della  facciata  della  parete.  Dicesi 
più  comunemente  soglia  della  fi- 
nestra. D.  T.  V,  p.  1 44- 

DAZIO.  E il  nome  di  un'  imposta  che 
cade  a peto  delle  mercanzie  che 
s' importano  o si  esportano  da  un 
paese.  Tutta  la  sorte  di  mercanzie 
non  sono  però  egualmente  ammis- 
sibili a tutte  le  frontiere;  e talvolta 
non  é permesso  ad  alcune  di  enlra- 


D.  T.  V,  p.  (45,  e S.  T.  XX, 
p.  36g. 

Ditterò  di  mare.  Specie  di  crostaceo. 
È questo  un  mollusco  la  cui  caroe 
imita  quella  dell'  ostrica,  ma  è un 
po'  coriacea,  lo  che  fa  ebe  non  la  ti' 
mangi  che  cotta  e condita  ; le  sua 
conchiglia  fatta  di  due  valve  sim- 
metriche è azzurra  o verdastra. 
L’ animale  produce  una  sostanza 


re,  ad  altre  di  uscire;  ma  ciò  viene 
contemplato  «la  particolari  ordinan- 
ze dei  singoli  governi,  e bitogoa 
conoscere  le  tariffe  per  valutarne 
l' importanza. 

D.  T.  y,p.  145,  e S.  T.  XX, 
p.  $74. 

DEBBIO  (F.  CINEFAZIONE). 
DEBITO  fiuttuanle.  Il  debito  fluttuan- 
te di  uoo  Stato  componesi  di  quel- 
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la  parte  di  debito  che  è esigibile, 
senu  che  siavi  alcun  fondo  destina- 
lo a pagarlo.  Supponiamo,  p.  e , 
che  lo  Stato  abbia  calcolato  di 
far  fronte  ad  alcuna  spesa  cui  . è au- 
torizzato, con  redditi  che  non  sian- 
ai  poi  realizzati  ; in  tal  caso  egli 
incontrerà  dei  debiti,'  che  si  realiz- 
zeranno mediante  la  emissione  di 
biglietti  reali,  vale  a dire  di  paghe- 
rò a scadenza  fissa  pel  tesoro.  La 
mossa  di  questi  biglietti  ' costituisce 
il  cosi  detto  debito  fluttuante,  al 
quale  fa  d'  uopo  aggiungere  le  anti- 
cipazioni fatte  dai  ricevitori  gene- 
rali, ed  altre,  di  simil  genere.  Questa 
massa  di  biglietti  (talvolta  enorme) 
ed  esigibile  quasi  immediatamente, 
non  sembra  però  inquietare  gran 
latto  certi  governi  e certe  nazioni, 
perdendosi  essa  in  qualche  manie- 
ra nel  movimento  ordinarlo  dei’ os- 
pitali, e rinnovandosi  con  estrema 
facilità  quando  lo  Stato  è tranquil- 
lo; ma  è indubitato  che  lo  Stato  tro- 
verebbesi  in  grandi  imbarazzi  se 
cangiandosi  istantaneamente  le  cir- 
costanze, venisse  chiesto  il  pronto 
pagamento  di  questi  biglietti.  . ; . 
S.  T.  XX,  p.  377. 

DECACORDO.  Strumento  di  dieci  cor- 
de detto  da  alcuni  Arpa  di  David. 
S.  T.  XX,  p.  378. 

DECANTAZIONE.  Operazione  mercè 
alla  quale  si  separa  un  liquido  chia- 
ro da  un  sedimento  più  o meno 
abbondante  in  esso  formatosi.  Uno 
dei  melodi  più  semplici  è quello  di 
inclinare  il  vaso  e versare  il  liquido 
lentamente  ; cosi  si  opera  coi  catini 
/ ' che  banau  un  becco  per  cui  si  ver- 
sa il  liquore,  senza  punto  agitarlo. 
Per  le' grandi  quantità'  di  liquido 
che  si  lasciano  deporre  in  vasi  del- 
la forma  de'  bugioli  e mastelli  vi  si 
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i adattano  cannelle  a diverse'  altezze, 
e ai  decanta  il  liquido  chiaro,  spil- 
landolo prima  dalle  cannelle  più  al- 
ti te,  poi  successivamente  da  quelle  che 
seguono’  d’ alto  in  basso,  finché  ut- 
fiensi  un  liquido  bastantemeute  lim- 
pido. Quando  esce  torbido  sr  lascia 
ancor*  déporre,  e dopo  si  spilla  il 
rimanente.  L'ultima  porzione  di  li- 
quore  torbido  si  estrae  per  la  can- 
nella inferiore,  dopo  averlo  filato 
i eoi  sedimento  per  raccoglierlo  ad 
un  tempo,  con.  esso.  Questo  si  può 
, filtrare,  e 'còsi  separarne  le  ultime 
porzioni  dal  sedimento  ottenuto. 
Alla  decuotazionc.'SiAiolsce  talvolta 
la  chtariflccnione,  per  ottenerlo  più 
imiintente.....  • ...  ..  ... 

Nelle  arti:  ai  ricorre  sovente  alia  de- 
cantazione per  separare  le  polveri 
molto  fine,  al  qual  uopo  mal  si  pre- 
stano le  stacciature  più  diligenti. 
Agitasi  la  sostanza  macinata  e ri- 
dotta in  polvere  molto  fina  in  una 
certa  quantità  d’  acqua  o d'  altro 
.1  liquido,  poi  si  decanta:  le  porzioni 
più  grossolana  della  materia  cadono 
sul  fondo  le  prime,  e le  più  fine 
tardeoo  pili  a lungo  a discendere. 
Operando  in  tal  guisa  e decantando 
più  o meno  prontamente,  si  giunge 
a separare  in  vaiii  gradi  di  finezza 
anche  la  polvere  di  smeriglio,  ben- 
ché abbia  una  grande  densità. 

D.  T.  V,  p.  1 56,  eS.  T.  XX, 
p.Syl. 

DECASTILO  dicono  gii  architetti  quel- 
i'edifizio  che  ha  un  ordine  di  dieci 
colonne  di  fronte. 

D.  T.  V,  p.  i57. 

DECIMA.  Imposta,  cosi  detta,  perchè 
da  principio  quando  fu  stabilite  so- 
...  pra  beni  e rendite,  irapoi  lave  la  lo- 
ro decima  parte. 

S.  T.  XX,  P.  579. 
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DECIMALE.  Diconti  J ragioni  decimali 
quelle  composte  di  decime,  centesi- 
me, millesime  parti  di  unità;  il  cal- 
colo di  tali  trazioni  dicesi  il  calcolo 
o {'aritmetica  decimale. 

D.  T.  \,p.  t5j. 

DECLINATORE.  Strumento  di  gno- 
monica, col  mezzo  del  quale  ti  de- 
termina la  declinazione  e l' inclina- 
zione del  piano  della  mostra  di  un 
oriuolo  solare.  È anche  uno  stru- 
mento che  serve  per  orientare  una 
tavoletta,  sulla  quale  sia  segnata  la 
d<reziooe  dell'  ago  magnetico. 

S.  T.  XX,  p.  379. 

DECLINATORIO.  Strumento  degli  8- 
grimensori,  che  consiste  in  un  cilin- 
dro posto  sopra  un  piede  e tagliato 
per  mezzo  di  due  fessure  ad  ango- 
lo retto, che  servono  di  traguardo. 
D.  T.  V,  p.  iSj. 

DECLINAZIONE.  L'ago  calamilato  del- 
la bussola  anziché  sempre  e diret- 
tamente rivolgersi  al  polo  nord , 
volgeri  talvolta  in  vece  ad  un  puoto 
alquanto  diverso,  il  quale  varia  se- 
condo le  circostanze  ; ed  a questa 
deviazione  dell'  asse  dell'  ago  dal 
meridiano  terrestre,  fu  dato  il  uotnc 
di  declinatione.  Riparasi  a questo 
inconveniente,  che  sarebbe  gravis- 
simo ger  le  navigazione  a lungo  cor- 
so, facendo  mobile  la  mostra  dove 
sta  la  glaciazione  della  bussola,  e re- 
golandola in  modo  corrispondente 
alla  declinazione  medesima,  una  vol- 
ta che  si  giunga  a conoscerla,  e ciò 
mediante  l'osservazione  di  un  punto 
del  meridiano,  o di  un  astro  qualun- 
que, e particolarmente  del  sole. 

S.  T.  XX,  P.  379. 

Dccunsziotte  di  un  piano.  Nella  gnomo- 
nica è un  arco  dell'orizzonte,  com- 
preso o tra  il  piano  ed  il  primo  cir- 
colo verticale,  o tra  il  meridiano  ed 
Ind.  Dit.  Tee.  T.  I. 
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il  piano  medesimo,  secondo  che  si 
computa  dall' oriente  all' occidente, 
o da  tramontana  a mezzogiorno. 

S.  T.  XX,  p.  383. 

DECLIVIO.  La  coltivazione  della  terre 
inclinate  o in  declivio,  rispetto  alla  lo- 
ro pendenza,  domandaaleunepartico- 
lari  avvertenze.  Laddove  è quella  più 
ripida  si  erigono  di  tratto  in  tratto 
muraglie  a secco,  la  cui  altezza  e lun- 
ghezza, dipendono  dalla  posizione 
dei  luoghi  e dalla  quantità  delle  ter- 
se da  sostenersi.  In  alcuni  sili  que- 
sti muti  sono  in  si  gran  numero  che 
formano  una  specie  di  anfiteatro  o di 
terrazzi  quasi  orizzontali.  Alcune 
pietre  vaglienti  servono  di  gradinata 
per  andare  dall’uno  all'altro,  ed  è là 
che  si  coltivano  i vigneti,  le  piantag- 
gini di  gelsi  o di  segala,  e gli  orti. 
S.  T.  XX,  p.  383. 

DECOLORIMETRO.  Dacché  i raffina- 
tori dello  zucchero  si  servirono  del 
carbone  animale  per  arrivare  al  lo- 
ro intento,  fu  necessario  valutare 
la  facoltà  scolorante  di  questo  car- 
bone. Ed  essi  vi  pervennero  fino  ad 
un  certo  punto  con  due  esperienze 
comparative:  chiarificando,  cioè,  lo 
stesso  zucchero  con  un  carbone  ri- 
conosciuto per  ottimo,  e poscia  con 
un  carbone  la  cui  azione  scolorante 
fosse  ignota,  e paragonando  I'  uno 
all’  altro  i due  sciloppi  ottenuti.  Lo 
strumento  denominato  decolorime- 
tro  è basalo  su  questo  principio  ed 
offre  un  mezzo  d’ acquistare  una 
distinta  idea  del  vero  valore  dal 
carbone  animale. 

D.  T.  V,  p.  157. 

DECOMPOSIZIONE.  È la  riduzione 
di  un  corpo  nei  suoi  principii,  o 
parti  componenti.  Sulla  composi- 
zione e decomposizione  dei  corpi  si 
fondano  quasi  tutte  quelle  orli  che 
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li  distìnguono  coll'  aggiuuto  di  ehi- 
miche.  La  decomposizione  differi- 
sce dalla  divisione  io  ciò,  che  la 
prima  separa  ciascuna  parte  diffe- 
rente di  un  composto,  e la  seconda, 
senta  operare  questa  separazione  di 
priacipii  diversi,  riduce  semplice- 
mente i corpi  in  particelle  più  te- 
nui, ciascuna  delle  quali  è composta 
dei  medesimi  principii  che  conte- 
neva il  corpo  intero.  I corpi  ele- 
mentari oml’  è composto  un  corpo 
chiamami  le  parti  o le  molecole 
costituenti  questo  corpo.  Al  contra- 
rio le  piccole  parti  in  cui  dividesi 
un  corpo  riduccndolo  in  polvere, 
diconsi  parti  o molecole  integranti. 
Così  si  decompone  un  corpo  nelle 
sue  molecole  costituenti,  e lo  si  di- 
vide nelle  sue  molecole  integranti. 

S.  T.  XX,  p.  384- 
DECORAZIONE  (F.  TAPPEZZIE- 
RE). 

DECOZIONE.  Molle  operazioni  nelle 
arti  richieggono  il  concorso  dell'  a- 
cqua  e del  calore.  Allorché  questi 
due  agenti  si  applicano  a discioglie- 
re alcuni  principii  contenuti  nelle 
diverse  parli  delle  piante,  si  dà  al 
prodotto  che  oltiensi  il  nome  di  de- 
cozione. I tintori  compongono  mol- 
te materie  coloranti  vegetali  sotto 
forma  di  decozioni,  i fabbricatori  di 
birra  preparano  una  decozione  di 
luppoli  col  liquido  zuccherino  trat- 
to dai  cereali,  ecc  Iti  generale  si 
fanno  le  decozioni  a fuoco  nudo  iu 
caldaie  ove  si  pos-u  mescere  la  ma- 
teria, affinchè  non  si  attacchi  al 
fondo  od  alle  pareti. 

D.  T.  V,  p.  i59. 

DECREPITAZIONE.  Questo  fenome- 
no che  succede,  p.e.,  in  una  sostanza 
salina,  la  quale  esposta  al  fuoco  scop- 
pietta, si  frange  in  ischegge  e si 
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dissecca,  sembra  dipendere  dalla  dis- 
posizioue  delle  parli  integranti  che 
contengono  aria,  oppur  acqua;  e dal- 
la pronta  loro  espansione,  allorché 
la  resistenza  è vinta,  hanno  origine 
le  piccole  esplosioni  che  si  odono. 
Cercando  che  ri  abbia  di  comune 
fra  i varii  corpi  nei  quali  si  presen- 
ta queslu  fenomeno,  Baudrimont 
riconobbe  che  presentano  tutti  sfal- 
dature nette  e facili,  ed  egli  attri- 
buisce quindi  la  loro  decrepitazione 
a questa  proprietà  di  dividersi  net- 
tamente in  grandi  superficie,  od  al- 
la ineguale  dilatazione  delle  loro 
parti. 

D.  T.  Vv  pi  i59,  e S.  T.  XX, 
p.  584- 

DECUMANO.  Specie  di  topo  originario 
dell'Asia,  ma  che  venne  propagato 
in  ugni  pai  le  del  mondo,  e che  reca 
grandissimo  danno  nelle  campagne. 
Il  gatto  di  rado  osa  attaccarlo,  e si 
sogliono  per  questo  ammaestrare 
dei  cani  che  lo  inseguono  in  tempo  di 
notte,  e lo  uccidono  con  una  stretta 
di  denti. 

S.  T.  XX,  p.  385. 

DEFECAZIONE.  Operazione  mercè  all» 
quale  si  separano  le  materie  vegetali 
che  si  oppongono  all»  chiarificazione 
ili  molti  succhi  delle  piante,  o delle 
loro  frutta.  Si  produce  ordinaria- 
mente questo  effetto  con  un  inco- 
mincisuiento  di  fermentazione  nel 
succo  olle  vuoisi  defecare.  Si  diede 
pure  il  nome  di  def  ecazione  alla  pri- 
ma operazione  che  si  fa  sul  succo  del- 
le barbabietole,  oll'oggetlu  di  fabbri- 
care lo  zucchero  (F.  ZUCCHERO 
di  barbabietole). 

DEFERENTE  chiamano  i fisici  quel  cor- 
po che  è conduttore  dell'elettricità, 
cioè  che  lascio  passare  il  fluido  elei- 
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trico  « traverso  »è  stesso  o lun- 
go b sui  superficie. 

S.  T.  XX,  p.  385. 

DEFLAGRAZIONE.  Ojieretione  che 
ha  per  oggetto  di  far  bruciare  viva- 
mente una  sostanza  col  mezzo  di  un 
corpo  che  svulge  dell'  ossigeno  ad 
un'alta  temperatura.  Si  fa  deflagra- 
re, p.  e.,  l’arsenico  rollo  zolfo  negli 
assaggi  delle  miniere,  aggiungendoti 
del  nitro. 

D.  T.  Y,  p.  160. 

DEFLOGISTICARE.  Espressione  usa- 
te nella  chimica  flogistica,  colla  qua- 
le indicatasi  la  combinazione  dei 
corpi  coll’  ossigeno,  cioè  I’  ossida- 
zione (F.  questa  parola). 

DEFRITTO.  Dicesi  di  quel  mosto  cot- 
to, che  per  lunga  bollitura  al  fuoco 
è divenuto  spesso  e sodo. 

D.  T.  V,/>.  161. 

DEGAGNA.  Rete  lunga  e targa,  ohe  get- 
tasi nel  fondo  delle  valli  o paludi, 
e strascinasi  per  lungo  tratto  prima 
di  ritirarla  coi  pesci. 

D.  T.  V,  p.  «61. 

DELETERIO.  Aggiunto  di  quelle  so- 
stanze che  sono  di  natura  pernicio- 
sa o velenosa. 

S.  T.  XX,  p.  386. 

DELFINIERA.  Sorta  di  fiocina  ad  ns<> 
di  pescar  balene  ed  altri  pesci. 

D.  T.  V,  p.  161. 

DELFINIO  ( Delphiniirm  staphisagria 
Linn.),  vulgo  erba  da  pidocchi. 
Pianta,  dai  semi  della  quale  Lassai- 
gne  e Feneulle  trassero  una  sostan- 
za alcalina  velenosa,  che  intitolarono 
delfina.  La  polvere  di  questi  semi 
sparsa  sui  capelli,  distrugge  quegli 
schifosi  insetti  che  talora  vi  anni- 
dano. 

S T.  XX,  p.  386. 

DEL  IBERATARIO.  Quegli  cui,  fra  più 
concorrenti,  è aggiudicato,  per  via 
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d’incanto  o di  un’  asta , un  oggetto 
od  un  lavoro  qualunque. 

S.  T.  XX,  p.  386. 

DELIQUESCENZA.  Sroprietà  di  che 
sono  dotate  alcune  sostanze  saline 
ed  alcaline  di  attrarre  l'umidità  del- 
I’  aria  ambiente,  e per  tal  mezzo  di 
sciogliersi  ed  acquistare  fluidità. 

D.  T.  V,  p.  161. 

DENDRITE.  Sorta  di  pietra  su  cui  si 
distinguono  certe  macchie  simili  ad 
alberetti,  od  a piantine  di  musco. 
Alcune  rappreseutano  dirupi  e mi- 
ne, e queste  diconsi  particolarmen- 
te pietre  cittadine , pietre  da  ruine. 
Chiamansi  dendriti  anche  quei  ghi- 
rigori che  si  veggono  nell*  inverno 
comparire  sui  vetri,  e sono  dovuti 
all’acqua  tenuta  in  dissoluzione  nel- 
I’  aria,  e che  essendo  stata  separata 
dal  freddo,  si  è gelata  e cristallizza- 
ta sopra  i medesimi.  Questi  piccoli 
cristalli  formano  coli*  infilarsi  gli 
uni  sopra  gli  altri  quelle  bizzarre 
configurazioni  che  hanno  una  somi- 
glianza colle  dendriti  che  s’incon- 
trano nelle  pietre. 

D.  T.  \,p.  1G1,  e S.  T.  XX, 
p.  387. 

DENDROGRAFIA  e DENDROLO- 
GIA. Quella  parte  della  botanica 
che  tratta  specialmente  degli  alberi. 

S.  T.  XX,  p.  388. 

DENDROIDE.  Nome  dato  dai  natura- 
listi ai  fossili  ramificati  a foggia  del- 
le piante,  a differenza  delle  dendri- 
ti, che  ne  rappresentano  solamente 
impressa  o dipinta  la  forma. 

D.  T.  y,  p.  161. 

DENDROMETRO.  Strumento  che  ser- 
ve a misurare  la  grossezza  e P al- 
tezza del  fusto,  e talora  anche  dei 
rami  degli  alberi. 

S.  T.  XX,  p.  388. 

DENOMINATORE.  Nome  che  distia- 
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guc  il  numero  posto  dagli  aritmeti- 
ci al  di  sotto  delle  frazioni  ; imper- 
ciocché è appunto  questo  numero 
che  qualifica  le  frazioni  stesse. 

S.  T.  XX,  p.  588. 

DENSITÀ.  Sotto  lo  stesso  volume  dif- 
ferenti corpi  contengono  diverse 
quantità  di  materia,  ed  hanno  io 
conseguenza  un  peso  diverso.  Pa- 
ragonando il  peso  al  volume  dei 
corpi,  acquistasi  l' idea  della  loro 
densità.  Dicesi  che  un  corpo  i più 
denso  di  un  altro,  quando  sotto  lo 
stesso  volume  ha  un  peso  maggio- 
re. Per  misurare  dunque  la  densità 
di  un  corpo,  bisogna  dividere  la 
sua  massa  pel  suo  volume,  e sicco- 
me la  massa  è proporzionale  al  pe- 
so, si  sostituisce  P uno  all’  altra. 

D.  T.  V,  p.  161,  e S.  T.  XX, 
P-  389. 

DENSO.  Dicesi  di  quel  corpo  che  ì uni- 
to e ristretto  insieme,  come  metal- 
lo, marmo  o simile,  e vale  il  con- 
trario di  raro  e poroso.  Parlando 
di  un  liquido  lo  si  dice  denso  quan- 
do sia  molto  spesso  e poco  scorre- 
vole. 

S.  T.  XX,  p.  38q. 

DENTALE.  Quel  legno  cui  si  attacca  il 
vomere  per  arare.  Dicesi  anche  il 
ceppo  dell’  aratro. 

D.  T.  V,  p.  i6a. 

DENTATO  o DENTELLATO.  Aggiun- 
to dato  a parecchi  strumenti  In  cui 
parte  tagliente  ha  molte  intaccature, 
chechiamansi  denti , fatte  con  la  li- 
ma od  in  altro  modo,  quali  sareb- 
bero il  raschiatoio  dentato  e la 
martellina.  I martelli  da  tagliare  le 
pietre,  i calcagnuati  degli  scultori 
ecc.,  sono  pure  strumenti  dentati. 
D.  T.  V,  p.  163. 

DENTATURA.  La  dentatura  delle 
ruote  a mano  è un'  operazione 
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oltre  che  lunga  e costosa,  anche 
mollo  difficile  per  poterla  fare  e- 
sattamente,  quindi  è che  s' inven- 
tarono macchine  le  quali  servissero 
a dividere  e tagliare  le  ruote,  i roc- 
chetti e le  seghe  dentale,  io  un  nu- 
mero determinato  di  denti,  operan- 
do con  sollecitudine  ed  esattezza. 
La  generale  disposizione  di  questi 
meccanismi  non  varia  gran  fatto 
nelle  diverse  officine,  ma  ri  ha  non 
poche  differenze  nella  costruzione 
delle  loro  singole  parti,  che  possia- 
mo avvertire,  ma  che  sarebbe  troppo 
lungo  il  descrivere. 

D.  T.  V,  p.  .65,  e S.  T.  XX, 
p.  390. 

DENTELLO.  Ornamento  che  va  sotto 
la  cornice,  cosi  chiamato  per  la  sua 
somiglianza  alla  dentatura  degli  ani- 
mali. 

D.  T.  V,  p.  178. 

Desteli.o.  Quella  specie  di  palizzata  o 
lavoro  di  muro,  che  sporge  dentro 
net  fiume. 

D.  T.  p.  178. 

Destei.i, o.  Cosi  chiamano  le  donne  ad 
una  specie  di  lavoro  di  merlo,  fatto 
coll’  ago. 

D.  T.  V,  p.  .78. 

DENTI.  I denti  che  servono  a lacerare, 
masticare,  macinare  gli  alimenti,  e 
talora,  negli  animali,  ad  afferrare  e 
ritenere  una  preda,  sono  formati  dì 
fosfato  e di  carbonato  di  calce  uni- 
ti ed  una  sostanza  animale.  Lo 
smalto  di  che  sono  coperti  è di 
tal  durezza  da  venire  difficilmente 
intaccato  dalle  migliori  lime.  I den- 
ti degli  animali  hanno  pochissimi  usi 
nelle  arti,  e di  poca  importanza; 
alcuni  di  essi  si  adoperano  talvol- 
ta come  brunitoi. 

D.  T.  \,p.  .78,  e S.  T.  XX, 
p.  096. 
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Desti  tielle  ruote.  Nell»  costruzione  del- 
le inocchine,  quando  li  voglia  tras- 
mettere un  movimento  di  rotazione 
da  un  asse  ad  un  altro,  si  adopera- 
no due  ruote,  ciascuna  Gasata  sopra 
uno  degli  assi,  e (atte  io  maniera  che 
, l' una  non  possa  girare  senza  trar 
seco  l’ altra.  Affinché  ciò  avvengo 
queste  sono  guarnite  di  parti  sa- 
glienti  combinate  con  altre  incava- 
te, in  maniera  che  i risalti  delle  u- 
ne  entrino  negl'  incavi  delie  altre, 
ed  a queste  parti  rilevate  si  è dato 
il  nome  di  denti.  I denti  terminano 
lateralmente  con  superficie  curve, 
le  quali  hanno  ad  esser  tali  che  i 
denti  di  una  ruota  abbiano  la  pro- 
prietà di  condurre  quelli  dell'  altra 
in  un  mudo  continuo  e col  minore 
attrito  possibile. 

D.  T.  V,  p.  178,  e S.  T.  XX, 
p.  397. 

Desti.  Nell'architettura  militare  chiaman- 
si  denti  alcuni  baluardetti  che  si 
fanno  talvolta  in  mezzo  alle  cortine. 

S.  T.  XX,  p.  4°4* 

DENTIERA.  La  dentiera  è un  ingegno 
col  cui  aiuto  si  supplisce  alla  perdi- 
ta di  tutti  o quasi  tatti  i denti  che 
guarniscono  le  due  mascelle.  Chia- 
masi dentiera  semplice  quella  fatta 
d'  un  solo  pezzo,  che  non  si  appli- 
ca che  ad  uno  degli  orli  degli  alveo- 
li. Si  dà  il  nume  di  dentiera  com- 
piuta a quella  che  i formata  di  due 
parti  opposte  riunite  con  due  mol- 
le laterali,  che  si  adattano  ai  due  os- 
ai mascellari. 

D.  T.  V,  p.  179. 

DENTIFRICIO.  Preparazione  polvero- 
sa, pastosa  o fluida,  che  adoperasi 
a nettare  lo  smalto  dei  denti  dall’in- 
tonaco depostovi  dalla  sciliva.  Gli 
acidi  tutti  senza  eccezione,  attacca- 
no più  o meno  lo  smallo  dei  denti, 
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e quindi  devonsi  sbandire  ; gli  alca- 
li invece  anziché  guastare  questo 
smalto,  hanno  il  vantaggio  di  de- 
comporre il  fosfato  di  calce  che  ogni 
giorno  ti  deposita  all’  intorno  dei 
denti.  Uno  dei  migliori  dentrificii  è 
il  seguente: 

Carbone  di  legna  in  polvere  finissima 
16  parti;  clorato  di  potassa,  ed  a- 
cqua  di  menta  distillala,  quanta  ne 
occorra  per  comporne  una  pasta  mol- 
le. Prima  di  andare  a letto  si  strofi- 
nano i denti  con  uua  spezzetta  finis- 
sima inzuppata  in  questo  preparato, 
avvertendo  di  sputare  semplicemen- 
te e di  asciugarsi  le  labbra,  senza 
però  sciacquarsi  la  bocca,  per  lasciar 
agire  il  dentrificio  durante  la  notte; 
alla  mattina  si  bagna  un'  altra  spaz- 
zuola  più  grossa,  in  un  misto  di 
quattro  oncia  d’ acquavite,  quat- 
tro di  acqua  di  menta,  ed  un  cuc- 
chiaio di  cloruro  di  sodio,  toffre- 
gansi  con  essa  leggermente  i denti 
e collo  stesso  liquido  poi  sciacquasi 
la  bocca.  In  poco  tempo  i denti  di- 
vengono bianchissimi,  e se  alcuni 
sono  guasti  la  carie  ti  arresta,  e più 
non  comunica  all’  alito  un  odore 
spiacevole. 

D.  T.  V,  p.  .79,  e S.  T.  XX, 
p.  4o5. 

DENTISTA.  Chirurgo  che  ti  dedica 
specialmente  a studiare  le  malattie 
dei  denti,  ed  a praticare  le  opera- 
zioni di  che  quelli  abbisognano.  Chi 
esercita  questa  professione  deve 
possedere,  oltre  che  alle  nozioni 
proprie  dell'  arte  chirurgica,  non 
poche  cognizioni  pratiche  di  mec- 
canica ; imperciocché  gli  é d’ uopo 
saper  colare  e modellare  il  gesso,  il 
piombo,  il  rame,  c saper  lavorare  e 
foggiare  i metalli  poco  ossidabili, 
come  il  platino  e 1'  oro,  e saper  co- 
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• streme  gengive  artificiali,  manipola- 
re e regolare  la  coocitura  della  po- 
sili da  porcellana,  colla  quale  e con 
l'aggiunta  di  alcuni  ossidi  metallici,  si 
(ormano  denti  incorruttibili.  Questi 
denti  montati  e saldati  sopra  piastre 
di  platino,  adattate  precedentemente 
alla  bocca,  sono  di  durata  infinita. 

D.  T.  V,p.  .79,  e S.  T.  XX., 
p.  4o5. 

DEPILAZIONE.  La  depilaxione  ha  per 
oggetto  di  svellere  il  pelo  da  una 
parte  qualunque  del  corpo  viventr; 
chiomati  depilatorio  la  sostanza  che 
adoprasi  a tale  oggetto.  1 depilato- 
ri) agiscono  o meccanicamente  o chi- 
micamente. 

Nel  primo  caso  sono  semplici  empia- 
stri  formali  di  pece  e di  resina,  i 
quali  aderiscono  tanto  tenacemente 
alla  pelle  che,  applicati  sopra  di  es- 
sa, quando  si  tolgono,  ne  svelgono 
i peli.  Questo  metodo  è molto  do- 
loroso, ma  meno  pregiudiziale  del 
metodo  chimico  di  usar  corpi  che 
offendono  la  pelle  e ne  fanno  cade- 
re i peli,  come  gli  alcali  caustici,  il 
solfato  di  barite  e le  preparazioni 
arsenicali. 

D.  T.  V,  p.  1 84. 

DEPOSITO.  Quella  somma  di  danaro 
o altra  cosa  che  si  consegna  o ti  af- 
fida altrui,  perchè  ti  custodisca,  fin- 
ché il  datore  ne  chiegga  la  reslitu- 
sione.  D.  T.  V,  p.  i85. 

Deposito.  Luogo  riservato  dove  depon- 
gonsi  varie  specie  di  mercanzie. 
Sotto  quest»  aspetto  il  deposito  è 
sinonimo  di  magazzino  ; ma  il  pri- 
mo nome  applicasi  più  particolar- 
mente a quei  luoghi  in  coi  te  mer- 
canzie sono  sotto  la  vigilanza  del 
Fisco,  il  quale  non  risonate  t dazii 
su  di  ette  che  al  loro  uscire.  I ma- 
gazzini di  deposito,  detti  dei  fran- 
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cesi  Entrepots,  crescono  d'  impor- 
tanza in  proporzione  della  maggio- 
re o minore  faciliti  delle  comunica- 
zioni. Quando  la  circolazione  non 
dà  vita  e smercio  agli  oggetti  che 
vi  s' invano,  sono  anziché  di  van- 
taggio, dannosi.  Le  darsene  di  Lon- 
dra e di  Liverpool  non  contribuiro- 
no s)  notabilmente  alla  prosperità 
dell'  Inghilterra,  che  a motivo  della 
rapidità  ed  economia  dei  mezzi  di 
trasporlo  usati  pelle  merci  tulle  stra- 
de ordinarie,  sui  canali  o sulle  stra- 
de ferrate. 

D.  T.  V,  p.  i85,  e S.  T.  XX, 
p.  4»6. 

Deposito.  Nella  marineria  chìamansi  con 
tal  nome  quei  compartimenti  fatti 
con  pareti  che  formano  delle  stan- 
ze o camerini,  i quali  chiudonsi  a 
chiave,  posti  sotto  il  ponte,  o nel- 
P intervallo  fra  i ponti,  u nelle  sti- 
va, per  mettere  >n  sicuro  i viveri 
e le  munizioni. 

S.  T.  XX,  p.  410. 

DEPRESSIONE.  Quando  punesi  in  un 
tubo  un  liquido  che  non  lo  bagni, 
questo,  in  luogo  d' ionalzarsi  ai  li- 
vello del  fluido  che  lo  circonda,  si 
mantiene  più  basso;  tale  abbassa- 
mento venne  chiamato  d»i  fisici  de- 
pressione: questo  effetto  deriva  dal- 
l'azione capillare.  Così  il  mercurio 
deprimesi  in  un  tubo  di  vetro,  e 
I'  altezza  della  colonna  nel  barome- 
tro è sempre  minore  di  quello  che 
esser  dovrebbe  per  la  forza  della 
pressione  atmosferica.  La  depressio- 
ne dipende  dal  diametro  interno 
del  tubo  (E.  BAROMETRO). 

DEPRESSORE  o Strumento  chirurgi- 
co detto  anche  leva , che  serve  a 
cavare  le  radici  dei  denti. 

D.  T.  V,  p.  i85. 
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DEPURATORI!}.  Specie  di  conserva 
dove  fi  raccolgono  le  acque  e li  de- 
purano prima  di  proseguire  il  loro 
corso,  o di  passare  in  altra  con- 
serva. 

S.  T.  XX,  p.  411. 

DEPURAZIONE.  Distìnguesi  con  que- 
sta voce  specialmente  la  chiarifica 
rione  dei  succhi  acidi  od  oleosi,  la- 
sciandoli deporre  o inducendo  in 
essi  un  principio  di  fermentazione. 
Nell'  uno  e nell’altro  caso  si  lascia 
che  questi  liquidi  abbandonino  quel- 
le sostanze  che  alterano  la  loro  tras- 
parenza, le  quali  si  separami  poi 
colla  feltrazione  o rolla  decanta- 
zione. 

D.  T.  V,  p.  ,85. 

DERIVA.  Chiamasi  in  marineria  certa 
combinazione  di  tre  tavole  poste  l'u- 
na  sull’altra  .che  hanno  la  forma  d'una 
suola  da  scarpe,  di  cui  si  fa  uso  per 
andare  alla  bulina.  E deriva  pure 
vieu  detto  dai  marinai  al  cammino 
di  fianco,  u scarunzo  che  fa  sotto- 
vento una  nave,  avanzandosi  con 
vento  scarso  verso  un  dulo  rombo. 

D.  T.  V,  p.  ,86. 

DERRATA.  Quello  che  si  contratta  in 
vendita,  e specialmente  che  ricava- 
si dalle  possessioni.  Derrata  dicesi 
anche  per  porzione  o quantità  di 
qoalsivoglia  cosa. 

S.  T.  XX,  p.  4 1 *. 

DESCO.  Quella  tavola  sopra  cui  si  pon- 
gono le  vivande  quando  si  mangia. 
Dicesi  anche  di  quel  pancone  sul 
quale  si  taglia  la  carne  al  macello. 
S.  T.  XX,  p.  4,1. 

DESTRINA.  La  scoperta  di  un  nuovo 
principio  che  si  svolge  alt'  alto  del- 
la germinazione  dei  grani  e delle 
radici  tubercolose,  al  quale  si  diede 
■I  nome  di  diastasi , condusse  a 
trovare  una  nuova  sostanza  chiarna- 
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ta  destrina.  La  si  ottiene  qualora  si 
Taccia  agire  la  diastasi  sopra  della  fe- 
colastemperata in  gran  copia  d'acqua 
innalzata  ad  una  temperatura  di  60 
a 65  centigradi  ; da  prima  l'invilup- 
po dei  grani  della  fecola  si  rompe, 
poscia  l’ amido  o materia  interna 
di  questi  grani,  cangiasi  in  una  so- 
stanza fluida  composta  di  gomma  e 
di  zucchero,  che  A appunto  la  de- 
strioe.  La  composizione  chimica 
della  drstrina  i identico  di  quella 
deli'amido  o della  fecola  pura,  quan- 
tunque diverse  nc  aleno  le  proprietà; 
la  differenza  più  importante  si  è 
che  la  desuma  è sulubile  a freddo, 
mentre  l'amido  invece  non  discio- 
gliesi  sensibilmente.  Tutfe  due  sono 
composte  di  44  parti  di  carbonio, 
e 56  d’ acqua. 

La  destrioa  si  può  considerare  come 
una  delle  migliori  fecole  alimentari. 
All'  Ietituto  di  Francia  il  signor 
Payen  presentò  un  pane  di  ottima 
qualità  che  conteneva  un  3o  per 
ojo  di  deetrina.  La  destrina  greggia 
fu  applicata  dal  signor  Silvestre  co- 
me un’ottima  inverniciatura  prov- 
visoria pei  quadri  ad  olio.  Avendo 
egli  osservato  come  i quadri  re- 
centi fossero  danneggiati  del  pro- 
sciugamento, perchè  le  ordinarie 
vernici  non  possono  applicarsi  loro 
che  molto  tempo  dopo  finiti,  tro- 
vò che,  sciogliendola  nell'  alcoole 
diluito  con  l'acqua,  poteva  quella 
servire  ad  evitare  questo  inconve- 
niente, mentre  si  poteva  toglierla 
dopo  qualche  mese  con  una  sem- 
plice spugna,  e sostituirvi  allora  le 
vernici  solite.  La  soluzione  di  de- 
strina  cosi  preparata  ha  inoltre  il 
vantaggio  di  verniciare  perfe  Ita- 
mente  gli  acquerelli  e le  litogra- 
fie colorate,  e di  Gasare  i dise- 
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gni  bui  colla  matita  e collo  sfu- 
mino, in  guisa  che  più  non  ti  alte- 
rino per  qualsiasi  stropiccio.  Lo 
stesso  Silvestre  suggerì  la  dottrina 
quale  sostituzione  della  colla  da 
bocca  : ed  essa  8 invero  così  appic- 
caticcio che  un  poco  della  sua  solu- 
zione passato  sull'orlo  di  due  pez- 
zi di  carta  ti  fa  aderire  benissimo. 
S.  T.  XX,,..  4*i. 

DEVETRIFICAZIONE.  La  devetrifi- 
cazione  è un  fenomeno  che  si  pre- 
senta in  tutta  le  specie  di  vetri,  ma 
specialmente  in  quelli  a più  basi 
terrose,  e più  difficilmente  in  quelli 
piombiferi  o semplicemente  alcali- 
ni. Essa  è dovuta  alla  formazione  di 
composti  definiti  infusibili  alla  tem- 
peratura dominante  nel  momento 
della  devetrificazione.  Ora  questa  in- 
fusibilità si  ottiene  colla  volatilizza- 
zione della  base  alcalina,  ora  con  una 
semplice  separazione,  passando  que- 
sta in  tal  caso  nelle  parli  del  vetro 
che  conservano  lo  stato  vetroso.  Tut- 
ti i vetri  possono  quindi  devetrifi- 
carsi, poiché  tutti  ■ vetri  sono  ca- 
paci di  passare  allo  stato  di  silicati 
definiti,  e quindi  di  silicati  cristal- 
lizzabili. I vetri  che  contengono  ad 
un  tempo  degli  ossidi  neutri  e de- 
gli ossidi  basici  si  develrificheranno 
meglio  degli  altri,  per  la  tendenza 
che  hanno  ad  unirsi,  in  proporzioni 
definite,  i silicati  neutri  ed  i silicati 
basici.  Finalmente  i vetri  devetrifi- 
cali godranno  di  proprietà  molto 
diverse,  poiché  la  loro  stessa  com- 
posizione diversificherà  compiuta- 
mente  secondo  la  natura  dei  retri 
e le  circostante  della  devetrificazio- 
ne. Per  tal  modo,  ora  il  vetro  deve- 
triGcato  sarà  rigonfio  o cristalliz- 
zato in  aghi  di  un  volume  notabile, 
come  accade  coi  vetri  da  finestre, 
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ora  sarà  cristallizzato  in  aghi  finis- 
simi, od  anche  semplicemente  tras- 
formato in  una  massa  ossalina  e 
senza  apparenza  di  cristalli,  come 
avviene  del  vetro  da  bottiglie-  La 
devetrificazione  dei  vetri  é dunque 
un  fenomeno  del  maggiore  interes- 
se, e sul  quale  l' attenzione  dei  fab- 
bricatori dev’  essere  sempre  rivolta, 
mentre  io  ragione  della  sua  pro- 
prietà il  vetro  devetrificalo  può  sup- 
plire alla  porcellana  in  quasi  tutti  i 
suoi  usi. 

D'  Àrcet  in  fatti  ha  ottenuto  col  ve- 
tro di  bottiglie  devetrificato,  cam- 
mei, piastrelle  per  addobbare  le 
stanze,  piastre  da  macinare  colori, 
cementi  e pietre  colorate  per  mu- 
saici. 

S.  T.  XX,  p.  414. 

DIABETE.  Macchina,  L quale  consiste 
in  un  vaso,  entro  di  cui  havvi  un 
sifone,  il  cui  braccio  più  corto  si 
apre  vicino  al  fondo,  e quello  più 
lungo  all’  esterno.  La  curvatura  su  - 
periore  di  questo  sifone  é alcun  pu- 
co  al  di  sotto  dell’  orlo  del  vaso, 
sicché  punendo  un  liquido  in  que- 
sto, esso  vi  rimane  fino  a tanto  che 
giunge  alla  detta  curvatura  ; ma  to- 
sto che  la  oltrepassa  , avviando- 
si il  sifone,  il  vaso  si  vuota.  Al- 
cune volle  simile  disposizioue  può 
tornar  utile  in  alcune  arti,  essendo 
un  mezzo  assai  semplice  di  avviare 
un  sifone;  più  spesso  però  i cerre- 
tani ed  i giocolieri  traggono  partito 
da  questo  trovato  per  mostrare  un 
vaso,  il  quale  quando  vi  si  aggiun- 
ge un  poco  di  liquido  e lo  s'  incli- 
na, tosto  si  vaota.  È inutile  il 
dire  che  in  tal  caso  essi  dispongo- 
no il  sifoue  io  modo  che  non  si 
veda. 

S.  T.  XX,  p.  419. 
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DIACCIATINà.  Bevanda  d’acqua  diac- 
ciata. 

D.  T.  V,  p.  186. 

DIACCIUOLO.  Specie  di  chiudo  (V. 
ClllODAGIO.NE). 

DIACI  LE.  Cosi  chiamavi  nelle  magone 
quel  pezzo  di  legno  o pancaccio  im- 
mobile, situato  fuori  della  ruota,  che 
muove  la  batteria. 

D.  T.  \,p.  186. 

DIACUSTICA.  Quella  parte  dell’acu- 
stica che  insegna  le  leggi  del  suono, 
quando  passa  e traverso  di  qualche 
ostacolo. 

D.  T.  V,  p.  18G. 

DI  ADEM  A.  Era  aulicamente  una  (asciuola 
di  tela  bianca  che  portavano  in  ca- 
po i sovrani,  in  seguo  di  dignità. 
Oggi  si  dà  questo  nome  ad  ugni 
corona,  ed  a quegli  ornamenti  tutti 
del  capo,  che  si  avvicinano  per  la 
loro  forma  a quella  delle  corone. 

S.  T.  XX,  p.  419. 

DIAFANO.  Dicesi  di  quel  curpo  che  ha 
la  proprietà  di  essere  attraversalo 
dalla  luce. 

S.  T.  XX,  p.  419. 

DIAFANOMETIlÓ.  Strumento  inventa- 
to dal  celebre  Saussure,  per  misura- 
re la  trasparenza  dell'  aria. 

S.  T.  XX,  p.  4.9. 

DIAFONICA.  Quella  parte  dell’acusti- 
ca che  considera  la  proprietà  del 
suono  rifatto,  nel  passare  da  un 
niezzu  più  denso  in  altro  più  tenue 
o viceversa.  S.  T.  XX,  p.  4'9- 

DIAFRAGMA,  o DIAFRAMMA.  Ogni 
qual  volta  in  un  tubo  cilindrico, 
come  un  corpo  di  tromba,  di  can- 
nocchiale ecc.,  si  vuol  iuterrompe- 
re  la  comunicazione  del  canale,  vi 
si  pone  un  disco,  più  o meno  sot- 
tile, che  dicesi  digramma.  Quelli 
dei  cannocchiali  hanno  un  foto  cir- 
colare nel  centro  per  lasciar  passa-, 

hul.  Dii.  Tvc.  T.  ì. 
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re  la  luce  ; suno  anneriti,  per  fer- 
mare o distruggere  i raggi  sparsi 
che  nuocerebbero  alla  nitidezza  del- 
la veduta,  e principalmente  i raggi 
che  formerebbero  e colorirebbero 
gli  oggetti. 

Le  valvule  delle  trombe  poggiano  so- 
pra diaframmi  forali. 

D.  T.  V,  p.  .86. 

DIAGOMETRO.  Strumento  die  serve  a 
misurare  anche  la  più  piccola  elettri- 
cità, c di  cui  si  può  far  uso  per  di- 
scerueru  gli  olii  d’ uliva  puri,  de  quel- 
li clic  sono  mescolati  oll’olio  di  colza, 
di  navoni,  ecc. 

Faremo  di  dare  nn’  idea  di  questo 
strumento,  anche  senza  l'aiuto  delle 
figure. 

Sopra  un  piatto  di  resina  o di  gomma- 
lacca, e verso  il  suo  orlo  è un  con- 
duttore di  rame,  il  quale  è spor- 
gente all'esterno,  a foggia  di  anello 
o di  tavoletta,  ed  è snodato  a cer- 
niera in  modo  da  poter  far  avan- 
zare o retrocedere  un  disco,  con  cui 
va  o terminale.  Al  centro  ò uno 
stile  verticale  di  rame,  che  tiene  in 
alto  una  punta  d’  acciaio  molto  a- 
cuta,  su  cui  ponesi  in  equilibrio  un 
ago,  fallo  di  una  luminctta  d’  accia- 
io sottilissima  e calamitata.  Quest'a- 
go tiene  alla  sua  estremila  un  disco 
vellicalo  di  rame,  che  deve  quasi 
applicarsi  su  quello  del  conduttore. 
Una  striscia  metallica  pone  in  com- 
municazionc  lo  stile  col  conduttore. 
Per  servirsi  di  questo  diagometro, 
ponesi  l'ago  sullo  stile  centrale,  e 
lo  si  lascia  dirigere  Del  meridiano 
magnetico  ; poscia  girando  il  piatto 
di  lacca,  si  fa  in  guisa  che  la  striscia 
conduttrice  dirigasi  parallela  all’ago, 
e sia  quindi  nello  stesso  meridiano, 
allineile  l’ago  obbedendo  liberamente 
all’  aziuue  magnetica  del  globo  tot- 
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restre,  venga  a porre  il  suo  disco  ] 
molto  vicino  al  conduttore.  Se  av- 
vicinasi alf  anello  un  corpo  elet- 
trizzato, tatto  il  sistema  riceve,  col 
contatto,  questa  sorta  di  elettricità, 
e i due  dischi  si  respingono,  oppo- 
nendosi alta  forza  del  magnetismo. 
L’  ago  è così  leggero,  e tanto  de- 
bolmente calamitato  che  tale  repul- 
sione è sensibile,  per  quanto  l'elet- 
tricità sia  debole. 

Fu  riconosciuto  che  fra  gli  olii  vege- 
tali ed  animali,  la  minor  conducibi- 
lità di  quello  d'ulivo  pel  fluido  e- 
lettrico  è tale  che,  a termine  medio, 
è 675  volte  pi»  lenta  degli  altri.  Così 
se  a 1 o gramole  d'olio  d’uliva  se  ne 
aggiungono  1 sole  di  olio  di  fag- 
giuola o di  garufano,  queste  sono 
sufficienti  a dare  all' ago  un  movi- 
mento quattro  volte  più  rapido. 
Quando  si  vuol  conoscere  la  tensio- 
ne delle  piccole  pile,  ciò  si  ottiene 
facilmente,  osservando  la  deviazio- 
ne che  produce  sull’  ago.  Per  con- 
frontare la  conducibilità  degli  olii, 
se  ne  pongono  volumi  uguali  in  uno 
scodellino,  avendo  cura  che  la  balla 
tocchi  il  disco  alla  stessa  guisa,  in 
tutti  gli  esperimenti  successivi. 

D.  T.  V,  p.  187,  e S.  T.  XX, 
p.  4>o. 

DIAGONALE  dicesi  quella  linea  che  di- 
vide per  mezzo  le  figure  rettango- 
lari, andando  da  nn  angolo  all'altro. 
D.  T.  V,  p.  .88. 

DIAGRAMMA.  Descrizione  o modello 
di  qualche  cosa. 

I>.  T.  V,  p.  188. 

DIAMANTAIO.  Chiamasi  con  tal  nome 
I*  artefice  la  cui  occupazione  è quel- 
la di  pulire  e di  afiacceltare  ■ dia- 
manti ed  altre  pietre  preziose,  al- 
l’oggetto di  far  loro  vibrare  bei  raggi 
di  luce.  Il  diamante  si  affaccetta  e si 


DIA 

pulisce  con  la  polvere  dello  stesso 
diamante,  imbevuta  d'olio  d’uli va  so- 
pra una  mola  d'acciaio  assai  dolce. 
D.  T.  V,  p.  189. 

DIAMANTE.  Questa  pietra  preziosa  tro- 
vasi in  natura  sotto  diverse  furme, 
e con  svariatissime  tinte.  La  mag- 
gior parie  dei  diamanti  sono  termi- 
nati da  superficie  curvilinee,  che 
sembrano  derivare  dall'  incessante 
loro  ruotnlamento  lungo  il  letto  dei 
fiumi.  Alcuni  hanno  la  forma  di  un 
ottaedro  regolare,  altri  quella  di  un 
dodecaedro,  oppure  di  a4  o di  48 
faccette.  Ve  n’  ha  di  gialli,  di  grigi, 
di  un  verde  brutto,  rossi,  azzurri, 
chiari  e bruni,  oltre  i bianchi,  che 
sono  i più  preziosi.  Il  loro  peso 
speciGcu  è di  ">,55.  I diamanti  sono 
in  natura  rarissimi  ; se  ne  trovano 
all’  Indie  ed  al  Brasile  ; quelli  del- 
le ladie  deri<nno  dai  regni  di  Visa- 
pur  e di  Golconda;  quelli  del 
Brasile  trovansi  nei  contorni  di  Se- 
ro-Dosrio.  Gli  uni  e gli  altri  giac- 
ciono in  sedimenti  di  sostanze  are- 
nacee, alquanto  ferruginose,  appar- 
tenenti ad  una  formazione  mollo  re- 
cente, posti  quasi  alla  supei firie  del 
suolo,  ed  a poca  prolondilà  sotto  la 
terra  vegetabile. 

Il  diamante  è la  più  dura  di  tutte  le 
pietre  preiiose  ; può  anche  dirsi  che 
sia  il  corpo  più  duro  che  si  cono- 
sca. Esso  scalfisce  tutti  i minerali, 
v c non  viene  da  nessuno  sculfitto; 
resiste  allu  lima,  c non  si  può  po- 
lirlo che  colla  polvere  del  diamante 
medesimo.  Sebbene  durissimo  il 
diamante  si  spezza  facilmente,  quan- 
do sia  colpito  nel  verso  delle  sue 
commettiture  naturali.  Esso  è tra- 
sparente tanto  lavoralo  che  greggio 
e di  una  lucentezza  abbagliante.  E 
fosforescente  al  fuoco;  stroppicciato 


Digitized  by  Google 


DIA 

«là  I'  elettricità  vitrea,  mentre  la  più 
parte  dei  corpi  combustibili,  tra  i 
quali  esso  è compreso, danno  l'elet- 
tricità resinosa.  1 più  bei  diamanti 
sono  perfettamente  diafani,  scolori- 
ti come  l' acqua  più  pura.  Sono 
tanto  più  stimati,  quanto  più  ti  acco- 
stano alla  limpidezza.  Questa  pie- 
tra è rarissima,  e la  sua  rarità  ne 
accresce  il  valore.  La  regola  per  va- 
lutare il  prezzo  dei  diamanti  è que- 
sta : Il  valore  di  essi  cresce  pro- 
porzionalmente ai  quadrati  dei  loro 
pesi.  I vetrai  adoperano  i diamanti 
di  rifiuto  per  tagliare  le  lastre  di 
cristallo.  Questi  diamanti  s' inca- 
strano in  un  piccolo  fusto  di  metal- 
lo, lasciando  sporgere  un  angolo 
acuto.  Affinché  però  il  diamante 
tagli  il  vetro  richiedenti  alcune  cir- 
costanze particolari.  Il  segnare  il 
vetro  ed  il  tagliarlo  sono  due  cose 
molto  distinte.  Nel  primo  caso  la 
superficie  viene  rotta  irregolarmen- 
te in  forma  di  solco  scabro;  nel  se- 
condo si  forma  una  fenditura  dritta 
e leggera  che  può  progredire  do 
un'  estremità  all'altra  'lei  vetro,  che 
si  vuol  rompere.  Il  destro  artefice 
fa  un  piccolo  sforzo  sopra  una  del- 
le estremità  di  questa  linea,  c la 
fenditura  eh’  esso  forma  si  prolun- 
ga quasi  sempre  sino  all'altra  estre- 
mità. 

Un  pezzetto  di  diamante  appuntito  ed 
a spigoli  vivi,  assicurato  sopra  un 
manico  mediante  incastonatura  in 
acciaio  con  succo  d’aglio,  serve  anche 
a guisa  di  saetta  da  trapano  a forare 
il  vetro  e le  pietre  dure,  faceudolo 
girare  velocemente  coll'  archetto  e 
col  tornio. 

D.  T.  V,  p.  iq3,  e S.  T.  XX, 
p.  4ao. 

DIAMARINATA.  Conserva  falla  con  ci- 
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riegie  aspre  o marasche,  zucchero 
e qualche  aroma,  e dicesi  anche  del 
vino  di  marasche. 

S.  T.  XX,  p.  4a5. 

DIAMETRO.  Il  diametro  di  un  circolo  è 
una  linee  retta  qualunque  che  passa 
pel  suo  centro  e termina  da  una  par- 
te e dall'altra  alla  circonferenza.  II 
diametro  è doppio  del  raggio. 

D.  T.  V,  p.  197. 

DIAMOR.O.  Sorta  di  siroppo  fatto  di 
more  di  gelso. 

S.  T.  XX,  p.  4 a 5. 

DIAMUSCO.  Composizione,  la  cui  base 
è il  muschio. 

S.  T.  XX,  p.  4a5. 

DIAPASMA.  Nome  che  si  dà  a tutte 
le  polveri  che  si  spargono  sul  cor- 
po, come  profumi  od  altro. 

S.  T.  XX,  p.  4a5. 

DIAPASON.  Una  delle  consonanze  mu- 
sicali, e vale  l'ottava.  Alcuni  usano 
questa  parola  nel  significato  di  co- 
rista. 

S.  T.  XX,  p.  4a5. 

DIAPASORAMA.  Apparecchio  immagi- 
nato da  Mitro  t,  per  agevolare  l’ac- 
cordatura delle  arpe  e dei  piano- 
forti, ed  è formato  di  sedici  coristi 
accordati  cromaticamente  per  semi- 
tuoni, col  dovuto  temperamento. 

S.  T.  XX,  p.  4a5. 

DIAPENTE.  Una  delle  consonanze  mu- 
sicali, e vale  la  quinta. 

D.  T.  V,  p.  199. 

Du ri; «te.  Dicesi  di  una  composizione  di 
cinque  diverse  droghe  od  ingre- 
dienti. 

S.  T.  XX,  p.  4a5. 

DIASPORAMETRO.  Strumento  inven- 
tato per  misurare  l’aberrazione  di 
rifrangibilità  della  luce. 

S.  T.  XX,  p.  4a5. 

DIASPRO.  Il  quarzo  venne  classificato 
da  Iluuy  in  quattro  varietà,  una 
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delle  quali  è il  diaspro.  Esso  è du- 
rissimo ed  acquista  una  bella  politu- 
ra, la  tua  spellatura  è appannata, 
compatta,  opaca  fino  agli  orli.  Il  dia- 
spro alletta  molti  colori,  dalla  dispo- 
sizione dei  quali  se  ne  distinguono 
le  varietà.  Dicesi  diaspro  rosso, 
sanguigno,  verde,  violetto,  giallo, 
nero,  ecc.  Sembra  ap|>artenere  ai 
terreni  secondarii,  e lo  si  confonde 
sovente  col  quarzo-agata. 

I).  T.  \,p.  199. 

DIASTASI.  Sostanza  scoperta  da  Payen 
e Parsoz,  che  trovasi  nei  semi  del- 
P orzo,  dell'  avena,  del  frumento, 
del  frumentone  e del  riso  germina- 
ti, e vicino  ni  germi  sviluppali  nei 
tubercoli  delle  patate.  Esiste  soven- 
te accompagnata  da  una  sostan- 
za asolata,  che  è solubile  nell'acqua 
di  insolubile  nell'  alroole,  ma  clic 
differisce  da  quella  per  In  proprie- 
tà di  congelarsi  nell’acqua  alla  tem- 
peratura di  G5  a y5“,  di  non  agire 
sulla  fecola,  nè  sulla  destrina  ; di 
essere  precipitata  dalle  sue  soluzio- 
ni, mediante  il  sottoacetato  ili  piom- 
bo, c di  essere  in  gran  parte  elimi- 
nata dall’  alcoole  prima  della  preci- 
pitazione della  diastasi.  Trovussi 
ancora  la  diastasi  nella  gomma  dcl- 
l'aljranlhus  glandulosa,  ove  non  è 
unita  alla  materia  azotata  solubile, 
ma  bensì  in  presenza  dell’  amido. 

Estraggesi  la  diastasi  dall'  orzo  germi- 
nalo, e se  ne  ottiene  una  propor- 
zione tanto  maggiore  quanto  più  si- 
multaneamente germinarono  i grani, 
e quanto  più  regolarmente  progre- 
dì I’  accrescimento  delle  piccole 
gemme  fino  a lunghezza  eguale  a 
quella  dei  grani.  Quando  l'estrazio- 
ne di  questo  nuoto  principio  im- 
mediato sia  fatta  diligentemente , 
e quand'  esso  è preparato  di  recen- 
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te,  è talmente  energico  che  una  sua 
parte  in  peso  basta  a rendere  solubili 
nell’  acqua  calda  a, 000  parti  di  fe- 
cola secca  e pura,  convertendo  tut- 
to l’amido  in  deslrina  e zucchero. 
Uno  degli  usi  più  importanti  della 
diastasi  è quello  di  dare  il  saggio 
alla  farina,  alla  fecola  ed  all'amido. 
S.  T.  XX,  p.  4 a 5. 

DIASTILLO.  Così  chiamano  gli  archi- 
tetti a quell'  edilìzio  le  cui  colonne 
sono  discoste  Tona  dall'altra  per  tre 
Volte  la  misura  del  loro  diametro. 

D.  T.  V,  p.  aoo. 

DIATIRE.  Quei  ripari  di  legno,  coi  qua- 
li si  contengono  i cavalli  o i cani, 
all’  ingresso  delle  case. 

S.  T.  XX,  p.  4a8. 

DIATONICO.  Voce  greca,  che  significa 
andar  per  tuono  ; e consiste  nella 
progressione  dei  moni  per  intervalli 
di  tuono. 

D.  T.  V,  p.  aoo. 

DIAVOLINI,  e DIAVOLONI  chiamano 
volgarmente  i confetturieri  certe 
specie  di  zuccherini,  di  sapore  acu- 
tissimo, composti  principalmente 
collo  spirito  di  menta,  cannella,  ga- 
rofano e simili. 

D.  T.  V,  p.  aoo. 

DIAVOLO  di  Cartesio.  Nome  che  si  dà 
ad  una  leggera  figurina,  ordinaria- 
mente di  vetro  o di  smalto,  alla 
parte  inferiore  della  quale  lasciasi 
un  minuto  forellino.  Posta  questa 
figura  in  un  vaso  ripieno  d'acqua, 
ve  n’entra  una  certa  quantità,  la 
«piale  servendole  di  zavorra,  la  man- 
tiene in  una  posizione  verticale.  Co- 
perto il  vaso  esattamente  con  carta 
pecora,  ne  segue  che  premendo  su 
questa  caria  col  dito,  l’aria  che  è in- 
torno della  figura  viene  compressa 
dall'acqua  circostante,  obbligando  la 
figura  a scendere  al  fondo  ; appena 
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ti  Resta  dui  premere  sulla  bocca  del 
vaso,  la  figura  ritorna  a galla.  Que- 
sta specie  di  ballocco  serve  nelle 
scuole  di  fisica  a mostrare  In  com- 
pressibilità ed  elasticità  dell’  aria. 

S.  T.  XX,  p.  439- 

DIAZOMATE.  Quelle  fasce  che  pon- 
gonsi  nei  teatri  ed  altri  edifizii,  per 
ornamento  o per  necessità. 

8.  T.  XX,  p.  439. 

DIBRUSCARE,  e DIBRUCARE.  Ripu- 
litura dei  boschi  dai  bassi  virgulti, 
c rami  inutili.  Dibruscansi  gli  alberi 
con  utensile  tagliente  d'  acciaio,  che 
a motivo  forse  di  quella  cresta  o 
penna  che  ha  nella  parte  superiore, 
dicesi  pennato,  ed  è guernito  di  lina 
gorbia  per  adattarvi  un  lungo  ma 
nico  di  legno  leggero. 

D.  T.  V,  p.  aoo. 

DIBUCCI AMENTO.  L’alto  dì  levare  la 
buccia,  e dicesi  anche  dibuceiamen- 
to  la  buccia  stessa  che  si  è levala 
(F.  CORTECCIA  e SCORTEC- 
CIARK). 

DICOLLARSI  dicono  i contadini  delle 
spighe  che  si  troncano  quando  si 
sega,  in  tempo  asciutto,  la  messe 
troppo  matura. 

I).  T.  V,  p.  300. 

DICORDO.  Antico  strumento  a corda, 
composto  di  una  cassa  lunga,  qua- 
dra da  un  capo,  e che  andava  a 
poco  a poco  diminuendosi  dall'  al- 
tro, sul  quale  erano  tese  due  cor- 
de, da  cui  trasse  il  nome. 

S.  T.  XX,  p.  439. 

DIESIS.  Accrescimento  alla  voce  musi- 
cale, per  un  semiluono. 

D.  T.  V,  p.  aoo. 

DIFESA  (opera  ili).  Nell’arte  delle  forti- 
ficaziooi  militari,  dicesi  delle  trincee, 
baluardi  e simili. 

S.  T.  XX,  p.  439. 

DIFFERENZIALE  (i/uantilà).  Cosi 
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chiamano  i matematici  le  quantità 
infinitamente  piccole.  Calcolo  iliffe- 
remiate  è quella  parte  del  calcolo 
che  ti  occupa  delle  quantità  infi- 
nitamente piccole,  ed  alla  quale  si 
dà  perciò  anche  il  nome  di  calcolo 
iiifinitesiinalc. 

S.  T.  XX,  p.  43o. 

DIFFERENZIARE.  Cercare  la  differen- 
za di  una  variabile,  mediante  il  cal- 
colo differenziale. 

S.  T.  XX,  p.  43o. 

DIFFRAZIONE  licita  luce.  Per  diffra- 
zione od  inilessioac  della  luce,  s’in- 
tendunu  quelle  modificazioni  che 
essa  prova  nel  passare  vicino  alle 
estremità  dei  corpi  opachi.  Se 
dopo  aver  fallo  penetrare  in  una 
stanza  perfettamente  oscura  un  rag- 
gio solare,  ponesi  un  corpo  opaco 
sulla  strada  eli'  esso  percorre,  si  ot- 
terrà un'ombra,  che  si  potrà  ricc- 
/ vere  sopra  una  carta  biauca  o sopra 
ut)  vetro  offuscato.  Esaminando  at- 
tentamente quest'ombra,  sarà  facile 
il  riconoscere  non  esser  essa  affatto 
oscura,  ma  formata  di  zone  alterna- 
tive più  o meno  oscure,  ed  avere 
nel  mezzo  una  zona  lucente.  Que- 
, stc  zone,  che  diconsi  frange,  sono 
poste  ad  nguale  distanza  le  une  dal- 
le altre,  e continuano  ad  esser  visi- 
bili da  ciascun  lato  al  di  fuori  del- 
l'ombra. Le  prime  diconsi  interne, 
le  seconde  esterne.  Dove  s’ inter- 
cetti una  parte  del  raggio  solare, 
mediante  un  cartone  che  si  avvicini 
insensibilmente  od  mi  corpo  opaco, 
in  guisa  che  uno  dei  tuoi  due  lati 
sia  illuminato,  e l'altro  immerso  nel- 
l'oscurità, vedonsi  sparire  le  frange. 
Questo  fenomeno  deriva  dalla  in- 
terferema  (F.  questa  parola)  dei 
raggi  luminosi. 

S.  T.  XX,  p.  45o. 
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DIFRIGE.  Feccia  del  rame,  o sia  la  ma- 
teria deposta  dal  rame  nel  fondersi, 
la  quale  rimane  attaccata  al  fondu 
della  fornace. 

S.  T.  XX,  p.  43o. 

DIGA.  Voce  olandese,  e Tale  lo  stesso 
che  argine,  con  questo  che  gli  ar- 
gini sono  per  i fiumi  quello  che  so- 
no le  dighe  pel  mare.  Le  stesse  re- 
gole di  costruitone  pei  primi  sono 
pure  applicabili  per  le  seconde,  sen- 
nonché la  loro  solidità  esser  deve  tan- 
to maggiore  quanto  è più  forte  l'im- 
peto dei  flutti.  Nell' Inghilterra  ed 
in  Olanda  principalmente,  vi  sono 
esempi  di  prodigiosi  risultameoli 
ottenuti  mediante  dighe  ingegnosa- 
mente costrutte  e artificialmente 
combinate,  e gran  parte  di  questo 
ultimo  paese  venne  con  l'aiuto  del- 
le dighe  conquistato  sull'  impero 
del  mare. 

D.  T.  V,p.  301,  e S.  T.  XX. 
p.  43i. 

DIGERIRE,  dicono  i chimici,  il  separa- 
re per  alcun  proprio  modo  il  puro 
dall'  impuro,  per  via  di  digestione, 
che  è una  lunga  infusione  di  qual- 
siasi sostanza  in  un  liquido. 

D.  T.  V,  p.  aoi,  e S.  T.  XX, 
p.  43a. 

DIGESTORE.  Apparato  Papinianu  in 
cui  si  sottopongono  alcune  sostanze, 
specialmente  le  ossa  degli  animali, 
all'  azione  dell'  acqua  riscaldata  ad 
una  maggiore  temperatura  di  quella 
che  può  acquistare  ne' vasi  ordinarli, 
e con  tal  mezzo  si  estraggono  più  fa- 
cilmente le  materie  solubili  che  quelle 
contengono.  Chevreul  fece  un'utile 
applicazione  del  digestore  di  Papi- 
nio  all*  analisi  vegetale. 

D.  T.  V,  p.  aor. 

DIG10GARE.  Sciogliere  o liberare  i 
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buoi  dal  giogo.  Oggi  più  comune- 
mente dicesi  disgiungere. 

S.  T.  XX,  p.  43a. 

DIGITALE.  Astuccio  di  canna  o di  al- 
tra materia,  che  tengono  nella  ma- 
no sinistra  i mietitori,  perché  la  fal- 
ce non  li  offenda. 

S.  T.  XX,  p.  433. 

DIGOMMARE.  L’  alto  del  cuocere  la 
seta,  che  si  fa  bagnando  questa  so- 
stanza cruda  in  un’acqua  di  sapone 
più  o meno  debole,  e facendola 
bollire  pel  corso  di  un'  ora.  Levasi 
in  tal  guisa  la  materia  gommosa  e 
la  materia  grassa. 

D.  T.  V,  p.  aoa. 

DIGRADARE.  Dicesi  dell1  unire  e con- 
fondere bene  i colori.  Vale  anche 
per  dividere  o partire  in  gradi. 

S.  T.  XX,  p.  433. 

DIGRASSARE.  Levar  il  grasso  da  chec- 
chessia. 

D.  T.  V,  p.  303. 

DIGROSSARE.  Propriamente  assotti- 
gliare; ma  dicesi  in  generale  nelle 
arti  industriali  a quell*  operazione 
mercè  cui  si  dà  ad  un  oggetto  la  pri- 
ma forma,  e lo  si  dispone  a’  succes- 
sivi lavori  che  valgano  a compierlo. 

D.  T.  V,  p.  aoa. 

DILATAZIONE.  È l'  elleno  pel  quale 
un  corpo  aumenta  di  volume,  sen- 
za ricevere  raggiunta  di  veruna  so- 
stanza, nè  cangiare  di  peso.  Questa 
parola  è I’  opposto  di  condensai  io- 
ne, che  vale  accrescimento  di  den- 
sità. Due  sono  le  cause  della  dila- 
tazione dei  corpi  la  pressione  e il 
calore. 

D.  T.  V,  p.  aoa,  e S.  T.  XX, 
p.  433. 

DILAVATO.  Parlando  di  colori,  vale 
smorto,  languido. 

S.  T.  XX,  p.  449- 

DILEGINE.  Di  poco  nervo,  facile  a pie- 
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garsi,  e (licesi  per  lo  più  di  cario, 
drappi  o simili. 

S.  T.  XX,  p.  449. 

DILIGENZA.  Nome  imposto  ad  una  vet- 
tura pubblica,  che  parte  ed  arriva 
io  giorni  ed  ore  determinate,  desti- 
nata td  trasporto  dei  siaggialori  e 
loro  equipaggi  da  una  città  all'altra. 

D.  T.  V,  p.  308,  e S.  T.  XX, 
p.  449. 

DILUIRE.  E termine  medico,  ma  lo  si 
adopera  anche  spesso  nella  chimica, 
e nelle  arti,  per  indicare  I'  opera- 
zione di  stemperare  checchessia  in 
un  liquido,  e di  affievolire  una  data 
sostanza  coll'  aggiunta  di  un’  altra, 
come,  p.  e.,  gli  acidi  o l'ulcoote,  ag- 
giungendovi acqua  e simili. 

S.  T.  XX,  p.  449. 

DILUVIO.  Sorta  di  rete,  da  pigliare  au- 
gelli. 

D.  T.  V,  p.  aio. 

DIMITO.  Sorta  di  drappo  fino,  o teleria 
di  bambagia,  per  uso  specialmente 
di  soppannare  le  vestimentu. 

I).  T.  V,  p.  aio. 

DIMOIARE.  Liquefarsi,  e dicesi  pro- 
priamente del  ghiaccio  o neve,  e 
del  terreno  agghiacciato.  Dimoiare , 
dicono  gli  Aretini,  al  tufiare  i pan- 
nilini neiracqua  innanzi  che  si  pon- 
gano nel  bucato. 

S.  T.  XX.  p.  449. 

DINAMETRO.  Strumento  destinato  a 
misurare  la  forza  d’ ingrandimento 
dei  cannocchiali  e telescopi.  Com- 
ponesi  di  un  piccolo  tubo,  che  con- 
tiene all’  interno  una  scala  di  ma- 
dreperla graduata  in  decimi  di  linea, 
c le  coi  divisioni  leggonsi  mediante 
un  piccolo  cannocchiale  posto  alla 
cima  del  tubo;  allorché  vedesi  di- 
stintamente un  oggetto  nel  telesco- 
pio, presentasi  contro  ad  esso  ildina- 
mclru,  e si  esamina  quante  divisio- 
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ni  occupi  sulla  scola  il  piccolo  cir- 
colo luminoso  centrale.  Dividendo 
il  diametro  dell'  obbiettivu  per  que- 
sta quantità,  il  quoziente  indica  la 
forza  d' ingrandimento  ricercata. 

S.  T.  XX,  p.  45o. 

DINAMIA.  Clement  dà  questo  nome  al- 
la unità  che  serve  a misurare  I'  ef- 
fetto utile  di  una  macchina,  la  po- 
tenza di  un  motore,  ecc.  Questo 
effetto  può  rappresentarsi  con  un 
peso  innalzato  ad  un'  altezza  in  uu 
tempo  convenuto,  come  in  un  gior- 
no, in  un'  ora  e simili.  Prendesi  per 
peso  quello  di  un  metro  cubico  di 
acqua,  vale  a dire  mille  chilogram- 
mi, c per  altezza  un  metro.  L'unità 
dinamica  o la  dinamia  è allora  un 
metro  cubico  d'  acqua  innalzato  ad 
un  metro  d'altezza.  Cosi  dicesi,  p.e., 
che  la  forza  di  un  uomo  equivale 
a 110  dinamic  al  giorno,  per  in- 
dicare che  esso  è capace  d'innalza- 
re 1 io  metri  cubici  d'acqua  ad  un 
metro  d’  altezza,  in  un  lavoro  gior- 
naliero di  33  ore.  Il  cavallo  è capa- 
ce di  100  dinamie  all'  ora. 

D.  T.  V,  p.  aio. 

DINAMICA.  Q nella  parte  della  meccanica 
che  occupasi  delle  leggi  del  movimen- 
to dei  corpi  solidi,  come  dicesi  Stati- 
ca quella  che  esamina  i casi  in  cui  le 
forze  distruggendosi  1J  una  con  l’al- 
tra, il  sistema  rimane  in  equilibrio- 
la  questo  senso  devono  intendersi 
le  parole  effetto  dinamico , che  si 
osano  per  indicare  l'effetto  che  pro- 
duce una  forza  per  far  uscire  un 
corpo  dallo  statn  di  quiete. 

D.  T.  V,  p.  aio. 

DINAMOMETRO.  Strumento  opportu- 
no a misurare  la  potenza  delle  for- 
ze. Tali  apparati  variano  di  molto. 
Alla  voce  Treno  descriveremo  i 
mezzi  immaginali  da  De-Prony,  ed 
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nitri,  per  misurare  la  furia  che  fan- 
no alcune  macelline,  u la  insistenza 
che  op|iongonu  alcune  altre. 

D.  T.  V,  (>.  a 1 1,  e S.  T.  XX, 
p.  4 5o. 

DJNDERLO.  Sorta  ili  ornamento,  simile 
al  cinciglio. 

S.  T.  XX,  p.  t j5i. 

DUROMETRO.  Meccanismo,  inventato 
■lai  Marosi,  e destinato  a contare  il 
numero  dei  colpi  che  battevano  i 
pestelli  di  una  polveriera,  per  ot- 
tenere un  miscuglio  sempre  uni- 
forme dui  materiali  ivi  adoperati. 
Era  questo  una  specie  di  nume- 
ratore che  contava  i giri  percor- 
si dall'  asse  su  cui  stavouu  i boc- 
cinoli che  aliavano  i pestelli. 

S.  T.  XX,  p.  45«. 

DIORAMA.  Spettacolo  singolare,  inven- 
tato dei  due  pitturi  francesi  Boulon 
e Daguerrc,  che  presenta  alla  vista 
dello  s|>eltature,  situalo  nel  centro  di 
una  sala  di  forma  circolare,  l'imma- 
gine dei  grandi  fenomeni  della  na- 
tura, del  complesso  di  una  città,  di 
un  paese  o di  una  veduta  pittore- 
sca, dell’interno  di  un  edificio,  ccc. 
Ciò  ti  ottiene  per  meno  di  diversi 
artilìzii,  o dagli  effetti  della  pro- 
spettiva e dal  chiaroscuro  ben  ma- 
neggiati e ben  disposti,  mercé  a cui 
la  illusione  riesce  compiuta. 

S.  T.  XX,  p.  4 5 1 . 

DIOSCORIA.  Genere  di  piante  esotiche, 
tre  specie  delle  quali  sono  utili  per 
le  loro  radici  buone  a mangiarsi, 
vale  a dire  : la  dioscoria  del  Giap- 
pone (Dioscorea  Japonica  di  Lin- 
neo); la  dioscoria  a tre  foglie  (Dio- 
scorea trypliilla,),  e la  dioscoria 
alala  ( Dioscorea  alala,),  clic  è la 
più  utile  di  tutte,  e cresce  nato  - 
talmente  fra  i tropici,  e deve  ti- 
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guardarsi  come  la  vera  dioscoria 
alimentare. 

S.  T.  XX,  p.  45a. 

DiOSPiRO.  Arboscelli  che  crescono  na- 
turalmente nei  paesi  caldi  o tempe- 
rali dei  due  continenti,  la  maggior 
parte  dei  quali  produce  frutta  buo- 
ne a mangiarsi.  Quelle  del  diospiro 
delta  Virginia  (Diosphiro  Virgi- 
niano,  Linneo)  spremute  nell'acqua, 
danno  un  liquore  vinoso  colla  fer- 
mentazione, e la  loro  polpa  seccata 
produce  un' ottima  confettura.  L'c- 
bano  è aneli  esso  una  specie  di  dio- 
spiro. 

S.  T.  XX,  p.  455. 

DIOTTRICA.  QueHa  parte  dell' ottica 
che  considera  i raggi  rifratti  dalla 
luce. 

D.  T.  V,  p.  a s6. 

DIPANARE.  Quando  le  materie  testili 
vennero  filate,  si  truvano  irregolar- 
mente aggomitolate  sui  fusi,  e quin- 
di fa  duupo  levarle  per  ridurle  o 
sui  cannelli,  ad  uso  dei  tessitori,  o 
in  gomitoli  o finalmente  in  matasse. 
A questa  operazione  dicesi  dipana- 
re, e dipanatoio  chiamasi  lo  stru- 
mento con  cui  la  si  eseguisce.  Il  di- 
panamento si  fa  per  lo  più  median- 
te un  arcolaio  o guindolo,  uleosili 
che  tutti  conoscono;  e nei  grandi 
stabilimenti  si  adoperano  dipanatoi 
misuratori , girati  dal  generale  mo- 
tore della  officina,  i quali  dipanano 
un  gran  numero  di  fili  ad  un  tratto. 

D.  T.  \,p.  ai 6,  e S.  T.  XX, 
p.  455. 

DIPARTIMENTO.  Porto  o arsenale  di 
marina,  dove  si  tengono  e si  con- 
servano le  navi,  dove  risiedono  gli 
ufficiali  di  marina,  e dove  trovasi 
raccolto  tutto  ciò  che  appartie- 
ne all'  attrezzamento  delle  navi  da 
guerra.  S.  T.  XX,  p.  4^4- 
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DIRADARE  o DIRADAMENTO.  Ope- 

razione  che  eoniiste  nel  togliere  ila 
un  campo  le  piante  superflue,  la- 
sciando solo  quelle  eh’  esso  può 
alimentare,  secondo  il  maggiore  o 
minor  nutrimento  che  richiedono. 
Colla  pratica,  e mediante  alcune  pre- 
cauzioni, si  può  eseguirla  a colpi  di 
zappa,  ma  è miglior  partito  farla 
eseguire  a mano  ; principalmente 
quando  le  braccia  che  s'  impiegano 
sieno  ancora  novizie. 

S.  T.  XX,  p 454. 

DIREZIONE  degli  Aerostati  (V.  AE- 
ROSTATO). 

DIRICCIARE  o SDIACCIARE,  dico- 
no gli  agricoltori  per  cavare  i mar- 
roni e le  castagne  dai  loru  ricci. 

D.  T.  y,  p.  aao. 

DIRIZZACRINE  o DIRIZZATOIO. 

Strumento  d’  acciaio  , di  ferro  u 
simile,  lungo  circa  nn  palmo,  acuto 
da  una  banda,  che  adoperano  i par- 
rucchieri per  ispartìre  e separare  i 
capelli  del  capo  in  doe  parti  eguali. 
Dicesi  auebe  discriminale. 

D.  T.  V,  p aro. 

DIROZZATURA.  Cosi  viene  chiamata 
dai  cardatori  quella  lana  unta  che 
si  lavora  noi  cardi  nuovi,  per  diroz- 
zarli. 

D.  T.  y , p.  no. 

DISARMARE.  Parlando  di  vòlte,  ra- 
gne e simili,  vale  levarne  i soste- 
gni o I'  armadura. 

D.  T.  V,  p.  aao. 

DISARMEGGIO.  Parlando  d’  un  va- 
scello, significa,  staccare  alcuna  co- 
sa, tagliandone  le  curde  o gli  ar- 
meggi. 

S.  T.  XX,  p.  457. 

DISBAD1RE.  Disfare  la  ribaditura,  ed 
è I'  opposto  di  ribadire. 

D.  T.  V,  p.  aao. 

DISCAPELLARE.  Nell’arte  della  cac- 
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eia  vale  toglier  il  cappello  dalla  te- 
sta del  falcone. 

S.  T.  XX,  p.  458. 

D1SCHIUMARE.  Levare  la  schiuma. 

D.  T.  y,  p.  aao. 

DISCO.  Nome  dato  anticamente  ad  una 
pietra  o russulone  di  pietra,  o di  me- 
tallo, che  adnperavasi  uei  giuochi 
giunaslici,  ed  oggidì  applicato,  per 
similitudine,  ad  ugni  piastra  alquan- 
to grossa  di  forma  rotonda. 

D.  T.  y,  p.  aao. 

Disco  dicesi,  in  ottica,  alla  grandezza  del 
vetro  d'un  telescopio,  o alta  larghez- 
za della  sua  apertura , qualunque 
sia  la  figura  del  vetro,  piana,  con- 
vessa o concava. 

D.  T.  y , p.  aao. 

DISCOLATO.  La  parte  superiore  che 
ricinge  la  nave,  e I*  serve  di  para- 
petto. 

D.  T.  V,  p.  aao. 

DISCORSO.  I tessitori  di  panni  o drap- 
pi dicono  fare  un  discorso,  oppu- 
re urto  scorsalo,  nel  senso  di  pren- 
dere errore,  cioè  annodare  un  filo 
dalla  parte  superiore,  eoo  uno  della 
iufei  iure. 

D.  T.  V,  p.  aai. 

DISCRETO.  Aggiunto  di  quantità  ma- 
terna lira,  che  vale  a distinguerla  dalla 
continua,  cioè  le  cui  parti  sono  i 
numeri. 

S.  T.  XX,  p.  458. 

DISCCNEARE.  Togliere  i cunei  o co- 
no ; è il  contrario  d' incuneare. 

D.  T.  V,  p.  aai. 

DISDETTA.  Quell’  atto  col  quale  il 
proprietario,  o il  principal  locatore 
d’  una  casa  o di  un  foudo  qualun- 
que, notifica  al  conduttore  eh'  egli 
deve  lasciare  libero  il  fondo  nel  ter- 
mine prescritto  dal  contralto.  Que- 
st' atto  può  farti  tanto  dal  con- 
48 
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dottore  verso  il  locatore , quanto 
da  questo  verso  quello. 

S.  T.  XX,  p.  458. 

Disdetta  di  compagnia.  Rifiuto  d'  uno 
u di  più  associati  di  seguitare  una 
società. 

S.  T.  XX,  p.  458. 

DISDORARE.  Levar  l’  oro  da  alcune 
cose. 

D.  T.  V,  p.  jii. 

DISECCAMENTO  o PROSCIUGA- 
MENTO dei  terreni  e delle  palu- 
di. I terreni  possono  essere  innon- 
dati : i ,°  A cagione  di  un  ristagna- 
mento delle  acque  della  pioggia,  o 
di  quelle  delle  nevi;  2.°  da  acque 
provenienti  da  serbatoi  sotterranei, 
nei  quali  si  accumulano,  e d'  onde 
sorgono  alle  superficie,  per  effetto 
della  loro  pressione  ; 5.  perchè  il 
fondo  sia  più  basso  del  paese  cir- 
costante ; ed  il  loro  prosciugamento 
si  ottiene  mediante  i fossi,  le  col- 
mate, gli  smaltitoi,  e le  macchine  a 
vento  od  a vapore.  Nel  primo  caso 
si  aprono  dei  fossi,  o si  costruisco- 
no delle  chiaviche  sotterranee,  che 
sono  fossi  guerniti  di  pietra  o d'  al- 
tri materiali  di  sufficiente  solidità  e 
durata,  per  conservare  lo  spazio 
vuoto  per  cui  dee  colar  1'  acqua,  e 
non  si  ricorre  agl'  interrimenti  o 
alle  colmate  se  non  in  casi  speciali. 
Nel  secondo  caso  : Qualora  le  a- 
eque  compresse  nei  serbatoi  sotter- 
ranei esercitano  una  specie  di  rea- 
zione o di  pressione  contro  gli  stra- 
ti superiori,  e si  aprono  una  strada 
ov'  è minore  la  resistenza  per  sor- 
gere alla  superficie  del  suolo,  e qui- 
vi s’ impaludano,  si  ricorre  al  per- 
foramento delle  argille,  che  impedi- 
scono il  loro  feltramento  nelle  terre 
sottoposte  : operazione  che  si  pra- 
tica mediante  la  trivella  dei  pozzi 
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modenesi  o artesiani.  Nel  terzo  ca- 
so: Quando  i terreni  sono  innondati 
perciò  che  formano  dei  bassi  fondi 
meno  elevati  del  letto  dei  corsi  d'  a- 
qua  vicini,  e che  per  conseguenza 
non  si  possono  liberare  dalle  acque 
sovrabbondanti  che  vi  giungono  dal- 
le altezze  vicine,  e quelle  vi  trapelano 
formandone  paludi,  o derivano  dalle 
acque  piovane  che  vi  ristagnano. 
Allora,  quando  non  si  possa  ricor- 
rere ai  pozzi  o smaltitoi  per  dare 
scolo  alle  acque,  e sia  parimenti 
impossibile  di  raccorre  o deviare  le 
acque  che  discendono  dai  colli,  in- 
canalandole per  condurle  nella  cor- 
rente, non  vi  ha  altro  ripiego  che 
ricorrere  alle  macchine  per  innal- 
zare le  acque,  e portarle  in  un 
canale  di  scarico,  il  cui  livello,  sia 
superiore  a quello  del  fiume.  Gli 
Olandesi  superarono  ogni  altra  na- 
zione per  le  invenzioni  trovate  da 
essi  in  questo  proposito. 

D.  T.  V,p.  32i,  e S.  T.  XX, 
p.  458. 

DISEGNARE.  L’  arte  del  disegoo  con- 
sìste nel  rappresentare,  per  via  di 
linee  rette  o curve,  tutti  gli  ogget- 
ti possibili.  Vi  hanno  però  diverse 
maniere  di  rappresentare  questi  og- 
getti. Il  metodo  più  naturale  è quel- 
lo di  metterli  in  prospettiva;  ma  sic- 
come talora  appariscono  anche  in 
iscorcio,  e sempre  degradando  in 
ragione  della  loro  distanza,  così  fu 
applicato  all'  uopo  nelle  arti  indu- 
striali il  disegno  geometrico.  Questo 
genere  di  disegno,  sebbene  conven- 
zionale, è però  il  solo  che  possa  con- 
venire all’  industria , mentre  è per 
esso  che  ogni  oggetto,  vicino  o lon- 
tano, conserva  le  proprie  dimensio- 
ni iu  una  scala  proporzionale;  sicché 
fissali  i contorni  e le  dimensioni  del- 


Digitized  by  Google 


DIS 

T oggetto  medeiimo,  può  I’  artefice 
riprodurne  esattamente  tutte  te  for- 
me. La  prospettiva  si  adopera  inve- 
ce pei  quadri  o paesaggi.  Poche  cose 
si  eseguiscono  nelle  arti  industriali, 
e specialmente  te  macchine,  senza 
averne  prima  per  lo  meno  concepi- 
to il  disegno  -,  ma  per  far  ciò  con 
buon  gusto  c colle  proporzioni  che 
si  convengono,  è d’  uopo  aver  fatto 
uno  studio  particolare  di  questo 
argomento.  Non  entra  nel  nostro 
piano  prescrivere  regole  al  disegna- 
tore ; I’  arte  eh’  egli  esercita  non  è 
fondata  che  sul  gusto,  e sopra  una 
lunga  pratica  fatta  dietro  buoni  mo- 
delli. 

D.  T.  V,  p.  sai,  e S.  T.  XXI, 
p.  16. 

DISEGNATORE.  Nelle  fabbriche  di 
tessuti  operali,  ricamati  o damascati 
chiamasi  con  questo  nome  colui  che 
copia  i disegni,  o li  riduce  in  carta,  o 
in  fasci  di  tirelle,  secondo  si  adopera- 
no telai  alla  Iacquart,  o telai  a ti- 
relle. Chi  vuol  esercitare  la  profes- 
sione di  disegnatore,  deve  avere  una 
grande  abitudine  dei  metodi  seguiti 
per  varii  tessuti,  conoscere  ed  in- 
ventare, se  occorra,  i disegai  che  si 
vogliono  imitare  nel  tessuto  coll'  in- 
trecciamento  delle  fila  dell’ordito  e 
della  trama.  Tenendo  sott' occhio  il 
disegno  che  si  vuole  imitare,  segnato 
o calcato  sopra  uoa  carta  rigala  in  due 
direzioni,  le  cui  linee  rappresentaoo 
l'ordito,  e la  trama  del  tessuto,  si  co- 
mincia dat  fissare  il  titolo  della  seta, 
cioè  il  grado  di  finezza  eh"  essa  de- 
ve avere  per  quel  disegno:  se  ne  fa  il 
calcolo,  vale  a dire  si  esamina  quan- 
ti fili  d'  ordito  vi  saranno  per  ogni 
pollice  nella  larghezza  del  tessuto,  e 
quanti  fili  di  trama  di  varii  colori 
occorrano  nella  lunghezza  dello  pez- 
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za,  per  finire  ciascun  disegno.  Avu- 
ta questa  prima  conoscenza  si  e- 
samina  quali  aleno  i fili  della  trama 
che  devonsi  alzare,  e di  qual  colore 
esser  debbano  per  riprodurre  suc- 
cessivamente il  dato  disegno  che  re- 
sta sempre  al  di  sotto. 

D.  T.  \,p.  33  i. 

DISEGNO  al  grasso , o al  sego.  Nuovo 
metodo  di  disegnare  che  si  fa  sopra 
cartoni  con  sego,  lardo  c polvere 
finissima  di  piombaggine. 

D.  T.  V,  p.  2 33. 

DISERBARE.  In  agricoltura,  vale  sar- 
chiare, sveller  I’  erbe  che  crescono 
colle  biade. 

D.  T.  V,  p.  323. 

DISFACITORE  di  Barche.  È 1'  opera- 
io il  cui  mestiere  consiste,  in  Francia, 
nel  disfare  alcune  barche  dette  fo- 
rici di  grossolana  costruzione,  im- 
maginale per  agevolare  il  traspor- 
to dei  legnami  per  arqtia.  Da  noi  si 
accostuma  invece  di  unire  il  legna- 
me in  forma  di  zattere,  per  farlo 
discendere  a seconda  delle  correnti 
dei  fiumi  e dei  canali,  ed  il  cui  di- 
sfacimento  è più  facile,  e molto  me- 
no dispendioso  di  quello  delle  bar- 
che francesi,  per  quanto  rozze. 

D.  T.  \,p.  2 2 2,  e S.  T.  XXI, 
p.  3 5. 

DISINFETTARE  , DISINFEZIONE. 
Con  questa  voce  vuoisi  esprimere 
la  distruzione  dei  miasmi  ebe  pos- 
sono produrre  e diffondere  qualche 
malattia  contagiosa,  o che  esercita- 
, no  una  funesta  influenza  sulla  saluta 
dell’  uomo  e degli  animali  domesli- 
I ci.  Quando  trattasi  di  disinfettare 
un  luogo  qualunque,  bisogna  prima 
i scoprire  la  sorgente  del  male,  a fine 
! di  poter  meglio  estirparlo.  L’  aria 
i può  esser  viziata  in  più  guise,  le 
- quali  però  si  riducono  a due  princi- 
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finti  : l'una  cioè  i li  essa  abbia  sofferto 
qualche  cangiamento  nella  propor- 
zione de'  tuoi  principii  ; I'  altra  che 
contenga  materie  estranee  che  uè  al- 
terino le  proprietà.  Meli’  uno,  e nel- 
l'altro caso  basta  il  più  delle  volte  rin- 
novar I’  aria  stessa.  (A'-.  SALUBRI- 
TÀ). Ma  avviene  talvolta  che  la  sor- 
gente del  miasma  sìa  permanente,  e 
non  cessi  di  diffonde' e l' infezione, 
ed  allora  è necessario  toglierne  la 
causa,  o distruggere  gli  effetti  da  es- 
sa prodotti. 

Dietro  ripetati  sperimenti  fa  trovato 
che  il  cloro  è un  efficacissimo  anti- 
doto contro  qualunque  specie  di  pe- 
stilenza e di  contagio,  sebbene  alcuni 
esempi  provino  in  contrario,  qualora 
perù  il  miasma  si  riproduca  in  pro- 
porzione da  poter  essere  dal  cloro  di- 
strutta. Se  una  stanza  è disinfettata, 
può  infettarsi  di  nuovo  per  l’ aria 
che  vi  entra  ; cosi  quando  le  perso- 
ne si  trovano  una  volta  a contatto 
col  miasma,  l'azione  susseguente  del 
cloro  diviene  inutile  ; ma  se  un'a- 
ria infetta,  prima  di  passare  nella 
stanza  si  trovi  in  contatto  del  cloro, 
è certo  eh'  essa  non  conterrà  più 
infezione. 

Quanto  convieue  il  cloro  allo  stato  ga- 
zoso per  disinfettar  l'aria,  altrettan- 
to bisognerebbe  averlo  in  istato  li- 
quido quando  occorre  disinfettare 
materie  solide.  In  tal  caso  adoprtmsij 
alcune  combinazioni  del  cloro,  come 
1'  acqua  di  Iavellc,  la  cui  applicazio- 
ne venne  riconosciuta  utilissima.  Di- 
mostrò l'esperienza  che  l'odore  in- 
fetto e ributtante  'Ielle  materie  ani- 
mali putrefatte  veniva  distrutto  istan- 
taneamente da  quest’  acqua. 

Tra  i cloruri  quello  di  calce  merita 
la  preferenza  , si  perchè  è co- 
munissimo, si  perchè  facilmente  si 
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preserva  e si  trasporla.  Se  ne  stem- 
pera una  libbra  p.  e.  in  un  secchio 
d’  acqua,  la  quale  spargesi  nei  luo- 
ghi che  si  vogliono  disiniettare,  op- 
pure >e  ne  bagnano  i panatimi  io 
cui  puosò  avvolgere  il  corpo. 

D.  T.  V,  p.  a a 5,  e S.  T.  XXI, 

P ■ a7- 

DISLOCAMENTO.  Il  volume  o quanti- 
tà <f  acqua  spostata  da  una  barca. 

S.  T.  XXI,  p.  ài. 

DISLUTARE.  Togliere  il  loto  che  chiu- 
de le  aperture  d' un  apparecchio 
chimico. 

S.  T.  XXI,  p.  5i. 

DISORMEGGIARE.  Nella  manna,  vale 
sciogliere  il  canape  d’  un'  àncora,  c 
levar  gli  ormeggi,  per  apparecchiarsi 
a partire. 

D.  T.  y,p.  a a 5. 

DISOSSIDAZIONE.  Tatti  i corpi  sem- 
plici sono  capaci  di  combinarsi  col- 
I'  ossigeno,  e le  loro  cuinbiuazioni 
prendono  il  nome  ti  acidi  o tf  os- 
sidi. Disossidare  o disabbruciare 
un  corpo  è la  cosa  stessa,  cioè  cor- 
risponde a togliervi  l'ossigeno,  e tor- 
narlo allo  flato  primitivo.  Talvolta 
la  disossidazione  non  èrbe  parziale, 
ciuè  non  toglie  che  qualche  porzio- 
ne d'  ossigeno. 

D.  T-  y,  p.  aa5. 

DISPASSARE.  Dislacciare  la  gomena 
dalla  cicala. 

S.  T.  XXI,  p.  ài. 

DISPENSA.  Stanza  in  cui  ai  tengono  le 
cose  da  mangiare. 

S.  T.  XXI,  p.  ài. 

DISPERSIONE  della  luce.  Quando  un 
raggio  di  luce  pasta  da  un  mezzo 
attraverso  ad  un  altro  più  u meno 
demo,  devia  più  o meno  dalla  dire- 
zione che  seguiva  dapprima,  ed  è 
questo  quel  fenomeno  cui  si  dà  il 
nome  di  Rifrazione.  Siccome  però 
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la  rifrazione  non  è la  medesima  per 
tutte  le  parli  onde  la  luce  rompone- 
si,  ne  segue  che  alcune  rifrangonsi 
più,  ed  altre  meno;  ed  |n  tal  guisa 
se  si  raccoglie  I’  imagine  del  rag- 
gio, la  ti  vede  più  grande  di  quello 
che  sarebbe  stata  prima  d'avere  at- 
traversalo il  mezzo,  e di  più  tinta 
di  varii  colori.  Questo  ingrandimen- 
to e conseguente  decomposiziooe 
della  luce,  sono  effetti  della  disper- 
sione di  essa.  Producendosi  ossa  in 
tutte  le  lenti  onde  si  compongono 
gli  strumenti  di  ottica,  interessa  gran- 
demente ai  loro  fabbricatori  di  ripa- 
rare a questo  inconveniente , cioè 
di  riunire  la  luce  dispersa,  combi- 
nando due  mezzi  dotati  di  tali  pro- 
prietà che  la  dispersione  prodotta 
dall'  uno  distrugga  quella  cagionata 
dall'  altro,  lo  che  dicesi  Acroma- 
tismo. 

S.  T.  XXI,  p.  3a. 

DISPOSTO.  Macchina  in  cui  vi  sono 
due  carrucole  o girelle. 

S.  T.  XXI,  p.  3a. 

DISSECCAMENTO  delie  miniere.  Le 
acque  che  incontratisi  nelle  miniere 
sono  contenute  in  istrali  di  sabbia 
permeabili,  od  in  cavità  più  o me- 
no estese,  che  presentano  strati  mine- 
ralogici d' altra  natura.  Provengono 
per  lo  più  da  serbatoi  posti  supe- 
riormente ed  alimentali  da  acque 
pluviali,  venendo  le  quali  premute 
da  una  colonna  liquida  di  altezza 
cunsiderevole,  espongono  i minatori 
ad  imminenti  pericoli.  I mezzi  di 
liberarsene  variano  secondo  le  cir- 
costanze. Allorquando  la  massa  dei 
minerali  disposti  in  Ulrati,  o filoni, 
viene  scavata  nel  seno  d’  una  mon- 
tagna al  di  sopra  del  (ondo  d'  una 
vallata,  ma  molto  discosta,  è facile 
dare  uno  scolo  alle  acque  col  mezzo 
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d' una  galleria  aperta  nel  fianco  della 
stessa  montagna,  cui  si  dà  un  declivio 
verso  la  valle,  dove,  mediante  canali, 
sfogano  le  acque  sotterranee  ; ma 
quando  ai  vuole  scavare  una  parte 
della  miniera  situata  inferiormente 
al  fondo  della  valle,  o delle  pianure 
circostanti  è d' uopo  necassariamen- 
le  impiegare  le  macchine  per  innal- 
zare le  acque,  per  cui  si  rende  in- 
dispensabile I’  uso  di  trombe  spe- 
ciali, e delle  secchie. 

Chi  amasse  ia  proposito  ulteriori  e 
più  minuti  particolari,  consulti  una 
Memoria  di  Taylor  Sullt  trombe  in- 
serita nel  Records  of  mining  ; un 
altra  di  Comby  sullo  scavo  delle 
somiere  di  Cornovaglia,  inserita  ne- 
gli Annales  det  mines  ; il  Piaggio 
metallurgico  di  Dufresnuy,  e di 
Elia  Beaumont  stili'  Inghilterra  ; e 
finalmente  la  bell'opera  di  Erone 
di  Yillafosse  Sulla  ricchena  mine- 
rale. 

S.  T-  XXI,  p.  Sa. 

DISSECCARE.  Il  Geno  dopo  segato  de- 
v'  estere  disseccato  prontamente  ed 
egualmente.  Si  fa  tale  operazione 
girandolo,  e rivoltandolo,  e.  sparpa- 
gliandolo su  tutta  l' estensione  del 
prato,  con  forche  o rastrelli,  secondo 
che  è in  quantità  più  o meno  gran- 
de. Conviene  però  disseccare  il  Ge- 
no ad  on  dato  grado,  cui  bisogna  sa- 
per limitarsi.  Sovente,  seccato  oltre 
il  dovere,  perde  il  tuo  colore,  il  suo 
sapore,  si  spezza  e riducesi  in  pol- 
vere; e meno  seccalo  del  bisogno, 
fermenta.  Gl'Inglesi  immaginarono 
una  macchina  per  disseccare,  che 
fa  le  veci  per  lo  meno  d’ una  venti- 
na d'  operai.  . . . 

D.  T.  V,  p.  3*7. 

DISSODARE  il  terreno.  Inlendesi,  pro- 
priamente parlando,  con  questa  pa- 
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rota  l’ insieme  di  tutte  le  upe rationi 
che  servono  a ridurre  coltivabili  i 
terreni  incolti,  ovvero  a ridurre 
quelli  che  tono  a coltura  permanente, 
atti  ad  altre  più  utili  culture;  quindi 
questo  argomento  spetta,  in  gran  par- 
te, ai  disseccamenti,  alla  cinejazione, 
ai  livellamenti , agli  abbonimenti,  agli 
avvicendamenti,  alle  rivoltature,  dei 
quali  abbiamo  parlato,  o parleremo 
sotto  alle  voci  speciali.  Merita  però 
all'  uopo  d'  essere  menzionata  una 
macchina  invernata  dal  signur  An- 
drea Galvani  di  Pordenone  per 
levare  i sassi,  la  quale  compone- 
si  d’un  vomere  che  penetrando  nel- 
la terra,  innalta  una  parte  di  que- 
sta insieme  coi  tassi  cb'  essa  con- 
tiene. Dietro  ai  vomere  segue  un 
grande  cilindro  armato  di  più  file 
di  denti,  il  quale  gira  in  maniera  da 
trar  seco  lotti  i sassi  sollevati  dal 
vomere,  e li  getta  sopra  una  specie 
di  carro  posto  dietro  ad  esso,  la- 
sciando ricadere  la  terra  purgato  dai 
sassi  stessi.  Adoperasi  questo  stru- 
mento in  tempo  che  il  terreno  è 
asciutto,  e si  regola  il  vomere  se- 
condo la  profondità  cui  si  vuole  spin- 
gere il  dissodamento,  e secondo  la 
natura  del  terreno  soffice  o compatte. 
I sassi,  nel  passare  dal  cilindro  al 
carretto,  hanno  a scorrere  su  d'una 
grata  io  declivio,  attraverso  la  quale 
cade  liberamente  la  terra  che  aves- 
sero tratto  seco.  Ognuno  vede  che 
sostituendo  ai  denti  del  cilindro 
delle  lamine  rilevale,  parallele  al- 
1’  asse  di  esso,  e coprendo  d1  un 
piano  la  grata,  questo  utensile  si 
cangia  iu  uno  strumento  eccellente 
per  iscavare  la  terra,  e caricarla  con- 
temporaneamente : il  che  può  gran- 
demente giovare  nelle  livellazioni 
dei  terreni,  nello  scavo  dei  canali, 
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nel  lavoro  delle  strade,  ed  in  tutti 
quei  lavori  iosomma  nei  quali  oc- 
corrono grandi  trasporti  di  terra. 

D.  T.  V,  p.  aa8,  e S.  T.XXI, 
p.  56. 

DISSOLUZIONE.  Quell'  effetto  per  cui 
un  corpo  solido  si  combina  con  un 
liquido,  in  maniera  da  prendere  esso 
stesso  la  forma  liquida,  come  nel 
caso  di  un  sale  disciolto  nell'  acqua. 
Il  liquido  porta  allora  il  nome  di 
dissolvente,  e si  dice  che  il  corpo  che 
era  solido  è stato  disciolto  ; la  com- 
binazione si  chiama  soluzione  o dis- 
soluzione. Si  distingue  però  talvolta 
la  soluzione  dalla  dissoluzione . Que- 
st’ ultima  parola  serve  allora  ad  es- 
primere che  il  corpo  solido  abbi- 
sogna, per  essere  disciolto,  di  sog- 
giacere ad  un  cangiamento  nella  sun 
composizione,  come  p.  e.  quando  il 
carbonato  di  calce  si  discioglie  oel- 
l' adido  idroclorico,  con  isvilupp» 
d'  acido  carbonico  ; o quando  un 
metallo  si  discioglie  in  un  acido,  e 
decompone  I'  acido,  o l' acqua  che 
gli  ò unita  per  ossidarsi,  durante  la 
dissuluzione.  Questa  distinzione  pe- 
rò è meglio  espressa  dalla  natura 
dei  corpi  di  cui  si  parla,  che  noi  po- 
trebbe essere  dalle  parole. 

S.  T.  XXI,  p.  4i. 

DISTENDERE,  DISTENDIMENTO. 
Allargare  o allungare  una  cosa  ri- 
stretta insieme  o raggricchiata  : lo 
che  occorre  spesso  nelle  arti  di 
dover  fare  di  alcune  sostanze , 
che  perciò  appunto  che  ti  prestano 
a quest'  officio,  si  dicono  malleabi- 
li-, e ciò  si  fa  mediante  la  pressione 
costaate  ed  uniforme,  come  nei  la- 
minatoi, o istantanea  ed  a scossi  co- 
me coi  martelli.  Distendonsi  pure  i 
corpi  collo  stiramento,  e questo  me- 
todo si  pratica  in  particolare  pei  ca- 
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vi,  pei  pannilani,  pei  feltri,  per  le 
costanze  testili  e per  somiglianti  ma- 
terie. 

S.  T.  XXI,  p.  48. 

DISTESSERE.  Disfare  il  tessuto. 

D.  T.  V,  p.  aa8. 

DISTILLAZIONE.  Operazione  chimi- 
ca, mediante  la  qnale  si  separano  da 
un  liquido  le  parti  d’  esso  più  vo- 
latili, le  quali  raccolgonsi  per  ado- 
perarle a qualsiasi  uso.  In  tal  modo 
si  ricava  I'  alcoole  dal  vino,  gli  olii 
volatili  si  estraggono  dalle  sostanze 
che  li  contengono,  ecc.  Dicesi  pure 
distillazione  quella  per  cui  esponen- 
do al  fuocu  alcune  sostanze,  ritrag- 
gonsi prodotti  chenon  vi  esistevano, 
provenienti  della  reazione  dei  prin- 
cipii  costituenti,  operata  ad  un*  alta 
temperatura.  Per  esempio  il  legno 
esposto  al  fuoco  io  una  storta,  forni- 
sce un  olio  empireumatico,  un  a- 
cido  acetico,  e diverse  sostanze  ga- 
zose, che  esistono  nel  legno  stesso. 

Conosrevansi  un  tempo  tre  modi  di 
distillazione,  cioè  per  ascensum , per 
descensum  e per  latum.  Ora  si 
distingue  la  distillazione  fatta  con 
limbicco  o con  istoria , a fuoco  nu- 
do, a vapore,  al  bagno-maria , o al 
bagno  di  sabbia.  La  distillaziooe 
può  anche  variare  riguardo  alla 
pressione  cui  può  «ssoggettarsi  il 
vapore.  Vi  ha  qualche  circostanza 
in  cui  giova  meglio  stillare  ad  una 
bassa  temperatura  ; ed  in  tal  caso 
conviene  togliere  la  interna  pressio- 
ne dell’ano,  e fare  il  vuoto  nell'ap- 
parato. Del  pari  può  aumentarsi  la 
temperatura  del  liquido  colla  pres- 
sione dell*  aria  interna. 

D.  T.  V,  p.  aag,  e S.  T.  XXI, 
p.  95. 

DisTiLLAzioaz  secca.  Chiamasi  con  que- 
sto nome  un’  operazione  che  coo- 
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1 giste  nel  riscaldare  in  vasi  distillato- 
rii  delle  sostanze  solide  quasi  del 
tutto  prive  d'  acqua,  finché  non  si 
svolgano  più  sostanze  volatili.  Mol- 
lissime sono  le  arti  che  ricorrono  a 
questo  mezzo  di  decomposizione, 
fra  le  quali  citeremo  ad  esempio, 
quelle  dei  fabbricatori  d'  acido  pi- 
rolegnoso, d’ ammoniaca,  di  fosfo- 
ro e di  gas  per  la  illuminazio- 
ne, ecc.  S.  T.  XXI,  p.  93. 

DISTRIBUTORE.  Nome  applicato  a 
quel  congegno  delle  macchine  a va- 
pore che  serve  » portare  ora  nel- 
P una,  ed  ora  nell'  altra  parte  di  es- 
se, a seconda  del  bisogno,  il  fluido 
motore  ( V . MACCHINE  a va- 
pore). 

DISTRIBUZIONE  delf  acqua.  Dacché 
i raffinamenti  dell*  industria  accreb- 
bero i comodi  e le  agiatezze  della 
vita,  l’attinger  l'acqua  ed  il  tradur- 
la nelle  case  a mezzo  delle  braccia 
degli  uomini,  parve  un  disagio  ed 
una  fatica  cui  si  potrebbe  ovviare 
cotte  macchine;  per  la  qual  cosa 
s*  istituirono  grandi  Società  le  qua- 
li, a mite  prezzo,  forniscono  a domi- 
cilio la  quantità  d'  acqua  occorren- 
te, portata  anche  al  punto  più  al- 
to dell’abitazione.  A Londra,  per 
esempio,  essa  viene  distribuita  non 
solo  nelle  cucine  e lavanderie  a pian 
terreno»  ove  se  ne  fa  maggior  con- 
sumo, ma  la  si  la  salire  negli  ultimi 
piani,  al  prezzo  medio  per  ogni  casa 
di  3 pence  (30  centesimi)  al  giorno: 
prezzo  assai  minore  di  quello  che 
costerebbe  I’  opera  d*  un  acquaio- 
lo per  portarla  a piccolissima  di- 
stanza. Anche  in  Francia  ri  sono 
considerevoli  istituzioni  pel  medesi- 
mo oggetto.  A Parigi,  p.  e.,  si  deriva 
P acqua  a due  leghe  dalla  Senna,  e 
la  si  la  salire  a più  di  3oo  piedi  al 
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di  sopra  del  suo  livello.  Le  Società 
sogliono  obbligarli  inoltre  ad  aprire 
gratuitamente  i loro  serbatoi,  e ta- 
lora ad  accordare  P acqua  sema  pa- 
gamento ai  poveri. 

S.  T.  XXI,  p.  g5. 

DISUGNARE,  dicono  i coltellinai  ed  al- 
tri, al  rineltBre  i coltelli,  rasoi  e si- 
mili, dall’  unto  dello  smeriglio  o da 
altro  untume. 

D.  T.  V,  p.  aS7. 

DITALE,  o anello  da  cucire.  E un  pic- 
colo cono  tronco  di  metallo,  scava- 
to internamente,  e granulato  sim- 
metricamente al  di  Inori,  che  serve 
a chi  cuce  per  spingere  più  facilmen- 
te la  testa  dell'  ago,  sema  pungersi 
le  dita.  Vi  sono  due  sorta  di  ditali, 
gli  ani  chiusi  alla  testa  con  la  stessa 
materia  del  ditale,  gli  altri  aperti 
alta  cima.  I sarti  e i tappezzieri,  ed 
in  geoerale  gli  uomini  che  hanno  pel 
loro  mestiere  bisogno  di  cucire,  non 
adoperano  per  lo  piò  che  ditali  a- 
perti. 

D.  T.  V,  p.  iSy,  e S.  T.  XXI, 

p.  103. 

DITO.  Gli  orologiai  chiamano  diio  ad 
un  piccolo  pesco  della  quadratura 
d'  un  orologio  di  ripetizione,  che 
entra  in  quadrato  sull’  albero  del 
tamburo  della  molle  della  soneria. 

D.  T.  V,  p.  a58. 

DITOLA.  Regoli  del  carretto  che  ser- 
vono ad  alzare  e ad  abbassare  i lic- 
ci ed  i calcolini  del  tessitore. 

D.  T.  V,p.  s58. 

DITTA.  Società,  compagnia  di  negozio, 
che  corre  sotto  il  nome  di  nna  o due 
persone,  le  quali  hanno  la  medesima 
firma. 

D.  T.  V,  p.  i58. 

DITTERO.  Cosi  dicèsi  dagli  architetti 
a quell'edifizio  che  ha  due  ordini 
di  colonne.  D.  T.  V,  p.  a58. 
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DIVERGENZA.  Quell’  allargarsi  che 
fanno,  prolungandosi,  due  linee  non 
parallele. 

D.  T.  V,p.  a58. 

DIVERSIONE.  Dicesi  io  generale  per 
isvolta,  o torcimento  della  dirittura. 
Parlando  delle  acque,  significa  la 
deviazione  d1  una  parte  d'  un'  acqua 
corrente,  il  qual  mezzo  si  adopera 
per  procacciare  l' irrigazione  d’  uà 
terreno,  o il  disseccamento  delle  pa- 
ludi. Una  diversione  totale  direbbesi 
inalveaiione. 

S.  T.  XXI,  p.  ioS. 

DIVERSIVO  a fior  tf  acqua,  od  an- 
che sforstobb.  E quel  canale  che 
diverte  o devia  parte  dall’  acqna 
d’  uu  fiume,  e dicesi  tanto  diver- 
sivo semplicemeote,  quanto  canale 
diversivo. 

S.  T.  XXI,  p.  io5. 

DI  VETTA  RE.  Scamatar  la  lana  colla 
vetta,  ossia  col  carnato. 

D.  T.  V,  p.  a58. 

Divzttabe.  Io  agricoltura  vale  lo  stesso 
che  mozzare. 

S.  T.  XXI,  p.  io5. 

DIVIDENDO.  Nel  linguaggio  aritmetico, 
vale  il  numero  da  dividersi,  ossia 
quello  di  cui  si  fa  la  divisione. 

S.  T.  XXI,  p.  io3. 

DIVIDERE  ( macchina  da).  Varie  sono 
le  macchine  per  ottenere  delle  divi- 
sioni di  sufficiente  esattezza^  ma  in 
generale  compongonsi  esse  d un 
disco  d’ ottone,  di  diametro  più  o 
meno  grande,  montalo  sopra  un  asse 
verticale  di  ferro  che  gira  libera- 
mente sopra  un  pernio,  e di  un 
collare  conico  stabile.  Sulla  super- 
ficie superiore  di  questo  disco  se- 
gnami varò  circoli  concentrici,  che 
diridonsi  con  la  maggior  esattezza 
in  un  tal  numero  di  parli,  che  si 
possa  sempre  trovar  quello  di  cui 
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si  ha  bisogno,  o adoperando  diret- 
tamente questo  numero,  o pren- 
dendo i suoi  sotlomoltiplici. 

E cosa  di  sommo  rilievo  in  una  officina 
meccanica  avere  una  macchina  da 
dividere,  di  estrema  esattezza  ; imper- 
ciocché gli  errori  di  divisione  ripe- 
tendosi di  necessità  in  tutti  quei  la- 
vori che  si  facessero  con  essa,  tor- 
nerebbero difettosi  ed  anche  inetti 
all'  uso  cui  si  destinano.  Il  com- 
passo a punta  , è aneh’  esso  una 
macchina  da  dividere  di  cui  si  la 
uso  frequente  tanto  per  dividere 
linee  rette  o curve  in  parti  eguali, 
come  per  delineare  poligooi  regolari 
e altre  figure. 

D.  T.  V,  p.  a58,  e S.  T.  XXI, 
p.  io5. 

DIVISIONE  del  lavoro  nelle  manifat- 
ture. — La  divisione  del  lavoro  nel- 
le manifatture  consiste  nel  distribui- 
re un  solo  oggetto  in  molti  rami, 
ognuno  dei  quali  diventa  come  un 
mestiere  separato,  esercitato  da  dif- 
ferenti operai.  Ne  è l' effetto  l’accre- 
scimento prodigioso  della  potenza 
produttrice  del  lavoro.  Questo  grao- 
de  accrescimento  nella  quantità  dei 
prodotti  nasce  da  tre  diverse  combi- 
nazioni, cioè:  i.°  Da  una  maggiore 
destrezza  nell'operaio,  il  quale  deve 
fare  più  presto  e con  più  esattezza 
nn’  operazione  di  cui  contrae  l' abi- 
tudine, e che  forma  l'unica  occupa- 
zione del  viver  suo;  a.”  dal  rispar- 
mio del  tempo  cbe  perdevi  comune- 
mente passando  da  ua  lavoro  all'  al- 
tro ; 3.°  dall’  invenzione  d’  un  gran 
numero  di  macchine  che  possono 
all'uopo  seguire  varie  divisioni  del 
lavoro,  essendo  ridotte  a movimenti 
semplicissimi.  Si  potrebbe  anche 
aggiungere  che  ogni  operaio  essen- 
do obbligato  a consegnare  il  pro- 
Ind.  Di*.  Tee.  T.  /. 
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prio  lavoro  ad  intervalli  stabiliti,  ei 
non  potrebbe  arrestarsi  senza  so- 
spendere I’  attività  di  tuui  gli  altri. 

La  pubblica  morale  ha  forse  qualche 
argomento  di  dolersi  nel  veder  ri- 
dotto un  gran  numero  d' uomini 
alle  funzioni  d’  una  macchina;  ma 
nell'  economia  industriale  è una  ne- 
cessita di  non  pesare  cbe  all'  utilità 
lucrativa  dei  risultamene. 

D.  T.  V,  p.  »6a,  e S.  T.  XXI, 

p.  in. 

DIVISORIO  dicesi  di  quel  muro,  che 
serve  a dividere  o spartire  due  case, 
o due  stanze  contigue. 

D.  T.  V,  p.  a63. 

DOBLA  ( F . DOPPIA). 

DOBLETTO,  o DOBRETTO.  Specie 
di  tela  tessuta  di  lino  e cotone. 

D.  T.  V,  p.  a63. 

DOBLONE.  Moneta  d'oro,  del  valore  di 
due  doble. 

D.  T.  V,  p.  a65. 

DOBOLARE.  L’  atto  di  tagliare  i fili  di 
ferro  per  formare  i filari  dei  cardi. 

D.  T.  V,  p.  a63. 

DOCCETTA.  Piccola  doccia.  Nei  tetti 
coperti  di  ardesia  ponesi  una  doc- 
cetta  fatta  d'  una  piccola  striscia  di 
piombo  lungo  gli  spigoli  e negli  an- 
goli rientranti  dei  tetti,  per  racco- 
gliere e guidare  le  acque  piovane. 

D.  T.  V,  p.  a64- 

DOCCIA.  Canaletto  di  terra  colta,  di 
legno,  o di  altra  materia  sai  quale  ai 
fa  correre  unitamente  1'  acqua.  Le 
doccie  di  metallo  adoperatisi  prin- 
cipalmente per  ricevere  e traman- 
dare per  una  sola  cadnta  le  acque 
piovane  che  cadono  dalle  gronde 
dei  tetti;  e si  fanno  ordinariamente 
di  piombo  o anche  di  latta  inverni- 
ciata. 

D.  T.  y,p.  a64,  e S.  T.  XXI, 

p.  130. 
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Doccia.  Nelle  arti  suol  darsi,  per  simili- 
tudine, il  nome  di  doccia  a tutti 
quegli  oggetti  che  hanno  una  forma 
concava  prolungata;  cosi  doccia  del- 
la tromba  chiamano  i marinai  a quel 
canale  di  legno  che  dalla  cisterna 
della  tromba  a ruota  corrisponde 
fuori  dell'  orlo  della  nave,  per  vuo- 
tar I’  acqua  che  viene  tirata  dalla 
sentina. 

D.  T.  V,  p.  264. 

DOCCIOLA.  Nelle  gualchiere  occorre 
mandare  continuo  un  filo  d'  acqua 
nel  ceppo  per  mutar  quella  che  ha 
già  servito,  e ciò  distinguevi  colla 
frase  di  dar  la  docciola. 

D.  T.  V,p.  264. 

DOCISMATICA.  L’arte  di  determinare 
la  natura  e le  propensioni  degli 
elementi  che  costituiscono  una  mi- 
niera. Ciò  si  fa  mediante  la  polve- 
rinazionc,  la  calcinatone,  la  pre- 
cipitatone, e col  cannello  ferru- 
minatorio. Con  quest’  ultimo  stru- 
mento si  può  conoscere  la  natura  di 
una  piccolissima  quantità  di  metallo, 
impossibile  a rilevarsi  con  qua- 
lunque altro  mezzo.  Basta  riscaldarlo 
solo,  o con  qualche  fondente,  sopra 
un  carbone,  o sopra  una  foglia  di 
platino  ; il  fondente  lo  scioglie  e si 
colora  diversamente  secondo  il  me- 
tallo su  cui  agisce.  Le  sostanze  ado- 
perate di  preferenza  in  simili  opera- 
zioni sono:  il  borace,  o sottoborato  di 
soda,  il  sottocarbonato,  e il  sotto- 
fosfato della  stessa  base.  Siccome  gli 
stessi  metalli  comporlansi  diversa- 
mente coll'  uno  o 1’  altro  dei  tre 
fondenti,  così  si  servono  scambievol- 
mente di  prova.  Quando  i metalli 
sono  volatili  adoperansi  tubi  di  ve- 
tro per  assoggettarli  all'  azione  del 
fuoco. 

D.  T.  V,  p.  264. 
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DOCK.  (F.  DARSENA). 

DODECAEDRO.  Figura  geometrica  for- 
mata d'  un  solido,  la  coi  superficie 
mostra  sa  pentagoni  regolari. 

S.  T.  XXI,  p.  122. 

DODECAGONO.  Figura  circoscritta  da 
dodici  lati. 

S.  T.  XXI,  p.  122. 

DODRANTE.  Misura  che  corrisponde 
alla  nostra  quarta 3 ed  equivale  a 
mezzo  piede,  variando  al  pari  del 
piede  la  sua  dimensione,  secondo  i 
paesi. 

S.  T.  XXI,  p.  122. 

DOGA.  Piccolo  asse,  per  lo  più  di  quer- 
cia, o di  castagno  assai  più  lungo 
che  largo,  che  serve  per  farne  botti, 
barili,  moggi,  secchioni,  mastelli  ed 
altri  vasi  di  tal  natura.  Le  doghe  a 
orecchio  sono  quelle  due  che  nei 
mastelli,  secchioni  e simili  sono  più 
lunghe  delle  altre,  e forate  d'  un 
buco  rotondo  nella  cima,  che  so- 
pravanza oltre  le  altre  doghe. 

D.  T.  T,  p.  276. 

DOGLIO.  Taso  di  legno  fatto  a foggia 
di  bariglione  e bucalo  da  piè  a gui- 
sa di  botte  per  uso  di  tenervi  den- 
tro vino,  aceto  e simili  liquori. 

S.  T.  XXI,/).  sua. 

DOGO.  Grosso  cane  mastino,  atto  a 
cacciare  le  fiere. 

S.  T.  XXI,/).  122. 

DOGRF,.  Specie  di  bastimento  usato  nei 
mari  Olandese  e Germanico,  e ser- 
ve per  la  pesca  delle  aringhe. 

S.  T.  XXI,/).  .22. 

DOLCE.  Dolci,  in  genere,  chiamansi  le 
varie  composizioni  di  zucchero  e 
miele,  che  si  vendono  dal  confettu- 
riere e che  si  distinguono  poi  con 
nomi  speciali. 

D.  T.  V,  p.  277. 

Doi.ce.  Aggettivo  qualificativo  applicato 
(ras latamente  a moltissimi  oggetti  co- 
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sì  naturali  carne  artificiali,  e che  ili- 
nota  facilità,  agevolezza,  arrendevo- 
lezza, mitezza,  ecc;  p.  e dicesi  dol- 
ce alla  salita  di  una  scala  non  ripi- 
da, dolce  ad  un  legno  tenero  o ad 
nn  metallo  arrendevole,  dolce  ad 
una  clima  mite,  ec.,  ec. 

D.  T.  Y,  p.  277,  e S.  T.  XXI, 

p.  12  2. 

DOLCIA  dicesi  dai  pizzicagnoli  e dai 
salsicciai  al  sangue  di  porco. 

S.  T.  XXI,  p.  122. 

DOLCIFICAZIONE.  Operazione  che 
cunsiste  nel  temperare  la  forza  de- 
gli acidi  minerali,  mescendoli  col- 
l'alcoole.  S.  T.  XXI,  p.  123. 

DOLOMIA.  Sale  doppio,  formato  di  car- 
bonato di  calce  e di  carbonato  di 
magnesia,  del  quale  si  fa  uso  per  es- 
trarna  la  magnesia.  Trovasi  negli 
Appennini  e nelle  Alpi  della  Carin- 
tia,  e si  hanno  molti  lavori  di  scul- 
tura dell'  antica  Grecia  fatti  di  que- 
sta sostanza. 

S.  T.  XXI,  p.  125. 

DOMESTICO.  Parlando  degli  animali, 
dicesi  di  quelli  che  servono  ai  biso- 
gni dell'  uomo,  e vivono  con  esso 
tranquillamente;  e parlando  delle 
piante,  di  quelle  che  crescono  me- 
diante la  coltivazione,  ed  opposte 
a quelle  cresciute  spontaueamenle, 
e che  si  appellano  salvatiche. 

,S.  T.  XXI,  p.  12  3. 

DOMINO.  Sorta  di  carta  colorita  gros- 
solanameute,  che  si  fabbrica  parti- 
colarmente a Roano,  e serve  a co- 
prire scatole  di  cartone  e simili. 

D.  T.  V,  p.  277. 

Dominò.  Specie  di  giuoco,  nel  quale  im- 
pieganti alcune  tavolette  di  osso  o 
d'  avorio,  con  punti  neri  numerati, 
che  devono  combinarsi  sotto  con- 
dizioni prestabilite. 

D.  T.  \,p.  278. 
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Dominò.  Abito  da  maschera,  costituito  di 
una  gran  veste  chiusa  dinanzi  dalla 
cintola  in  giù,  e con  un  capuccio 
che  serve  a coprire  tutta  la  testa, 
meno  il  volto. 

D.  T.  V,  p.  278. 

DOMMASCO  o DAMMASCO.  Drappo 
di  seta  adorno  con  disegni  più  o me- 
no svariati  e ricchi,  che  un  tempo 
traevasi  dalla  città  di  Damasco  nella 
Siria.  Dai  drappi  di  seta  questi  orna- 
menti vennero  estesi  anche  a quelli 
di  lana,  di  cotone,  dì  filo  di  lino;  per 
modo  che  oggidì  abbiamo  tappeti 
e paonilini  pegli  usi  domestici,  fab- 
bricati a foggia  di  drappi  dama- 
scati. 

D.  T.  V,  p.  278. 

DONDOLARE.  Ciondolare,  stare  a pen- 
zoloni, dimenare  checchessia. 

S.  T.  XXI,  p.  125. 

DONDOLO.  Qualunque  solazzo  da  fan- 
ciullo. Dicesi  anche  del  pendolo  de- 
gli orologi. 

D.  T,  V,  p.  278. 

DONNOLA  (Mustela  vulgarìs ).  Picco- 
lo animale  di  abitudini  assai  somi- 
glianti a quelle  della  Faina,  ed  è al 
pari  di  quello  acerrimo  nemico  dei 
pollai,  ove  divora  il  pollame  e le 
uova,  che  portasi  una  dopo  1’  altra 
nella  sua  tana.  Si  vuole  che  il  mor- 
so di  questo  animale  sia  velenoso. 

S.  T.  XXI,  p.  i23. 

DOPPIA.  Sorta  di  moneta  d'oro. 

D.  T.  V,  p.  278. 

Domi.  Gemma  artificiale,  formata  di  due 
pezzi  di  cristallo,  con  una  o due 
scagliette  di  pietra  preziosa  appic- 
cate insieme. 

D.  T.  V,  p.  279. 

DOPPIATOJO.  Macchina  che  serve  a 
sostenere  i rocchelli  o cannoni  so- 
pra cui  si  dipana  la  seta,  o il  filo 
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che  si  vuol  Oppiare,  per  dargli 
maggior  consistenza. 

D.  T.  V,  p.  379. 

DOPPIATURA.  Lavori  di  doppiatura 
dicevansi  da  principio  quelli  che  og- 
gidì ai  distinguono  col  oome  di  la- 
vori di  plachi.  Consistevano  nel 
coprire  tutta  la  superficie  del  ferro, 
acciaio,  o rame,  di  una  lamina  d'o- 
ro o d’ argento  più  o meno  grossa, 
il  che  è ben  diverso  dalla  doratura 
o inargentatura  ( V . PLACHÈ). 

DOPPIERE.  Torchio,  o torcia  di  cera. 
Doppieri  a vile  diconsi  oggidì 
que'  candelieri  di  lunga  figura,  si- 
mili ad  una  colonnetta  ornata  di  ba- 
se e di  capitelli,  intagliati. 

D.  T.  y,p.  179. 

DOPPINO  dicono  i marinai,  i'addoppia- 
tura  di  un  pezzo  di  cavo;  ed  i pe- 
scatori chiamano  doppino  delia  sar- 
tia alla  parte  più  vicina  alla  rete 
formata  di  due  libarti  legati  insieme. 

D.  T.  V,  p.  279. 

DOPPIO.  I setaiuoli  chiamano  doppi  i 
bozzoli  formati  da  due  bachi,  non- 
ché la  seta  che  se  ne  estrae,  la  qua- 
le dicesi  anche  seta  soda. 

D.  T.  V,  p.  279. 

DOPPIONE.  Nell’  arte  de’  lanaiuoli,  di- 
consi doppioni  o Jila  doppie  di  ri- 
pieno, a quei  mancamenti  che  suc- 
cedono nel  tessuto  perchè  le  fila 
dell'  ordito  si  trovano  raddoppiate. 

D.  T.  V,  p.  279. 

DORATORE.  L'  arte  del  doratore  divi- 
desi  in  varii  rami,  e viene  esercita- 
ta da  differenti  operai.  In  generale 
essa  contempla  il  modo  di  coprire 
coll’  oro  una  qualsiasi  superficie, 
dandole  la  lucentezza  o il  colore 
naturale  dell’  oro  non  brunito.  Ap- 
plicasi l' oro  sul  legno,  sol  gesso, 
sul  carbone,  sul  cuoio,  sui  metalli, 
come  il  ferro,  lo  stagno,  l' argento, 
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il  bronzo,  nonché  sulla  carta,  sulle 
ritondature  dei  libri,  e sulle  loro 
coperte. 

I metodi  che  si  seguono  per  applicare 
P oro  variano,  secondo  le  diverse 
sostanze,  e perciò  1’  arte  del  dora- 
tore non  è una  sola  ma  molte-,  al- 
tre essendo,  p.  e.,  le  attribuzioni 
di  colui  che  dora  un  oggetto  di  le- 
gno, ed  altre  quelle  dell'artefice  che 
dora  i metalli. 

D.  T.  V,p.  279. 

DORATURA  ad  olio.  Per  dorare  ad  o- 
lio  adoperasi  la  materia  avanzata 
dai  colori  macinati  ad  olio  che  tro- 
vasi nei  vasi  dove  i pittori  nettano 
i loro  pennelli,  la  quale  materia  di- 
cesi oro-colore.  Tosto  che  1’  oro- 
colore è secco,  si  comincia  a dorare 
appoggiando  1’  orlo  della  foglia  d'o- 
ro (tratta  da  uno  dei  libretti  del 
battiloro)  sul  mordente,  e vi  si  ap- 
plica senza  pieghe.  Pongonsi  le  fo- 
glie le  une  accanto  alle  altre  in  mo- 
do che  tutta  la  superficie  ne  sia  co- 
perta. Si  spazza  quindi  la  parte  do- 
rata con  un  pennello  finissimo,  poi 
si  lascia  seccare.  La  si  spalma  in  se- 
guito con  vernice  da  doratore , e 
quando  anche  questa  è ben  secca, 
vi  si  stendono  sopro  due  o tre  stra- 
li di  vernice  grassa  bianca  di  cop- 
pale, lasciando  due  giorni  d’ inter- 
vallo fra  ogni  verniciatura.  Final- 
mente si  poliscono  i fondi  con  uno 
stoppaccio  impregnato  di  tripolo  ed 
acqua,  e si  lustra  colla  palma  della 
■nano  un  poco  unta  d'  olio. 

Questa  specie  di  doratura  si  usa  nei 
soffitti  delle  chiese , dei  palazzi  ; 
per  le  figure  di  gesso,  di  piombo, 
le  balaustrate  di  scala,  i balconi,  ec. 
Se  trattasi  di  mobili,  di  carrozze  o 
di  scolture  che  non  si  possono  po- 
lire, si  stendono  varii  strati  di  ver- 
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dice  o spirito  di  vino,  e due  o tre 
strati  di  vernice  grassa. 

D.  T.  V,  p.  379,  e S.  T.  XXI, 
p.  134. 

Dosatori  sul  bromo.  II  doratore  in 
brooto  non  ha  che  ad  applicare  al- 
la superficie  det  bronzo  uno  strato 
d’  oro  mediante  l’amalgama  di  mer- 
curio, indi  brunire  quelle  parti  che 
sono  richieste  dal  lavoro  che  ha 
sotto  mano.  L'  oro  dev’  estere  pu- 
ro o quasi  puro,  ridotto  io  lamine 
sottilissime  acciocché  vi  agisca  me- 
glio il  mercurio,  e lo  disciolga  più 
facilmente.  Il  mercurio  dev'  essere 
ugualmente  poro,  altrimenti  la  do- 
ratura verrebbe  guastata.  Se  ai  ap- 
plicasse semplicemente  I’  amalgama 
sulla  superficie  del  bronzo  la  dora- 
tura riuscirebbe  male;  deesi  prima 
quindi  inzuppare  I'  oggetto  da  do- 
rarsi nell'acido  nitrico  od  in  uoa  so- 
luzione di  nitrato  di  mercurio,  im- 
portando però  che  l' acido  nitrico 
adoperato  non  contenga  acido  idro- 
clorico né  solforico,  ragione  per  coi 
precedentemente  lo  si  purifica. 

D.  T.  V,  p.  385,  e S.  T.  XXI, 

p.  ia6. 

Doratura  a fuoco  coW  oro  in  foglie.  Si 
prepara  prima  il  ferro  ed  il  rame 
raschiandoli  colla  grattapugia,  e li- 
sciandoli col  brunitoio.  Si  riscalda 
il  pezzo  al  fuoco  finché  acquisti  il 
ferro  una  tinta  azzurra,  ed  il  rame 
una  temperatura  uniforme;  alloro 
vi  si  applica  la  prima  foglia  d'  oro, 
vi  ai  passa  sopra  il  brunitoio,  e si 
rimette  al  fuoco.  In  tal  modo  si  do- 
ra a più  strali  : ogni  strato  é di  una 
foglia  d'  oro  per  le  opere  comuni, 
e di  due  per  quelle  più  pregevoli. 
Ciascuno  strato  si  fissa  col  brunito- 
io ; 1'  ultimo  si  brunisce  quando  il 
ferro  é freddato.  D.  T.  V,  p.  389. 
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Doratura  a freddo.  Si  la  disciogliere 
un  grosso  d’oro  fino  laminato,  e do- 
dici o quindici  grani  di  rame  roset- 
ta in  due  oncie  di  acqua  regia.  La 
dissoluzione  si  versa  a gocce  sopra 
tanti  stracci  di  tela  polita  quanti  ba- 
stino ad  assorbirla  interamente,  in- 
di questi  stracci  si  fanno  seccare. 
Si  mettono  in  un  piatto  di  porcella- 
na, si  accendono,  senza  far  uso  di 
solfanelli,  e si  riducono  in  oenere. 
Queste  ceneri  contengono  I’  oro  in 
polvere.  Quando  vuoisi  dorare  un 
pezzo,  dopo  averlo  addolcito,  pren- 
desi un  turacciolo  di  sovero,  si  ba- 
gna leggermente  o s' intinge  di  ce- 
nere, si  strofina  il  pezzo  con  que- 
sto sovero  finché  la  doratura  aia  al 
punto  richiesto.  Si  bruniscono  i 
pezzi  grandi  con  brunitoi  di  pietra, 
ed  i piccoli  con  brunitoi  d'acciaio, 
e ai  lavano  con  acqua  di  sapone. 

D.  T.  V,  p.  389. 

Doratura  della  parte  tosata  dei  libri. 
Prendonsi  parte  eguali  di  bollo  ar- 
meno e di  zucchero  candito,  si  ma- 
cina il  tutto  unitamente,  aggiungen- 
dovi un  poco  di  albume  d' uovo 
sbattuto.  Si  stende  prima  uno  stra- 
to dì  albume  d'  uovo,  e si  lascia 
seccare,  poi  un  altro  strato  della 
composizione  suddetta,  e quando  é 
ben  secco  sì  raschia  e si  pulisce. 
Per  applicarvi  I’  oro  si  bagna  pri- 
ma con  un  poco  d' acqua  chiara,  e 
quando  è sacco  si  pulisce  con  den- 
te di  lupo. 

D.  T.  V,  p.  390. 

Doratura  sulle  coperte  dei  libri.  Quan- 
do la  legatura  dei  libri  è terminata, 
si  passa  dell'  albume  d’  uovo  sbat- 
tuto sulle  partì  che  voglionsi  dora- 
re. Vi  si  applica  l'oro  e si  fissa  me- 
diante piccoli  stromenli  di  rame  in- 
tagliati a rilievo.  Si  fonno  riscaldare 
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questi  strumenti,  e <lore  essi  impri- 
mousi,  l’oro  resta  fissato  inaitela- 
bilocale. 

D.  T.  V,  p.  390. 

Doratura  sul  cuoio  (/'■  CUOJO  do- 
ralo). 

Duratura  delle  carte.  Gl’  Inglesi  a que- 
st' uopo  adottarono  il  seguente  me- 
todo. Mescono  parti  eguali  di  una 
soluzione  di  gomma  arabica  fatta 
colla  minore  quantità  d'acqua  pos- 
sibile e di  miele,  macinano  esatta- 
mente il  miscuglio  con  giallo  di  Ro- 
ma in  polvere  finissima,  e con  uosa, 
in  maniera  da  poter  scrivere  o di- 
pingere ; coprono  i luoghi  bagnati 
con  foglia  d' oro,  poi  li  bruniscono. 
Se  la  vernice  foste  troppo  asciutta, 
la  inumidiscono  coll'alito  (V.  CÀU- 
TA dorata ). 

Dobatosa  della  maiolica,  e della  por- 
cellana (V.  queste  parole). 

Duratura  del  vetro  (V.  SMALTI). 

Doratura  intitola  il  ciambellaio  la  tinta 
gialla  che  dà  alle  ciambelle,  stenden- 
dovi uno  strato  di  tuorli  d' uovo 
sbattuti,  prima  di  metterle  a cuoce- 
re, e ciò  a motivo  del  loro  colore 
dorato. 

D.  T.  V,  p.  390. 

DORICO.  Uno  degli  ordini  dell'  archi- 
tettura. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

DORMIENTE.  Grossa  piana  che  segna 
il  contorno  interno  dei  membri  di 
una  nave,  e si  applica  a tutti  due 
i bordi  di  essa,  per  sostenere  le  e- 
stremità  dei  bagli  di  ciascun  ponte. 
S.  T.  XXI,  p.  i57. 

DORMIGLIONE.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  tarlo  che  danneggia  gli 
alberi  da  frutto,  e specialmente  i 
meli. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

DORMITA  dicono  i bacologi  la  mula,  o 
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il  tempo  in  cui  i filugelli  cambiano 
Is  pelle. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DORONE.  Chiodo  di  rame,  talvolta  do- 
rato. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DORSO,  dicesi,  per  similitudine,  alla 
pai  te  più  rilevata  opposta  ad  nn'al- 
tra  spianata  di  checchessia,  v.  g.,  il 
dorso  delle  forbici,  o il  dorso  di 
un  libro. 

D.  T.  V,  p.  ago 

DOSARE.  Proporzionare  aggiustatamen- 
te le  dosi  degl'  ingredienti  nel  fare 
qualsiasi  composto. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DOSSALE.  La  parte  dinanzi  della  men- 
sa di  uu  altare. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DOSSIERE  e DOSSIERO.  Coperta  da 
letto. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DOSSI.  Le  pelli  della  schiena  del  vaio. 

D.  T.  V,  p.  390. 

DOZZINALE.  Diconsi  dozzinali  alle  co- 
se di  pocu  prezzo,  e ciò  perchè  si 
vendono  per  lo  piò  a dozzina. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DRACINA.  Sostanza  ottenuta  facendo 
macerare  il  sangue  di  drago  con  a- 
cqua  diluita  d'  acido  solforico,  e 
considerala  dal  Melandri  come  un 
alcali  vegetale. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DRAGANETTO,  dicesi,  nelle  cartiere, 
quella  cassetta  che  serve  a mandar 
1'  acqua  nelle  pile. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

DRAGANTE.  Yarii  astragali  danno  una 
gomma  che  porte  questo  nome  in 
commercio.  Essa  proviene  dall’ar- 
cipelagu  greco  e specialmente  da 
Candia.  La  si  adopera  in  medicina 
per  dare  consistenza  alle  pozioni 
ed  ai  tocchi,  affinchè  possano  te- 
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nere  ili  sospensione  «Ielle  polveri  j 
minutissime  come  il  chermes.  Usasi 
talora  anche  per  ridurre  gli  olii  ad 
emulsioni  ; e ridotta  a mucillaggine 
serve  a legare  lo  tucchero  polveriz- 
zato col  quale  hanno  a farsi  pasti- 
glie e tavolette. 

D.  T.  V,  p.  ago,  e S.  T.  XXI, 
p.  t 38. 

DasGiirra  chiamano  i marinai  l' ultimo 
degli  sbagli,  o I'  ultima  latta  del  va- 
scello che  serve  a tener  tutta  l’ope- 
ra della  poppa;  e dragante  della 
J'onte  a quel  legno  che  prende  da 
filare  a filare  verso  la  poppa,  per  im- 
pedire che  l’ acqua  della  coperta 
non  discenda  di  sotto. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

DRAGO  volante.  Quel  balocco  che  i fan- 
ciulli fiorentini  chiamano  Aquilone. 
Draghi  volanti  e di  varii  colori  e 
muniti  di  lanterna  si  adoperano  tal- 
volta quale  aiuto  strategico,  serven- 
do quasi  di  telegrafo  a trasmettere 
segnali  a città  assediate,  od  a corpi 
di  truppe  disperse. 

S.  T.  XXI,  p.  i3g. 

DRAGOLA.  Chiaraansi  dragole  nelle 
cartiere  a que’  piumacciuoli  che  reg- 
gono il  puntone  dello  stile. 

D.  T.  Y,  p.  ago. 

DRAGONA.  Gallone  in  seta,  guernilo 
di  frangia  d’  oro  o d’  argento,  che 
s' intreccia  intorno  all'  impugnatura 
della  spada  o della  sciabola  degli 
uffiziali.  I sotto  uffiziali  portano  la 
dragona  di  passamano  guarnita  di 
una  frangia  di  lana. 

S.  T.  XXI,  p.  14 s. 

DRAGONCELLO  (Artemisia  dracun- 
culus).  Pianta  a radice  dura,  fibro- 
sa, che  si  adopera  per  condimento 
dei  cibi  nelle  cucine,  e le  cui  foglie 
hanno  un  sapore  piccante,  e lascia- 
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no  in  bocca  un  gusto  simile  e quel- 
lo dell'  anici. 

S.  T.  XXI,  p.  141. 

DRAMMA.  Peso  farmaceutico,  equivalen- 
te all’  ottava  parte  dell'  oncia. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

DRAPPELLA.  Quel  ferro  che  sta  ir» 
cima  della  lancia. 

D.  T.  V,p.  391. 

DRAPPELLONE.  Quei  pezzi  di  drap- 
po che  si  appiccamo  pendenti  in- 
torno al  cielo  dei  baldacchini,  pa- 
diglioni e simili. 

S.  T.  XXI,  p.  ì4i. 

DRAPPICELLO.  Pezzuola,  fazzoletto 
da  naso. 

S.  T.  XXI,  p.  141. 

DRAPPO.  Vestimento  o panno  in  gene- 
rale, ad  uso  anche  di  cortina,  tap- 
petto  o simile. 

D.  T.  V,  p.  391,  e S.  T.  XXI, 
p.  1 4 1. 

Drappo.  Striscia  di  taffetà,  o d’  ermisino 
nero,  colla  quale  le  donne  si  copro- 
no le  spalle  ed  il  capo. 

S.  T.  XXI,  p.  141. 

DRIITE.  Carboue  fossile,  nella  cui  co- 
struzione si  scorgono  vestigia  di  tes- 
situra organica,  diverso  in  ciò  dal- 
I'  antracite.  Chiamasi  anche  piligno. 

S.  T.  XXI,  p.  141. 

DRIZZA.  Strumento  che  si  adopera 
nella  mariua  per  issare  e sospende- 
re i pennoni  e alcune  vele. 

D.  T.  V,  p.  agi. 

DRIZZARE.  Questa  parola  ha  varii  si- 
gnificati nelle  arti.  Drizzare  alla 
lima  dice  il  fabbricatore  d'  aghi  al 
limarli,  dopo  che  1’  operaio  ha  fatta 
la  punta,  e che  li  ha  segnati  col  suo 
punzone;  drizzare  dicono  i calzo- 
lai al  pulire  il  fasto  di  uno  stivale 
ancora  in  bianco;  drizzare  dice  il 
cappellaio  del  dare  al  feltro,  dopo 
follato , la  forma  di  un  cappello  ; 
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dritta  re  dicono  il  fabbricatore  di 
chiodi  e lo  stilettalo  al  far  Scor- 
rere un  filo  di  rame  o di  ferro  so- 
pra una  specie  d' incudinetta  per 
fargli  perdere  le  curve;  drittarc 
finalmente  dice  il  falegname  allo 
spianare  i lati  delle  tavole  per  far- 
le poi  combaciare  esattamente,  ecc., 
ecc. 

D.  T.  V,  p.  agi. 

DRIZZATO  JO.  Utensile  adoperato  dal 
cappellaio  per  dare  al  feltro  la  for- 
ma voluta.  E di  ottone,  di  figura 
quasi  quadrata  e eoa  uno  degli  orli 
alquanto  piegato  rotondo,  acciocché 
meglio  si  adatti  alla  (orma  del  cap- 
pello. 

D.  T.  V,  p.  393. 

Daizzavoro.  Strumento  di  ferro,  della 
figura  di  un  semicircolo,  adoperato 
dallo  specchiaio  per  applicare  la  fo- 
glia agli  specchi,  cioè,  per  Stendere 
e drizzare  sulla  pietra  la  foglia  di 
stagno  cb’  egli  prepara  a ricevere  il 
mercurio. 

D.  T.  V,  p.  393. 

Dkjzzstojo.  Piastra  di  ferro  pulita  e rad- 
drizzata cou  somma  esattezza,  me- 
diante un'  altra  piastra  di  ferro  più 
piccola,  che  l’ intagliatore  in  pietre 
fine  vi  fa  scorrer  sopra  in  ogni  ver- 
so con  Smeriglio  per  drizzarle. 

D.  T.  V,  p.  393. 

DROGA.  Nome  generico  degl'  ingredien- 
ti medicinali,  e particolarmente  de- 
gli aromati. 

S.  T.  XXI,  p.  14.. 

DROGHIERE.  Quegli  che  fa  il  nego- 
ziante in  grande  delle  droghe  e del- 
le spezierie  semplici  usate  negli  ali- 
menti, nella  medicina  e nelle  arti. 

D.  T.  V,  p.  393. 

DROMEDARIO.  Specie  di  cammello,  il 
quale  ha  due  gibbosità.  Serve  agli 
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stessi  usi,  e reca  gli  stessi  vantaggi 
del  Cammello  (fr.  questa  parola). 

DROMO.  Gruppo  di  pali  piantati  in  po- 
co fondo,  il  quale  serve  di  segnale, 
di  direzione  e di  corpo  morto  per 
ormeggiare  un  bastimento. 

S.  T.  XXI,  p.  141. 

DROMOGRAFO.  Strumento  marittimo 
immaginato  in  sostituzione  del  Loke 
(V.  questa  parola),  per  mSurare  la 
velocità  del  vascello  in  corso. 

S.  T.  XXI,  p.  143. 

DRUPPA.  Pericarpio  carnoso  o coriaceo 
che  contiene  il  nocciuolo  o seme 
coperto  di  un  corpo  duro  ed  osseo 
come  nella  susina,  nelle  mandorle, 
nella  noce,  nell'uliva  e simili. 

S.  T.  XXI,  p.  144. 

DRUSE  o TASCHE.  Cavita  più  o me- 
no considerabili  che  trovanti  nei 
filoai  delle  miniere,  e le  cui  pareti 
sono  sovente  rivestite  di  cristalli. 

S.  T.  XXL,  p.  145. 

DUERNO.  Dicono  gli  stampatori  ed  i 
librai  all'  unione  di  due  fogli. 

S.  T.  XXI,  p.  .45. 

DUGAJA.  Campagna  o terreno  per  cui 
passava  in  origine  un  fosso  o cana- 
le di  scolo  o di  scarico  d'acqua,  fat- 
to apposta  per  asciugare  i bassi 
fondi  o gli  acquitrini. 

D.  T.  Y,p.  394. 

DUGLIE.  Quei  giri  ia  cui  si  compongo- 
no le  gomone  delle  uevi. 

D.  T.  y,p.  394. 

DULETTA.  Piccola  sgorbia  da  bucare 
gl’  ingegni  delle  chiavi. 

S.  T.  XXI,  p.  >45. 

DUNE.  Chiamasi  dune  n quei  monticeli'! 
d’  arena  che  formami  pel  movimen- 
to delle  acque  del  mare  sulle  spiag- 
gie,  e che  contengono  sovente  una 
buona  massa  d'acqua  dolce,  da  po- 
tersi utilizzare. 

S.  T.  XXI,  p.  147. 
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DURABILITÀ.  La  durabilità  degli  og- 
getti utili  notabilmente  influisce  sul 
loro  prezzo,  ed  importa  molto  che 
sia  avvertita  da  chi  si  dedica  a 
qualsiasi  ramu  d’industria.  Rispet- 
to alle  macchine,  tale  requisito  in- 
duce naturalmente  a considerare 
quanti  e quali  calcoli  sia  necessa- 
• rio  premettere  per  determinarla,  a 
fine  di  ottenerne  tutti  que'  vantaggi 
che  si  suole  da  essa  ripromettersi. 

S.  T.  XXI,  p.  147. 

DURANTE.  Pannolano  lustrato  da  una 
parte  come  il  raso,  ma  del  quale 
oggidì  fu  quasi  abbandonata  la  fab- 
bricazione. Ve  n'  erano  di  lisci,  a 
righe  ed  a fiori,  dove  entrava  la 
seta  ed  il  pelo  di  capra. 

D.  T.  V,  p.  094. 

DUREZZA.  Può  definirsi  per  quella 
proprietà  mercè  cui  i corpi  resi- 
stono al  tatto  ed  alla  compressione. 
Si  suol  desumere  la  durezza  com- 
parativa dei  corpi,  stroppicciandoli 
I'  uno  contro  I'  altro,  mentre  ogni 
prominenza  angolare  di  un  corpo 
più  duro  è alta  a segnare  un  solco 
sulla  superficie  di  quello  eh’  è più 
tenero.  Kirwan  esaminò  la  durezza 
di  varie  specie  di  pietre  dall’  im- 
pronta fatta  da  ciascuna  di  esse  so- 
pra di  un’altra.  (F.  RESISTEN- 
ZA e SCHIACCIAMENTO.) 

DURO.  Grano  duro  chiamasi  propria- 
mente il  grano  forestiero  recato  da 
oltremare,  e del  quale  si  suole  ser- 
virsi particolarmente  nella  fabbrica- 
zione delle  paste.  Distinguesi  in  du- 
ro grosso,  ossia  di  granello  grosso, 
t in  duro  piccolo. 

D.  T.  V,  p.  295. 

DUTTILI  METRO.  Strumento,  che  è 
una  specie  di  martello,  inventato  da 
Regnier,  per  valutare  e paragonare 

Ind.  Dii.  Tee.  T.  I. 
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la  duttilità  de’  varii  metalli.  Com- 
ponesi  d'  una  massa  di  ferro,  di  un 
peso  conosciuto,  fissata  in  cima  ad 
una  leva  pure  di  ferro,  lunga  80 
centimetri,  e di  un  asse  trasversale 
girevole  fra  due  cosce,  che  tengono 
in  mezzo  questa  specie  di  martello 
in  bilico.  Al  di  sotto  di  questo  mar- 
tello havvi  un  piccolo  tasso  di  ferro, 
che  fa  I'  ufficio  dell'  incudine,  e 
sulla  cui  superficie  sono  incisi  pa- 
recchi circoli  concentrici.  Un  arco  di 
legno  colorato,  diviso  in  go  gradi, 
segna  I’  altezza  dalla  quale  si  lascia 
cadere  il  martello  nelle  prove  che 
si  tentano.  Un  banco  di  legno  sos- 
tiene tutto  I’  apparato.  Per  ottenere 
negli  assaggi  1’  uniformità  necessaria 
si  fundono  i metalli  in  un  stampo  da 
palle  da  fucile  di  o,5a  alla  libbra, 
le,  quali  pel  piombo,  riescono  di  a o 
millimetri  di  diametro,  e dopo  aver- 
le diligentemente  polite  dalle  sba- 
vature si  pongono  nel  centro  del 
tasso.  Alzasi  poscia  il  martello  ad 
una  data  altezza  dell'  arco  di  dire- 
zione, e lo  si  lascia  andare  sulle  pal- 
le tante  volte  quante  ne  occorrono 
pef  ridurle  alla  larghezza  di  uno 
dei  circoli  concentrici  segnali  sul 
tasso,  e il  numero  dei  colpi  indica 
la  loro  maggiore  o minore  duttilità. 

S.  T.  XXI,  p.  s5a. 

DUTTILITÀ.  Proprietà  di  alcuni  corpi 
di  poter  essere  battuti,  tirati,  com- 
pressi, stesi  in  varii  sensi,  senza 
spezzarsi.  Molti  metalli,  nonché  le 
resine  riscaldate,  le  gomme  ed  i 
glutini  ammollili  con  I'  umidità,  so- 
no sostanze  duttili.  Fra  i metalli 
l’oro  è forse  il  più  duttile  di  tutti. 

D.  T.  V,  p.  a95,  e S.  T.  XXI, 

p.  iSs. 
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EBANISTA.  Questo  nome,  attribuito  in 
origine  ad  lina  specie  di  legnaiuolo,  il 
quale  noi»  occupavasi  -che  della  fab- 
bri catione  delle  mobilie  più  elegan- 
ti e più  piretiose,  venne  poscia  este- 
so all’nNeDce  di  tutte  le  mobilie  la- 
vorate con  qualche  di!igehza,e  princi- 
• palmento  impiallacciate, oltre  che  d’e- 

, bano  di  qualsiasi  altra  specie  di  le- 
gno. Al  legnaiuolo  comune  mal  si 
conviene  però  il  nome  di  ebanista , 
perchè  sebbene  la  qualità  dei  la- 
vori dell’  uno  e deH’  altro  si  rasso- 
miglino, la  JiislVnlura  e la  verni- 
ciatura impiegate  sono  diverse. 

I legnami  che  oggi  riduconsi  in  pial- 
lacci sono,  fra  gli  esotici  : 1'  acaiit 
a mangano,  V acero  (t  America, 
ìl  palissandro,  il  legno  di  cedro,  il 
calliadnro,  Wcnnobaril,  Vamaran- 
lo  ; Tra  gl’ indigeni,  il  nocchio  di 
frassino , il  nocchio  d’  olmo,  I ’ a- 
grifoglio,  il  tasso,  il-  noce,  il  bos- 
solo, ed  il  ciliegio.  Ve  n’  ha  altri 
ancora  che  sarebbe  troppo  lungo 
l'enumerare,  ma  che  d’altronde  si  a- 
doperano  assai  più  di  rado. 

Dopo- aver  disposti  i vari  i petti  dei 
piallacci  in  modo  che  le  vene  del 
legno  presentino,  riavvicinandole, 
aggradevoli  disegni,  s'  incollano  o- 
gnuno  al  suo  posto,  e questa  ope- 
razione domanda  la  maggiore  riili— 
gema;  la  solidità  del  lavoro  dipen- 
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dendo  interamente  dalla  perfezione 
con  cui  venne  questa  eseguita. 

D.  T.  V,  p.  ag6,  e S.  T.  XXI, 
p.  1 56. 

EBANO.  Legno  durissimo,  assai  pesante, 
molto  compatto,  di  un  color  nero 
cupo,  atto  a ricevere  una  bella  poli- 
tura, con  cui  si  fanno  lavori  di  tar- 
sia e di  musaico,  regoli  pei  dise- 
gnatori, piedistalli  pegli  stranienti 
nautici,  ecc.  E il  cuore  di  un  albe- 
ro detto  guaiacana  ( diospyros  ebe- 
nitm)  che  cresce  nelle  foreste  delle 
Indie  orientali.1 

Il  centro  di  quest’albero  contiene  una 
midolla  nera,  il  cui  colore  tinge  il 
legno  che  la  circonda,  e che  va 
focendosi  piti  chiaro,  a misura  che 
avvicinasi  all’  alburno.  La  parte  più 
nera  del  cuore  è anche  la  più  den- 
sa, ha  la  grana  più  lina,  ed  è la  più 
ricercata  nel  commercio.  Diedesi  il 
nome  di  ebano  verde,  o delle  Alpi, 
al  citiso  (cytisus  laburnum ) colti- 
vato nei  nostri  giardini  ; di  ebano 
giallo  ad  una  bignonin;  all’amert- 
num,  e ad  altri  fu  dato  impropria- 
mente il  nome  di  ebano. 

Gli  ebanisti  imitano  il  vero  ebano, 
tingendo  in  nero  il  pero  ed  altri  le- 
gni di  testura  compatta  e fina,  che 
poscia  lustrano  con  un  poco  di  ce- 
ra calda. 

I>.  T.  V,  p.  agg. 
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EBOLLIMENTO  , EBOLLIZIONE. 
Quando  cspuuesi  all’azione  del  fuo- 
co un  vaso  d'  acqua,  il  calore  che 
penetra  a traverso  le  pareti  del  vaso 
stesso  investe  gli  stinti  liqAldi  conti- 
gui. A questo  punto  l' acqua  ri- 
scaldata dilatasi,  diviene  specifica- 
mente  più  leggera  e sale  alla  super- 
fìcie, facendo  luogo  in  tal  guisa  al- 
T acqua  più  fredda  che  riscaldasi 
parimenti  e sale  aneti’ essa  alla  sua 
volta.  Quando  accumulazione  del 
calore  succede,  rapidamente,  il  li- 
quido si  agita,  diventa  torbido,  per 
chè  l' aria  che  vi  si  trovo  sciolta 
acquista  maggior  leggerezza  dell’  a- 
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equa,  per  la  sua  grande  dilatabilità. 


Continuando  a tango  1’  acqua  stes- 
sa riducesi  in  vapore,  e siccome 
quella  che  è più  prossima  alle  pare- 
ti riscaldate  è la  prima  a prendere 
questo  stato  elastico,  cosi  le  bolle  d 
vapor  acqueo  fendpnp.  il  -liquido 
per  isfuggire  salendo.  Quando  l' o- 
cqua  è riscaldata  abbastanza  per  la- 
sciar uscire  dal  liquido  queste  bolle, 
allora  il  liquido  è in  istato  di  e- 
bollizione.  Da  principio  non  st  ode 
che  una  specie  di  fremilo , cui  sem- 
bra non  partecipi  I’  intera  massa  ; 
ma  beo  presto  alzasi  a fiotti  il  va- 
pore, ed  il  liquido  bolle ^ L'  azione^ 
del  fnoco  somministra  all’  acqua 
tutto  il  calore  necessario  ppr  la  va- 
porizzazione,’ fino  a che  sia  dessa 
interamente  scomparsa.  <. 

La  quantità  di  calore  necessaria  per 
condurre  aU'ebotlizione  un  liquido, 
e la  sua  temperatura  in  quel  mo- 
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mento,  variano  Secondo  le  diverse 
sostanze,  ed  anche  secondo  la  den- 
sità dell’  aria,  fu  notato  che  là  va- 
porizzazione è istantanea  nel  vuoto, 
forse  perchè  1'  aria  riturdu  uu  tale 
effetto' cofi  la  corapreisione-  che  e-, 
serrila  sulla  superficie  del  liquido. 
Diminuita  la  densità  dell’  uria,  la 
-ebollizione  succederà  a più  bassa 
temperatura.  Così  nella  macchina 
pneumatica  1’  acqua  che.  si  fa  bolli- 
- re  nel  vuoto  nua  putendo  ridursi 
in  vapore  che  togliendo  calorico  ai 
corpi  vicini,  c principalmente  all’a-,. 
equa  ancora  liquida,  questa  raffred- 
dasi sempre  più  c si  riduce  perfino 
ad  agghiacciarsi.  Tale  è il  risulta- 
menlo  dell’esperienza  di  Leslie,  Del- 
la quale  si  ha  cura  di  mantenere 
sempre  il  vuoto,  lavando  il  vapore 
a misura  che  si  produce.  Vedesi- 
1’  acqua  a bollire,  sebbene  sia  alla 
temperatura  zero  e carica  di  piccoli 

diaccinoli.  ” 

Varie  e parecchie  furono  le  applica-; 
zioni  che  trassero  le  arti  dal  feno- 
meno dell’  ebollizione,  sia  per  age- 
volare la  soluzione  di  alcune  so- 
stanze, sia  per  separare  dalle  so- 
stanze volatili  quelle  che  lo  sono 
meno,  sia  finalmente  per  produrre 
dei  vapori;  ma  per  puter-misurarne 
gli  effetti  giova,  anzi  tulio,  cono- 
scere il  grado  di  temperatura  ne- 
cessario all’  ebollimento  di  ciasche- 
dun  liquido  in  particolare)  al  qual' 
uopo  potranno  servire  le  seguenti 
indicazioni,  ricavate  da  diversi  au- 
tori. " 
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Tavoi.ì  del  punto  di  ebollimento  di  varie  sostane. 


\ 

. Nome  delle  sostanze 

Peso 

specifico 

Autori 

che. 

fecero 

l’osscrra- 

zione 

Grado 
del  termo- 
metro ceni.1 
cui 

bollono 

Etere  solforico •.  . . . 

__  , 

Christian. 

36,66 

detto  a 9.0  . C 

o,7365 

G.  Lussac. 

37>77 

detto  . j . 

o,63a 

’■  • 

4 0,0  6 

detto  

OyJOO 

Ure. 

44,44 

Solforo  di  curbouio . • . 

, 

G.  Lussac. 

45,00 

detto  

— 

Ore. 

46,  5 

Ammoniaca 

— 

detto 

60,00 

Alcoole 0 

4o.°Baumè 

— 

77,5° 

detto a 

36."  detto 

— 

78,s5 

• detto a 

3o.°  detto 

— 

78,75 

detto  . . , a 

aa.°  detto 

— 

. 81,1  s 

detto . . p 

sp.  0,81 3 

Ure. 

78,50 

detto • ' . 

o,8a5 

detto 

80,60 

Nafta 

0,758 

' 

85,oo 

Gas  d’ olio  liqoefatto  . 

o,85 

— 

85,  5 

i Acido  nitrico 

»,5oo 

Dallon 

99,44 

Acqua  . . . i . . ... 

1,00 

— 

100,00 

Petrolio.  .' 

— 

— 

103,20 

Acqua  g parti  - idrocl.  di  calce  1 parte 

• — 

— 

102,47 

detta  a — detto  1 — 

— 

Ure. 

• 09,9° 

detta  64,5  — detto  35,5  — 

— 

detto 

» 1 a,65 

1 detta  5g,&  — dello  4°.3 — 

— 

detto 

1 1 5,4o 

| delta  5 sale  marino  1 — 

— 

— 

103,70 

Sciroppo  saturalo  di  zucchero  . . . • '. 

— , 

— 

*<>4,95 

Acido  idroclorico 

>.094 

Dalton 

1 1 1,00 

detto  

1,127 

detto 

io5,5o 

detto  . . . ' 

1,04  7 

detto 

1 o5,5o 

1 Petrolio  rettificato.  ....... 

Ure.  ■ 

i5i,7o 

Olio  di  trementina 

o»793 

— 

i'56,5o 

detto  

— • 

Ure. 

157, 20 

Fosforo .' 

1 

_ 

390,00 

Zolfo  . . .- 

— 

— 

398,88 

Acido  solforico  ........ 

*,*48 

Dalton 

3i5,4° 

Olio  di  lino  ......... 

— 

335,4o 

, Mercurio 

— 

— 

348,00 

i 
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Da  queita  tavola  dei  gradi  -di  ebolli- 
zione di  varii  liquidi  all'  ordinaria 
pressione,  ai  può  dedarre  che  ie 
questa  diminuisce  della  metà,  I'  e- 
tere  bollirà  a ao,°  l'alcooie  a 6o,°  lo 
sciroppo  di  zucchero  a 840, 95,  ed  il 
mercurio  a 3a80;  se  all’  incontro  as- 
soggettansi  questi  liquidi  a pressione 
doppia  di  quella  atmosferica,  bolli- 
ranno soltanto,  P etere  a 60*,  P al- 
coole  a 100*,  lo  sciroppo  di  zucche- 
ro a 134°, 95;  finalmente  il  mercu- 
rio a 568°. 

Altre  molte  ed  importanti  considera- 
zioni ne  derivano  da  queste  pro- 
prietà. Cosi,  a cagione  d’  esempio, 
se  si  diminuirà  con  qualsiasi  mezzo 
la  pressione  sopra  di  un  liquido, 
questo,  a temperatura  minore,  con- 
tinuerà in  ebollimento,  cioè  riduras- 
sì  in  vapore;  e su  questo  .princfpio 
si  fonda  la  costruzione  degli  appa- 
rati per  distillare  nel  vuoto,  e per 
evaporare  gli  sciroppi  di  zucchero. 
Ticeversa  un  aumento  di  pressio- 
ne sul  liquido  non  gli  permette  di 
giungere  all’  ebollimento  che  ad  it- 
ila più  elevata  temperatura;  ed  in 
-tal  guisa  facendo  bollire  P acqua  in 
vasi  chiusi,  e lasciando  che  il  vapo- 
re che  si  forma,  sia  quello  che  pre- 
ma la  sua  superficie,  si  possono  ot- 
tenere bagni  a temperature  molto 
superiori  all'  acqua  bollente,  e ren- 
dere costante  la  temperatura  di 
questi,  impedendo  con  ona  valvola 
di  sicurezza  che  la  pressione  si  ac- 
cresca oltre -ad  un  dato  limite.  L'a- 
cqua portala  cesi  ad  alto  grado  di 
calore  è molto  più'  atta  m penetrare 
le  sostanze  che  vi  s’  immergono,  e 
a discioglierle,  e la  pentola  auto- 
•clava  è un'  applicazione  di  questa 
proprietà.  Finalmente  siccome  nel 
graduare  ! termometri  accostumasi 
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di  prendere,  quali  .punti  estremi  del- 
la loro  scala,  la  temperatura  a cui 
P acqua  pura  ti  agghiaccia,  e quella 
a cui  bolle  ali1  sria  aperta,  cosi  è 
chiaro  dovere  quest’  ultima  variare, 
secondo  che  si  mula  la  pressione 
barometrica,  e non  potersi  operare 
colla  conveniente  esattezza  la*  gra- 
duazione medesima,  senza  tener, 
'cooto  dell'influenza  di  questi  can- 
giamenti. 

D.  T.  T,  p.  3oo,  e S.  T.  XXI, 
p.  177. 

EBURNEO,  EBURNO.  Che  è fatto  a’a- 
verio,  o siali  le  ali'  avorio, 

S.  T.  XXI,  p.  180. 

ECCENTRICITÀ.  La  distanza  o diffe- 
renza che  passa  fra  centro  e rea- 
tro di  dae  circoli  eccentrici. 

S.  T.  XXI,  p.  180. 

ECCENTRICO.  E un  pezzo  la  cui 
figura  è piana,  e che  è fissato  ad  un 
asse  di  rotazione  perpendicolare  al 
suo  piano,  ma  che  non  passa  pelano 
centro  di  figura,  in  guisa  che  i pon- 
ti del  perimetro  del  pezzo  non  .de- 
scrivono circoli  uguali.  Una  leva 
appoggiata  contro  questo  perime- 
tro aodrebbesi  a vicenda  avvici- 
. nando  o allontanando  dal  suo  cen- 
tro di  rotazione,  ed  avrebbesi  per 
conseguenza  un  movimento  di  va  e 
vieni,  sicché  gli  eccentrici  dannò 
un  mezzo  di  cangiare  il  movimento 
1 rotatorio  continuato  in  rettilineo  o 
alternativo.  L’  uso  maggiore  degli 
eccentrici  ti  fa  nelle  macchine  a va- 
pore, ove  serre  a trasmettere  il 
moto  «1  distributore. 

Qualunque  sia  la  forma  di  un  eccen- 
. trico  interessa  di  ridurlo  sempre  alla 
menoma  grandezza  poiché,  a circo- 
stanze eguali,  l’attrito  è proporzio- 
nato al  perimetro  di  questo  pezzo  ; 
ma  non  vi  ba  metodo  facile  che 
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possa  dare  una  soluzione  esatta  di 
questa  questione  di  limiti. 

S.  T.  XXI,  p.  i8u. 

ECCELSO  di  produzione.  Un  risulta- 
mebto  naturale  e , quasi  inevitabile 
della  gara  fra  i manifatturieri,  è 
una  produzione  superiore  ai  biso- 
gni dei  consumatori:  grave  inconve- 
niente che  suole  presentarsi  perio- 
dicamente, e che  giova  avvertire. 
Descriverne  gli  effetti,  ed  i mezzi 
. di  rimediarvi  è una  delle  piò  ardue 
questioni  dell’  economia  politica  che 
non  .spelta  a noi  di  risolvere;  mol- 
to più  che  ciò  domanderebbe  un'e- 
steso confronto  delle  relative  influen- 
ze di  varie  cause  che  agiscono  simul- 
taneamente. 

S T.  XXI  p.  184. 

ECCI1EO  od  ECUEO.  Sorta  di  vaso 
di  rame  che  si  metteva  anticamente 
nei  teatri  per  far  risuonare  la  voce 
(F.  SONORITÀ,  SUONO). 

ECCIPIENTE.  Antico  termine  di  chi- 
mica, sinonimo  di  dissolvente.  Si 
usa  asicura  nelle  farmacia  per  distin- 
guere la  sostanza  che 'serve  di  vei- 
colo ad  un  medicamento  qualunque. 

D.  T.  V,  p.  3o6. 

ECCITATORE.  Strumento  usato  negti 
esperimenti  sull»  elettricità.  Consi- 
ste in  due  braccia  di  ottone  unite  a 
cerniera,  od  in  uno  solo  curvalo  ad 
arco,  e talvolta  munito  di  un  tubo 
di  vetro  isolante;  le  estremità  ter- 
minano con  palle.  Quando  vuoisi 
scaricare  un  corpo  elettrizzato  sen- 
za riceverne  scosse,  si  fa  comunica- 
re un  braccio  dell’  eccitatore  con 
la  superficie  di  questo  corpo,  e l'al- 
tro' col  serbatoio  naturale,  o con 
T altra  superficie  oaricata  di  elettri- 
cità cqntiaria  ; it  fluido  trasmettevi 
attraverso  di  questo  strumento. 

Ì>.  T.  V,  p.  307. 
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ECHINO.  Ornamento  d' a retti  lettura  che 
si  colloca  nelle  cornici  ioniche,  co- 
rintie e composite,  e dicesi  anche 
uooolo , perchè  nel  mezzo  rappre- 
senta una  specie  d’  uovo. 

S.  T..  XXI,  p.  186. 

ECHINOMRTRO.  Si  applica  talora  que- 
sto aggettivo  alle J'orme  che  usano 
i gettatori  ed  i gesseiuoli  per  colar- 
vi vasi  figure  ed  altro. 

S.  T.  XXI,  p.  186. 

ECO.  Quél  ripetere  della  voce  c del  suo- 
no che  si  genera  allorché  le  oscil- 
lazioni prodotte  nell' aria  dalla  vi- 
brazione sonora  dei  corpi,  tornano 
in  dietro  ripercosse  da  qualsivoglia 
corpo  opposto., 

S.  T.  XXI,  p.  186. 

ECOMETRIA.  L'arte  che  insegna  a mi- 
surare la  durata  o la  forza  dei 
suoni.  - , / .1 

S.  T.  XXI,  p.  1 86.  . : 

ECONOMIA  domestica.  Può  definirsi  per 
la  dottriaa  amministrativa  della  fa- 
miglia. 

È regole  generale  d’ogrti  prudente  per- 
sona il  distribuire  le  proprie  rendite 
in  maniera  da  non  is  pende  re  più  che 
6 ventesimi  all'anno  nelle  spese  di  fa- 
miglia; 3 ventesimi  in  servitù  e di- 
vertimenti, 4 ventesimi  nell'  educa- 
. ziouc  de'  figli  e spese  personali;  4 
altri  ventesimi  in  pigioni,  mobilie  ec.t 
riservando  3 ventesimi  ogni  anno 
per  le  spese  straordinarie.  Qnando 
le  entrate  derivano  dal  commercio 
e sono  quindi  incerte,  il  fondo  di 
riserva  avrà  ad  esser  di  6 venlesi- 
‘ mi;  lo  stesso  dee. farsi  quando  deri- 
vano dal  lavoro  personale,  e dallo 
stato  di  salute,  perché  in  tal  caso  si 
calcola  che,  a termine  medio,  ve  n’ab- 
bia uno  di  malattia -odi  mancanza  di 
guadagni.  Così  il  sig.  Riccardo  Phi- 
lipps.  Noi  perù  avremmo  amato  che 
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invece  di  stabilire  questa  formula 
«Iella  distribuzione  dello  rendite,  egli 
stvesse  indicato  un  modo  di  sopperire 
con  qualche  onesta  industria  al  di- 
fetto del  necessario. 

S.  T.  XXI,  p.  ,87. 

Economia  politica.  Scienza  moderna, 
che  pref.ggesi  di  spiegare  i feno- 
meni della  produzione,  della  di- 
stribuzione e del  consumo  del- 
le ricchezze;  di  rendere  I’ agiatezza 
più  generale  che  sia  possibile,  e di 
avvertire  gli  errori  nei  quali  posso- 
no incorrere  i privati  ed  i governi 
in  fatto  d’  industria,  di  commercio 
e di  finanze. 

S.  T.  XXI,  p.  187. 

Economia  rurale.  È la  riunione  dei  varii 
rami  d’ industria  che  si  riferiscono 
alla  coltivazione  del  molo,  ed  al 
mezzo  di  trarne  il  miglior  partito. 
Sotto  questo  aspetto  essa  è una 
scienza  positiva  che  guida  ai  veri 
vantaggi  del  possidente,  con  sicurez- 
za tanto  maggiore,  in  quanto  gli  pa- 
lesa tutti  gli  errori  oei  quali  potreb- 
be incorrere;  dispone  i grandi  pro- 
prietorii  a cercare  nell’  agricoltura 
un  occupazione  nobile  insieme  e 
adatta  n sviluppare  il  loro  talento,  a 
far  meglio  salcre  i loro  capitali,  ed 
a procacciare  ai  prodotti  della  ter- 
ra un  facile  spaccio,  con  notevole 
proti  Ut,  delle  classi  laboriose. 

S.  T.  XXI,  p.  igi. 

EDERA  {H edera  helix).  Le 'applicazio- 
ni all  industria  del  legno  di  questa 
pianta  parassita,  che  arrampicasi 
sugli  alberi  e sulle  muraglie,  sono 
mollo  limitate;  non  lo  si  adopera 
che  per  fame  quelle  assicelle  sulle 
qoali  stendesi  un  composto  di  sme 
rigìio  od  altro,  e che  servono  per 
affilare  i coltelli,  o polire  i metalli, 
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al  qual  uopo  giovano  di  preferen- 
za le  radici. 

S.  T.  XXI,  p.  198. 

EDERACEA  (gomma ).  Gomma  resina 
che  trasuda  dalle  incisioni  fatte  ne- 
gli arboscelli  d’edera,  nei  paesi  cal- 
di. Quando  è genuina  ha  una  tra- 
sparenza chiara,  di  un  color  brano 
rossiccio,  più  carico  del  giacinto  e 
che  avvicinasi  al  granato;  quando 
è ridotta  in  polvere,  prende  un  co- 
lor giallo  di  zafferano  ed  un  piace- 
vole sapore  ed  odore  aromatico. 
Adoperasi  di  raro  «jai  profumieri, 
ma  più  spesso  nelle  farmacie. 

S.  T.  XXI,  p.  199. 

EDIFIZIO.  Intendesi  per  questo  nome 
qualunque  costruzione  di  muroodi 
legno,  destinata  a vari!  osi.  Alcuni 
servono  di  tempio,  altri  d’  abita- 
zione ai  principi  ed  alle  persone 
ragguardevoli,  e sono  i più  cospi- 
cui ; altri  tono  consacrati  agli  usi 
di  guerra,  altri  a conteuere  mac- 
chine , serbatoi  d’  acqua  ,'  ec-,  ec. 
Qualunque  però  sia  l’ uso  cui  si 
destinano,  debbono  aver  sempre  tre 
qualità  indispensabili,  vale  a dire  la 
solidità,  la  capacità  conveniente,  e 
la  buona  disposizione.  La  primo 
rende  indispensabile  I’  ottima  scelta 
dei  materiali,  la  seconda  consiste 
ueli’orte  di  saper  distribuire  le  varie 
parli  dell’  edifizio  in  modo  da  ren- 
dere 1’  abitazione  adatta  allo  scopo 
propostosi  nel  fabbricarla  ; la  terza 
finalmente  vuole  che  I’  aspetto  elei  - 
1’  insieme  e dei  particolari  abbia 
quelle  proporzioni  ed  ornamenti 
che  sono  voluti  dai  buon  gusto. 

D.  T.  V,  p.  3o7,  e S.  T.  XXI, 
p.  199. 

Eoirizio. 'Dicesi  pure  por  ingegno  o mac- 
china per  levar  pesi,  e usasi  anche 
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nel  significato  di  Gualchiera  (F. 
questa  parola). 

EDITORE.  Quagli  che  ha  cura  di  rive- 
dere e dare  alla  stampa  le  opere 
altrui. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

EDIZIONE.  Pubblicazione  di  alcune  o- 
pere  per  via  della  stampa,  e dicesi 
prima,  seconda , (end  edizione  ec., 
secondo  che  l’ opera  si  stampa  per 
la  prima,  la  seconda  o la  terza 
volta. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

ÉDRA.  Sogliono  chiamare  i geometri  nna 
superficie  semplicemente  piana,  con- 
siderata In  un  corpo  solido,  sicché 
secondo  il  numero  dei  piani  che 
questo  presenta,  lo  si  dice  tetraedro 
o esaedro,  secondo  che  ha  quattro  o 
sei  faccie,  o poliedro  quando  vuoisi 
indicare  semplicemente  che  ha  più 
Acce. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

EDULCORAZIONE.  Edulcorare  signi- 
fica diluire  un  liquido  contenente 
qualche  sostanza  attiva,  per  dimi- 
nuirne la  forza;  e l’ edulcorazione 
è P atto  dell’  edulcorare.  In  farma- 
cia dicesi  edulcorare  un  medica- 
mento, quando  vi  si  aggiunge  qual- 
che sostanza  zuccherina. 

D.  T.  V,  p.  5o8. 

EDULO  od  ESCULENTE.  Entrambe 
queste  voci,  venuteci  dal  latino,  u- 
sansi  da  alcuni  autori  moderni  nel 
senso  di  buono  a mangiarsi,  e ven- 
gono principalmente  applicate  dai 
botanici  a quelle  piante  che  sono 
di  tal  natura. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

EJteMERIDI  o EFFEMERIDI.  Tavo- 
le calcolate  dagli  astronomi,  che  mo- 
strano lo  stato  presente  de’  cieli  per 
ogni  giorno  a mezzodì,  cioè  i luo- 
ghi dove  i pianeti  si  trovano  in 
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quel  punto.  Da  queste  tavole  ven- 
gono determinate  le  ecclissi,  le  con- 
giunzioni, e gli  aspetti  dei  pianeti, 
e si  costruìicono  gii  oroscopi,  e gli 
schemi  celesti. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

EranzaiDi.  Libro,  nel  quale  giorno  per 
giorno  si  notano  alcune  partite  di 
negozio  delle  botteghe  o case  com- 
merciali, per  comodo  delle  scritture 
amministrative. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

EFFAUTTE,  chiamasi  nella  musica  la 
settima  nota  della  scala,  una  delle 
chiavi  del  canto. 

D.  T.  V,  p.  3o8. 

EFFERVESCENZA.  È il  bollimento 

prodotto  dallo  svolgersi  istantaneo 
di  qualche  gas  o fi  ni  do  aeriforme 
prodotto  da  chimica  reazione.  I gas 
idrogeno  ed  acido  carbonico  pro- 
ducono la  maggior  effervescenza. 

D.  T.  V,  p.  3o8. 

EFFLORESCENZA.  Alcuni  tali  esposti 
all'  aria  Ubera  perdono  a poco  a po- 
co l' acqua  che  contenevano  allo 
stato  dì  combinazione  chimica  ; tal- 
volta essi  divengono  di  un  bianco 
latticiuoso  ed  opaco,  conservando 
le  proprie  forme  quando  non  con- 
tenevano troppa  acqua  ; talvolta,  il 
che  accade  quando  contengono  una 
grande  quantità  d’ acqua  di  cristal- 
lizzazione, riduconsi  in  una  polvere 
bianca  ed  opaca:  tali  sono,  p.  e.,  il 
solfato  ed  il  carbonato  di  soda,  ed 
alcuni  altri  salì.  Questo  tenomeno 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  cjjlo- 
rescenza.  Non  è raro  infoltì  di  ve- 
dere sulle  muraglie,  impregnate  di 
sostanze  saline  e coperte  dall’  ti- 
midità, come  quelle  delle  canti- 
ne ed  altri  luoghi,  formarsi  alcuni 
cristalli  bianchi  estremamente  fini  ; 
sono  essi  carbonato  di  soda,  o ni- 
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fteto  » potai*.  TQlWottitoo,  per. 

‘ ' che  vuoisi  «panare  con  una  tcopa,| 
dicasi  nitro  scopato.  Molte  piriti 
ferruginose,  in  causa  dell’  altera- 
zione che  provano  *1  contatto  del- 
r aria,  copronsi  aitai  superficie  di 
una  specie  di  polvere  e di  fiori  sa- 
lini grigiastri,  di  sapore  «tifico  so- 
migliante all’  inchiostro  ; in  tate  sta- 
to diconsl  piriti  ejftorescenU.  Si| 
profitta  nelle  arti  '-dl  simile  altere- 
" rione,  e la  si  onesterà  per  fabbrica- 
re il  Tettinolo  di  fèrro. 

D.  T.  V,  p.  3o8,  e S.  T.  XXI, 
p.  309.  . 'AA?fPPpÌ& 
EFFONDIMENTO,  EFFUSIONE.  Ver- 
samento, spargimento  di  uni  fluido 
con  qualche  grado  di  forza. 

D.  T.  V,  p.  309. 

EGIZIANA.  Aggettivo  d*  una  specie  di 
serratura  di  sicurezza. 

S.  T.  XXI,  p.  a 1 o.  ' ’ 
EGUALIRE.  Voce  delle  orti,  e princi- 
palmente degli  orivolai.  E guati  re 
una  ruota  dicoDO  del  renderne  e- 
guali  tanto  i denti  come  glt  spazii 
che  li  separano,  ed  egualire  una 
piramide  òlla  ruota,  del  mettere 
tutti  i punti  deU'etice  tatti  sulla  su- 
perficie della  piramide  in  tale  rap- 
porto con  la  molla  contenuta  nel 
tamburo,  che  questa  molla  non  tiri 
con  maggior  forza  in  un  punto  piut- 
tosto che  in  un  altro. 

D.  T.  V,  p.  3o0. 

EIDER.  Nome  di  uua  specie  di  anitra 
marina  che  fa  il  suo  nido  sulle  roc- 
ce più  dirupata  del  mare.  Le  piume 
dell’eider,  che  si  trovano  in  com- 
mercio, sono  di  due  qualità,  le  più 
1 pregiate  sono  chiamate  dai  France- 
si edredon,  parola  derivata  da  una 
corruzione  delle  due  voci  inglesi 
eider-dack  che  significano  oca  a 
caluggine.  S.  T.  XXI,  p.  a 1 1 . 
ind.  Dii.  Tee.  T.  I. 
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E1DOMETRO.  Nome  di  «oq  strumento 
immaginato  per  «iti  arare  té  distanze 
“ e le  oltezze  ìoac£e*i Ubili,  le  quali  0 
,V-  leggono  sopra  una  scala. 

JS.  T.  XXI,  p.  ai  a;  "A;;  • 
ELAGU1R.  Perossido  di  ferro  ottenuto 
> colle  ealcioazione  del  protoaoltato  a 


S.  T.  XXI,  p.  az«.  ; 

ELAJNA.  Sostanza  che  costituisce  uno 
dei  principi!  immediati  degli  olii,  dei 
grassi,  del  burro, eoe.  Per  le  erti  tut- 
tavia non  è che  unpvodótlo  ihdiretlo, 
vale  a diré,  che  non  ti  opera  m^i  • 
bella  posta  per  ottenerla,  ma  soltan- 
to per  separarla  dalle  stearina,  a fine 
di  togliere  ai  grassi  le  cattive  loro 
qualità'  . . - 
Per' ottenere  la  eiaina  si  tratta  il  gras- 
so con  7 od  8 volte  il  suo  peso  di 
alcoole  bollente  rettificatissimo.  Raf- 
freddata la  dissoluzione  si  depone 
la  stearina,  e P eiaina  raccolgasi  in 
uno  strato' simile 'alP  olio  d’ uliva 
alla  superficie  della  dissoluzione,  ri- 
* dotta  cofl’evapo razione  ed  un  otta- 

' to  del  suo  volums.  Indi  esposta  la 
elaina  ad  una  temperatura  prossima 
a quella  in  cui  si  congela,  separasi 
I’  ultima  porzione  di  stearina  con- 
tenutavi. Gli  usi  della  eiaina  non 
differiscono  gran  fatto  da  quelli  de- 
gli olii  di  qualità  inferiore,  serven- 
do al  pari  d’  essi  alla  preparazione 
dei  saponi  grossolani,  al  lavoro  delle 
pelli,  ecc. 

D.  T.  V,  p.  509,  e S.  T.  XXI, 
p.  osi.  ■ « • 

ELAIOMETRO.  Strumento  immagina- 
to da  Duqoesoe,  che  b una  specie 
di  areometro,  destinato  ad  indicare 
la  densità  degli  olii.  Compone»  di 
una  piccola  stara  vuoto  di  ottone 
molto  sottile,  che  tiene  al  dì  sopra 
un’  asta  graduata,  e per  zavorra 
■5i 
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una'  scatoletta  d’ ottone,  la  quale 
contiene  una  certo  quantità  di  pic- 
, coli  dischi  metallici,  che  fanno  l'uf- 
ficio di’  pesi.  Dopo  aver  caricato  l'e- 
laiouictro  quanto  occorre  perchè 
s>  mantenga  diritto  ed  in  equili- 
hrio  in  un  olio  qualunque,  preparò 
' il  Duquesne,  con  la  maggiore  dili- 
gente, degli  olii  pari  di  lino,  di  col- 
ta, di  canapuccia  e di  garofano, 
acciocché  gli  .Servissero  di  saggio  o 
. di  tipo  cui  paragonare  tutti  gli  olii 
grassi  del  commercio.  Scelse  per 
graduare  il  suo  strumeatu  1'  olio  di 
lino,  e segnò  vero  sulla  scala  al 
r punto  ove  si  arresta  1'  elaiomelro 
immerso  in  quest'olio.  Poscia  divi- 
se I'  asta  in  4o  parti  uguali  u gradi, 
e lece  il  ragionamento  seguente:  Se 
• . gli  olii  grassi,  che  sono  più  leggeri 
dell’  olio  di  lino  hanno  pesi  speci- 
fici differenti  da  quello,  alla  stessa 
temperatura  segneranno  sulla  scala 
gradi  diversi,  e quando,  mediante 
saggi  fatti  sopra  olii  purissimi,  si  co- 
nosceranno questi  gradi,  l'elaiomelro 
indicherà  necessariamente  i miscu- 
gli che  fanno  talvolta  i mercanti  per 
falsificare  gli  olii. 

S.  T.  XXI,  p.  aii. 

ELAMI.  Quinta  nota  della  musica  nella 
scala  diatonica  e naturale. 

D.  T.  V,  p.  ito. 

ELASTICA  (gomma)  (F.  GOMMA). 
ELASTICITÀ.  Quella  proprietà  di  cui 
sono  dotati  tutti  i corpi  naturali  com- 
pressi, di  riprendere  cioè  la  primiti- 
va loro  forma  quando  sia  tolta  la 
causa  che  li  comprime.  Non  vi  è 
' . corpo  che  non  torni  allo  stato  pri- 

mitivo, quando  il  cangiamento  della 
sua  forma  non  abbia  oltrepassalo 
( certi  limiti;  quindi  può  dirsi  che 
tutti  i corpi  sono  pcrfettamcule  ela- 
stici; mentre  anche  una  lamini  di 
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piombo,  curvata  entro  certi  limiti,  si 
raddrixzerà  e tornerà  alla  figura  di 
prima.  Ciò  che  distingue  un  corpo 
da  un  altro  e lo  fa  essere,  come  voi- 
gannente  si  dice,  più  o meno  elasti- 
co, è la  facoltà  di  subire  un  più  tu>- 
tabilealtcramcnto  di  furino, rimetten- 
dosi tuttavia  alto  stato  primitivo. 
Una  lama  d’  acciaio,  p.  e-,  potrà 
k w.  curvarsi  più  che  una  d'  argento,  c 
questa  più  che  una  di  piombo  e 
nulla  più.  Considerando  adunque 
tutti  i corpi  come  perfettamente  e- 
. tastici,  nei  limiti  del  momentaneo  lo- 
ro incurvamento,  misurasi  1'  elastici- 
tà relativa  di  ciascheduno  secundo 
che  questi  limili  sono  più  o meno 
estesi  ; ma  oltrepassata  questa  niisu- 
ra,  1’  elasticità  resta  vinta,  e le  mo- 
lecole che  li  compongono  prendo- 
no un  nuovo  stato  d’equilibrio,  o 
diverso  dal  primo.  Il  vetro  è so- 
stanza fragilissima,  e nulladimenu 
si  fanno . vibrare  anche  i vasi  di 
tale  sostanza , il  ciré  dimostra  la 
loro  elasticità  ; di  più  v'  ha  I’  arte 
di  ridurlo  jn  fili  co^i  Cui  che  compo- 
sti in  tremoli  pcnnncchini,  sorpren- 
dono per  la  loro  flessibilità. 

Se  i liquidi  sembrano  privi  di  tal  pro- 
prietà, ciò  nasce  perchè  di  loro  na- 
tura non  sono  compressibili  che  da 
una  florva  viva,  e la  pressione  essen- 
do sempre  debole,  la  reazione  lo  è 
del  pari.  Anticamente  si  era  tanto 
persuasi  della  incompressibilità  dei 
liquidi  che  distinguevano  questi  dai 
gas,  dando  ai  primi  il  nome  di  flui- 
di  non  elastici,  c quello  di  fluidi  e- 
lastici  ai  secondi  (V.  queste  voci y, 
ma  beuebè  i liquidi  siano  assai  me- 
no elastici  dei  gas,  non  perciò  si  può 
dire  che  sieno  senza  elasticità.  Una 
prova  della  elasticità  dei  liquidi  la 
si  ha  in  quel  giuocherello  faociul- 
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lesro  nel  quale  gel  lamio  .unir  pia- 
strella sottile  e larga  nell'  acqua  io 
direzione  quasi  orizzontale,  la  si 
vede  rimbalzare  due  o tre  volte.  Lo 
slesso  esperimento  può  fafsi  diri- 
gendo a fior  d' acqua,  e quasi  oriz- 
zontalmente,- la  scarica  di  un  mo- 
schetto a palla. 

D.  T.  V,  p.  5 io/ e S.  T.  XXI, 
p.  aia. 

ELATERIA  (Elaler  striatili,  Fabr.). 
Insetto,  che  nello  stato  di  larva  ca- 
giona molti  guasti,  rodendole  radici 
dèi  frumento.  S.  T.  XXL,  p'.  ai1). 
ELATERIO  (F.  ELASTICITÀ). 
ELCISMA.  'Nome  dato  da  alcuni  chimi- 
ci'a  quella  scoria  che  levasi  dall’ar- 
gento nel  depurarlo. 

S.  T.  XXI,  p.  a 17. 

ELEFANTE.  Animale  mammifero  del- 
l'ordine'dei  pachidermi,  cioè  a 
pelle  multo  grossa,  al  quale  ap- 
partengono  gl'  ipopotamì,  i rino- 
**  ceroni!  ed  altri  di  colossale  sta- 
tura, nonché  i tapiri,  i maiali  ed 
alcuni  altri  animali  di  minor  gran- 
dezza, ina  che  hanno  tuttavia  gli. 
Stessi-  caratteri  generali  di  forme  e 
di  abitudini.  Gli  elefanti  probosci- 
diani  hanno  una  singolare  otganiz- 
’ nazione  ; la  loro  tromba,  o naso  mot- 
to mungalo,  muovevi  fra  du^unghi 
denti  o zanne  d’  avorio,  che*  anno 
la  loro  radice  all’  osso  incisivo  del- 
la mascella  superiore,  escono  dalla 
" ’’  boera  si  rialzano,  e si  allungano  di 
verii  piedi  (F.  AVORIO).  Degli 
usi  dell'avorio,-  abbiamo  già  parlato 
sotto  questa  \oce  ; aggiungeremo 
* - adesso  che  adoperasi  questa  sostanza 
per  moltissimi  oggetti  delicati  di 
scoltura,  d' Intarsiatura  o di  tornio, 
oltre’ fame  pettini,  palle  da  trucco, 
stecche  da  ventagli,  ecc. 

• * S.T.  XXI,  p.  ai 7. 
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ELEMENTI.  Gli  antichi  consideravano 
come  sostanze  semplici  essenziali  al- 
la costituzione  di  tutti  gli  esteri:  il 
fuoco,  Varia,  l'acqua  e la  tarra. 
Questa  ipotesi,  erronea  in  sè  stessa, 
ha  pure  qualche  relazione  noi  quat- 
tro stati  di  aggregazione  dei  corpi, 
cioè  colle  sostane  imponderabili , i 
gas , i liquidi  e i corpi  solidi.  Pre- 
sentemente' diconsi  corpi  semplici 
od  elementari  tatti  quelli  di  cui  Don 
stèsi  per  anco  conosciuta  la  compo- 
sizione, e se  ne  noverano  5i,  dei 
quali  S primi  dieci  sono  di  natura 
metallica,  e gli  altri  4*  sono  metal- 
li,‘cioè:  Ossigeno,  idrogeno,  boro, 
carbonio,  fosforo,  solfo , ’ selenio , 
iodio,  cloro,  moto;  silicio,  ilrcbnio, 
corio,  alluminio,  illrio,  glicinio, 
magnesio,  calcio,  slromio ; bario, 
litio,  sodio,  potassio,  manganese, 
lineo,  ferro,  stagno,  arsenico,  Crò- 
mo, t unsle no,  Colombia  o tantalo , 
antimonio,  arano,  corio,  cobalto, 
cadmio,  titano,  bismuto,  rame -, 
trituro,  nichelio,  piombo,  mercu- 
rio, osmio,  argento,  sodio,  pala- 
dio, oro,  platino,  iridio.  Non  com- 
prendenti tra  questi  le  sostanze 
imponderabili,  come  il  calore,  la 
'luce,  I'. elettricità,  il  magnetismo, 
mentre. è ancor  dubbio  se  queste 
sienp  materiali  o soltanto  proprie- 
tà dei  corpi. 

D.  T.  V,  p.  3t  3. 

ELETTRICITÀ.  Questo  ramo  dalia  C- 
1 sica  speculativa  è di  tale  estensione, 
e tali’ tono  ; le  particolarità  dei  fe- 
- nomeni  di'  esso  contempla,  che  ri- 
assumerle in  brevi  terminile  ridur- 
le a [tortala  delle  più  comuni  intel- 
ligènze ci  riuscirebbe  impossibile. 
Ci  limiteremo  pertanto  ad  alcune 
nozioni  elementari,  alle  leggi'  prin- 
cipali,  ed  agli  «Getti  più  singolari  del 
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fluido  elettrico;  molto  più  che-fino 
ad  ora  poche  tono  le  application'!  di 
questo  principio  all'  industria. 

I più  semplici  fenomeni  dell’  elettrici- 
tà consistono-  in  attrazioni  e repul- 
sioni, che  si  notano  in  alcune  cir- 
costanze, quando  specialmente  si 
i strofinano  certi  corpi.  A primo  a- 
spetto  tutto  induce  a credere  che 
questi  effetti  siano  prodotti  da  un 
fluido  invisibile,sensa  peso  edi  tale 
tenuità  che  circola  nei  corpi  con 
una  celerità  sorprendente!  ma  (l’or- 
dinario questo  fluido  non  è sensi- 
bile; bisogna  che  I'  attrito  lo  faccia 
scaturire  collo  strofinamento,,  quasi 
si  trovasse  impacciato  nelle  mote- 
. cole  della  superficie  dei  corpi.  An- 
che in  tal  caso  vi  sono  alcuni  mo- 
menti in  cui  esce,  e subito  rientra. 
Quando,  v.  g.,  strofinasi  un  tubo  di 
vetro  o un  bastone  di  resina,  con 
panno  o con  una  pelle  di  gatto 
, guernita  del  suo  pelo,  lo  si  vede 
* agire  ad  una  qualche  distanza  sui 
corpi  leggeri  che  gli  si  presentano 
ed  i quali  precipitanti  sulla  sua  su- 
perficie. Ilo  tubo  di  metallo  non 
, produrrebbe  lo  stesso  effetto.  Se 
perù  invece  di  tener  questo  in  mano 
. lo  si  attacchi  ad  uu  bastone  di  vetro,1 
di  resina  bene  asciutto,  e tengas 
in  mano  questa  specie  , di  manico 
per  istrofinare  il  metallo,  i fenome- 
ni d' attrazione  si  manifestano  eguaU  1 
■»  mente.  ' ’.  ’ ' • 1. 

Da  ciò  si  deduce  doversi  dividere  lut- 
ti i corpi  della  natura  in  due  classi 
. gli  uni  che  sono  conduttori , è trss- 
mettono  liberamente  PSelellricità 
gli  altri  che  sqpo  isolanti,  o non 
^ conduttori,  clic  si  oppongodoa  que- 
sto passaggio.  L’ aria  ed  i -gas  tee 
chi,  la  cera,  il  sevo,  il  vetro,  la  resi 
' na,  la  gomma-lacca,  la  seta,  ecc.. 
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zono  isolanti;  i liquidi,  i metalli,  il 
vapor  acqueo,  ccc.,  sono  condutto- 
ri. Tutti  i corpi  della  nature  parte- 
; cipauo  in  grado  diverso  di  tali  pro- 
prietà, vaia  a dire,  isolano  più  o 
meno  perfettamente,  o.  conducono 
P elettricità  con  diversa  facilità,  sen- 
za che  veruna  sostanza  possa  riguar- 
darsi come  perfettamente  isolante 
o conduttrice,  nello  stretto  signifi- 
cato della  parola. 

1 fisici  nutarono  che  gli  effetti  osservati, 
prodotti  dalla  esistenza  dell'  elettri- 
, cita,  possono  spiegarsi  supponendo 
. che  vi  abbiano  due  specie  di  Jlui- 
di  elastici,  dolati  della  proprietà  di 
attrarsi  l’un  Poltro,  e di  combinar- 
si insieme.  Fa  d'  uopo  ancora  ac- 
cordare a questi  fluidi  P altra  pro- 
prietà, che  le  molecole  d'uno  stessa 
specie  di  fluido  respingami  fra 
loro  alla  loggia  stessa  del  calorico  ; 
ma  tale  azione  attraente  o ripulsiva 
non  si  appalesa  che  quando  i fluidi 
sono  separati. 

Per  quanto  riesca  difficile  il  concepir 
P esistenza  di  due  sostanze,  la  cui 
tenuità  supera  quanto  si  può  imma- 
ginare, che  non  si  può  nè  calcolar 
J uè  pesare,  nulladimeno  bisogna  am- 
• mettere  questa  legge,  poich'  essa 
repde  esatta  ragione  di  tutti-  i fe- 
, iWoieni , e li  lega  fra  loro.  Ora 
convenne  applicare  uu  nome  a que- 
„•  sii  due  fluidi,  e I'  uno  fu  detto  w- 
, treo,  e l'altro  resinoso,  a motivo 
della  sostanza  dalla  quale  lo  strofi- 
uameoto  li  svolge  più  comunemen- 
te. Franklin  condotto  da  idee  par- 
ticolari ad  una  differente  teoria,  chia- 
ma positivo  il  primo  di  questi  flui- 
di, e negativo  il  secondo;  ed  anche 
queste  denominazioni  furono  adot- 
tate dagli  scientisti.  ‘ -.js 
I fisici  per  istudiare  più  agiatamente 
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l’ aliene  del  fluido  elettrico  e le  tue 
proprietà,  immaginarono  quindi  la 
coi!  detta  macchina  'elettrica,  le  cui 
parti  eoniiitono  in  un  disco  di  vetro, 
dei  cuscini . ed  un  conduttore,  li  disco 
X.  di  vetro  uon  è altro,  in  sostanza, 
che  il  corpo  strofinato,  il  quale  non 
è necessario  che  sia  un  disco,  poi- 
ché N airne  l' ha  foggiato  a cilindro, 
che  gira  sopra  un  asse,  e produce 
egualmente  degli  effetti  gagliardi  e 
costanti.  Questo  disco  i coperto  di 
* taffetà  gommato  nei  due  segmenti 
che  sono  accanto  dei  cuscinetti,  dal- 
la parte  ove  si  effettua  i|- movimento 
> S;  di  rotazione,  affinché  l'elettrico  che 
si  sviluppa  possa  passare  nelle  brac- 
cia del  conduttore,  senza  disperder- 
si per  l’ aria  circostante.  Queste  co- 
perture di  taffetà,  mentre  fanno  in 
certo  modo  anche  1'  ufficio  di  stro- 
hnatori,  rendono  molto  più  energi- 
ca la  macchina,  lo  luogo  di  vetro  si 
é qualche  volta  sostituito  lo  aulfo  e 
qualche  resina;  ma  allora si  otten- 
gono gli  stesti  effetti  del  vetro  con 
una  elettricità  contraria,  poiché,  co- 
t me  abbiamo  detto  «f  scaturiscono 
due  diverse  elettricità  dal  vetro 
e della  resina.  In  fatti , se  una 
pallotula  di  midolla  di  sambucco 
appesa  ad  nn  filo  di  seta  si  avvici- 
na al  vetro  strofinato,  quella  pallo- 
tola  é da  prima  atlrattu  e poi  re- 
spinta dal  vetro;  e se  nell'atto  che 
è respinta  dal  vetro  si  avvicina  alla 
ceralacca  strofinata,  vedesi  subito  at- 
tratta ; ed  all’inverso  una  pallolola 
respinta  dalla  ceralacca  è subito  at- 
tratta dal  vetro. 

.1  cuscini  non  sono  che  corpi  strofi- 
nar! li.  D’  ordinario  sono  pieni  di 
crini  e coperti  di  pelle,  cui  si  ap- 
plica un  amalgama  che  facilita  lo 
svolgimento  della  elettricità.  So- 
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. gliomi  anche  ricoprire  i detti. cusci- 
ni di  taffetà  gommato;  ma  in  gene- 
rale qualunque  corpo  può  servire 
di  stru&nalore  o cuscino. 

- Il  conduttore  è sempre  di  metallo,  od 
M almeno  coperto  di.  foglie  d'  oro  o 
i.  d' argento,  e la  sua  forma  e gran- 
dezza suole  variarsi  a piacere;  ma 
è necessario  che  aia  cilindrico  e ro- 
tondo all'  estremità,  perchè  non  si 
dissipi  il  fluido  elettrico,  E per  la 
m stessa  ragiona  dev'  essere  sostenuto 
da  una  u più  colonnette  di  vetro,  la 
tv  cui  superficie  ai  copre  talora  di  ce- 
ralacca. V.  ‘ M/'loma».'».  I. 

. Ora  girandoti  la  macchina,  questa  si 
, . carica,  perchè  l'elettricità  del  vetro 
..j  strofinato  passa  subito,  ne!  condut- 
<=  ture,  di  metallo  ; e quocdo  si  avvi- 
cina il  linceo  di. un  dito  a qualun- 
que punto  del  conduttore,  all’ istante 
il  fluido  elettrico  ti  slancia,  e la  mac- 
china si  scarica.  11  fluido  adunque  li- 
i fr  bera mente  e senza  alcun  ritardo  va,  e 
v viene,  e scorre  sopra  il  conduttore 
' che.  è di  metallo,  nè  si  co  numi  cu  Si 
corpi  circostanti  stando  sul  condut- 
■ tosa,  ancorché  questo  sia  in  conlat- 
. to  coll'  aia,  c colle  connette  di  ve- 
tro o di  ceralacca  che  gli  fanno  so- 
stegno. Sin  se  queste., p l’  aria  sono 
, umide,  il  fluido  elettrico  non  si 
mantiene  più  accumulato  sui  condut- 
tore, e par  che  le  macchina  uon  si 
carichi.  Da  queste  osservazioni  si 
rileva  che;  1’ aria  secco,  il  vetro  a- 
cciulto  e la  ceralacca  non  bene  con- 
ducono il  fluido  elettrico,  anzi  ne 
impediscono  e ritardano  il  'cammi- 
no ; ed  al  oonlrario  il  metallo  e l’u- 
mido gli  offrono  pronto  , ed  istanta- 
, neo  passaggio;  .à  ...... 

Se  si  toglie  la  comunicazione  Uà  la 
macchina  e ia  terra,  viene  totalmen- 
te  a mancar*  io  svolgimento  del 


i 
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linàio  elettrico.  la  questo  modo  i 

10  strofinio  eccita  sul  vetro  il  fluido' 
elettrico,  e conte  questo  patio  nel 
conduttore,  io  stesso  strofinio  I'  at- 
tira lui  vetro  dai  corpi  circostanti 

»■  e dalla  terra.  E questa  la  ragione 
per  cui  ti  suole  appendere  ai  litici- 
>-  u ni  una  catena  di  rame  che  oomuni- 
« ehi  coll»  terra,  per  («citi tare  H corso 

■ al  fluido  elettrico  della  medesima, 
che  si  riputa  il  tuo  serbetuio,  verso 
la  macchina  ed  i cuscini.  Si  com- 

■tl  prende  parimenti  come  la  stessa 
macchina  possa  servire  per  eccitare 
ed  accumulare  le  due  elettricità, 

> 'bastando  isolare  » cuscini  per  avere 
dai  medesimi  l’elettricità  resinosa,  e 
' dal  vetro  la  vitrea-,  « se  questb,  op- 
• * pure  il  wtvdutl.ire,  à in  cumanica- 
-ur  alone  colla  tetra,  i cuscini  daranno 
j*  solamente  elettricità  resinosa.  Quin- 
di quelle'  macchine  in  cui  isolare  si 
possono  i cuscini,  sono  atte  a da- 
re I’  una  e P altra  muniera  di  elet- 
tricilà.  s 

- Venendo  ora  a parlare  delle  applica- 
zioni deir  elettricità  per  istrofinio 
«Ile  arjli,  è d’uopo  confessare  essere 
e queste. finora  assai  limitate,  massi- 
mamente dopo  che  la  scoperta  del 
galvanismo  fece  conoscere  un  mes- 
so tanto  -più  semplice  di  procurarsi 
l’elettricità.  Meritano  però  di  esse- 
re ricordati  i tentativi  più  volte  fat- 
ti-di valersi  della  luce  che  produco- 
no le  scintille  elettriche'  nello  slan- 
ciarsi da  un  corpo  conduttore  ad 

■ un  altro, per  ottenere  una  lucd  illu- 
minante permanente,  sebbene  la  feli- 
ca-di  dar  moto  alle  macchine,  la  scar- 
aetza  della  luce  d’ogni  scintilla,  ed 

11  continuo  decrescere  di  queste 
pel  disperdimento  delta  elettricità, 
spieghino  bastqp  temente , H per- 

•*  ehè  si  vada  tanto  a rilento  in 
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quest’  applicazione  all'  uso  gene- 
rale. 

D.  T.  V,  p.  li 3,  eS.  T.  XXI, 

p.  310. 

Elivtbicitì  atmosferica.  L'  atmosfera 
è quasi  sempre  in  istato  elettrico,  ed 
à facile  accertarsene  mediante  una 
ire-  spranga  metallica  innalzata  ad  una 
{ <•*  certa  altezza  sopra  la  terta,  e che 
abbia  l’estremilà  inferiore  isolata  ed 
in  comunicazione  con  nn  elettro- 
scopio. Per  raccogliere  l'  elettricità 
delle  più  alte  regioni  dell'  aria  può' 
adoperarsi  un  Aquilone  o Drago 
' volante,  nella  funicella  del  quale 
siasi  introdotto  un  filo  metallico 
che  conduca  I’  elettricità.  Se  I’  elet- 
troscopio è abbastanza  sensibile  es- 
so indicherà  d’  ordinario  dell’  elet- 
i tricità  positiva,  la  intensità  della 
quale  andrà  aumentandosi  quanto 
più  sarà  alto  lo  strato  che  si  esami- 
na. Al  primo  apparire  della  nebbia, 
pioggia,  neve,  gragnuola  o brina, 
- - generalmente  la  elettricità  deir  aria 
à negativa,  spesse  volte  molto  forte; 
ma  in  seguito  poi  prova  frequenti 
v ' passaggi  da  uno  stato  all’ altro.  Al- 
l’avvicinarsi  di  una  procella  que- 
sta alternative  dello  stato  elettrico 
deir  aria  si  succedono  con  notevole 
rapidità.  Possono  allora  trarsi  mol- 
to forti  sciotille  dal  conduttore,  e 
diviene  pericoloso  di  continuare  gli 
. sperimenti,  se  non  si  usa  somma  di- 
ligenza per  mantenere  gli  apparec- 
chi isolali.  >'  " • ’ * 

La  più  Importante  applicazione  che 
»■  sia  stata  fatta  finora  dalle  teori- 
che della  elettricità  atmosferica  è 
* senza  dubbio  quella  della  preser- 
vazione degli  edificii  dalla  folgore 
(F.  PARAFULMINI). 

Tentossi  pure  di  applicare  lo  stesso 
principio  alla  preservazione  delle 
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campagne  dal  flagello  della  caudi- 
ne (F.  PARAGR  ANDINI),  ma  fino 
ad  ora  il  successo  non  corrispose 
abbastanza  pienamente  alle  conre- 
pite  speranze. 

S.  T.  XXI,  p.  a43. 

Elettricità  dinamica.  Gli  effetti  di  que- 
sta elettricità  hanno  luogo  colla  pila, 
quando  i due  estremi  di  essa  suno 
posti  in  comunicazione  per  mezzo 
di  un  sistema  non  interrotto  di  con- 
duttori (F.  GALVANISMO). 

ELETTROFORO  di  Folta.  É costituito 
di  una  stiacciata  di  resina  in  uoa  mon- 
tatura dì  legno  cbe  la  circonda,  per 
tenerla  salda.  Qunndo  si  è strofina- 
ta la  sua  superficie  con  una  pelle  di 
gatto,  se  ne  svolge  la  elettricità  che 
vi  resta  fissata,  attesa  la  proprietà 
che  ha  la  resina  di  non  essere  con- 
duttrice, per  modo  che  il  fluido  vi 
si  muove  solo  lentamente.  Evvi  in- 
oltre un  disco  di  rame  sul  coi  cen- 
tro è attaccato  un  tubo  di  vetro  In- 
tonacalo di  gommalacca,  per  isolarlo 
meglio  cbe  sia  possibile.  Questo  ap- 
parala (orma  un  elcttrojoro , nome 
che  gji  venne  dalla  sua  proprietà 
di  somministrare  quasi  indefinita- 
mente  il  fluido  elettrico. 

D.  T.  y,  p.  3aa. 

ELETTROMAGNETISMO.  Questo 
nuovo  ramo  delle  scienze  fisiche  può 
dividersi  in  tre  classi,  secondo  che 
dipende  dal  fluido  elettrico  sulla  ca- 
lamita; dall'  azione  magnetizzante  e 
magnetica  del  fluido  elettrico  stesso; 
o finalmente  dalle  azioni  elettriche 
del  magnetismo  (V.  CALAMITA 
temporaria , e TELEGRAFO  elet- 
trico). Gli  effetti  dell'clettro-magne- 
tisnio  furono  applicati  da  Mac  Càu- 
' lay  a sussidio  del  galvanismo,  per 
rendere  multo  più  forti  gli  effetti  di 
una  pila  cumpusla  di  scarsissimo  uu- 
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r mero  ili  elementi,  rendendo  inter- 
rotta la  corrente  che  era  continua. 
L'  artifizio  cbe  egli  adopera  si  fon- 
da sulla  proprietà  che  ba  il  ferro 
dolce  di  essere  istantaneamente  ma- 
gnetizzato dall'  azione  della  corren- 
te. Una  calamita  temporaria  attrae 
un  petzo  di  ferro  che  serviva  a chiu- 
. „<■  dere  il  circuito,  che  trovasi  interrot- 
. V lo  per  lo  spostamento  di  questo  fer- 
' ro,  e la  forzg  magnetica  del  ferro 
r.  dolce  tosto  cessa,  il  pezzo  di  ferro 
ricade  pel  proprio  peso,  e ristabili- 
sce il  circnito  ; e cosi  di  seguito. 

S.  T.  XXI,  p.  *48. 

ELETTROMETRO.  Un'  asta  sostiene 
una  laminetta  d’  avorio  su  cui  è 
segnala  una  semicirconferenza  divi-, 
sa  in  gradi;  nel  centro  è un  filo 
finissimo,  cui  è attaccata  una  legge- 
rissima pattatola  di  midolla  di  sam- 
bueco.  Questo  apparato  raccoman- 
dasi a vile  sopra  una  macchina  od 
una  batteria  elettrica  di  cui  si  vo- 
glia conoscere  la  tensione;  il  pen- 
duto trovandosi  caricato  dalla  stes- 
sa elettricità  dell'asta  e del  condut- 
tore, ne  viene  respinto,  a J’  arco  di 
circolo  indica  la  intensità  di  questa 
forza.  Non  bisogna  però  dimentica- 
re che  I'  arco  di  circolo  non  misura 
esattamente  questa  forse,  poich’ es- 
sa varia  in  propulsione  inversa  del 
quadrato  dalle  distanza:  ma  se  tale 
strumento  uon  dà  la  misuru  della 
forza,  basta  almeno  per  rivelare 
se  l' intensità  à grande  o piccola;  il 
che  giova  in  molti  esperimenti. 

D.  T.  V,  p.  òsa. 

ELEVATORE.  Strumento  chirurgico, 
che  serve  a rialzare  le  ossa  depres- 
se, e elle-  componevi  di  un'  asta  di 
acciaio  lunga  da  sei  ad  otto  pollici, 
le  cui  estremità  sono  piti  » meno 
cui  vate  in  senso  inverso,  schiaccia- 


Digitized  by  Google 


4<j«  ELI 

te  e tagliale  in  isbiecn,  con  asprezza 
nella  porte  concava.  Lo  »i  ado- 
pera come  una  leva  di  primo  grodo 
per  rialzare  i pesti  o»»ei  depressi  e 
conficcali  verso  l'interino  del  cranio, 
o per  estrarre  la  rotella  ossea  che 
viene  staccala  dalla  corona  del  tra- 
pano. S.  T.  XXI,  p.  367. 
ELEVAZIONE.  Dicessi  talora  in  architet- 
tura per  aitato.  D.  T.  V,  p.'3a4- 
Ei.zs  azione  del  suolo.  Quando  la  eleva- 
zione del  suolo  non  è considerevo- 
le, non  nuoce  ai  diversi  metodi  di 
coltivazione, nè  alle  abitudini  degli  a- 
nimali,  ma  il  valore  di  un  podere  sce- 
ma, se  la  sua  posizione  è tale,  che  i 
trasporti  riescano  difficili  e dispen- 
diosi. Chi  vuol  darsi  quindi  all'agri- 
coltura dee  aver  riguardo  alla  situa- 
zione delle  terre  più  o meno  elevate 
dallivellodelmgye^.DECLIVIO). 
E inoltre  da  osservarsi,  che  siccome 
la  elevazione  del  suolo  abbassa  pro- 
porzionatamente la  temperatura,  se- 
condo che  si  va  allontanandosi  dal 
livello  del  mare,  così  la  sua  influen- 
za è gradatamente  sensibile  alle  pian- 
te ed  agli  animali. 

S.  T.  XXI,  p.  967. 

ELICA.  Liaea  curva  segnala  sopro  un 
cilindro  dritto,  che  s’ innalza  a po- 
co a poco  di  un'  eguale  quantità  ; 
tale  è lo  spigolo  dei  denti  di  una 
vite  a verme  triangolare.  Ogni  li- 
nea parallela  alt'  asse  del  cilindro 
dee  venir  tagliata  dall'  elica  in  par- 
ti eguali.  Questa  curva  è usata  assai 
di  frequente  nelle  arti;  essa  regola 
il  verme  di  una  vite  e della  sua  ma- 
dre, e la  sua  applicazione  al  movi- 
* mento  della  Ruote  a vapore  fu 
trovata  di  recente  di  un  utile  van- 
1 Uggiosissimo.  > 

D.  T.  V,  p.  3a4,  e S.  T.  XXI, 
p:  a68.  _ 
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Elici.  Nome  che  si  dà  ad  una  scala  a 
chiocciola,  quando  ' i suoi  gradini 
girano  intorno  ad  uno  stipite  cilin- 
drico. * 

S.  T.  XXI,  p.  a68. 

Ei.ics.  1 caulicoli  o le  piccole  volute  che 
sono  sottu  al  fiore  nel  capitello  co- 
rintio. 

S.  T.  XXI,  p.  368.  - 

ELICE  (F.  QUERCIA). 

ELICOIDE.  Dicesi  parabola  elicoide,  o 
spirale  parabolica,  alla  parabola  00- 

I uiune  appallo  ninna. 

S.  T.  XXI,  p.  a68. 

ELICOSOFIA.  L'arte  di  conoscere  o 
descrivere  le  eliche  o spirali. 

S.  T.  XXI,  p.  368. 

ELIMO  sabbioso  ( Eìymus  arenarius, 
di  Lino.).  Pianta  graminacea  che 
cresce  naturalmente  nelle  Dune,  gio- 
vando a fissare  le  loro  sabbie.  Ven- 
ne anche  proposta  cume  pianta  da 
foraggio,  perchè  lo  sue  foglie  fresche 
danno  uo  cibo  sano  agli  animali. 

S.  T.  XXI,  p.  369. 

ELIOMETRO.  Strumento  immaginato 
da  Bouguer,  per  misurare  il  diame- 
tro del  sole  e dei  pianeti,  nonché  i 
piccoli  intervalli  apparenti  fra  gli 
oggetti  celesti. 

D.  T.  V,  p.  334. 

ELIOPILA.  Strumento  destinalo  a mo- 
strare alcuni  effetti  della  fona  ela- 
stica del  vapore,  nei  gabinetti  di 
fisica. 

D.  T.  V,  p.  335,  c S.  T.  XXI, 
p.  s6g. 

ELIOPOLICA.  Nuovo  strumento  in- 
ventalo da  Beniszky,  simile  al  vio- 
loncello, se  nou  che  tiene  due  oor- 
nn  vuote  laterali,  pressoché  qua- 
dre. Re  sei  corde,  e suonasi  coll'ar- 
chetto, ed  il  suo  manico  c a tastie- 
ra, come  quello  della  chitarra.  Può 
dare  i suoni  di  5 ottave,  riunendo 
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cosi  quelli  tutti  del  violino,  della 
viola  e del  violoncello. 

S.  T.  XXI,  p.  i6g. 

ELIOSCOPIO.  Strumento  adoperato  da- 
gli astronomi  per  poter  fissare  il  di- 
sco solare,  senza  che  la  vista  ne  re- 
sti offesa  ; il  più  semplice  di  tutti  è 
un  vetro  annerito  dalla  fiamma  di 
una  lampada.  L’arte  del  vetraio  pe- 
rò pervenne  a tal  grado  di  perfe- 
zione da  poter  costruirne  di  vetro 
colorato,  anche  senza  che  si  alteri 
I'  uniforme  sna  densità,  badando 
eh'  esso  non  abbia  nè  bollicine,  oè 
strie,  le  quali  deformerebbero  le  im- 
magini. Sa  il  colore  non  è tanto 
intenso  che  P occhio  possa  resi- 
stere a fissare  il  sole,  adoperansi  due 
o tre  vetri  P uno  sopra  l'altro.  Co- 
si, p.  e.,  si  procede  coi  sestanti , es- 
sendo altrimenti  impossibile  pro- 
porzionare la  intensità  del  colore 
*■  allo  stato  della  Ince  solare.  Negli 
elioscopi!  comuni  si  puliscono  le  lo- 
ro superficie  a sgembo,  cioè  dando 
meno  spessezza  ad  un'estremità  che 
all’  altra  del  vetro,  affinchè  P oc- 
chio possa  trovare  il  punto  ove  torna 
sufficiente  Pappanamento  dell'astro. 
D.  T.  V,  p.  597. 

ELIOSTATA.  Nelle  esperienze  dei  fisi- 
ci sulla  luce  solare,  fa  mestieri  in- 
trodurre in  uoa  camera  oscura  un 
raggio  di  luce  con  una  data  dire- 
zione, ed  è inoltre  necessario  che 
questa  direzione  si  conservi  inalte- 
rabile, quantunque  la  direzione  del- 
P astro  cangi  ad  ogni  momento.  Lo 
strumento  che  serve  a riflettere  lo 
spettro  solare  in  una  direzione  co- 
stante chiamasi  eliostato. 

La  teoria  di  questo  strumento,  e la  sua 
pratica  esecuzione  vennero  <T  assai 
migliorate  dal  nostro  italiano  O. 
Prandi,  e la  sua  costruzione  pre- 
Jnd.  Di z.  Tee.  T T. 
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senta  molti  vantaggi  in  cqnfronto 
degli  eliostati  ordinarli.  La  compiu- 
ta descrizione  di  questo,  nonché  il 
disegno,  possono  vedersi  nella  Nuo- 
va collezione  d’opuscoli  scientifici 
di  Bologna  del  s8a5. 

S.  T.  XXI,  p.  969 

ELISIRE.  Liquore  spiritoso  che  si  es- 
trae da  una  o più  sostanze,  ed  è 
la  par^e  di  esse  la  più  pura  • 
sostanziale,  e corrisponde  ad  essen- 
za, o ad  estratto  ( V . queste  parole) 

EL1SSAZIONE.  Cottura  Catta  a tesso:  e 
propriamente  dicesi  di  nn'  opera- 
zione farmaceutica  che  consiste  nel 
far  bollire  a fuoco  lento  un  rimedio 
in  un  liquore  opportuno. 

S.  T.  XXI,  p.  370/  1 : 

ELITROPIO.  Pianta  e fiore  del  Gira- 
sole (V.  questa  parola). 

ELLISSE.  L'ellisse  è una  curva  chiusa, 
che  risulta  dalla  sezione  obbliqua 
di  un  cono,  o di  un  cilindro  a base 
circolare. 

D.  T.  V,  p.  339,  e S.  T.  XXI, 
p.  370.  ' 4 .7  . 

ELLISSOGRAFO.  Strumento  che  serve 
a descrivere  P ellisse 

S.  T.  XXI,  p.  371. 

ELLISSOIDE.  Corpo  generato  dal  giro 
della  metà  di  una  ellisse  intorno  ad 
uno  de’  suoi  assi. 

D.  T.  V,p.  33s. 

ELLITTICA- Nome  dato  non  è guari  al- 
la frazione  che  esprime  il  rapporto 
che  vi  ha  fra  gli  assi  di  un’ellisse,  o 
la  differenza  fra  il  grande  ed  il  pie- 
colo  asse  d’  essa.  ~ 

S.  T.  XXI,  p.  373. 

ELMO.  Armatura  difensiva  onde  coprun- 
si  il  capo  i guerrieri  per  guarentir- 
lo dalle  ferite  delle  armi  bianche. 

T>.  T.  V,  p.  33.. 

Elmo  pei  minatori.  Specie  di  apparec- 
chio, a forma  d’elmo,  destinalo  a 
5a 
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coprire  la  Iella  di  un  uooio,  per- 
mettendogli di  respirare  e lavorar 
molto  a lungo  in  mezzo  ad  un'  at- 
mosfera di  fumo  soffocante.  Consi- 
ste in  una  specie  di  berretto  di  cuo- 
io, che  stringesi  intorno  al  collo  me- 
diante coreggia  e fìbbie.  Di  contro 
agli  occhi  vi  ha  una  lastra  di  vetro, 
ed  in  faccia  alla  bocca  una  specie  di 
manica  di  cuoio  lunga  3 a 4 piedi, 
che  termina  con  un  imbuto,  il  qua- 
le contiene  una  jpugna  inzuppata 
’ d'acqua,  ed  è chiuso  con  un  pezzo 
di  pannolanù.  In  tal  maniera  il  mi- 
natore riparasi  dalle  emanazioni 
nocive,  mediante  la  Gltrazione  del- 
l’aria a traverso  io  spugna  bagnala. 
S.  T.  XXI,  p..a7a. 

Elmo  dei  pompieri.  È an  elmo  di  puu- 
j nolano  preparato  con  allume,  e guer- 
nito  di  una  maschera  di  soveru. 

S.  T.  XXI,  p.  a7a. 

ELSA.  Quel  ferro  intorno  all'  impugna- 
tura della  spada  che  difende  la 
mano.  S.  T.  XXI,  p.  a7a. 

EMANAZIONE.  Particelle  sfuggite  dai 
corpi,  sciolte  e sospese  nell'  atmo- 
sfera che  cadono  anche,  ma  più  di 
raro,  sotto  ai  sensi,  ed  il  cui  studio 
.spetta  più  che  ad  altri  alla  medicina. 
Parent  Duchalclet  la  molte  osserva- 
zioni opportune  sopra  alcune  ema- 
nazioni insalubri  r dannosissime  alla 
salute  anche  degli  operai  ; ma  non 
polendo  qui  particolarmente  rife- 
rirle, rimanderemo  a cunsullare  i 
suoi  lavori  negli  Annoiti  d’ Hy gle- 
ne publique. 

..  S.  T.  XXI,  p.  a73.  ‘ „■ 

EMATTINA.  Chevreul  diede  questo  uo- 
< me  al  principio  immediato  che  ca- 
ratici izza  il  legno  campeggio  ( ema - 
tojcilum  campechianum)  e costitui- 
sce le  di  Ini  proprietà  tintorie  ( V . 
, TINTURA).  . 
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EMBATE.  Il  modulo  o la  misura  onde 
servonsi  gli  architetti  per  misurare 
tutte  le  parti  dell'  intrapreso  lavo- 
* ro  distribuite  giustamente,  e per  dar 
loro  la  ducuta  simmetria. 

, S.  T.  XXI,  p.  a73. 

EMBRICE.  Specie  di  tegola  (F.  FOR- 
NACI A JO  e TEGOLA). 
EMBRIONATO.  Dicono  i chimici  dello 
solfo  che  non  è ancora  sprigionato 
da  un  corpo,  e si  può  dire  anche 
d’  altri  corpi  minerali  che  non  sono 
ancora  svolli,  e stanno  nascosti,  co- 
me in  embrione,  dentro  altri. 

S.  T.  XXI,  p.  a73. 

EMBRIÓNE.  Presso  i botanici  vale  il 
frutto  di  una  pianta  ancora  inper- 
felta,  dove  sono  raccolti  i semi  o il 
seme  ancora  tenero. 

S.  T.  XXI,  p.  a73. 

EMBRIOTLASTO.  Strumento  ostetri- 
co, che  serve  per  ammaccare  o 
, schiacciare  le  ossa  di  un  embrione 
o di  uu  bambino  morlu,  a fine  di 
renderne  più  facile  1'  estrazione  e 
prepararlo  per  I'  eiubriulco. 

S.  T.  XXI,  p.  a74. 
EMBRIOTOMO.  Strumento  atto  a spez- 
- zara  il  Ceto  morto  nell’  utero,  do- 
po che  si  i schiacciato  coll’  embrio- 
llasto.  ' • . r " 1 ‘ 

S.  T.  XXI,  p.  a74- 

EMETICO  {tartaro).  Il  tartaro  emetico 
è un  sale  doppio,  composto  d'  aci- 
do tartrico,  di  potassa  e di  protos- 
sido d' antimonio.  Si  ottiene  trat- 
tando quest'  ussidu  o alcune  delle 
sue  combinazioni  col  cremor  di 
. , tartaro  ordinario.  Il  tartaro  emeti- 
co, ollrecchè  come  medicina  eroica, 
si  adopera  anche  come  mordente 
. nelle  manifatture  di  tele  stampate  o 
dipinte,  e se  ne  fa  quindi  un  esteso 
consumo. 

D.  T.  V,p.  33i. 
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EMICICLO.  Termine  che  li  applico  par- 
ticolarmente nell'  architettura  alle 
vòlte  che  hanno  la  Torma  di  cuna, 
ed  agli  archi  od  alle  vòlte  che  co- 
itituiscono  un  perfetto  semicircolo. 

' Emiciclo  era  altresì,  preiio  gli  an- 
i tichi,  una  »orte  d’  orologio  folare. 
S.  T.  XXI,  p.  a74-  /- 
EMISFERO.  Qualunque  cola,  o figura 
fatta  a modo  di  mena  itera.  Emi- 
sferi di  Maddeburgo  dicomi  a 
quelli  immaginati  da  Ottone  di  Gue- 
vicke,  le  basi  dei  quali  potessero 
combaciare  insieme  per  modo  da 
intercettare  esattamente  il  palleggio 
all’  aria.  Uno  di  queiti  emiiferi  è 
guarnito  di  un  robine.tto  pel  quale, 
adattandolo  alla  macchina  pneuma-, 
tica,  li  può  levare  f aria  compresa 
nell’  interno.  Chiuso  allora  il  rubi- 
netto non  vi  è fona  umana  vale- 
vole a separarli,  tanta  è la  resislen 
sa  che  oppooe  il  pelo  dell’  aria  es 
terna.  All’  incontro  il  piò  debole 
fanciullo  riesce  a disgiungerti  to- 
slochè  li  laicia  rientrare  I'  aria, 
/ aprendo  il  rubinetto.  > 

S.  T.  XXI,  p.  *74- 
EMISSARIO  Nome  che  ti  dà  generai 
niente  alle  aperture  naturali  o arti' 
filiali  d’onde  i laghi  o canali  man. 
danu  fuori  le  loro  acque  (F . SCA- 
RICATOI). 

EMPIREUMA.  Quell’odore  e lapore  dii- 
guitoio  che  contraggono  le  loitan- 
."ze  organiche  eipoite  ad  una  tem- 
peratura atta  a decomporle,  e a dar 
origine  a diverti  prodotti,  tra  i quali 
annoverali  un  olio  che  è la  vera 
cagione  dell’  tmpireuma. 

D.-T.  y,P.  534- 

EMPITURA.  Vale  fornitura  o fattura  di 
guernizione  o veste  soppannala  ed 
-,  ' imbottita. 

S T.  XXI,  p.  a74- 
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EMPLETO.  Genere  di  fabbrica  fatto  di 
pietre  e di  rottami  gettati  in  malta 
fra  due  tavolati,  cioè  con  quella 
ipècie  di  muratura  che  dicesi  anche 
opera  incerto,  o muro  a cassa. 

S.  T.  XXI,  p.  a?4. 
EMPORETICA.  Aggiunto  che  si  dà  al- 
la carta  senza  culla,  che  adoperasi 
per  feltrare. 

S.  T.  XXI,  p.  374. 

EMPORIO.  Quelle  città  ove  abbondano 
mercanzie  d’  ogni  genere.  Applicasi 
oggidì  questo  nome  anche  a.  quei 
vasti  magazzini  ove  conservasi 
grandissima  quantità  di  merci. 

' S.  T.  XXI,  p.  174. 
EMULSIONE.  Liquido  acquoso,  opaco, 
lalticinoso,  che  tiene  in  sospensio- 
ne delle  parli  caciose,  oleose,  muci- 
lagginose,  resinose,  ecc.  Si _ distin- 
guono particolarmente  due  sorta  di 
emulsioni  : I’  emulsione  di  Semi,  e 
P emulsione  di  mandorle.  I succhi 
vegetali  disaeccati  che  contengono 
>.  della  gomma  e della  resina  danno 
emulsioni  con  P acqua,  mediante  la 
semplice  triturazione. 

S.  T*.  XXI,  p.  375.  ' 
ENCARPO.  Ornamento  rappresentante 
un  serto  maestrevolmente  intessuto 
di  fiori,  di  fronde  e di  varie  frutta, 
ed  accomodato  agli  architravi,  ai 
capitelli  delle  colonne,  snt  telaio 
della  porta  ed  in  altre  parti  cospi- 
cue degli  edifizii,e  volgarmente  det- 
to festone. 

S.  T.  XXI,  p.  375. 
ENCAUSTICA  (pitturo)o  ENCAUSTO. 
Si  dà  qoesto  nome  ad  una  compo- 
sizione usata  nellapitlnra  e prepara- 
ta colla  cera,  che  si  applica  princi- 
palmente sui  pavimenti  e sai  soffit- 
ti colorati. 

£>i  (unno  sciogliere  all’uopo  io  S litri  d’a- 
cqua *a5  grammi  di  sapone,  visi  ng- 
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giungono  Suogrammi di  cera  tagliuz- 
zata minutamente,  e ti  mette  al  fuo- 
co. Fusa  la  cera,  ti  si  aggiungono 
Co  grammi  di  potassa  venule,  c si 
mesce  bene  finché  la  massa  appari- 
sca una  densa  emulsione.  Questa 
quantità  di  composizione  può  esten- 
dersi sopra  4°  * 5o  metri  qua- 
drati di  pavimento  o di  soffitto;  e 
i5  a so  ore  dopo  trovasi  asciutta. 

Hooken,  in  una  Memoria  sull'encausto, 
premiata  dall'accademia  di  Londra, 
insegnò  per  comporlo  il  metodo 
seguente  : 

Pongami  in  un  vaso  di  terra  ver- 
niciato, quattro  patti  e mezza  di 
gomma  arabica,  e otto  parti  d'  a- 
cqua  di  fonte  calda.  Quando  la 
gomma  è sciolta,  aggiungami  j par- 
ti di  mastice  ben  lavato,  seccato, 
mondato  e polverizzato;  poscia  es- 
ponendosi il  vaso  che  contiene  que- 
sto miscuglio  ad  un  fuoco  mite,  si 
agita  continuamente,  premendo  con 
un  cucchiaio  per  mescere  il  masti- 
ce. Quando  il  liquore  ha  sufficien- 
temente bollito,  non  deve  essere 
trasparente,  ma  opaoo  e denso  co- 
me una  poltiglia.  Compiuta  l'èbol- 
lizione,  si  aggiungono  nel  vaso,  senza 

, levarlo  dal  fuoco,  5 parti  di  cera 
bianca  ridotta  in  piccoli  pez^;  agi- 
. tasi  bene  il  miscuglio  fino  a che  la 
cera  sia  ben  fusa  ed  abbia  bollilo, 
poi  si  ritrae  dal  fuoco.  Allor- 
ché levasi  dal  fuoco  la  composi- 
zione, è d'  uopo  metterla  in  un  va- 
so di  terra  verniciato,  e mentre  è 
ancora  calda  ma  non  bollente,  me- 
scervi a poco  a poco  16  parti  d’  a- 
cqua  di  fonte  calda.  Allora  se  vi  ha 
qualche  sozzura  proveniente  dal 
mastice,  si  decanta,  e la  si  poDe  in 
bottiglie..  Quando  è ben  fatta  deve 
esser  denfa  come  un  fior  di  latte, 


END 

«d  il  color*  eh*  vi  si  mesca  deve 
essere  macinato  fmo,  come  per  la 
pittura  ad  olio. 

Per  adoperare  questa  composizione  se 
ne  mesce  coi  colori  in  polvere  una 
tale  quantità  da  dare  a questi  la 
consistenza  di  quelli  ad  olio,  quin- 
di se  ne  stende  uno  strato  sottile 
sull'  oggetto  che  si  vuol  dipingere. 

D.  T.  V,  p.  354,  « S.  T.  XXI, 
p.  a75. 

ENCICLOPEDIA.  Dottrina  universale, 
ossia  compendio  di  tutte  le  cogni- 
zioni dello  scibile.  Vale  anche  Di- 
zionario che  tratta  in  via  generale 
delle  scienze  e delle  arti. 

S.  T.  XXI,  p.  a84- 
ENDECAEDRO.  Quel  solido  che  ha  un- 
dici facce  o lati. 

S.  T.  XXI,  p.  a84- 
ENDOSMOSI.  Fenomeno  fisico  attribui- 
to dui  Porret  all'  elettricità.  Se  si 
versa  in  ud  tubo,  la  cui  estremità 
superiore  sia  aperta,  e F inferiore 
chiusa  con  una  vescica  bagnata,  una 
dissoluzione  acquosa  di  un  sale 
qualunque,  poi  Io  s' immerga  in  un 
vaso  più  ampio,  contenente  dell’  a- 
cqua  pura,  in  rnpdo  che  la  dìssolu-,. 
zione  salina  nel  tubo  si  trovi  allo 
stesso^Iivello  dell'  acqua  nel  vaso 
esteriore,  contro  ogni  aspettazione, 
si  trova,  dopo  un  certo  tempo,  che 
il  liquido  si  è innalzato  nel  tubo 
sopra  il  livello  dell'acqua,  conli- 
jiuando  a salire  fino  a che  il  liqui- 
do sia  egualmente  mesciuto  entro  e 
fuori  a traverso  la  vescica  ; in  guisa 
che  se  il  tubo  non  è a tal  uopo  lun- 
go bastantemente,  il  liquido  salire 
fino  a traboccare  fuori  di  esso.  Se 
al  contrario  il  tubo  contiene 
equa,  ed  il  vaso  esterno  la  dissolu- 
zione salina,  avviene  l'opposto,  cioè 
il  livello  del  liquido  si  abbassa  nel 


Digitized  by  Google 


EN.O  EPA  4»3 

tubo  « s'innalza  nel  vaio.  Quanti»  ENODE.  Quel  fusto o colmo  d'una  pian-' 


il  tubo  ed  il  vaso  contengono  disso- 
luzioni di  sali  diversi  allo  stesso 
grado  di  concentrazione  all’ incirca, 
il  livello  Sei  liquido  non  mutasi 
notabilmente,  ma  dopo  qualche  tea 
po,  trovatisi  i due  sali  uniti  insie- 
1 me  attraverso  la  vescica  che  li  se- 
parava. Questo  fenomeno  non  ac- 
cade unicamente  quando  membra- 
ne animali  umide  servono  di  sepa- 
razione tra  i liquidi  eterogenei  mi 
scibili  1'  uno  nell'  altro,  ma  anche 
quando  il  corpo  interposto  i inor 
genico,  lottile,  poroso  e bastante- 
mente forte  per  sostenere  la  co- 
lonna del  liquido  più  concentra- 
to. Porret  adoperò  i vocaboli  di 
endosmosi  e di  esosmosi  per  cipri 
mere  nel  tempo  stesso  le  due  oppo 
ate  direzioni  de'  liquidi  attraverso 
la  'vescica  dal  di  dentro  al  di  fuori, 
e dal  di  fuori  al  di  dentro.  E pro- 
babile che  si  debbano  all' endosmo- 
si parecchi  fenomeni  che  altrimenti 
non  si  potrebbero  spiegare,  tra 
quali  il  salire  del  succhio  nelle  pian- 
te, la  formazione  di  alcune  fonti,  e 
la  umidità  soverchia  d'alcune  terre 
S.  T.  XXI,  p.  a84- 

ENFITEUSI.  Specie  di  Contratto  dix 
livello  per  più  e più  anni,  come  a 
dira  di  ao  o 3o,  Gno  ai  90. 

D.  T.  V,  p.  334. 

E.MDRI.  Nome  di  alcuni  piccoli  geodi 
di  Calcedoni,  che  si  trovano  nelle 
lave  porose  del  vicentino,  i quali 
rinchiudono  una  goccia  d'  acqua 
nella  loro  cavità,  e si  faono  legare 
in  anelli,  come  oggetto  di  curiosità. 
S.  T.  XXI,  p.  387. 

ENOALCOOMETRO.  Strumento  che 
serve  a far  conoscere  la  quantità  di 
, alcoole  cbe  contiene  un  dato  vino. 
S.  T.  XXI,  p.  387 


ta  che  manca  affatto  di  articola- 
zioni e di  nodi,  e che  è perfetta- 
mente liscio.i  v 

S.  T.  XXI, p.  ago. 

ENOLOGIA.  L’  arte  di  fare  il  vino.  Si 
adopera  questo  vocabolo  anche  a 
significare  I'  arte  di  conservarlo 

{F.  VINO). 

ENTE  primo , dicono  i chimici,  quella 
parte  di  qualsivoglia  corpo  io  cui 
si  trovano  comprese,  come  in  ristret- 
to, tutte  le  sue  qualità  0 virtù  es- 
senziali. 

S.  T.  XXI,  p.  391. 
ENTOMOLOGIA.  Quella  parte  della 
storia  naturale  che  riguarda  gl'  in- 
setti. 

S.  T.  XXI,  p.  391. 

ENTRATA.  L'ingresso  di  un  ediGzio,  o 
il  luogo  per  cui  si  entra. 

S.  T.  XXI,  p.  391. 
ENTRATURA.  Quella  rata  che  si  paga, 
entrando  nell'  esercizio  di  qualche 
mestiere,  od  in  qualche  società  do- 
ve lutti  contribuiscono  una  quota. 

S.  T.  XXI,  p.  391. 
EOLICQRDQ.  Strumento  che  rende 
suoni  per  le  vibrazioni  prodotte  so- 
pra le  sue  corde  da  una  corrente 
d’  aria.  • • - . 

S.  T.  XXI,  p.  391. 

EPATICO.  Epatici  diconsi  que' corpi 
cbe  contengono  del  gas  idrogeno 
solfo!  ato  od  una  base  alcalina  di 
zolfo,  per  il  che  esalano  come  un  odo- 
re di  uova  putride,  da  epate  nome 
dato  anticamente  ai  solfuri.  I natu- 
ralisti chiamano  rame  epatico  ad 
una  specie  di  rame  mineralizza- 
to, che  è duro  e nericcio. 

D.  T.  V,  p.  334,  e S.  T.  XXI, 

P-  39"-  . \ v 

EPATTA.  L'aggiunta  di  1 1 giorni  che 
si  fa  all'anno  lunare,  per  pareggiarlo 
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al  lutare,  e cosi  conoscere  t giorni 
delta  luna. 

S.  T.  XXI,  p.  agi. 
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mangialo  dal  bestiame,  terre  per 
concime,  per  riscaldare  le  Corsaci, 
e finalmente  pìr  trarne  della  po- 


EPIALI.  Inietti  che  virono  a carico 
delle  radici  delle  piante  e cagiona- 
no grare  danno,  specialmente  a 
quelle  del  luppolo. 

S.  T.  XXI,  p.  ag  t. 

EPICICLOIDE.  Rome  dato  dai  geome- 
tri ad  una  curva  dotata  d'utili  pro- 
prietà per  la  meccanica,  ed  usata 
in  moltissime  circostanze,  massime 
nella  costruzione  dei  bocciuoli  e 
delle  ruote  dentate. 

D.  T.  ▼,  p.  354- 

EPIDERMIDE  delle  piante.  L’epider- 
mide serve  d*  esterno  inviluppo  al- 
ia corteccia,  è riveste  le  foglie,  gli 
•teli  e le  (tutta.  Il  miglior  metodo 
per  ottenerla  pura,  è ritrarla  dalle 
radici  o dalle  frutta  carnose,  d'  on- 
de si  può  toglierla  del  tutto,  come 
si  usa  colle  patate.  L'  epidermide 
1 i impenetrabile  all’aria  ed  all’acqua, 
'e  preserva  le  piante  dalla  influenza 
di  moltissimi  corpi  stranieri  coi 
quali  si  trova  a contatto. 

S.T. -XXI,  p.  agi. 

Eeiusaaict  degli  animali.  Quella  parte 
della  pelle  che  li  copre  all'  esterno. 
- S.  T.  XXI,  p.  aga.- 

EPIGENIA.  Quel  fenomeno  pel  quale 
alcune  combioaziooi  cristalline  con- 
vertonsi  in  altre,'  conservando  la 
propria  forma. 

S.  T.  XXI,  p.  aga. 

EPILOBIO.  Pianta,  alcune  specie  della 
' quale  trovano  utili  applicazioni  ; 

p.  e.t  P epilobium  angustifohum 
V;  di  Linneo,  che  trovasi  in  molti  bo- 
schi, produce  radici  che  in  alcuni 
•’  ''-siti  si  mangiano,  io  una  ai  piccoli 
getti,  è la  midolla  dei  suoi  steli  si 
la  entrare  nella  composizione  della 
• birra  ; f epilobium  hirintrìm  vien 


tassa. 

S.  T.  XXI,  p.  aga. 

EPIRREOLOGIA  vegetale.  L’epirreo- 
logia  vegetale  abbraccia  specialmen- 
te la  conoscenza  dell’  azione  che 
' esercitano  i corpi  esterni  sui  vege- 
tati medesimi.  Ciò  beata  a mostrare, 
essere  questa  scienza  di  grandissi- 
ma utilità  a coloro  che  si  dedicano 
alta  coltivazione  delle  terre. 

S.  T.  XXI,  p.  aga. 

EPITIDE.  Quella  parte  o membro  su- 
periore delia  cornice  che  le  serre 
d‘  ornamento. 

S.  T.  XXI,  p.  ag4. 

EPITOSSI.  Quella  cavità  deira  reo  dove 
si  pone  Io  strale,  ed  anche  it  canale 
della  catapulta  che  riceve  la  saetta. 
S.  T.  XXI,  p.  ag4- 

EPIZOOZIA.  Morbo  che  attacca  un 
gran  numero  di  bestiami.  Questa 
specie  di  epidemìa  vuoisi  dipenda 
molte  volte  dalla  stalla  troppo  bas- 
sa ed  immonda,  o posta  in  situazio- 
ne fredda,  umide,  malsana,  nonch  è da 
erbe  o altri  cibi  alterati  da  qualche 
fermentazione,  da  bevande  guaste,  da 
cattivi- pascoli,  da  esarazioni  mefiti- 
che, da  un  calore  troppo  cocen- 
te, ecc.'L’  isolamento  quindi  degli 
animali,  una  scrupolosa  mondezza, 
nn  sano  nutrimento,  sono  i mezzi 
piò  efficaci  di  combattere  e di  ar- 
restare questo  flagello. 

- • D.  T.  V,  p.  358,  e S T.  XXI, 
p.  »g4- 

EQUAZIONE  (orologio  di).  Non  poten- 
do un  orologio  indicare  la  vera  ora 
. solate,  se  non  in  quanto  vi  s*  intro- 
duca un  meccanismo  che  acceleri  o 
ritardi  le  indicazioni,  precisamente 
come  fa  il  sola,  fi  cercò  di  costruire 
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- alcune  macchine,  che  tenia  perder 
l' ii  ni  forili  ila  del  muto,  potessero 
segnare  tuli’  insieme  il  tempo  vero, 
ed  il  tempo  medio  : e quelli  tono 
appunto  gli  orologi  che  diconti  ad 
equazione.  . 

La  maggior  differenza  fra  il  tempo  ve- 
. rp  ed  il  tempo  medio,  non  ettendo 
mai  che  di  1 6 , 1 6 ' di  avanzamen- 
. tu  (il  5 novembre)  e 14', 35"  (il  14 
aprile),  la  lancetta  delle  ore  convie- 
ne egualmente  bene  a quelle  due 
culture  ; i tuli  minuti  o tecondi  ne 
differiscono:  la  lancetta  dai  minuti 

,»  del  tempo  medio  procede  con  una 
velocità  variabile,  tendo  destinata  a 
dare  i minuti  del  tempo  solare  vero. 
Està,  che  distinguasi  dalla  prima  per 
una  immagine  del  sole  che  ba  in  tè 
scolpita,  è talora  più  innanzi,  talora 
più  indietro  dell’  altra;  ma  quattro 
volte  all’  anno  queste  due  Isocetle 
coincidono  negli  stetti  punti. 

D.  T.  V,  p.  338. 

Equazioiie.  Dicesi  nell’  algebra  alla  for- 
mula con  che  si  esprime  P egualità, 
fra  quantità  diversamente  espresse. 

D.  T.  V,  p.  354. 

EQUICRURE.  Quel  triangolo  che  ha 
due  lati  uguali,  e che  chiamasi 
< più  comunemente  isoscele. 

S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUIDIFFERENTI,  diconsi  quelle 
quantità  che  costituiscono  una  se- 
rie nella  quale  vi  ba  la  stessa  di- 
stanza fra  la  prima  e la  seconda, 
come  fra  la  seconda  e la  terza,  e 
cosi  di  seguito. 

S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUILIBRIO.  Si  distinguono  due  sorta 
di  eqnilibrio,  l’uno  stabile,  l’ altro 
instabile ; nel  primo  caso  se  Ten- 
deti  una  delle  fona  un  po’superio- 
reall’altra  tifa  nascere  un  piccolo  mo- 
vimento; ma  il  corpo,  dopo  esserti , 
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rimosso  dalla  prima  sua  posizione, 
s’  arresta , poi  retrocede  per  ritor- 
narvi ; oltrepassa  questa  situazione 
dalla  parte  opposto,  fermasi,  e tor- 
na indietro  nuovamente  ; in  fine  a 
poco  a poco  vien  ricondotta  alla 
quiete,  dopo  un  seguito  d’ oscilla- 
zioni sempre  minori.  Nell’  altro  ca- 
so all’opposto,  il  corpo  non  può  es- 
sere rimosso  minimamente  senza  ro- 
vesciarsi subito  verso  un  altra  po-  1 
sitione,  uve  l’equilibro  è stabile  (V. 
STATICA  ed  OSCILLAZIONE). 
EQUIMOLTIPLICE.  Aggiunto  che  si 
applica  a quei  numeri  i quali  con- 
tengono i loro  sotto-molliplici  due. 
volte,  tanto  I’  uno  come  l’altro;  co- 
si, p.  e.,  1 a,  e 6 tono  equimollipli- 
ci  di  4>  e di  3,  perchè  contengono 
I’  uno  4,  e I’  altro  a,  un  numero 
di,  volte  eguali. 

. S.  T.  XXI,  p.  397. 
EQUINOMIO.  Nome  che  si  dà  agli  an- 
goli ed  ai  lati  di  due  o più  figure, 
quando  si  seguono  tempra  nel  me- 
desimo ordine.  v1 
S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUIPAGGIAMENTO.  Provvisione  o 
assortimento  di  tutto  quello  che  A 
necessario  per  la  sussistenza,  e per 
la  sicurezza  di  un  bastimento  e del 
suo  equipaggio. 

S.  T.  XXI,  p.  397.  ’ 

EQUIPAGGIO.  Parola  generica,  che  si 
applica  indistintamente  per  tignili- . 
Cflre  tutto  l’ occorrente  per  comin- 
ciare, continuare  e indurre  a ter» 

' mine  una  data  operazione,  un  viag- 
gio, una  spedizione,  ecc. 

D.  T.  ▼,  r.  554. 

Equipaggio.  Per  questa  parola  intendesi 
nel  linguaggio  della  marina,  tutti 
* gli  uomini  che  sono  imbarcali  pel 
servigio  di  un  vascello,  cioè  uffizi*- 
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li,  cannonieri,  marinai,  soldati,  moi- 
ri, ecc. 

D.  T.  V,  p.  355. 

Eouivaggio.  Dicesi  io  meccanico  l'unione 
d'  atte  e di  verghe,  che  fanno  muo- 
vere gli  staolufR  di  un*  unione  di 
trombe;  ed  equipaggio  chiama  pu- 
re il  tessitore  l' insieme  di  tutte  le 
ditole  e de'  licci,  che  gli  servono 
T pel  suo  mestiere.' 

D.  T.  V,  P.  355. 

EQUIPOLLENTE.  Vale  di  uguale  pos- 
sanza o valore  ; ed  equipollenza  ha 
lo  stesso  significato  di  equivalenza. 

S.  T.  XXI,  p.  997. 

EQLISETICO  ( acido  ).  Quest"  acido 
venne  scoperto  da  Braconnet,  e tro- 
vati nell’  equitelum  fluviatile  in 
A cuf  è combinato  colla  magnesia,  ed 
in  parta  colla  potassa  e colla  calce. 

S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUISETO  ( equitelum ).  Specie  di  pian- 
ta che  volgarmente  diceti  coda  ca- 
valline1,  setolone  o rasparella  che 
ha  un'  apparenza  giuncacea,  ed  ama 
i terreni  paludosi,  o per  lo  meno 
umidi  ; essa  invade  spesso  le  prate- 
rie, a vi  cagiona  gravi  danni  perchè 
è dura  e gli  animali  la  rifiutano.  Al- 
I'  opposto  I*  equitelum  fluviatile , 
che  ama  le  acque  pure,  ha  jl  fusto 
. teoero  e succolento  che  in  alcune 
parti  d' Italia  ti  mangia  presso  a po- 
co come  gli  asparagi;  ed  i bestiami 
’ ne  sono  ghiottissimi. 
fi  D.  T.  V,  p.  355. 

EQUIVALENTI  chimici  Cosi  chiamanti 
i numeri  esprimenti  le  proporzioni 
in  peso  nelle  quali  i corpi  possono 
combinarti , dopo  che  fu  ricono- 
sciuto che  tutte  le  combinazioni  ti 
operano  in  proporzioni  definite.  In 
latti  le  sostanze  capaci  di  combi- 
narti insieme  si  uniscono  con  una 
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data  legge;  vale  a dire,  te  diver- 
se sostarne  combinandosi  con  un'al- 
tra, la  quale  sia  per  tutte  io  una 
quantità  costante,  serbaoo  fra  lo- 
ro delle  date  proporzioni,  serbe- 
ranno queste  proporzioni  medesi- 
1 me  anche  combinandosi  con  un’altra 
sostanza  qualunque;  in  altri  termini 
a ciascuna  sostanza  semplice  e com- 
posta può  darsi  un  numero  rappre- 

• : tentativo,  il  quale  stabilisca  le  pro- 

porzioni che  le  dette  sostanze  deb- 
bono serbare  nel  combinarti  insieme. 
Di  maniera  che  assegnalo  il  numero 
rispettivo  a ciascuna  sostanza,  si  può 
giudicare  preventivamente  io  qual 
proporzione  si  troveranno  quelle  due 
che  voglionsi  combinare  insieme, 
ovvero,  io  genere,  in  quali  propor- 
zioni trovanti  i componenti  di  una 
sostanza  composto  una  volta  che  sia 
conosciuta  la  qualità  loro.  W 
Dietro  a queste  cognizioni,  Votlaston, 
immaginò  la  compilazione  di  una  ta- 
bella, la  quale  mostra  meccanica- 
mente per  una  determinata  quantità 
di  sostanza  composta,  quanta  ne  cor- 
risponda de*  suoi  componenti,  e in 

• , quale  proporzione  debbasi  impie- 

gare un  reattivo  affinchè  basti  a de- 
; comporla.  Essa,  che  è anche  detta 
Scala  sinottica  degli  equivalenti 
chimici,  è costruita  sul  prinoipio 
della  linea  di  Gutner,  in  guisa  che 
- i crescendo  le  distanze  da  un  pun- 
tò fisso  in  proporzione  aritmetica, 
I,  numeri  crescano  in  progres- 
* sione  geometrica. 

D.  T.  V,  p.  355,  e S.  T.  XXI, 
p.  398. 

ERBA.  I botanici  comprendono  sotto 
questo  nome  tutti  quei  vegetabili 
che  non  esseudo  alberi,  arbusti  od 
arboscelli,  sono  privi  d’occhi  o bot- 
tóni, sia  che  durino  un  solo  anno, 
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„o  che  le  radici  loro  emellaoo  an- 
nualmente nuovi  cauli. 

S.  J.  XXI,  p.  3oi.  ' • 

Erba  cali.  Sorto  di  pianta  che  cresce 
in  luoghi  paludosi  e salsi,  altrimenti 
detta  soda,  della  cui  cenere  si  fa  il 
vetro.  . • ••• 

S.  T.  XXI,  p.  5oa. 

Erba  cattiva.  Grandissimo  è il  danno 
che  recano  ai  raccolti  le  male  erbe, 
e quindi  tanto  maggior  cura  ti  deve 
« ' avere  per  distruggerle.  Si  ottiene 
t , d’ordinario  di  liberare  i terreni  dal- 
le medesime:  i.°  Coi  maggesi  pru- 
dentemente condotti  ; a.°  aven- 
do cura  che  gl'ingrassi  posti  in  opera 
sieno  scevri  di  radici  e di  cattivi  se- 
: mi,  che  il  concime  sia  fermentato, 

mentre  sotto  questo  aspetto  torna  più 
utile  ; 3.°  scegliendo  la  semente  ben 
netta  dei  grani  coltivabili  ; 4°  sta- 
bilendo brevi  periodi  nella  rolazio- 
ne  agraria  ; 5.°  facendo  uso  del  se- 
minatoio, laddove  è adattabile  la  col- 
tura a filari;  6.°  praticando  le  sar- 
chiature a mano,  e facendo  uso  fre- 
quente della  zappa;,  j.°  badando 
C che  le  sementi  dalle  praterie  artiG- 
^ i ciali,  non  contengano  germi  cattivi; 
8.°  recidendo  ed  estirpando  Gnol- 
mente  le  male  erbe  ogni  qualvolta 
• ripullilino. 

S.  T.  XXI,  p.  3oa.  • ■ 

ERBACEO.  Dice&i  di  quelle  parti'  delle 
piante  che  sonu  ancora  tenere  e non 
legnose,  e di  quelle  che  non- acqui- 
stano consistenza  teguoSa. 

S.  T.  XXI, p.  3o6. 
ERBAGGIO.  Chiamunsi  con  quésto  no- 
me quelle  piante,  Je  quali  cóltivan- 
si  per  mangiarle  in  erba  o cotte  o 
*■  crude.  . • "■  ' 

S.  T.  XXI,  p.  ioS. 

ERBAJO.  Terreuo  piantato  con  erbe  di' 
ft&raggiq,  c suscettivo  .perù  di  esse- 
Jnd  Dii.  Tee.  T.  /. 


ERB  4'7 

re  diviso  m due  specie,  secondo 
l'oggetto  cui  s;  destina,  vale  a dire: 
in  praterie  dove  si  abbia  principal- 
mente in  mira  la  riduzione  dell'er- 
ba in  fieno  secco  pel  nutrimento 
dei  bestiami  nella  stalla,  ed  io  pa- 
scoli dove  si  abbandonino  ona  parte 
dei  prodotti  erbacei  si  bestiame,  ac- 
ciocché queflo  li  consumi  sulla 
pianta,  o mentre  suno  ancor  verdi. 

D.  T.  V,  p.  376,  e S.  T.  XXI, 
p.  3o5. 

ERBAJIJOLO  od  ERBAROLO.  Qt*- 
gli  che  vende  cavoli,  rape  e simili 
ortaggi.  D.  T.  V,  p.  òjy. 

ERBARIO.  Raccolta  di  piante  secche, 
detta  anche  orto  secco.  Per  forma- 
re gli  erbarii  si  devono  raccogliere, 
per  quanto  è possibile,  le  piante 
compiute,  vale  a dire  che  abbiano 
le  loro  radici,  le  foglie,  e le  frutta. 
Si  distendono  le  parti  del  vegetale 
. sopra  un  foglio  di  carta,  tenendole 
ferme  con  pezzetti- di  piombo  ,o'  di 
rame , e frapponendo  striscioline 
di  carta  fra  i petali  e ie  foglie,  acciò 
non  si  tocchino*  Sopra  up  foglio  cosi 
preparato  ponesi  un  quinternetto  o 
materasso  di  carta,  poscia  un*  altra 
pianta  ed  un  ultru  materasso,  e casi 
• di  seguito.'  Perchè  la  pianta  conter- 
. vi.  V suoi  colori,  bisogna  - seccarla 
próntamente,  e rinnovare  ogni,  gior- 
no, e da  principio  anche  due  Volte 
ahgiornu,iI  materasso  frapposto, sen- 
‘ za /toccare  i fogli  «va  sono  disposte 
jc  piante,  ayvertendo  che  per  assor- 
bire la  loro  umidità  si  adopera  car- 
ta seuza  colla.  Le  piaote  disseccate 
' e contrassegnate  col  lpro  nome,  si  at- 
taccano ai  cartolaf  con  spille,  o con 
piccole  striscio  di  carta,  dove  slcon- 
' - servano  unite  o disposte  per  ispecie. 
i generi,  famiglie,  ecc.  * r 
* , . i.  D.  T.  V,  p.  bjy. 
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ERBATO.  Vivanda  o torta  latta  con 
erba. 

S.  T.  XXI,  p.  Sto- 

ERBOLAJO.  Colui  cbe  Delle  città  s’in- 
carica della  vendila  delle  piante 
medicinali  indigene.  Si  chiamano 
pure  erbolai  coloro  che  raccolgono 
le  piante,  aia  duo  le  conoscono  che 
jier  empirismo. 

D.  T.  V,  p.  5/8» 

ERBORARE.  Andar  cercando  e racco- 
gliendo erbe  per  istudio  botanico. 

1).  T.  Y,  7,879. 

ERBUCCE.  Erbe  da  mangiare,  odorifere 
e saporite.  , 

S.  T.  XXI,  p.  3 io. 

ERETTORE.  Quegli'  che  innalza  una 
fabbrica,  una  macchina  o simili. 

S.  T XXI,  p.  3 io. 

ERICA.  Si  natami  due  specie  d'  erica, 
cioè  la  cinerea  e la  vidgaris  che 
crescono  in  alcune  terre  leggere 
'molto  osate  nei  giardini,  e- cono- 
i scinto  volgarmente  sotto  il  nome  di 
1 ■ tcrrt  di  brughiera.  - 
S-  T.  XXI,  p.  $ so. 

ERIOMETRO.  Strumento  Inventalo  per 
misurare  la  .finezza  dei  fili  delle  la- 
ne. E una  specie  di  mh-roseopio. 

- , ?.  T.  XXI-,  p.  5.0.  ..  . 

E RISME.  Gl,  architetti  distinguono  con 
Questo  nome  i pilastri,  detti  .anche 
. t intendi  u Contrafforti,  per -soste-, 
tlere  ;i  muri  affinchè  don  si  pie- 
ghino o cadano.  Nelle  opere  milita- 
ri'chiamami  volgili  mente  saettani. 

s.  t.xxi,  p.  3i4-,  ' ;; 

ERITRINA.  Sostanza  contenota  nel  li- 
chen (lichen  roefella)',  cbe  dà  la 
materia  colorante.  Il  rosso  di  licite- 
ne tratto  del  lichen  tartarei <*  è 
prodotto  da  una  - sostanza  anàloga 
«II*  in  trina  estratta  dal  iichen  no- 
celle, non  però  identica.  < 
Trattando  ib  licheni  tartareo  cóli’» ni 
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maniaca,  olliensi  una  dissoluzione 
rossastra,  e I*  gei  do  idroclorico  vi 
produce  un  precipitato  appena  sen- 
sibile. Trattato  coll'  alcoole  caldo, 
questo  lichene  fornisce  una  soluzio- 
ne verdastra,  d’  onde  I’  acqua  pre- 
cipita una  materia  che,  allo  stato 
secco,  è -di  un.  grigio  traente  un 
poco  al  verde.  J 
S.  T.  XXI,p.  3 1 4 . 

ERMELLINO.  Piccolo  quadrupede  mol- 
to carnivoro,  e nondimeno  capace 
di  addomesticarsi,  .la  cni  specie  co- 
munissima nel  nord  dell’  Asia,  tro- 
vasi anchè  nelle  contrade  boreali 
d'  Europa  e d'  America.  È. un  bel- 
lissimo animalctto  con  occhi  vivaci, 

■ ' e rapidissimi  movimenti;  ma  come 
tutti  gli  altri  animali  di  questa  fami- 
glia, tramanda  un  pessimo  odore. 
La  sua  pelle  è una  pellicceria  stima- 
tissima, per  essere  di  un  bianco 
, candido, «iti  quale  i peli  neri  della 
’ coda  staccano  mirabilmente;  ma  la 
sola  sua  pelle,  od  abito  d' inverno  è 
- pregiata  e forma  soggetto  d'  impor- 
tantissimo commercio . Si  adopera 
]'  ermellino  per  foderare  gli  abiti 
d’,  inverno;  se  ne  fanno  manicotti, 
berrette,  m uzze  Ile,  toghe  da  magi- 
.strati,  mantelli  pei  re,  principi,  eoe. 
Le  code  d' ermellino  si  attaccano 
’ comunemente  al  ’rpsso . delle  moz- 
, *eR«  dei  canonici,  dove  formano 
una  specie  di  pendaglio. 

d.  T.  \',p.  379. 

ERMESINO  o ERM1SINO.  Specie  di 
drappo  leggero,  cosi  detto  dalla  cit- 

• là  d’Oroius,-  d!  onde  fu  portato  in 

• * Europa.  , 

S.  t.  XXI,  p.  317./ 

ERMETICO.  Dicevansi  ermetiche  quel-' 
' le  scienze  e quelle  operazioni  mer- 
■ cè  alle  .quali  si  procedeva  anticamen- 
te alla  ricerca  della  pietra  fi  toso  - 
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fate.  Chiudimento  ermetico  diceti 
oggidì  a quello  del  vetro  fatto  col- 
lo fletto  vetro  liquefatto;  ti  applica 
però  questa  parola  anche  ad  ogni  ot- 
turamento a tenuta  d'  aria. 

D.  T.  V,  p.  58o,  e S.  T;  XXI, 
P ■ s*7’ 

EROGAZIONE  <f acqua,  vale  distribu- 
zione regolata  della  medetitna. 

D.  T.  V,  p.  38o. 

ERPICARE.  Operazione  d' agricoltura 
che  ha  per  oggetto  principale  di  co- 
prire il  teme  coll’  erpice , e può 
considerarti  come  il  compimento 
delle  arature. 

D.  T.  Y,  p.  38o,  e S.  T.  XXI, 
p.  3i7. 

ERPICATOJO.  Specie  di  rete  aitai 
grande,  colla  quale  l’uccellatore  co- 
pre e prende  le  pernici,  quaglie  e 
reggiani  ed  alcuni  altri  uccelli,  col- 
I’  aiuto  di  un  cane  da  ferma  che  gli 
insegue. 

S.  T.  XXI,  p.  3 19. 

ERPICE.  Strumento,  con  cui  ti  appiana 
e ti  trita  la  superficie  di  un  terreno 
arato.  Gli  erpici  hanoo  la  figura  di 
un  triangolo,  d' uu  parallelogram- 
mo, o di  un  trapelici.  Il  turo  fu- 
sto cumpone*i  di  una  intelaiatu- 
ra e di  traverse  di  legno  forte- 
mente riunite,  nelle  quali  sono  pian- 
tati a 5 a 3o  denti,  comunemente 
di  ferro,  posti  ad  eguali  distanze 
I'  uno  dall'  altro,  ed  un  poco  incli- 
nali nel  senso  della  direzione  che  ti 
dà  all'  erpice.  Si  tuoi  porre  tal  lato 
oppotto  ai  denti,  chiamato  dorso , 
due  tpranghc  di  legno  nella  dire- 
zione del  moto,  le  quali  tervono 
non  tolamentc  per  fortificare  il  fu- 
sto, ma  ancora  di  tregghia  per  tra- 
scinarlo sui  campi.- Gli  erpici  trian- 
golari tono  i più  semplici  ed  i 
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più  in  uso.  Si  fanno  anche  erpici 
detti  all'  inglése  , che  presentano 
una  sola  fila  di  denti,  e produ- 
cono un  buonissimo  effetto,  tan- 
to per  . rastrellare  le  praterie,  co- 
me per  isUappare  le  radici  e le  ma- 
le erbe 

D.  T.  V,  p.  58i,  e S.  T.  XXI, 
p.  ilo.  > 

ERRE.  Specie  rii  mensola  fatta  a sproni 
per  reggere  diverse  cose,  così  det- 
ta dai  magnani  palla  sua  figura  a 
guisa  di  R coricato.  Dicesi  erre  , 
p.  e.,  a quel  ferro  cui  si  sos- 
pendono i lumi  delle  strade,  le 
iusegne  delle  botteghe,  e simili; 
quello  che  regge  i lastroni  delip  rin- 
ghiere e terrazzini;  e dicesi  erre  da 
sederino  un  pezzo  di  ferro  mobile 
sopra  un  fusto,  su  cui  è fissalo  il 
sederino,  o terzo  posto  di  dentro, 
nella  cassa  dei  legni  a due  posti. 

S.  T.  XXI,  p.  Sz3. 

ERRO.  Quel  ferro,  od  erre,  che  si  tiene 
affitto  accanto  ai  pozzi  per  racco- 
mandarvi le  secchie. 

S.  T.  XXI,  p.  SaS. 

ERTA.  Luogo  inclinalo  pel  qimle  sì  va 
all'  insù. 

S.  T.  XXI,  pi  ili. 

ESCA.  Quel  cibo  cou  cui  ti  adescano 
gli  uceelfi  ed  ì quadrupedi  per  pi- 
gliarli (V.  CACCIA,  UCCELLA- 
. • GIONE).  . • . 

Esca.  Vi  hanno  due  sorta  di  esche  per 
prendere  i pesci  all'amo,  cioè  le 
esche  naturali,  costituite  ordinaria- 
mente di  vermi  di  terra  o di  carne 
imputridito,  e le  esche  artijisiah 
che  sono  nn’  imitazione  perfetta  de- 
gli animaletti  e degl'  insetti,  di  cui 
sono  ghiotti  i pesci,  i quali  restano 
• ingannati  dall'  apparenza. 

D.  T.  y,p.  383. 

Esci.  Sostanza  spugnosa  e mollo  combu- 
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slittile,  usata  per  accendere  il  fuoco 
mediante  una  pietra  focaia  dalla  quale 
con  un  acciarino  ai  sprigionano  le 
scintille.  Si  prepara  l'esca  con  l’agari- 
co ( heletus  ignarius)  che  alligna  sul 
-,  tronco  delle  vecchie  quereie,  degli 
olmi,  delle  betulle,  ec.  Questa  spe- 
cie di  fango  è coperto  al  di  sopra  di 
una  corteccia  callosa  e biancastra, 
sotto  la  quale  si  trova  una  sostanta 
molle,  dolce  al  tatto,  come  velulala, 
che  ti  fa  bollire  in  una  soluzione 
concentrata  di  nitro,  e di  clorato  di 
potassa  perchè  si  accenda  all'Istante 
e questa  costituisce  l’esca. 

D.  T.  V,  p.  383,  e S.  T.  XXI, 
p.  3a3. 

Esca.  Così  dicesi  generalmente  a quella 
quantità  di  polvere  che  mettesi  nel 
.focone  del  fucile  e di  altre  armi  da 
fuoco,  imperciocché  appunto  a gui- 
sa di  esca  si'  accende  e trasmet- 
te il  fuoco*  alla-  carica. 

S.'T.  XXI,  p.  3a4. 

Esca  fulminante.  Piastra  a percussione 
con  polvere  fulminante,  che  si  ado- 
pera oggidì  per  le  armi  da  fuoco. 
Generalmente  si  attacca  una  picco- 
la quantità  di  fulminato  nel  fondo 
di  un  piccolo  vasetto  in  forma  di 
' un  ditale,  il  quale  si  adatta  sopra 
i'  ineudinetta  della  piastra,  e sopra 
' la  cui  parte  esteriore  batte  il  cane, 
del  fucile  o della  pistola.  Questi 
piccoli  ditali  diconsi  anche  captale 
, o cattale,  ed  in  Toscana  cappcl- 
• lotti  {F.  questa  parola). 

ESGAV AZIONE.  Lo  spurgo  dei  fossi 
o canali  dalla  deposizione  fatta  dal- 
l'acqua.  Geueralmenle  dicesi  esca- 
lation» l'alto  di  scavare  o trar  dal- 
la terra  checchessia,  o lo  scavo 
stesso  fatto  in  un  terreno  per  for- 
mare un  fosso,  un  canale  e simili. 
D:  T.  \,p.  384. 
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ESCREMENTI.  Materie  fecali  degli  no- 
mini e degli  animali,  che  tornano  al- 
I'  agricoltore  di  grande  utilità  (F. 
CONCIME  e LETAME).  S’ impie- 
gano d’  ordinario,  come  ingraaso, 
tali  quali  suole  somministrarli  la 
natura,  ma  talvolta  si  diluiscono 
anche  con  acqua,  e si  mescolano 
con  altre  materie. 

S.  T.  XXI,  p.  3a6. 

ESEPERTICA.  L'arte  di  trovare  le  ra- 
dici delle  equazioni  di  un  problema 
algebrico  con  numeri  o con  linee, 
secondo  che  il  problema  è nume- 
rico o geometrico. 

S.  T.  XXI,  p.  33o. 

ESOGRAFIA.  Quel  disegno  geometri- 
co il  quale  mostra  la  parte  princi- 
pale esterna,  o la  facciata  di  un  edi- 
lìzio. . 

S.  T.  XXI,  p.  33 1. 

ESOSMOSI  {F.  ENDOSMOSI). 

ESOSTRA.  Macchina  bellica  offensiva 
degli  antichi,  la  quale  slanciata  da 
una  torre,  d’ Improvviso  scagtiavasi 
contro  le  mura.  Secondo  alcuni  era 
anche  una  macchina  da  teatro,  la 
quale  rivolgendosi  mostrava  agli 
spettatori  qaello  che  erasi  prepara- 
to sulla  scena. 

S.  T.  XXI,  p,  33 1. 

ESOTICA.  I botanici  chiamano  esotiche 
quelle  piante  che  non  crescono  an- 
nualmente in  Europa,  ma  vi  sono 
, portate  da  lontani  paesi.- 

D.  T.  V,  p.  384- 

ESPANSIONE.  L'atto,  o lo  stato  di  un 
corpo  che  si  espande,  si  dilata,  o per 
causa  esterna  come  la  rarefazione, 
o per  causa  interna  come  il  calore, 
P elasticità,  ecc. 

D.  T.  V.  p.  584,  e S.  T.  XXI, 
p.  33i. 

ESPLORATORE.  Specie  di  robìnetto 
applicato  al  fondo  di  una  caldaia  a 
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vapore,' la  cui  cimo  abbia  «lue  fori, 
e la  chiave  un  incavo  o specie  «li 
caiaetta.  • Quando  la  chiave  è girata 
contro  l'apertura  superiore  cbe  cor- 
risponde al  fondo  della  caldaia  vi  si 
forma  un  sedimento  come  sul  fondo 
medesimo;  girando  quindi  la  chiave 
contro  l’apertura  inferiore,  che  libe- 
ramente comunica  Coll’aria  esterna, 
si  vede  anche  in  corso  di  lavoro  lo 
stato  del  fondo.  L'inventore  france- 
se chiamò  questo  rubinetto  jauge  a 
depóts , ed  il  tecnologo  sig.  Gio.  >Ii- 
notto  lo  intitolò  esploratore. 

S.  T.  XXI,  p.  554.  • • 

ESPLOSIONE.  Moto  subitaneo  impe- 
tuoso e fragoroso,  prodotto  dalle 
1 sostanze  che,  o per  infiammazione, 
-<•  , u per  altro  motivo  acquistano  im- 
provvisa c notabile  dilatazione. 
Quest’  effetto  è specialmente  assai 
grande  nella  polvere  da  cannone,  la 
quale  si  espande  a 47*  volte  il  pro- 
prio volume;  con  una  velocità  di 
10,000  piedi  al  secondo,  e con  una 
forza  eguale  a 1000  atmosfere. 
Quindi  una  palla  di  cannone  viene 
slanciata  con  una  velocità  di  1800, 
a aooo  piedi  al  secondo. 

D.  T.  V,  p.  084,  e S.  T.  XXI, 
p.  535. 
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maggior  copia  di  cose  «li  quelle'ch» 
possono  consumare,  I’  eccesso  della 
loro  produzione  forma  la  base  delle 
loro  esportazioni. 

D.  T.  V,  p 584,  e S.  T.  XXI, 
p.  34q. 

ESPOSIZIONE  industriale.  Duo  dei 
mezzi  più  proprii  e più  efficaci  al- 
1'  avanzamento  delle  arti  e dei  ne. 
stieri,  ed  allo  sviluppo  dell'  indu- 
stria, è senza  dubbio  quello  d’inci- 
tare con  incoraggibmenti  e con  pre- 
ndi gli  arlcGci  ed  i manifattori,  af- 
finchè in  epoche  stabilite  presenti- 
no al  concorso  le  loro  invenzioni,  i 
loro  trovati,  i loro  congegni,  le  loro 
macchine,  ed  i prodotti  delle  loro 
officine.  Ora  a questa  riunione  dei 
molli  e svariati  oggetti  presentati 
el  concorso,  giudicati  da  persone 
esperte,  e posti  in  bella  (nostra  alla 
vista  del  pubblico,  fu  4ato  il  nome 
di  esposizione  industriale. 

S.  T.  XXI,  p.  55Ò.  : 

ESSE.  I magnani  danno  gèberalmente 
questo  nome  ad  ugni  ferro  ripiega- 
to a guisa  dalla  lettera  S.  Esse  del 
barbuzzale  chiamano  i brigliai  la 
stanghetta,  che  è quel  ferro  roton- 
do della  briglia  cui  è attaccalo  il 
barbuzzale. 


ESPONENTE.  Quel  numero  che  si  po- 
ne per  indicare  il  grado  cui  uno 
quantità  è elevata.  > A,  ■ 

S.  T.  XXI,  p.  349. 

ESPONENZIALE.  Aggiunto  di  calcolo, 
c vale  il  metodo  di  ridurre  a calco- 
lo le  «jnanlità  differenziali  e portar- 
lo a costruzioni  geometriche. 

S.  T.  XXI,  p.  349. 

•ESPORTAZIONE.  L’ alto  di  portar 
fuori  mercanzie  od  altro,  da  qualche 
• luogo.  Quando  le  nazioni  sono 
giùnte  ad  un  tale  grado  di  produzio- 
ne che  permetta  loro  di  produrre 


D.  T.  V,  p.  384. 

ESSENZA.  Distinguonsi  comunemente 
con  questo  nome  gli  olii  volatili  ed 
aromatici,  estratti  dalle  piante,  u 
oltre  produzioni  vegetali. 

D.  T.  V,  ,>.  384. 

Essenza  d'oriente.  E ima  materia  iride- 
scente, dell’aspetto  delle  perle,  che 
Iraesi  da  un  piccolo  pesce  di  fiume, 
detto  argentino,  del  genere  dei  cipri- 
ni. Questa  sostanza  cbe  adoperasi  a 
fabbricare  le  perle  false  esiste  pa- 
palmente alla  base  delle  loro  squame. 

D.  T.  V,p.  385. 
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Essimi  vistinbntsci.  Il  cavamacchie 
chiami  con  questa  nome  un  miscu- 
glio d'  olii  esiensiali  con  cui  si  tol- 
gono le  macchie  d’unto,  o di  grascia, 
nelle  stoffe.  D’  ordinario  e compo- 
sta d' olio  di  cedro  ed  essenza  di 
trementina  a parti  ugnali. 

..  D.  T.  V,  p.  585. 

ESSENZIALE  (P.  OLIO  estenuale). 

Essenziale  (tale).  Quei  sali  che  si  cava- 
no delle  decozioni,  o che  si  trovano 
cristallizzali  nei  succhi  e nelle  in- 
fusioni  di  piante,  a differenza  di 
quelli  che  *1  cavano  per  incinera- 
zione. 

S.  T.  XXI,  p.  55?. 

ESSICCANTE,  ESSICATIVO,  che  a- 
seittga,  che  secca,  l’ opposto  di  u- 
m et  tante. 

D.  T.  V,  p.  586. 

ESSICCAZIONE  (P.  DISSECCA- 
MENTO). 

ESTENSIBILITÀ.  Proprietà  che  lian- 
no  certi  corpi  d'  estendersi  in  un 
senso,  se  vengono  compressi  in  un 
'altro,  o tirati  da  una  o più  forze. 

S.  T.  XXI,  p.  358. 

ESTINTA.  Dicasi  calce  estinta  o calce 
spenta,  a quella  che-  perdette  la  sua 
causticità  bagnandola  con  acqua, 
nel  qual  caso  riducesi  in  idrato  di 
calce,  oppure  stando  esposta  all"  a- 
ria,  ed  assorbendo  quindi  da  questa 
T umiditi,  e l’  acido  carbonico  che  la 
mutano  parte  in  carbonato,  e parte 
in  idrato  di  calce.  E l'  opposto  di 
calce  viva,  che  dicesi  ellora  che  si 
trova  allo  stato  caustico  (P.  CAL- 

GE). 

Emina.  Dicesi  nelle  arti  acqua  estin- 
ta a quell’  aoido  nitrito  che  venDe 
diluito  con  acqaa  comune,  per  ren- 
derlo meno  corrosivo.  Estinto  di- 
cesi pure  al  mrrcurio  battuto  a »e- 
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gno  che  non  ti  ai  scorga  più  verun 
globetlo  metallico,  e questo  epiteto 
è conseguenza  del  nome  à' argen- 
ta vivo  che  ai  dà  volgarmente  a 
questo  metallo  quando  è nello  stato 
suo  naturate. 

8.  T.  XXI,  p.  558. 

ESTINZIONE  del  debito  pubblico.  Una 
maniera  di  liberarsi  dal  debito  pub- 
blico è quella  di  ricuperare  succes- 
ai ramante  tutte  le  partite  che  lo  co- 
stituiscono. Non  v'  è mezzo  miglio- 
re cosi  pei  governi,  come  pei  pri- 
vati di  pagar»  i loro  debiti,  che 
di  applicare  I'  eccesso  degli  introi- 
ti al  rimborso  degli  - arretrali , e 
per  conseguenza  di  scemare  le  spe- 
se per  ottenere  dei  risparmi!.  In 
altre  parole  ogni  qualvolta  si  à con- 
sumato un  capitale  preso  a prestito, 
i assolutamente  necessario  di  accu- 
mularne un  altro  per  reatituire  il 
primo;  ed  è questo  il  solo  scopo 
cui  devono  tendere  tutte  le  opera- 
zioni di  una  casta  di  estinzione,  o 
come  molti  la  chiamano  di  ammor- 
tneavione  del  debito  pubblico. 

S.  T.  XXI,  p.  358. 

ESTIRPATORE.  Strumento  rurale  col 
cui  mezzo  si  estirpano  dalla  super- 
ficie di  un  campo  le  erbe,  o le  ra- 
dici di  gramigne  ed  altre  che  lo  in- 
festano, o tornano  nocive  alle  se- 
menti che  vi  si  spargono.  Differisce 
questo  dall'aratro,  perciocché  me- 
diante le  aue  punte,  aolieva,  mesce, 
e divide  la  terra,  senza  rivoltarla  e 
solcarla.  Gli  estirpatori  si  distinguo- 
no eziandio  dagli  Scarificatori  e da- 
gli erpici  perchè  portano  una  spe- 
cie di  vomeri  oriazontali  come  quel- 
li degli  aratri,  invece  dei  verti- 
cali od  a denti  che  caratterizzano 
queste  due  ultime  specie  di  stro- 
raenti.  Al  pari  degli  aratri  e delle 
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zappe  a cavalli,  gli  estirpatori  cam- 
minano con  carreggialo  o sema. 

D.  T*  V,  p ■ 38;,  « S.  T.  XXI. 

p.  36 1. 

ESTRATTO.  Propriamente  ai  dà  que- 
sto nome  a quelle  parti  di  una  'so- 
stanza in  cui  risiede  qualche  parti- 
colare proprietà.  Tali,  p.  e;,  nelle 
sostanze  coloranti  sono  quelle  parli 
nelle  quali  si  trova  il  colore,  nelle 
odorose  I’  odore,  nelle  medicinali  le 
Tirlù  salutifere,  ecc.  Gli  antichi  far- 
■oacologisti  distinsero  col  nome  di 
estratto  il  prodotto  dell’  evapors- 

* • zione  di  un  qualsiasi  succo  vegetale; 

• • ma  da  ultimo  ti  appellarono  estrat- 
. li  anche  tutti  i prodotti  ottenuti 

colla  infusione  o colla  decozione,  in 
in  qualunque  siasi  veicolo  delle  so- 
stanze vegetali;  dal  che  la  distinzio- 
ne di  estratti  acquosi,  alcootici, 
eterei,  gommosi,  resinosi,  ecc.,  ecc. 

D.  T.  V,p.  388,  e S.  T.  XXI, 
p.  563. 

ESTRAZIONE  delle  radici,  dicono  gli 
aritmètici  ni  modo  di  trovar  le  ra- 
dici dei  numeri  e quantità  date. 

S.  T.  XXI,  />.-  366.  v 

ESTRO.  Insetto,  detto  volgarmente  ta- 
fano. E uno  dei  più  nocivi  agli  a- 
nicqali  domestici.  -,  "*»•-. 

’ S.  T.  XXI,  p.  366.  . 

ETAL.  Grasso  solido,  cristallino,  senza 
odo^e  nè  sapore.  Si:  ottiene,  Silu- 
rando coll'  idrato  di  barite  gli  àcidi 
, .grassi  che  risultano  dalla  decompo- 
sizione del  sapone  di  Celino  (V. 
questa  parola)  separando  tutto  l’ec- 

; cesso  d'idrato  con  lavacri  d'acqua, 
lasciando  asciugare  il  tutto,  e ver- 
sandovi sopra  dell'  alooole  freddo, 
o deH’  etere  che  scioglie  l’etal,  e la- 
, scia  il  sapone  di  barite.  Distillasi  il 
liquore  spiritoso  e rimane  I'  etal,  il 
quale  arde  come  la  cera;.  Immerso 
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nell'  acqua  s' imbianca  alla  superfi- 
cie senza  disciorsi. 

S.  T.  XXI,  p.  367.  • . 

ETERE.  Questo  fluido  risulta  della  rea- 
zione dell'acido  solforico  e dcU'alcoa- 
le;  ma  siccome  vennero  scoperti  altri 
liquidi  analoghi  trattando  l' alcool# 
con  altri  acidi,  così  diedesi  a tutti  il 
nome  generico  d*  etere.  Tultaroka 
per  distinguerli  tra  loro,  vi  ai  ag- 
giunsero gli  epiteti  di  solfòrico , di 
nitricb , fosforico  fluoriqo  ecc.,  se- 
» condo  gli  acidi  adoperati. 

D.  T.  V,  p.  38g,  e S.  T.  XXI, 
p . 567. 

ETICHETTA.  Quel  polizzino  che  ti  so- 
vrappone a certe  cose  per  indicar- 
ne la  qualità,  la  quantità,  il  valore 
o simili.  Nei  laboratoi  usasi  a por- 
re una  etichetta  od  iscrizione  sopra 
tutti  i vasi  che  servono  a conserva- 
re qualche  sostanza,  i 

D.  T.  \,  p.  àg6,  e S.  T.  XXI, 
P-  577-  ‘T 

ETIOLOGIA.  Quella  parte  della  fisica 
che  espone  le  cause  dei  fenomeni. 

;•  S.  T.  XXI, />.  377.  • 

ETIOPE.  È stalo  applicalo  questo  no- 
me a diversi  preparati  metallici  che 
acquistano  un  color,  nero.  Cosi  l'e- 
tiope marciale  è un  protossido  di 
’ ferro  ; I*  etiope  di  per  si,  è il  pro- 
. tossirlo  nero  di- mercurio,  el 'jclio- 
de  minerale , i il  solfuro  nero  di 
mercurio. 

S.  T.  XXI,  p.  377.  *V 

ETTACORDO.  Strumento  di  setta  cur- 
de. E la  cetra,  o la  lira  degir  an- 
tichi. , ..  , 

D.  T.  y,  p.  396,  e S.  T.  XXI,  . 
p.  378.  ’ - ' .. 

ETTAGONO.  Figura  di  sette  angoli,  o 
di  sette  lati.  • 

■ D.  T.  V,p,  396.  * 
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EUDIOMETRLA.  L' urte  d’  analizzare  i 
gas,  la  quale  oggidì  si  estende  a de- 
terthinare,  mediante  un  solo  stiu7 
' nuoto,  le  proporzioni  d’ ossigeno  è 
d'altri  gas  o Tepori,  con  agenti  op- 
portuni. Le  sostarne  che  adoperami 
• tale  effetto  diconsi  mnu  eudio- 
' motrici. 

D.  T.  V,  p.  396,  e S.  T.  XXI, 

'*  P-  5j8.  ' 

EUDIOMETRO.  È ano  strumento  che 
serre  a misurare  la  puretza  dei  gas. 
Se’ ne  distinguono  di  più  sorta  : 
T eudiometro  semplice;  lo  stesso 
modificato  da  Gay-Lussac  ; 1’  eudio- 
metro di  Folta,  il  più  atto  alle  di- 
mostrazioni che  occorrono  nelle 
scuòle  dei  chimici. ' 

Di  T.  V,  p.  396,  e S.  T.  XXI, 
».  378.  . . 

EUFÒIìBIO.  Sostanza  che  si  estrae  cot- 
1*  incisione,  de\\' euphorbia  officina- 
/ lis,  euphorbia  antiquorum,  ed  eu- 
phorbia  canariensit  ; pianta  che 
cresce  f eli’  intenso  dell’  Africa , 
la  quale  è vescicatoria  e corrosiva. 
Una  specie  di  euforbia  ( euphorbia 
lathyris)  venne  da  qualche  tempo 
7 suggerita  come  assai  utile  per  trar- 
ne dell’  olio.  Siccome  questa  pian- 
ta appartiene  alla  famiglia  Stessa' 
del  ricino,  cosi  ciò  induce  a credere 
òhe -il  suo  olio  partecipi  delle  pro- 
prietà purgative  di  quello.  - ( 

*\  S.  T.  XXI,  p.  388/  . 

EUGRAFO.  Nóme  daty  da  Cayeux  ad 
una  specie  di  camera  oscura,  da  es- 
só  roventata,  che  presentava  gli  og- 
1 getti  nella  loro  posizione  -naturale,' 
e con  mirabile  variati  e nitidezza. 

• ‘ V*  S.-T.  XXI,.p.  388.'  -* 

EUPIONE.  Dalla  distillazione  secca  del-, 
la  maggior  parte  delle  sostanze  or- 
ganiche ottengonsi  due  olii  piroge- 
nati,  I’  uno  solido  che  Venne  chia- 
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roato  paraffino.  (F-  questa  parola), 

I1  altro  liquido  cui  dieci  «si  il  -nome 
di  eupione.  L’ copione  discioglie 
la  canfora,  le  resine,  1 g tessi,  la  pe- 
raffina  e la  nafUliua.. La-gomma  ela- 
stica vi  ai  discioglie  egualmente 
mediante  il  calore,  a»  il  residuo 
dopo  I’  evaporazione  dell’  eupione 
è fragile.  Esso  giova,  come  il  «ca- 
sotto, ed  unito  con  quello  a pre- 
servare i legnami  dall’  iufraeidi- 
wenlo."  , i - • 

S.  T.  XXI,  p.  38g.  ,7  - 

EURITE.  Roccia  con  base  di  pe trasélce, 
sufficientemente  dura,  contessente 
mica,  ed  altri  minerali  disseminati. 
Se  ne  trova  di  schistoide,  di  com- 
patta e di  porfiroide.  . 

S.  T.  XXI,  p.  *90. 

EURITMIA.  Quella  certa  maestà, .'ele- 
ganza e sveltezza,  che  spicca  nella 
composizione  di  varii  membri  o 
parti  di  un  edifiziò,  e che  risulta 
dille  sue  belle  proporzioni.  - . 

S.  T.  XXI,  p.  390.  - • ' 

EUTlGRÀMMO.  Quel  regolo*  col  quale 
si  tifano  le  linee  rette  in  qualsiasi 
verso.  ■ ,1  /.  -*f Éfi * jj# 

f > < 8..T.  XXI,  ^ 

EUTIMETRIA-  Quella  parte  della  geo- 
metria che  insegna  ii  modo  di  misu- 
“ _ rare  U larghezza  e lunghezza  ' dei 
■ , Luoghi  , e le  loro  .-distanze  col 
• , mezzo  dell’  emigrammo,  o d’ altro 
Strumento  rettilineo.  ;*.  , ì> 

S..T.  XXI,  P-  591*  -•4SI' 
EVAPORAZIONE.  Quel  fenotnene  che 
presenta  uu  liquido  il  quale  si  eva- 
pora-da  sé.  stesso,  e senz’alcuna  ca- 
gione apparente,  passando  allo  stato 
di 'tepore.  Suole, però  distinguersi 
V evaporatone,  che  è quel. ridursi 
io  vapóre  dei  liquidi  al  di  sotto  del 
. >.  grado  oui  bullono,  della  vaporit^a- 
tione,  che  è lo  stesso  fenomeno 
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qua iulo  succede  nello  slato  della 
. > bollitura.  A quella  maniera  quindi  * 
che  si  fa  la  vaporazione  per;  otte- 
nere la  distillazione,  o sublimazione 
d'  alcune  sostanze,  o per  procurar- 
si grandi  quantità  di  vapore  per 
infiniti  usi,  adoperasi  la  evapora- 
zione in  moltissime  operazioni  del- 
le arti  nelle  quali  o T ebollimento 
cagionerebbe  troppo  dispendio  di 
combustibile,  o il.  calore  guastereb- 
be le  sostanze  impiegate. 

D.  T.  V,  p.  403,  e S.  T.  XXI, 
p 39i. 

EYEA.  Nome  della  pianta  dalla  quale  si 
tragge  la  gomma  elastica  ( V . que- 
sta parola). 

EVOLVENTE,  EVOLUTA.  I geometri 
danno  questo  nome  a due  curve, 
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le  quali  si  gènerano  come  segue. 
Applicasi  un  Glo  inestendibile  sul 
contorno  di  una  linea  curva  rileva- 
ta,  e tendendo  questo  filo  Io  si  svol- 
ge dal  di  sopra  di  questa  linea  ; il 
capo  del  filo,  segnerà  un'  altra  cur- 
va che  chiamasi  evoluta  della  pri- 
ma, che  ne  è la  evolvente.  Nelle  ar- 
ti vi  sono  alcune  circostanze  in  etti 
si  fa  uso  di  queste  cut  re.  I boc- 
cinoli, p.  e.  (F.  questa  parola),  so- 
no foggiali  dietro  le  evolute  del  cir- 
colo; la  cicloide  ha  per  evoluta 
un'  altra  cicloide;  i denti  delle  ruo- 
te hanno  curve,  per  le  quali  è ne- 
cessaria questa  evoluta,  e 1'  epi- 
cloide  è la  evolvente  che  vi  si  ado- 
pera. . 

D.  T.  »,p.  4o,. 
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FABBRICA  dicesi  la  cosa  fabbricata,  e 
particolarmente  distinguousi  con 
questo  nome  le  case  e gli  cdifizii(y. 
queste  parole).  ' 

Fabbrica  Usasi  talvolta  nel  senso  di  offi- 
cina o laboratorio,  e significa  il  luogo 
ove  molte  materie  prime  si  conver- 
tono in  prodotti  manifatturati,  allo 
> scopo  di  smerciarli;'  adoperata  la 
parola  fabbrica  senz’ alcun1  aggiun- 
to, oórrisponde  a luogo  dove  si  e- 
Ind.  Dii.  Tee.  Ti  I. 
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sercilano  le  arti  fabbrili,  e più, spe- 
cialmente la  fucina  del  fabbro  ferraio. 
D.  T.  Y,p.  4o7>e  S.  T.  XXI, 

■ p-  4«9-  a ■;  , : 

FABBRICANTE.  Noma  generico,  ehe* 
abbraccia  varii  artefici.  Dicesi  fab- 
bricante e più  spesso  fabbricatore, 
a quello  che  fabbrica,  a differenza 
* di  quelli  che  lavorano  a opera,  i 
quali  diconsi  artefici  od  artigiani. 
Cosi  avviene  spesso  che  il  fabbri- 

' 1 54' 
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* cable  noi)  è quello  che  lavora, .ma 

bensì  quello  che  dirige  o governa 
■ma  manifattura.  ’> 

‘ s,  45 i. 

FAB6RICA.bE.  È il  lavorare  chetai  fa 
intorno  ad  opere  mauuali  per  con- 
durle alla  forma  desiderala,  e si  rll- 

* ce  più  propriamente  delle  muraglie 
- e delle  navi*  Vi  i perù  una  notabi- 
« le  differenza  fra  le  due  parole  fare 

% ' fabbricare ; mentre  la  prima  si  ri- 
ferisce ad  una  piccola  produzione, 
la  seconda  ad  una  grande.  I van- 
taggi delle  grandi  fabbriche,  in  con- 
fronta delle  piccole  officine  sono 
moltissimi,  ed  i più  cospicui  dipen- 
dono specialmente  dalla  maggiore  fa- 
cilità che  vi  ba  nelle  prime  dì  adot- 
tare la  divisione  del  lavoro  e I'  uso 
delle  macchine. 

' D._T.  V,  p.  4aa,  e S.  T.  XXI, 

P - 45*  ■ 

FABBRICHE  insalubri.  Le  fàbbriche 
insalubri  sogliono  comunemente  di- 
stinguersi in  tre  classi:  La  prima 
comprende  quelle  che  hanno  ad  es- 
sere tenute  lontane  dalle  abitazioni; 
la  seconda  quelle  officine  per  le 
quali  la  lontananza  dell'abitato  non 
è assolutamente  necessaria,  ma  del- 
le quali  tuttavia  interessa  di  non 
permettere  la  istituzione,  ebe  dopo 
essersi  assicurati  .che  le,  operazioni 
elic  vi  si  fanno  cseguisconsi  io  mo- 
Tdo  da  non  incomodare  i proprietà- 
rii  del  vicinato,  nè  cagionare  loro 
verun  danno  ; finalmente,  nella  ter- 
za, si  comprendono  quelle  fabbri- 
che, le  quali  possono  -Senza  incon- 

* t venienti' rimanere  vicino  alle  abita- 

zioni, ma  che  devono  soggiacere 

* • alla  pubblica  sorveglianza  (F. 

STABILIMENTI  insalubri)'. 

' / S.  T.  XXI,  p.  4 * ».  , 

I ABBRO.  Operaio  che  lavora  il  ferro, 


FAC  - 

* * dandogli  quelle  forme  diverse  che 
' deve  assumere,  merce  I'  opera  del 
fuoco  e del  martello,  e particolar- 
ie’ mente  colui  che  si  presta  al  lavoro 
più  grossolano.  I lavori  successivi 
per  raffinare  il  metallo  c farne  con- 
gegni, spettano*  al  maguan»  ed  al 
chiavaio,  pdr  quella  parte,  cioè,  che 
concernala  fabbricazione  delle  chia- 
vi e delle  serrature.  • 1 
Agli  articoli  Magona , Ferriera , e 
Ferro  ci  riserbiamo  discorrere . di 
tutte  quelle  prime  operazioni  cui 
assoggettasi  questo  metallo  per  ri- 
durlo a quello  stato  nel  quale  tro- 
vasi in  commercio.  , 

D.  T.  V,  P.  4?3,  e S.  T.  XXI, 
P 437-  \ 

Fabbro,  dicesi  a chiunque  lavora  o fab- 
brica qualsiasi  cosa,  o la  inventa, -o 
la  insegna;  e nel  primo  di  questi 
sensi  è sinonimo  d'artefice  o d'ar- 
tigiano. ■ 

S.  T.  XXI,  p.  437.  . 

FACCELLINA.  Dicesi  propriamente  ad 
un  pezzo  di  legno  resinoso,  o di 
altre  materie  atte  a bruciare  ed  a 
far  lume,  il  quale  resiste  all'  impe- 
to del  vento;  e lo  si  adopera  spesso, 
massime  nelle  campagne. 

S.  T.  XXI,  p.  447.. 

FACCETTA,  piccola  faccia  o-  lato  di 
un  còrpo  tagliato  a molti  angoli. 
Qualunque  superficie  composta  di 
piani  diversi'  dicesi  a faccette  (F 
DIAMANTAJQ). 

FACCHIAUO.  Chiamasi  nelle  ferriere 
. un  ferro  zollila  e lungo,  che  s*  in- 
traduce  in  un  altro  ferro  accanto 
all1  augello,  ed  a coi  si  attacca  la 
d,pppa  per  conoscere  se  la  vena  cola 
' 0 abballotta. 

D.  T.  V,  p:4a5. 

FACCHINO.  Chiamanti  facchini,  certi 
uomini  robusti,  il  cui  qtestiére  è 


Òigitized  by  Google 


PAG  >#  . 

quello  di  portar,  pési,’ ed  eseguire' 
alil  e operazioni  manuali  che  dotnan- 
- ’dano  molta  forza. 

»:'T, 

FACCIA.  Ciascun  lato  o parte  ili  Super- 
ficie piana  che  presentati  all'occhio. 
S.  T.  XXI,  p.  447.-  • 

FACCIATA.  Il  prospetto  o,  per  così  di- 
re, la  fronte  di  qualsivoglia  fabbri- 
ca. Facciata  dicesi  anche,  sebbene 
meno  comunemente,  per  indicare  il 
Iato,  o il  muro  laterale  di  un  edi- 
lizio. „ - ’ 

0'  s.  t.  xxi.p.  447. 

FACCIUOLA.  Ottava  parte  di  un  fo- 
glio di  parta  che,  nell’  uso  comu- 
ne, dicesi  anche  quartino.  , * 

D.  T.  V,  p.  4a€.  ' . , 

FAC-SIM1LE.  Questa  parola  Ialina,  che 
si  usa  nel  significalo  di  somigliàn- 
zà perfetta vè  oggidì  specialmente 
usata  per  indicar  Parte  d’ imitare 
qualsivoglia  scrittura  manoscritta, 
per  trarne  parecchi  esemplari;  al 
che  si  perviene  mediante  P artifizio 
del  calco  e della  litografia. 

D-.  T-  V,  p.  4a6.  .V 

FACE.  Fiaccola,  od  altra  cosa  accesa  che 
faceia  lume,  come  torchia  o simili. 

■j  • S.  T.  XXI,  p.  447-'*  • 

FAETON.  Nome  dato  daj  carrozzieri  ad 
qn  legno  a due  ruote,' leggero  e 
, ^coperto,  a somigliànzà  del  carro 
mitologico  di  Fetonte,  da  cui  trasse 
il  nome.  «v 

D.  T.  V,  p.  ija6. 

FAGGIO  (Fagus  syloestris,  di,  Linneo). 
Uno  dei  più  begli  alberi  delle  no- 
stre foreste,  e che  può  giungere  ft- 
no  all’  altezza  di  oltre  6o  piedi,  con 
pochi  rami  e senza  nodi.  Il  suo  le- 
gno va  però  soggetto  ad  un  grande 
restringimento  nel  disseccarsi;  è 
poco  . elastico,  e quindi  non  ti  suole 
impiegarlo  nelle  costruzione  degli 
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fdifizii;  lo  si  adopéra  però  nelle  co- 
r struzioni  navali,  e nelle  opere  sub.' 

, acquee;  dove  resiste  mollo  beue.  Lo 
v si-taglia  in  tavole  e panconi,  di  coi 
si  fanno  mobilia  comuni,  tavolati, 
ussiti,  ecc.  I tornitori  lo  preferisco- 
no per'  farne  viti,  .rotoli,  pestelli,, 
turchi,  mantici,  quarti  di  ruòte,  Cep- 
pi da  aratro,  carrette  da  cannone,  ac- 
mi, ecc.  Ridottp. in  sottili  aìsiccelle 
serve  anche  a costruire  stacci,  va- 
gli,- tamburi,  fodere  é astucci. 

Quest’  albero  cresce  facilmente  in  tut- 
ti i terreni  che  non  siano  troppo 
grassi,  nò  troppo  paludosi  ; qualun- 
que esposizione  gli  conviene,  enei 
cattivi  terreni  si  coltiva  come  busco 
ceduo.  Brucia  benev  riscalda  molto, 
dà  un  carbone  eccellente,  e le  sue 
ceneri  abbondano  di  potassa. 

D.  T.  V;  p.  4 a6,  e S.  T.  XXf, 

. ■<  p • 447- 

FAGGIUOLA.  La  faggiuola  è H ./rutto 
. « del  faggio-  è ovale  a quattro  costo- 
le, ed  apresi  in  quattro  parti  che 
tormaoo  una  sola  capacità,  la  quale 
contiene  quattro  semi  -triangolari. 
I porci,  i daini,  e quasi  tutti  i mam- 
~ miferi  che  si  copducono  nelle  fore- 
ste, jò  vi  abitano,  sono  molto  ghiotti 
1 delle  faggiuòla.  Questa  mandorla  in- 
■ . sgrassa  benissimo  anche  i polli  d'ìn- 
dia ; ma  H maggior  vantaggio  che  si 
. può  cavarne  è .l' olio  che  traggesi 
, daj  suoi  semi,  la  coi  bontà  cede  ap- 
pena a quello  ebe  si  estrae  dalle 
ulive.;.' $ - . ■ t . - ' • 

D.  t.  V,  p>  4*7*  > 

FAGIANO.  E uno  tra  i più  . bei  .volatili, 
ed  ha  la  grandezza  di  un  gallo  ; ama 
i luoghi  rimoti  è tranquilli  e tire 
net  boschi  delle  pianure,  e nei  luo- 
ghi -paludosi  di  tutte  le  regioni 
temperale  d',  Europa.  Due  macchie 
Color  di'  scarlatto,  nel  sui  mezzo 
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' brillami  gli  occhi,  e due  connetti  di 
peone  di  uo  verde  dorato,  posti  so- 
pra le  orecchie,  danno  alla  sua  testa, 

• quando  esso  è in  amore,  una  viva- 
. cita  ed  un'  a Ile  rena  che  non  sono 
però  del  suo  carattere  feroce  bensì, 
ma  nel  tempo  stesso  timoroso.  Il 
' fagiano  della  China  specialmente  è 
, pioto  dei  colori  più  vaghi.  La  sua 
' carne  delicata  è riserbata  per  le 
imbandigioni  più  sontuoie  dalle  gen- 
ti ricche.  -, 

D.  T.  y,p.  439. 

FAGIANAIA.  E un  parco  di  ciana  10 
arpenti,  coperto  tT  erba  e di  bo- 
schetti, ove  i fagiani  possono  ri- 
pararsi dalla  pioggia,  dal  gran  ca- 
lore, e dagli  uccelli  di  rapida.  L’og- 
> getto  principale  di  una  fagianaja  è 
per  lo  più  di  popolare  il  vicinato 
di  questi  votatili,  destinati  alla  cac- 
cia del  padrone.  In  tal  caso,  quando 
l'età  dei  fagianotti,  allevali  in  luoghi 
chiusi,  lo  permette,  si  lasciano  in  ba- 
lìa di  sè  stessi  nella  campagna,  ove 
si  disperdono  e vanno  a cercare  i 
luoghi  che  loro  sono  più  gradili. 
Spesso  «i  tiene  lo  stesso  metodo 
per  lare  che  un  paese  abbondi  di 
pernici,  ed  altro  selragginme.  , 

D.  T.  V,  p.  apg. 

FAGIUQLI.  Sorta  di.  pianta  leguminosa 

• del  genere  phaseolus,  di  Linn.  Gli 
‘ • 'agricoltori  e gli  ortolani  Compren- 
dono però  sotto  questo  nome  più 

• •••r  di  Un  genere  diverso,'  confonden- 

do il  phaseolut  coi  dolichas,  che 
vanno  meglio  disliuti  col  nome  di 
’»  Jagiuoli  dall’  occhio , o d’  Egitto.  1 
, fagiuoli  si  coltivano  negl'orti,  e tal- 
« .volta  anche  in  grande  nelle  campa- i 
•"  gne.  Alcuni  si  mangiano  insieme  ai 
loro  baccelli  quando  sono  verdi  e 
teneri,  altri  maturi,  ed  it  cui  seme 
si  condisce  di  varie  guise.  Là  farina 
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di'fagiuOli  è una  delle  più  utili  prov- 
vigioni dell»  marina  inglese. 

D.  T.  V,  p.  45o,  e S.  T.  XXI, 

P ■ 449 

Fagujoli.  Nome  applicato  a quattro  den- 
ti dèi  cavallo  che  spuntano  dalle  sue 
gengive,  dopo  l’età  dei  quattro  anni, 
e sono  situali  tra  gli  scaglioni  e i den- 
ti di  mezzo.'  D.  T.  V,  p.  43 1. 
Fagiuoli.  Appellami  Jagiuoli  alcune 
lamine  d’  oro  o d'  argento  sottilissi- 
me, od  anche  di  rame  dorato  od 
inargentato  che  aggiungonsi  ai  rica- 
mi, e si  mettono  nei  galloni,  o nei 
nastri.  Queste  lamine,  che  ti  otten- 
gono col  mezzo  del  laminatoio,  han- 
no talvolta  una  della  loro-  superfi- 
cie tinta  di  color  tosso,  azzurro, 
verde,  ecc.,  e coperta  da  una  ver- 
nice ( V , ORPELLO).  Con  queste 
„ laminette  si  fanno  vari!  pezzetti  uni- 
formi pegli  usi  anridetli,  t quali,  se- 
‘ ' condo  la  figura  che  si  dà  loro,  di- 

' consi  granone,  lastrina , semino , o 
paglietta.  S.  T.  XXI,  p.  456. 
FAGOTTO.  Strumento  musicale  da  fia- 
to, composto  di  quattro  pezzi  di  le- 
gno, 1 quali  riduconsi  a tubo  conti- 
nuato mediante  incastri  ch'entrano 
esattamente  nel  canale  del  pezso 
che  segue.  I (pri  conici  si  fanno  con 
lunghe  trivelle,  la  cui  grossezza  è pro- 
' > porxionotaal  diametro  dei  tubi. L'im- 

• hoccaUira  del  fagotto  è di  ottone  o 
d’  argento. 'Questo  strumento  è de- 
' stinato  a dar  suoni  gravi,  fare  le  note 
' m basse,  e ad  accompaguare  gli  altri 
strumenti  da  fiato.  Dà  suoni  un  po' 
' aspri  negli  acuii,  « duri  nei  bassi  ; 
ma  quelli  di  mezzo,  dolci  e melo- 
-diosi;  e spesso  serbaosi  al  fagottu 
- alcuni  a solo, che  riescano  d'ottime 
’ effetto.  . - . ■ . 

D.  T.  V,p.  43i,  e S.  T.  XXI, 
1 p.  456.  . . 
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FAINA.  Animale  del  genere  dei  martori, 
che  nei  paesi  di  montagna  reca 
grave  danno  ai  pollai,  ed  alle  piccio- 
naie. Ha  il  corpo  lungo  più  di  un 
piede,  ed  alto  mezzo;  il  iljò'colore  è 
di  un  marrone  «scuro,  eccettuai#  la 
gola  che  è bianca,  ed  ha  la  coda  ve- 
stita di  lungo  • folto  pelo.  La  pelle 
della  faina  dà  una  pelliccia  di  una 
qualità  abbastansa  buona,'  quantun- 
que inferiore  a quella  del  martora, 
e questa  sola  determina  alcuni  a 
darle  la  caccia  in  incarno,  stagione 
in  cui  è meglio  provveduta  di  palo. 
Se  uè  fanno  manicotti,  fodere  d'  a- 
biti,  ecc.,  e si  tinga  a colori  diversi. 
U suo  palo  ì uno  dei  migliori  che 
adoperare  si  possano  per  lo  fabbrica- 
zione dei  pennelli  comuni,  ed  entra 
anche  vantaggiosamente  nel  feltro 
dei  cappelli  Gni.  ■ . * , . 

D.  T.  p.  453,  e S.  T.  XXI, 
p.  456. 

FALANGE,  e FALANSTEBO.  Nel  fil- 
ino su  sistema  di  Fourier  la  prima 
di  queste  voci  vale  a signiGcare  una 
società  composta  di  1800  pèrsone 
di  ogni  età  e di  ogni  sesso,  raccolte 
in  un. medesimo  luogo,  denominato 
V ’ Palafitterò,  le  quali  dovrebbero  tiis- 
' tenersi  col  proprio  lavoro.  L’  idea 
fondamentale  di  questo  sistema  è 
di  distruggere  l' ineguaglianza  delle 
condizioni  sociali,  e di  rendere  pia- 
cevole il  lavoro.  - ■: 

.S,T.  XXl,.p.  458. 

FALASCOv  Efba  che  nasce  nei  prati,  e 
colla  quale  tr  fanno  delle  corde,  det- 
te cavi  d'erba.  ' - - 

D.  T.  t,p.*35. 

FALBALÀ.  (V.  FALPALÀ).  . 

FALCA.  Alcooe  tavole  ammovibili  che 
si  aggiungono  sull’  orlo  della  aave, 
per  alzare  l’ opera  morta. 

D T.  Y,  p.  433. 
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FALCARE.  Curvare  a guisa  dt-faicc- 
>■  D.  T*  Vyp.  433.  1 , 

FALCE.  Strumento  d' agricoltura  con 
' etti  segasi  il  fieno,  il  guaime,  I?  er- 
, . ba  medica,  ed  in  genere  ogni  sorta 
di  foraggi.  La  forma,  la  specie  e la 
dimensione  delle  falci  varia  secondo 
le  abitudini  del  paese.  In  generale  _ 
sono  composte  di  una  gran  lamina 
sottile  d' acciaio  alquanto  arcuata, 
tagliente  dal  lato  concavo,  appunti- 
to da  un  capo,  e che  tiene  dall'  al- 
tro un’  impugnatura  a coda  che 
ferve  a fissarla,  mediante  una  ghiera 
ed  un  manico,  alla  cima  di  uà  ma- 
nico di  legno  lungo  dj#  .cinque  a sei 
'piedi.  Le  falci  Vi  distinguono  ordi- 
nariamente in  due  classi,  quelle  det- 
ta d’Ailemagnu,  e quelle  alla  fog- 
gia .inglese,*  ovvero  quelje  cpi  si 
dà  i|  toglie  bàttendole  coi, mar- 
tello, e quelle  che  si  aguzzano  sulla 
mola.  « 

D.  T.  V,  p. 435.  • * • v ' -. 
Fm.ce.  Strumento  de'  gettatori1,  il  quale 
non  è che  una  falce  comune  denta- 
ta, ad  uso  di  segare  gli  avanzi,  o 
materozzi.de*  cannoni.  . ■ ( 

D.  T.  V,  p.  438.  • , 

Falce  dicesi  nelle  carliereed  nna  specie  di 
coltello  fisso  io  una  panchina,  con 
cut  ai  stracciano  i cenci  f/LSTRAC- 
CIATORE).  , /:• 

FALCETTO.  Utensile  che  serve  a se- 
' . gare  il  frumento,  la  segala,  ed  in  ge- 
' aerale  tutti  i cereali,  i-  cui  grani  noo 
sono  bene  attaccali  alta  spicca,  e 
cadrebbero  a terra  se  ti  falcias- 
sero.. v <4* 

D.  T.  V,  p.  438.  a 
Falcetto  de’  calzolai.  Strumento  piatto 
d'acciaio  .molto  tagliente  guernito 
di  un  manico.  La  sua  figura  è quel- 
, la  di  un  segmento  di.  circolo,  la  cor- 
da del  quale  i lunga  circa  cinque 
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pollici  e, la  freccia  due  u Ire  pollici,  j 
Il  taglio  è '.ulP  arco  del  circolo. 

v B.  X-/V,.p.  45*.  ' 

FALCIARE.  L’alto  Hi  troncarc  le  erbe 
colla  (alce.  La  Alce  descrive  sempre 
’r  un  arcò  di  circolo  heb  piano  verti- 
cale UT  cui  € innalza  l'erba.  Il  pun- 
to o té  quest'arco  più  si  avvicina 
alla  tèrra  trovasi  'dittanti  ai  piedi  del 
falciatore,  è l’ arte  di  questo  consi- 
ste nel  fare  in  mudo  che  quest’arco 
s’  avyicini  il  jpìù  che  sia  possibile 
alla  linea  orizzontale.  Quando  la 
corsi  delta  (alce,  vale  a dire  la  lun- 
ghezza'dello  spazio  eh’  essa' percor- 
re, è aslèi  .grande, ‘non  può  latta- 
ria evitarsi  che  le  erbe  che  sono  al- 
le due  cime  dèli’  btco  non  Tengano 
tagliate  ad  un’  aftezzà  maggiore  di 
quelle  che  sono  nel  mezzo. 

D T.  V,  p.  439,  e S.  T.  XXI, 
' P 467. 

FALCIONE.  Arma  in  asta  adunca, 
guisa  di  falce,  con  uno  spuntone  al- 
la dirittura  dell’asta  Stessa. 

' . -V  s.  T.  XXI,  p.  47«,  ; • 


Fecciose  a gramola.  Strumento  imma- 
ginato per  tritare  la  pagaia,  o ri- 
durla  io  pezzetti  perfettamente  e- 
guaii,  per  somministrarla,  ai  cavalli 
invece  dall’ avena:  a moto  rota- 

torio, facilissimo  a maneggiarsi,  ed 
, atto  a tagliare  la-paglia  stessa  di  va-, 
rie  lunghezze,  cioè  da  Qua  linee  fino 
a due  polliti..  Fella  fabbricazione 
slei  tabacchi  usasi  ubo  strumento 
quasi  all'alto  simile  a questo,  ed  In 
Ciò  solo  diierso,  che  si  fa  avanzare 
la  foglia,  mediante  una  specie  di 
• • diaframma  che  chiude  il  truogolo 
io  cui  la  foglia  è compresa  e che 
viene  spinta  da  una  vite.  Ogni  qual- 
volta sollevansi  il  coltello  o la  falce, 
la  vite  compie  una  parte  dèi  suo 
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,*•  giro,/  e la  foglia  avanzi  di  un 

passo.  .,  .•• 

0.-X.  V,p.  439,  e S.  X.  XXI, 

P-  475 

FALCQLA.  Cera  lavorata  ridotta  in 

- forma  cilindrica,  ed.  è quasi  lb  stesso 
che  candela.  , ’ . 

S.  T.  XXI, p.  474* 

FALCONERIA.  L’  arte  di  addestrare 
gii  uccelli  di  rapina,  come  il  falco- 
ne, il  girifalco, o astore,  ad  un  certo 

- -genere  di  caccia  mollu.  in  voga  nel 

medio  evo,  ed  ora  quasi  del  tutto 
abbandonata.  :■  r * 

D.  T.  V,  p.  442-  • ’ > 

FALCONE.  Surta  d’antico  strumento 
da  guerra,  usato  per,  battere  le  mu- 
ra de11e.forte*x*:(^.  ARIETE). 

Falcoke.  Si  dà  queato  nome  ad  qn  pez- 
iod)  legno  molto  in  uso, nelle  fab- 
briche è che  tiene  una  carrucola  at- 
. la  sua  cima.  Quando,  p.  e.,  i mura- 
tori vogliono  innalzala  dei  materiali 
fino  al  piano  superiore  di  utr  edili- 
zio, eglino  janno  sporgere  fuori  del 
muro  verticale  la  testa  di  un  fatco- 
ne,  munita,  come  abbiamo  detto,  di 
una  carrucola,  alla  quale  èaccaval- 
, , eatm  .una  fune,  cui  da  un  capo  sta 
attaccata  una  coffa  od  Un  paniere, 
dove  si  pongono  i materiali  che  si 
vogliono  innalzare.  È inutile 'il.  dire 
che,  durante  tale  operazione,  il  fal- 
cone deve  esser  bene  assicurato  alle 
parti  immobjH  dell’  edifizio.  Vi  so- 
no anche  Ja leoni  Joppii  costituiti 
da  due-  pezzi  di  legname,  piantati 
in  tetra,  e drizzati  in  aria,  a guisa 
di  capra  (V.  questa  ' parola).  La 
macchina  da  ammanare  le  navi , è, 
p,  e.,  un  falcone  doppiò.  ,■ 

Q.  T.  V,p.  443.  - r 

FaLcoae.  Pezzo  d’  artiglieria  più  lungo 
e più  solfile  dei  cannoni  Ordinarli 

D.  T.  V,  p.  444-  * 


Digitized  by  Googl 


.FAL 

FALDA.  Dicesi  in  generale  d’  ogni  ma- 
teria pieghevole  dilatala  in  figura 
piana,  che  agevolmente  ad  altra  gì 
sovrappone.  ‘ ' * v •'*  • 

. :s.  T-  xxi,  p.  474.  . v-  s 

Falò*  o TeSa.  Quella  parte  del  cappel- 
lo detta  volgarmente  ola.-  -* 

/D.'T.  V,  f>,  4U..;  ••• 

Fai. da,  dicono  i lanaiuoli  a quella  quan- 
tità del  panno,  la  quale  si  estende 

• dal  punto  in  cui  possono  operare  i 
garzatori,  sino  all'altezza  delle  loro 
ginocchia. 

•*  D.  T.  v,  p.  444- 

Falda,  Quella  parte  di  sopravveste  che 
pende  dalla  cintura  al  ginocchio,  e 
generalmente  il  lembo  di  qoalsiasi 
veste.  Ci  • ' v 

■D.  T.  V,  p.  444- 

FALDATA.  Aggiunto  che  suol  applicar- 
si ad  alcune  piastre,  come,  p.  e., 
l’ ardesia,  le  quali  paiono  (ormate 
di  sottilissimi  strati  sovrapposti.  Fal- 
date dicoosi  pure  a quelle  che  to- 
no al  di  sopra  di  un  colore,  e al  di- 
sotto di'  un  altro. 

D.  T.  V,  p.  444. 

FALDELLA.  Una  quantità  di  latra  del 

n ' peso  di  io  libbre,  scamatata  avanti 
' '"che  ti  unga  per  pettinarla;  e fal- 

''  .delta  dicesi  pure  dai  setaiuoli  all’u- 
ninne  di  più  matasse  o matasselte 

* di  seta  unite  insieme,  e di  cui  si  for- 
, mano  le  trafittole. 

D.  T.V,p.  444. 

FALEGNAME.  Falegname  e.legnaluolo, 
presto  a poco  hanno  nell’oso  il  me-, 
desi  uro  significato,  sennonché  giova 

' ' forse  distinguere  I’  operaio  che  la- 
vora il  legname  all’ingrotso  da  quel- 
lo che  fa  i,  lavori  più  minuti,  come 
appunto  distinguono'  i Francesi  il 
> charpentier  dal  menuisier.  Chia- 
merassi  imperlatilo  falegname  colui 
' rtifc  adopera  1 grossi  legnami,  o,quel- 
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li  sem^liceéieale  squadrati,  ed  i 
v*  suoi  principali  lavori  saranno  : gli 
assiti  di  legno,  i solai,  • tetti,  • le 
. grandi  impalcature,  le  centine  per 
"r  la  costruzione  degli  archi  e delle 
v volte,  le  ferii  patinate,  gli  abbaini, 
le  scale,  i ponti  di  legno , ecc.  ; e 
? . si  vorrà  dire  legnaiuolo  s troiai  che 
usa  dei  legnami  tagliati  colla  sega',  e 
fa  i trameni  leggeri , le  porle,  le 
imposte , i telai  delle  finestre,,  i ta- 
volati, ecc. 

. D.  T.  V,  p,  444,  e S.  T.  XXI, 

p ■ fa5-  ; : ; 

FALENA.  Genere  d’  insetti,  alcune  spe- 
cie dei  quali  tono  grandemente  no- 
cevoli  ad  alcuni  alberi.  Ne  parlere- 
mo sulto  alle  loro  voci  speciali. 

S.  T.  XXI,  p.  479. 

FALERNO.  Nome  di  un  vino  mollo  ce- 
lebrato dagli  antichi,  che  traevasi 
specialmente  dai  vigneti , di  un 
monte  d’ Italia  che  portava  il  nome 
*•»  di  Falerao,  ed  oggi  quello  dì  Rpc- 
ca  di  MancLragone. 

S.  T.  XXI,  p.  480. 

FALLA.  Quell'apertura,  o fenditura  che 
ti  ta  nell’opera  viva  di  un  vascello 
■ . per  cui  entra  I’  acqua.  ,1  ? ' 

D.  T.  V,  p.  445.  ’ 

FALLIMENTO.  Abbandono  che  fa  un 
debitore' ai  suoi  creditori  di  quanto 
possedè,  per  impotenza  di  pagarli. 
Questa  cessionb  di  beni  spesso  vien 
\ fatta  ed  accettata  volontariamente 'm 
* : forza  di  una  transazione  sottoscrìtta 

dalle  pqrti  interessate.  Allora  i .cre- 
ditori per  assicurarsi  la  riscossione 
di  una' parte  di  ciò  che  è loro  dovu- 
to, acconsentono  ad  un  ribasso  più 
o meno  grande  della  somma  che 
hanno  diritto  di  esigere.  Ma  quan- 
do un  debitore  sottrae  una  parte  di 
questi  beni,  che  servir  debbono  al 
pagamento  dei  suoi  creditori,  allora 
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vi  è d^Jil^o  di  frode;  non  è più  unj 
semplice  fallimento , ma  diviene fal- 
limento dolosa,  e v creditori  posso-<| 
no  citarla  e farlo  giudizialmente 
condannare  alle  pene  imposte  dalle 

'egg*-  • ' • ' . 

D.  T.  V,  p.  446. 

FALLOPPA.  Si  dà  questo  nome  in  To- 
scana al  botzólo  incominciato,  e non 
terminato  dal  filugello.  Le  falloppe 
messe  a marcire  si  stracciano,  e se 
ne  fa  filaticcio  di  pria»  qualità, 

? detto  volgarmente  di  palla. 

. d.  t.  v,p.  447.  , 

FALÒ.  Fuoco  di  stipa,  o di  altra  mate- 
ria cbe  fàccia  gran  fiamma  e presta, 
che  accendesi  per  lo  più  per  segno 
d'  allegrezza,  ma  talvolta  anche  per 
segnale  od  altro. 

S.  U1TÌ  p.  Si. 

FALPALÀ,  lo  sterno  che  , FALBALÀ. 
Guarnizione,  ossia  ornamento  in- 
crespato intorno  al  mezzo  della 
gonnella  delle  donne,  come  un  fre- 
gio ò balzana,  fatta  per  lo  più  del- 
la stessa  roba  della  gonnella. 

D.  T.  V,  p.  447.  ■ • 

FALSABRÀCÀ.  Strada  coperta,  cbe  ac- 
cerchia e lo  scarpa  di  contro  al  fos- 
so dalla  paète  della  fortezza 

D.T.  V,p.  44 7-  ' V 
FALSA-jCARTELLA.  Uea  piatirà  d'ot- 
* Ione  che  ferve  a fissare  la  macchina 
degli  orologi  a penduto  salta  loro 
cassa.  Questo  piastra  ordinariamente 
" ' *•  « attaccata  con  tre  Vili  sopra  la  cor-j 
nice  della  cassetta.  Il  quadrante  è 
attaccato  sulla  falsa  cartella  con  co- 
. piglie  che  attraversano  i suoi  piedi. 

I À>-  T,  T,  p,  447. 
EALSA-GALENA  Nome  di  una  blenda 
somigliante  alla  galena,  ma  cbe,  a di- 
stinzione di  quella,  si  appana  coll'a- 
fr  Ilio. 

S.  T.  XXII,  p 3a.  ! 
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FALSARIGA.  Fogliò  di  aorte  rigato  o 
bacato  d*  nero,  cbe  ài  pone  sotto 
/quello  dove  si  scrive,  per  . fare  i 
tersi  diritti.,  camminando  sopra 
quel  segno  che,  per  trasparenza,  ai 
v -,  'vada.'  X -jn  . Mfl  x j^s ... . 

S.  T.  XXII,  p.  3a. 

FALSIFICATORE,  FALSIFICAZIO- 
NE. Alterazione,  od  adulterazione 
di  un  prodotto  naturale  ed  arlifi- 
ziale,  o simulazione  di,  una  cosa  ve- 
ra. Si.  falsificano,  per.  esempio,  i ca- 
ratteri altrui,  simulandone  o copiso- 
done  le  forme. 

S.  T.  XXII,  p.  Sa. 

FALSO.  Vale  sovente  per  artefatto.  Fal- 
so nel  linguaggio  marineresoo  indi- 
te sovente  alcuni  oggetti  di  tuppli- 
meoto,  o di  precauzione.  Coti  di- 
«onsi  falso  baglio,  e baglio  di 
falso  ponte  quelli  cbe  sosleogo- 
ao  il  ' falso  ponte  , o ponte  di 
mezza  stiva;  falso  flocco  quello 
che  s' inserisce  allo  straglio  di  pa- 
ranchetto  sfalso  fianco  quello  cbe 
regge  meno  dell’  altro  alla  forza 
della  vela  sfalso  ponte  quello  che 
si  fa  ad  alquanti  piedi  sotto  il  pon- 
te nelle  navi  e nelle  fregato,  e non 
si  estende  a tutta  la  lunghezza  del- 
la aave-,  falso  straglio, falsa  tro*~ 
*a,  false  maniglie,  false  sartie  « 

' patera**!,  eec.,  ecc.  , . , 

S.  T.  XXII, p.  33.  '.La, 
FALSO  amatislo.  Spato  fluore  violetto; 
Il  verde  dicesi  falso  smeraldo,  il 
turchino  falso  %affi.ro,  il  giallo  fai- 

~ so  lopa*io.  Quest’  ultimo  però  tie- 
ne anche  il  nome  di  quarzo  ia oli- 
no giallo,  come  pure  i|  turchino 
porta  il  nome  di  z affarino,  o falso 
*<tffiro.  .„  „■ 

S.  T.  XXII,  p.  33. 

FAMIGLIA  di  curve,'  dicono . i geome- 
tri di  una  classe  dì  curve  di  difio- 
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reni!  ordini  o specie,  le  quali  tutte 
suno  definite  colla  medesima  inde- 
terminata equazione  in  tnodu  di- 
verso, secondo  i differenti  loro  or- 
dini. 

S.  T.  XXII,  p.  33. 

FAMALE.  Lampana  a lucignolo  piatto, 
ordioariamentd  a due  becchi  uppo- 
sli,  alimentali  dallo  stesso  serbatoio 
per  poter  rischiarare  una  strada,  o 
una  cantonata  in  due  direzioni  (V. 
LAMPANA). 

Parale.  Strumento  luminoso  che'  collo- 
' casi  nei  fari  all'  ingresso  dei  porti 
ed  all’imboccatura  dei  Gumi,  per  il- 
luminare e guidare  durante  la  notte  i 
vascelli  nel  loro  viaggio.  Questi  fa- 

■ noli  si  undarunu  a mano  a mano 
perfeziouando,  c fo  trovato  assai  u- 
tile  di  renderne  intermittente  la  lu- 
ce, fucendò  girare  la  lampada  sopra 
di  un  perniu,  ed  applicandovi  dei 
riverberi  ed  alcune  lenti. 

D.  T.  V,  p.  447,  e S.  T.  XXII, 
p.  53. 

F arale,  dicesi  anclie  la  torre  medesima 
in  cui  si  accende  il  lume  per  dar 
segno  ai  naviganti. 

D.  T.  V,  p.  453. 

FANALI  sull’  asta.  Quelle  lanterne  che 
portatisi  in  cima  ad  un’  asta  nelle 
processioni. 

S.  T:  XXII,  p.  35.' 

FANGHIGLIA.  Quella  poltiglia  che  re- 
sta nel  truogolo  della  ruota  dell’ar- 
rotino. 

S.  T.  XXII,  p.  35. 

FANGO.  Materia  più  o meno  fetida  che 
risulta,  nelle  grandi  città,  dal  miscu- 
glio dei  rimasugli  stritolati  di  diver- 
se sostanze  animali,  vegetali  e terrose. 
Il  fango  delle  grandi  strade,  coperte 
di  sabbia  c ciottoli,  terra  argillosa  o 
calcarea,  che  ne  costituisce  il  fon- 
do, venendo  macinato  dalle  ruu- 
Ind.  D\%.  Tee.  T.  I. 
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; le  insieme  alle  materie  dure,  può 
formare  un  miscuglio  che  Ita  la 
composìziuoe  di  un  buon  cementò. 
Vi  si  trova  sempre  una  certa  quan- 
tità di  ferro  che,  dccumponendusi, 
» separa  dell’  idrogeno  solforato  c 
fosforato,  il  quale  genera  quell'  o- 
dora  infetto  eh' esso  emana  qualche 
volta. 

Il  più  importante  uso  che  tare  si  pos- 
sa del  fango  delle  citta  è quello  di 
concimare  i terreni  o di  abbonirli  ; 
il  fango  argilloso  giova  moltissimo 
per  le  terre  sabbiose,  e viceversa  il 
sabbioso  per  le  terre  argillose. 

D.  T.  V,  p.  453,  e S.  T.  XXII, 
p.  35. 

Fargo  minerale.  I fanghi  minerali  (bal- 
tica caenosa)  sono  sedimenti  delle 
acque  roioeruli,  e quindi  necessa- 
riamente impregnati  dei  ptincipii 
di  quelle,  perciò  hanno  le  stesse 
proprielà  igieniche,  tranne  poche 
differenze  (/'.  TERME). 
FANTASCOPO,  FENACHISTISCO- 
PO.  Congegno  semplicissimo  che 
produce  dei  feoomeui  ottici  e delle 
. illusioni  singolarissime,  e tiene  ado- 
perato, nelle  sale  di  Gsica,o  per  di- 
letto dei  curiosi.  Plateau  ne  in  ven- 
tò uno  che  denomino  umorjascopo 
composto:  i.“Di  una  serie  di  di- 
schi trasparenti,  pei  quali  vedousi 
■ delle  Ggure  deformi  ; s.°  di  un  di- 
sco di  cartone  annerito,  sul  quale 
sono  vario  Ggure;  3.”  di  un  soste- 
gno formato  di  una  grande  puleggia 
• a due  gole  che  trasmette  il  moto  u 
due  altre  pulegge  di  vario  dia”1*1™) « 
poste  sopra  un’asta  comune.  Quando 
si  vuole  usare  lo  strumento,  attac- 
casi il  disco  nero  su  quella  delle 
pulegge  clic  è sul  diuauzi  del  soste- 
gno, e ponevi  dèi  pari  uno  dei  di- 
schi trasparenti  sull’  altrj  piccola 
* 55 
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paleggia.  Poi  •'  illumina  questo  di- 
sco al  di  dietro,  e f osservatore  si 
colloca  alcuni  piedi  lontano,  alzan- 
do gli  occhi  all’  altezza  delle  picco- 
le pulegge,  mentre  P òpera  tuie  fa 
girare  il  manubrio;  allora  i dischi 
trasparenti,  sebbene  girino  realmen- 
te con  grande  velocità,  sembrano 
immobili,  e le  figure  deformi  can- 
giatisi in  disegni  affatto  regolari. 

S.  T.  XXII,  p.  56, 

FANTASMAGORIA.  Effetto  ottico  che 
ei  produce  m nna  stanza  del  tutto 
oscura,  facendo  apparire  in  lonta- 
nanza una  figura  risplendente  di 
luce  che  si  arvicìna  c ingrandisce  a 
guisa  di  fantasma.  £ 1*  effetto  di 
mezzi  fisici,  o di  un  meccanismo  che 

t spiegheremo  sotto  lo  voci  LAN- 
TERNA magica. 

l>.  T,  \,p.  454.  . 

FANTOCCIO.  Piccola  figura,  per  lo 
piti  fatta  di  legno  o di  cenci.  1 
pittori  e gli  scultori  adoperano  d’or- 
dinario un  fantoccio  colle  membra 
. snodate,  più  o meno  grande,  che  co- 
prono di  drappi,  secondo  il  sogget- 
to che  debbuuu  trattare,  per  copiar- 
ne le  altitudini  o le  pieghe,  e clic 
sogliono  chiamare  mannecchino. 

d.  t:  v,  p.  454. 

FARDO.-  Italia  o collo  cilindrico  di  pel- 
le gntro  a cui  è chiuso  un  sacco  di 
tela  ripieno  d’ indaco,  caffè,  cannel- 
la e simili. 

. • p:  T.  V,  p.  454..-  - , , 

FARE  (F.  FABBRICARE).  Adoperasi 
peto  am  he  in  multi  altri  sensi,  p.  e. 
Jar  presa  significa  rappigliarsi,  as- 
sodarsi, e dlccsi  propriamente  del- 
la'calcina,  del  gesso-stucco,  della 
colla  e d'altre  materie,  che  si  ado- 
pctuno  liquide,  e poi  nell' asciugar- 
ti si  consolidano. 

S.  T.  XXII,  g.  3g.  . .. 
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FARETRA.  Turcasso  o guaina  dove  si 
portano  le  frecce. 

. < S.  T.  XXII,  p.  39; 

FARINA.  61  cbiamaoo  con  questo  nome 
parecchie  sostanze  ridotte  con  mez- 
zi meccanici  in  polveri  fine;  • di- 
ces\  friscello  o fuscello  la  polvere 
di  queste  sostanze,  la  quale  è tanto 
Tenue  che  vola  e si  disperde  nel- 
l’aria. 

Le  materie  che  più  comunemente  si 
riducono  in  farina  sono:  i cereali , 

" 1 il  frumento,  fono,  l'avena,  ecc., 
ed  anche  i legumi,  ed  alcune  radi- 
ci che  servono  a diverse  prepara- 
zioni alimentari.  La  conversione  dei 
cereali  in  farina,  costituisce  un  ra- 
mo di  commercio  molto  importante. 

I progressi  delle  arti  industriali,  e 
specialmente  1’  applicazione  delle 
hiacchine'  a vapore,  perfeiiooarotio  i 
mezzi  meccanici  della  macinazione. 

I principali  componenti  della  farina 
sono  la  fecola  od  amido,  ed  il  glu- 
tini. La  furino  contiene  inoltre  uoa 
piccola  quantità  di  zucchero,  ed 
una  so<tanza  indicala  cui  nome  d’af- 
h umilia , In  quale  sembra  essere  sol- 
tanto glutine  alterato,  cd  un’  altra 
sostanza  che  si  caratterizzò  per  una 
gomma.  Oltre  n ciò,  tutte  Te  /arine 
contengono  più  o meno  uequa. 

D.  T.  V,  p.  4S4,  e S.  T.  XXII, 
p.  09. 

Fariha.  Dicono  i manifattori  di  tabacco 
alla  pubere  di  questa  loglia  maci- 
nata e stacciala  , . separala  dalla 
crusca.  - • 

D.  T.  V,  p,  4G0.  , - 

FAR1NAJ0.  Quel  luogo  dove  si  ripone 
e conserva  la  farina.  ‘ '• 

D.  T.  V,  p.  4G0. 

FARINATA.  Dopo  il  pane,  la  forma 
sotto  la  quale  si  mangiano  più  co- 
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munemeule  ti  farinacei,  è I»  far»-.  alquanto  pirìtosa  èd  abbastanza 
pala.  La  farinata  più  u sitata  in  Eu-  > moH*  per  potar  èegnnre  la  carta.» 

ropa  è quella. che  si  prepara  col  for-  , S.  T.  XXII, p.  49.  ■?’* 

mentone, e che  secondo i pacai aoqui-  Fabusostr.  Terra  impregnala  di  bitume 
sta  diversi  nomi.  ’N»I  mezzogiorno  o e d’odore  spiacevole^  atta  adin- 
dell’  Europa  la  ai.  chiama  polenta,  . Calumarsi,  ed  in  uso  nella  medicina. 
migliaccio  .oei  dipartimenti  del  po-  ' • S.  T.  XXII,  /».  49.  , 

nenie  della  Francia,  guada  nella  FARO.  Torre  od  altro  edilizio  assai  al- 
Franca-Contea  «nella  Borgogna.  E lo,  in  viciaauza  dèi  mare  ove,  dn- 
dessa  però  sempre  composta'  colla  rante la  notte,  si  fanno  segnali  «olle 

, farina  di  questo  grano,  tostata  o no,  Camme  par  avvertire  le  na  i i della 

più  o meno  macinata,  stemperata  e vicinanza  della  spiaggia'  ( V . FA- 

cottà  nell’acqua  o nel  latte,  tesa  più  NALE).  1 fari  di  primo  ordine  so- 

gustosa  per  diversi  condimenti', d’on-  ito  oggidì  rischiarati  da  una  lampa- 
de risulta  una  farinata  più  o meno  na  a tromba  con  quattro  lucignoli 

densa,  che  si  mangia  cabla,  fredda,  concentrici.  Il  loro  apparecchio 

, * tostata,  fritta,  un  ri  a ad  «Uri  cibi  o lenticolare  ha  quasi  due  metri  di 

sola.  • • . r • il  diametro,  c.si  usano  fuochi  giranti 

*:  ■‘V  ‘ S.  T.  XXIt,  p.  47.  di  otto  lenti  di  eguale  larghezza,  che 

FARINGOTOMO.  Lancetta  ingu.inata,  formano  nn  prisma  verticale  rego- 
colla  quale  il  chirurgo  può  penetri-  lare,  collocato  in  modo  che  il  cen- 
re  fino  alla  Infingo.  • tro  luminoso  si  trovi  nel  fuoco  co- 

S.  T.  XXII,  p.  48-  mune.  Per  mezzo  di  una  macchina  di 

FARINOSO.  Propriamente  Io  stesso  che  rotazione  girano  le  lenii  intorno  alla 

farinaceo;  ma  dicesi  in  parlicolar  tampina  con  nna  velocità  che  loro 

modo  d.i  quei  semi  che  'contengono  fa  scórrere  fintela  circonferenza  in 

molta  farina.  * otto  minuti.  Id  questo  snodo  sicco- 

S-  T.  XXII,  p.  48.  me  i raggi  lumiaosi  riuniti  da  cia- 

FARMACIA.  Luogo  ove  . il  farmaci-  scuna  lente  dirigonsi  in  ogni  minu- 
zia prepara  e vende  i medicameli-  to  sopra  uno  stesso  osservatore  al- 
ti prescritti  dai  medici., £ d'or-  la  distanza  di  7 leghe  marine,  cosi 

dinario  una  bottéga  od  un  tabula-  1 la  durata  delle  apparizioni  di  luce 

1.  torio,  disposto  in  modo  il  più  con-  è di  ao  secondi,  F ecclisse  di  4°,  e 

veniente  al  buon  ordine  ed  alla  . questo  fare  ha  la  maggiore  intenti- 

pulitezza.  Essendo  il  farmacista  ma-  là,  potendo  il  suo  splendore1  essere 

nipolatore  e venditore  nel  tempo  scoperto,  in  tempo  ordinario,  fino 

stesso  anche  di  sostanze  venefiche,  alla  distanza  di  ia  leghe  marine.  I 

è tenuto  a contraddistinguere  i suoi  fari  di  secondo  ordine  oon  presen- 

vasi  eoo  una  etichetta  che  qnalifi-  tano  altra  diversità,  senonchè  la 

, chi  la  natura  del  loro  contenuto,  lampana  a tromba' porla  tre  soli 

• per  guarentirsi  dagli  errori  perico-  lucignoli  concentrici,  e f apparèc- 

losi  nei  quali  per  sbadataggine  po-  efiio  lenticolare  ha  il  diametro  inte- 

. trebbe  incorrere;  riore  di  t"1,  4 o. 

D.  T.  V,  p.  460.  *.  D.  T.  X.p.  4Gi,eS.  T.  XXII, 

FARMAGITE.  Pietra  nera'  o lavagna  p 49'  ' ' . ’ 
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FA  Rii  AGGINARE.  li  accorre  molte  co- 
t «e  In  mucchio  et]  alla  rinfusa. 

S.  T,  XXII,  p.  54. 

FARSETTO.  Vestimento  tla  uomo  che 
cuopro  il  busto,  come  giubbone  o 

cornicinola.  , ' " . 'i,  ■ 

s.  T-  xxir,  p.  54. 

Farsetto  di  cordovann.Qacì  giubbone 
di  cuoio  che  diccsi  più  comune- 
mente coietto. 

S.  T.  XXH,  p.  54.  ' 

FASCETTA.  Propriamente  piccola  fa- 
scia. Fascette  diconsi  anche  quelle 
<]ue  laminctte  che  (asciano  la  guaina 
della  spada  all'  imboccatura  e nel 
mezzo  ; la  prima  ha  un  gancetto  per 
appiccarla  al  cinturino,  e la  secon- 
da una  maglia  per  tenersela  pen- 
dente e sospesa. 

D.  T.  \,p.  4Gi. 

FASCETTO  di  legna.  Unione  di  sottili 
pezzi  di  legna  stretti  insieme  con 
ima  corteccia  rerde^e  flessibile,  chia- 
mala ritorta. 

D.  T.  V,>.  461. 

FASCIA.  Nell'  architettura  è un  membro 
di  superfìcie  piana..  / * 

D.  t.  y,P.  46..  * . \ 

Fascia.  Striscia  di  pannolino  o d’altro 
simile  tessuto,  lunga  e~  stretta  che, 
avvolta  intorno  a Checchessia,  lega  e 
stringe  leggermente. 

S.'T.  XXIIfp.  54. 

Fascia.  Quell’  ornalo  che  gira  intorno 
alP  imbuto  d’  una  campano. 

I).  T.  V,  p.  461.  • 

Fascia  d’ un  tavolino.  Quei  regoli  che 
calettati  in  quadro,  passano  surra  i 
piedi  e reggono  il  piano  , che  vi  si 
adatta  sopra. 

1).  T.  V,  p.  461. 

FASCIAME.  Tutte  le  tavole  che  vesto- 
no e ricoprono  l' esterno  del  corpo 
, o scafo  di  qualunque  nave. 

D.  T.  V,  p.  461. 
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FASCIATURA.  Quell'armatura  che  è 
fatta  in  forma  di  ghiera,  cioè' che 
cinge  d' intorno  una  colonna,  co- 
lonnino, palo,  bastone  e simile. 

D.  T.  V,  p.  461. 

FASCIATURE,  o righe.  Così  chiamano 
i pannaiuoli  quelle  parti  del  panno 
dove  si  osservano  mutazioni  di  co- 
lore o di  lustro,  e che  si  estendono 
nella  larghezza  della  pezza. 

D.  T.  V,  p.  461. 

FASCINA.  Unione  di  rami  d'albero  ta- 
gliati della  stessa  lunghezza,  e legati 
con  ritortole.  Le  fascine  sono  qual- 
che volta  destinate  a fare  le  Irin- 
ciere,  gli  alloggiamenti,  a colmare  i 
fossi,  e ad  impedire  od  n chiudere 
la  rotta  di  un  Gumc. 

D.  T.  \,p.  46i,cS.  T.  XXII, 
P.  SS.  . 

Fascira  incatramata.  Fascina  di  legno 
. _ secco  impeciata  col  catrame,  che 
gettasi  dagli  assediati  nei  lavori  de- 
gli assediami  per  incendiarli. 

S.  T.  XXII,  p.  56. 

FASCIO.  Qualunque  cosa  accolta  insie- 
me e legata.  Dicesi  anche  mettere  in 
fascio  una  botte,  al  levarle  il  fondo 
ed  i cercini,  disgiungerne  le  doghe  « 
fare  di  tutto  un  fascio,  per  poterla 
poi  all'  occasiona  ricomporre. 

S.  T,  XXII,  p.  56. 

FASCIUOLA.  Quella  striscia  d’ alluda 
con  cui  i calzolai  soppannano  in 
in  giro  l' orlo  interiore  dei  quartie- 
ri delle  scarpe.  ' , 

D.  T.  \‘,  p.  46a.  • * 

FATA-MORGANA,  Fenomeno  aereo 
che  produce  una  Hlusinue  d'  ottica 
assai  singolare.  Quando  Ili  tempe- 
ratura degli  strati  d' aria  olla  su- 
perfìcie del  suolo  è più  elevata  di 
quella  degli  strati  superiori,  seor- 
gesi  una  seconda  immagine  dei  cor- 
pi, più  u meno  distante,  e simile  a 
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quello  che  osservasi  in  una  «nana 
d'  acqua  uve  *i  specchiilo  degli 
oggetti  pmti  a qualche  distanza..  Si 
è cercato  di  dare  la  spiegazione  di 
queito  fenomeno  applicandovi  le 
ja  leggi  della  rifrazione  della  léce. 

S.  T.  XXII,  p.  56. 

FATTA  dicono  i cacciatori,  parlando 
delle  fiere,  nello  stesso  significato  di 
traccia  ; quindi  attere  in  tulio  Jul- 
ia, vale  quanto  esserne  in  sulla 
traccia.  ■ ■■ 

S.  T.  XXII,  p.  5<j.  « *r 

FATTICCIO.  Vale  tozao,  sproporzio- 
nato di  forma. 

S.  T.  XXII,  p.  57. 

FATTIZIO.  Fatto  con  arte,  D contrario 
di  naturale.  »•  * 

S.  T.  XXII,  p.  57.  ,*  '■  . 

FATTO.  I salinatori  chiamane  acqua 
/atta,  quella  che  Iva  già  acquistalo 
nelle  cottole  il  grado  necessario  di 
cottura  o saturaziune,  per  produrre 
la  cristallizzazione  del  mie- 
S.  T.  XXII,  p.  57.  • 

Fatto  dicesi  d*  un  animale  quando  ha 
finito  di  crescere , e del  carello 
quando  è perfezionato  e disciplina- 
to. Fatte  diconsì  pure  alle  frutta, 
alle  biade  e simili,  quando  sono 
mature. 

D.  T.  V,  p.  46a.  • - 

FATTOIO.  Luogo  dove  si  tiene  lo 
strumento  col  quale  si  ammaccano  le 
ulive  per  trarne  l’olio. 

D.  T.  Y,  p.  461. 

F ATTORE.  Agente  di  campagna  d’ un 
proprietario,  ed  anche  quello  che 
accudisce  ai  suoi  possedimenti  nel- 
lo città.  . 

D.  T.  \,p.  46a. 

Fattore.  Strumento  di  ferro  (atto  a 
- gruccia  con  piede  e guida,  e con 
perni  da  alzare  serondo  il  bisogao, 
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per  sostener  ferri,  e per  oltv^  usi 
nella  bel  tega  dal  làbbroAérraio. 

D.  T.  i;  <> 

Fattori.  In  elgehra  ed  in  aritmetica 
chiamasi  fattore  ciascheduna  ' delle 
quantità  onde  formati  un  prodotto. 

I> . T' . V , ^7.  • 

FATTORIA.  Tenuta  di  beni  e poderi. 

D.T..V,p.fG*  . 

Fattoria.  Lo  scrittoio  o banco  dei  fat- 
tori delle  compagnie  di  commerci.!, 
specialmente  nelle  Indie  orientali. 

D.  T.  T,  p.  #5. 

FATTORINO.  Fanciullo  o garzone  che 
sì  tiene  poi  servigi  di  bottegà- 

D.  T.  V,  />.  ,'jGò.  ' 

FATTURA.  Conto,  stato  o memoria 
che  dà  un  mercante  consegnando 
la  mercanzia  che  ha  vénduto.  Ven- 
dere la  mercanzia  alla  Jaftura,  va- 
ierai prezzo  che  corre,  e compera- 
re per  la /altura,  quando  si  sta 
.all*  nota  senza  pesare,  numerare  o 
misurare  ciò  che  si  Compra. 

D.  T.  V,p.  4C5,e  S.  T.  XXII, 

. P-  5 7-  , ' 

FATTURARE.  Dicesi  dell’  adulterare 
checchessia,  e più  specialmente  del 
vinp.  • * . ' 

S.  T.  XXII,  p.  58. 

FÀTUO»  Diponsi  fuchi  /a/ui  quelle 
fiammelle  che  svolazzano  fra  le  te- 
nebre, presso  i cimitero  e in  altri 
luoghi,  ove  sviluppami  cinteci  [>o- 
raoeamente  del  gas  idrogeno  e dei 
vapori  fosforici,  l’unione  delle  qua- 
li sostanze  dà  dell’ idrogeno  fosfo- 
rato che  si  accende  pel  contatto  del- 
P aria. 

S.  T.  XXII,  p.  58. 

FAVA  {Fida  Faba),  Pianta  che  si  col- 
tiva pel  nutrimento  degli  uomini  e 
degli  animali.  La  fautlla  o fava 
cavallina,  serve  tanto  verde  co- 
me in  grano,  di  alimento  ai  bestiami 
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et]  adoperasi  come  ammendamento 
nei  terreni  forti  ed  umidi. 

D.  T.  y,p.  463^  e S.  T.  XXII, 
p.  5». 

Fata  di  Tonk a.  Semenza  prodotta  da 

' un  vegetale  che  cresce  nell*  foreste 
della  Galano,  cui  Aublet  diede  il 

' nome  di  Coumarouna  odorala.  Si 
adopera  per  dare  al  tabacco,  un 
odore  piacevole,  raschiandotela  o 
lasciandotela  entro  intera. 

*.  • . D.  T..Y,  p.  463.  . 

Fava.  Diccsi  dai  maniscalchi  germe  di 
fava  a quella  piccola  macchia  nera 
che  scorge*!  nelle  cavità  dei  denti 
del  cavallo  che  non  ha  settato. 

S.  T.  XXII,  p.  63. 

FAVETTA.  Dicono  gli  orefici  ad  un  bot- 
tone di  figuro  ovata  per  adornar  le 
gole  e gli  sgusciati  ; porta  anche  il 
nome  (T  uliva. 

D.  T.  V,  p.  463. 

FÀYO.  .Quella  parte  di  cera  dove  soho 
le  cella  delle  pecchie,  e dove  esse 
ripongono  11  mele. 

D.  TV,  p.  463.  ' 

Favo.  Così  chiamano  ( macellai  il  primo 
stomaco  degli  animali  ruminanti, 
perchè  la  sua  rete  o pelle  interna  è 
divisa  In'  cellette  come  i favi  del 
miele.  Dicesi  anche  digrumale.' 

S.  T.XXII.p.  63.  - . 

FAVULE.  Gambi  delle  fave  scelli  c 
secchi.'  D.  T.  Y,  p.  463. 

' FAZZOLETTO.  Moccichino,  pezzuola 
di  seta,  di  tela  o di  cotone,  ii  cui 
uso  i notissimo.  «.  . , ' 

S.  T.  XXII,  p.  GS. 

Fazzoletto  da  collo.  Quella  pezzuola 
che  gli  uomini  anuoddansi  al  collo, 
e con  cui  le  donne  si  coprono  le 
spalle  ed  il  petto. 

S.  T.  XXII,  p.  63. 

FECCIA.  Sedimento  formato  da  un  li- 
quido torbido  qualunque,  quando 
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ti  lascia  in  riposo.  La  feccia  dell'  o- 
- lio  dicesi  morchia , quella  del  vino 
posatura ■ v 

D.T.  V,p.  463s«  S.  T.XXII, 
p.  63. 

Feccia  ( allume  di)  tf'.  CENERE  di 
feccia). 

FECOLA.  Nome  dato  alle  sostante  pol- 
verose che  depongono  spontanea- 
mente i succhi  di  diversi  vegeta- 
bili (fr.  PATATA).  La  chimica 
moderna  dimostra  che  quasi  tut- 
te la  fecole  bianche  sono  pres- 
soché interamente  formate  di  a- 
mido,  e che  altra  fecole  di  direni 
colori  contengono  altri  priucipii 
, immediati;  per  .esempio,  considerati 
1’ indaco  come  la  fecola  dell'  iria- 
. tis  linciosa,  la  dalina  o * la  Inulina 

r ricevasi  dalle  radici  dalla  dahlia,  se. 
Moltissimi  sono  i vegetabili  farinosi 
incoiti  il  cui  frutto  o radice  con- 
tengono della  fecola  amilacea  asso- 
ciata con  un  principio  amaro,  acre  e 
caustico,  quali  sarebbero,  p.  e-,  l’a- 
stragalo arrampicante  (aslragalut 
scandens ),  la  bella  donna  ( alropus 
belladonna), la  brionia  bianca  (bryo- 
nia  alba),  l' iride,  la  peonia  ecc.,  ai- 
fri  danno  della  fecola  amilacea  as- 
sociata con  un  principio  dolce  e 
mucilagginoso,  come  I'  avena  mag- 
giore ( avena  elalior),  la  selvatica 
( avena  fatua),  la  carota  selvatica 
(danent  vulgo  rii),  ìsi  favo  cumune 
(vicia  faba),  la  ghianda  di  terra  (la- 
thyrus  tuberosus),  ec. 

D.  T.  y,p.  464,  e S.  T.  XXH, 
p.  63.  . 

FECONDAZIONE  delle  piante.  I fiori 
delle  piante  maschie  hanno  un  or- 
gano loro  particolare,  ed, è questo 
lo  stame,  composto  d’  un  filamen- 
to die  sostiene  un'antera,  o specie 
di  capsula,  entro  la  quale  comico» 
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il  pollili*,  Che  è una  polvere  <li  co- 
lor giallo  fecondatrice  e prolifica.  Il 
onmero  degli  stami  in  alcune  pian- 
te è sempre  lo  stesso,  in  altre  no  ; 
sono  sovente  disuniti,  altre  volte 
riuniti  col  mezzo  di  lilumenti  e con 
le  antere  medesime.  I fiori  delle 
piante  femmine  hanno  invece  un 
altro  organo,  detto  pistillo,  il  quale 
ha  una  parte  detta  stimma,  eh*  è 
una  fessura  od  apertura  destinata  a 
i ioevcre  il  polline  ed  a comunicarlo 
al  germe  che  dee  fecondare.  In  ge- 
nerale questi  fiori  si  dicono  uni- 
sessuali. Alcuni  fiori  portano  in- 
sieme gli  stami  ed  anche  il  pistillo, 
cioè  posseggono  aiuhi  i sessi,  e di- 
cami perciò  bissessuali  od  erma- 
froditi. Non  sempre  le  piante,  fe- 
condami col  polline  d*  oltre  delle 
stessa  specie,  -a  neppure  dello  stes- 
so genere,  quindi  lo  piante  che  ri- 

' sultano  da  queste  unioni  diconsi 
ibridi,  nome  che  davano  appunto  i 
Greri  a quegli  uomini  dia  nasceva- 
no di  padre  e madre  di  nasioui  di- 
verse- Tutta  la  struttura  dei  fiori  è 
ordinata  per  guisa  che  l'aria  hasli  a 
produrre  la  fecondazione  ; traspor- 
. tn  essa  nello  stimma  il  polline,  l'u- 
midità del  quale  fa  sì  che  possa  en- 
trarvi, insinuarsi  nei  vasi  e pene- 
trare fino  al  seme. 

Ren  si  vede  dal  fin  qui  detto,  quanto 
imporli  a chiunque  coltiva  le  piante 
l’  essere  a giorno  di  questi  naturali 
fenomeni  per  allontanare  quelle  cir- 
costanze tutte  che  potrebbero  im- 
pedirne P effetto,  eJ  all’  incontro 
agevolare  i modi  per  coi  possano, 
ai  ere  il  loro  compimento.  Diremo 
di  più,  che  dalla  loro  conoscenza  si 
' può  eziandio  trarre  partito  per  ve- 
nire iu  qualche  modo  in  aiuto  della 
naturò  ove  oqcoire  , fecondando 
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quelle  piante  che  per  qualsiasi  mo- 
tivo non  sono  a ciò-  conveniente- 
mente disposte.  Mirbel  e Brongniart 
fecero  molti,  tentativi  soli’  artificiale 
fecondazione  di  alcune  piante  che 
non  avevano  mai  fruttificato,  ed 
una  gi;an  parte  dei  loru  esperimenti 
ebbe  felice  riuscita. 

S.  T.  XXII,  P.  89. 

FEDERA,  fiotta  di  panno  d*  accia  o 
bambagia,  col  quale  si  fanoo  le  so- 
praccoperte alle  oultrici  cd  di  guan- 
ciali. 

D.  T.  V,  p.  4G4. 

FELCE  quercina.  .Pianta  annoverata 
nella  classe  delle  felci,  delta  anche 
polipodio  quercino.  ' • > 

S T.  XXII,  p.  9o. 

FELCI.  Piante  die  crescono  ualurul- 
meute  nei  boschi  e nei  luoghi  in- 
colti, e che  abbruciate  prima  che 
steno  piatine  danno  molta  potassa. 
Il  fusto  delle  lamie  e delle  ciche 
• contiene  una  fecola  poco  diversa 
dal  sugù.  I porci  ed  altri  animali 
amano  le  telai  ; se  ne  fa  anche  letto 
pei  bestiami  ; adopransi  per  avvi- 
luppare e riparare  altre  piante  dar 
rigori  ilei  freddo  e dell*  umidità. 
La  medicina  trasse  profitto  da  al- 
cune di  esse,  die  amministra  come 
tonici  e vermifughi.  Finalmente  le 
loro  foglie  servono  ad  imballare  le 
stoviglie  ed  altri  oggetti  fragili. 

S.  T.  XXII,  p.  90. 

FELCI  ATO,  dicesi  in  luogo  di  giunca- 
ta, f.irse  perchè  si  adoperano  foglie 
di  felce  per  far  scolare  il  siero. 

S.  T.  XXII,  p.  90. 

FELDSPATO.  Uno  dei  minerali  più 
generalmente  diffusi  uella  natura,  ad 
eccezione  forse  del  quarzo.  Deter- 
mina Il  colore  delle  rocce  di  cui  fa 
parte,  come  i por/idi,  i quali  of- 
frono colori  diversi,  rossi,  bruni, 
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neri  e verdi.  Quelli  porCdi  rin- 
'chiudono  dei  cristalli  disseminali  di 
feldspato  hunelloso,  di  soda  od  àlbi- 
te , di  un  còlore  ordinariamente 
% biancastro,  ciò  che  lo  fa  apparire 
' più  o meno  nella  pasta,  accompa- 
gnato alcune  volte  da  altri  cristalli. 
Trovansi  di  questi  porGdi  stratificali 
nei  terreni  primitivi,  nel  mezzo  dei 
gneiss,  dei  micaschisti,  degli  schisti 
argillosi,  nei  terreni  intermediarii, 
ove  formano  dei  depositi  alcune 
volte  considerevoli  , e finalmente 
alla  base  dèi  terreni  .secondarii  ; 

• . P 

talvolta  anche  nel  mcfto  dei  gres 
a cafbon  fossile,  e più  spesso  al  di 
, sopra  del  gres  rosso. 

Alcune  varietà  del  feldspato  vengono 
adoperate  nelle  orti  e manifatture. 
Fra  le  più  pregiale  si  notano: 
i ® La  varietà  trasparente  ed  iride- 
• scente  del  Cej  lari  e del  San  Gol- 
tardo, detta  comunemente ailnjario, 
che  è assai  stimata  dai  gioiellieri. 

3.°  Quella  di  color  verde  rame,  detta 
pietra  delle  A inanimi,  dei  dintor- 
- ni  di  Ekaterìuburg  nella  R ossia. 

3.“  Il  feldspato  di  avventurina , che 
viene  dalP  isola  di  Cedlovatoi,  vici- 
no ad  Arcangelo,  e che  ha  un  colore 
giallo  fulvo  penetrato  sovente  di 
• bei  spi  tizzi  d’  oro. 

S.  T.  XXII, /i.  90. 

Fzlosfsto  petunie.  Sorta  di  .ciottolo 
che  adoperasi  nella  composizione 
della  porcellana,  e serve  anche  a 
comporne  lo  smalto;  se  ne  trova  ad 
Alencun  nelle  vicinanze  di  Limoges. 
Per  la  sua  spontanea  alterazione 
esso  produce  il  caolino  (P.  questa 
■ parola). 

FELLOPLASTICA.  Arte  inventata  in 
' Roma  da  Augusto  Rosa,  che  consisto 
nel  modellare  opere  architettoniche 
tu  severo,  e principalmente  nell’  i- 
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mrtare  con  qnesta  materia  i monu- 
menti antichi.  Il  sovero,  tonto  pel 
suo  colore,  quanto  pei  suoi  pori  o 
cavità  Ineguali  ed  anche  pei  suoi 
difetti,  si  presta  mirabilmente  a que- 
sta specie  di  lavori,  massime  per 
rappresentare  gli  ediGzii  che  pati- 
rono le  ingiurie  del  tempo.  Questo 
genere  d'  industria  non  cessa  di 
essere  coltivato,  e si  fanno  in  questo 
modo  ornamenti  per  le  tavole,  i 
quali  alla  esattezza  ed  eleganza  del- 
la rappresentazione,  aggiungono’  il 
pregio  dello  leggerezza  e della  fa- 
cilità del  trasporto. 

S.  T.  XXII,  /).  93. 

FELPA.  Stoffa  vellutata,  «T  ordinario  di 
lana,  che  fabbricasi  come  i velluti. 
Si  lanuo-felpe  anche  di  seta,  di  co- 
tone e di’  pelo  4>  capra.  La  felpa  di 
seta  nera  è specialmente  usata  per 
la  costruzione  dei  cappelli  degli  uo- 
mini imitanti'  quelli  di  feltro. 

D.  T.  V,  p.  465,  e S.  T.  XXII, 
r 99-  . - 

FELTRARE.  Sodare  il  panno  a guisa 
di  feltro  (P.  GUALCII  1ERA). 

Feltzsre.  Pressori  cappellai,  vale  dar 
corpo  al  feltro  ed  al  cappello. 

D.  T.  V,  p.  465. 

FELTRATURA.  Operazione  che  con- 
siste nel  fare  col  peto  di  varii  ani- 
mali un  drappo  atto  alla  fabbrica- 
zione dei  cappelli,  impiegando  sol- 
tanto la  follatura,  senza  tessitura.  Si 
feltrano  i panni  collegando  o con- 
densando.i peli  della  lana,  e chi  co- 
stituisce una  delle  migliori  loro  qua- 
lità. * D.  T.  V,  p.  466. 
FELTRATONE.  Operazione  pura- 
mente meccanica  cui  si  ricorre  fre- 
quentemente nella,  chimica  ed  in 
altre  ari',  la  quale  hd  pei'  Oggetto 
di  separare  da  un  liquido  qualun- 
que le  molecole  dei  corpi  estranei 
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tenutevi  io  sospeso.  La  ‘ felli  azio- 
ne,  che  c opera  in  sé  slessa  inolio 
comune,  può  tornare  dillicìmsi- 
. ma  per  le  precauzioni  .e  diligehze 
clie  si  rendono  necessarie  ‘cosi  nel 
lavare  esattamente  il  precipitato , 
tome  per  raccogliere  fino  all'  ulti- 
ma particella  ilei  prodotto.  La  per- 
fezione del  feltro  e la  forma  dell'im- 
buto  hanno  gmn  parte  nei  risulta- 
menti. 

D.T.  \,p.  /,66,  e S.  T.  XXII, 

j.F-93- 

FELTRO.  Della  specie  particolare  di 
stoffa  che  si  distingue  con  questo 
nome  fa  già  parlato  sotto  le  voci 
, . Accordellare  9 Cappello.  In  In- 
ghilterra Tu  però  immaginato  un  al- 
tro feltro,  che  lui  per  materia  gli 
scarti  provenienti  dalla  filatura  del 
cotone,  sistema  fondaly  sul  princi- 
pio generale  che  qualunque  mate- 
ria vegetale  può  feltrarsi,  quando  sia 
disorganizzala  da  .un  alcali.  E d’uo- 
po quindi  scardassare  di  nuovo  gli 
scarti  e presentare  il  vello  che  esce 
dallo  scardasso  $opia  un  manicotto 
che  gira  in  un  bacino,  in  cui  \i  ha 
una  Iurte  lisciva  di  soda  o di  po- 
tassa. Di  là  il  VII#  si’  fa  passare 
ira  due  cilindri  riscaldali  a vapore, 
• . • quali  colla. loro  pressione  e col  ca- 
lore prodacono  il  feltramento;  quin- 
di lo  si  riceve  sopra  uno  o più  ci- 
lindri nscingalori,  per  condurlo  fino 
al  rotolo  che  lo  dee  stampare.  In 
1 tal  guisa  gli  scarti  di  cotone,  presen- 
tati greggi  od  uno  scardasso,  [tosso- 
no ridursi  in  bellissime  tappezzerie 
forti  quanto  un  tessuto  e pieghevo- 
lissime. Allo  stesso  modo  si  potreb- 
be forse  cavar  partito  dai  cenci  di 
lana. sfilacciali. 

Tra  le  vari#  applicazioni  dei  feltri , 0I7 
-tre  alla  formazióne  dei  cappelli  cd 
lnd.  Dii.  Tee.,  T 1 
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+ > olle  Icltixuioui  chimiidie,  è da  avver- 

tire come  si  adoperino  pcs  guer miro 
gli  stautufli,  per  fi  ammetterli  nelle 
Commetti  ture  dello  macchine  e per 
molli  altri  osi,  nonché  per  fama 
berrette,  gnauli,  grossolani  e simili 
oggetti.  Il  feltro  poi  inicmiciato  cd 
imbevuta  d'  olio  essiccativo,  serve 
» . a farne  alie  per  berretti,  elmetti  e 

• cappelli  impermeabili’. 

S.  T.  XXII,  pi  93.  . 

F e Lino.  Dicasi  quel  in  ostello  o gab- 
bano che  é-  fatto  di  feltro,  c si  ado- 
pero ordinariamente  io  viaggio. 
S.T.  XXII,  p.  108.  * 

Fei.t»o  a compressione.. -Questo  appa- 
' rato  è composto  di  un  cifindro  me- 
. fallico,  fermalo  con  vili  sopra  unii 
base  dello  stesso  metallo,  che  serve 
di  recipiente,  giiernito  di  un  rubi- 
netto d’ effusione.  Fra  il  cilindrò  c 
• la  base  è un  diaframma  lutto  forato 
a buchi  piccolissimi.  Alla  parte  su- 
periore è un  capitello  vuoto,  infe- 
riormente pertugiato  di  ijiiAiili  fo- 
Tullini,  e sopra  <i'  esso  un  cannello 
cd  un  tulio  di  piombo  comunican- 
te Con  un  sci  liutaio  piò  u meno  ele- 
vato, secondo  la  colonna  di  pressio- 
ne richiesta.  H cilindro  è diviso  in-- 
ternamente  con  alcuni  • diaframmi 
mobili,  quando  ki  richieda  la  umlc- 
ria  o la  (orza  ili  pressione  adopera- 
la. Tutte  le  vili  sono  gucrnite  di 
anelli  di  cuuio  ingrassato,  allineili 
il  liquido  nou  ne  esca. 

Questo  apparalo  é molto  vantaggio- 
so, adoperandosi  io  grande,  per  es- 
itar re  il  tannino;  ma  è anche  di- 
mostrato che  si  può  usarne  per  al- 
tre utilissime  applicazioni,  e devesi 
inoltre  considerare  Come  un. ottimo 
strumento  per  1'  analisi  delle  so- 
stanze vegetali.  ‘ 

D.  T.  V,  p.  468. 
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Feltrò.  Feltri  dicojio  gli  stampatori, 
quei* pannelli  che  ss'  adattano  tra  il 
timpano  e il  timpanello,  e servono 
per  far  accostare  agli  stampi  o I or- 
ine il  foglio  bagnato,  pei  chi  riceva 
1*  impronta  di  tutte  le  sue  parti  e- 
. r qualmente..  D.  T.  V,  p.  470. 

FELUCA.  ' Mi-cola  nave  di  basso  bordo, 
che  van  vele  ed  a remi.  * 

D.  T.  V,  p.  470;. 

FEMMINA.  In  alcuni  arnesi  chiamasi 
. Jcmnutut,  per  similitudine,  a quella 
parte  di  essi  che  ne  riceve  nn’  altea 
in  sé  ; cosi  Jinimina  della  vite,  o 
madre-vite,  dicevi  .della  sua  purtp 
vuota,  Femmina  è quella  chiare  che 
riccre  io  sé  l’pgo  delle  toppe  ; fem- 
mina tra  le  bandelle  è quella  che  ri- 
ceve l'ago  dell” arpione,  ecc.,  ecc. 
D.  T.  V,  p.  47». 

Femmina.  Quella  pianta  dioica  che  porta 
fiori  pistilliferi,  n differenza  di  quel- 
la che  ha  i fiori  staminiferi,  e che 
dicesi,  maschio  (F.  FECONDA- 
ZIONE). 

FEMMINELLE.  Quel  qualunque  taglio 
o spaccatura  fritta  nel  cuoio  delle 
■valigie,  per  passarvi  un  bottorie  od 
mitro  per  affibbiare. 

D.  T.  V,  p.  470. 

Femminelle.  I piccoli  capi  che  germo- 
■ gliano  dalla  vite  potata.  * ' 

S.  T.  XXII,  p.  .108. 

FENDERE.  Lo  stussu  che  dividere,  se- 
parare, tagliare  in  lungo  o altrimen- 
ti, col  mezzo  di  macchine  o stra- 
nienti od  altri  artifizii , qualsiasi 
corpo  duro  proveniente  dai  tre  re- 
gni della  natura. 

I).  T.  V,  p.  4 70,  c S.  T.  XXlIf 

p.  zo8. 

Fendere.  Dicesi  più  particolarmente  del 
tagliare  i cuoi  di  una  determinata 
cd  uniforme  grossezza. 

D.  T.  V,  p.  470. 
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FEND1MENTO  dei  macigpi.  Al  siste- 
ma comune  di  spaccare  i macigni 
minandoli  colla  polvere  du  cannone, 
il  91a|'enzie  ha  sostituito  cou  van- 
taggio la: semplice  asiane  del  fuoco. 
A quest’  uopo  egli  riscalda  la  su- 
perficie del  uiaiso  con  materie  com- 
bustibili. con  cespugli  ed  arbusti,  e 
dopo  alimentala  la  fiamma  per 
5 o 6 ore,  il  macigno  prova  una 
dilatazione  disuguale  nelle  sue  dif- 
ferenti parti,  la  quale  poscia,  per  un 
raffreddamento  rapido  che  si  ottiene 
artificialmente  crii  renarti  sopra  del- 
l'acqua, od  anche  esponendolo  al- 
l’aria, produce  delle  screpolature, che 
s'ingraniliscùno  posteriormente  col 
cuneo  e col  martello. 

S.  T.  XXII,  p.  108. 

FEND1TOJO.  Strumento  di  varie  ma- 
terie e di  varia  forme,  secondo 
l’ oggetto  che  è destinato  a fendere. 
Vi  he,  per  esempio,'  il  fenditoio  per 
le  penne;  quello  pei  vimini  del  fab- 
bricatore di  ceste,  quello  per  le  cor- 
de del  cordaio,  quello  pegli  iuncsti 
del  giardinieri. 

D.  T.  J,p.  475. 

FENGITE.  Specie  di  marmo  biaoco  tra- 
sparente. 

S.  T.  XXII,  p.  in. 

F’ENJCE.  Delaveret;  ingegnere  francese, 
diede  questu  nume  ad  una  lampana 
da  lui  immaginala,  nella  quale  una 
macchinetta  a molla  innalza  I’  olio, 
premendo  uno  stantuffo. 

S.  T.  XXII,  p.  in. 

FENILE.  Granaio,  tettoia  od  altro  edi- 
lizio spccialmtnte'  destinato  a tene- 
re al  coperto  e riparati  i foraggi  sec- 
chi pel  consumo  giornaliero  di  un 
podere  rurale,  ed  anche  pel  com- 
• merci.)  (/'.  GRANAJO , TET- 
TOJA). 
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FERISTO.  Ferro  che  sostiene  i podi*  Febuaguo.  Piccolo  strumento  di  filo  di 
gironi  da  campo,  a guisa'  di  stilo.  • ' ottone  o di  (erro,  (ormato  di  due 

S.  T.  XXII,  p.-  is4.  • parti,  P una  fatte  di  un  filo  doppia- 

FÈRITOJÀ’  della  serratura  alla  piana , to  e Tolto,  o guisa  d’  uncino  con 

•Quell’  aperturji  in  cui  entra  il  ha-  due  piegature  da  piè,' simili  al  cal- 
adio della  maniglia  del  chiavistello;  cagno  delie  forbiti,  e questa  dicesi 

e feritoia  della  squadra  della  ser-  . . ganghero  ; 1’ altra,  fatta  parimenti 

rallini  dicesi  a quell’apertura  d’on-  di  oq  filo  doppietti,  ma  in  guisa  che 

de.  esce  fuori  le  stanghetta.  fot  ini  uu  occhio  » maglietta,  anche 

, S.  T.  XXII,  p.  1 1 4 • essa  con  due  piegature  .da  pii,  e 

FER1T0JÉ.  Certi  buchi  bislunghi  fatti  questa  dicevi  femminella.  Aline  can- 
nelle muraglie,  nelle  barricale  e nei  si  queste  due  parti  sugli  oggetti  che 

trincierarmcnti, per  introdurvi  la  hoc-  • voglio nsi  unire, i quali  si  allacciano  in- 

ca  del  fucile  e sparare  sopra  il  ne-  , trodacendo  1’  uncino  del  ganghero 
mico,  schermendoti  nel  medesimo  nell’  occhio  della  femminella, 
tempo  dulie  sue  offese.  S.  T.  XXII,  p._ n5. 

'■  D.  T.  V,  p.  4/5,  e S.  T.  XXII.  Fehhsgmo.  Ornamento  o gioiello  che 
' p.  ss  A.  . , portasi  pendente  al  petto. 

FERITORE.  Lungo  mattaffione  situato,  S.  T.  XXIIj  p.  116. 

all’ estremila  della  testa  delle  vele  FERMENTAZIONE,  l’erfennèntaiione 
per  assicurarle  al  pennone.  # intcndesi  qualunque  spontanea  rea- 

S.  T.  XXII,  p.  11 4.  itone  che  succede  fra  gli  'elementi 

FERRINO.  Specie  di  moneta  antico,  che  dialcuue  muterie  organiche, per  l’ in- 
era lu  quarta  parte  .del  danaro.  flueoza  dall'  umidità  e del  calore. 

S.  T.  XXII,  p.  1 14.  Ciò  avviene  allorquando  si  lasciane  et- 

1T.IIMA.  Nell'  arte  della  oaqciu  dicesi  del  poste  all'  influenza  dell' arra,  im- 

lermarsj  che  faono  i bracchi  od  altri  pedendu  clic  perdano  l’acqua  che 

.cnui,  quando  trovano  le  quaglie  6 contengono  naturalmente' e sidis- 

sslti i augelli;  dal  che  bracco  da  fer-  . secchino.  Cominciano  esse  allora  a 
ma  o da  fermo , come  oggi  più  co-  ilecomporsi  a poco  a poco  ; e quel- 

luunemeule  si  dice.  le  che  contengono  zucchero  danno 

S.  Ti  XXII,  p.  1 1 5.  • dapprima  dell’  alcoofe'  e dell'acido 

FERMACORDE,  o jGUARDACATE-'  carbonico,  vale  a dire;  \a  fermenta- 
NE.  Gli  orologiai  dau'no  l’uno  o _ *ionc  vinosa  od alcooltca.  Lasciate 
. 1’  altro  di  questi  numi  ad  un  picco-  poscia  fermentare  ancora  più  a lun- 

. lo  meccanismo,  che  impiegano  ne-  go,  producono  dell’acido  acetico, 

gli  Orologi  da  saccoccia  per  impe-  per  effetto  dello  fermentù-ione  aci- 
dite che  la,  catena  si  rompa,  fef-  da.  La  maggior  parte  poi  delle  so- 

mandó  la  piramide  (piando  tutta  lu  starne  organiche  vengono  cangiale 

eaterwf  £ ravvolta  sulla  sua  circon-  io  terriccio,  soggiacendo  cesi  alla 

ferenza  9 spirale.  » fermentazione  chiamata  putrida. 

D.  T.  V,  p.  475.  * Poche  sonp  le  materie  vegetali  «u- 

FERMAGLIO.  Borchia  che  tiene  fermi  scottibili  di  tutte  queste  tre  specie 

ed  affibbia  i vestimenti  Od  altro.  di  fermentazione,  mollissime  dì  esse 

■ D.  T.  V,  p.  477.  passando  tosto  alla  fermentazione 
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acida^  ed  alcune  eziandio  non  po- 
. tendo  tubirc  che  quella  putrida 
soltanto.  •'  V-  1 ■ . 

D,  T.  VI,  p.  5,  e S.  T.  XXII, 

p.  i iC.  ' . » 

FERMENTO.  Quella  sostanza  die  ha  la 
1 proprietà  di  promuovere  e determr- 
nare  la  fermentai  iene  di  un  corpo. 
E il  prodotto  di  un'  alterazione  cui 
aoggi.necitim»  il  glutine  e l'albumina 
vegetale,  la  quale  non  • avviene  clic 
«I  contatto  dell'  uria,  ed. ir  favorita, 
dalia  medesima  fer mentazione.  Il 
jireripìtnto  die  si  depnne  quando 
la  fermentazione  è compiuta,  consi- 
ste,  secoud.o  le  circostanze,  in  un 
miscuglio  di  .fermento  puro,  e forse 
•li  fermentio  decomposto- dalla  stessa 
fermentazione,  unitamente  ai  còrpi 
insolubili  Contenuti  naturalmente 
nel  liquido  fermentato,  ovvero  for- 
matisi netta  fermentazione.  Fulmi- 
ni c .Tirana  ni  restrinsero  il  significa- 
to della  parola  rermcntu,  coll'iudicare 
. una  materia  organica  azotata  ch’os- 
si considerano  come  la  soja  atta  ad 
originare  la  fer  meri  lozione  nlcooliea. 
J'ahtoni  cccdcvaln  identira  al  gluti- 
ne, c Thcnard  pretende  al  contrario 
< ho  sia  un  principio  particolare  di 
-.  rui-  è essenzialmente  costituito  il 
lievito  di. birra,  il  quitte. tisiede  mi- 
• be  itr  grati  numero  di  vegetali.  Le 
proprietà  caratteristiche  di'  questo 
corpo,  secóndo  Tlraoord,  Sono,  di 
decomporsi  spontaneamente  a con- 
tallo  dell’  oriOj  l'Ila  temperatura  di 
S fi  a 3o°,  e svolgere  da  prima  mol- 
10  arido  carbonico,  forni  itosi  in  gran 
parie  coll-’  ossigeno  doli’  «I  litosfera,! 
]iui  risolversi  negli  tiessi'  prodotli 
delle  materie  uniinali  in  putrefa- 
zione. .•  ...  -ó*  « •• 

Ù-T.  VI,  p.- 1 1,  .e  S.  T.XXH, 

- p.  ■ ali.  . ; 
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FERMO.  Il  feriùp  * on  ostacolo  insupe- 
rabile ghe  ai  oppone  iti  moto  di  una 
macchina,  alto  sgopo  d’obbligarla  ad 
arrestarsi . Adoperami  nelle  macchine’ 
fermi  foggiati  di  ianti  modi,  che  ma- 
le verremmo  a .capo  di  descriver- 
li tolti  «però  essi  consistono  ordina- 
riamente in  bna  cavicchia  Che  si  po- 
ne alla  circonferenza  di  ' una  ruota 
mobile,  per  impedire  ch’essa  giri  al 
di  là  di  un  certo  grado,  è che  zi 
appuntella  contro  un  altro  ap- 
poggio. 

S.  T.  XXU,  p.  ia9. 

Fusilo  dicono  i carrozzieri  ad  una 'chia- 
varda con  ocehio  e fusto  a vite,  ap- 
plicata alla  vettura,  affinché»  ri  ci- 
gnone non  possa -scórrere. 

\ Ih  T.  VL  -p:  ì*. 

FERNAMBUCO  ( legno  di).  Proviene 
da  alenili  alberi  del  genere  cisalpi- 
na e specialmente  dalle  due  specie 
echinata  e crifta,  tS  porla  anche  il 
nome  dt  legno  del  Brasila,  di  Santa 
Marta,  di  Saporì,  eec.  Ve  n'  ha  di 
giallo,  d1  arancio,  di  rosso.  E duro, 
pesante,  compattò,  di.sapor  dolci- 
gno,  di  odore- alquanto  aromatico; 
la  stia  decozione  è di  un  bel -rosso 
o giallo  arancio,  secondo  la  tinta  del 
legno.  Adoperasi  frequentemente 
nelle  tintorie. 

I).  T.  VI,  p.  iZ. 

FERNETTA  dicono  i chiavaiooli  i 1 mo- 
tori- degl'  ingegni  della  chiara, -più 
dilatali  dei  lugli  ordinarli. 

I).  T.  VI,  p.  14. 

FEROLO.  Fusto  di  una  pianta  dello 
stesso  nome,  col  quale  in  Puglia  si 
custrqisce  il  fusto  dì  alcune  armi. 

S.  T.  XXII,  p.  .i3o/ 

FERRACCIA.  Strumentò  di  ■ lamiera  di 
fèrro,  tirata  quasi  a foggia  di  uno 
scalolino  senza-  copèrchio;  in  cui  sì 
pone  I'  oro  con  cui  si  deve  dorare. 
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-•  per  cuocerlo  prima  di  roetterhl  nel 
••  crogiuolo  insieme  col  mercurio. 

D.  T VI,  p.  14. 

FERRACCIO.  Selle  ungile  e nelle  fer- 
riere cliinraonst  ferrarci  alcuni  mas- 
selli di  ferro  primaticci  die  si  sono 
rotati  in  sabbia  all'  uscire  della  for- 
nace. di  fusione  . 

Di  T.  Vl,v>.  <4, 

FERRAJOLO  e FERRAJIIOLO.  Sor- 
ta di  mantello  semplice  con  collare, 
che  si  chiama  bavero.  I sarti  fioreri- 

• tini  chiamano  ferraiolo  a rodò 

• quello  che  è un’  terso  pii»  stretto 

del  ferraiuolo  ordinario,  cirri  fatto 
con  due  costufe.  ' - 

Si  T.  XXII,  f.  i3l.  - 

FERRAMENTO.  -Moltitudine  di  stru- 
menti rii.  farro  per  lavorare  c met- 
tere ìu  opera.  . . • 

D.  T.  VI,  p.  14. 

Ferbsusbto  pegli  ed[fhii.  L’  insieme 
dai  ferri  clic  impiegansi  per  con- 
solidare le  fabbriche.  Tali  sono  le 
catene,  he  spranghe , le  chiavarde , 
I»  squadre , le  brache , le  fascio , le 

• bandelle , ccc. 

'S.  TrXXII,  p.  i3i. 

Fesa*  Mauro.  Aggregato  di  luiti  gli  arnesi 
necetsarìi  per  ferrare  un  cavallo. 

B.  T.  VI,  p.  »4- 

FERR ANDINA.  Specie  di  drappo  tes- 
' suto  di  seta  e tramato  di  lana  o di 
bambagia. 

Ì>.  T.  VJ.  p.  ,4. 

F ERI!  ARE.  Munir  di  ferro  checchessia; 
e parlandosi  di  bestie,  .vale  confic- 
car loro  i ferri  nelle  unghie.  1 

D.  T.  VI,  p.  iS. 

FERRARECCIA.’  Nome  collettivo  clic 
si  dà  nelle  magone  a tutte  le  specie 
‘ rii  ferri  grossr,  ad  uso  degli  agri- 
coltori, come  scori,  Vanghe,  ecc., 

• ilei  bottai,  labbri,  ipngnanì  c simili. 
Le  fcrrareccie  diverse  dlslinguonsi 
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genarulniente  in  ferrareccia  delta 
ordirtiiria  (li  ferrierd midrllo,  lu- 
miere, rhiodffgion «,  ecc.  * 

• D.  T.  VI,  p.  iS. 

FERRATA  o FERRIATA.  La r oro  di 
spranghcìte  di  ferro,  intraversate  o 
disposte  in  guisa  opportuna  per 
-vieldre  l' ingresso  o l'uscita  dalle 
aperture  o dalle  finestre  (/'.  CAN- 
• CELLO). 

FEIUUVECCUlO.  Chi  compra  e ven- 
ale ferri  vecchi  di  qualunque  ge- 
nere. I V . > 

.D.  T.  Vf,>  16. 

FERRETTO,  FERRINO,  FERRUZ- 
' ZrO.  Nome  che*  si  dà  in  generale  a 
qualunque  piccolo  strumento  di 
terra,  che  non  abbia  nome  proprio. 
D.  T.  Vi,  p.  »5. 

Ferretto  di  Spagna,  mi  anche  sempli- 
cemente .Frrmtto.  Specie  di  (imi- 
tilo che  è una  vera'  miniera  di 
ferro.  Lo  si  orlefà  calcinando  il 
rame  collo  solfo,  e serve  a-  far  ap- 
parirà .nel  retro  colori  diversi. 

FERRIERA.  Là  cava  da  cui  si  estrae  il 
ferro.  • 

D.  T.  VI,  p.  1 3. 

l’aaiuHRi.  Luogo  «Ielle  formici,  dove  si 
cola  la  vena  di  ferro;  dicesi  anche 
di  quella  dove  si  raffinai!  ferraccio. 
Ferriera' e>  diafana  sono  quasi  si- 
mulimi; ma  magona  dicesi  in  To- 
scana al  luogo  dorè  si  conserva  e 
e il  vende- H ferro,  e ferriera  è il  luo- 
go dove  lo  si  raffina. 

1).  T.  VI,  p.  1 5. 

Fbrihehs.'  Astuccio  o guaina  da  te- 
nervi dentro  stranienti,  di  terrò, 
,<T  argento  o simili,  per  nso  dei  chi- 
rurghi e dei  maniscalchi.  ' • ' 

D-T.  Vi, />- i5. 

FERRO.  Sotto  à questo  nomecompren- 
desi  non  solo  il  ferro  in  islato  puro, 
ma  spesso  anche  quello  combinato. 
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cui  carbonio,  detto  talvolta  ferro 
fuso  o ghisa.  Hiaiuridando  i noti  ri 
lettori  al  Dizionario,  per  ciò  che 
spetta  agli  assaggi  deite  miniere  di 
ferro,  ai  tnetodi  adottati  per  ulle- 
. nerlu  da  quelle,  alle  analisi  chimi- 
che neèestarie  per  riconoscerne  le 
proprietà,  ci  limiteremo  ad  indicare 
, , le  spie. varietà  o qualità  di  esso, 
secondo  le  quali  viene . praticamen- 
te distinto  dai  la  voratori,'  e.  che  di- 
pendono da  sostanze  straniere^  le  cui 
combinazioni  col  ferro  stesso  qon 
sono  ancora  sufficientemente  cono- 
sciute. Tati  varietà  si  possono  di  vl- 
. dere  e suddividere  come  segue*: 
i.°  Il  ferro  molle , che  ai  adopera  là 
dov*  » necessario  molla  duttilità, 
come  nei'  chiodi  del  maniscalco, 
nelle  catene,  ecc.,  il  quale  è di  tes- 
situra granita,  ma  col  fuoco  diventa 
* nervoso  e Cbroso  nella  sua  frattura, 
s .° i ferri  duri  die  Oppongono  resi- 

• slenza  all'azione  del  martello,  e per- 
dono diffìcilmente  da  loro  tessitura 
grane  (tosa  col  fuoco;  t 

Tra  i ferri  molli  si  distinguono* 

a)  Il  ferro  molle  e tenace , che  è quel- 
■lo  che  si  può  piegare  a freddo  ed  a 
■ caldo  stazi)  che  si  fenda. 

4)  Il  ftrro  molle  e crudo , che.  quan- 
, do.  è i isculdato  si  piega  facilmente, 
ed  a freddo  ti  spezza.  1 ferri  dolci 
troppo  riscaldali  .entrano  'in  questo 
nunserp  e si  dicono  per  ciò  - stesso 
abbruciati. 

c)  Il  ferro  molle  e spettante,  che  può 
lavorarsi  -a  caldo  ed  a freddo,  può 
/piegarsi  fino  ad  un  certo  punto,  uia 

• ciré  non  resiste  ad’  una  forte  pres- 
sione e non  è alio  a sostenere  un 
gran  peso.  Il  (errò  Rneio  si  anno- 
vera fra  quésti,  c vico  detto  soven- 
te ftrro  bastardo. 

I Tetri  duri  si  dividono  por; 
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o)  In  ferri  dar  Sfarti  p tenaci,  che  si 
piegano  a caldo  ed  a freddo  in  ogni 
direzione. 

b ) In  ferri  duri  e crudi  che  ti  lavo- 
rano male,  si  speziano  a fredda  sot- 
to il  martello,  e sovente  si  frangono 
a caldo. 

c)  ferro  duro  e spettanti,  che  si 
può  piegare  a caldo  in  ogni  verso, 
ma  si  spetta  a freddò,  per  cui  è 
detto  ferro  spetta  alesi  a freddo. 

d)  ferro  duro  e ruvirino.  Questo  si 
piega  e- freddo  e ai;  fende  ai  calore 
rovente;  il  quale  difetto  dipende  in 
gran  parte  dallo  zolfo  che  ritiene  in 
combinazione. 

Secondo  le  loro  qualità  i ferri  hanno 
tessiture  differenti.  1 migliori  hanno 
una  tessitura  fibrosa,  distinta  con 
la  voce  nervo.  La  spezzatura  a gra- 
no fino  dà  pure  un  indizio  di  buon 
barro  ; ma  quando  esso  è composto 
di  lamine. grandi  isolatele  une' dalle 
altre,  ciò  indica  d1  ordinario  un 
ferro  spezzabile. 

Questi  caratteri  esterni  non  bastano 
però  per  riconoscere  la  qualità  del 
ferro;  ed  è necessario  ricorrere'  ad 
oieuoi  assaggi  per  esaminare  la  sua 
resistenza  e per  determinare  il  suo 
modo  di  comportarsi  al  fuoco,  alla 
cui  prova  manifesta  tutti  i suoi  di- 
fetti. / * 

Lo  zolfo,  il  fosforo  c l'arsenico  in  cer- 
te proporzioni,  ed.if  fosforo  special- 
mente, comunicano  al  ferro  cattile 
qualità,  nò  potendo  questi  esser  se- 
parali coll  erro  siimeli  todei  minerali, 
i loro  prodotti  - si  rendono  inetti  a 
molli  usi,  E dunque  di  grande  im- 
portanza pel  proprietario  di  una  ma- 
gona n di  una  ferriera  il  poter  cono- 
scere con  sufficiente  esattezza  qual 
' proporzione  di  ghisa  si  possa  olte- 
• uerne.  e l' indagare  con  analisi  ri- 
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gurosa  se  abbiavi  zolfo, . arsenico  o 
fosforo.  Quindi  if  bisogno  dell'  as- 
saggio in  chiunque  non  voglia  ope- 
rare alla  cieca. 

Il  (erro  abbonda,  óve  più  ove  nego,  in 
tulli  i paesi  della  terra.  Ve  ne  han- 
no miuiece  in  Asia,  nella  Russia  a- 
. siatica,  Bella  Tarlarla,  nella  Cina, 
netja  Persia,  eec.;  in  Africa,  nella 
- INubia,  nella  Barbarie,  nel  Monopo- 
pa,  nel  Madagascar,  eoe.  Molto  hav- 
vene  in  America,  nel  Canadà,  nella 
, Florida,  nel  Brasile  e negli  Stati- 
nnili,  tacendo  che  non  vi  ha  quasi 
parte  d'Europa,  dove  esso  non 
esista.  La  maggior  quantità  rl- 
traggesi  dalle  Isole  BriUaniche»  ma 
le  miniera  più  celebri  sono  quelle 
della  Svezia,  tanto  per  la  «attirale 
ricchezza  loro,  quanto  per  T arte  e 
per  la  cui»  singolare  con  cui  ven- 
gono governate. 

D:  T.  VJ,  P.  >5,  e S.  T.  XXII, 
p.  t3il  i 

Fa  imo.  La  voce  Cerro  è ima  parola  ge- 
. nerica  adoperato  in  molte  arti  indu- 
striali per  indicare  alcuni  utensili, 
lo  cyi  forme  variano  secóndo  gli 
usi  chi  sono  destinati,  ma  che  oraet- 
. , tiamo  di  specificare  per  amore  di 
brevità.  • • . 

D.  T.  Vf,  pi  • 1 5,  e S.  Tt  XXII, 
p.  a5i.  • . ’ , • « i 

l'taao  (Ugno  di).  Specie  di  legno,  di 
una  tinta  rossastra,  cosi  detto  per- 
chè partecipa  della  duresza  e del 
[>eso  del  ferro.  -L'albero  che  lo  pro- 
duce cresce  principalmente  nelle 
itole  delle  Indie  occidentali,  ed  è 
comune  anche  nell’  America  meri- 
dionale, ed  in  alcune  parti  dell'A- 
sia, specialmente  vèrso  Siam. 

S.  T.  XXII,  p:  a5i.  • 

Fu. ho.  I pescatori  danno  questo  nome 
a quella  lunga  spina  ossea  che  tie- 
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. • ne  sul  ceppo  della  coda  quella  spe- 

* eie  di  razza  detta  Jarraccia. 

S.  T.  XXII,  p.  s5i. 

FERULA.  Pianta  biennale  che  trovosi 
uelle  parti  meridionali  d*  Europa, 
ed  H cui  fusto  è pieno  di  midolla, 
cui  ai  appica  il  fune»  come  ad  una 
miccia  che  ai  consuma  lentamente. 
Da  piante  di  questa  specie  trag- 
gonsi  I*.  usia  fetida  t la  gomma 
àmtnoniòùa.  * 

FERRUMINATORIO  (P.  CANNEL- 
LO). 

' S.  T.  XXII,  p.  a5a.  * 
FERZA.  Strumenta  fatto  di.  uno  o più 
atriscia  di  cuoio,  funicelle  o minu- 
gie, per  battere  i, panni. 

. S.  T.  XXII,  p..  aSa.  • 
FERZO.  Nume  che  danno  ì nvji  inai  a 
ciascun  pezzo  di  tela  coll’  unitine 
, dei  quali  formano  le  vele. 

' D.  T,  VI,  p.  5i. 

FESTA-  Qnelle  giornale  che  per  ragioni 
religiose  u politiche,  o per  circo- 
stanzé  solenni,  si  consacrano  al  ri- 
poso, 

S.  T.  XXIÌ,p.  a 5 a, 

festajólo  o Festaiuolo.  Co- 
lui ehe  intraprende  e dirige  gli  ap- 
parati delle  feste,  e che  in  alcuni 
luoghi  d’ Italia  dtceii  ànch e Para- 
tori-. D.  T.  VI,  p.  3i. 

FESTONE.  Fascio  di  rami  bene  ordi- 
nati , con  fratta  e fiori  pendenti, 
veri  o finti,  cui  quale  si  adornano  le 
mura  e i vani  degli  archi  e le  cor- 
nici delle  porle  in  occasione  di  fe- 
sta. Gli  architetti  osano  qualche 
volta  lame  scolpire  nei  capitelli 
compositi,  in  cambio  di  foglie. 

D.  T.  VI,  p.  3 r. 

FESTUCA  o FESTECO.  Piccolo  fu- 
scellino  di  paglia, 'di  legno  od'al- 
1 tra  sifiàtta  cosa.  , 

S!  T.  XXII, >.  a53. 
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Fzstuca  (F/atuca  /irateasa).  Pianta, 
aitai  utile  per  foi  aggio, che  si  «emi- 
na nelle  pr  aterie.  « ». 

S.  T.  XXII,  p.  a53.  • 

FlETTONf  . -Eminenza  biforcuta  di  so- 
stanza cornea,  che  è come  un  fesso 

0 spaccatura  del  piè  ilei  cavallo, 
dall'  unghia  alla  corona. 

S.  T.  XXII,  p.  *53, 
FETtUCClA  (F.  NASTRO). 
FIACCAGQTA  o CERNECCHIO.  Di- 
consi  quei  soli  capelli  che  pendono 
dalle  tempie  agli  orecchi.- 

S.  T.  XXLL,  p.  a 55. 

FIALA.  Piccola  bottiglia  di  vetro  con 
ventre  •grosso  e collo  lungo,  di  cui 
si  servono  i farmacisti  per  riporvi 

1 medicarne!) ti  liquidi. 

. S.  T.  XXII,  />.  a53. 

Fisti  laminósa.  Fiala  éntro  la  quale 
esponcsi  per  una  inerì’  ora  ad-  un 
leggero  calore  un. miscuglio  ili  due 
dramme  di  fosfori)  ed  ima  di  calce, 
ovvero  una  dramma  di  fòsforo  di- 
sciolto nell'  acqua,  e quindici  grani 
di  cera  bianca,  il  tutto  riscaldato  e 
. fuso  insieme,  e poscia  lasciato  raf- 
freddare. Queste-finle  hanno  la  prò-, 
prietii  di  rpanilere,  qualora  si  col-' 
lochino  in  ima  stanza  oscura, 
■una  luce  assai  tenue,  imi  tuttavia 
sufficiente  per  .distinguere,  p.  e-,  la 
.mostri  di  uu  unitolo  o qualche  al- 
tro pggetfo. 

S.  T.  XXdl,  p.  a-55,  ‘ '■ 

FIALE.  Quella  parte  di  cera  dove  sona- 
le celle  delle  pecchie,  e duv’  esse 
ripongono  il  miele. 

D.  T.  VI,  p.  5*. 

FIAMMA.’  Un  gas  od  un  vapore  in  com- 
bustione producono  ciò  che  i fisici 
chiamano  fiamma,  mentre  invece  si 
dà  il  nome  tV  incandescenza  alla 
combustione  di  uu  corpo  solido.  Il 
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più  delle  Vòlte  la  Gamma  risulta  da 
•*  un  corpo  gfatso  che  fuso  dal  calo- 
re ascende  per  effetto  della  capilla- 
rità d'  un- lucignolo  di  cotone,  e si 
acquista  un  sì  forte  gràdo  di  calore 
da  convertirsi  in  vapore  gasoso  e 
combinarsi  noli’  ossigeno  dell’aria  ; 
perciò  la  parte  che  brucia  non  i 
che  esterna  ; il  gas  interno  non 
brucia';  esso  ascende  per  la  sua 
leggerezza  specifica  fino  all’  altezza 
uve  incontra  l'aria,  e combinasi  col- 
. l’ossigeno.  Si  olitene  la  Gamma  an- 
che colla  combustione  di  alcune 
preparazioni,  e del  gas  idrogeno 
carbonato.  La  teoria  ne  è la  stessa 
(F.  ILLUMINAZIONE)..  * 

Le  fiamme  che  escono  naturalmente 
- 'dai  cimiteri,  dai  fondi  paludosi,  so- 
no prodotte  da  gas  infiammabili  che 
risultano  dal'o  decomposizione  di 
materie-  vegetali  è «miniali  putrefat- 
ti. Il  gas  idrogeno  fosforato  pro- 
dotto dalla  putredine  dei  cadaveri, 
si  accende  pel  solo. contatto  dell’a- 
ria. Il  fluido  elettrico  può  in  alcuni 
* ' -Casi  accendere  il  gas  idrogeno  che 

esala  dalla  terra.  Questo  è la  spie- 
gazione naturale  di  simili  fenomeni, 
qualificali  come  prodigi  incompren- 
sibili dagli  ignoranti. 

D.  T.  VI,  )t.  3a,  e S.  % XXII, 
p.  a54- 

Fusm  colorata.  Vaile  sostanze  comu- 
nicano alla  fiamma  uu  colore  diver- 
so dal  suo  naturale;  cosi  p.  e.,  il 

nHruto  di  slrouzisna  de  dà  un  color 

• • 

' porporino  ; I’ «culo  borico  ed  i sali 
di  rame  un  colore  verde;  I’  idruclo- 
rato  di  calce  uu  rosso  ; il  nitrato  di 
pqtussa,  ed  il  sublimalo  corrosivo  un 
giallo  ec.  (F.  HAZZAJO,  e PI- 
ROTECNIA). -, 

Fiamma.  Quella  paniera  inte>sula  di  ve- 
Uice  e coperta  dì  cuoio  elio  sir  tiene 
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dietro  alle  carrozze  da  compagna,  capacità  interna  con  un  diaframma 
per  comodo  di  portar  robe.  traversale,  e munisconsi  i due  capi 

D.  T.  VI,  p.  5a.  opposti  di  meccanismi  misuratori  cbe 

Fiamma.  Specie  di  bandiera  molto  longa  servono  o per  polveri  di  qualità  dif- 

che,  dalla  sua  asta  sospesa  in  croce  ferenti,  o P uno  per  la  polvere,  Pal- 
ali1 albero  di  maestra,  va  a finire  tro  pei  pallini  di  piombo, 

sempre  assottigljgndosi  in  una  pun-  0.  T.  VI,  p.  33. 

ta  divisa  in  due,  e serve  per  indi-  FIASCO.  Vaso  rotondo,  per  lo  più  di 
care  che  un  vascello  è armalo  in  vetro,  col  collo  siccome  la  guasta- 

guerra , e talvolta  anche  per  far  da,  mn  senza  piedi, 

segnali  ad  altre  navi.  D.  T.  VI,  p.  55. 

D.  T.  VI,  p.  3a.  FIBBIA.  Specie  di  anello  di  metallo,  il 

FIAMMINGA  e FIAMMINGHETTA  quale  serve,  mediante  un  ardiglione, 

dicono  gli  orefici,  stagnai  ed  altri,  a stabilire  un  legamento  a fermaglio 

ad  un  piatto  di  forma  ovale,  per  lo  che' si  applica  a tari!  oggetti,  ed  il 

più  centinato,  ad  uso  di  servire  in  cui  uso  è assai  noto, 

tavola  le  vivande.  D.  T.  VI,  p.  33,  e S.  T.  XXII, 

D.  T.  VI,  p.  3a.  p.  a6a. 

FIANCARE.  Nell’  arte  delle  fortificarlo-  Fibbia  architettonica.  Alcuni  danno  que- 
ni  vale  far  forti  i fianchi,  munendoli  sto  nome  a quella  chiave  o grappa 

di  batterie  ed  opere  di  campagoa.  che  unisce  le  parti  d’  un  edificio. 

S.  T.  XXII,  p.  a5g.  , - (V.  GRAPPA). 

FIANCATA,  osasi  dagli  architetti  nel  si-  FIBRA.  Nel  legname  è Io  stesso  cbe  ve- 

gnificato  di  fianco,  cosce  d’un  pon-  na.  Nei  fusti  e nei  rami  degli  alberi 

te  e simili.  e degli  arbusti  la  fibra  vegetale 

D.  T.  VI,  p.  33.  prende  più  comunemente  il  nome 

FIANCHETTO.  Quelle  falde  sottili  fat-  di  Legnoso, eà  è quello  appunto  che 
le  di  pelo  più  scelto  che  il  cappel-  costituisce  il  Legname  {V.  questa 

leio  pone  sul  fondo  del  feltro,  fa-  parola).  Nelle  piante  erbacee  è tal- 

cendovele  aderire  con  la  feltratura.  volta  s)  fragile  che  nel  piegarla  si 

D.  T.  VI,  p.  33.  rompe;  tal  altra  invece  è flessibile 

FIANCO.  Dicesi,  per  similitudine,  per  in  ogni  verso,  ed  in  tal  caso  si  ado-  , 

canto  o banda  di  checchessia.  pera  spesso  per  farne  fili  e tessuti. 

D.  T.  VI,  p.  33,  e S.  T.  XXII,  D.  T.  VI,  p.  33. 

p.  a5g.  Fibra  testile.  Le  fibre  testili  del  cotone, 

FIASCA.  Vaso  fatto  a foggia  di  fiasco,  della  lana,  della  seta,  del  lino  a 

ma  più  grande  e di  forma  schiac-  della  canapa  differiscono  notabil- 

cìata,  per  comododi  portarlo  a mano.  mente  per  ^ loro  strutturo  ; te  tre 

D.  T.  VI,  p.  33.  prime  sostanze  si  compongono  di 

FIASCHETTA  da  polvere.  Piccola  fia-  filamenti  interi  e definiti,  e che  non 

sca  che  per  io  più  non  è che  una  possono  esser  divisi  se  non  se  de- 
piccola zucca  vuota  e seccata,  usata  componendoli  ; le  due  ultime  com- 

dai  cacciatori  per  tenervi  dentro  la  pongonsi  di  fibre  insieme  riunite  in 

polvere.  Talora  la  si  fa  però  anche  direzione  parallela,  e possono  fedi- 
rli altre  materie,  e se  ne  divide  la  mente  separarsi  in  filamenti  più 
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lottili.  Questi  falcetti  sono  legati 
con  anelli  di  parenchima,  da  cui  si 
liberano  con  le  operazioni  della 
pettinatura,  della  filatura  e dell’  im- 
bianchimento. Le  deboli  soluzioni 
alcaline  sciolgono  questi  anelli  sen- 
*'  agire  sulle  fibre  del  lino. 

S.  T.  XXII,  p.  a63. 

FIBRINA.  Sostane»  che  forma  la  mag- 
gior parte  della  carne  muscolare,  e 
si  trova  anche  nel  chilo  e nel  san- 
gue. Essa  somministra,  con  la  distil- 
lazione, del  sotto-carbonato  d’  am- 
moniaca, e tutti  gli  altri  prodotti 
ordinariamente  dati  dalle  sostanze 
animali. 

S.  T.  XXII,  p.  166. 

FIBROLITE.  Specie  di  pietra  dura  che 
accompagna  talvolta  i corindoui  di 
Ceniate  e della  Ciua,  ed  è più  du- 
ra del  quarzo. 

S.  T.  XXII,  p.  266. 

F1CAJA  e FICO.  La  ficaia,  al  pari  del- 
1’  ulivo  e della  vite,  forma  1'  ogget- 
to di  grandi  colli  razioni  nei  paesi 
meridionali,  i fichi  essendo  parte 
essenziale  del  nutrimento  dei  loro 
abitatori,  ed  oggetto  di  un  esteso 
commercio.  L’ Egitto,  la  Siria,  le 
isole  dell'Arcipelago,  l’Italia,  le  co- 
ste dell’  Africa  e della  Provenza  ne 
felino  copiosi  raccolti.  Il  legno  del- 
la ficaia  è tenero  e leggero,  i lavo- 
ratori in  ferro  se  ne  valgono  per 
sovrapporvi  lo  smeriglio  e I'  olio 
con  cui  strofinano  le  loro  opere,  per 
pulirle.  Questo  !^;no,  quando  è 
disseccato,  acquista  forza,  e de’snoi 
glossi  ceppi  si  fanno  viti  per  gli 
strettoi.  A Genova  se  ne  fabbrica- 
no anche  tazze  e vasi. 

D.  T.  VI,  p.  35,  e S.  T.  XXII, 
p.  267. 

FICIIERETTO,  FICHETO.  Posticcio, 
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ossia  luogo  divelto , seminato  di 
ficaie.  ’ ■-> 

S.  T.  XXII,  p.  267. 

FICO  <f  India  (Cactus  opuntia ).  Pian- 
ta dell’America  meridionale  che  cre- 
sce però  anche  nella  Barbaria,  nella 
Sicilia  e nel  regno  di  Napoli,  ove  dà 
frotta  simili  ai  frutti  comuni.  Fico 
rf  India  dicesi  anche  il  catto  della 
cocciniglia  (F.  CATTO). 

FIDARE  i bestiami,  vale  vendere  la  pa- 
stura, assicurando  i pastori  che  in 
quel  luogo  non  saranno  molestati,  e 
sarà  loro  serbato  il  pascolo.  L’ assi- 
curamento chiamasi  fida. 

D.  T.  VI,  p.  37. 

FIELE  di  bue.  Liquido  viscoso,  che  è 
una  secrezione  del  fegato,  e trova- 
si in  una  vescichetta  attinente  a 
quest'organo.  Il  fiele  ho  la  proprie- 
tà di  potersi  comm  osculare  ad  un 
tempo  ai  corpi  grassi  ed  all’acqua 
che  ne  discioglie  una  parte,  e per- 
ciò si  adopera  con  vantaggio  per 
levare  le  macchie  di  grascia  su  quei 
tessuti  che  verrebbero  alterati  dagli 
alcali  e dai  saponi;  ed  a quest'uopo 
lo  si  adopera  nello  stato  suo  natu- 
rale, senza  altro  aggiungervi  che  un 
volume  d’  acqua  eguale  al  suo. 

1 pittori  a tempera,  i miniatori  ed  i 
pittori  adoperano  il  fiele  di  bue,  ma 
dopo  averlo  prima  depurato.  Esso 
combinasi  facilmente  coi  colori,  e dà 
loro  maggior  solidità,  o mescolato 
con  essi  o disteso  sopra  il  dipinto. 
Unito  co!  tierofnmoecon  acqua  gom- 
mata, fornisce  una  specie  d’ inchio- 
stro della  Cina.  Disteso  sopra  un 
disegno,  eseguito  colla  matita,  i trat- 
ti di  quella  non  si  cancellano  più,  e si 
possono  in  appresso  miniare  con  co- 
lori nella  cui  preparazione  entri  del- 
lo stesso  fiele.  In  una  parola  la  pre- 
ziosa qualità  di  questa  sostanza  la 
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rendono  egualmente  olile  ai  dise-[ 
gnatori,  ai  miniatori  ed  ai  pittori 
a tempera,  nonchì  uliliuima  polla 
stampa  a colori. 

D.  T.  TI,  p.  39. 

Fiata  di  vetro.  $i  distinguono  con  que- 
sto nome  quei  solfati  che  si  fondo- 
no insieme  colla  potassa,  con  la 
quale  si  fa  il  vetro,  senza  mescolar- 
vi, producendo  molti  nodi  bianchi 
ed  opachi  disseminati  nella  sua  mas- 
sa, e che  si  separano  ad  una  tempe- 
ratura molto  elevata,  soprannootan- 
, do  sul  vetro  per  estere  di  quello  as- 
sai più  leggeri.  Per  lo  più  sono 
misti  a dei  cloruri,  i quali  danno  il 
così  detto  sale  di  vetro.  Tanto  il 
fiele  quanto  il  sale  di  vetro  si  ado- 
perano talora  in  sostituzione  della 
potassa,  mescendo  100  parti  d'essi 
con  1 a di  carbone,  e facendo  fonde- 
re il  miscuglio  nella  fornace  per  due 
°re- 

S.  T.  XXII,  p.  a75. 

FIENAROLA  (Poa).  Le  fiènarolé  pre- 
sentano molte  piante  interessanti, 
specialmente  pel  buon  foraggio  che 
apprestano.  Vanno  distinte  dalle 
Festuche , perchè  le  loro  loppe 
non  sono  guernite  di  reste,  nonché 
pei*  la  formo  meno  acuta  delle  lop- 
5 pe  medesime.  Se  ne  contano  parec- 
chie varieté,  fra  le  quali  : la  Jesluca 
/luitans,  ì Cui  semi  si  cuocono  alla 
maniera  del  risu  e del  miglio,  che 
hanno  un  sapore  zuccherino  ed 
intorno  ai  quali  è diviso  il  parere 
di  chi  li  gustò  , mentre  alcuni  li 
trovarono  assai  buoni,  altri  d’ un 
sapore  paludoso  quasi  ributtante  ; 
la  poa  abissiniea , i «ui  sémi  si  man- 
ie giano  malgrado  la  loro  piccolezza  ; 
la  poa  trivialità  una  delle  pianti 
più  comune  fra  gli  erbaggi  naturali  ; 
la  poa  pratensi s,  talvolta  debole 
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ed  esile,  tal'  altra  succulenta  e nu- 
tritiva, secondo  la  natura  del  ter- 
reno ; la  poa  nemoralis , che  dìi  un 
fieno  abbondante  ed  assai  nutriti- 
vo; la  poa  acquatica , che  cresce 
nei  terreni  paludosi,  e dà  un  forag- 
gio molto  succolento  assai  gradilo 
agli  animali  ; e finalmente  Id  poa 
cristala , che  ha  il  merito  principale 
di  crescere  nelle  terre  sabbiose  e di 
poco  valore. 

S.  T.  XXII,  p.  ay5. 

FIENO.  Erba  secca  e falciata  che  serve 
a nutrire  i bestiami  durante  I’  in- 
verno, o in  quelle  circostanze  in 
cui  non  si  può  lasciarli  pascolare,  o 
recar  loro  1'  erba  fresca  nelle  stalle 
In  alcuni  paesi  si  distinguono  con 
questo  nome  le  erbe  delle  praterie 
naturali,  chiamandosi  invece  forag- 
gio quelle  delle  praterie  artificiali 
falciate  e disseccale. 

D.  T.  VI ,p.  39,  e S.T.XXU. 

! ■ P ■ a77- 

j FIERA.  Luogo  di  convegno  o di  mer- 
cato, dove  si  recano  venditori  e 
compratori  ad  epoche  convenute. 
In  certi  paesi  ed  in  certi  comuni 
vi  sono  fiere  apposite  pel  commer- 
cio dei  cavalli,  per  quello  dei  bovi, 
degli  asini,  dei  porci,  ec.  Tratti  dal 
concorso  dei  venditori  u dei  com- 
pratori, altri  mercanti  concorrono 
negli  stessi  luoghi  a recarvi  i pro- 
dotti della  loro  industria  ; di  modo 
che  tale  riunione  diviene  ad  un 
punto  un  vantaggio  pel  paese  ed 
una  occasione  di  piacer*.  , 

D.  T.  VI,  p.  40,  e S.  T1.  XXII, 
p ■ 278.  , . 1 

Finn*.  Animale  selvatico,  che  mai  o as- 
sai difficilmente  si  addomestica. 

S.  T.  XXII,  p.  » So. 

FIGLIUOLI.  Diconsi  per  simititndine  i 
rimessiticci  che  fanno  al  loro  piede 
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gli  ulivi  ed  altri  alberi,  nonché  le 
cipolline  che  nascono  all'intorno  di 
una  grossa  cipolla. 

D.  T.  VI,  p.  40,  e S.  T.  XXII, 
p.  280. 

FIGULINA.  Oicesi  dell'arte  del  vasel- 
laio, della  sua  fabbricazione  e del- 
la sua  fornace.  ■ 

S.  T.  XXII,  p.  280. 

FIGULO  (F.  VASAIO,  STO  VI- 
GLIAJO). 

FIGURE  di  cera.  Adoperati  con  buon 
esito  la  cera  per  imitare  tanto  le 
persone , quanto  molti  oggetti  di 
storia  naturale,  e quando  le  6gnre 
o simulacri  sieno  convenientemente 
gettate  e bene  colorite,  assumono  ta- 
le un’  apparenza  di  verità  da  illu- 
dere anche  gli  occhi  più  esercitati. 
Il  materiale  che  suolai  impiegare 
all'  uopo  è per  lo  più  composto  di 
4 parti  di  cera,  3 di  trementina,  e 
un  poco  d’  olio  di  uliva  o grascia 
di  maiale,  il  tutto  fuso  insieme.  Vi 
si  aggiunge  anche  un  poco  di  biac- 
ca e si  colora  diversamente.  Le 
forme  sono  fatte  di  gesso,  e si  ese- 
guiscono versando  con  uu  cucchia- 
io una  sottile  poltiglia  di  gesso  su 
d'  un  modello  d' argilla  oppure  di 
cera.  La  bnona  c bella  formazione 
di  questo  modello  costituisce  la 
parte  principale  del  lavoro. 

S.  T.  XXII,  p.  280. 

FifiniE  di  tucchero.  Anche  il  confettu- 
riere imita  i frutti  naturali,  i legu- 
mi, gli  animaletti,  i fantaccini,  ec., 
coi  materiali  della  sua  professione, 
cioè  collo  zucchero,  colla  goma-adra- 
ganti  e coll'amido.  Tutto  consiste 
nel  fare  il  miscuglio  in  giuste  pro- 
porzioni, perchè  lo  zucchero  pre- 
domini, si  dissecchi  più  presto  che 
Sia  possibile,  e I1  odore  aggiuntovi 
ricordi  il  frutto  o la  sostanza  che 
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si  prende  ad  imitare.  Le  figure  so- 
no talvolta  piene,  più  spesso  vuo- 
te, talora  opache  e quando  traspa- 
renti. 

D.  T.  VI,  p.  41. 

Ficcar.  Presso  i matematici  significano 
uno  spazio  circoscritto  da  una  o più 
linee,  è dicesi  figura  superficiale 
quella  che  ha  larghezza  e lunghez- 
za, ma  senza  profondità;  e figu- 
ra solida  quetla  che  ha  un'  altez- 
za o profondità  determinata,  ed  è 
contenuta  da  uno  o più  termini  su- 
perficiali. Finalmente  figura  linea- 
re dicesi  quella  formata  di  una  o 
più  linee  nnite. 

S.  T.  XXII,  p.  281. 

Fioche  tenere.  Così  chiamano  gli  scul- 
tori a quelle  che  sono  di  tutto  ri- 
lievo, e le  cui  [sarti  possono  veder- 
si tutte  finite,  girandole  alHnlorno. 

S.  T.  XXII,  p.  281. 

FIGURISTA.  Vale  dipintore  di  figure, 
a quella  maniera  che  dicesi  fiorista 
e paesista  al  dipintore  di  fiori  e 
di  paesi. 

S.  T.  XXII,  p.  282. 

FILACCICA.  Fila  che  spicciano  da 
, panno  rotto,  stracciato,  tagliato  o 
cucito.  Vale  anche  filo  di  vecchia 
curda  disfatta  per  farne  trinelle , 
trecce,  cigoe  e simili. 

D.  T.  VI,  p.  4a,  e S.  T.  XXII, 
p.  282.  . r 

Filzccica  inglese.  Specie  di  tessuto  sot- 
tile e leggero  ingommato  da  una 
parte,  vellutato  dall'  altre  e soffice 
come  la  bambagia. 

S.  T.  XXII,  p.  282. 

FILAGNA.  Cootinuazione  di  lunghi 
pezzi  di  legno  disposti  in  linea 
retta. 

S.  T.  XXII,  p.  282. 

FILALORO.  Nelle  arti  adottossi  gene- 
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ralmeote  il  nome  di  filo  <T  oro  per 
indicare  il  filo  d'  argento  dorato, 
dicendo  invece  filo  d'  argento 
quello  che  non  è dorato.  Quelli  fi- 
li per  la  grande  malleabilità  del 
metallo  di  cui  tono  composti,  rie- 
scono di  somma  finezza,  e servono, 
principalmente  uniti  alla  seta,  a far- 
ne tessuti,  come  galloni  frange  od 
altro.  Filaloro  chiamansi  quindi  chi 
esercita  questa  professione. 

S.  T.  XXII,  p.  282. 

FILAMENTO.  Fila  o cosa  simile  al  filo 
sottilissimo,  come  quello  che  si  trae 
dal  lino  o dalla  canapa. 

S.  T.  XXII,  p.  285. 

FilaiuSrto.  Quella  parte  dello  stame  del- 
le piante  ov’.è  attaccata  l' antera. 

S.  T.  XXII,  p.  a85. 

FILANDRE.  Dicono  i marinai  a quelle 
erbe  che  attaccansi  sotto  le  navi  e 
oc  ritardano  il  corso. 

S.  T.  XXII,  p.  a85. 

FILANTO.  Genere  d’  insetti  che  ha 
molta  analogia  colle  vespe,  e reca 
gran  danno  alle  api. 

S.  T.  XXII,  p.  285. 

FILARE.  Arte  di  ridurre  in  fili  tutte  le 
materie  testili  (V.  FILATURA). 

Fila  ss.  Questa  parola,  usata  sostantiva- 
mente  dagli  scalpellini  ed  applicata 
alle  vene  della  pietra,  corrisponde 
presso  a poco  a STRATO. 

S.  T.  XXII,  p.  a85. 

Filahs  la  gomena  dicono  i marinari 
per  allentarla  e lasciarla  scorrere  ; 
e filar  sulle  àncore,  quando  l’ànco- 
ra non  agguanta  il  fondo,  onde  la 
nave  non  può  restar  ferma  nel  luo- 
go ove  ai  è ormeggiata,  p 

Di  T.  VI,  p.  4a.  i 

Filare,  parlando  di  fluidi,  vale  gettare 
sottilmente;  diceti  quindi  dai  can- 
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linieri  del  vino,  quando  esce  dall# 
cannelle  lento  cornei' olio. 

S.  T.  XXII,  pi  Sa;.  * 

Filari.  Dicesi  del  cacio  e di  ogni  altra 
cosa  viscosa,  che  faccia  fili. 

S.  T.  XXII,  p.  537. 

Filare  dei  nodi.  Nel  linguaggio  mari- 
naresco significa  misurare  il  cammi- 
no di  una  nave,  numerando  i nodi 
della  treeciuola,  cui  è attaccala  la 
barchetta  o loke. 

S.  T.  XXII,  p.  5a7. 

FILARETTO.  Pianta  arenosa,  di  ^ra- 
na fina,  disposta  a lamine  o stra- 
ti alternali  della  mica  argentina. 
Trovati  nelle  cave  di  Fiesole  sotto 
il  filare  della  pietra  serena. 

D.  T.  VI,  p.  43. 

Filaretto.  Gli  architetti  dicono  mu- 
ro di  filarello  quello  fatto  di  pietra 
naturale  e sassi  incerti.  Filarelli 
dìconsi  anche  quelle  bone  o pietre 
che  chiudono  la  parte  superiore  di 
una  finestra  e di  uoa  porla  qua- 
drata. 

D.  T.  VI,  p.  43.' 

FILATICCIO.  Filato  di  seta  stracciata. 
Il  filaticcio  di  prima  qualità  dicesi 
filaticcio  di  palla. 

Q D.  T.  VI,  p.  43. 

FILATOIO.  Il  filatoio  comune  e una 
delle  macchine  pià  ingegnose  che 
siansi  immaginate  per  far  le  veci 
del  fuso.  Eseguisce  due  operazioni 
distinte,  vale  a dire,  di  torcere  la 
stoppia  del  lino  o della  canapa,  e di 
avvolgerla  sopra  un  rocchetto.  Que- 
sto piccolo  strumento  diede  P idea 
delle  grandi  filature  che  fanno  la 
ricchezza  di  varii  rami  importaoti 
dell'  indnstria  umana. 

D.  T.  VI,  p.  43. 

Filatoio  da  seta.  Dicesi  più  propria- 
mente valico  0 torcitoio  [V . que- 
ste parole). 
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Filatoio.  Il  luogo  «love  timo  i valichi  ed 
altri  ingegni  da  tesser  la  seta. 

D.  T.  44. 

Filatoio.  Ordigno  usato  dai  ceraiuoli  «la 
torcere  la  bambàgia  per  tirar  lo 
stoppino. 

D.  T.  VI,  p.  44. 

FILATURA.  L’  arte  dal  filare  consiste, 
in  generale,  nel  formare  un  cilindro 
a base  circolare,  più  o meno  fino,  di 
lunghezza  indeterminata,  flessibile 
in  ogni  verso,  cogli  clementi  o fibre 
, assai  diverse  di  una  delle  materie 
filamentose  testili,  che  si  distrbui- 
scono  quanto  più  egualmente  è pos- 
sibile I'  una  accanto  all'  altra  e di 
seguito,  nello  stesso  tempu  che  tor- 
consi  insieme  per  farne  un  fascetto 
continuato.  In  tal  guisa  con  filye  di 
limitata  lunghezza,  e talvolta  assai 
corta,  come  nel  caso  della  lana,  del 
cotone,  ecc.,  ecc.,  sì  fa  un  filo  di 
una  lunghezza  indefinita,  che  ha  tut- 
ta la  forza  che  può  dargli  la  somma 
delle  Gbre  riunite  ed  intrecciste  in- 
sieme per  effetto  del  torcimento. 
Ls  sua  grossezza,  o il  suo  numero, 
misurasi  dall'arca  della  sezione  per- 
pendicolare ella  lunghezza  di  que- 
sto medesimo  filo.  Questa  sezione 
poco  allontanasi  dalla  figura  circo- 
lare, e dove  il  filo  non  abbia  difetti 
deve  essere  eguale  io  tutta  la  sua 
lunghezza.  SI  conosce  che  un  filo  è 
difettoso  quando  1 affrontandone  u- 
guali  lunghezze,  queste  s ariano  fra 
loro  di  peso.  Un  filo  esattamente 
, cilindrico  dà  pesi  eguali  per  eguali 
lunghezze.  L'esame  di  un  filo  non 
si  limita  al|a  sua  forma  ; si  ha  anche 
riguardo,  secondo  I’  uso  che  se  ne 
tuo!  lire,  al  suo  cislore,  alla  sua 
bianchezza,  alla  sua  forza.  Quest'ul- 
tiwa  qualità  si  misura  dal  peso  ca- 
pace di  romperlo.  La  finezza  dei 
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filo  si  valuta  mediante  un’operazio- 
ne che  dicesi  numerazione.  Questa 
differisce  per  ogni  specie  di  filo, 
vaie  a dire,  non  si  numerano  alia 
stessa  guisa  i fili  di  canapa  di  coto- 
ne, ecc-,  ma  in  generale  ciò  si  deter- 
mina col  rapporto  fra  il  peso  e la 
lunghezza.  Dicesi,  p.  e.,  che  un  filo 
della  tal  specie  è dei  tal  numero, 
allorquando  in  una  libbra  si  conta- 
no tanti  metri  o aune  di  filo. 

Gl’  ingegni,  gli  ordigni  che  sì  ado- 
perano comunemente  per  la  fila- 
tura sono  il  fuso,  il  filatoio  comune, 
il  filatoio  del  funaiuolo.  Le  macchi- 
ne.complicate  non  si  usano  che  nel- 
le grandi  manifatture, 
ì D.  T.  VI,  p.  44,  e S.  T.  XXII, 
p.  3 37.  1 J 

Filatura,  meglio  Trattura,  della  seia. 
I bozzoli  dei  filugelli  sono  compo- 
sti a foggia  di  gomitolo,  di  un  solo 
filo  glutinoso,  proprietà  che  lo  reo- 
de molto  aderente  eoo  sè  medesi- 
mo. Questa  gomma  che  il  verme  dà 
in  un  sol»  filo,  essendo  solubile  nel- 
l'acqua bollente,  per  dipanare  i boz- 
zoli si  pongono  in  bacini  o vasche 
piene  d’acqua  a ioo°.  Allora  il  filo 
di  cui  rialzasi  la  cima  con  un  grana- 
tino di  betulla,  si  svolge  con  là  stes- 
sa facilità  come  quello  di  un  gomi- 
tolo. Varii  di  questi  fili  provenienti 
da  altrettanti  bozzoli  sono  posti  nello 
stesso  bacino,  e sorvegliati  da  una 
sola  operaia,  vengono  riuniti  insie- 
me per  far*  un  solo  filo,  che  va  ad 
avvolgersi  sopra  rocchetti  o naspi 
per  farne  matasse.  Ora  si  vede  che 
tale  operazione  venne  da  noi,  oun 
a torto,  meglio  denominata  trattura , 
in  quanto  che  il  vero  filatore  in 
questo  caso  è il  filugello. 

D.  T.  VI,p.  80. 

FILETTARE.  Ornare  con  filetto  d’oro 
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u simili;  iute  anche  urlare  il  vasel- 
lame. D.  T.  VI,  p.  il. 

FILETTO.  Ornamento  sottile  d’  oro  o 
d'altro,  a somiglianza  di  filo.  Varie 
però  sono  le  cose  nelle  arti  cui  si 
dà  questo  nome.  Filetto , p.  e.,  di- 
cono gli  orefici  ed  i gioiellieri  a quel 
sottil  filo  d’ argento  u simile,  che 
tiene  congegnata  la  gemma  nel  suo 
caston e-,  filetto  dice  il  calcografo  a 
quel  sottile  tratto  di  penna  con  cui 
si  comincia  a scrivere  le  lettere  in 
asta;  filetto  chiamasi  dal  tessitore 
una  di  quelle  funicelle  che  si  attac- 
cano da  basso  alle  ragne  per  tenerle 
tirate,  ec,  ec. 

D.  T.  VI,p.  81,  e S.  T.  XXII, 
p.  827. 

Filetto  dicono  i macellai  quel  taglio  del 
culaccio  che  resta  (otto  la  groppa. 
S.  T.  XXII,  p.  3*7. 

FILI.  Diconsi  dai  costruttori  delle  navi 
le  tavole  che  si  mettono  al  bordo 
della  barca,  distanti  fra  loro  in  mo- 
do che  ve  ne  possa  capire  un'altro, 
il  che  dicesi  imbuonarc. 

D.  T.  VI,  p.  81. 

Fili  ili  vetro.  Il  vetro,  mediante  il  calore, 
acquista  una  pastosità  simile  a quel- 
la della  cera  pili  molle,  senza  che  si 
alteri  minimamente  il  suo  nervo  e 
la  sua  coesione.  Quando  stirasi 
mentre  è in  tale  stato,  rlducesi  in 
fili  che  riescono  tanto  più  esili  quao- 
to  i maggiore  la  sollecitudine  con 
la  quale  si  opera,  poiché  col  raf- 
freddarsi perde  ogni  cedevolezza. 
Con  questi  fili,  ridotti  alla  finezza 
dell’  orsoio  e pieghevoli  come  quel- 
li detta  seta,  si  fanno  graziosissime 
intrecciature  con  altri  fili  di  sostan- 
ze testili,  e se  ne  ottengono  delle 
vaghissime  tappezzerie  ed  altri  og- 
getti di  curiosità. 

S.  T.  XXII,  p-  336. 
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FILIERA.  Strumento  d’  acciaio,  bucato 
con  fori  da  passarvi  oro,  argento  o 
simili  (P.  TRAFILA). 

FILIERINO.  Piccola  filiera  o ferro  a 
mano,  da  tirar  la  gavetta. 

D.  T.  VI,  p.  81. 

FILIFERO.  Utensile  che  serve  a facili- 
tare l' infilamento  degli  aghi.  E di 
ottone  o d'altro  metallo,  e può  an- 
che farsi  d’  avorio  o di  legno;  è di 
forma  elegante  e facile  a maneg- 
giarsi. 

S.  T.  XXII,  p.  3a7. 

FILIGGINE.  Quella  malattia  del  grano, 
detta  più  comunemente  volpe  e per 
corruzione  golpe. 

S.  T.  XXII,  p.  3a8. 

Filigoieb {P . FULIGGINE). 

FILIGRANA.  Questa  parola  vien  da  fi- 
lum  filo  e granimi  grano,  perchè 
gl'italiani,  che  primi  si  occuparono 
di  questo  genere  di  lavori,  vi  raffi- 
gurarono piccoli  grauelli  rotondi  e 
schiacciati,  in  un  filo  d’oro  passato 
per  la  trafila.  L’ artefice  compone 
adesso  le  sua  opera  dietro  un  di- 
segno prestabilito,  e bada  di  sal- 
darne tutte  le  parti  più  minute 
accuratamente,  in  modo  che  uon 
appariscano  le  saldatore.  Il  meri- 
to principale  della  filigrana  consi- 
ste in  queste  condizioni,  oltrecchè- 
nella  bellezza  e squisitezza  del  la- 
voro. 

D.  T.  VI,  p.  81,  eS.T.XXII. 
p.  3a8. 

FiLieiutii.  Nelle  cartiere  chiamami  con 
questo  oome,  le  lettere,  le  figure 
ed  altri  ornamenti  che  si  fònno 
sulla  tela  metallica,  di  cui  si  compon- 
gono le  forme  che  servono  a fare  la 
carta.  Questi  disegni  si  fanno  con  „ 
fili  di  ottone  simile  all’  altro  di  cui 
si  è fatta  la  forma.  Siccome  questo 
disegno  risalta  alquanto  sopra  la  te- 
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la  metallica,  coti  il  foglio  di  carta  ri- 
, mane  più  sottile  in  quel  punto  che 
altrove,  ed  il  disegno  scorgesi  solo 
quando  si  guardi  di  traverso. 

D.  T.  Vl,p.  8a. 

FILO.  Quello  che  si  trae  filando  dalla 
canapa,  dal  lino  e da  moltissime  al- 
tre piante  che  hanno  fusto  filamen- 
toso, o che  esce  dalla  bava  di  alcuni 
insetti. 

D.  T.  VI,  p.  8a,  e S.  T.  XXII, 
P 3a9. 

Fico.  Il  taglio  della  spada,  del  coltello  e 
di  altri  strumenti  taglienti. 

D.  T.  VI,  p.  8a. 

Filo  di  metallo.  Moltissimi  e quasi  in- 
numerevoli sono  gli  usi  dei  fili  di 
metallo,  facendosi  con  essi  cavi  uti- 
lissimi per  economia  e per  solidità 
alla  marineria,  ed  ai  quali  affidasi 
r incarico  di  sostenere  ponti  ed  a- 
cquidocci  di  una  leggerezza  sor- 
prendente; adoperansi  anche  fili 
più  sottili,  misti  talora  alla  canapa, 
per  aggiunger  forza  alle  funi,  senza 
gran  fatto  aumentarne  la  rigidezza. 
Coi  fili  di  metallo  si  fanno  anche 
tele  o maglie  più  o meno  fitte,  che 
servono  mirabilmente  pegli  sfacci  e 
pei  trattori,  e che  ridotti  di  Inolia 
finezza  guarentiscono  la  vita  di  cen- 
tinaia di  minatori,  servendo  di  ri- 
paro alle  loro  lampane.  Finalmente 
questi  medesimi  fili  tesi  e vibranti, 
costituiscono  l'anima,  per  cosi  dirla, 
del  Pianoforte. 

S.  T.  XXII,  p.  355. 

Filo  delCacqua.  La  corrente  dell'acqua 
od  anche  quelle  linee  dove  l' impe- 
to del  corso  è maggiore. 

D.  T.  VI,  p.  8a. 

Filo  di  perle,  di  coralli  e simili.  Vezzo 
o collana  semplice. 

S.  T.  XXII,  p.  3S7. 

FILONE.  Chiamasi  filone  la  giacitura 
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delle  sostanze  costituenti  una  mas- 
sa solida,  di  forma  comunemente 
piana,  attraverso  gli  strati  del  terre- 
no in  cui  trovasi  e si  estende  a di- 
ritta ed  a sinistra.  I minerali  costi- 
tuenti i filoni  sono  d'  ordinario 
molto  diversi  da  quelli  ;he  costitui- 
scono le  rocce,  tra  le  quoti  gli  stessi 
filoni  si  trovano  incastrati.  Le  fen- 
diture cheformansi  di  tratto  in  trat- 
to nelle  montagne,  i frammenti  che 
si  trovano  negli  stessi  doni  del- 
la roccia  che  li  circonda , ed  al- 
tre circostanze  ancora  dimostrano 
essere  stati  eglino  stessi  in  origine 
altrettante  fenditure.  In  quanto  alla 
causa  che  le  produsse,  due  sono  le 
opinioni  dei  geologi  che  si  studiaro- 
no di  determinarle.  Secondo  Wer- 
ner , la  massa  degli  strati  era  al 
principio  umida  e poco  solida,  co- 
sicché pervenuto  I’  accumulamento 
ad  una  certa  altezza,  la  catena  delle 
montagne  dovette  cedere  pel  pro- 
prio peso,  schiacciarsi  e screpolare. 
Quanto  poi  al  riempimento  delle 
fenditure,  egli  suppone  che  i mine- 
rali dei  filoni  fossero  disciolti  nelle 
acque,  ed  ivi  si  depositassero  e si 
consolidassero.  Secondo  Hutton  , 
geologo  scozzese,  le  fenditure  sa- 
rebbero state  prodotte  da  violenti 
commozioui  del  centro  del  globo, 
prodotte  dal  fuoco  ivi  esistente  1 
e che  per  l'azione  di  questo  mede- 
simo agente  si  sarebbero  sollevate 
ed  avrebbero  colmate  tali  fenditure 
colle  materie  per  così  dire  inietta- 
tevi. I geologi  Werneriani  conside- 
rano limitala  la  profondità  dei  filo- 
ni ; gli  Huttoniani  la  credono  al- 
l' opposto  illimitata.  Essendo  im- 
possibile estrarre  le  miniere  oltre 
una  certa  profondità,  la  questione 
resterà  forse  ancora  per  lungo  tem- 
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po  indecisi,  «ebbene  mollissimi  in- 
diti! pieghino  il  loto  dei  piò  i li- 
vore dell’  Hùllon. 

I minerali  metallici  sono  sempre  uniti 
■ anurie  estranee,  che  si  appellano 
col  nome  generico  di  ganga.  I filo- 
ni metalliferi  rarissimi  volte  s' in- 
contrano olile  formationi  superiori 
•i  terreni  carbonosi.  I sedimenti 
metalliferi  più  recenti,  come  lo  mi- 

* niere  di  piombo,  di  calamina,  di  ra- 
me ec.,  sembrano  essere  sparsi  ini 
piccoli  filetti  contemporanei  tra  lei 
rocce  ove  trovansì.  I terreni  che  più 
abbondano  di  filoni  metalliferi  sono 
quelli  di  transitione  che  compon- 
gono la  crosta  primitiva  del  globo. 

D T.  VI,  p.  *3. 

Filose  della  corrente,  dicono  gl'idrau- 
lici alla  tona  dell’  acqua  più  cor- 
rente e dov'  è la  maggior  profon- 
dità. 

D.  T.  YI,  p.  86. 

FILOSOFIA.  Nome  dato  ad  nn  carat- 
tere da  stampa,  a che  sta  di  metto 
Ira  V antico  ed  il  garamone  (F . 
CARATTERI). 

FILTRO.  Specie  di  cole  dura,  forami- 
noia,  di  grana  grossa  ed  eguale,  per 
cui  I'  acqua  trapela  a poco  a poco. 

S.  T.  XXII,  p.  337. 

FILUCA.  Bastimeoto  piccolo  e suttile 
che  va  a vele  ed  a remi  con  molla 
velocità. 

D.  T.  VI,  p.  86.  1 

FILUCCHIO.  Oro  formato  di  un  filu 
di  saltaleone,  fasciato  di  lana  eoa 
granone  stirato  sopra  e fermato 
con  seta. 

D.  T.  YI,  p.  86. 

FILUGELLO  (F.  BRUCO,  BACO, 
VERME  da  seta).  E originario 
dell’  Asia  e fu  importato  in  Europa 
nel  sesto  secolo  dell’  era  cristiana, 

Ind  Da.  Tee,,  T.  /. 
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sotto  l' imperatore  Giustioiano.  La 
farfalla  che  lo  produce  appartiene 
ad  un  genere  indicalo  dagli  ento- 
mologisti  col  nome  di  bombice  ( boni 
byx)  e distinto  col  uon>e  di  bombice 
del  gelso  (bombyx  mori).  Quello 
insetto  nel  suo  stato  di  farfalla  pre- 
senta i seguenti  caratteri:  antenne 
a forma  di  pettine,  a denti  però 
più  .luoghi  nel  maschio  che  nella 
femmina  e <!’  un  bruno  più  o 
meno  chiaro;- ali  bianche,  con  al- 
cune linee  trasversali  brune;  nel- 
lo stato  di  quiete  le  ultime  sopra- 
vanzano le  superiori  e sono  curva- 
te a guisa  di  falce,  specialmente  nei 
• maschi.  La  prima  sezione  della  vita 
del  filugello  si  suddivide  in  cinque 
periodi,  che  diconsi  età,  le  prime 
quattro  delle  quali  si  compiono 
con  altrettanti  mutamenti  della  loro 
pelle,  preceduti  da  un  torpore  nel- 
l’ individuo,  e la  quinta  col  versare 
che  fa  ciascuno  un  umore  partico- 
lare di  natura  resinosa,  che  contiene 
iu  appositi  serbatoi , mediante  il 
quale  tesse  intorno  a sì  stesso  un 
involucro  più  o meno  compatto,  di 
figura  pressoché  cilindrica,  ed  e- 
stremità  ottuse,  che  dicesi  bossolo  o 
gaietta ; il  quale  non  è altro  che  un 
gomitolo  composto  di  moltissime 
braccia  d’ un  filo  morbido  , sutti- 
le e tenace,  eh'  è quanto  a dire  la 
seta  ( F.  questa  parola  ).  La  se- 
condi! sezione  comprende  due  sta- 
ti ed  una  età  sola,  il  primo  dei 
quali  è la  metamorfosi  e durala 
dell’  animale  «otto  forma  di  ninfa  o 
di  crisalide  , ed  il  secondo  inco- 
mincia dalla  uscita  della  crisalidt 
in  farfalla,  e si  estende  al  vivere  di 
questa,  lungo  il  quale  adempie  al 
> grande  scopo  della  riproduzione 
della  specie.  Ciò  avviene  per  mezzo 
58 
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dell'  avvicinamento  dei  due  sessi,  e 
della  conseguente  deposizione  del- 
le uova. 

Oggidì  si  conoscono  parecchie  sotto- 
specie e varietà  di  bachi,  le  quali 
si  distinguono  alcune  pel  numero 
dei  cangiamenti  di  pelle,  che  diconsi 
mute,  lungo  la  prima  sezione  della 
loro  vita,  altre  per  la  loro  attitudi- 
ne a schiudere  dalle  uova  .una  o più 
volte  all'  anno,  ed  altre  pel  volume 
o pel  colore  del  bozzolo  ; sebbene 
quest'  ultima  varietà  si  . riscontri 
spesso  più  accidentale  che  costan- 
te. Tutte  queste  sottospecie  si 
conoscono  e si  possedono  in  Eu- 
ropa. , 

Le  varietà  principali  che  si  coltivano 
in  Italia  sono;’ 

■ ° I piccoli  bachi  da  seta  di  tre  mute 
((erotti). 

3.°  I grossi  bachi  da  seta,  di  quattro 
mute. 

3.°  I bachi  comuni  da  seta  bianchi,  di 
4 mute. 

4 ° I baciti  comuni  da  seta  giallognoli, 
da  4 mute. 

5.°  I bachi  da  seta  che  si  riproduco- 
nu  tre  volte  dalla  primavera  all'au- 
tunno. 

Queste  varietà  si  nutrono  egualmente 
con  foglia  di  gelso,  e si  governano 
alla  stessa  maniera  e colle  stesse 
precauzioni.  L’  unico  motivo  per 
cui  rileva  di  fare  alcun  cenuo  par- 
ticolare di  ognuna  di  esse  sta  in  ciò: 
che  il  coltivatore  argomenti  qua- 
le possa  tornargli  più  vantaggio- 
sa, o sapere  il  discapito  che  gli  può 
derivare  dalla  coltivazione  dell'  una 
piuttosto  che  dall’  ultra. 

S.  T.  XXII,  p.  338. 

FILZE.  Due  bozzelli  di  tre  teste  cia- 
scuno, con  due  pulegge  per  testa, 
che  sono  stabiliti  da  una  parte  e 
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dall'  altra  del  bompresso  d'  una 
nave,  per  passarvi  alcune  manovre. 
D.  T.  VI,  p.  86. 

FINESTRA.  Si  dà  qvesto  nome  alle 
aperture  praticate  dei  mari  delle 
abitazioni,  per  lasciarvi  penetrare 
I'  aria  e la  luce,  nonché  alle  stesse 
invetriate  che  le  chiudono.  I fòri, 
-ordinariamente  quadrilateri,  sodo 
contornati  da  due  stipili  o ritti  late- 
rali, di  vivo  o di  cotto,  verticalmente 
posti,  da  un  architrave  al  di  sopra 
e da  una  soglia  al  di  sotto,  e muniti 
all'  esterno  da  imposte  di  legno  ed 
all'  interno  da  invetriate,  le  quali  si 
aprono  e chiudono  a volontà,  gi- 
rando sopra  cardini  od  arpioni  (F. 
INVETRIATE  ed  IMPOSTE). 

FINESTRATO.  Luogo  ove  sono  le  fi- 
nestre; ordine  di  finestre. 

S.  T.  XXIII,  p.  8. 

FINEZZA.  Stato  e qualità  di  tuttociò 
che  è fiuo,  squisito  ed  ottimo  nel 
suo  genere  ; e . si  dice  anche  per  i- 
squisitezza  e delicatezze  di  lavoro. 
S.  T.  XXIII,  p.  8. 

FINIMENTO.  Voce  che  abbraccia  tutti 
gli  arnesi  con  cui  si  copre  un  ca- 
vallo da  scila  c Ja  tiro.  Pei  cavalli  da 
mano  o da  sella,  il  finimento  com- 
ponesi  della  sella,  della  groppiera, 
della  cinghia,  della  briglia  con  le 
site  redini;  pei  cavalli  da  tiro  com- 
ponesi  d' nn  pettorale,  del  reggi- 
petto, delle  tirelle,  delle  brache, 
della  groppiera , dei  reggitirelle  e 
delle  rediai.  I finimenti  postano 
riguardarsi  come  destinati  a porre 
iu  relazione  i motori  animati  con 
le  masse  che  devono  spostare,  od 
in  altre  parole,  quali  mezzi  d’ ap- 
plicare le  forze  motrici  alla  resi- 
stenza che  loro  si  oppone. 

D.  T.  VI,  p.  89,  e S.  T.  XXIII, 
P • 9 
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FitusiesTo,  dirai  in  generale  Delle  arti 
tuttuciù  che  si  mette  in  opera  per 
corredare  o abbellire  checchessia, 
come  archibùti,  pistole,  mobilie, 
alari,  molle,  ec. 

. D.  T.  VI,  p.  89. 

Fisimesto.  Quelle  ultime  parti  che  ter- 
minano ed  adornano  nel  tempo 
stesso  le  estremità  delle  opere  dei 
pittori  e degli  architetti. 

D.  T..  V1,  p.  89. 

FINITO.  È il  contrario  d' infinito,  e di- 
cesi di  ciò  che  ha  termini  e che  può 
essere  misurato  ; cosi,  p.  e.,  quan- 
tità finita  e simili. 

S.  T.  XXIII,  p.  ai.  - 
FINITORE,  in  generale  applicasi  nel- 
> le  arti  questo  nome  ad  un  ope- 
raio che  compie  un  lavoro  inco- 
minciato da  un  altro  ; cosi,  p.  e., 
le  macchine  dell'  orologio  da  sac- 
' coccia  sogliono. farsi  da  due  operai, 
1'  uno  che  dicesi  abbaiatore  e 
l’altro  finitore. 

D.  T.  VI,  p.  89,  e S.  T.  XXIII, 

' p.  it.  , 

FINOCCHIO.  Pianta  aromatica  del 
genere  anelhum , della  famiglia  delle 
umbellifere,  di  cui  si  conoscono  del- 
. le  varietà  differenti  per  sapore  ed 
odore.  La  prima  à il  finocchio  for- 
te o selvatico,  che  si  coltiva  negli  orti 
per  averne  il  seme  che  chiamasi  fi- 
noechina,  i cui  germogli  si  mangia- 
• no  ed  il  seme  si  dissecca;  la  secon- 
da è il  finocchio  dolce,  il  cui  seme 
ha  il  sapore  dell' anici.  Se  ne  fan- 
no confetti  ec.,e  *e  ne  cava  un  liquo- 
, re  che  imita  l'anicino  e dicesi  ani- 
cino di  Strasburgo. 

D.  T.  VI,  p.  91,  e S.  T.  XXIII, 
p.  ai.  . 1 

Fi  succhio  marino  {Criihmum  mari- 
t inumi , Limi.).  Piànta  vivace  delle 
spiagge  del  mare,  le  cui  foglie  poste 
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in  aceto  entrano  talvolta  nelle  insa- 
late e nei  condimenti  delle  vivande. 

S.  T.  XXIII,  p.  a6. 

FINTA  dicono  i sarti  quella  parte  del 
• vestito  che  fa  finimento  alle  tasche. 

D.  T.  VI,  p.  91.  1 

FINTERIA  chiamano  i fioristi  a quella 
verzura  che  si  aggiunge  ad  un  maz- 
zo di  fiori,  per  farlo  più  vago  e for- 
nito. 1 D.  T.  VI,  p.  91. 

FIOCCO.  Propriamente  è il  bioccolo 
della  lana.  - - 

S.  T.  XXIII,  p.  36. 

FIOCINA.  Strumento  di  ferro,  che  è una 
specie  di  forca  con  molte  punte,  cia- 
scuna delle  quali  ha  una  barbuccia 
a guisa  di  freccia,  e serve  a dare  la 
caccia  ai  pesci  che  compariscono  a 
galla  delle  acque  del  mare.  Dicesi 
anche  pettinella. 

D.  T.  Vi,  p.  91. 

FIOCINE-  Le  bucete  dell'acino  dell’uva. 

S.  T.  XXIII,  p.  36, 

FIONCO.  Curda  che  passa  per  le  pu- 
legge della  taglia  di  maestra  e del 
taglione,  alfa  quale  si  applica  la  for- 
za dei  marinari  per  issare  l’antenna. 

D.  T.  VI,  p.  91. 

FIONDA.  Strumento  latto  di  una  picco- 
la coreggia  di  cuoio,  ai  etri  capi  so- 
no attaccate  due  corde.  Ponesi  u- 
• . na  palla  o qualsiasi  altro  corpo  sul 

cuoio,  e lo  si  piega  tenendo  in  ma- 
, no  i due  capi  delle  corde,  si  f»  gira- 
re la  pietra  imprimendole  a poco  a 
poco  un  moto  di  rotazione,  e rag- 
giunto il  massimo  della  velocità  si 
scaglia  il  proietto.  L’ effetto  della 
• fionda  nasce  dalla  forza  centrifuga. 

D.  T.  VI,  p.-gs.  . . 
FIORAGLIA.  Quella  fiamma  che  esce 
dal  fuoco  di  paglia,  stoppia,  lino 
o simile.  D.  T.  VI,  p.  g3. 
FIORAIA.  Venditrice  di  fiori. 

S.  T.  XXIII,  p.  a6. 
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FIORALISO  ( Ccntaurea  cyanus,  Lio.). 
Pianta  annua,  danno*»  al  frumento, 
ma  accolta  nei  giardini  per  la  bellet- 
ta dei  tuoi  Cori,  che  danno  un  bei 
colore,  opportuno  a dipingere  in 
miniatura  ed  atto  a tingere  i lavo- 
ri di  tucchero  ed  altre  cute  man- 
gerecce. 

S.  T.  XXIII,  p a6. 

FIORAME.  Termine  che  etprime  collet- 
tivamente ogni  genere  di  fiori  da 
giardino,  e che  le  arti  ti  appropria- 
rono per  indicare  una  quantità  di 
fiori  itampati  o ricamati  aopra  un 
drappo. 

S.  T.  XXIII,  p.  a7. 

FIORE.  È I’  apparato  che  contiene  gli 
organi  della  riprudutione  vegetale 
e pretenta  due  parti  principali,  che 
tono  gl’  invogli  fiorali  ed  i tetti. 
Le  prime  di  queste  parti,  per  tolito 
vagamente  colorate,  formano  ciò  cui 
volgarmente  diceti  il  fiore,  il  qua- 
le però  dall#  seconde  soltanto  viene 
realmente  costituito. 

D.  T.  VI,  p.  95,  e S.  T.  XXIII, 
p.  a7. 

Flou.  Suol  dirsi  fiore,  in  generale  e tras- 
latamente, alla  porte  migliore  o più 
gentile,  o più  bella,  o più  poro,  o 
più  fina  di  alcune  cote;  quindi, p.  e., 
fior  di  latte,  fior  di  farina, fior  di 
cotone,  ecc.,  eec. 

D.  T.  VI,  p.  94. 

Fioaa  di  caffè.  In  America  ti  distingue 
con  questo  nome  una  polvere  che 
ai  compone  con  quel  residuo  della 
canna  da  cuccherò  che  ti  dice  me- 
lassa, cotto  a cristallizzazione,  pol- 
verizzato e mesciuto  con  caffè  in 
polvere,  nella  proporzione  di  mez- 
> z’  oncia  per  una  libbra  di  caffè.  Si 
assicura  che  quest’  aggiunta  produ- 
ce r economia  di  un  terzo  tuli'  oso 
• del  caffè  in  polvere,  e dà  alla  bibita 
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preparata  con  essa  una  forza  ed  un 
grato  sapore  che  non  può  ottenersi 
altrimenti. 

S.  T.  XXUI,  p.  58. 

Fioaa  di  cannella.  Nome  volgare  ed  of- 
ficinale di  un  aroma  che  cradesi  es- 
sere il  frutto  immaturo  della  can- 
nella. • 

S.  T.  XXUI,  p.  58. 

FIORETTO.  Sorta  di  caria  un  po'  in- 
feriore all’  altra  e che  terre  comu- 
nemente per  la  stampa. 

D.  T.  VI,p.  94. 

Fioretto.  Specie  di  zucchero  assai 
bianco. 

D.  T.  VI,  p.  94. 

Fioretto.  Specie  di  spada  senza  pun- 
ta e senza  taglio,  fatta  con  una  Tar- 
ghetta quadrangolare,  e guarnita  di 
un  bottone  alla  cima,  con  la  quale 
%'  impara  a tirar  di  spada. 

D.  T.  VI,  p.  94,  e S.  T.  XXIII, 
p.  59. 

FIORI  ammoniacali  marciali.  Combi- 
naeinne  del  sale  ammoniaco  col  clo- 
ruro di  ferro  sublimati  inaiente. 

D.  T.  VI,  p.  94. 

Fioai  di  solfo.  Evaporando  lo  zolfo  alla 
minor  temperatura  possibile,  e rac- 
cogliendo i vapori  in  nn  grande 
spazio  raffreddato,  ottengonsi  i fiori 
di  zolfo. 

D.  T.  VI,  p.  94. i 

Fiori  del  vino.  Minutissimi  frammenti  di 
una  certa  specie  di  muffa  bjsnc» 
che  produce  il  vino,  quando  è al  fise 
della  botte. 

D.  T.  VI,  p.  94. 

Fiori  di  cobalto.  Aghi  schiacciati  diver- 
genti, che  partono  però  da  un  cen- 
tro comune  ; tono  di  colore  violet- 
to e costituiscono  il  cobalto  attenu- 
to acicolare  di  Uauy. 

S.  T.  XXIII,  p.  39. 

FIORINO.  Moneta  d’oro,  battuta  antica" 
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niente  nella  città  ili  Firenze,  coti 
detta  dal  tior  di  giglio  che  in  quel- 
le monete  era  impresso.  Il  nome  di 
fiorino  si  estese  da  poi  in  diversi 
paesi,  specialmente  nella  Germania 
e nell'  Olanda,  dove  il  fiorino  è di- 
venuto una  specie  di  unità  moneta- 
ria. Nell’  impero  austriaco  vi  hanno 
attualméute  due  torta  di  fiorini  : 
I’  uno  è quello  che  dicesi  di  Aug li- 
sta o di  convenzione,  il  quale  di- 
videsi  in  60  spezzati,  detti  caranta- 
ni,  ao  dei  quali  formano  la  lira 
austriaca.  L'  altra  specie  'di  fiorino 
è quello  detto  di  Vienna,  e vale  sol- 
tanto austriache  L.  i ,06,  cioè  fran- 
chi 0,93.  S.  T.  XXIII,  p.  3g. 

FIORISTA.  Colui  che  si  occupa  della 
coltivazione  naturale  o forzata  delle 
piante,  per  venderne  i fiori. 

S.  T.  XXIII,  p.  3g. 

Fiorista.  Nome  che  si  applica  indistinta- 
mente tanto  all'  artista  che  dipinge 
i fiori,  nel  qual  caso  si  adopera  più 
propriamente  come  aggettivo,  quan 
to  al  fabbricatore  dei  fiori  artificiali, 
arte  che  forma  il  soggetto  di  una  o 
più  professioni^  imperciocché  si  fab- 
bricano fiori  di  balena,  mediante  un 
ingegnoso  metodo  di  ridurre  le 
stecche  di  questo  cetaceo  in  lami- 
nette leggere  quanto  le  foglie  dei 
fiori  tingendole  poscia  di  colori  sva- 
riati; fiori  di  pcrleo  di  margaritine; 
fiori,  di  conchiglie  ; fiori  di  lana  e 
ciniglia;  fiori  di  seta,  e fiori  artificia- 
ti di  cera,  ecc.,  ecc. 

D.  T.  "VI,  p.  95,  e S.  T.  XXIII, 
p.  59. 

FIORITA.  Quelle  filze  di  verzura  che  si 
appiccano  nei  luoghi  ove  si  fa  festa, 
o che  si  spargono  per  le  strade  : il 
prepararle  vien  spesso  affidato  al 
buon  gusto  del  fiorista. 

S.  T.  XXIII,  p.  56. 
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FIORITE.  Quarzo  ialino  concreziona- 
to,  fragilissimo,  somigliante  in  qual- 
che modo  alla  calcedouia,  che  trova- 
si in  mezzo  ai  terreni  vulcanici,  det- 
to fiorile  da  Thompson,  amiatite 
da  Santi,  iolite  da  Kirvan. 

S.  T.  XXIII,  p.  56. 

FIORITO,  dicono  i naturalisti  di  qua- 
lunque corpo  che  abbia  una  rifiori- 
tura di  checchessia. 

S.  T.  XXIII,  p.  56. 

Fiozito.  Aggettivo  di  una  specie  di  di- 
aspro bellissimo  con  macchie  molto 
vaghe  di  colnr  rosso  focato,  tutte 
contornate  di  un  sottilissimo  profilo 
bianco  latteo,  con  fondo  pavonaz- 
zo,  e sotto,  ove  più  ove  meno,  oscuro. 
S.  T.  XXIII,  p.  56  - 
FIORITURA-  Efflorescenza  che  nasce 
sopra  un  corpo  non  salino. 

S.  T.  XXIII,  p.  56. 

Fioritura.  Quello  stalo  in  cui  le  piante 
mettono  i loro  fiori. 

S.  T.  XXIII,  p.  56. 
FISARMONICA.  Strumento,  il  cui  suo- 
no deriva  da  una  linguella,  forma- 
to di  una  sottile  laminetta  d'  ottone 
fissata  da  un  capo  di  contro  ad  una 
fessura  fatta  io  una  piastra  metallica, 
e di  tale  grandezza*  che  la  linguetta 
vi  entri  esattamente,  essendo  quasi  a 
contatto  cogli  orli.  Soffiando  da  quel- 
la parte  ov'è  fissata  la  linguetta,  l'aria 
nell’  uscire  la  fa  oscillare  rapida- 
mente, e si  produce  un  suono  il 
quale  è più  o meno  acuto  secondo 
che  le  linguette  sono  più  o meno 
larghe,  sgrossa  e corte.  Tale  è il 
principio  generale.  Ordinariamente 
quattro  sono  le  specie  delle  fisar- 
moniche: i.°  Quelle  in  cui  prudu- 
cesi  e variasi  il  suono  con  la  bocca, 
e sono  le  più  semplici;  a.°  quelle 
in  cui  si  produce  il  soffio  eoo  la 
bocca,  e lo  si  varia  con  le  dita; 
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3.u  quelle  in  cui  produce»  il  sofiiu 
mediante  un  piccolo  mantice  con 
una  maiiu,  mentre  ai  suona  con 
l'altra;  4-°  lilialmente  quelle  io  cui 
pruduceai  il  soffio  eoo  un  . gran 
mantice  mosso  dal  piede*  o da  uo 
particolare  «meccanismo,  e suonasi 
colle  mani.  , i . . 4 . 

S.  T.  XXIII,  p.  fy.  j 

FISCELLA.  Quel  violino  o graticcio  a 
rete  che  mettevano  i Romani  alla 
bocca  dei  baci  mentre  aravano. 

S.  T.  XXIII,  p.  61,  ... 

Fiscella.  Cestella  o nassa  tessuta  di 
vinchi. 

D.  T.  VI,  p.  ioa. 

FISCHIETTO.  Specie  di  utffido  che  ren- 
de un  suono  acutissimo,  ed  usasi 
specialmente  nella  {Datino  per  ordi- 
nar Jc  manovre. 

S.  Ti  XXIII,  p.  61. 

FISCIÙ.  Francesismo  introdotto  dalla 
moda  per  indicare  quella  specie  di 
fazzoletto  di  velo  o simile,  che  por- 
tano le  donne  sul  colio. 

S.  T.  XXIII,  p.  61. 
FISETERE  « FISETERA.  Animale 
cetàceo,  specie  di  balena,  fletto  vol- 
garmente capidoglio . v: 

S.  T.  XXlII,p.  6 1 

FISICA.  Scienza  che,  nel  suo  significato 
più  generale,  abbraccia  lo  studio 
della  natura,  ma  ebe  per  facilitarne 
l’ intelligenza  si  limila  all'  interpre- 
tazione dei  fenomeni  in  cui  non 
prendesi  a considerare  1 azione  in- 
tima e molecolare  dei  corpi  gli  uni 
rispetto  agli  altri  ; tal^  fatti  essendo 
più  particolarmente  spiegati  dalla 
Chimica.  Benché  cosi  limitata  la  fi- 
sica è ciò  non  pertanto  uo»  scienza 
vastissima,  le  cui  parti,  più  o meno 
distinte  fra  loro,  formano  altrettan- 
te scienze.  L’ ottica,  1'  acustica,  la 
teorica  del  calore,  1’  elettricità,  la 
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meteorologia,  ec.,  sono  altrettante  se- 
zioni della  fisica  che  poco  si  somi- 
gliano. Non  entriamo  in  verno  par- 
ticolare intorno  a queste  sezioni  per- 
eti' essa  verranno  meglio  specificate 
in  articoli  separali.  , • 

- D.T.  YI,p,  iuu,eS.  T.  XXIII, 

p.  fi  a, 

FISIOGRAF1A.  Descrizione  delle  cote 
naturali. 

S.  T.  XXIII,  p.  6$. 

FISIOLOGIA  vegetale.  Quella  scienza 
che  ba  per  oggetto  le  studio  della 
organizzazione  e della  funzione  vi- 
tale dei  vegttabi/4.  {F.  questa  pa- 
role). • a ! . 

PISOLERÀ.  Specie  di  barchetta  sotti- 
le, senza  coperto,. che  velocemente 
va  a remi,  coai  detta  perché  con  es- 
sa si  va  in  mare  alla  csccia  dei  Ji so- 
li o smerghi.  1 

S.  T.  XXIII,  p.  68/  i 

FLSONOTRACCIA  o FISOSOGRA- 
, FO.  Strumento  che  .serve  a dise- 
gnare , alla  grandezza  naturale  o 
quasi;  i principali  lineamenti  d’  una 
persona  ; ed  è una  specie  di  panto- 
gtafo.  , , 

D. T.  VI ,p.  ioi,eS.  T.  XXIII, 
p.  69.  . 

FISSAZIONE.  li' atto  d’  una  cosa  che 
si  fissa,  e diceti  in  generale  di  tut- 
lociò  die  di  sua  natura  i fluido  e 
volatile,  e che.  vico  reso  fitto  e con- 
sistente. '.-i  . : 

S.  T.  XXIII,  p.  69. 

FISSEZZA.  Quelle  proprietà  per  la 
quale  uu  corpo  può  reggere  al- 
P azione  del  fuoco  o d’altro  agen- 
te molto  gagliardo. 

S.  T.  XXIII,  p.  71. 

FISSILE.  Dicono  i naturalisti  a quella 
pietra  che  può  dividersi  io  lamine, 
lastre  o scaglie.  ; • . 

S.  T.  XXIII,  p.  71. 
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FISSO,  dicono  i chimici  non  solamente 
a quel  corpo  che  noo  può  esser 
sciolto  o decomposto,  ma  anche 
a quelli  che  reggono  ad  un  fuoco 
gagliardissimo,  sicché  diconsi,  a ca- 
gione d'  esempio,  sali  fissi  quelli 
che  si  estraggono  dai  corpi  per  via 
di  calcinazione. 

S.  T.  XXIII,  p.  fi. . 

FISTOLA.  Alcuni  scrittori  d’ idraulica 
usarono  questa  parola  per  indicare 
un  luho,  sifone,  doccia  o simile, 
che  si  applica  ai  fori  dei  vasi  per 
misurare  la  perdita  dell’  acqua.  E 
fistoloso  dicono  i naturalisti  a ciò 
che  i vuoto  o forato  nel  centro,  e 
dicesi  anche  tubulalo. 

S,  T.  XXIII,  p.  71 . 

FISTUCCA.  Strumento  di  legno  gros- 
so ferrato  con  due  manichi,*  onde 
facevano  usq  i Romani  per  battere 
le  fondamenta  ed  anche  per  assoda- 
re i pavimenti  (V.  MAZZERAN- 
GA). 

FITOGRAFIA.  Descrizione  delle  piante. 

S.  T.  XXIII,  p.  71. 

FITOLiACCA.  Genere  di  pianta,  della 
famiglia  delle  Menopodee,  che  con- 
tiene varie  specie.  La  phitolacca 
decaadra , detta  volgarmente  uva 
turca , lasca  o sanguinella,  si  è 
quasi  naturalizzata  in  Europa.  Le 
sue  radici  e le  sue  bache  hanno 
parecchi  usi  in  medicina  ; cresce 
nelle  sabbie  più  aride,  e bruciala 
prima  della  fioritura  dà  buona  quan- 
tità di  potassa.  , 

S.  T.  XXIII,  p.  71. 

FITOLITO.  Nome  generico  di  tutte 
quelle  pietre  che  sono  in  forma  di- 
pianta,  o che  ritengono  impressa  la 
figura  di  qualche  corpo  del  regno 
vegetale. 

S.  T.  XXIII,  p.  fi. 

V.. 
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FITONIMIA.  Nomenclatura  delle  piante. 

S.  T.  XXIII,  p.  T. 1. 

FITTA.  Nome  che  si  dà  a quel  terreno 
che  tfonda  e non  regge  al  piede. 

• s.  t.  xxm,  p.  7=>. 

Fitts.  Difetto  del  panno  cagionato  dalla 
< gualchiera.  * 

D.  T.  VI,  p.  106. 

Fitta.  Mancamento  che  talvolta  s' in- 
, contra  nei  ooltelli  delle  forbici. 

D.  T.  VI,  p.  io0. 

Fitta.  Ammaccatura  uel  corpo  di  qual- 
che vaso  di  metallo,  cagionata  per 
lo  più  da  cadute  o da  percosse. 

D.  T.  VI,  p.  106. 

FITTANZA.  L' affittanza  è una  conven- 
zione, mercè  la  quale  una  delle  par- 
ti contraenti  si  sottopone  di  lasciare 
all'altra,  per  un  convenuto  prez- 
zo e per  un  tempo  determinato,  il 
godimento  delta  cosa  affittata.  Il 
prezzo,  secondo  i casi,  chiamasi  fit- 
t°,  pigione , canone,  cento,  merce- 
de, nolo. 

v S.  T.  XXIII,  p.  f>.  • . 

FITTILE,  dicesi  specialmente  dei  vasi, 
e vale  di  creta. 

S.  T.  XXIII,  p.  90. 

FITTONE.  In  agricoltura  si  dice  della 
barba  maestra  d’  una  pianta  Gtta 
nella  terra  per  diritto. 

D.  T.  VI,  p.  to6. 

Fittone.  Nelle  ferriere  è quella  pietra 
che  resta  io  mezzo  alla  bocca  della 
fornace,  e fiancheggia  i caldadori. 
‘ D.  T.  VI^  p.  .06.' 

FIUMANA,  FIUMARA.  Vale  alluvione 
di  molte  acque  ; sebbene  più  pro- 
priamente sia  I1  impeto  del  fiume 
che  cresce." 

S.  T.  XXIU,  p.  9o.' 

FIUME.  Quell’  adunamento  d’ acque  le 
quali  ‘continuamente  corrono  per 
un  sentiero  formalo  dalla  natura,  o 
tutto  al  più  modificato  dall’arte.  Sot- 
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tu  parecchi  aspetti  i fiumi  interessa- 
no alle  industrie  ed  alle  arti,  siccome 
quelli  che  iota  ministrar  possono  una 
forra  motrice  alle  macchine,  una  ria 
pel  trasporto  dei  prodotti  delie  ter- 
re e delle  officine,  un  meno  d*  ir- 
rigatone per  fertiliasare  le  campa- 
gne; e da  un'  altra  parte  la  minac- 
cia d' un  pericolo  di  straripamenti 
ed  oliagaiioni,  cui  bisogna  provve- 
dere e riparare  con  messi  meccani- 
ci e cogli  spedienti  suggeriti  dalla 
scienxa  idraulica.  Secondo  la  natura 
del  fondo  prendono  un  aggettivo 
qualificativo  diverso,  p,  e.,  fiume  in 
ghiaia  dicesi  a quello  il  cui  fondo 
sia  ghiaioso  o sassoso;  fiume  in  sab- 
bia, quello  a fondo  arenoso  ; fiume 
paludoso , quello  a fondo  di  melma. 
Si  distinguono  parimenti  anche  per 
le  loro  condizioni  speciali,  p.  e., 
dicesi  fiume  arginato  quello  le  cui 
piene  sono  sostenute  dagli  argini  ; 
fiume  incassato  quello  le  cui  acque 
restano  al  di  Sotto  del  livello  delle 
proprie  ripe  ; fiume  innondante 
quello  le  cui  piena  si  spandono  per 
le  campagne  ; fiume  morto  quel- 
l'alveo abbandonato  che  serve  di 
ricettacolo  alle  acque  di  scolo,  od  è 
ridotto  ad  acqua  stagnante  ; fiume 
temporaneo  ed  anche  torrente 
quello  il  cui  letto  resta  qualche 
volta  io  asciutto  ; finalmente  fiume 
perenne  quello  le  cui  acque  non 
lasciami  mai  tutto  il  fondo  sco- 
. perto.  ■viro  • - • ' 

S.  T.  XXIII,  p.  90.  . 

FLANELLA.  Specie  di  pannina  leggera, 
a tessuto  semplice  o incrocicchiato, 
fatta  con  filo  di  lana  pettinata  o 
scardassata,  di  un  numero  assai  fino. 
Le  flanelle  il  cui  ordito  e la  trama 
sono  di  lana  pettinala,  aono  rase, 
leggerissime  e sena’  apparecchio,  • 
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si  aduperano  per  farne  calzo- 
ni, giustacuori  e simili  ; quelle  di 
lana  scardassata  sono  più  piene, 

. più  calde,  più  assorbenti  e se  ne 
fanno  farsetti  che  si  portano  sulle 
carni;  la  flanella  che  ha  l'ordito  di 
lana  pettinata  e la  trama  di  lana 
scardassata  è una  qualità  media  fra 
le  due  altre,  e serve  agli  stessi 
usi.  « 

D.  T.  VI,  p.  to6. 

FLAUTO.  Strumento  da  fiato  notissimo 
e antichissimo,  cui  però  si  aggiun- 
sero dai  moderni  nuovi  congegni  e 
artificii  per  estenderne  e modificarne 
i suoni.  Vi  ha  inoltre  il  flautino,  le 
cui  dimensioni  sono  tali  da  dare 
F ottava  del  flauto  traverso  (V . 
STRUMENTI  MUSICALI).  . 

Il  flauto  suonasi  tenendolo  fra  le  dita 
"in  posizione  orizzontale,  col  tubo  pa- 
rallelo alle  labbra  e l' imboccatura 
posta  sotto  alla  metà  della  bocca  ; 
avvicinandovi  le  labbra  non  se  ne  la- 
scia aperta  ebe  ima  piccola  parte, 
cosicché  oon  ne  possa  uscire  che  uu 
leggero  filo  d' aria,  la  quale  batte 
sugli  orli  della  imboccatura,  vi  si 
spezza  e Vibra. 

D.  T.  VI,p.  io7,eS.T.  XX1I1, 
P-  97- 

Punto.  Specie  di  grossa  nave  da  carico 
che  serve  per  lo  più  al  trasporto 
dei  viveri  ed  altre  monizioni.  In  al- 
cuni luoghi  diceti  anche  pinco. 

D.  T.  VI,  p.  1 07. 

FLEMMA.  Dicesi,  nelle  arti  chimiche, 
quel  fluido  acqueo  ed  insipido  che 
ti  estrae  da  molti  corpi  colla  distil- 
lazione. D.  T.  VI,  p.  107. 

FLESSIBILITÀ.  É I’  opposto  di  rigt- 
detia  (V.  questa  parola). 

FLIBALLO.  Piccolo  battimento  olan- 
dese a fondo  piatto. 

S.  T.  XXIII,  p.  som 
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FLINT-tìLASS.  Specie  di  cristallo  ar- 
tificiale composto  di  vetro  e di  os- 
sido di  piombo.  I fabbricatori  di 
strumenti  d'ottica  ritennero  questa 
parola  inglese  per  indicare  le  lenti 
da  cannocchiale  che  adoperano  per 
acromaùzzare  i loro  obbiettivi , va- 
le a dire  farne  sparire  la  colorazio- 
ne delle  -immagini. 

D.  T.  VI,p.  m,eS.  T.  XXIII, 
p.  101. 

FLOCCO.  Vela  triangolare  delle  navi, 
che  si  mette  in  cima  d'  un  bastone, 
perciò  detto  di  flocco,  situato  sul 
bompresso,  e che  scorre  per  una 
corda  detta  straglietto  di  flocco. 

D.  T.  VI,  p.  uà. 

FLOGISTO.  0«Tasi  uo  tempo  questo 
nome  al  fuoco  puro,  od  alla  materia 
del  fuoco  fissata  nei  corpi  combu- 
stibili. 

D.  T.  VI,p.  ii  5. 

FLOGITE.  Pietra,  oggidì  creduta  Topa- 
to od  nna  specie  di  spato  di  colur 
roseo,  cosi  detta  per  la  sua  somi- 
glianza alla  tinta  del  fuoco. 

S.  T.  XXIII,  p.  so 3. 

FLOGURGIA.  Chimica  tecnica,  ossia 
applicata  alle  operasioni. 

D.  T.  VI,  p.  ii  3. 

FLORALI  o FLOREALI,  diconsi  quel- 
le foglie  che  nascono  vicine  al  fiore. 

S.  T.  XXIII,  p.  io5. 

FLOSCIO.  Fievole,  snervalo;  è il  con- 
trario di  sodo,  rigido. 

S.  T.  XXIII,  p.  104. 

FLOSCULO.  Flosculi  diconsi  quei  fiori 
sempre  monopetali,  di  figura  rego- 
lare e compresi  nel  calice  a base 
comune,  cbe  formano  il  fiore  com- 
posto. j 

S.  T.  XXIII,  p.  104. 

FLOSCULOSO,  dicesi  del  fiore  com- 
posto, i cui  fiorellini  sono  senta  pe- 
duncoli, e piantati  nel  ricettacolo 
ini.  Di%.  Tee.  T.  /. 
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medesimo,  come  nel  cardo  a nella 
centaurea. 

S.  T.  XXIII,  p.  .04. 

FLOTTA.  Secondo  la  Crusca,  questo 
nome  ti  conviene  propriamente  ad 
una  compagnia  o unione  di  basti- 
menti mercantili,  i quali  navigano 
di  conserva,  e solo  abusivamente 
lo  ti  applica  anche  ad  una  squadra 
od  armata  navale;  ma  oggidì  però 
qnest'  ultimo  significato  prevalse 
ed  i più  comune  dell'  altro.. 

S.  T.  XXIII,  p.  io4- 

FLUATO.  fe  cosa  riconosciuta  oggimai, 
che  quell’  acido  che  si  credeva  ri- 
sultare dalla  combinazione  del  Suo- 
re con  l'ossigeno,  i invece  formato 
dall'  unione  del  Suore  medesimo 
con  l’ idrogeno,  e perciò  Io  ti  col- 
locò fra  gT  idracidi,  ed  al  suo  no- 
me di  acido  fluorico  si  volle  sosti- 
tuito quello  di  acido  idrofluorico. 
Dietro  a ciò,  le  combinazioni  di 
quell'  acido  con  le  basi,  .anziché 
flu ali,  come  altra  volta  dicevansi, 
devonsi  chiamare  fluoruri. 

D.  T,  VI,p.  n5,eS.  T.  XXIII, 
P • '°4- 

FLUIDEZZA,  FLUIDITÀ.  Astratto  di 
fluido.  La  più  comune  opinione  tra 
i fisici  si  è quella  che  lo  stato  di 
fluidità  dei  corpi  dipenda  dal  con- 
trasto cbe  fa  un’azione  repulsiva  at- 
tribuita al  calorico,  con  quella  attra- 
ti  va,  che  dicesi  di  coesione  o ade- 
renza. Dalle  opposte  azioni  dì  que- 
ste due  forze  sembra  risultare:  che 
sieno  tenute  le  molecole  compo- 
nenti le  varie  sostanze  ad  una  dota 
distanza,  secondo  il  grado  in  cui 
T una  o l'altra  dell*  azioni,  dal  ca- 
lorico o dell'  adesione,  prevale.  Dal 
non  essere  a contatto  fra  loro  le 
molecole  derivano  la  compressibili- 
tà , la  porosità,  la  elasticità  ed 
S9 
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altre  proprietà  dei  corpi.  Si  pu 
Irebbe  furie  egualmente  bene  spie- 
gare il  rariu  stato  dei  corpi,  sup- 
ponendo soltanto  diversa  la  forma 
.delle  loro  molecole. 

S.  T.  XXIII,  p.  104. 

FLUIDI.  Si  distinguono  due  sorta  di 
fluidi:  i liquidi  ed  i gas.  La  pro- 
prietà caratteristica  dei  fluidi  consi- 
ste in  questo,  che  lamioima  pressio- 
ne fattasi  sopra  una  molecola  basta 
per  ^spostarla;  ne  viene  da  ciò  che,  se 
una  massa  fluida  è in  equilibrio, 
ciascuna  molecola  deve  provare,  in 
ogni  verso,  delle  molecole  vicine 
pressioni  eguali  ed  opposte.  Tor- 
neremo su  questo  argomento  al- 
lorché parleremo  dei  Gas  e dei  Va- 
pori. 

D.  T.  VI,  p.  116. 

FLUIDO.  Per  analogia  di  alcune  delle 
loro  proprietà,  si  considerano  .come 
fluidi  anche  f elettricità,  il  magne- 
tismo, la  luce  ed  il  calorico,  e si 
dissero  quindi  fluido  elettrico, 
fluido  magnetico,  ec. 

S.  T.  XXIII,  p.  io5. 

FLUITARE.  Fluire,  ondeggiare,  gal- 
leggiare ; quindi  fluitante,  vale  va- 
cillante, mal  fermo. 

D.T.  VI,p.  ia5,eS.T.  XXIII, 
p.  io5. 

FLUORE.  Piccoli  cristalli  poco  duri, 
angolosi,  coloriti,  più  o meno  dia- 
fani e come  imperfetti,  onde  sono 
ingemmate  alcune  pietre  che  si  tro- 
vano co’  metalli  nelle  miniere. 

S.  T.  XXIII,  p.  109. 

FLUORIO.  Vien  cosi  chiamato  un  cor- 
po semplice  che  difficilmente  si  può 
isolare,  e che  nell'  acido  fluorico 
degli  antichi  chimici  é combinato 
coll’  idrogeno.  Il  fluurio  trovasi  nel 
regno  minerale  assai  frequentemen- 
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te  combinato  col  calcio  : si  chiama 
questa  combinazione  spalo-fluurc 
o calce  fluotata.  Più  di  rado  tro- 
vasi combinato  col  ferro,  col  cerio, 
con  I'  ittrio,  con  l' alluminio,  col 
magnesio  e col  sodio. 

S.  T.  XXIII,  p.  109. 

FLUORURO.  Comprovata  la  esistenza 
del  fluorio,  si  riconobbe  dipendere 
dalla  combioazioae  di  esso  con  l' i- 
drogenu  la  formazione  di  un  acido, 
il  nome  del  quale  per  conseguenza 
mutuasi  da  quello  di  fluorico  in 
idrqfluorico,  e le  combinazioni  di 
questo  con  le  basi  si  dissero fluoru- 
ri. La  proprietà  che  posseggono 
questi  sali  d'intaccare  il  vetro,  quan- 
do si  mescono  con  l'acido  solforico, 
ila  loro  un  carattere  distintissimo 
per  riconoscerti.  I fluoruri  tèndono 
ad  unirsi  fra  loro  con  molta  energis. 

Si  trova  aucu  in  natuiu  un  fluoruro 
doppio,  cioè  quello  di  alluminio  c 
di  sodio,  la  criolite.  Artificialmente 
se  ne  produce  un  gran  numero,  sia 
colie  combinazione  diretta  dei  fluo- 
ruri Ira  loro,  sia  con  l' azione  degli 
ossidi  sugl'  idrofluuti  di  fluoruri; 
sali  ebe  debbono  essere  compresi 
sotto  I*  indicazione  di  fluoruri  dop- 
pii.  Si  conoscono  i fluoruri  doppii 
di  cromo,  d'antimonio,  di  ferro,  di 
rame,  di  uiccolo,  di  cobalto,  di  man- 
ganese, di  zinco,  di  tantalo,  di  mo- 
libdeno, di  colombi»,  ccc.,  coi  fluo- 
ruri alcalini.  I fluoruri  doppii  >< 
producono  spesso  per  doppia  de- 
composizione, in  casi  nei  quali  no» 
si  dovrebbero  apparentemeote  otte- 
nere che  fluoruri  semplici. 

S.  T.  XXIII,  p.  1 09. 

FLUSSO.  Nella  chimica  e nelle  arti,  io- 
tendonsi  con  questo  nome  tutte  le 
sostanze  atte  ad  operare,  mediante 
il  fuoco,  la  fusione  di  molte  mate- 


Digitize 


KLU 

rie  ; quindi  confonde»!  il  flusso  coi 
fondenti.  11  flusso  più  particolar- 
mente si  adopera  per  disossidare  e 
fondere  nel  tempo  stesso  i metalli 
(F.  FONDENTI).  , 

Flusso  biakco.  Quella  materia  che  resi- 
dua dalla  detonazione  di  uu  miscu- 
glio di  due  parti  di  nitro  ed  una  di 
cremor  di  tartaro.  L'  ossigeno  det- 
1'  acido  nitrico  busta  ad  abbruciare 
il  carbonio  dell'  acido  tar  Urico;  in 
conseguenza  questo  flusso  è un  pu- 
ro sutlocarbonato  dì  potassa.  Ado- 
perasi come  ottimo  fondente  negli 
assaggi  docismalici  per  via  secca. 

D.  T.  VI,p.,  ia5. 

Flusso  kbro.  Prendendo  il  nitro  ed  il 
tanaro,  in  altre  proporzioni,  cioè  a 
parti  eguali,  rimane  una  certa  quan- 
tità di  carbone,  nel  sottocarbonato 
potassico,  per  cui  il  flusso  mantieo- 
si  nero.  Questo  ha  Ut  proprietà  di 
disossidare  gli  ossidi  metallici,  oltre 
quella  di  servire  come  fondente,  per 
cui  si  preferisce  all'  altro  iu  molte 
circostanze. 

D.  T.  VI,  p.  «a5. 

Flusso  e Riflusso  del  mare.  L’  attrazio- 
ne, che  è la  causa  dei  movimenti  ce- 
lesti, estende  la  sua  influenza  ed  i 
suoi  effetti  anche  sulle  acque  del 
mare,  e produce  quel  fenomeno  che 
porta  il  nome  di  Jlusto  e riflusso  ; 
lo  che  significa  un  abbassamento 
ed  innalzamento  delle  acque  medesi- 
me due  volte  quasi  iu  uu  giorno,  per 
un  moto  di  oscillazione  regolare. 
S.  T.  XX.IU,/».  li 8. 

FLIITA.  Registro  d'organo  di  canne  ad 
anima,  aperto  di  4 piedi,  che  serre 
dì  unisono  al  principale.  Alcuni 
danno  questo  nome  anche  al  regi- 
stro che  più  comunemente  dicesi 
- flauto.  ...  _ 

S.  T.  XXIII,  p.  sa». 


FOC  467 

FOCA  (F.  VITELLO  MARINO). 
FOCACCIA  o SCHIACCIATA.  Le  fo- 
caccie  sono  piccoli  berlingozzi  di 
forma  tonda  od  ovale  composti  di 
farina  e di  tritello,  che  si  cuocono 
al  forno  o sotto  le  brace. 

D.  T.  Vl,p.  n5. 

FOCARA.  Specie  di  tinozza  senza  fondo 
che  i ceraiuoli  rovesciano,  vale  a 
dire  collocano  col  diametro  minore 
al  di  sopra,  e v'  introducono  la  cal- 
daia ove  sta  le  cera  fusa  destinata  a 
formare  le  candele  ed  i ceri.  Alla 
parte  inferiore  della  focara  vi  ha 
una  porticella  per  la  quale  s’  intro- 
duce un  braciere  di  fuoco,  e fine  di 
tenere  in  istato  di  fusione  la  cera 
contenuta  nella  caldaia. 

D.  T.  VI,  p.  136. 

FOCCATA.  Il  tralcio  che  nasce  fra  le 
due  braccia  della  vite. 

S.  T.  XXIII,  p.  ia5. 

FOCENICO  (acido),  fe  un  acido  grasso 
volatile,  dal  quale  proviene  T odo- 
re particolare  del  gra^o  del  delfino, 
come  1'  odore  del  montone  dipende 
dall'  acido  ircica.  Appartiene  alla 
classe  degli  acidi  detti  volatili. 

S.  T.  XXIII,  p.  ia 5. 

FOCOLARE.  Quella  parte  del  cammino 
cbe  è fra  i due  ritti,  d'  ordinario 
ammattonata  con  grandi  quadri  di 
terra  cotta  o di  pietra. 

D.  T.  VI,p.  1 a6. 

Focolare.  Si  dà  pure  questo  nome, 
nei  fornelli  a riverbero,  nei  forni 
de'  panettieri  e simili,  alla  parte  pia- 
na o un  poco  concava,  su  cui  pon- 
tonai gli  oggetti  che  si  vogliono  ri- 
scaldare. Il  Cucciare  talvolta  è fatto 
1 di  un  ammattonato  di  mattoni  o 
quadrelli,  basato  sopra  un  muro  so- 
lido v talora  è composto  di  un  mi- 
scuglio argilloso  refrattario  o di  ossa 
polverizzale,  fortemente  compresse 
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in  una  cariti  di  mattoni,  o un  di- 
sco o un  bacino  di  ghisa  ; quest'ul- 
tima  disposizione  i utile  per  evi- 
tale la  perdita  delle  sostanze  fuse 
. che  potessero  penetrare  negti  inter- 
stizi! del  muro  screpolato  o ftsso 
(F.  FORNELLI  a riverbero). 

FOCONE.  Luogo  ove  sono  forate  le  ar- 
mi da  fuoco  per  innescarle. 

D.  T.  VI,  p.  sa6. 

Focosa.  Nelle  galee  e nei  bastimenti  mi- 
nori è il  luogo  dove  si  fa  il  fuoco 
per  cucinare.  Ne’  vascelli  e simili  è 
un  cassone  di  ferro  ove  sono  le  cal- 
daie, forno,  eoe,,  nel  quale  si  fa  la 
cucina  par  l'  equipaggio. 

D.  T.  VI,  p.  136. 

FODERA.  Nelle  arti  industriali  si  usa 
questa  parola  per  esprimere  gene- 
ralmente ciò  che  serve  a fortificare 
ciò  che  ì di  sopra  o di  sotto.  Il  sop- 
panno adoperato  dai  sarti  chiamasi 
aneli'  esso  comunemente  fodera. 

D.  T.  VI,  p.  137. 

Fodbbs  dei  vascelli.  Coperta  di  legno  o 
di  rame,  che  si  applica  alt’  opera  vi- 
va dei  vascelli  destinati  specialmen- 
te a navigare  nei  mari  dei  climi  cal- 
di, per  guarentirli  dal  rodimento  dei 
vermi,  liberarli  dalle  piante  e dai 
molluschi  che  vi  si  attaccano.  Uu 
altro  avvantaggio  nel  munirli  di  una 
fodera  è quello  'di  tenere  al  loro 
posto  le  stoppie  con  cui  si  calafata- 
no le  navi. 

D.  T.  VI,  p.  1 a 7,  e S.  T,  XXIII, 
p.  laS.  > 

FODERO.  Riunione  di  pezzi  di  legna- 
me legati  insieme  con  libani  per  po- 
ter condurli  per  acqua;  nel  Veneto 
ai  distinguono  col  nome  di  Zaffe. 

D.  T.  VI,  p.  «55. 

Foniko.  Conserva  di  cuoio  dove  s’ intro- 
ducono spade,  pugnali,  coltelli,  for- 
bici, ecc.  (F.  GUAINA). 
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FOGLIA.  Le  foglie  sono  organi  che  ser- 
vono alfa  traspirazione  delle  piante, 
->  ed  all’  assorbimento  dei  priBcipii 
che  succhiano  dall’atmosfera;  a sì  ha 
la  prova  dell'  importanza  loro  dalla 
osservazióne  che  le  piante  prive  di 
foglie  sono  le  meno  robuste.  Le 
principali  funzioni  delle  foglie  sem- 
brano esser  quelle  di  evaporare  l’a- 
cqua superflua  che  si  trova  oel  suc- 
chio, e di  esporre  la  massa  rimanen- 
te all'  azione  dell’  aria. 

Le  foglie  si  usano,  piò  che  altro, 
o come  ingrasso,  » come  alimen- 
to. I filugelli,  p.  e.,  si  nutrono 
delle  foglie  del  gelso;  la  maggior 
parte  degli  animali  domestici  non 
viva  che  di  foglie  di  graminacee 
raccolte  nelle  praterie  naturali  0 ar- 
tefatte. Nei  paesi  ove  scarseggiano  i 
pascoli  le  stesse  foglie  delle  foresta 
servono  allo  stesso  uso.  Le  insalate, 
e la  maggior  parte  dei  vegetabili 
che  ai  amministrano  sulle  nostre 
mense,  sono  foglie  che  coltiviamo 
per  cibarcene.  Quanto  agl'  ingrassi 
che  danno  le  .foglie  morte,  dopo  a- 
verlc  ammucchiale  per  lasciarle 
marcire,  l'esperienza  prova  che  in 
tal  guisa  ogni  pianta  rende  più  alla 
terra  di  quello  che  le  ai  toglie.  Le  fo- 
glie morte  aervono  eziandio  per 
cuoprire  le  piante  che  temono  le 
brine. 

D.  T.  VI,  p.  i35,eS.  T.  XXIH, 
p.  i53. 

Foglia.  Dicesi  dell'  oro  e dell'  argen- 
to battuto,  e ridotto  in  sottilis- 
sime lamioette  (F.  BATTILORO). 
Foglia  dicooo  quindi  i gioiellieri 
un  pezzetto  di  orpello  tagliato  di 
grandezza  adattata  per  applicar- 
lo ad  un  lavoro  già  predisposto 
a riceverlo.  Il  calderaio  ed  sitò 
operai  che  lavorano  ia  metallo , 
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‘ usano  dello  stesso  nome  in  casi 
consimili. 

D.  T.  TI,  p.  .35,eS.T.  XXIII, 
p.  «4i. 

Fogli*.  Quello  stagno  mescolato  eoa 
mercurio  che  si  pone  dietro  agli 
specchi,  perchè  riflettano  gli  oggetti 
che  loro  si  sppresentano  (V.  SPEC- 
CHI e STAGNATI! R-A). 

Fogli*.  Presso  i tornisi  è imo  strumento 
da  tornire,  conformato  a guisa  di 
una  fogliolina. 

D.  T.  VI,  p.  i36. 

FOGLIACCIO.  Quelle  carte  vecchie  o 
nuove,  scritte  o stampate,  che  ser- 
vono solo  ai  bottegai  per  invogli. 

s.  t.  xxm,P.  145. 

FOGLIAME  o FOGLIAMENTO  dice- 
si per  similitudine  di  qualsiasi  lavo- 
ro a foglie,  in  piltara,  scultura,  ori- 
ficeria  e simili. 

S.  T.  XXIII,  p.  145. 

FOGLIATO,  ridotto  in  foglia  o n simi- 
litudine di  foglia.  Cosi,  p.  e.,  i 
ciambellai  dicono  fogliata  ad  una 
pasta  composta  di  molti  strati  sot- 
- liti,  con  unto  interposto,  che  si  sfal- 
da a guisa  appunto  come  se  fosse 
formata  di  parecchie  foglie  riunite. 

S.  T.  XXIII,  p.  i45. 

FOGLIETTA.  Botticella  che  contiene 
metto  moggio  di  Parigi. 

D.  T.  VI,  p.  1 36. 

Fogliitt*.  Una  delle  specie  di  tabacco, 
di  cui  vi  sono  varie  queliti,  come 
il  puro  fino  ossia  cruschetta , la  fo- 
glietta comune,  alla  capuccina,  al- 
la nobile,  alla  veneziana  ed  il  ca- 
radà foglietta  (Pr.  TABACCO). 

FOGLIO.  Propriamente  carta  da  scri- 
vere o stampare,  e parlandosi  di 
libri  o simili,  intendevi  nna  parte 
del  foglio  di  carta  che  contiene  due 
pagine. 

S.  T.  XXIII,  p.  .45. 
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Foglio.  Gli  stampatori  chiamano  in  fo- 
glio a quei  libri  che  hanno  la  gran- 
detta di  un  metto  foglio  a di  un 
'foglio  ripiegato. 

S.  T.  XXlII,p.  143. 

FOGLIOSO.  Diceti  a quel  metallo  che 
è composto  di  foglie  o lamette,  on- 
de agevolmente  si  sfalda. 

D.  T.  VI,p.  1S6. 

FOGNA.  Condotto  sotterraneo,  destina- 
to a portare  a grande  distanta  dai 
luoghi  abitati  le  acque  sporche  ed 
infette,  che  servirono  agli  usi  dome- 
stici od  ai  bisogni  delle  manifatture. 

s.  t.  xxm,  p.  143. 

Foghi  dicono  i giardinieri  al  coccio  o 
foro  dei  vasi,  pel  quale  ti  dà  lo  sco- 
lo al  soverchio  umido. 

D.  T.  VI,  p.  i36. 

FOGNARE.  Far  fogne  e smaltitoi  d' a- 
cqua,  e per  lo  più  a'  intende  nelle 
coltivaiioni.  Per  costruire  uua  fo- 
gna di  questo  genere,  bisogna  co- 
minciare dal  fare  un  taglio  nel  ter- 
reno tino  alla  profondità  cui  ai  vuol 
far  scendere  P acqua,  poscia  livella- 
re il  fondo,  si  che  quest'acqua  scor- 
ra liberamente  dal  punto  uve  entra  a 
quello  ove  esce. 

D.  T.  V,  p.  i36. 

FOLGORE.  Fenomeno  prodotto  dalla 
scarica  di  una  gran  copia  d' elettri- 
cità accumulatasi  nelle  nuvole  e che 
si  slancia  sulla  terra.  I tuoi  effetti 
sono  del  tutto  simili  a quelli  di  una 
grandissima  batteria  elettrica,  e che 
talvulta  t' imitano,  sebbene  in  pic- 
cole proporzioni,  nei  gabinetti  di 
fisica. 

S.  T.  XXIII,  p.  149. 

FOLLARE.  Operazione,  mediante  la 
quale  si  prepara  la  stoffa  o feltro 
destinato  alla  fabbricazione  dei  cap- 
pelli (V.  questa  parola). 

Folls&e.  Ammostare  o rimuovere  con 
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l'ammostatoio  la  uva  pigiata,  «Sog- 
getto di  lieoe  «temperare  le  sostan- 
ze poste  nel  vino. 

S.  T.  XXIII,  p.  i5o. 

FOLLATOIO.  Lo  stesso  ciré  Ammo- 
llatolo, cioè  pezzo  di  teguo  eoo 
alcune  braccia  trasversali  per  rimes- 
colare nel  tino  i graipi  del  mosto. 

S.  T.  XXIII,  p.  i5o. 

FOLLICOLO.  Specie  di  pericarpio,  ed 
è quella  càpsula  composta  di  due 
vàlvole  longitudinali  con  una  sola 
casella,  entro  la  quale  esistono  i 
semi. 

S.  T.  XXIII,  p.  i5o. 

FOMITE.  Esca,  od  altra  materia  secca 
che  facilmente  prende  fuoco. 

S.  T.  XXIII,  p.  i5o. 

FONDA  delia  pistola.  Quell’  arnese  fat- 
to per  custodia  della  pistola. 

D.  T.  TI,  p.  s56. 

FONDACCIO  di  bottega , diconsi  le 
ciarpe,  scampoli  ed  altri  generi  di 
sopravanzo  o di  rifiuto  delle  bot- 
teghe. 

S.  T.  XXIII,  p.  s5o. 

FONDACO.  Bottega  dove  si  vendono  a 
ritaglio  panni,  drappi,  ecc.  (^.MA- 
GAZZINO). 

FONDAMENTA.  Quelle  mura  sepolte 
sotterra  che  si  alzano  fino  nt  pian 
terreno,  la  cui  grossezza  e solidità 
devono  essere  proporzionate  al  pe- 
so dell’  edilìzio  cui  soggiacciono. 

D.  T.  VI,  p.  . 37, eS.T.  XXIII, 
p.  i5i. 

FoitnsMZST*  idrauliche , o cassoni.  Spe- 
cie di  lavori,  il  cui  uso  è frequente 
nelle  opere  marittime,  e consistono 
nello  stabilire  entro  P acqua  recinti 
di  legname  che  àervono  coinè  di 
cassa  o di  forma  per  le  costruzio- 
ni a secco  dei  muri,  ed  impedisco- 
no che  le  materie  cementizie  versa- 
tevi dentro  si  espandano  fuori  dolio 
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spazio  stabilito.  I cassoni  tono  di 
due  specie,  cioè  con  fondo  o sen- 
za. Nei  primi  ti  fabbrica  il  mura- 
mento all'asciutto,  negli  altri  si  fon- 
da, \ersando  le  materie  a secco  at- 
traverso alle  acque  ond'  è ripieno  il 
cassone.  La  struttura  del  cassone  ì 
d'  uopo  che  corrisponda  allo  stato 
del  suolo  sul  quale  dovrà  giacere. 
Due  sono  i casi  che  possono  pre- 
sentarsi : o che  il  cassero  dev'  esse- 
re posato  sopra  un  terreno  sodo 
semplicemente  uguagliato  a livello, 
ovvero  stabilito  sopra  una  serie  di 
pali  destinati  a consolidare  il  terre- 
no in  modo  che  possa  reggere  al 
peto  dell’ edifizio;  nel  primo  caso 
il  suo  fondo  si  costruisce  a forma  di 
grata  con  un  rivestimento  inferiore 
di  tavoloni,  bndondo  che  se  P im- 
pianto dei  muri  interni  vuol  farsi 
con  pietre  da  taglio,  tanto  i correnti 
quanto  i traversoni  sieno  a distanza 
tale  P uno  dall’  altro  che  ciascuna 
pietra  possa  poggiare  almeno  sopra 
due  di  que’  membri  ; ma  nel  secon- 
do caso  importando  grandemente 
che  le  travi  componenti  il  fondo  si 
appoggino  alle  teste  di  lutti  i pali, 
il  migliore  spediente  è quello  di 
mettere  una  serie  di  correnti  a con- 
tatto l' uno  dell'  altro  inoassali  al- 
P intorno  in  uno  zoccolo  unito  a 
guisa  di  telaio  ed  incatenati  da  va- 
rii  ordini  di  traverse,  omettendo  il 
rivestimento  di  tavoloni  che  torna 
inutile  quando  le  unioni  dei  corren- 
ti sieno  ad  esatto  combaciamento  c 
calafatate  in  modo  che  l'acqua  non 
vi  si  possa  insinuare. 

S.  T.  XXIII,/».  i85. 

FONDAMENTO.  Pancone  o terreno  so- 
do, e generalmente  qualunque  luo- 
go e sito  di  tutta  pietra  o di  tnfo, 
molto  ben  fondato,  che  serve  per 
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murarvi  sopra,  sena'  altro  lavoro 
che. quello  che  ha  fatto  la  natura. 

D.  T.  VI ,p.  i57. 

Fondamento  dell'  incudine.  Ceppo  di  ro- 
busto legno  di  quercia  cinto  di 
muro,  sottoposto  alle  incudini  di 
gran  peso,  che  si  costuma  nelle  ma- 
gone. D.  T.  VI,  p.  i37. 

FONDATA.  Fondiglielo  di  un  liquore 
che  resta  nel  fondo  di  un  vare,  e 
per  lo  più  si  dice  della  feccia  del 
vino  che  resta  net  fondo  della  botte. 
Fondata  dicesi  anche  di  qualsivo- 
glia rimasuglio  o depositine  di  co- 
sa strutta  o liquefatta,  in  fondo  ad 
una  fornace,  caldaia  o situile 
D.  T.  VI,p.  i37. 

Fondata  di  ferro  (V . LOPPA). 

FONDELLO  dicono  gli  stagnai  quel 
pezzo  riportato  alla  canna  da  ser- 
viziale,  dove  si  pone  il  cannello  d'a- 
vorio. 

Q.  T.  VI,  p.,ioy. 

FONDENTE.  Tutte  quelle  sostanze  che 
mesciute  o scaldate  con  corpi  sem- 
plici o composti  ne  facilitano  la  fu- 
sione, come,  p.  e.,  nella  fabbricazio- 
ne del  vetro.  Non  servono  essi  tut- 
tavia a questo  unico  oggetto;  im- 
perciocché in  alcune  operazioni  me- 
tallurgiche agevolano  anche,  la  fu- 
sione delle  sostanze  che  resistono 
più  o meno  all'  azione  del  calore, 
quali  sono  le  ganghe  che  accompa- 
gnano i minerali,  e le  sostanze  stra- 
i niere  accidentalmente  commescola- 
tevi:  lo  che  accade  sovente  nella  ri- 
duzione del  ferro,  dello  stagno,  del 
rame,  nella  fusione  delle  ceneri  da 
orefice,  ecc.  Quella  sostapza  che  a- 
gisce  come  fondente  in  qualche  ca- 
so può  anche  non  essere  eminen- 
temente fusibile  da  sé  stessa  ; anzi 
qualche  corpo  refrattario  diviene 
fusibile  e aiuta  la  fusione  di  un  al- 
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Irò  corpo  pur  retrattario.  Da  ciò 
ne  segue  che  qualsiasi  corpo  può 
talvolta  divenire  fusibile  e fonden- 
te, e che  non  occorre  al  più  re- 
frattario sa  non  se  un  corpo  a lui 
conveniente  per  fondersi,  esposto 
all’  azione  del  fuoco.  Dividonsi  or- 
dinariamente i fondenti  in  4 classi, 
cioè,  in  terrosi,  alcalini,  acidi  e 
metallici.  1 

D.  T.  VI,  p.  1 38,  e S.  T.  XXIII, 
p.  191.-  r.  : -,  .1  ) 

FONDERE.  Struggere  e liquefare  i me- 
talli, mediante  il  fuoco.  Diceli  fón- 
dere a vento  quando  st  foqdé  a for- 
za di  vènto  ohe  fa  il  untOItce  *,  fon- 
dere a mortaio,  quando  fondevi  in 
un  fornello  conformato  a 1 guisa  di 
piramide  mezzo  rove«ciata;  /ómfcre 
a tutta,  ecco  1 : : 

D.  T.  VI,  pj  «39. 

Fondebe  i colori.  Unirli  gli  uni  cogli  al- 
tri in  modo  grato  alla  vièta,  p 
S.  T.  XXIII.  pi  1 97. ì 
FONDERIA.  Luogo  dove  si  fondono  i 
metalli,  o dove  si-  stillano  i liquori 
medicinali.  ••  ' 

D.  T.  VI, pi  i 39;6S.  T.  XXIII, 

P-  *97-  V.  ‘ : ; ‘ 1 ' 1 

FONDI  pubblici.  Si  dà  questo  trame  in 

generale  ai  vani  crediti  sussistenti 
a carico  degli. Stati,  che  costituisco- 
no una  massa  di  capitili,  » quali 
vengono  ad  esser»  Come  in  deposi- 
to presso  ai  governi  in  causa  di 
prestiti  o di  altre  somministrazioni, 
e che  vengono  posti  in  circolazione 
mediante  carte  d'  obbligazione,  le 
quali  prendono  diversi  nomi  se- 
condo la  natnra  dei  fondi  coi  quali 
devono  pagarsi,  vale  aidire,  diconsi 
Note  di  banca.  Buoni,  occ. 

S.  T.  XXIII,  p-  »9>-  i 
FONDIGLIUOLO.  Posatura , rimasu- 
glio di  cose  liquide,  e principalmcn- 
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le  di  quelle  delle  bottiglie,  dei  fiaschi 
e dei  bicchieri.  . 

D.  T.  VI,  />.  1 5g,  e S.  T.  XXIII, 
P ■ *9&* 

FONDITORE.  Quegli  che  si  occupa  nel 
dare,  colla  fusione,  ad  un  metallo 
le  formfe  più  adatte  alle  arti  mecca- 
niche, chimiche  ed  economiche, 
nonché  a foggiare  oggetti  d'abbelli- 
mento, dietro  a modelli  in  gesso 
ed  in  legno.  - . • ,T  « .• 

D.  T.  VI,  p.  1 5g,  e S.  T.  XXIII, 

p.  198.  , 

FONDO.  Parola  generica,  che  significa 
la  parte  più  bassa,  o la  base  di  un 
oggetto;  p.  e.,  il  fondo  di  una  na- 
ve, il  fondo  di  un  alveo , ece.,  ecc. 

i r D.  T.  VI, /?.  i4i,eS.T.XXIII, 

p.  sSj,  '1*  « 

Fokdo,  dicesi  per  beni  stabili  o capitali 
(/'.  CAPITALE,  PODERE). 

FONICA.  Sinonimo  di  acustica  (V. 
questa  paiola). 

FONOCONTIGA.  L’arte  di  dirigere  e 
preparare  il  suono  è la  foce  in  qua- 
lunque modo  riflessa,  siccome  av- 
viene nell’  eco. 

S.  T.  XXIII,  p.  287.’ 

FONOLITE.  Pietra,  così  chiamata  dal 
Werner,  cht)  è una  specie  di  frappo, 
e distinguasi  in  comune  e porjiri- 
ca.  Essa  contiene  cristalli  disse- 
minati di  feldspato  e di  anfibola, 
ed  ha  la  tessitura  sebistosa.  1 tede- 
schi la  dicono  Klingstcin  e Kling- 
stein  porphyr. 

S.  T.  XXIII,  p.  287. 

FONTANA.  Fonte  o sorgente  d’  acqua 
dolce  che  rampili»,  cuuvertita  talora 
io  abbelliménto  dei  giardini,  merci 
l'opero  dell'nrchitetlo  e dello  scultore 
eia  disposinone  del  getto  in  forme  le 
più  vaghe  e capricciose.  Le  più 
semplici,  dette  a bacino,  chiamansi 
così  perchi  sono  tornite  di  un  ba- 
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cioo  o una  vasca  rotonda,  ovale  od 
altra  figura,  in  mezzo  al  quale 
sprizza  ed  ioaaUasi  un  zampillo  d’a- 
cqua che  poi  ricade  nella  conca. 

D.  T.  \l,p.  i4a,eS.T.  XXIII, 
p.  287.  . 

Fortsus  di  compressione,  intermittente 
e di  Erone.  Sono  fontane  artificiali 
adoperate  nei  laboretoi  e nelle  sole 
di  fisica,  per  insegnare  agli  operai 
il  modo  dì  costruire  le  fontane  ed  i 
loro  usi.  • 

D.  T.  VI,  p.  142. 

FONTANIERE.  Operaio  Incaricato  di 
cercare  le  acque,  condurle,  misurar- 
ne la  quantità,  riunirle,  distribuirle, 
costruire  acquidocci,  bacini,  pozzi, 
trombe,  cascate;  in  una  parola  la 
professione  del  fontaniere  abbraccia 
tuttociò  che  si  riferisce  all'  ordina- 
mento delle  acque  dolci. 

D.  T.  VI,  p.  i45. 

Fobtaribbe  scan (tagliatore.  L’  arte  del 
fontaniere  scandaglialore  consiste 
nel  riconoscere  le  varie  specie  dei 
terreni  in  cui  devono  cercarsi  le 
acque  sotterranee,  e nel  saper  im- 
piegare i mezzi  opportuni  per  ri- 
condurne una  parte  alla  superficie 
dei  suolo,  mediante  la  terebrazione 
degli  strati  acquiferi  (V.  POZZI 
ARTESIANI). 

FONTE.  Le  fonti  prorengono  dalle  a- 
cque  delle  pioggie  che  feltrano  len- 
tamente attraverso  le  terre,  sì  fer- 
mano sugli  strati  d'argilla  o di  ma- 
cigno, scolano  nelle  loro  parti  più 
basse,  si  compongono  in  filetti, 
in  ruscelli,  e finalmente  spunta- 
no a fior  di  terra , 'ove  lor  si 
presenti  una  fenditura,  o un  per- 
tugio. Vi  sodo  anche  fonti  formate 
in  tatto  od  in  parte  dalle  infiltra- 
zioni delle  acque  dei  fiumi,  delle 
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riviere,  dei  laghi,  degli  «(agni,  del-  e che  ai  fanno  muovere  col  giratolo, 

. le  paludi,  ecc.  u col  tornio  ed  una  girella,  hanno 

S.  T.  XXIII,  p.  389.  iemplicetn ente  un  pezzo  d' acciaio 

Forte.  Nelle  chiese  chiamati  con  que-  ben  saldalo  alla  cima.  I foratoi  de- 
sto nome  quella  vasca  o vaso  dove  stirali  a fare  un  primo  buco  in 

si  custodisce  l'acqua  battesimale.  qualsivoglia  materia,  mediante  un 

S.  T.  XXIII,  p-  ags.  moto  alternativo  cbe  si  dà  loro  con 

FORAGGIO.  Sotto  questo  nome  collet-  l’ archetto,  hanno  le  loro  cime 

tivo  vengono  comprese  tutte  quel-  schiacciale  e tagliate  a grano  d'orzo 

le  sostanze  che  servono  a nutrire  i con  due  augnature,  che  si  fanno 

bestiami,  quali  sarebbero  il  Geno,  la  sulla  ruota,  dopo  averle  temperate, 

paglia,  le  foglie  d'  alberi,  le  palate,  La  punta  deve  corrispondere  esat- 
te barbabietole,  i residui  delle  fab-  tamenle  al  centro,  altrimenti  il  foro 

briche  di  zucchero,  quelli  delle  bir-  che  si  fa  non  riesce  rotondo.  Se  un 

rerie,  quelli  delle  officine  dei  disti!-  foratoio  ha  per  iscopo  d'ingrandire 

, latori,  quelli  delle  fabbriche  di  fe-  un  foro,  il  suo  taglio  è preceduto 

rida,  i grani,  1'  avelia,  I'  orzo,  la  fa-  da  un  pernio  del  calibro  del  primo 

vetta,  ecc.,  ecc.  foro.  In  una  officina  occorrono  va- 

S.  T.  XXIII,/)-  agi.  rii  assortimenti  sì  degli  unicotnede- 

FORAMINOSO.  Vale  crivellato,  j'orac-  gli  altri.  D.  T.  VI,  p.  s48. 

chiuto.  FORATURA  dei  cannoni.  Le  macchine 

S.  T.  XXIII,  p.  398.  impiegate  a tul  uopo  sono  di  due 

FORARE.  Occorre  sovente  nelle  arti  di  sorta,  verticali  ed  orizzontali.  Fu 
dover  bucare  o forare  differenti  so-  da  taluno  immaginato  di  porre  ì 

stanze,  ed  i mezzi  che  perciò  s’ ini-  cannoni  orizzontalmente,  e di  farli 

piegano  variano  secondo  la  natura  girare  in  cambio  dei  foratoi  ; quia- 

dei  materiale;  questi  mezzi  però  di  oggidì,  tutte  le  macchine  per 

sono  quasi  sempre  meccanici,  quali  le  forature,  sono  disposte  in  guisa 

si  distinguono  coi  nomi  di  Succhici-  che  il  foratoio  rimane  immobile.  Il 

lo.  Sgorbia,  Lesina,  Punteruolo  motore  di  tali  macchine  può  essere 

c simili  (P.  queste  parole).  Questi  come  si  vuole  1'  acqua,  i cavalli  o 

però  tornano  insufficienti  per  fora-  il  vapore.  La  foratura  dei  cannoni 

re  i metalli;  nel  qual  caso  si  adopa-  di  ferro  per  la  marina  è mollo  più 

vano  meccanismi  più  complicati.  faticosa  di  quella  dei  cannoni  di 

D.  T.  VI,  p.  148,  e S.  T.  XXIII,  bronzo.  D.  T.  VI,  p.  i4g. 

p.  398.  FORBICI.  Strumento  composto  di  due. 

FORATOJ.  Strumenti  coi  quali  si  fu-  braccia  incrociate,  riunite  nel  mez- 
rano  i metalli,  le  pietre,  ecc.  Varia-  zo  con  una  vite  a capocchia  acce- 

no  essi  di  forma  e dimensione,  ma  cala  ; la  parte  anteriore  delle  brac- 

tutti  devono  avere  le  cima  de)  mi-  cioè  la.  lama;  la  parte  posteriore 

glìqre  acciaio.  I piccoli  foratoi,  che  termina  con  nn  anello  per  ciascun 

si  Canno  agire  mediante  un  ar-  braccio.  Questo  utensile  è troppo 

chetto  od  un  trapano,  sono  per  lo  conosciuto  per  voler  essere  minuta- 

più  interamente  d’  acciaio  fuso;  ma  mente  descritto, 

i più  grossi  il  cui, fusto  è ben  forte  S.  T.  XXIII,  p 398. 

Lui  Di s.  Tee.,  T.  I.  60 
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FORBICI  da  cintare.  Specie  di  cesoie, 
le  cui  due  lame  taglienti  non  si 
muovono  su  di  un^  pernio  o vite 
collocato  alla  metà  circa  della  loro 
lunghezza,  come  le  cesoia  ordinarie 
delle  cucitrici  o del  sarte,  ma  sono 
unite  Ira  toro  don  un  arco  detto 
calcagnò , che  li»  molla  e ne  agevo- 
la I’  azione.  Queste  fòrbici  servono 
specialmente  a cimare  il  panno. 
D.'TV  VI,  p,  a 53. 

FORBICIONE  Grandi  e robuste  cesoie 
a lunghe  braccia,  con  cui  tagliasi 
a freddo  ogni  sorta  di  metalli.  Ado- 
peraci nelle  magone,  e nei  magli 
per  tagliare  le  spranghe  di  ferro, 
l’sansi  |>nri menti  nelle  officine  per 
laminare'  i metalli,  io  quelle  del 
calderaio,  del  lattaio,  ecc.,  per  ta- 
gliare le  lamine  delle  dimensioni 
volute. 

D.  T.  VI,p.  i55,eS.T. XXIII, 

p-  299- 

bORBITÒRE.  L'arte  del  forbilore 
consiste  propriamente  nel  pulire  e 
renderé  lucenti  le  superficie  di  ogni 
sorta  d'  armi  bianche  offensive  e di- 
fensive, come  -spade,  sciabole,  ala- 
barde, lame,  ecc.  Per  forbire  le  la- 
me si  adopera  ordinariamente  un 
molino  composto  di  varie  molle 
- mosse  da  una  corrente  d’acqua,  o 
da  una  macchina  a vapore.  Alcune 
di  talV  molle  sono  di  pietra,  altre  di 
legno.  La  forbitura  a mano  era  un 
* tempo  operazione  lunghissima  e 
tediosissima,  oggidì  però  con  tali 
macchine  bene  intese,  essa  diventa 
semplice,  fucile  e perfetta. 

U.  T.  VI.  p.  i56.  • 

FORBITURA.  Operazione  eoo  cui  si 
tolgouo  dalla  superficie  di  un  vose 
le  sozzure  lasciatevi  da  una  opera- 
zione precedente,  a fine  di  render- 
lo atto  ad  uua  successiva.  Secondo 
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la  natura  del  vose  e la  qualità  del- 
l' imbratto,  si  adoperano  a polirlo 
acidi  allungati,  liscive,'  sabbia  o gres 
polverizzato,  ed  ottiensi  di  leggeri 
la  forbitura  con  lo  strofinamento. 

D.  T.  VI,  p.  i57. 

FORCA.  Strumento  di  legno  o di  ferro 
con  due  o Ire  sproni  appuntiti  det- 
ti rebbi,  in  cima  di  un'  asta  lunga 
4 a 5 piedi.  La  forca  di  ferra  ha 
ite  denti  attaccati  ad' una  gorbia  in 
cui  a'  introduce  il  manico.  La  ai  a- 
dopera  per  rivoltare  il  letame,  dis- 
sotterrar le  radici,  ecr.  Le  forche  di 
legno  sono  di  un  solo  pezzo,  e si 
usano  per  rimuovere  la  paglia,  le 
erbe,  sollevarne  i fasci,  ecc. 

D.  T.  VI,  p.  s5 y. 

Foacs  dicesi,  per  similitudine,  qualsivo- 
glia cosa  biforcuta. 

D.  T.  VI,  p.  157.eS.  T.XXIII, 
p.  3oa. 

Foacs.  Specie  d’  innesto  (Fr.  Questa  pa- 
rola). ■ 

FORC  ACCIO.  Nome  che  ai  dà  nella  mari- 
na agli  ultimi  madieri  più  stretti  in 
angolo,  che  si  stabiliscono  netta  ruo- 
ta della  nave’dalla  parte  di  dentro. 

D.  T.  VI,  p.  . 58. 

FORCATURA.  Legno  biforcuto  ad  uso 
di  sostenere  alberi, 'viti  ed  altre 
piante.  S.  T.  XXIII,  p.  5oa. 

FORCELLA  dicono  i legnaiuòli  a tutti 
i ferri  grandi  o piccoli  da  scornicii- 
re  i quali,  per  esser*  incavati,  fao- 
no  lo  sguscio.  D.  T.  VI,  p.  1 58. 

Foncei.t.s.  Strumento  di  legno  biforcuto 
con  manico  lungo,  adoperato  dai 
vetrai  per  levare  le  manifatture  che 
sono  sopra  lo  fornace. 

' D.  T.  VI,  p.  1 58. 

FORCELLE  del  registro,  dieonsi  dagli 

orologiai  quei  perniuzzi  che  sono  at- 
taccati al  rastrellino  del  colisse,  fra 
quali  passa  lo  spirale  per  regolar 
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l' orinolo;  e forcella  del  penduto 
diceti  Uh  pendolino  attaccato  ali'én- 

• • * cora  o all'  atta.  , • 

D.  T.  VI,  p.  i58. 

FORCHETTA.  Questa  parola  ha  varii 
significali  nelle  arti.  In  generale  in- 
dica un  pezzo  che  ti  divide  in  due 
rami,  della  forma  presso  a poco  di 
un  Y. 

D.  T.  VI,  p.  i58. 

Forchetti.  Piccolo  strumento  di  ferru. 
di  metallo  o d’  argento,  con  cui 
s’  infilza  lo  vivanda  per  metterla  in 
bocca.  “ D.  T.  VJ,  p.  1 58. 

Forchetti.  Strumento  chirurgico  ad 
uso  d' alzare  e reggere  la  lingua  dei 
bambini,  nel  tiglio  dello  scilingua- 
gnolo. >■  1 • • • i 

: S.  T.  XXIII.  p.  Soa. 

FORCHETTIERA.  Custodiadi  forchet- 

• • te  da  tavola. 

D.  T.  VI,  p.  *58. 

FORCHETTO.  Lungo  pezzo  di  legna 

■ ' armato  di  due  punte  di  ferro,  at- 
taccato alla  stanga  della  cuProEza,  il 
quale  si  manda  giù  nelle  salile,  ac- 
ciò il  veicolo  non  possa  dare  in- 
dietro. ‘ 'i  •' 

I).  T.  VI,  pi  r58.-  ■ • 

FORCINA.  Quello  strumeoto  che  regge 
il  moschetto. 

S.  T.  XXIlI,  />.  Soa. 

FORCIPE.  E sinonimo  di  tanaglia,  ed 
oggidì  significa  un  ferro  chirurgico 
che  è appunto  una  specie  dì!  molla 
o tanaglia,  e serve  ad  estrarre  il  fe- 
to dall’  utero  della  madre. 

8.  T.  XXIII,  p.  Soa. 

FORCONE.-  Asta,  in  cima  alta  quale  è 
fitto  un  ferro  con  tre  rebbi.  Lo  si 
adopero  in  agricoltura,  e nelle  stal- 
le a varii  usi. 

D.  T.  VI,  p.  ì 58. 

FORFECCHIA.  Baùheroztolò  che  par- 
ticolarmente si  nasconde  nei' fichi, 
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ed  ha  la  coda  biforcuta,  a guisa  di 
forbici.  • . • 

S.  T.  XXIII,  p.  Soa. 

FORMA.  Parola  generica  ndoperata  net- 
ì le  arti  in  varii  lignificati;  comune- 
mente vini  esprimere  una  norma  e 
regolo  materiale  o lino  stampo  die- 
• 'trotiTuI  si  foggiano  i favóri. 

D.  TI  VI,  pt  ì 58. 

Form*.  I metalli  fusi  destinati  a fare  varii 
oggetti  divina  data  figura  si  rersa- 
nn  in  forme  o cavi  di  sabbia,  di 

1 • : jóetrn  e talora  onrhe  di  metallo  (P. 
MODELLO,  MODELLATORE  e 
FONDITORE). 

Forbì  da  zucchero.  I raffinatori  di  zuc- 
chero d.moo  il  nonle  di  forme  agli 
stampi  di  terra  cotta,  dora  e sottile, 
di  figura  conica,  ne'  quali  si  cola  lo 
jcilo’ppo  per  Parlo  cristallizzare  c ri- 
durlo in  pani,  come  trovasi  in  com- 
; mando. 

• ■••  D.  T.  VI,  p i6a. 

Formi  chiamaoo  i pastori,  le  parte  case- 
osa del  latte  che  si  mette  nelle  ca- 
scine perchè  si  prosciughi  e prenda 
la  consistetti»  del  cacio. 

n.  t.  vi,  p.  164. 

Formi  dicesi  nella  marina,  in  luogo  di 
bacino  o cantiere,  dove  si  raccon- 
ciano le  grosse  novi. 

d.  t vr,  p.  164. 

Formi.  Forme  chiamano  i marinai  alcu- 
ne 'tavole  scHIili 'e  movihili  che  s'in- 
thiodano  nelle  naTÌ,  dal  maltiere  del 
dente  allo  mota,  tanto  da  poppa 
* ' -•  che  dg  prua,  pèr  servire  di  guida 
agli  zangoni. 

• D.  T.  Vl.’p.-‘r64.  i--:-  ' 

FORMAGGIO  (P.  CACIO). 

FOR5IAJO.  Artefice  il  cui  lavOT»  prin- 
cipale consiste  nella  costruzione  del- 
le formé,  onde  si  servono-  i cartai 
per  fire  la  cariti:-  ' 

■ -D.  T.  VFy  p.  164. 


Digitized  by  Google 


47c  FOR 

FORMATO.  Nella  scultura,  vale  fallo  con 
le  forme.  S.  T.  XXIII,  p.  5oa. 

FORMATORE.  Quegli  che  fa  le  forme 
da  gettare.  D.  T.  VI,  p,  167. 

FORMELLA.  Buca  che  si  fa  in  terra  per 
piantarvi  alberi. 

D.  T.  VI,  p.  167. 

Fossi  ella.  Quell' ornato  che  i cinto,  o è 
nell'  interno  di  un  riquadro. 

D.  T.  VI,  p.  .67. . ; 

FORMENTONE.  Quella  pianta  che  il 
botanici  chiamano  vea-mays,  e che 
è conosciuta  volgarmente  sotto  i no- 
mi di  grano  turco,  formentone,  gru-\ 
no  siciliano,  melgone , melica , mi- 
glio, vaburro , Jormentasso , ec.  Gli 
agricoltori  ne  distinguono  molte  spe- 
cie, ma  gli  agronomi  letianno  ridotte 
principalmente  a due,  cioè  al  prima- 
ticcio che  equivale  al  quarantino  ed 
al  tardivo.  Quest'ullima  è più  geoe- 
ralmente  coltivata.  Le  giovani  pa- 
nocchie  del  formentone  rònfetiaosi 
, nell’  aceto  conte  > capperi.  Quando 
si  lasciano  sufficientemente  matura- 
re se  ne  possono  mangiare  i grani 
abbrostiti  sul  carbone  ; ma  il  loro 
uso  più  comune  è di  macinarle  e 
cuocerne  la  farina  apparecchiata  in 
varii  modi.  Nei  paesi  ove  se  ne  con- 
suma una  gran  quantità,  la  si  cuoce 
con  acqua,  e se  ne  fa  la  cosi  detta 
polenta.  Le  foglie  delle  panoechie, 
che  diconsi  comunemente  cartocci , 
servono  nell'  Europa  meridionale  u 
lame  pagliaricci  da  letto. 

D.  T.  VI ,p.  167, e S.  T.  XXIII, 
p.  5oa. 

FORMIATE  Combinazioni  dell’  acido 
formico  con  varie  basi. 

S.  T.  XXIII,  p.  5n.  * 

FORMICA.  Genere  d’ insetti  conosciu- 
tissimi e che  recano  talvolta  gravi 
danni  alle  campagne.  Giovala  gua- 
rentirsene, gettare  dell'  acqua  bol- 
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lente  sul  formicaio  tosto  che  lo  si 
abbia  scoperto,  e guastarne  i nidi 
con  la  zappa  e con  la,  vanga.  Le 
uova  delle  formiche  servono  di  nu- 
trimento ai  giovani  fagiani  ed  agli 
usignuoli.  S.  T.  XXIII,  p.  Sii. 

FORMULA.  Espressione  algebrica  de- 
stinata a indicare  le  operazioni  nu- 
meriche che  bisogna  fare  per  scio- 
gliere un  problema. 

D.  T.  VI,  p.  168. 

Fobisci.a.  Dopo  che  si  è introdotto  nella 
chimica  la  teoria  atomistica,  incomin- 
ciossi,  p-r  brevità,  ad  adutlare  una 
specie  iti  formule,  le  quali  sonu 
piuttosto  abbreviature  che  altro. 
Quasi  tutte  le  sostanze  si  indicano 
colla  loro  iniziale,  cui  si  aggiunge 
uua  o più  lettere  quando  si  possono 
contundere  I’  una  con  l’  altra.  A 
queste  iniziali  applicatisi  i segai  al- 
gebrici del  più  e del  menu,  e dei 
numeri  esponenti,  e talora  notasi  il 
numero  degli  atomi  dell’  ossigeno 
con  punti  posti  sopra  le  lettere  {F • 
NOMENCLATURA). 

FORNACE.  Edilìzio  murato,  o carato  0 
guisa  di  pozzo,  colla  bocca  da  pie- 
di, o a mudo  di  turno,  o a fuggir 
diserse,  dove  si  cuocuno  calcina  e 
Uvuri  di  terra,  cioè  mattoni  e stovi- 
glie, o si  fondunn  vetri  e metalli 
(V.  FORNI,  FORNELLI,  CAL- 
CE, STOVIGLIE,  VETRAIO). 
Per  la  calce  vi  sono  fornaci  conti- 
nue, e fornaci  intermittenti.  Le  (or- 
naci continue  variano  notabilmente 
di  forme  e dimensioni  ; le  fumaci 
intermittenti  esigono  una  perdila  di 
tempo  e di  combustibile  maggiore  o 
minore  secondo  le  circostanze  e che 
dipendonodallu  stesso  allentare  delle 
operazioni.  Rumford  pubblicò  la  de- 
. scrizione  di  una  fornace  che  fece 
costruir*  a. Dublino,  e nella  quale 
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i propone»  «si  : i.°  di  bruciala  tutto 
il  fumo;  a.0  di  far  giungere  la  Gam- 
ma ed  il  vapore  sopra  una  grande  su- 
pei  firie  della  pietra  do  talee  j 3.°  di 
cuocere  senza  lutei ruzione ; 4 di 
riscaldare,  mediante  lo  calce  uscita 
dalia  fornace,  la  pietra  che  si  dove- 
re introdurvi-  11  combustibile  bru- 
ciavasi  in  varii  focolari  intorno  ad 
un  cuno  di  grande  altezza  relativa- 
mente alla  sua  base;  alla  parte  infe- 
riore era  un'  apertura  per  la  estra- 
zione della  ealce  che  si  poteva  chiu- 
dere a volontà,  lutandone  la  porla 
con  terra.  Si  poteva  far  comunicare 
la  parte  inferiore  molto  riscaldata 
con  la  pietra  da  calce  posta  alla  par- 
ta superiore  per  un  condoltu  che, 
Volendo,  chiudetesi  mediante  un  re- 
gistro. 

D.  T.  VI,  p.  t68,eS.T.  XXIII, 

p.  3 13. 

FORNACIAJO  (arte  del).  Quest’arte 
può  considerarsi  divisa  in  tre  sepa- 
rati mestieri,  i quali  non  diversifi- 
cano die  per  la  forma  degli  og- 
getti che  si  fabbricano,  ma  la  cui 
materia  e manipolazione  sono  le 
stesse,  vale  a dire,  quello  del  matto- 
nino o fornaciaio  da  mattoni,  del 
fornaciaio  da  tegole , e del  forna- 
ciaio do  quadrelli.  I mattoni,  le 
tegole  ed  i quadrelli,  si  fabbricano 
con  argilla  la  qoale,  omettala  prima 
con  acqua,  s'impasta  diligentemen- 
te per  comporne  una  massa  duttile, 
cui  si  da  cogli  stampi  la  forma  con- 
veniente. Folti  seccare  i mattoni,  i 
quadrelli  e le  tegole,  questi  si  cuoco- 
no,  e ne  riescono  duri,  sonori,  non 
alti  a rammollirsi  nell'  «equa  od  a 
spezzarsi  pel  gelo.  La  buon*  quali- 
tà di  tali  opere  dipende  dalla  terra 
adoperata  a dall*  arte  d’  impa- 
• staila  perle ttatnentr,  non  che  dal 
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grado  di  cottura  eoi  si  assogget- 
tano. 

D.  T.  VI,#».  .69,eS.T.  XXIII, 

p.  5 19.  * - M 

FORN’àJQ  (meglio  PANICLOCO).  La 
definizione  data  dalla  Crusca  della 
parola  fornaio,  che  la  qualifica  per 
quello  che  cuoce  il  pane,  non  è e- 
salts;  mentre  il  fornaio  altro  non 
dovrebbe  significare  che  colui  che 
ha  la  cura  od  il  governo  del  forno. 
Ad  ogni  modo  fornaio,  panicuo- 
coo  panaltiere,  come  diriosi  voglia, 
vale  comuneatente  a indicare  l'ope- 
raio che  fabbrica  e cuoce  il  pane, 
cioè  stempera  la  farina  con  acqua 
unita  ad  un  fermento  u lievito,  e 
diligentemente  mantrugiatala  ne 
compone  una  pasta,  la  quale,  rotta 
nel  forno  ad  un  grado  conveniente, 
fornisce  sa  cibo  nutritivo,  sano  e 
gradito,  e quasi  generalmente  co- 
nosciuto. >M  . . 

D.  T.  VI,;,.  i73,eS.T. XXIII, 
p.  3 26.. 

FORNATA.  Tanto  pane  o altra  materia 
quanta  può  in  una  volte  capirne  il 
forno  ; dicesi  anche  infornata. 

S.  T.  XXIII,  p.  34i. 

FORNELLO.  Voleudo  anche  semplice- 
mente indicare  tulli  i fornelli  im- 
piegati in  quella  infinita  moltitudine 
d’  arti  che  esigono  l'azione  del  luo- 
co,  usciremmo  dai  limiti  della  bre- 
vità che  ci  siamo  imposti.  Ci  restrin- 
geremo quindi  ad  esporre  alcuni 
principi!  generali  sopra  i quali  si 
fondano  questi  apparecchi,  sia  per 
renderne  meno  incomodo  il. fumo, 
sia  per  meglio  approfittare  del  loro 
calure. 

In  tre  classi  sembra  possano  distri- 
buirsi i fornelli  che  s’ impiegano 
nelle  arti. 

Nella  prima  entrano  i fornelli  destinati 
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• riscaldare  ■ liquidi,  a farli  evapo- 
rare ed  a raccorne  i vapori  ; nel- 
la seconda  i fornelli  per  ossidare  i 

, metalli  ad  un'  alta  temperatura  ; 
nella  terra  finalmente  quelli  adattati 
alla  reprislinazione  delle  sostanze  me- 
talliche ed  alla  fusione  dei  metalli.  A 
queste  tre  classi  altre  due  se  ne 
potrebbero  aggiungere,  compren- 
dendo nella  prima  i fornelli  in  cui 
si  calcinano  molte  sostanze  ad  una 
moderata  temperatura;  nella  secon- 
da quelli  che  servono  a disseccare 
prima  un  corpo,  poi  a calcinarlo. 
Nella  costruzione  dei  fornelli  della 
prima  classe,  non  che  in  tutti  gene- 
ralmente, si  ha  in  mira  soprattutto 
di  consumare  meno  combustibile 
che  si  può:  di  produrre,  cioè,  la 
minore  quantità  di  fumo  possibile; 
ed  i quindi  necessario  introdurre 
nel  focolare  tanta  aria  atmosferica 
quanto  basti  ad  una  completa  com- 
bustione. 

D.  T.  VI,  p.  i79,  e-S.  T.  XXIII, 
p.  54i. 

Fornello,  dicesi  una  specie- di  leggina, 
per  lo  più  di  ferro,  con  coperchio 
a guisa  di  campana,  per  uso  di  cuo- 
cervi entro  frutta,  pasticcerie  e si- 
mili. 

D.  T.  VI,  p.  100. 

Fornello  dicono  i bottai,  cerchiai  ed 
altri,  ed  una  specie  di  ruota 
che  serve  a fabbricar  cerchi  da 
bolli,  delti  perciò  cerchi  a for- 
nello. 

. D.  T.'VI,  p.  aoo. 

Forse  [.lo.  Chiamasi  con  questo  nome, 
nell’  agricoltura,  uoa  specie  di  ca- 
pannuccia  formata  col  terreno  del 
campo,  per  ricuocerlo  e purgarlo 
dall'erbacce,  mettendovi  fuoco  sotto. 

D.  T.  .VI,  p.  aoo. 

FoaazLt.»  del  limone.  £ una  corda  lega- 
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ta  all'  «stremili  della  barra  del  ti- 
mone, la  quale  dalla  Santa  Barba- 
ra passando  sopra  il  cassero  si  av- 
volge al  oeppo  della  ruota  del  timo- 
ne e gli  comunica  il  mòto. 

D.  T.  VI, y.  aoo. 

Fornello  a vento  aperto , si  dice  quello 
in  cui  I’  aria  operi  liberamente  sen- 
za aiuto  di  mantidi. 

S.  T.  XXIII,  p.  557. 

FORNIMENTO.  Parlando  della  spad», 
vale  guernimento  dell'  elsa, 

S.  T.  XXIII,  p.  357. 

Fornimento  da  camera , vale  addobbo  0 
arredo.  ‘ 1 

S.T.  XXIII,  p.  357. 

FORNO.  Luogo  chiuso,  murato  e fatto  a 
vòlta,  per  cuocervi  dentro  il  pane 
e le  pasticcierie,  le  cui  singole  parti 
si  disliuguuuo  col  nomi  di  altare, 
del »,  bocca,  focolare  e «fogatoi. 
La  grandezza  del  forno  cangia  se- 
condo l’ estensi  urte  dèi  lavoro;  quelli 
dei  panaltieri  hanno  per  lo  più 
3"’,(/J  di  diametro;  quelli  dei  pri- 
vati non  ai  latino  per  solito  maggiori 
di  due  metri. 

D.  T.  VI,, pi  aoo. 

Forno  aereotermo.  Questo  forno  è sin- 
golare non  solamente  per  lassa  ap- 
plicazione alla  cnocitura  del  pane, 
ma  anche  per  la  maniera  come  lo 
si  riscalda.  Nessun  combustibile  0 
fumo  vi  entra  dentro;  il  calore 
vi  penetra  mediante  una  corrente 
d'aria,  che  parte  dall’ over  circdato 
intorno  «d  un  focolare  posto  sotto 
l'atrio,  alla  distanza  di  4><  centime- 
tri, ed  entra  nel  forno,  od  uri»  tem- 
peratura di  5o°r6o*.  Avvi  unosps- 
zio  vuoto  al  di  sotto;  sopra  ed  intor- 
no del  focolare,  dove  si  fa  il  fuo- 
co con  legna  o con  coke  in  uno 
spazio  lungo  60  centimetri  e di  un 
metro  di  profondità.  È ut»  coudi- 


Digitized  by  Google 


FOR 

zione  essenziale  che  lo  ipazio  occu- 
palo <UI  fuoco  e dal  fumo  sia  per- 
fettamente disgiunto  da  quello  del- 
1’  aria  che  dece  entrare  nel  forno. 
S.  T.  XXIII,  p.  357. 

Forino  delle  mina,  diecsi  dai  minatori 
a quella  tarila  in'  cui  si  pone  la  pol- 
vere per  'far  scoppiare  lo  mina. 

S.  T.  XXIII,  p.  35g. 

Fonno  da  campagna.  È un  utensile  da 
cucina  di  lamièra  di  ferro  ; ha  la 
figura  di  una  vòlta  schiacciala  a 
base  circolare,  del  diametro  di  circa 
35  a 40  centimetri,  ed  alta  8 a la 
centimetri.  Tutto  intorno  è circon- 
dato di  una  lamina  di  ferro  vertica- 
le, che  gli  dà  P aspetto  di  un  cop- 
pello cinto  di  un  cilindro.  Questa 
lamina,  alquanto  più  alla  della  aom- 
iriilà  delle  vòlte,  serve  a ricevete 
esternamente  i carboni  con  cui  ri- 
scaldasi il  forno.  Questo  utensile 
lavorasi  dal  calderaio,  che  lo  foggia 
col  ihartellu,  lo  inchioda,  e lo  ri- 
badiste. Il  forno  da  campagna  si 
adopera  a preparare  aloune  vivande 
cui  si  vuol  far  prendere  un  eguale 
cottura  da  ogni  parte. 

D.  T.  VI,  p.  aoa. 

FORO  delle  scene,  dicesi  ne’  teatri  a 
quella  parte  delle  scene  che  è di 
taccia  agli  spettatori. 

S.  T.  XXIII,  p.  359. 

FOROMETRIA.  Indicasi  con  questo  no- 
me il  metodo  col  quale  gli  Aleman- 
ni cercarono  in  questi  urlimi  tempi 
di  misurare  esattamente  le  variazio- 
ni delio-fecondità  del  suolo,  valu- 
tarle in  cifre,  e renderle  paragona- 
bili, riferendole  ad,  una  scala  co- 
mune. 

S.  T.  XXlIIJp.  35g. 

FORONOMIA.  Scienza  dell'equilibrio, 
e del  moto  dei  fluidi  e dei  solidi 
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(F.  STATICA,  MOTO,  IDRAU- 
LICA). 

FORRA.  Frenature  o buche  profonde 
che  fra  monte  e monte  si  fanno  per 
ordinario  dalle  acque,  quandoiscor- 
rono  in  abbondanza  nei  bórratti. 

S.  T.  XXIII,/»  364.  1 

FORTE.  Posto  fortificato  mditarfnente 
per  guardare  un  passo  od  un  sito; 
prendesi  anche  per  cittadèlla. 

S.  T.  XXIII,  p.  364.-  • 

Forte.  E una  qualità  di  sapore  rcome 
d' aceto  e d’  agrumi  u di  cipolle, 
agli,  scalogne,  radici  ed  anche  del 
pepe.  Forte  dicesi  anche  del'  vino 
o simili  liquori,  quando  fianno  pre- 
so lo  qualità  ed  il  sapore  dell'aceto. 

D.  T.  VI, /j.  103, eS. T. XXIII, 
p.  364* 

FORTEZZA.  Nel  linguaggio  delle  arti 
s' iotcnde  di  tnltociò  che  aer.ve  a 
maggiormente  stabilire  alcuna  cosa, 
affinchè  resista  lungamente  all'uso 
ed  agli  sforzi  cui  deta  essere  sotto- 
posta: cosi  i calzolai  chiamano  for- 
tena  tilt  lodò  che  riveste  l’ interno; 
delle  scarpe;  i sarti,  qualunque  co- 
sa con  cui  si  soppanna  o rinforza 
alcuna  parte  del  vestito  nell'  inter- 
no; e similmente  in  altri  casi  ana- 
loghi. 

S.  T.  XXIII,  p.  364.  V.. 

Fobtezzì.  Rocca,  cittadella,  propugnaco- 
lo, per  tener  lontani  i nemici,  e si 
dice  anche  per  trincier  imento  ed 
ogni  altro  luogo  furie  fatto  a difesa. 

S.  T.  XXIII,  p.  365. 

FORTIERE,  ed  anche  Jorle  dicono  i 
pescatori  a quel  luogo  scoglioso  in 
mare,  in  cui  crescono  alghe  ed  altre 
piante  marine  che  servono, di  pastu- 
ra al  pesce.  n'.  ■ | 

S.  T.  XXIII,  p.  365. 

FORTORE.  Sopore  forte.  . 

# S.  T.  XXIII,  p.  365. 


Digitizec 


48o  POS 

Forzi.  Tutlociò  che  ti  muore  o tende  a 
porre  in  moto  un  corpo  inerte,  o se 
questo  i gii  in  movimento,  ad  ac- 
celerarne, ritardarne,  impedirne  o 
deviarne  il  cammino.  Quattro  spe- 
cie di  forze  possono  impiegarsi  dei- 
uomo  come  agenti  motori;  l'acqua, 
il  vento,  il  fuoco  e gli  animali.  Vi 
ha  però  un’  altra  azione  che  non 
produce  alcun  moto  e non  ingene- 
ra veruna  velociti  : tali  sono  i pesi 
quando  poggiano  sopra  di  ostaculi 
stabili,  le  molle  che  mantengonsi  te- 
se, I’  azione  dell’  acqua  tulle  parli 
• • dei  serbatoi,  quella  del  vapore  rite- 
nutola pressione  dell'atmosfera,  ec. 
In  tal  caso  la  forza  appena  prodotta 
rimane  distrutta;  ad  ogni  istante  si 
riproduce  e ad  ugn'  istante  si  an- 
nienta. Tali  azioni  perpetuamente 
create  e distrutte  diconti  pressioni 

0 forte  morie,  al  contrario  delle 
forte  vive,  coi  abbiamo  accennato 

D.  T.  VI,/».  aoa,eS.T.  XXIII, 
p.  365. 

Foazs  elastica  (F.  DILATAZIONE  e 
GAS). 

Foazs  motrice  ( V . MOTORE). 

Foazs.  In  marineria  dicesi  far  fona  di 
vele,  e vale  spiegar  tutte  le  vele  che 
può  portare  la  nave  per  camminare 
quanto  più  celeremente  è possibile. 

S.  T.  XXIII,  p.  37o. 
FORZATO  dicesi  di  quel  vino  che  si  è 
fabbricato  in  vasi  chiusi,  e che 
dalla  fermentazione  cosi  inceppata 
acquista  forza  maggiore.' 

S.  T.  X^III,  p.  37i. 
FORZIERE.  Mobile  fatto  a foggia  di 
cassa,  con  un  coperchio  a cerniera 
clie  si  chiude  a chiave  per  riporvi 

1 panni,  il  denaro,  ecc. 

D.  T.  VI,  p.  aa8. 

“FOSFATI.  Sali  formali  dalla  combina- 
zione dell'acido  fosforico  colle  ba- 
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si.  Si  trovano  in  natura  nudici  fos- 
fati o sotlofosfati,  e sotto:  quelli  di 
calce,  di  piombo,  di  ferro,  di  soda, 
di  magnesia,  d' ammoniaca  e di  ma- 
gnesia, di  potassa,  di  manganese  e 
di  ferro,  d'  allumina,  di  rame,  di 
urano.  Il  fosfato  di  calce  naturale  è 
il  solo  che  sia  abbondante,  siccome 
quello  che  mescolato  colla  gelatina, 
col  carbonato  calcare  e con  una 
piccola  quantità  di  fosfato  di  ma- 
gnesia, costituisce  le  ossa  di  tutti 
gli  animali,  e che  in  Ispagna  a Lo- 
grosan  forma  intere  culline. 

Si  conoscono  fosfati  neutri,  sesquifosfili, 
bifusfati,  fosfati  sesquibasici  e fosfati 
bibasici.  Nei  fosfati  neutri  la  quan- 
tità d'  ossigeno  dell’  ossido  sta  alla 
quantità  d*  ossigeno  dell'  acido  co- 
me a sta  a 5.  I fosfati  dei  metalli 
facili  ad  ossidarsi,  esposti  all'aziooc 
del  calore,  non  si  decompongono, 
perchè  I'  acido  fosforico  è fisso  ed 
indecomponibile,  od  almeno  non  si 
volatilizza  che  difficilmente  quando 
è combinato  con  ossidi  fissi  anch’es- 
si.  Quelli  dei  metalli  difficilmente 
ossidabili  vengono  ni  contrario  di- 
strutti dal  fuoco,  perdendo  la  base 
il  suo  ossigeno.  Sembra  però  che 
fra  questi  il  fosfato  d"  argento  resi- 
sta ed  una  temperatura  molto  ele- 
vata. 

1 fosfati  nautri  non  sono  d'  aleno 
uso  nelle  urli,  mn  i fosfati  alca- 
lini sono  usati  in  medicina  e nella 
chimica  e particolarmente  il  fosfato 
di  calce. 

D.  T.  VI,/».  338,eS.T.XXlII, 
p.  37i. 

FOSFITI.  Sali  formati  dalla  combina- 
zione delle  basi  coll'acido  fosforoso 
scopci  to  dal  Dnvy,  decomponendo 
il  proto-doruro  di  fosforo  coll'  *- 
equa.  Non  bisogna  confonderli  colla 


Digitized  by  Googl 


FOS 

combinazione  chiamata  da  Dulung 
acido  fosfatico  e che  unita  alle  ba>i 
produce  dei  fosfati  e fosfiti. 

D.  T.  VI,/>.  a53. 

Fosfiti  (>po).  Sali  che  risultano  dalla 
combinazione  delle  basi  coll’  acido 
ipofosforoso , decomponendo  col- 
I'  acqua  il  fosfuro  di  barile.  1 foiGti. 
e gl'  ipofosGli  non  essendo  in  uso 
n?lle  arti,  non  entreremo  in  mag- 
giori particolari. 

D.  T.  VI,  p.  a33. 

FOSFOLITE  o FOSFOLITO.  Sorta 
di  pietra  lucente,  della  calce  fo- 
sfatica od  apatite. 

S.  T.  XXIII,  p.  5?8. 

FOSFORESCENZA.  Quella  facoltà  che 
hanno  alcuni  corpi  di  rispleuderc 
nell’  oscurità,  quando  trovimi  in 
certe  determinate  condizioni. 

S.  T.  XXIII,  p.  378. 

FOSFORICA  [pietra).  Questa  pietra  tro- 
vasi nel  Bolognese(/r.  BARITE  sol- 
fata radiata)  in  lutti  quei  luoghi  do- 
ve sembrano  esservi  stali  fuochi  gal- 
vanici. Per  renderla  fosforica  la  si 
prepara  polverizzandola,  ed  unen- 
dola colla  gomma.  Con  «Icone  ag- 
giunte si  può  facilmente  variare  il  co- 
lore che  rende;  cosi  se  si  vi  aggiun- 
ga l/ia  ili  soda,  qualora  essa  rispon- 
de di  un  color  giallo  pagliato,  e se 
sene  aggiunga  solo  i/a4  risplenderà 
di  un  bel  verde  smeraldo;  1/4  di 
potassa  farà  ai  che  le  stiacciate  ri- 
spondano di  varii  colori. 

S.  T,  XXIII,  p.  378. 

FOSFORO.  Il  fosforo  viene  generalmen- 
te consideralo  come  un  corpo  sem- 
plice; tuttavia  alcuni  chimici  mos- 
sero intorno  a ciò  molli  dubbii,  ei 
fra  gli  altri  Dubreiner  lo  suppone 
composto  di  una  sostanza  particola- 
re e d’idrogeno,  udduceodo  in  pro- 
va della  sua  ipotesi  la  formazione! 

lnd.  Va.  Tee.  T.  J. 
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dell’  acido  idrologico,  che  si  ottie- 
ne distillando,  in  una  storta,  tre 
parti  d'  iodio  e due  di  fosforo. 

Il  fosforo  di  commercio  si  estrae  par- 
ticolarmente dalle  ossa  calcinate  a 
bianchezza,  polverizzate  e passate 
per  un  setaccio  fino.  Si  preudono, 
p.  e.,  5o  chilogrammi  di  ossa  pol- 
verizzate, come  sopra,  e si  inette 
questa  polvere  in  una  tinozza,  e se 
ne  fa  una  poltiglia  chiara,  diluendo- 
la con  circa  due  parti  d'  acqua,  poi 
si  aggiungono,  per  porzioni,  35  chi- 
logrammi di  acido  fosforico  a 66°. 
Due  persone  sono  necessarie  a que- 
sta manipolazione,  poiché  riusci- 
rà tanto  meglio  quanto  più  rapi- 
da. Così  mentre  un  operaio  versa 
F acido,  un  altro  mescola  vigorosa- 
mente la  poltiglia.  La  coesione  che 
risulta  da  queita  combinazione  ob- 
bliga sd  accelerarne  la  decomposi- 
zione. Il  solfato  di  calce  ha,  com'  è 
noto,  una  grande  affinità  per  1'  a- 
rqu.i;  si  solidifica  con  essa,  e forma 
delle  masse  dui  issime  che  bisogna  poi 
rompere.  E pure  sovente  necessario 
aggiungere  un  poco  d' acqua  per 
dividere  queste  masse,  che  più  tar- 
di non  potrebbero  più  sciogliersi. 

L'uso  più  importante  e più  esteso  che 
si  faccia  del  fosforo  si  è per  la  pre- 
parazione degli  accendi-fuoco  fo- 
sforici o Zolfanelli  fosforici  (fr. 
queste  parole)  che  si  accendono  col 
semplice  sofTregamento  contro  qua- 
lunque superficie  che  sia  un  poco 
ruvida.  Giova  avvertire  che  il  fos- 
foro del  commercio  contiene  talvol- 
ta dell'  arsenico  e dell’  antimonio;  il 
che  si  conosce  sciogliendolo  nell'  a- 
cqua  regia  e facendovi  passare  sopra 
dell’  idiogeno  solforato.  Questi  me- 
talli probabilmente  provengono  dal- 
1’  acido  solforico  che  s’ impiega  per 
61. 
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decomporre  le  usta.  Il  fosforo  che 
contiene  dell’  arsenico  somiglia  a 
quello  puro  ; quando  scioglievi  nel 
fosfuro  di  carbonio,  in  capo  a qual- 
che tempo  si  precipitano  dell'ossido 
di  fosforo,  ed  un  composto  rosso 
di  sulluro  d'  arsenico  e solfuro  di 
carbonio.  Il  fosforo  che  contiene 
dell' anlimouio  è grigio  giallastro; 
esposto  alla  luce  sembra  di  un  ros- 
so carico,  e la  sua  frattura  è presso 
che  uera.  Spesse  volte  vi  si  trova 
anche  del  bismuto,  del  piombo,  del 
ferro  e del  carbone. 

D.  T.  YI,p.  a53,  e S.  T.  XXIII, 
p.  379. 

FOSFURI.  Combinazioni  del  fosforo 
con  un  metallo,  un  ossido  od  un 
corpo  semplice,  nero,  metallico. 
Queste  combinazioni  sono  numero- 
sissime. V'ha  il  fosfuro  di  carbo- 
nio, il  Josfuro  di  ferro , il  fosfu- 
ro d * idrogeno  IDROGENO 
fosforato ),  il  fosfuro  di  platino , il 
Josfuro  di  rame , >1 fosfuro  di  zolfo, 
la  cui  gronde  facilità  tl1  accendersi 
al  contatto  deir  aria,  lo  rende  di 
inulta  importanza  per  la  costruzione 
dei  solfanelli  fosforici.  Altri  fosfuri, 
come  quelli  di  potassio , di  sodio , e 
simili,  tengono  la  proprietà  di  de- 
comporre f acqua 5 ma  la  difficoltà 
nella  preparazione  di  alcuni  d'essi, 
e la  scarsezza  dei  matei  iali  pegli  al- 
tri, non  lasciano  molle  speranze 
sulla  utilità  della  loro  applicazione. 

D.  T.  VI ,p.  a44>e  S.T.  XXIII, 
p.  39 5. 

FOSGENO.  Venne  dato  questo  nome  ad 
un  gas  risultante  dalla  combinazio- 
ne del  cloro  con  1'  ossido  di  car- 
bonio. 

S.  T.  XXlIl,p.  4oi. 

FOSSA.  La  parola  fossa  iodica  uno  spa- 
zio di  terreno  scafato  in  lungo,  e di 
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maggiore  o minore  capacità,  il  qua- 
le serve  a cingere  un  campo  per 
difenderlo  dagli  uomioi  o dagli  ani- 
mali, per  proteggere  le  siepi,  per 
ricevere  le  acque  dei  campi  e delle 
strade,  ecc.  La  profondità  e lar- 
ghezza delle  fosse  dipendono  dalla 
natura  del  suotu,  la  cui  consistenza 
deve  decidere  anche  del  pendio  da 
darsi  alla  loro  scarpa. 

D.  T.  VI,/).  2 4 6,  e S.T.  XXIII, 

p.  4oi. 

Fossa  da  cerchiare.  Buca  lunga  e stret- 
ta, d’  ordinario  piena  d'  acqua,  in 
cui  i fabbri  ed  i carradori  pungono 
verticalmente  le  ruote  che  vogliono 
cerchiare.  Queste  poggiano  col  loro 
mozzo  sugli  orli  della  fossa,  ed  a 
misura  che  gli  operai  vi  vanuo  so- 
vrapponendo il  cerchio,  fanno  gira- 
re la  ruota,  ad  oggetto  che  questo 
cerchio  si  raffreddi  nell'  acqua. 

D.  T.  VI,  p.  a47- 

Fossa  da  grano  (F.  SILO). 

Fossa  dei  fonditori.  Quello  scavo  pro- 
fondo che  fanno  ai  piedi  delle  for- 
nace i fonditori  per  gettare  verti- 
calmente pezzi  di  molta  altezza,  e 
principahnento  statue,  sotterrando 
in  esso  la  forma  e serranduvelu  tor- 
tissima niente  con  puntelli  e con 
terra. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o5. 

FOSSILE  dicesi  io  gcuerale  qualsiasi  so- 
stanza che  si  estragga  dui  seno  del- 
la terra,  sia  che  si  parli  di  minerale, 
mezzo  minerale,  pietre,  sali  o qual- 
siasi altro  corpu  che  sia  stalo  lun- 
gamente sepolto.  Usasi  anche  agget- 
tivamente applicando  questa  parola 
a varie  sostanze  già  sotterrate,  come 
corion  fessile , legno  fossile , sale 
fossile , ecc. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o5. 

FOSSO.  Nelle  fortificazioni  così  chiatna- 
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lì  allo  «caro  Tallo  intorno  alle  mura 
di  una  fortezza,  tra  la  «carpa  e In 
contro «carpa. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o3. 

FOTOGENE.  Materia  generatrice  di 
luce. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o3. 

FOTOGENICO.  Aggiunto  di  quelle  so- 
stanze che  provano  cangiamenti 
d’  aspetto  per  I’  azione  della  luce  ; 
per  cui  chiamansi  carta  o piastra\ 
fotogenica,  disegni  fotogenici , ec. 
i materiali  ed  i prodotti  della  fo- 
tografia. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o3. 

FOTOGRAFIA.  Nome  d’ un' arte  re- 
centissima, il  cui  scopo  è di  ottener 
disegni  od  immagini  per  opera  della 
luce  solare,  e che  rese  ormai  im- 
mortali i nomi  di  Talbot  e di  Da- 
guerre. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o3. 

FOTOMETRO.  Parecchi  furono  gl*  i- 
strumenti  immaginati  per  misurare 
l' intensità  della  luce,  delti  da  al- 
cuni lucimetri , Ha  altri,  e più  pro- 
priamente, fotometri-,  dal  che  si  dis- 
se fotometria  quella  parte  della  fi- 
sica che  si  occupa  della  misura  della 
luce. 

Fitchie  (Tra  gli  altri)  immaginò  un  fo- 
tometro assai  semplice,  costituito  di 
una  rassetta  rettangolare  aperta  ai 
due  capi,  a destra  ed  a sinistra,  di 
grandezza  indeterminata,  bastando 
però  all’  uopo  la  dimensione  di  due 
pollici  quadrati.  Annerisconsi  le 
pareti  interne  di  questa  cassetta,  e 
meltonsi  verso  il  mezzo  di  esse  due 
piastre  inclinate  a 45°,  end  angolo 
retto  fra  loro.  Sul  lato  della  cassetta 
ove  cade  Is  linea  di  riunione  delle 
due  lastre  suddette,  si  fa  un'apertura 
rettangolare  lunga  circa  un  pollice  e 
larga  ij8,  in  modo  che  venga  ta- 
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gliala  a metà  dalla  linea  che  forma 
il  vertice  dell’  angolo  delle  lastre 
di  vetro.  Quest’ apertura  si  dee  co- 
prire con  tela  assai  finn,  con  carta 
oliala,  o meglio  con  lina  sottile  la- 
stra di  vetro  offuscalo.  Per  far  uso 
di  questo  fotometro  lo  si  dee  porre 
nell»  linea  retta  che  passa  fra  i rlue 
corpi  luminosi,  ed  avvicinarlo  al- 
1’  uno  od  all’  altro,  fino  a tanto  che 
oisseuna  metà  dello  schermo  che 
chiude  I’  apertura  superiore  riesca 
ugualmente  illuminala.  Si  misurano 
allora  le  distanze,  e se  ne  deduce  la 
quantità  della  luce.  I Gsici  inglesi 
servonsi  per  misurare  la  intensità 
luminosa  dei  raggi  solari  d'  uno 
strumento  che  da  Herschel  venne 
detto  sdetinometro. 

D.T.VI,p.a47,eS.  T.  XXIII, 
p.  438. 

FOTOSCIATERICA  L'arte  della  gno- 
monica, o di  fare  orologi  a sole,  nei 
quali  vengono  indicate  le  ore  con 
l’ ombra  e colla  luce. 

S.  T.  XXIII,  p.  440. 

FRACCERRADO.  Fantoccio  di  cencio 
o legno,  simile  a burattino,  che  non 
ha  pied<,  ma  solo  il  fusto,  con  cui 
Tannò  i loro  giuochi  i bagattellieri. 
S.  T.  XXIII,  y.  4 4 o. 

FRACTDO,  vale  putrefatto  ; ma  dicesi 
anche  per  eccedentemente  molle  e 

bagnato.  S.  T.  XX11I,  p.  44°- 

FRAGARIA.  Pianta  che  fa  le  fragole. 

S.  T.  XXIII,  p.  44o. 

FRAGILITÀ.  Astratto  di  fragile.  Dicesi 
di  tuttociò  che  è agevole  a romper- 
si o a resister  poco.  Questo  feno- 
meno è particolarmente  notabile 
nell'  acciaio  ed  in  qualche  altro 
metallo,  nei  quali  la  coerenza  viene 
in  tal  guisa  ad  essere  diminuita  , 
sicché  facilmente  si  spezzano. 

S.  T.  XXIII,  p.  440. 
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FRAGOLA.  Molte  sono  la  specie  di  fra- 
gole che  si  colorano,  la  migliore  è 
quella  che  cresce  spontanea  nei  bo- 
schi, e chiamati  fragaria  vesca  o 
fragola  da  orto. 

S.  T.  XXIII,  p.  440. 

FRAMBOE,  FRAMBOISE  ( r . LAM- 
PONE). 

FRAMMESSO , diconsi  propriamente 
quei  piatti  che  meltonsi  in  tavola 
fra  T una  e l' altra  portata;  e per 
traslato  poi  dicesi  di  qualunque  co- 
sa che  si  frammette  fra  varie  altre 
di  natura  o qualità  diversa. 

S.  T.  XXIII,  p.  444. 

FRANA.  Terra  scossa  e smossa  che , 
franta,  scende  giù  pel  pendìo  dei 
monti.  Le  frane  provengono  in  par- 
te dal  diboscamento  e dissodamento 
dei  fianchi  dei  monti,  sai  quali  tro- 
vandosi le  acque  libere  di  portarsi 
dove  il  loro  peso  le  tregge,  acqui- 
stano una  corsa  più  rapida. 

S.  T.  XXIII,  p.  444-  - 

Fassa.  Terreno  che  sembra  avere  la  su- 
perficie salda  e consistente,  ma  che 
nell'  interno  è impregnato  d'  acqua 
e molliccio,  in  modo  che  gli  animali 
che  vi  passano  sopra  corrotto  peri- 
colo di  essere  inghiottiti. 

S.  T.  XXIII,  p.  444. 

FRANCHIGIA.  Esenzione  di  gravezze, 
tributi  o simili. 

S.  T.  XXIII,  p.  444. 

FRANCL1N1TE.  Specie  di  minerale  di 
zinco  che  insieme  ad  un  altro,  che 
si  dice  brucile , costituisce  la  parte 
principale  di  un  banco  ussai  grosso 
ed  esteso  nella  nuova  Jersey.  La 
franclioite  ha  un  colore  bruno  cari- 
co, e la  sua  polvere  è d’  un  color 
rosso  bruno  intenso  e magnetica, 
ma  meno  del  ferro  acidulato. 

S.  T.  XXIII,  p.  445. 

FRANCO.  Moneta  francese  che  dividesi 
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in  too  centesimi,  e corrisponde 
a 1 s 4 centesimi  austriaci. 

S.  T.  XXIII,  p.  445. 

FRANCOLINO.  Genere  di  uccelli  di 
passaggio  che  contiene  un  gran 
numero  di  specie;  i più  comuni  fra 
noi  sono  il  francolino  da  terra , e 
il  francolino  <T  acqua  ; il  primo  of- 
fre un  cibo  dilicatissimo  ; del  se- 
condo si  fa  poco  conto;  sono  diffi- 
cili a prendersi,  stando  sempre  ce- 
lati nei  cespugli. 

S.  T.  XXIII,  p.  445. 

FRANGIA.  In  origine  le  frangie  forse 
non  erano  altra  cosa  che  i peli  lun- 
ghi delle  pelli  che  si  lasciavano  pen- 
dere, oppure  le  fila  sciolte  che  ol- 
trepassavano l’  orlo  dei  panni  dei 
vestimenti;  ma  oggidì  costituiscono 
uno  degli  oggetti  più  importanti 
dell'  arte  del  passamanaio.  Si  fab- 
bricano frangie  d’ oro  e d’  argento, 
di  seta,  di  filo  ; se  ne  compongono  a 
nodi  e a ghirlande,  e si  danno  loro 
in. piò  guise  diversi  colori,  talvolta 
alternandone  i fili,  tal  altra  adope- 
rando nette  trame  fili  ora  d'  un 
colore  ora  d’  un  altro. 

La  frangia  cumpunesi  di  tre  parti  che 
sono  la  catenella , la  testa  ed  il 
corpo.  I Francesi  distinguono  varie 
specie  di  frangie,  delle  quali  ripor- 
teremo qui  i nomi,  siccome  quelli 
che  trovanti  usati  fra  noi  in  com- 
mercio, e che  non  hanno  ancora 
trovato  i loro  equivalenti  italiani. 

Quando  la  frangia  è assai  bassa,  essa 
dicesi  motel  ; quando  ha  la  testa 
lunga  c trasforata,  ed  i suoi  fili  so- 
no luoghi  e scendenti,  viene  chia- 
mata crepine;  quando  i suoi  fili 
sono  combinati  di  tratto  in  tratto 
in  piccali  fasci  a guisa  di  campanel- 
li, tiene  chiamata  cloche  Vi  sono 
frangie  di  seta  torta  e di  seta  nou 
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lolla,  e quelle  ultime  li  dicono  fran- 
ate tagliale. 

Le  frangieservono  per  adornare  la  mo- 
bilie , i paramenti  ecclesiastici , le 
guernilure  delle  carrozze , e più 
spesso  vengono  dalla  moda  impie- 
gato ad  orlare  le  vesti  donnesche. 

S.  T.  XXIII, p.  445. 

FRANGI  MEMO,  e cernita  dei  mine- 
rali. Operazioni  che  si  praticano 
nelle  miniere,  e consistono  nello 
estrarre  i ricchi  prodotti  dai  più  ste- 
rili materiali,  per  agevolare  il  tra- 
sporto di  quelli,  e valersi  di  que- 
sti alla  colmatura  degli  scavi. 

S.  T.  XXIII,  p.  45a. 

FRANGI-ONDA.  Questo  nome  si  ap- 
plica ad  alcuni  ripari  onde  si  muni- 
scono i porti  di  mare,  ed  altri  simili 
luoghi  dove  le  acque  sono  con 
graudc  violenza  agitale.  Ordinaria- 
mente i frangi-onda  sono  costituiti 
di  pignoni  di  muro  sporgenti,  o più 
spesso  ancora  consistono  di  grossi 
pali  riuniti  e legati  insieme  con  tra- 
verse alla  testa,  i quali  collocali  es- 
sendo nel  luogo  dove  più  infuria 
1'  acqua,  dividendola,  ne  scemano 
1'  impeto. 

S.  T.  XXIII,  p.  459. 

FRANGOLA  (Rhamnus Jrangula).  On- 
tano nero.  La  corteccia  di  questo 
arbusto  è bruna  all'  esterno  e gialla 
al  di  dentro;  è amara,  aperienle  e 
purgativa  quando  i disseccata,  de- 
tersiva quando  è fresca.  Il  suo  le- 
gno dà  un  carbone  leggero,  buonis- 
simo per  far  polvere  da  cannone. 

S.  T.  XXIII.  p.  459. 

Frangola.  (V.  RANNO). 

FRANTUME.  Tritume,  o quantità  di 
frammenti. 

S.  T.  XXIII,  p.  460. 

FRAPPA.  Ornamento  di  più  foglie  e 
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fronde  dipinte , disegnate  o inta- 
gliate insieme. 

S.  T.  XXIII,  p.  460. 

Frappa.  Frastaglio  dei  vestimenti  don- 
neschi. 

S.  T.  XXllt,  p.  460. 

FRAPPEGGIARE,  dicono  i pittori  il 
fu  re  le  frappe  od  ornali  di  foglie  e 
fiondi. 

S.  T.  XXIII,  p.  461. 

FRASCA.  Ramuscello  fronzuto,  per  Io 
più  d’  albero  boschereccio. 

S.  T.  XXIII,  p.  46 i . 

Frasca.  Lo  stesso  che  bosco  o cepannuc- 
cia  di  ginestra,  <r  scope,  o atiro,  che 
si  usa  nelle  bigattiere. 

S.  T.  XXIII,  p.  461. 

FRASCATO.  Tello  o pergola  di  fra- 
sche, come  si  pratica  sovente  da- 
vanti alle  osterie  di  campagna,  per 
comodità  di  chi  vuole  stare  a be- 
re e mangiare  all’  aria. 

S.  T.  XXIII,  p.  46s. 

FRASCHE  , dicono  gli  ortolani  quei 
piccoli  ramoscelli  più  o menu  alti 
che  si  piantano  in  terra  vicino  ai 
fusti  dei  ceci  o faginoli,  su  cui  qué- 
sti crescono  e si  attaccano  nel  lufu 
nascere  a fine  di  Bgevularoe  la  ve- 
getazione e il  raccolto. 

D.  T NI,  p.  347. 

FRASCHETTA.  Telaiello  di  ferra  che 
fa  parte  del  torchio  da  stampare;  è 
attaccato  alla  parte  superiore  del 
timpano  con  due  cannelli  attraver- 
sati da  aghi  di  ferro,  che  levonsi  e 
rimettonsi  a volontà.  S’ incollano 
sulla  fraschetta  una  carta  pecora, 
varii  fogli  di  carta  ben  grossa,  e sì 
tagliano  sulla  fraschetta  tante  pagi- 
ne quaole  ve  n'  ha  sul  formolo  che 
si  vuol  tare,  il  che  guarentisce  il 
luglio  di  carta  bianca  steso  sul  tim- 
pano, ed  impedisce  che  la  stampa 
venga  macchiata  dall'  inchiostro 
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onde  sono  coperte  le  guerniture 
della  forma. 

D.  T.  VI,  p.  348. 

FRASCHIA.  Modello  che  serve  ai  co- 
struttori per  formare  qualche  pez- 
10  di  legname  che  deve  applicarsi 
per  riempimento  fra  due  tavole. 
Cogliere  la  fraschia,  vale  misura- 
re il  vano  per  formare  il  modello. 

D.  T.  VI,  p.  248. 

FRASCONAIA.  Fare  frasconaia,  vale 

10  stesso  che  uccellare. 

S.  T.  XXIII,  p.  461. 

FRASSINELLA.  Sorta  di  pietra  che 
serve  a dare  il  filo  ai  ferri  coi  quali 
si  lavorano  i metalli  ed  altre  cose, 
e per  pulire  i piani  di  smalto. 

D.  T.  VI,  p.  a49. 

FRASSINO.  I frassini  sono  per  la  mag- 
gior parte  grandi  alberi,  ed  i bota- 
nici ne  contano  circa  4°  specie,  tre 
quarti  circa  delle  quali  crescono  nel 
nuovo  mondo.  Tra  le  specie  del- 
1’  antico  continente,  tre  meritano 
' specialmente  di  essere  ricordate,  la 
prima  delle  quali  è il  frassino  co- 
mune (Fraxinus  excelsior).  In  con- 
seguenza d"  una  lunga  colti  razione 
ha  questa  prodotte  molte  varietà 
fra  le  quali  : il  frassino  argentino, 
quello  renaso,  la  cui  corteccia  è 
ruvida  e scabrosa  ; quello  screzia- 
to, a corteccia  striata  di  giallo  ; 
quello  dorato  ; il  frassino  orizzon- 
tale, notevole  perchè  i suoi  rami 
^i  stendono  orizzontalmente;  quello 
piangente , nel  quale  pendono  verso 

11  suolo;  finalmente  quelli  a foglia 
lacerata,  a foglia  picchiettata  di 
bianco,  e a foglie  semplici.  Tutte 
queste  varietà  s’ innestano  nel  fras- 
sino comune,  e si  piantano  quali 
alberi  d'  ornamento  nei  parchi  e 
nei  giardini. 

La  seconda  specie,  è il  frassino  di  Ca- 
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labria,  d'  Aleppo  o della  maona, 
(Fraxinus  rotundifolia),  il  quale 
cresce  nell'  Italia  meridionale,  ed  è 
principalmente  quello  che  produce 
la  droga  tanto  adoperata  in  medici- 
na col  nome  di  Mtaas.  (F.  questa 
parola). 

La  terza  specie  finalmente  che  regna 
in  Europa  è il  frassino  avorniello 
o da  fiore  (Fraxinus  ornus ),  il 
quale  è il  vero  frassino  degli  an- 
tichi. In  Calabria  chiamasi  orno,  e 
somministra,  al  pari  del  precedeute 
ma  in  minor  quantità,  della  manna 
al  commercio. 

Il  legno  di  frassino  è bianco,  venato, 
molto  liscio  ed  assai  tenace.  Lo  si 
lavora  al  tornio  per  farne  manichi 
di  utensili  e macchine,  ec. 

Le  foglie  di  quest'  albero  servono  di 
cibo  ai  buoi  ed  ai  montoni  ; il  loro 
sapore  è acre  ed  amaro,  ma  assai 
gradito  al  bestiame.  Il  seme  del  fras- 
simo  è aromatico;  lo  si  fa  fermenta- 
re nell'  acqua  per  comporne  una 
bibita  rusticale.  La  prima  corteccia 
serve  per  la  concia,  ed  a tinger  in 
azzurro  le  lane  ; la  seconda  è un 
possente  diuretico,  ed  un  febbrifugo 
che  adoperasi  come  succedaneo  del- 
la china-china. 

D.T.  VI,p.  249,eS.T.  XXIII, 
p.  461. 

FRASTAGLIARE.  Trinciare  minuto  , 
cincischiare,  tagliuzzare.  Ciò  che  è 
frastagliato  dicesi  J'rastaglin , fra- 
stagliarne, frastagliamento,  e Jra- 
staglio. 

S.  T.  XXIII,  p.  465. 

FRATE.  Embrice  forato  e fatto  a guisa 
di  cappuccio  per  dar  lume  alle 
stanze  a tetto  delle  case,  che  per 
altro  modo  aver  non  lo  potrebbero. 
D.  T.  VI,  p.  349. 

Frate  dicono  i librai,  stampatori  ed  ol- 
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tri  a quella  pagina  d'  un  libro  ri- 
masta in  bianco  per  inavvertenza 
del  torcoliere,  o cosi  male  stampata 
da  non  poterla  leggere. 

D.T.  VI,?.  349. 

Fbatz,  Fbaticello,  Musico,  chiamasi 
dagli  oriuolai  uno  scatto  nocellate, 
ossia  snodato,  mediante  un  pernio 
che  serve  a far  alzare  la  soneria  de- 
gli oriuoli  da  torre. 

D.  T.  VI ,p.  =149. 

Feste.  Pesciolino  assai  simile  al  ghiazzo, 
che  è molto  vago  delle  ostriche, 
slanciandosi  lestamente  fra  mezzo 
ai  loro  gusci,  quando  sono  aperti, 
Tanniccbiandovisi  e mangiando  l'o- 
strica a suo  bell’  agio. 

S.  T.  XXIII,  p.  465. 

Frate.  Quella  miccia  fatta  eoo  esca,  con 
la  quale  si  dà  talvolta  fuoco  alle 
mine. 

S.  T.  XXIII,  p.  465. 

FRATTA.  Macchia  o luogo  intricato  da 
proni,  sterpi  ed  oltri  simili  virgulti 
che  lo  rendono  impraticabile  (E. 
MACCHIA). 

FRATTOJO.  Mulino  con  cui  si  frango- 
no le  ulive,  composto  della  macina 
e della  conca  (F-.  MULINO,  ed 
OLIO). 

FRATTURA.  Uno  dei  caratteri  dei  mi- 
nerali, che  serve  a determinare  al- 
cune varietà.  La  frattura  è concoi- 
de, squamosa , scubra  o vetrosa  ,- 
dicesi  longitudinale  te  è parallela 
all'asse  dei  cristalli  prismatici;  tra- 
sversale, se  perpendicolare  al  me- 
desimo. La  fratturo  delle  rocce  si 
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FRAZIONE.  Considerata  aritmetica- 
mente, le  frazioni  sono  quei  numeri 
coi  quali  si  iudicuno  le  quantità  più 
piccole  dell'  unità. 

S.  T.  XXIII,  p.  466. 

FRECCIA.  Nome  applicato  in  origine  ad 
un  arma  da  guerra  prima  dell'  in- 
venzione delle  armi  da  fuoco,  ed 
oggidì  non  usala  che  dai  selvag- 
gi. E fatta  d'  un  pezzo  di  legno 
rotondo  lungo  circa  mezzo  me- 
tro, armato  -da  un  capo  di  un 
ferro  appuntito,  ed  all'  altro  capo 
tiene  alcune  penne  disposte  a trian- 
golo che  servono  a dirigerlo  più  fa- 
cilmente nell’  aria.  La  freccia  si 
slancia  col  mezzo  d’  un  arco. 

D. T.  VI,p.  a49,  e S.  T.  XXIII, 
p.  467. 

Freccia.  Chiamano  così  i geometri  una 
linea  perpendicolare  innalzata  nel 
mezzo  della  curva  d'  un  arco  di  cir- 
colo, e che  termina  coll’arco  che  se- 
gna la  curva. 

D.  T.  VI,  p.  a49. 

Freccia.  Quella  parte  d'  un  carro  a 
quattro  ruote  che  unisce  la  sala  di- 
nanzi con  quella  di  dietro.  E solita- 
mente formata  dalla  unione  di  varii 
pezzi,  alcuni  dei  quali  sonodi  legno, 
altri  di  ferro.  Dislinguonsi  io  essa 
le  parli  anteriori  che  dicousi  colli 
d'oca,  e sono  di  ferro;  attraversano 
lo  scannello  e riuniscami  alla  metà 
della  freccia  , il  qual  puoto  dicesi  il 
corpo,  dove  i varii  pezzi  sono  legali 
con  fascie  di  ferro;  di  là  partono 
tre  altre  braccia  che  vanno  alla  sala 


distingue  d’  ordinario  in  liscia,  sca- 
brosa e granosa,  o granulare  (f'. 

MINERALE). 

HiAVOLINO  di  motta  (Erytrinus). 
I’esce  che  ha  il  capo  e le  pinne 
rosse,  e la  cui  carne  è buona  c 
soda.  S.  T.  XXIII,  p.  466. 


di  dietro,  sulla  quale  sono  fissale. 

S.  T.  XXIII,  p.  467. 

Freccia.  Così  chiamasi  nelle  fortificazioni 
ad  una  piccola  opera  esterna  compo- 
sta di  due  Iacee,  che  si  colloca  ordi- 
nariamente sugli  angoli  saglienli  e 
rientranti  dello  spalto.  iJ  nome  di 
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freccia  vien  dato  altresì  alla  maggior 
parte  delle  opere  costruite  tulio 
spalto  od  a piè  del  medesimo,  quan- 
tunque abbiano  una  figura  diverta 
dalla  sopraindicata.  La  freccia  viene 
anche  chiamata  saetta , e da  taluni 
e più  comunemente  lunetta. 

S.  T.  XXIII,  P.  468. 

Frecci*.  La  parte  anteriore  del  basti- 
mento, che  dicesi  anche  bitalo  ma- 
stio. 

S.  T.  XXIII,  p.  468. 

Freccia  dell  albero.  La  parte  superiore 
o la  cima  degli  alberi  di  pappaGco  e 
di  bel  vedere  che  lascia  nuda  la 
incappellatura. 

S.  T.  XXIII,  p.  468. 

FRECCIE  a fuoco.  Sono  treccie  che  si 
scagliano  con  una  balestra , e ser- 
vono a scoprire  nella  più  fitta  oscu- 
rili le  opere  degli  assedianti,  a get- 
tare in  mezzo  ad  essi  una  gran  luce 
che  li  lascia  perfettamente  distin- 
guere. 

La  sola  differenza  che  v’  abbia  fra  le 
frecce  comuni  e quelle  a fuoco 
consiste  nell’  aver  queste,  sotto  il 
ferro  della  freccia,  un  sacchetto  di 
grossa  tela,  della  grandezza  d’  un 
uovo  d’oc»,  riempilo  di  polvere  da 
schioppo,  di  nitro,  di  zolfo,  di  can- 
fora e di  colofonia  cui  ti  di  fuoco. 
D.  T.  VI,  p.  a49. 

FREDDO.  Se  tocchiamo  on  corpo  la 
cui  temperatura  sia  più  bassa  della 
nostra,  proviamo  un  senso  cui  s’  è 
detto  il  nome  di  freddo.  Varie  ca- 
gioni possono  naturalmente  pro- 
durre la  diminuzione  del  calorico, 
cioè  l’ aumento  del  freddo,  e so- 
no: i.°  P obbliquità,  od  il  celarsi 
del  sole  ; a. ° la  tenuità  dell'atmo- 
sfera superiore;  3.°  la  impressione 
frigorifica  che  emana  da  un  cielo 
chiiro.e  sereno  : 4-°  la  evaporario- 
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ne.  Allorquando  la  temperatura 
scende  per  qualsiasi  motivo  molto 
al  di  sotto  del  suo  grado  ordinario, 
avviene  che  alcuni  corpi  mutano  il 
loro  stato,  e di  liquidi  che  erano  di- 
ventano solidi,  e passano  dallo  sta- 
to aeriforme  a quello  liquido,  op- 
pure solido.  Il  primo  di  questi  ef- 
fetti dicesi  agghiacciamento  {V . 
GHIACCIO).  Àgli  articoli  Gas  e 
Liqucfaziorì,  vedremo  poi  come 
il  freddo  contribuisca  utilmente  a 
ridurre  in  istato  liquido  le  sostanze 
gazose. 

S.  T.  XXIV,  p.  y. 

Freddo  artificiale.  Quasi  tutti  i chi- 
mici ammettono  che  il  calorico  sia 
una  sostanza  eminentemente  elasti- 
ca, sparsa  in  tutti  i corpi  nei  quali 
esiste  in  due  stali  diversi,  cioè  par- 
te intimamente  combinato  e non 
percettibile  ai  sensi,  detto  calorico 
latente , la  cui  quantità  varia  secon- 
do la  natura  dei  corpi  e il  loro  sta- 
to di  aggregazione,  e parte  unifor- 
memente diffuso,  che  muovesi  libe- 
ramente, si  manifesta  colle  sensa- 
zioni di  calore  e di  freddo,  e si  co- 
nosce col  mezzo  del  termometro,  e 
chiamato  calorico  libero.  In  tutti  i 
casi,  quando  un  corpo  passa  da  uno 
stato  più  Darò  ad  uno  più  denso, 
parte  dal  calorico  latente  diviene  li- 
bero e svolgesi  del  calore  ; vicever- 
sa quando  un  corpo  passa  da  uno 
stato  più  denso  ad  uno  più  raro, 
parte  del  calorico  libero  diviene 
latente , e si  produce  freddo. 

Le  scienze  e le  arti  misero  a profitto 
queste  modificazioni  del  calorico,  e 
si  ottennero  temperature  più  calde  e 
più  fredde  artificialmente.  Nel  no- 
stro clima  il  termometro  ne’  più  ri- 
gorosi freddi  raramente  discende  sot- 
to i in®  ed  artificialmente  si  può 
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produrrà  un  freddo  di  olire  So*.  I 
lottai  a tal  uopo  adoperati  fono:  la 
subitanea  liquefazione  ili  alcuni  cor- 

* pi  solidi,  o la  gazificaziune  irla  Dia- 
li ea  di  alcuni  In ju  idi,  ed  anche  la 
semplice  dilatazione  d'  un  gas.  Il 
primo  di  questi  metti  è il  più  faci- 
le ed  il  meno  dispendioso.  In  gene- 
rale adoperanti  sali  solubilissimi  che 

■ si  mescono  curi  acqua  con  acidi  e 
colla  nere,  secondo  l'abbassamento 

■ più  o meno  grande  di  temperatura 
che  importa  ottenere.  Molti  tisici  e 
chimici  si  occupatomi  di  siffatte  in- 
vestigazioni, specialmente  Walher, 
Lovritz,  Lentie  e Gay-Lussac. 

I).  T.  VI,p.  a5o,e  S.  T.  XXIV, 

p.  lo. 

Freddo,  dicono  gli  agricoltori  al  terreno 
urgilluso  perché,  attesa  la  sua  prò. 
prietà  di  ritenere  lungamente  I’  a- 
cqua,  tardi  sente  il  benefìcio  dei 
roggi  solari. 

S.  T.  XXIV,  p.  itì. 

Freddo,  dicesi  traslatainente  del  colorito 
nel  significato  di  debole  e come 
contrario  di  caldo,  ed  anche  in 
generale  di  tulle  quelle  opere  arti- 
stiche cui  manca  una  certa  eviden- 
za od  espressione. 

S.  T.  XXIV,  p.  «0. 

FREGA  (r.  FREGOLA),  r . 
PIEGAMENTO  (/'.  ATTRITO). 

PREGARE  le  lettere,  dicono  i gettatori 
di  caratteri,  del  passare  alla  pietra 
le  due  fecce  della  lettela;  t Romani 
dicono  in  vece  ràsliarc. 

l>.  T.  VI,  p.  354. 

FREGATA.  Nave  da  guerra  che  ha  un 
solo  ponte  copertu,  c che  per  gran- 
dezza ed  importanza  succede  im- 
mediatamente al  vascello  di  linea. 
Le  fregate  distinguunsi  pel  calibro 
dei  cannoni  con  cui  sono  annate  le 
loro  batterie,  e solo  di  recente  si; 
Imi.  Dii.  Tee.,  T.  I. 
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fece  entrare  nel  calcolo  delle  loie 
forze  il  numero  di  bocche  da  fuoco 
di  cui  sono  fornite. 

D.  T.  VI,  p.  ,55. 

FREGIATA.  La  parte  esterni  del  dis- 
colalo o capo  di  banda  di  una  nave 
che  si  adorna  con  sculture  o pit- 
ture. 

D.  T.  VI,  p.  3 56, e S.T.  XXIV, 
p.  16. 

FREGIO.  Parie  superiore  di  un  ordine 
architettonico,  che  separa  la  corni- 
ce dall’  architrave,  ed  ò spesso 
ornato  di  sculture. 

D.  T.  VI,  p.  ,56. 

Pregio.  Fornitura  a guisa  di  lista  per 
adornare  od  arricchire  vesti  ed  ar- 
nesi. S.  T.  XXIV,  p.  16. 

FREGO  dicono  gl' incisori  ed  mi  taglio 
sottilissimo  e leggero  sul  rame  o le- 
gno che  incidono. 

D.*T.  VI,  p.  a56.  ' 

FREGOLA  o FREGO.  Quella  raunata 

I a che  fanno  i pesci  nel  tempo  di  get- 
tar le  uova,  fregandosi  sui  sassi. 

1:  Chiamasi  Jregolo  anche  il  luogo 
medesimo  dove  i pesci  fanno  l'atto 
di  fregarsi.  S.  T.  XXIV,  p.  16. 

FREGONA.  Nome  della  serva  che  poli- 
sce o rigoverna  le  stoviglie. 

S.  T.  XXIV,  p.  16. 

FRENAJO.  Artefice  che  fa  i freni,  og- 
:■ ..  gidi  brigliaiv. 

D.  T.  VI,  p.  a5C. 

FRENELLA.  Ferro  piegato  che  si  met- 
te in  bocca  ai  curali!. 

D.  T.  VI,  p.  3 56. 

Facveu.3.  Specie  di  panno  bianco,  lino 
«morbido.  D.  T.  VI,  p.  366. 

FRENELLO.  Ordigito  di  ferro  o cuoio, 
coatpusfo  d’  uno  o più  cerchi,  nel 
quale  messu'il  muso  di  un  anima!?, 
gli  si  vieta  di  mordere;  lo  etcsso  che 
miuoliera.  ...  : *• 

, S.  I\  XX4V,ip.  16. 

li  2 
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FRENO.  Strumento  di  (erro  che  ai  met- 
te in  bocca  al  cavallo,  appiccato  al- 
le redini  per  reggerlo,  maneggiarlo 
e guidarlo  a suo  senno;  altrimenti 
morso  (V.  questo  parola). 

('natio.  Ostacolo  meccanico  che  si  oppo- 
ne al  movimento  di  una  macchina,  a 
Gne  d’ impedirle  di  camminare  ed 
obbligarla  a fermarsi.  Dannosi  più 
sorta  di  freni,  i quali  però  si  pos-i 
sono  dividere  in  tre  classi  principa- 
li. Nella  prima  sono  da  annoverarsi 
quelli  che  servono  ad  impedire  il 
movimento  in  un  senso  soltanto, 
lasciandolo  però  liberissimo  nel 
senso  opposto;  nelle  seconda,  quel- 
li che  servono  ad  impedire  o rallen- 
tare il  movimento  di  una  macchina 
in  ogni  senso;  finalmente  nella  ter- 
za quelli  che  servono  ad  opporre 
una  resistenza,  per  conoscere  la 
forza  che  produce  una  nfacchina.  I 
freni  della  prima  classe  vengono  più 
particolarmente  distinti  col  nome  di 
Caricatura  (P'.  questa  parola);  I 
freni  della  seconda  classe*  si  basano 
sul  principio  dell' attrito,  e la  più 
aemplice  maniera  di  costruirli  è 
quella  di  porre  a contatto  con  nna 
ruota  un  corpo  più  o meno  premu- 
tovi contro  ; secondo  la  maggiore  o 
minore  velocità  con  cui  si  muove 
quel  punto  dove  il  corpo  soffregan- 
te  si  appoggia,  maggiore  o minore 
è f attrito  che  occorre  per  arresta- 
re le  macchine,  quindi  il  freno  si 
applica  per  lo  più  alle  ruote  lontane 
dalla  forza  motrice,  e sempre  alla 
circonferenza  di  quelle.  Fra  quelli 
della  terza  classe,  la  resistenza  dei 
quali  non  ha  altro  scopo  che  di  ser- 
vire a misurare  la  forza  di  una  mac- 
china, entra  in  primo  luogo  il  freno 
a leva  di  De-Prooy,  il  quale  tiene 
una  sperir  di  stadera  il  cui  eon- 
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li-appeso  è destinato  a porre  in  e- 
quilibrio  e misurare  l' attrito  pro- 
dotto da  una  specie  di  morsa  che 
formano  due  guancialetti  stretti 
con  forti  viti  contro  1'  asse  gi- 
revole orizzontale  di  cui  vuoisi 
valutare  la  forza  che  rimane  dispo- 
nìbile. Vien  in  allora  sostituito  lo 
sfregamento  al  lavoro  delle  macchi- 
ne; ma  siccome  ii  logorarsi  della 
superficie  farebbe  variare  la  pres- 
sione della  vite,  e la  velocità  della 
macchina,  così  riparasi  di  continuo 
a questo  inconveniente  cullo  strin- 
gere le  viti.  Varie  modificazioni  ven- 
nero fette  ultimamente  a questo 
freno. 

D.  T.  VI,  p.  a56,eS.T.XXIV, 
p.  16. 

Fazao.  Frenidiconsiinmoiina  quelle  bra- 
che dei  cannoni  che  servono  a lirai- 
< farne  il  rinculo. 

S.  T.  XXIV,  p.  ao. 

FRESCO  ( pittura  a).  E un  genere  di 
pittura  che  si  fa  d'  urdlunriu  sopra 
un  intonaco  ancor  fresco  di  calce  e 
■abbia. 

D.  T.  VI,  p.  a€o,  e S.  T.  XXIV, 

p.  ìi. 

FRETTARE  dicono  i marinai  il  ripulire 
I’  opera  viva  del  vascello  dall’  erba 
che  vi  foste  attaccati  o da  qualun- 
que altra  cosa,  per  renderlo  più  fa- 
cile al  cono.  D.  T.  VI,  p.  a6o. 
FRETTATOJO  o FRETTAZZA. 
Spazzola  di  crine  adattata  ad  un 
luogo  bastone  per  comodo  di  pulir 
le  coverte  dei  bastimenti,  quando  si 
lavano.  D.  T.  VI,  p.  a6o. 

FRIABILE.  Oicesi  di  un  corpo,  il  com- 
plesso delle  cui  parli,  per  effetto  del- 
la sola  confricazione  delle  dita,  va 
in  polvere  e si  stritola,  come  il  pane, 
le  foglie  secche  e simili. 

D.  T.  VI ,p.  360. 
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FRICASSEA.  Specie  dì  vivanda  Calta  di 
coae  aminuzzate  e cotte  nella  pa- 
della. S.  T.  XXIV,  p.  So. 

FRIGGERE.  Cuocere  checchessìa  in 
padella  eoo  oli»,  lardo  o simili.  Di- 
edi anche  del  ribollire,  cominciare 
a bollire  a «ecco,  e coti  pure  del 
bollire  dell’  olio  e limili. 

S.  T.  XXIV,  p:  So. 

FaiGGeaK.  I tintori  dicono  ohe  il  vagello 
frigge  quando  nel  naicei  e,  ossia  ve- 
nire a colore,  li  unte  un  certo  Cre- 
milo come  di  cova  che  cominci  a 
bollire.  D.  T.  VI,  p.  360. 

FRIGIONE.  Chiamavano  gli  antichi 
con  queito  dome  l'artefice  che  rap- 
pretenlava  con  l'ago  iopra  una  una 
tela  ugni  torta  di  figure,  e sopra 
tutto  gli  uccelli,  secondo  la  varietà 
dei  colori  delle  loro  penne. 

S.  T.  XXIV,  p.  So. 

FRIGORIFERO  «FRIGORIFICO  di-’ 
coosi  que'  miscugli  od  altro,  che  sei  - 
vono  a raffreddare  checchessia  (/'. 
FREDDO  'artijiciale). 

FRINGUELLO  ( Fringillit  domestica). 
Uno  dei  più  comuni  Tra  i nostri  au- 
gelli. , S.  T.  XXIV,  p.  So. 

FRISATO.  Specie  di  panDina  dozzinale 
vergata  a liste. 

S.  T.  XXIV,  p.  Si. 

FRISCELLO.  Fior  di  farina  che  vola 
nell*  atto  del  macinare;  ti  adopera 
anche  per  dar  la  polvere  ai  ca- 
pelli. S.  T.  XXIV,  p.  5t. 

FRISETTO.  Seta  sceltisiima,  di  cui  ti 
fabbricano  i zendadi. 

S.  T.  XXIV, p.  Si. 

FRISO.  Quel  pezzo  che  ti  npptien  in  gi- 
ro nelle  parti  superiori  dei  hosti- 
iccnti  piccoli  da  remo,  sopra  il  qua- 
le ti  tengono  le  forcole  per  ap- 
poggio dei  remi. 

S.  T.  XXIV,  p.  3t. 

FRISONE.  Uccello  di  becco  assai  gros- 
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to,  più  piccolo  del  tordo,  detto  an- 
che frosone  u frosone. 

. S.  T.  XXIV,  p.  3«. 

FRITTA  (y.  VETRO  e PORCELLA- 
NA). 

FRITTATA..  Vivanda  d’  uova  dibattute 
e fritte  nella  padella,  stemperate  ta- 
lora con  acqua. 

S.  T.  XXIV,  p.  3». 

Frittata  in  toccoli.  Frittata  con  pez- 
zetti di  carne  fresca,  di  prosciutto  e 
<ì"  altri  sala  ini.  1 

S.  T.  XXIV,  p.  Sa. 

FRITTELLA.  Vivanda  di  pana  tenera, 
quasi  liquida,  còti  erba  o mele,  frit- 
ta nella  padella  con  olio.  ! 

S.  T.  XXIV,  p.  Sa. 

FRITTURE  o FRITTURA.  Cose  frit- 
te o da  friggere;  quindi  dicesi  degli 
avanutli  od  altro  pesce  minulu,  e 
dei  sottigliumi  di  carnaggi,  come 
cervella,  granelli  od  altre  simili  co- 
ae «olite  0 friggersi. 

S.  T.  XXIV,  p.  óa. 

FRIZZANTE  dicali  del  vino  quando 
nel  berlo  fa  sentite  un  tal  sapore, 
che  par  quasi  che  pungu  la  lingua. 

S.  T.  XXIV,  p.  li. 

FROGE.  La  pelle  di  sopra  delle  narici, 
e dicesi  propriamente  di  quella  dei 
cavalli.  S.  T.  XXIV,  p.  la. 

FROLDO.  Soggrollalura,  che  dicasi  an- 
che ripa  a picco. 

S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FROLLARE.  Far  divenir  frollo,  ammol- 
lire il  tiglio.  S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FROLLO.  Dlcgsl  di  quella  carne  da 
mangiare  che  abbia  ammollilo  il  ti- 
glio, e sia  diventala  facile  a cuocer- 
si e tenera  tanto  da  triturarsi  facil- 
mente coi  denti.  E l’ opposto  di 
tiglioso.  S.  T.  XXIV.  p.  3a. 

FRONDA,  FRONDE.  Il  fogliame  degli 
alberi.  S.  X.  XXIV,  p.  5a. 

jFaoaoA.  Quel  tronco  proprio  delle  felci, 
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il  quale  cresce  « £ui$»  «li  mia  faglia 
sulla  quale  avviene  la  frullifica- 
lione.  S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FRONTALE.  Ornamento  nd  almadu- 
ra che  incltesi  sopra  la  fronte. 

S.  T.  XXIV,  p.  3». 

Frostii.e.  Quali»  parte  della  briglia 
che  ì sotto  gli  orecchi  del  carati», 
passa  per  la  -fronte  ed  è attraver- 
sata dalla  testiera,  dalie  sguanci  e e 
dal  soggolo.  D.  T.  VI,  p.  360. 

Frostii.e.  Quell' arnese  che  copre  la 
parte  dittanti  dell’  altare,  detto  più 
generalmente  fmgliollo. 

S.  T.  XXIV,  p.  5i. 

F'RONTE.  La  |*arte  rii  unti  ci  di  chec- 
chessia. S.  T.  XXIV,  p.  34. 
FRONTESPIZIO  c FRONTISPIZIO. 

Quel  lUembru  d"  architettura  fatto 
in  forma  d'  arco  o ad  angolo,  nel- 
la parte  superiore,  che  si  sovrappo- 
ne ad  una  porta,  ad  una  finestra,  ad 
una  nicchia,  e cinge  la  parte  supc- 
riore della  facciata  di  on  edilizio.  I 
fruntispizii  sono  risalti  desimeli' non 
solo  ad  ornare  gli  edifizii,  ina  anche 
a guarentire  dalle  acque  piovane 
coloro  che  vogliono  entrare  od  uscire 
di  essi.  In  celle  fabbriche,  dove  la 
parte  di  mezzo.  supera  le  laterali, 
onde  un  tetto  compito  è nei  mezzo, 
ed  un  semitello  per  ciascuno  fianco, 
si  può  lare  in  mezzo  un  frontespi- 
zio nel.  quale  vndanci  a internarsi  di 
qua  e di  là  due  mezzi  froolispitii. 
Cosi  fece  ragioncvolmettle  Palladio 
in  alcuni  templi. 

D.  T.  VI,p.a6i,eS.T.XXlV. 
p.  3a. 

FRONTISTA.  Quegli  che  ha  qualche 
possessione  luogo  un  fiume. 

S.  T.  XXIV,  p.  04. 

FRONTONE.  Il  fondo  di  un  cammino 
fra  gli  stipili  ; si  fa  di  mattoni,  di 
quadrelli;  usa  più  di  sovente  si  co- 
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pre  di  una  piastra  di  ferro  fuso  che 
serve  a rimandar  il  calore  e riparar 
il  muro  dall'’  attività  del  fuoco. 

D.  T.  VI,  p.  361.  * >. 

Fno.frose  o sola,  chiamasi,  in  marineria, 
un  pezzo  di  legno  intagliato, che  ri- 
ci g ne  superiormente  i costelli  in 
tutta  la  loro  larghezze  ; e frontoni 
diconsi  pure  quelle  balaustrate  che 
ricingotto  il  castello  di  prua,  situati 
1’  uno  rimpetto  all'  altro  da  prua  e 
da  poppa.  D.  T.  VI,  p.  a6i. 

FRONZOLO.  Specie  di  castagno,  il  cui 
fruito  è di  huvJna  qualità,  ma  più 
piccolo  del  marrone. 

S,  T.  XXIV,  p.  34. 

FRUGA  GLIA.  Pesce  collo  e marinato. 

S.  T.  XXIV,  p.  54. 

FRUGATOJO.  Strumento  chirurgico 
che  è una  specie  di  lente. 

S.  T.  XXIV,  p.  34. 

FRUGIVORO.  Frugivori  diconsi  quegli 
animali  che  cihansi  principalmente 
di  binde  e di  nitri  frutti  della  terra. 

S.  T.  XXIV,  f.  34. 

FRUGNUOLO.  Specie  di  lanterna  o di 

fanale,  che  adoperasi  in  tempo  rii 
notte  pgr  uccellare  o pescare. 

S.  T.  XXIV,  p.  35. 

FRUGONE.  Quell'  utensile  di  ferro 
diritto  o ricurvo  da  uq  capo,  con 
cui  si  rimuove  il  fuoco  di  im  foco- 
lare, di  un  forno  o di  un  (uincllo. 

D.  T.  VI,  p.  aGg. 

: FRULLANO.  Quella  falce  grande  o fal- 
ce fienaia,  con  la  quale  segausi  le 
erbe  che  crescono  nelle  terre  a se- 
me o sulle  stoppie  c il  fieno  nei 

prati.  Sj.,  T.  XXIV,  p.  -35. 

FRULLARE.  Propriamente  il  loraore 
che  fa  il  frullone  girando.  Dicesi 
anche  del  rumare  die.  fa,  il.  sasso 
violentemente  tiralo,  per  l' aria,  o 
di  quello  che  fanno  i volutili  uni 
leali.  S.  T.  XXIVj  71,  35. 
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FRULLINI^  Piccolo  . arnese  .di  legno 
con  che... frullasi  lac«oc«olutla.  e *i- 
>SÌ, , . Si  T XXIV,  p.  55. 

Fin  i uso.  Specie  di  molinello  attaccalo 
agli  $poi;te|lj  delle  carrozze  » simili, 
die  gira  per  comodo,  del  patsaraa- 
. ^p/Ie/'ctialallo. , ,,  j.  „ 

D.  t.  VI,  p.  .affi.  . , , , 

FRUL^O.NJE,.,  Macchina,  cl^e  serve  a ,s«- 
partire  le  diverge  qualità  «li  farina 
( dei  grani  ceragli  macinali.  I frullo- 
. ai  sonq  per  |o  più  adattali  ai  rauli- 
ni^ubburuttìqio  la  farina  a misura 
c^,  questa  si  produce.  Ve  n’ ha  di 
quelli  che  servono  soltanto  ad  ab- 
buiattavc,  ina  allora  bisogna  che 
siano  muniti  di  una  tramoggia,  e 
«lei  meccanismo  impiegalo  nei  mu- 
lini per  far  cadere  regolarmele  il 
grano. 

D.  T.  VI,p.  a6i,eS.T.XXlV, 
p.  35. 

FRUMENTO  (T ritieni»,  Limi.).  Gra- 
minacea il  cui  grano  forma  il  Prin- 
cipal nutrimento  di  una  gran  parte 
degli  abitanti  del  globo,  e che  si 
può,  Considerare  come  il  vegetale 
più  utile  aH'uomo,  e che  quindi  colti- 
vasi quasi  dappertutto  (Jr.  PANE, 
FARINA,  FOUNAJO,  LIEVITO, 
FORNO,  ec.). 

Oggiiji  la  specie  del  frumento  furono 
dai  botanici  ridotte  a cinque  prin- 
cipali, e souo:  Il _ frumento  volgare 
(trincimi  salivi  un,  o volgare)  ; il 
finimento  gonfio  (Iriticua1  Uirgi- 
dtim)  pii  finimento  di  Polonia  ( fri - 
ligU'ii  polonicum );  il  finimento  fior- 
ro  Unti  cani  spelta)  ; c finalmente 
il  finimento  di  abbondatila  (tri/i- 
c n ni  comnofiluip). 

I).  T.  vi^p.  aC3,eS. T.  XXIV, 
P;  4°-  . , - 

b scmi'.kto.  Sotto  questo  nome  compren- 
dasi anche  gmeralmentg  ogni  seme 
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,,  di  pianta  cereale  o grrminèu,  atta 
, a fgr  pane,  ovvero,  polenta, . come 
1'  orzo,  la  segala,  il  miglio,  la  saggi- 
na, il  panico  eisimili. 

. s.  t.  xxiy,  p.  65.  , 

FRUSTA.  Arnese  con  cui  si  percuote  e 
si  stimola  la  cavalcatura.  Ve  n'  ha 
di  ite  specie,  lunghe,  ruedie,  corte. 
Le  lunghe'aooo  quelle  che  si  ado- 
perano dai  cocchieri  di  carrozze  e 
7 * di  hirroccio  e dai  carrettieri,  e non 
differiscono  dalle  altre  che  nel  ma- 
nico più  o meno  elegante  e,  nella 
, maggior  cura  che  pi  ha  nel  lavorar- 
le. Sono  composte  di  un  manico,  di 
una  verga,  di  un  anello,  di  una 
correggia  o treccia  ,e  di  un  f in- 
stino. D.  T.  VI,  p-  '^66. 

FRUSTAQNO.,  Specie  di  tessuto  con 
ordito  di  filo  e trama  ili  cotone: 
questo  tessuto  è incrociato,  sempli- 
ce o doppio.  L‘  ultimo  non  ha  ro- 
vescio. Vi  sqnp  frustagli!  pop  pelo, 
e si  sgarzatiu  cogli  scardassi,  come 
i panni  e le  coperte. 

D.  T.  VI,  p,  a6S. 

FRUSTINO.  Propriamente  quello  spago 
o simile  che  è accomodato  alla  fru- 
sta per  farla  scoppiettare.  Djcesi  an- 
che di  quella  piccola  frusta  che  si 
adopera  nel  cavalcare, 

D-,  T. , VI,  p.  aCS,. 

FRUITA.  1 principali  alberi  fruttiferi 
fra  noi  coltivati  sono  : il  castagno, 
P ulivo,  il  noce,  il  nocciuolo,  il  me- 
lo, il  pero,  il  culogiio,  il  pesco,'  il 
pruQ<>,  I'  albicocco,  il  ciliegio,  il 
, giuggioloj  il  mandorlo,  il  fico,  il  me- 
lograno, d nespolo,  il  lazzaruolo,  il 
sorbo,  il  rorniolo,  il  corbezzolo,  la 
vite,  il  lampone,  il  rogo,  il  ribes, 
l’ina  spina  e gli, agrumi, cioè:  cedri, 
-.  limoni  ed  aranci.  Sotto  alle  voci 
speciali  si  troverà  qualche  cenno 
più  particolareggiato  di  ciascheduno. 
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Rispetto  alta  conservazione  licite  frut- 
ta è da  avvertire,  che  quelle  che  vo- 
gliono contervarsi  debbono  spiccar- 
si dall’albero  dopo  la  perfetta  loro 
maturazione,  badando  nel  coglierle 
e nel  riporle  di  non  ammaccarle  io 
nessuna  parte;  quelle  che  non  pos- 
sono mantenersi  frerchc  per  lungo 

' tempo  si  disseccano  e si  confettano 
in  varie  guise. 

D.  T.  VI,  p.  369,  e S.  T.  XXIV, 
p.  65. 

FRUTTIERA.  Vase  da  frutti,  per  servir- 
sene come  F altro  vasellame  da  ta- 
vola. 

D.  T VI,  p.  371. 

FRUTTIFICAZIONE  dicono  i botani- 
ci quella  parte  delle  piante  che  ter- 
mina ed  i consacrata  alla  generazio- 
ne, riproduzione  o propagazione  di 
una  nuova.  Le  partì  che  la  com- 
pongono sono  otto,  e diconsi:  cali- 
ce, corolla,  nettario,  sfarne,  pistil- 
lo, pericarpio,  teme  e ricetta- 
colo. 

S.  T.  XXIV,  p.  77. 

FRUITIGLI*  {V.  FAVA  rii  S : Igna- 

lió). 

FRUTTO.  Nel  vero  senso  di  questa  pa- 
rola, qualunque  os’aia  fecondata  è 
un  frutto.  Lo  studio  delle  frut- 
ta delle  piante,  distinto  reccnte- 
menta  col  nome  di  carpologia , 
noli  Ita  principiato  a prendere  qua), 
che  precisione  che  sotto  la  mano  di 
Goertaer,  e diientn  importantissi- 
mo per  le  naturali  relazioni  tra  i ve- 
getabili. S.  T.  XXIV,  p.  78. 

Frutto.  Tutlociò  che  la  terra  produce 
per  alimento  e sostegno  degli  uomini 
e degli  animali. 

S.T.XXlV,p.  79. 

FU.  Specie  d’  erba,  delta  altrimenti  Va- 
leriana. 

S.  T.  XXIV,  p.  80. 


FUC 

FUCIACCA  ..  FUSCIACCA.  Specie  di 
fascia  o cintura  che  mettesi  intorno 
al  corpo  od  al  capo,  od  anche  a 
guisa  di  tracolla.  S.  T.  XXIV,  p.  80. 

FUCILE  deir  archibuso.  È quella  parte 
dell’  archibuso  dove,  percuotendo 
la  pietra  si  dà  fuoco  al  focone  ( V . 
ACCIARINO). 

Fucile.  Arma  da  fuoco,  composta  essen- 
zialmente di  uno  canna  di  ferro,  di 
di  una  piastra,  di  una  montatura  di 
legno  o di  una  cassa,  cui  pei  fucili 
di  munizione’si  aggiunge  una  ba- 
ionetta. Ve  n’ha  di  due  sorta,  gli 
antichi  a pietra,  ed  i moderni  o 
percussione.  Vi  sono  pure  fucili  a 
vento , il  cui  colpo  parte  con  po- 
chissimo strepito;  nm  quest’  arm.i, 
troppo  pericutosa  fra  le  mani  di 
persone  male  intenzionate,  venne 
proibita  da  quasi  tutti  I governi  e 
non  si  trova  che  nei  gabinetti  di  fisica. 

D.  T.  VI,  p.  070, e S.  T.  XXIV, 
p.  80. 

FUCINA.  Si  distinguono  due  specie  di 
fucine,  vale  a dire,  le  grandi  fu- 
cine e le  piccole.  Nelle  prime  la- 
vorasi il  ferro  e I'  acciaio  In  ispran- 
ghe  d’  ogni  grandezza,  con  inagli 
e laminatoi  mossi  dalla  potenza  mec- 
canica dell’  acqua  o dal  vapore;  e 
nelle  seconde  si  loggtano,  a braccio 
d*  uomini,  gl'  inniimerevuli  pezzi  di 
ferro  e d'acciaio  che  si  adoperano  in 
vari  rami  dell’economia  indusliialc. 
Queste  ultime  hanno  disposizioni 
particolàri  secondo  lo  scopo  cui  si 
destinano  ; ma  quasi  tutte  in  ciò  si 
rassomigliano  : che  compongonsi 

principalmente  di  un  soffietto,  di  1111 
buccolare  posto  orizzontalmente,  di 
un  focolare,  di  un  frontone,  di  una 
capanna  e di  una  canna  di  Cammino. 

D.T.  VI ,p.  379, eS.  T.  XXIV. 
p.  118. 
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FUCITE.  Pietra  con  impressione  di  fu- 
chi marini.  S.  T.  XXIV,  p.  no. 

FUCO  (Fucili).  Piante  che  vegetano  nel 
mare  u nei  luoghi  vicini  ad  esso, 
e vengono  spesse  volte  comprese 
fra  le  alghe , e delle  anche  Farce- 
chi  (F . questa  parola). 

I fuchi  più  conosciuti  sono:  i.°  Il 
fucus  soccharinus , comunissimo 
sulle  coste  d' Inghilterra,  che  con- 
siste in  una  foglia  semplice,  eiiltica, 
lineare  e senza  costole.  È di  un  verde 
fosco:  giunto  al  suo  compimento 
ha  i"’,5o  di  lunghezza  e all' in- 
circa 8 ceritimetri  di  larghezza, 
ma  varia  notabilmente  nelle  sue  di- 
mensioni. a.°  Il fucus  digitatus,  che 
è color  d'oliva,  e consiste  in  uno 
stelo  cilindrico  della  grossezza  di 
una  canna,  ed  è lungo  rirca  sei  de- 
cimetri. 3.”  Il  fucus  vcsciculosus , 
che  è comunissimo,  c consiste  in 
una  foglia  dicotuma  i cui  margini 
sono  interi,  e che  è sparsa  di  un 
certo  numero  di  vescichette  piene 
d'  aria,  della  grossezza  di  una  nor- 
ciuola,  e che  sembrano  destinate 
a far  galleggiare  la  pianta  sopra 
l’acqua.  4.0  Il  fucus  serratiti, 
che  é una  foglia  dicotoma  come 
I'  antecedente,  ma  i cui  margini 
sono  dentali  a sega , e non  ha 
vescichette  d’  aria.  5."  Il  fucus  li- 
hquosus , che  consiste  in  uuo  stelo 
coriaceo  lungo  un  metro,  disposto 
in  un  gran  numero  di  rami  ili  color 
oliva  carico,  quando  la  pianta  è fre- 
sca, ma  che  diventano  allotto  nere  al- 
lorché è secca.  Uè  fruttificazioni 
hanno  1' apparenza  di  piccole  sili- 
que appianate.  C.°  Il  fucus  filum, 
che  é un  ideilo  cilindrico,  del  dia- 
metro della  più  piccola  corda  di 
minugia  Gnu  a quello  della  corda 
di  una  frusta  e della,  lunghezza 
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di  circa  4 metri.  È di  un  color  ver- 
de uliva,  clic  passa  quasi  al  neio 
quando  è secco. 

Le  più  importanti  applicazioni  che 
sieno  state  fatte  di  queste  piante 
all'  industria  sono  1*  estrazione  che 
si  fa  da  esse  dello  Iodio  e della 
Soda  (F.  questa  parola.)  Preparale 
convenientemente  fornirono  mate- 
ria per  fabbricarne  della  carta. 
Si  è tentala  anche  ili  assoggettarle  al- 
la datura,  ma  senza  un  certo  effet- 
to, sebbene  sia  ben  uotu  che  i Cinesi 
formano  col  fucus  delle  curile  for- 
tissime. S.  T,  XXI  V,p.  iao. 

Fvco.  Ape  maggiore  delle  altre,  ma 
che  consolila  e non  fa  il  mele  ; di- 
tesi anche  pecchione  (F.  PEC- 
CHIA). 

FUGA  di  starne.  Quantità  di  stanze  po- 
ste in  dirittura,  in  guisa  che  gli 
uscii  di  esse  si  corrispoudono  sulla 
medesima  linea. 

S.  T.  XXIV,  p.  la 5. 

FULCIHE  o FOLCIRE.  Puntellare, 
reggere,  sostenne. 

S.  T.  XXIV,  p.  i a5. 

FULCRO.  Voce  lolla  dal  latino,  ma  che 
sovente  si  adopera  nella  meccanica 
per  indicare  quel  punto  d'appog- 
gio intorno  al  quale  gitano  le  brac- 
cia d'  una  leva  di  qualunque  spe- 
cie. Propriamente  qualunque  per- 
nio (F.  questa  parola)  può  dirsi 
fulcro;  ma  si  dà  più  spesso  questo 
nome  a quel  punto d'appuggiu.sulla 
cui  parte  superiore  sta  in  bilico  uoa 
leva,  come  sono  i coltelli  che  por- 
tano l'asta  dell»  bilancia  e simili. 

S.  T.  XXIV,  p.  ra5. 

FULIGGINE.  Il  fumo  ch‘è  un  prodot- 
to della  combustione,  nel  percorrere 
la  canna  del  cammino  depoue  una 
quantità  di  particelle  leggere  sulle 
pareli  della  medesima,  le  quali  co- 
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intuiscono  uno  strato'  di  materia, 
che  a poco  a poco  »’ ingrossa:  que- 
sta materia  è la  fuliggine.  La  por- 
zione di  fuliggine  più  vicina  al 
fuuco  acquista,  per  I'  inlluenza  del 
calore,  un  aspetto  semifuso  ed  è 
nel  tempo  stesso  nera  e lucente;  la 
parte  superiore, al  contrario, consiste 
in  una  massa  meno  coerente  e di 
forma  terrosa. 

Molli  sono  gli  usi  delle  fuliggini  nelle 
arti  industriali,  fra  i quali,  oltre  al 
porgere  uua  buona  materia  colo- 
rante la  opposizione  del  nero  fu- 
mo, la  preparazione  di  alcuni  inchio- 
stri indelebili  e la  concia  delle 
pelli.  E non  meno  che  alle  arti 
industriali,  giova  la  fuliggine  ezian- 
dio per  le  agrarie,  valendo  a fugare 
gl'  insetti  delle  piante  e principal- 
mente i bacherozzoli,  e ciò  che  più 
importa  riuscendo  un  concime  vali- 
dissimo a promuovere  la  vegeta- 
zione. S.  T.  XXIV,  p.  13  5. 
FULMINANTE.  Si  contraddistinguono 
eoo  questo  aggiunto  quelle  sostanze 
le  quali  hanno  la  proprietà  di  repen- 
tinamente produrre  un  grande  svi- 
luppo di  gas,  con  violenza  e rumore 
somiglianti  a quelli  del  fulmine,  e 
ciò  mediante  il  contatto  con  altre 
sostanze,  l'azione  del  calore,  e più 
sovente  ancora  mediante  la  percus- 
- sionc  e 1'  attrito. 

Alcuni  gas,  il  doralo  di  potassa,  la 
■ polvere  fulminante,  ed  i fulminati 
sono  dotati  della  proprietà  di  ful- 
minare. S.  T.  XXIV,  p.  i5o. 
Foluisshte  (Carbone) . E un  car- 
buro di  potassio  e di  antimonio, 
che  si  prepara  calcinando  l’ emeti- 
co in  un  arogiuolo  ben  lutato,  ed 
aggiungendovi  per  maggior  sicu- 
rezza i */s  P % di  carbone  ordina- 
rio. Il  prodotto  della  combinazione 
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ridotta  In  frammenti  esposti  all'  s- 
ria  produce,  allorché  toccasi  con 
un  pò'  d’  acqiia,  una  esplosione  la 
cui  fuma  dipende  dalla  grossezza  dei 
1 pezzi  e dàlie  cautele  avute  per  gua- 
rentirli dall’  aria:  Al  momento  della 
esplosione  i frammenti  scoppiano  e 
I'  antimonio  fuso  viene  slanciato  da 
ogni  parte  in  furma  di  piccoli  globi 
ibtiommati.  '•  *'  s 
S.  T.  XXIV,  p.  IÓ3. 
FULMINATI.  Quei  sali  che  sembrano 
derivare  dall’  uoione  dc\\' acido  ful- 
minico, con'  gli  òssidi  metallici  o 
con  altre  basi.'  T più  importanti  e 
più  noti  sono  i seguenti:  Il  fuhni- 
•'  nato  d'  ammoniaca  e d'  argento  ; 
il  fulminato  tt  argento il  fulmi- 
nato iT  argento  acido  ; il  fulmina- 
to di  ferro  ; H fulminato  di  mer- 
curio, di  cui  si  compongono  spe- 
cialmente le  esche  e le  polveri  ful- 
minanti ; il  fulminato  di  potassa  c 
dì  argento;  il  fulminato  di  rame 
ed  il  fulminato  di  anco.  Altri  ful- 
minati semplici  o composti  ti  co- 
noscono, mu  non  sono  d'  altrettanta 
importanza  per  voler  essere  ricor- 
dati. S.  T.  XXIV,  p.  i5a. 
FULMINAZIONE.  Quello  scoppio  vio- 
- lento  e simile  a quello  della  fulgore, 
che  produce  H subitaneo  accendi- 
mento  u combinazione  di  una  so- 
staaza.  Quando  è meno  violenta  di- 
cesi detonatone. 

S.  T.  XXIV,  p.  »44- 
FULVO.  Colore  simile  a quello  del  maa- 
*•  Itilo  del  leone,  dell’  oro  e delle 
rane.  S.  T.  XXIV,  p.  z 44- 
FUMAIUOLO.  Comunemente  restringa- 
si le  sommità  delle  canne  dei  cam- 
mini a Due  d' impedire  che  vi  pe- 
netri la  pioggia,  e per  render  più 
attiva  la  corrente  dell  aria,  e questo 
restringimento  ti  f»  per  lo  più  di- 
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aponendo  quattro  pietre  a piani  in- 
clinati che  ai  uniscono  agli  angoli  e 
lasciano  la  conveniente  apertura  al 
condotto  : tale  apparato  *i  dice  un 
fumaiuolo.  Da  ultimo  però  si  co- 
struirono eccellenti  fumaiuoli  Bnche 
di  un  solo  pezzo  di  terra  cotta,  o 
di  quelle  stoviglie  dette  gres  ; le 
cui  pareti  s'innalzano  verticalmen- 
menteper  l'altezza  di  circa  5 pollici, 
per  attaccarsi  alla  canna  ed  incur- 
varsi poscia  a foggia  di  becco,  as- 
sumendo la  figura  rotonda  o cilin- 
drica. La  superficie  inferiore  a quel- 
la curva  è guarnita  ulf  intorno  d'un 
orlo  rilevato,  che  serve  di  doccia 
per  gettar  le  acque  piovane.  Questi 
fumaiuoli  recansi  a luogo,  nè  altro 
abbisogna  che  assicurarli  con  gesso. 
Pei  cammini  delle  officine  che  sono 
molto  alti,  serve  all1  uopo  una  sem- 
plice piustra  curva  di  ferro,  come 
nelle  macchine  a vapore. 

D.T.TI.p.  284,  e S.  T.  XXIV, 

p.  145. 

Fusuicolo.  Si  dò  propriamente  que- 
sto nome  a quei  legnuzzi  0 carboni 
mal  cotti,  i quali  per  non  poter  es- 
sere intieramente  educati  tra  le  bra- 
ci, mandano  fumo.  Questo  pro- 
dotto, considerato  per  lungo  tempo 
come  una  imperfezione  nel  lavoro 
dei  carbonai,  acquistò  tuttavia  da 
alcuui  anni  una  certa  importanza, 
atteso  r essersi  trovali  particolari 
vantaggi  nell’uso  di  questa  sostanza, 
eh'  è un  che  di  mezzo  fra  il  carbo- 
ne e la  legna. 

S.  T.  XXIV, p.  146. 

I-  UMANTE,  dicesi  in  generale  di  tutto- 
ciò  che  fuma,  ed  anche  di  alcune  so- 
stanze che  mandano  vapori  so- 
miglianti al  fumo.  Così  cbiamnnsi 
fumanti  alcuni  acidi  molto  concen- 
trati; e l'acido  solforico,  p.  e.,  vien 

Ind.  Dii.  Tee .,  T.  I.  ’ 
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ancora  spacciato  in  commercio  con 
l'antica  denominazione  di  olio  fu- 
mante di  vitriuolo. 

S.  T.  XXIV.p.  149. 

FUMARE.  Quel  difetto  che  hanno  i fo- 
colari, ed  anche  talvolta  le  stufe , 
di  mandare  una  parte  del  fumo  nel- 
le stanze,  con  grande  incomodo  di 
chi  le  abita.  Questo  inconveniente 
dipende  talora  da  una  mala  costru- 
zione de’  cammini,  ma  il  più  spes- 
so dai  seguenti  motivi:  i.°  Dal- 
la mancanza  cC  una  efficace  cor- 
rente dC  aria;  2.0  dalla  soverchia 
apertura  dei  cammini ; 'badat- 
iti condensazione  deìV aria;  quan- 
do cioè  ai  faccia  fuoco  contem- 
poraneamente in  due  stanze  conti- 
tigue;  4.0  dall*  essere  dominalo  il 
fumaiuolo  , o la  sommità  della 
canna,  da  Un  cdfizio  più  allo  ; 
5.w  dall  essere  mal  situala  una 
porla  ; 6.°  dallo  stalo  della  tem- 
peratura della  stanza j vale  a dire 
ogui  qualvolta  la  temperatura  di 
questa  sie  più  bussa  di  quella  dell'a- 
ria esterna  ; y.°  dalla  violenza  del 
vento.  Una  volta  conosciuta  la  cau- 
sa, non  è quindi  diffìcile  rimuover- 
la od  applicarvi  il  più  opportuno 
rimedio. 

S.  T.  XXIV,  p . 149. 

FUMARIO.  Presso  gli  antichi  Romani 
era  il  luogo  dove  col  fumo  si  sta- 
gionavano i vini. 

S.  T.  XXIV,  p.  ,52. 

FUMAROLI.  Ap  erture  frequenti  nella 
solfatara  di  Pozzuoli,  nell'  isola  di 
Ischia,  nel  vulcano  d’ Islanda  e al- 
trove, dalle  quali  escono  sorgenti  di 
acqua  calda,  ovvero  l’acqua  sola  ri- 
dotta in  vapore. 


S.  T.  XXIV,  p.  ,5a. 
FUMEGGIARE,  usasi  nella  pittura  nel- 
lo stesso  significato  di  stornare,  e 
63 
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va'?  far  decrescere  il  colorito  dolce- 
mente, confondendo  gli  oscuri  con 
le  mezze  tinte,  e queste  coi  lumi. 
Talvolta  si  fumeggiano  anche  i co- 
lori dei  tessuti  stampati  od  ope- 
rati. 

S.  T.  XXIV,  p.  i5a. 

FUMIFUGO.  Diconsi  fumifughi  a quei 
congegni  che  servono  a fugare  il 
fumo,  come  in  generale  i fumaiuoli 
a differenza  dei  rchivom  che  fanno 
si  che  il  fumo  medesimo  si  abbru- 
ci, o lo  trattengono  in  sì  stessi,  im- 
pellendo che  si  diffonda. 

S.  T.  XXIV,  p.  i5a. 

FUMIGAZIONE.  Gli  antichi  non  cono- 
scevano altro  modu  di  render  salu- 
bre uu  luogo  infetto,  che  quello  di 
bruciarvi  alcuni  aromi,  cioè  diffon- 
dere il  fumo  rhe  srolgevasi  dalla 
loro  combustione  : Ha  ciò  venne  la 
voce  fumigazione  (F.  DISINFE- 
ZIONE  e SALUBRITÀ). 

F umigaziors  dei  carnami  e delle  vivan- 
de. Al  fumo  prodotto  dalla  combu- 
stione è dovuta  la  facoltà  di  conser- 
vare le  sostanze  animali,  la  quale 
dipende  probabilmente  dall1  acido 
pirolegnoso  , dall’  acido  carbonico 
e da  alcune  sostanze  empireumati- 
che, e fra  le  altro  dal  Creosotto. 
Questi  si  formano  durante  la  com- 
bustione e si  depongono  sui  corpi 
esposti  alla  corrente  del  fumo,  ne 
penetrano  la  sostanza,  e con  le  loro 
proprietà  antisettiche,  col  loro  odo- 
re e sapore  le  riducono  al  caso  di 
poter  resistere  alla  decomposizio-j 
ne,  e le  guarentiscono  dal  veuire 
attaccate  dagl’  insetti. 

S.  T-  XXIV,  p.  1 5a. 

FcMiaizioire  delle  stame.  (F.  CLORO, 
DISINFEZION'E,  SALUBRITÀ). 

FUMIGAZIONI  medicinali.  I medici 
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prescrivono  frequentemente  di  es- 
porre il  corpo  o alcune  membra 
inferme  d’  un  malato  all’  azione  di 
un  fumo  aromatico  o d’  un  qualsi- 
voglia gas  ; e simili  medicature  in- 
titolami fumigazioni.  Tra  le  Tarie 
sostanze  all’uopo  adoperate,  la  più 
importante  è quella  dello  solfo  ; mol- 
to più  che  gli  apparati  che  oc- 
corrono per  questi  suffumigi  inte- 
ressano grandemente  il  tecnologo, 
per  l’esattezza  che  domanda  la  loro 
esecuzione. 

S.  T.  XXIV,  p.  >56. 

FUMISTA.  Si  dà  questo  nome  a colui 
che  esercita  il  mestiere  di  togliere  il 
fumo  ai  cammini. 

D.  T.  VI,  p.  984. 

FUMIVORO.  Fornelli  fumivori  diconsi 
a quelli  le  cui  disposizioni  partico- 
lari, portano  l'effetto  di  compiere 
la  combustione  delle  parti  com- 
bustibili sfuggite  nei  condotti  del 
fumo  (F.  PIROTECNIA).  Vi  so- 
do anche  degli  apparati  destina- 
ti a togliere  il  fumo  dalle  lampa- 
ne  e dai  becchi  a gas.  Uno  dei  più 
semplici  è quello  formato  d' una 
palla  cava  di  metallo  con  larga  a- 
pertura  alla  parte  inferiore,  e con 
un  imbuto  a quella  adattato.  Sotto 
alla  bocca  di  quest’  ultimo  trovasi 
la  sommità  del  vetro  della  lampa- 
na  o del  becco  a gas.  Se  vi  ha  pro- 
duzione di  fuliggine,  questa  depo- 
nesi  nell’ interno  della  palla  anztcbì 
diffondersi  nella  stanza  e guastare  i 
soffitti  e le  mobilie.  Somiglianti  a 
questo  apparalo,  sebbene  alquanto 
diversi  nella  forma,  sono  tutti  gli  al- 
tri. 

D.  T.VI,p.  984,  cS.T.  XXIV, 
p.  167. 

FUMO.  Vapore  che  esala  per  lo  più  da 
materie  che  abbruciano,  o che  sono 
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calde.  Col  metodo  che  serve  ad  ar- 
dere i legni  nei  nostri  focolari  e 
nelle  nostre  stufe,  la  corrente  d’  a- 
ria  non  è molto  rapida,  e perciò 
vedcsi  formarti  sopra  la  punta  della 
Camma  quello  appunto  che  noi 
chiamiamo  forno.  Questo  conipo- 
nesi  delle  parti  non  bruciate  dei 
prodotti  della  distillazione,  scaccia- 
ti dall'  interno  del  legno  ; le  quali 
non  possono  ardere  in  mezzo  al- 
le Camme  per  mancanza  d'ossige- 
■ no  ; e siccome  uscendo  dalle  Gam- 
me si  trovano  circondate  d'  aria  vi- 
ziata, così  non  abbruciano,  ma  si 
raffreddano,  si  condensano  e intor- 
bidano la  trasparenza  dell’aria.  Allo 
stesso  modo  come  nei  cammini,  pro- 
ducasi il  fumo  anche  nelle  lam- 
pane. 

Si  utilizza  talvolta  il  fumo  raccoglien- 
dolo da  sostanze  bruciate  in  vasi 
chiusi,  per  applicarlo  alla  fumigazio- 
ne delle  sostanze  commestibili 
ÀFFUMARE)  ; inoltre  salendo  nei 
cammini  insieme  coll'aria  calda  ser- 
ve a muovere  ruote  ad  ulie  inclina- 
te, che  danno  il  moto  a girarrosti, 
delti  perciò  a forno ; finalmente  al- 
cuni non  mancarono  di  proporlo 
quale  motore,  solo  o combinato  col 
Sapore.  S.  T.  XXIV,  p t6S. 

Fono.  Parlando  dei  vini  generosi,  dino- 
ta la  loro  forza  e gagliurdia  ; per 
cui  dicesi  fumoso  al  vino  che  ha 
molto  vigore. 

S.  T.  XXIV,  p.  169. 

Fimo  di  piombo.  Vendesi  sotto  a questo 
nome  in  commercio  una  sustanza 
che  si  adopera  come  colore,  e si 
foltieoe  allorché  si  torrefa  ai  fornelli 
a riverbero  la  galena,  raccogliendo 
un  vapore  bianco  che  depooesi  nelle 
lunghe  canne  di  cammino,  costruite 
a tal  Cne.  Thomson  riguarda  questa 
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sostanza  come  un  miscuglio  di  5 
parti  di  carbonato  di  piombo,  e tre 
parti  d’ antimonio.  Il  suo  peso  spe- 
ciGcu  è 5,88o. 

S.  T.  XXIV,  p.  170. 

FUMOSI  ERNO.  Geuere  di  piante,  una 
delle  quali,  cioè  il  fomosterno  offici- 
nale (Jumaria  officinali)  è abbon- 
dantissima nei  campi,  dove  mangiasi 
assai  volentieri  dalle  vacche  e dalle 
pecore,  ma  rifiutasi  dagli  altri  ani- 
mali. S.  T.  XXIV,  p.  170. 

FUNAJUOLO.  Colui  che  fabbrica  le 
corde  (V . CORDA). 

FUNAMBOLO.  Colui  che  danza  sulla 
corda  (F.  ACROBÀTICO). 

FUNAME.  Nome  collettivo,  che  com- 
prende tulle  le  specie  di  funi. 

S.  T.  XXIV,  p.  170. 

FUNGACCIO.  Sorta  di  veccia,  che  cre- 
sce in  ogni  luogo  senza  coltura,  e 
che  si  diffonde  mollo  in  poco  tempo. 

S.  T.  XXIV,  ,1.  170. 

FUNGAJA.  Luogo  fertile  di  funghi. 

S T.  XXIV,  p.  170. 

FUNGATI.  Sali  che  risultano  dalla 
combustione  dell’  Acido  fongico 
colle  varie  basi. 

S.  T.  XXIV,  p.  170. 

FUNGHI.  Specie  singolaie  di  vegetabili, 
distinti  dai  botanici  sotto  i nomi  di 
agarici  c di  boleti,  e suddivisi  in 
più  specie.  Sono  senza  foglie,  Cori 
e frutta,  é la  loro  sostanza  carnosa 
o coriacee,  per  nulla  somiglia  a 
quella  legnosa  od  erbacea  delle  al- 
tre piante.  Talora  sono  foggiati  a 
forma  d’  un  cappello  posto  su  d’un 
• peduncolo,  tal  altra  rassomigliano 
ad  un  cespuglio  carnoso,  come  la 
clavaria,  ecc. 

Parecchi  funghi  servono  di  nutrimen- 
to agli  uomini  ed  ai  bruti  : tali  so- 
no il  tartufo,  il  lattaiuolo,  il  gal- 
linaccio, il  brigantino,  il  lapactn- 
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tiro,  la  clavaria  ed  altri  ; ma  una  Fukgo,  e mezzo  fosco,  chiamano  gli  o- 
«ola  specie  se  ne  coltiva  per  uso  del-  riuolai  certi  strumenti  di  più  gran- 

la  mensa,  ed  è questa  I'  agarico  dezte  per  raddrizzare  le  casse  degli 

esculento , che  si  fa  crescere  sopra  oriuoli  da  tasca, 
letti  caldi.  Trovanti  del  resto  molti  D.  T.  VI,  p.  a85. 

funghi  velenosi,  il  cui  effetto  sullo  Fbego.  Quella  crosta  di  cerussa  che  si 
stomaco  è tanto  violento  da  cagio-  forma  sul  piombo,  per  l’azione  del- 
nare  qualche  volta  la  morte.  Alcuni  I'  aceto, 
funghi  parassiti  cagionano  gravi  S.  T.  XXIV,  p.  177. 

guasti  nei  vegetabili  come  X'oidium,  Forco  di  Levante  (P.  NOCE  VOMI- 
f erisiphum , ecc.  CA). 

D.T.  VI,/>.  a84,eS.  T.  XXIV,  Fusco  di  Malta  (Cynomorìum  cocci- 
p.  170.  ncum,  Lin).  Pianta  parassita  che 

FUNGIFORME,  chiamano  i naturalisti  rassomiglia  ad  alcune  specie  di  fun- 
tuttociò  che  è conformato  a guisa  ghi,  e che  si  trova  a Malta,  in  Sici- 

di  fungo.  S.  T.  XXIV,  p.  170.  lia  ed  a Livorno.  Quando  è fresca, 

FUNGINA.  Nome  dato  da  Braconnot  al-  spremendola  dà  un  sugo  sanguigno, 
la  sostanza  che  resta  dai  funghi  com-  il  quale  si  conserva  seccato  nelle 

pressi  e spogliati  dei  variì  loro  farmacie  e si  adopera  come  astrin- 

principii  con  l’acqua,  con  l’alcoole  gente.  S.  T.  XXIV,  p.  177. 
e cogli  alcali.  FUNGOSI  diconsi  quei  legnami  che  per 

S.  T.  XXIV,  p.  170.  soverchia  umidità  infracidano  e 

FUNGITE.  PelriGcazione  spuria,  ossia  mandano  fuori  funghi,  o materia  a 
pietra  Ggurata  che  imita  il  fungo.  guisa  di  funghi. 

S.  T.  XXIV,  p.  170.  D.  T.  VI,  p.  a85. 

FUNGO.  Questa  voce  adoperasi  nelic  FUNICOLARE  (macchina)  , dicesi  in 
arti  per  indicare  molle  qualità  di  meccanica  quel  congegno  formato 

oggetti,  solamente  perchè  imitano  mediante  1'  unione  di  corde  , cui 

la  forma  di  questo  vegetabile;  vale  mezzo  delle  quali  due  o più  poten- 

a dire  perchè  sono  coinpusti  do  un  ze  sostengono  uno  o più  pesi, 

piede  sormontato  da  una  specie  di  S.  T.  XXIV,  p.  177. 

disco  o cappello.  D.  T.  VI,  p.  a85.  FUNTO.  Voce  derivata  dal  tedesco,  che 
Fuego,  dicono  le  crestaie  ad  un  fu-  corrisponde  a libbra  presso  di  noi. 

sto  verticale  cui  sta  sopra  un  pie-  Il  fumo  di  Vienna  equivale  a o, 

colo  piatto,  che  adoprasi  a sostenere  chil.  56.  S.  T.  XXIV,  p.  181. 
cappelli  e berretti.  FUOCATO.  Aggiunto  di  una  sorta  di 

D.  T.  VI,  p.  a85.  color  baio,  e dicesi  particolarmente 

Fcrgo.  Quella  specie  di  bottone  che  sta  del  mantello  dei  cavalli, 

t sopra  il  lucignolo  (Fumi  lampada  o S.  T.  XXIV,  p.  181. 

d’  una  candela,  quando  quella  si  FUOCHISTA.  Quel  soldato  d’artiglie- 
csrbonizza.  D.  T.  VI,  p.  2 85.1  ria  che  lavora  i fuochi  artificiali; 

Busso,  dicono  i gettatori  a quella  parte  potrebbe  anche  applicarsi  all'  ope- 

della  campana  che  lieu  luogo  di  ma-]  raio  incaricato  di  governare  il  bio- 
nico, cosi  delta  a cagione  della  sua;  co  della  macchina  a vapore, 

struttura.  D.  T.  VI,  p.  a85.  I S.  T.  XXIV,  p.  181. 


Digitized  by  Google 


Fno 

FUOCO.  Era  considerato  anticamente 
come  uno  dei  quattro  elementi  pri- 
olitivi;  oggidì  indicasi  con  questa 
voce  lo  stato  di  quei  corpi  che  to- 
no in  atto  di  combustione  vivace,  ed 
emanano  perciò  luce  e calore  ( V . 
CALORE  , COMBUSTIONE  , 
FIAMMA,  LUCE).  Il  fuoco  può 
dirsi  1'  unico  mezzo  adoperato  ge- 
neralmente per  procurarsi  il  calore 
con  mezzi  artificiali. 

S.  T.  XXIV,  p.  181. 

Fuoco.  Adoperasi  talvolta  questa  parola 
per  indicare  le  legna,  il  carbone,  le 
braci  ardenti  ed  anche  per  incen- 
dio (F.  INCENDIO). 

Fuoco.  Nella  fisica  distinguesi  con  que- 
sto nome  quei  punto  dove  molti 
raggi  di  luce,  di  calorico  o simili, 
trovansi  riuniti,  per  effetto  della  ri- 
frazione che  provano  nell’  attraver- 
sare una  lente,  o della  riflessione 
loro  prodotta  da  uno  specchio. 
Praticamente  questo  fuoco  non  è 
altrimenti  un  punto,  imperciocché  i 
raggi  vengono  alquanto  dispersi,  e 
per  la  stessa  rifrangibilità  loro,  e per 
le  piccole  irregolarità  della  superfi- 
cie che  li  riflettono  o li  rifrangono, 
li  fuoco  reale  è quindi  un  piccolo 
circolo  che  trovasi  posto  ad  una 
distanza  non  minore  di  1/8  della 
grossezza  della  lente,  allorché  que- 
sta è convessa  da  ambe  le  parti  e 
corrisponde  al  centro  d'  essa.  An- 
che negli  specchi  il  fuoco  corrispon- 
de al  centro,  ma  la  sua  distanza 
varia  secondo  il  grado  di  concavità 
degli  specchi  stessi  ( V . ABERRA- 
ZIONE, ACROMATISMO,  CAN- 
NOCCHIALE , OTTICA,  RI- 
FLESSIONE, RIFRAZIONE). 

Fuoco,  dicono  i geometri  a quel  pun- 
to nell'  asse  delle  sezioni  coniche 
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dove  concorrono  i raggi  rifletti  dal 
concavo  di  esse. 

S.  T.  XXIV,  p.  i8a. 

Fuoco  ( albero  di).  L’ albero  d’ una  nave 
che  è sopra  quello  di  mezzana,  o 
l' albero  di  gabbia  di  mezzana  ; e 
pennone  di  fuoco  diceti  a quello 
cui  si  attacca  la  vela  di  contram- 
mezzana. 

S.  T.  XXIV,  p.  182. 

Fuoco  tTarlifitio,  a fuoco  lavorato.  È 
quello  che  ti  prepara  artificialmente 
per  valersene  in  guerra  o nelle  oc- 
casioni di  fetta.  Le  materie  che  si 
adoperano  all’  uopo  più  comune- 
mente sono:  il  nitrato  di  potas- 
sa, lo  zolfo,  il  carbonio,  le  lima- 
ture di  ferro,  d'acciaio,  di  rame,  le 
resine,  la  canfora,  il  licopodio.  Con 
la  combinazione  di  queste  sostanze 
giungesi  a variare  gli  efletti  ed  il 
colore  del  fuochi,  producendo  un 
graduato  passaggio  dal  rosso  al  bian- 
co, o da  un  leggero  azzurro  chiaro 
ad  uno  splendore  brillantissimo. 
L'  artefice  che  si  occupa  delle  pre- 
parazione dei  fuochi  artifiziati  ad- 
domandasi  Razzato  (F.  questa  pa- 
rola). 

D.  T.  VI,  p.  a8g,eS.T.XXIV, 
p.  >85. 

Fuoco  chinese.  È un'imitazione  natura- 
le dei  veri  fuochi  d'artificio,  senza 
nitro  nè  polvere,  ma  colla  sola  in- 
terposizione della  luce  e deli'ombre. 
D.  T.  VI,p.  a95. 

Fuoco  fresco  dicono  gli  orefici,  gettatori 
e simili,  quello  che  viene  ad  essere 
rinnovato  con  1'  aggiunta  di  carbo- 
ni, legna  od  altro  combustibile. 

S.  T.  XXIV,  p.  2i7. 

Fuoco  greco.  Il  Barone  d'  Anlin  ha  pre- 
teso scoprire  nella  Biblioteca  di  Mo- 
naco un  manoscritto  latino  del  XIII 
secolo,  contenente  un  Tiattato  e la 
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ricetta  del  fuoco  greco,  che  i dotti 
credevano  interamente  perduto. 
Quel  manoscritto  però  non  era  che 
una  versione  dell’  opera  di  Teofilo, 
monaco  greco,  il  quale  ba  raccolto 
una  quantità  di  notizie  relative  alla 
chimica  ed  anche  all’  arte  della 
guerra.  La  composizione  suggeri- 
ta dal  figlio  del  celebre  Ruggeri 
pel  fuoco  greco  è questa:  nitro  4t 
solfo  a,  nafta  i. 

D.  T.  VI,p.  3oi,eS.T.XXIV, 
p.  ar7. 

Fuoco  indiano  o del  Bengala.  Ecco 
il  modo  di  preparare  questo  fuo- 
co. Si  polverizzano  e si  mesco- 
lano insieme  34  parti  di  salni- 
tro, 7 di  fiore  di  zolfo,  e a di 
arsenico  rosso  ( solfuro  d'arsenico), 
e si  chiude  il  composto  entro  sca- 
tole rotonde  o quadrate,  di  legno 
sottile  chiuse  con  un  eoperchio  del- 
lo stesso  legno,  nel  mezzo  del  qua- 
le si  lascia  una  piccola  apertura  per 
dar  fuoco  alla  polvere.  La  polvere 
s' infiamma  senza  esplosione  tutto 
ad  un  tratto,  spargendo  una  luce 
brillantissima  con  un  poco  di  fumo, 
che  obbliga  quello  che  vi  dà  fuoco 
a collocarsi  dalla  parte  d’  onde  spi- 
ra il  vento,  per  non  essere  incomo- 
dato dai  vapori  arsenicali.  Uno  sca- 
tola del  diametro  di  om,i65,  e del- 
l' altezza  di  o^olla  continua  ad 
ardere  per  circa  tre  minuti,  e se  ne 
scorge  la  luce  alla  distanza  di  40,000 
metri.  Essa  manda  un  chiarore  tanto 
abbagliante  che  offende  gli  occhi  a 
segno  da  renderli  incapaci  di  di- 
stinguere gli  oggetti  per  qualche 
tempo.  Il  prezzo  di  questa  polvere 
è presso  a poco  eguale  a quello  del- 
la polvere  da  cannone. 

Il  fuocu  del  Bengala  torna  utile  non 
solo  per  abbellimento  di  fuochi  ar- 
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tifiziati,  ma  eziandio  per  osser- 
vazioni, e misurazioni  geodetiche 
in  tempo  di  notte  e per  esplorazio- 
ni militari. 

S.  T.  XXIV,  p.  318.  - 

Fuoco  militare.  Fra  i più  recenti  fuochi 
militari  sono  a citarsi  i Haiti  alla 
Congreve  ed  i brulotti,  adoperatisi 
specialmente  nelle  ultime  guerre 
d’  Oriente. 

S.  T.  XXIV,  p.  a.8. 

Fooco  morto.  E composto  di  16  parti 
di  polvere  da  schioppo  fina,  e 9 1/3 
di  cenere.  Caricasi  la  spoletta  delle 
bombe  con  esso  allorché  vuoisi  che 
non  si  possa  notarne  la  direzione, 
durante  il  suo  tragitto  nell'  aria. 

S.  T.  XXIV,  p.  336. 

Fooco  muto.  Specie  di  fuoco  artificiato 
che  nou  iscoppietta,  ed  & perciò 
preferibile  agli  altri  pegli  usi  mili- 
tari. 

S.  T.  XXIV,  p.  336. 

FURETTO.  Animale  di  gambe  corte, 
corpo  sottile  e allungato,  muso  ap- 
puntito, odore  acutissimo,  e che  si 
Bddimestica  perchè  dia  In  caocia  ai 
cooigli,  di  cui  è nemico  naturale. 

D.  T.  VI,  p.  3oi. 

FUSAGGINE.  La  fusaggine  comune  (e- 
vanymus  vulgaris)  che  diceti  an- 
che silio  o berretto  di  prete,  è un 
arbusto  alto  30  a 5o  piedi.  Il  suo 
legno,  di  un  giallo  chiaro,  è prezioso 
nelle  arti  industriali  j adoperasi  nel- 
le impiallacciature,  ed  i liutai  lo  im- 
piegano nella  fabbrica  dei  loro  stru- 
menti. Il  carbone  della  fusaggine  fa 
parte  della  composizione  della  pol- 
vere da  cannone.  Carbonizzato  io 
un  crogiuolo  somministra  carboni 
preziosi  pegli  schizzi,  giacche  i se- 
gni fatti  con  esso  si  cancellano  facil- 
mente. Le  frutta  di  questa  pianta 
servono  a tingere  io  giallo,  in  ver- 
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de  e danno  anche  un  colore  ros- 
uitro. 

D.  T.  VI,/>.3oa,eS.T.XXIV, 

p.  22 6. 

FUSAJUOLE.  Gli  architetti  danno  que- 
sto nome  ad  alcuni  bastoncini  inta- 
gliati di  figure,  simili  a piccoli  glo- 
betti  o a baccelletti,  o girellette,  che 
si  frappongono  per  ornamento  fra 
altri  membri. 

D.  T.  VI,  p.  3o2. 

FUSAJUOLO.  Quel  piccolo  strumento 
di  terra  cotta,  d'alabastro  o altro, 
rotondo,  bucato  nel  messo,  il  quale 
si  mette  nel  fuso,  acciocché  aggra- 
vato giri  più  unitamente  e meglio. 

• D.  T.  VI,  p.  002. 

FUSCIANO,  dicono  i banderai  quel 
drappo  che  si  mette  sui  crocifissi 
che  si  portano  in  processione. 

S.  T.  XXIV,  p.  aa6. 

FUSC1TE.  Minerale  scoperto  recente- 
mente da  Schumacher  presso  Aren- 

• dal  in  Norvegia.  E opaco,  nero  ver- 
diccio, o grigio  scuro,  tenero,  a 
frattura  scabra  e cristallina  in  pris- 
mi di  quattro  a sei  faccie.  Somiglia 
molto  alla  pinile. 

S.  T.  XXIV,  p.  226. 

FUSELLINO.  Specie  di  pettine  che 
adoperano  le  doone  per  rialsare  e 
tenere  i ricci. 

D.  T.  VI,  p.  3o3. 

FUSELLO.  Nelle  cartiere  è quel  grosso 
cilindro  di  legno,  detto  anche  stile, 
il  quale  serve  a far  muovere  le  stan- 
ghe dei  massi. 

D.  T.  VI,  p.  5o3. 

FUSETTO.  Piccolo  strumento  dei  co- 
rallai, di  legno,  a uso  di  trapano, 
dentro  a cui  è un  ferro  per  bucare, 
e di  sopra  una  croce  di  cuoio  per 
tenerlo  soggetto. 

D.  T.  VI,  p.  3o3. 

FUSIBILITÀ  e FUSIONE.  Il  passare 
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che  fa  un  corpo  dallo  stato  solido 
allo  stato  liquido.  Vi  sono  alcune 
sostanze  cui  basta  a fondere  anche 
il  grado  di  calore  più  basso  che  re- 
gni nella  nostra  atmosfera,  quali 
sono  I’  alcoole,  il  mercurio  e simili; 
altre  hanno  sufficiente  calore  per 
fondersi  in  alcune  stagioni,  e tali 
sono  1'  acqua,  gli  olii  e simili.  Tan- 
to le  prime,  quanto  le  seconde  so- 
stanze diconsi  liquidi , sebbene  al- 
cune delle  ultime  sieno  realmente 
ora  allo  stato  liquido,  ora  solido. 
Nella  scala  delle  fusibilità  succedono 
tubilo  dopo  altre  materie,  le  quali 
tuttoché  solide  anche  al  massimo 
calore  dei  nostri  climi,  facilmente  si 
liquefanno  con  piccola  aggiunta  di 
calore,  e tali  sono,  p.  e.,  il  burro, 
le  grascie  e lacera.  Altre  sostanze 
esigono  assai  più  forte  calore,  ed  in 
questo  numero  entrano  alcuni  metal- 
li, varie  leghe  ed  alcuni  sali.  Final- 
mente altre  sostanze  esigono  un'al- 
tissima temperatura  o resistono  a 
qualunque  calore.  In  queste  cinque 
classi  possono  distribuirsi  tutte  le 
sostanze  che  si  conoscono,  imper- 
ciocché nessuna  materia  può  dirsi 
assolutamente  infusibile. 

Alcuni  metalli  sono  infusibili  al  fuoco 
di  fucina,  e si  fondono  soltanto  al 
fuoco  dei  cannelli  alimentati  dall'os- 
sigeno e dall’  idrogeno  : tali  sono  il 
platino,  il  sodio,  l' iridio,  1'  osmio, 
la  calce,  il  gres,  la  silice  pura,  ecc., 
nonché  il  cromo,  il  molibdeno,  ec. 
Il  nitro,  la  potassa,  la  soda,  lo  zin- 
co, i cloruri  di  potassio  e di  calcio 
ed  il  vetro,  si  fondono  alla  tempe- 
ratura rovente  allo  incirca  ; il  fuoco 
di  un  fornello  comune  basta  a fon- 
dere queste  sostanze.  Occorra  un 
fuoco  di  riverbero  per  fondere  l’o- 
ro, il  rame  e l'argento.  Fìnalmen- 
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te,  il  gesso,  il  fosfato  di  calce,  il 
cromo,  il  ferro,  il  manganese,  il  ni- 
chelio, le  stoviglie,  fondonsi  soltanto 
alle  più  alte  temperature.  Alcuni 
sali  si  fondono  nella  propria  acqua 
di  cristallizzazione.  Le  leghe  sono 
generalmente  meno  fusibili  del  me- 
tallo più  fusibile,  che  entra  nella 
loro  composizione.  Su  questa  pro- 
prietà è fondalo  l’ uso  delle  sal- 
dature. 

I).  T.  VI, p.  3o3,  eS.  T.  XXIV, 
p.  237. 

FUSO.  Piccolo  strumento,  d'ordinario 
lavoralo  al  tornio,  appuntito  da  un 
capo  e rotondo  dall’  altro,  con  cui 
filasi  alla  rocca.  I filatori  chiamano 
fuso  anche  ad  un  piccolo  spiedo  di 
legno  di  figura  conica,  sa  cui  av- 
volgono il  cotone  filato  in  grosso, 
ed  in  fino  (V.  FILATURA). 

Fuso.  Quel  legno  in  cui  è stabilita  la  for- 
ma della  campana  ( V . GIRA- 
TOJO). 

Fuso  dicesi  anche  il  fusto  della  colonna. 

D.  T.  VI,  p.  5o5. 

Fcso  e Fusolo.  Quel  pernio  di  legno 
che  regge  la  macina  del  mutino. 

D.  T.  VI,  p.  5o5. 

Fcso,  o anima  deW  argano.  Il  pezzo 
principale  di  questa  macchina,  cioè 
quello  intorno  al  quale  avvolgesi  il 
cavo  che  serve  a tirare  i pesi. 

S.  T.  XXIV,  p.  a34. 

Fcso  dicono  i geometri  il  piombo  di  una 
piramide.  S.  T.  XXIV,  p.  a34- 


FUT 

FUSONE.  Cerbiato  del  secondo  anno, 
che  suole  avere  due  coma  senza 
rami. 

S.  T.  XXIV,  p.  a34. 

FUSTA.  Specie  di  naviglio  da  remo  di 
basso  bordo,  e da  costeggiare. 

D.  T.  VI,  p.  5o5. 

FUSTAGNO.  Sotta  di  sottigliume  di  poco 
prezzo  (r.  FRUSTAGNO). 

FUSTAJO.  Quegli  che  fa  fusti  e arcioni 
da  sella  e da  basti  (/r.  BASTAJO, 
SELLAIO). 

FUSTO.  Gambo  d’ erba,  sul  quale  si 
regge  il  Core  o il  suo  frutto;  e di- 
cesi anche  del  pedale,  o stipite  degli 
alberi,  dal  quale  derivano  tutti  iratui. 

S.  T.  XXIV,  p.  234. 

Fcsto.  L'  ossatura  delle  sedie  e simili. 

D.  T.  VI,  p.  3o5. 

Fusto  delle  stadere.  Quello  stile  in  cui 
è infilato  il  romano,  e dove  sono 
segnati  i pesi. 

D.  T.  VI,  p.  3o5. 

Fusto.  Quei  pezzi  d’  avorio  sui  quali  gli 
oriuolai  fissano  le  ruote  per  poterle 
far  girare  come  sul  loro  centro. 

D.  T.  VI,  p.  3o5. 

Fcsto.  Il  tronco  di  una  colonna,  che  ha 
la  forma  di  un  pilastro  rotondato. 

D.  T.  VI,  p.  3o5. 

FUTILE.  Vaso  a guisa  di  cono  rove- 
sciato, larghissimo  alla  sommità  e ter- 
minato in  punta,  che  serviva  ai  sa- 
grifizii  presso  gli  antichi. 

D.  T.  VI,  p.  5o5. 


rive  dzl  volume  ramo 


dell’  tanice. 


612; 01 


V 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


\ 


Digitized-by  Google 


